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MISTICA 

CITTA DI DIO 

Miracolo della fua Onnipotenza , ed Abiffo della Grazia. 

ISTORIA DIVINA, 

E VITA DELLA VERGINE 

MADRE DI DIO 

Regina, e Signora Noftra MARIA SANTISSIMA, 

Riparacrics della colpa d*£va, e Mediatrice della Grazia, 

Hanifejfata inqutfli ultimi Secoli , per met.o dell' ifleffa Signora, alU /ut Serva 

. SUOR MARIA DI GESÙ, 

Abadeffa delMoniflero dell’ Immacolata Concezione, della Villa d'Agreda , della Pro* 
vincia di Burgcs , della Regolar Offervanza del N. P. S. Prancefco , per nuova luce del 

* Mondo, allegrezza della Chiefa Cattolica, e confidenza de' Mortali. 

ALLA SAGRA CESAREA, E CATTOLICA REALE MAESTÀ* 

' CARLO VI. IMPERADORE DE’ ROMANI, 

£ Terzo Re delle Spagne , Indie,* Germania , Ungheria, 

* Boemia, Dalmazia, e Croazia &c. 

VLTIM^ EDIZIOÌ^^E DIP'IS^ CIX.Q'^E TOMI. 

Novamente purgata dagli errori notabili, ch’erano fcorli nelle precedenti ImprcT» 
noni, e refa conforme all' Originale. 

Di più «cctefciuti con IL PROLOGO GALLATO: VITA DELLA VEN. MADRE Sctittoc, , eoa la 
copiofe, e DIVOTISSIME NOTE (che focmivino il Sedo Tomo) collocate per mtsgioc comodici 
del Letiocc nel Ene di cialchodun Tomo, dove appartengono: Coll’ INDICE GENERALE in ogai 
Tomo di tutte le cole notabili contenute in queda Divina Idocia :un’Epidola Dedicatoria alla VER* 
, GINE MARIA SANTISSIMA f non meno che il Compendio della VITA della VERGINE MADRB 

. DI DIO, aggiunto al Quarto Tomo : e con varie APPROVAZIONI : ed una PROTESTA PUB^ 

SLICA della Veo. Madre Scrittori &c. adedb per la prima volta data in luce. 

TOMO TERZO. 




I N T R E NT O, MDCCXXXI. 

XCella Sumperia di Giambatifta Parone Stampatore, e Librajo VeTcovile*. 
CQ'fi IICE'H.2.4 DB' SVTEBIOJU. 
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INDICE DE CAPITOLI 

. Che fi contengono in quefto Tomo terzo, 

P ARTE SECONDA 

L I BZO QU 1N.T 0~ 

contiene la perfezione, colla quale Maria Santiffima copiava, td 
Imitava le operyLionideir Anìmadel Tuo Figliuolo amantiflimo, come eflb 
. rinformavadella Legge dì Grazia » degli Articoli della Fede ,. de* Sacramen- 
ti, c de*^dieci Comandamenti; ed anca la prontezza,, ed cfattezza , colla 
quale gli offervava; di più la mortedi San Giufeppe la prcdicaziooe <it Sag 
Giambatffta; il Digiuno, e Battefimo del noftro Redentore ; la Vocazione» 
de*primi Difccpoli i cdilJBattcfiqao della VergneMariaSignoraNoftra . 


CAPITOLO PRIMO ^ 


S Ofpende il Signore la/olita affabilità nel con- 
verfare con Maria Santijjima, e fe le moflra- 
feria e’ifine, per il quale fi moffe a darle: 
quello eJercizJo . num. Jll*- 
Dottrina « num. . 

CAP. IL 

Si tiumife/lana di nuovo a: Maria S'antilHmalf 
operazjoni dell animo del fuo Figliuolo noflro' 
Redentore » c tutto quello che feV era nafcofio: 
ed incomincia adieffere informata della Leg^ 
. di Grazia, n. iiC. > T 

Dottrina*- num, 

cap: IIL 

*AHd<wano a O'erufalemmeogni anno MariaSatt- 
tilfima »eS. Giu/eppe conforme alla Legge t r 
portavano feco il Fanciullo Gesù*- 
Dottrina,, gai». 744. 

CAP, iv: 

Mlli doded anni delFancMlo Gesio vanpQ Ma >^ . 


ria Santiffima , e 5 *. Giufeppè con effo a Gertt^ 
falemmej il quale poi fi refiaivi $ occultanr 
dofidaloro. num. 746, 

Dottrina*- num, 755.- 

y- 

Dopo tre giorni ritrovano Maria Santiffima » e 
S, Giufeppe il Fanciullo Gesù nel Tempio , difi. 
putando co' Dottori . num. 75 8. 

Dottrina • num^ 77 

CAP. VL 

Z/navifìoney eh' ebbe Maria Santiffima alUdo^' 
deci anni del Fanciullo Gerii » per continuare 
in lei l'Imagihe Dottrina della Legge Evan-z 
gelica, «.775- 

Dottrina* »«»»« 78 

cAP; VII. 

si dichiarano piu efpr e ffamente li fini del Signo^ 
re circa la Dottrina» a. Maria S <»>*• 

tiffima ^ e le manie , - ili le difpo^ 

neva* nl^m,^Z%, 

Dottrina » num, ^9u 

X * 


CAPf 


CAP. Vili. 


4* X o X + 


CAP. XV. 


Si iithiara il modo , come la noflragraH Regina 
metteva in opera la Dottrina dell'Evangelio , 
che ilfno Figliuolo SS. le infegnava , ». 7pj. 
Dottrina , num. So?. 

CAP. IX. 

Si dichiara , eme conobbe Maria Santijjima gli 
» 4 rticoli della Fede , eh' ave* da credere la 
Santa Chiefa ; e ciò x che fece con queUo favo - 
re. num. 807. 

Dottrina, num.Sif. 

CAP. X. 

Ebbe Uaria Santijffima nuova luce delti dieci 
Comandamenti i eeiòt ebe operò cn quello 
beneficio. ».8n. 

Dottrina, num. 8i&. 

CAP. XI. 

l' Intelligenza , ch’ebbe Maria Santifjtmadelli 
fette Sagramenti, che Criflo noflro Signore 
avea d' mllitmre , e delli cinque Tretetti del- 
la chiefa . num. 8 
Dottrina, num. 84/. 

CAP. xir. 

ContiuuaCrìflo noflro Signore le orazioni, e peti- 
xioniper noi ; gli afjtfie la Divina Madre ; e 
riceve nuove intelligenze , num. 846, 
Dottrina, num. 8;j. 

CAP. XIII. 

Maria SaMtiffìma compifee trentatre anni dell' 
> g refiailfuo verginal corpo in quella 
difpof^one , nella quale fi trovavayfenvain' 
vecchiarfi, edifpone come fofientare col fuo 
travaglio il fui Figliuolo Santiffimo, e Sa* 
iiiufeppe. num. 8sV« 
dottrina, num.i6u 

CAP. XIV. 

iifravagH ,edinfermitìl,cbe patì San Giufeppe 
. negli ultimi anni di fua vita , e come lo fer- 
t»va la Regina del Ciclo fua Spafa . », 8^4. 
t> 9 t(rina^ num.i-ji. 


Del tran/ìtofelieijfmo di S. Giufeppe^ quello che 
accadde; e come l' affiflirono Gesù , e Maria 
Santiffma Signora noRra. Bwm.Sjj, 

Dottrina, num. 880. 

CAP. XVI. 

L'ttà, eh’ uvea la Regina del Cielo, quando tra- 
pofiò S. Giufeppe , ed alcuni privileg i del 
i'.Spofo. n.Hié. 

Dottrina. num.Bpj. 

CAP. XVII. 

Le occupazioni di Maria Santiffma dopo il tran~ 
fito diS. Giufeppe ; ed alcuni fucceffi con i fuoi 
.Angeli, num. 8py. 

Dottrina, num. 90^, 

CAP. ^ XVIIL 

Si continua a riferire altri Miflerj, ed impieghi 
della nofìragran Regina, e Signora cdfuo SS, 
Figliuolo, quando viveano foli primadicQ.. 
minciare la predicazione, num, 909, 

Dottrina, num.giS* 

CAP. XIX. 

Dijpone Crifìo Signor noflro la fua predicazione i 
con dare qualche notizia della venuta del Mef- 
fia , affili endolo U fua Madre Santiffìma/ e COr 
miucia a turbarfi t Inferno, n.pxo. 

Dottrina . num .pjo. 

CAP, XX. 

Convoca Zju'ifero un Conciliabolo nell’ btfemir, c 
tratta d impedire le opere di CriRonofiro Re- 
dentore, e di fua Madre Santiffìma , ». 9^ 

Dottrina, num.9ì9, 

CAP. XXL 

lAvenio ricevuto S.Giambatifla favori grandi 
da Maria Santiffìma , riceve ordine dallo Spi- 
rito Santo di ufcire a predicare, e prima man- 
da una Croce, che feto teneva alta Divina 
Signora, num.pqi. 

Qpttrina, num.9^ . 
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CAP. XXII. 
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CAP. XXVL' 


Offerìfce Maria Santiffìma all' Eterno Tadre il 
fuo figliuolo unigenito per la R.(deu2Jone 
umana, ed e[Jo le concede in ricomprnfa di 
quefiefacrificio una vifione chiara della Di- 
vinità , e lei licenùa il Juo medefmo figliuo- 
lo per andarfent Jua Divina Maeflà al De- 
ferto. num.p^t. 

Dottrina, num. póo. 

CAP. XXIII. 

Le occupaz.ioni , che Maria SantiIJima aveva 
nella lontananza del fuo figliuolo Santi/Jinto , 
elicolloqu) con gli Angeli Santi, num-pós. 

Dottrina, num.pjt. 

CAP. XXIV. 

o/drriva il Salvator Oesù al Giordano , dove 
S’ Giovanni lobattez.a, e gli domanda d'ef- 
fere battez.ato ancor lui , num.p^^ 

Dottrina, num.pSj. 

CAP. XXV. 

S’ ineaminailnoflro liedentore dalSattefìmo al 
Deferto, dove fi efercitain gran vittorie del- 
le virtù contra li vizj nofiri ; la Santtffima 
Madre ne tiene notizia , e 1 ‘ imita in tutto 
perfettamente. ». 98^. 

Dottrina, num. ppx. 


"Permette Criflo nofiro Redentore efiere tentato 
da Lucifero , dopo il digiuno, lo vinct Sua Di- 
vina Maeflà-, e del tutto ne tiene notizia la 
Santiffima Madre . ». 995. 

Dimanda della ferva di Dio alla Regina del Cie-, 
lo. num. 100 f. 

Rifpo^a, e Dottrina, num. 1004, 

CAP. XXVII. 

LfceCriflo uoflroRedentoredal Deferto, eritor- 
na dove flava S. Giovanni ; fi occupa in al- 
cune opere in Giudea , fino alla vocazione di 
alcuni primi Difcepoli . "Hp tiene cognizione, 
e l' imita la Divina Signora . n»»i;r9 1009, 

Dottrina, num.\ioi 6 , 

CAP. XXVIII. 

lueoniindaCriflo noflroRedentore a ricevere, è 
chiamare i fmoi Difcepoli in prtfenza di Sa» 
Ciambatifla . E dà principio alla predicazio- 
ne : ordina l’ .Aitiamo alla Divina Madre , 
ehelofiegua. num. 1017. 

Dottrina , num. lox j. 

CAP. XXIX. 

Ritorna Criflo noflro Redentore con lì primi f»V 
que Difcepoli a "fiazaretto } battezalafua 
Santiffìma Madre; e tutto queUo , che fra que^ 
fio accade . num. 1015, 

Dottrina, num. loji, 
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INDICE DE CAPITOLI 

DEL LIBRO SESTO DELLA 
PARTE SECONDA, TOMO IIL 

Nel quale (I contiene le Nozze di Cana di Galilea; come accompagnò Mari» 
SamiiCma il Redentor del Mondo nella predicazione; T umiltà, che mo- 
llrava la Divina Regina ne’ miracoli, che faceva il fua Figliuolo Santini» 
mo; la diluì Transfìgurazione ; l’ ingrello di Sua Divina Maedà ioGeru- 
falemme; U PalTione, e Morte; e'I trionfo, checonfegui nella Croce coa- 
tra Lucifero, e li di lui feguaci; e la Santiflìma Rifurrezione, ed ammi> 
rabile Afcenfione a’Cieli deirifiefTo noflro Redentore. 

CAPITOLO PRIMO. CAP. V. 


I 'Ucomincia Crifl» no(lrt> Signore a manife- 
flarfi col pri mo miracolo, che fece nelle 7 iaz.~^ 
^.e dicano, apetiUanedeila /naMadre San- 
tiffima, nutn.ioìì^ 

Dottrina . num. loaa» 

CAP. U. 

> 4 ccenpatna tdariaSS. il nopro Salvatore nello 
predteat.ione- T ravagUa alfai in gneflo; tiene 
cura delle Donne , chelofezuivano:ediniMt~ 
to fi porta con ogni perfezione . num- 1044. 
Dottrina > num. \o\u 

CAP. III. 

(L ’ umiltà di Maria SS. ne' miracoli, che operava 
Criflo noflro Signore, e quella, che infegnò agli 
./tpofioli, per doverla efercitare con l'ajutO' 
Divino : ed altre awertentie . iiww. tojj» 
Dottrina, num.ioój. 

CAP. IV. 

Li miracoli, ei\opere di Crifio , e con quelle di 
S. Giambatifia > Q conturba , e refia in equi- 
voco il Demonio. Erode prende , e decapita 
S. Giovanni , e cih , che accade nella dilui 

morte. num. 1066. 

Dottrina, num, lori. 


Li favori „ che ricevettero gli .Apofloti da Criflo' 
noflro Redentore per la divonione verfo Ix 
di lui Madre SS., la quale non tenendo Giuda,, 
s’ inviò alla predicazione , n«m. 1079. 

Dottrina. num.io^j. 

CAP. VI. 

Si tratfigiira Criflo noflro Signore nelT aborre r 
in prefenza della fua Madre SS, .Afcendono ah 
fieme da Galilea in Cerufalemme, per avvici . 
yarfl alla Vaffione , e quanto fuccedette in: 
Betania, per l’ unzione , che fece Maddale-' 
na. num. 1000. 

Dottrina, num. ili u 

CAP. VII. 

Zf occulto Sacramento , che precedette al trionfo» 
di Criflo in Gerufalemme;come vi entrò, e co- 
me vi fu ricevuto da' fuoi , 4 bitatori . a. 1 1 1 

Dottrina . num. 11x6. 

CAP: Vili. 

si congregano li Demoni nell’ Inferno, per conferi- 
re circa il trionfo di Criflo Signor noflro inCe. 
rufalemme-, e quanto rifultò da queflo C ongrrf- • 

fo , e di un altro , che fecero pure i Tonteflci > 
e Farifei in Oerufalemme , num- itiS. 

Dottrina, nunt.llJ7, CAP. 
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CAP. XV. 


Si licenzia Crifto nofiro Sìznore dalla fua SS.Ma ^ 


dre in Befania , { per andare a patire ) nel Ciò- 

vedi della Cenai sU domanda Maria SS. la 

Santa Comunione per dargliela a fuo tem 

potè 

lo flezue per Gerulalemme, con la Madda 

lena. 

ed altre Sante Donne, num. 1 141. 


Dottrina, num. 11^3. 



CAP. X. 

Celebra Criflo Signor ntflro Vultima Cena Lej'ale 
(on i fnoi Difcépoli j gli Uva i piedi ; e Marti 
SS.iiene inteUijenui di tutti gHefii mi/ieri. 

num. 1 1 ■ 

Dattrina. mm. iijó. 


P^en condotto il nofiro Salvator Cesi legato a 
Cafa del Vontefice pinna , e poi a quella di 
Caifalfo; ciò thè accadde in àue/io palio j e 
auello, che patì in effo la di luiSantiffima Ma- 
ire. nam/iiói. 

Dattrina. nam. txytf. 

CAP. XVI. 

Fu Crifto nofiro Salvatore alla prefenz-a del Tein - 
felice Caifaffo acciifato , e poi interrelato » fe 
era Figliuolo di Oio : e S. "Pietro lo negfi altre 
due volte . Ciò che fece la SS, terzine in gue - 
ftopaffo. num. iÌ6S. 

Jìotttina^ num. 1180. 


CAP. XI. 


CAP. XVII. 


Celebra Criflo Si,znor nofiro la Cena Sacramenta - 
le t confe^rando nella Eucari^iail fuoSaara- 
tijfimo, e vero Corpo, eSanzneil'oraxjone, 
e petiuoni, che fece; come comunicò/ua Ma- 
dre SS-; ed altri miflerj , che ivi fuccedettero 
in quefla oeeafione . n. 1 1 Uo. 

Dottrina, num. 1100. 

CAP. XII. 

L' orasJone > thè fece il nojìro Salvatore neW Or - 
to , e fuoi miflerj ; e tutto quello conobbela 
di lui Madre SautiUima . ». l X04 . 
Dottrina, num. iixu 

CAP. XIIL 

Confejpia , e prefa del nofiro Salvatore permezo 
del tradimento di Giuda ; e quello , che fece in 
^nefia occafione Marta Santilfima; e di alcu- 
_ di mtfler} di quejio pajjo . num. llij. 
Dottrina, num. \%ìT. 

CAP. XIV. 

f- * ^ difpe’rfione degli .A^oU per la prela 
Hatliro. La iwtitJa, che n' ebbe la 
ejuefla oc - 

^fiooe. LadannaxjonedtGiieda .eiacontuT’ 
bauone de' Demoni » ptr quello , ohe anda- 
^ttanoconofeendo. num. 1140. 

Dottrtua. num. 


Ciò che patì il nofiro Salvatore Gesù dopo la ne- 
gaz.ione di S. Tietrofino alla mattina; e'I gran 
dolore dellaSantiffima Madre . ». llSj. 

Dottrina, num. iips- 

CAP. XVIII. 

Si congrega tutto il Concilio il Venerdì mattina , 
ben per tempo , per terminar la caufa couifa 
il noflro Salvatore Gesù; yien rimeffo a Ttlatoj 
p li e f ce all' incontro MariaSS.con S. Giovan - 
ni Evangelifia , eletre Marie, num.ll/pj* 

Dottrina, num. ijn. 

CAP. XIX.- 

Ri mette Tilato ad Frode la caufa , e Ter fona del 
noflro Salvatore Cesà, eviene accufatoalla 
pref rmo di detto Sjetil quale lo fprext-a ft>r« 
iiii a mandarlo a Tilato . l^fleiue Maria SS. : 
e quanto fuccedetteinqneflopaffo. 11.IJ14. 

Dottrina, num. tjji, 

CAP. XX. 

t>er eomandamento di Tilato vicn flabellato il 
noflro Salvatore Gesiij coronato di [pine , e 
febernito; e quanto fé in queflo pafìo Maria 
Santijjima. num. 1335. 

Dottrina, num. ijyi. 


CAP. 
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CAP. XXI. 
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CAP. XXV. 


TronHndaTilato la fcmertz.a di morte contrai' 
^utor della vita . Torta Sua Divina Marflà 
fuUe {palle la Croce, fovra della quale doveva 
morire . Lo fiegue la fua Madre Santijtma : e 
quanto fe in quello puffo lagran Signora cantra 
il Demonio , ed altri fucceffi . n»w. 1554. 

T enore della fentenr-a di morte , che diede Tila- 
to cantra Cesi nazareno nojìro Salvatore, 
num. 1558. 

Dottrina, num. 1^71. 

CAP. XXII. 

Come il noflro Salvator Gesù fu crocìfSffo nel 
Monte Calvario ; le fette parole, che diffe nel- 
la Croce i gli afjìfle la Madre SS. con gran do- 
lore. n.ljjq. 

T e/ìamento , che fece il noflro Salvatore , orando 
al fuo EternoTadre nella Croce. ««.1401. 

Dottrina, num. iqop. 

CAP. xxiir. 

Il trionfo , che confeguì Criflo neflro Salvatore 
centra il Demonio , e cantra la morte nella 
Croce , fecondo la Trofeda di .^bacucco , nu- 
mero 1411. 

Conciliabolo , che fece Lucifero con li fuoi De- 
moni nell' Inferno , dopo la morte di Criflo no- 
(ho Signore, num. 1424. 

Dottrina . num. 14J 

CAP. XXIV. 

La ferita { che fecero colia lancia nel Cofiato di 
Criflo, dopo lamorte. Come lo depofero dal- 
la Croce, e la fepoltura i e quanto operò Ma- 
ria SS. finché ritornò al Cenacolo . nu. 1436. 

Dottrina, num. 1451, 


Come la Regina del Cielo confolò S. Tietro , egli 
altri .ytpofloli,e la prudenza, colla quale fi por- 
tò dopo cffer giàfepoltoilfuo SS. Figliuolo. Co. 
me vide fcendere l' .Anima Santijfima di ejfo 
al Limbo de' Santi Tadri . num. I454. 

Dottrina, num. 1464. 

CAP. XXVI. 

La Rifurredone di Criflo noRro Signore ; l' appa- 
rizione , che fece alla fua Madre Santijjima, 
con li Santi Tadri del Limbo , num. 1466. 

Dottrina, num. 1474. 

CAP. xxvir. 

Alcune apparizioni di Criflo noRro Signore rifu- 
fcitato fatte alle Marie, ed agli Apoftoli . La 
notizia, che di iurte effe davano alla Regina, e 
la pr udenza, colla quale le udiva . nu. 1477. 

Dottrina, num. tqpj. 

CAP. XXVIII. 

Alcuni occulti, e divini miflerj , chf a Maria 
Santiffimafuccedettero dopo la Rifurrezione 
del Signore, e come le fu dato titolo di Ma- 
dre, e Regina della Cbiefa; e l' apparizione 
di Criflo , poco prima dell' Afcenfione , e per, 
falire al Cielo, num. 149$. 

Dottrina, num. 1507. 

CAP. XXIX. 

V Afcenfione di Criflo Signor noflro al Cielo co» 
tutti li Santi , che l' accompagnavano, e come 
conduffe (eco ancor fua Madre Santiffima , per 
darle il pofjeffo della gloria, num, 1509, 

Dottrina, num.i^vp, ^ 
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LIBRO QUINTO 

DI QUESTA DIVINA ISTORIA , E TERZO 
DELLA SECONDA PARTE. 

Nel quale fi contiene la perfezione, colla quale Maria Santiffima copiava , ed imitava 
le operazioni deU’Anima del fuo Figliuolo amantilfimo, come elio la informava'della 
Legge di Grazia , degli Articoli della Fede, de* Sacramenti, e de’ dieci Comandamen- 
ti: ed anco la prontezza, edefattezza, colla quale gli oilervava ; di più la morte di 
S. Giufeppe» la predicazione di S.Giambatifia, il digiuno, eBattefimo del nofiro Re- 
dentore, la vocazione de’ primi Difcepoli, ed ilBattefimo della Vergine Maria Signor 
ranofira. 

CAPITOLO PRIMO. 


U Signore fofpenie con Maria Santìfjima la folita af abilità , con moflrarfeU 
ferie t flando già in ‘^z^retto, e delUfini, eh* ebbe Gesù 
in darle queflo efercizio, 

7xzà Itornati già di fiato in Nazaretto Gesù , Maria » e Giufeppe» 

fi mutò in nuovo Cielo quell' umile, e povera abitazione, nel- 
la quale vìvevano; però per poter io riferire li Mifierj, e^cra- 
menti , che pafiarono tra il Bambino Dio, e la fua puriffima 
Madre, fino al tempo, nel quale compi l’Altezza Sua li dodi- 
ci anni di età , come anche fino alla predicazione ; farebbero 
necefiarj molti Libri, e Capitoli, ed in tutti Tempre direi mol- 
jQ pQgQ j per la grandezza ineffabile dell’oggetto , e per la 
fearfezza di Donna ignorante, quale io fono ; dirò pure qualche cofa, col lume, che 



mi 

re 


i ha dato quefia gran Signora,' e lafcierò Tempre occulto' il più, che fi potrebbe di- 
; poiché tutto non è pofiibile, né conviene arrivarvi in quefia vita, e nriferba per, 
quella , che Tperiamo. 

71?. Ne’ primi giorni dopo il ritorno dall’Egitto in Nazaretto; determinò il Signor 
re , d’eTercitare la Tua Madre Santiffima al modo , col quale lo fece nella di lei fanciuK 
lez^ ( come fi diffe nel fecondo libro della prima parte, cap. XXVII. ) benché a^fio 
fi ritrovava più vigoroTa nell’ ufo dell’amore, e nella pienezza della Tapienza; però co- 
me il poter di Dio é infinito , e la materia del Tuo divino amore é immenfa , ed anco 
ila capacità della Regina Tuperava quella di tutte le creature; perciò difpofe il medefi-i 
mo Signore Tollevarla a maggiore fiato di Tantità, e meriti; ed infieme con quefio, co- 
me vero Maefiro difpirito, volfe formare una DiTcepola cosi Tavia, ed eccellente , che 
dopo fuffe Maefira confumata, e vivo efemplare della dottrina del Tuo Maefiro, come 
ìp fatti fu Maria Santifiìma dopo l’ATcenfione del Tuo Figliuolo, e Signor noftro a’ Cic- 
li, del che Te ne tratterà nella terza Parte. Era quefio ancora conveniente , eneceffario 
per l' onore di Crifio nofiro Redentore ; acciocché la dottrina evangelica , colla quale, 
e nella quale area da fondare la nuova Legge (a) di Grazia, cotanto Tanta, Tenzamac- 
cbia, e Teoza rughe, refiaffe accreditata circa la Tua efficacia , e virtù, con formarfi 
gualche pura creatura, nella quale fi Tcorgeffero li di lei effetti , adequata , ed intiera-; 
xnente; talché foffe il più perfetto efemplare in tal genere , per mezo del quale fi re- 
golaffero, e mUurafiero tutti gli altri inferiori; ed era molto ragionevole, che quefia 
Mi/i. Città di Dio. Tom. III. A tal 
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tal creatura fulTc la Beatillima Vergine Maria , come Madre j e più congiunta al me- 
«Jefimo Maeftro, c Signore della fantità. 

714. Determinò 1 Alciifimo, che la Divina Signora fufTe la prima Difcepola nella Tua 
Scuola, ^primogenita della nuova Legge di Grazia, eia (lampa adequata della Tua Idea, 
eia macerudifpofta, nella quale, come in molle cera , s'imprimelTe il fuggellodeda fua 
dottrina, efantita; acciocché il l'igliuolo, eia Madre folfcroiedue(a) Tavole vere della 
nuova legge, la quale eifo veniva ad mfegnareal Mondo. E perconfeguire quello a luili* 
mo fine preveduto dalla divina Sapienza ,le manifcflò ruttili Milterj della Le>ge Evangeli- 
ca, e della fua dottrina , e ’l tutto comunicò, e conferì con lei dall' ora, che fecero ritor- 
no dall’ Egitto, fino che ufciilRedentoredclMondoapredicare , come nel difcorfodiciò 
apprcITo vedremo. In quelli occulti Sacramenti s'impiegarono il Verb o umanato ,e la fui 
Madre Santiflìma , ventitré anni, nelli quali fi trattennero in Nazaretto, prima della 
predicazione; e come che tocca va tutto quello alla Divina Madre, ( la di cui vita nonfcrif- 
ferogli£vangcli(li)perque(lo lo pacarono in filenzio; falvociò, che fucccdetteallidode- 
ci anni ; quando il Figliuolo Gesù fi fmari in Gerufalemme , come lo riferifce S. Luca , (b) ed 
apprelTo udirà . In quello tempo fola Maria Santiflìma fu difcepola del fuo Figliuolo Uni- 
genito; e fovragl’incffabilidonidifantitj, e grazia, che fino a quell'ora le a vea comu- 
nicato, le infufe nuova luce, eia fece partecipe della fua divina faenza; depolitando in 
lei, e fcolpendo nel fuo cuore tutta la Legge di Grazia, e la dottrina , che fino alla fine del 
Mondo aveadainfegnare nella fua Chiefa , e Legge Evangelica. E quello fu per modo cosi 
fublime, che non fi può fpiegare con ragioni, òparole; perchè reflò la gran Signora tan- 
todotta, efavia, che ballava per illuminare multi Mondiffe vi fofiero^col fuoinfegna- 
mento, 

715- EperalzarquelloedificìoncI cuorpuriffimodellafua Madre Santìllìma fovraognt 
pura creitura, buttò li fondamenti il medefimo Signore, provandola nella fortezzadeU’ 
amore, edituttele virtù ; onde a tal fine fé le allontanò il Signore interiormente, ritiran- 
doli quella villa ordinaria, che le cagionava continuo giubilo, e gaudio fpirituale, che 
corrifpondeva a quello beneficiodi detta villa: non però dico, che la lafciò il Signore; ma 
chcllandoconlei , ed in lei per ineffabile grazia , emodo, lenafcofc la fua villa , c fofpcfc 
gli elFettidolcilfimi, checoneffa foleva gullarc, e quanto, fenza che fapeffe la Divina Si- 
gnora il modo, clacagionedi tuttociò; perché niente di quelli le nianifellò Sua Divina 
Maella : di più il medefimo Figliuolo Dio , fenza dargli ad intendere altra cofa, fé le moiìrò 
feria, c non con quella affabilità , colla qualefoleva, c (lava meno con lei corporalmente; 
poiché fi ritirava molte volte, c le parlava poche parole , c quelle molto gravi, econmac- 
Ila ; equello, chepiùTaffiiggeva, era il ritrovar cclilTato quel Sole, che riverberava nel 
criflallino fpecchio dell* umanità fantiffima , nella quale foleva vedere le operazioni della 
di lui Anima puriflima, in maniera, chegia non le poteva vedere, fecondo al folito, per 
sudar copiandoquella viva Imaginc, comeinnanzi faceva. 

7t(S. Quella novità, fenz'altroawvifo fu il crocinolo , nel quale fi rinnovò, c crebbe di ca- 
rato l’oro puriffimo dell’ amor lanto della noflra gran Regina; poiché maravigliata di 
quello, che fenza trovarli prevenuta , le era fuccell'o , (ubico ricorfe all’ umile concetto,, 
rhedisé llelf.iavea , giudica ndofi indegna della villa del Signore, ilqualefel’era nafcollo; 
ed il tuttoattribuialla propria ingratitudine, epoca corrifpondenza , lequalinonavcano 
dato aU'Alt/ffìmo.c PadredellcMifcricordicilcontraciinbio, chefcgli dovea, perii bene- 
fic; ricevuti dalla fua liberaliliima mano; nèmenofentivalaprudentilfima Regina, che le 
mancafleroli regali, ecarczzeordinariedelSignorc; mabencraffiiggevailfofpcttare.fe 
Lrfegli fuffedifpiaciuta , ò mancatagli in qualchccofa difervizio, e beneplacito di elio;, 
quello le trapanava il candidiliimo cuore, con undardoacutillimodidolorc; (lantechc non 
può .'ndiverfo modo di quello portarli l'amore, quandoèvero, cncbile; pcrchetuttos’ 
impiega nel gullo, e bencdeiroggetto,.cheama;equandos’immagìna,ch'effofiafenza 

quefio g.ulto, òfulpccta, che fia difpiaciuto , non fa ripofaie fuori dclcompiacimcnto, c 
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fodJisfjzione deir amato; però quelle angofcieamorofe della Divina Madre erano per il 
fuo Figliuolo Santiffìino di fomma compiacenza ; poiché l' innamoravano via più di nuovo; 
c li teneri affetti della Tua (ol unica, e diletta gli ferivano il cuore. Di più conamorofain* 
dudria , quandola dolce Madre lo (ù) cercava , e voleva parlargli, fe le molìra va Tempre 
ferio, c grave, e con quella ferieta milleriofa, l’incendio del callilTimo cuore di Maria 
follevava la fiamma , come la fornace colla ruggiada . 

717. Faceva in quella la candilfima Colomba atti eroici di tutte le virtù : talché lì umi- 
liava più , che la polvere , riveriva il fuo Figliuolo Santillima con più profonda adorazio- 
ne, benedivailPadre, egli dava legrazie per lefueammirabili opere, ebenefic/, che ri- 
cevuto aveva, conformandoli colla Tua divina difpolizionc, e beneplacito; cerca va fa per 
Jafua Tanta, e perfetta volontà, peradempirlain tutto, fiaccendevaneiramore, per me* 
modella fede, edellaTperanza; talché in tutte le opere, cTuccelfi, che le avvenivano, 
qual Nardo (c)fragrancifrimo TpiravaodorediToavitaperil Rede'Rcgi, cheripoTavanel 
di lei cuorecomein un letto, e l'alamo (d^ fiorito, edodoroTo; ed eifi perTeverando in 
cjntinue^etizioni con lagrime, gemiti, e replicati ToTpiri dell’ intimo del Tuo cuore, pre- 
fentava la Tua orazione (e) akoTpettodel Signore, e pronunziava alla di lui preTcnzaU 
fua tribulazione ; e molte volte vocalmente , proferiva parole d’incomparabile dolcezza, 
c di amoroTo dolore. 

71S. Creatordi tutto 1 ’ UniverfoTgli diceva) Dio Eterno, ed Onnipotente, Infinito 
sella Capienza, cbontà, incompreniibileneirelferc, eperfezioni, bensò, cheilraioge- 
niitoT/)nonlinaTco(ideal vollro Capere, c che conoTcete, mio bene, la ferita, che tra- 
palfa ilmio cuore: Tedunque come Cerva inutile ho mancato al vollro fcrvizio, egullo , 
perché vitadeU'anima mia , non mi affliggete, e galligate con tutti li dolori, e pene 
della vita mortale, nella quale mi ritrovo; purché io non veda tramuutoil vollro aXpetto, 
perché ciò lo merita chi vi ha olfeTo? tutti li travagli per me fuor di quello farebbero nul- 
la : onde non Toffre il mio cuore vedervi TJegnato; poiché Tolo voi Signore liete la mia vi- 
ta , il mio bene, la mia gloria, e'I mioteforo. Non illima, né reputa il mio cuore ^,1;) al- 
tra coTa di tutto ciò, cheavete creato, né le loro Tpecie hanno ingrello nell’ anima mia più, 
che per magnificare la vollra grandezza , e riconofcervi per Signore , e Creatore del tut- 
to. Dunque, chefaròio, miobene, emioSignore, Te mi manca il lume (/>) degli occh; 
miei, loTcopo dellimieidellderj , la tramontana della mia pellegrinazione , la vita, che 
midaTelTere, etutto quello , che mi alimenta, emidavita? chi dura (r) agli occhi miei 
fontana di lagrime ; acciocché piangano il non elTermi approfittata di tanti beni ricevuti , 
c d'elTere Hata cosi ingrata nella corriTpondenza, chedoveva? Signormio, mia luce, mia 
guida, mia via, emioMaellro, che colle vollre opere fovra perfettilTime , ed eccellenti, 
reggevate le mie fragili , etepide; Te mi nafeondete quella efemplare; come potrò rego- 
lare la mia vita al gullo vollro? chimi condurrà lìcura in quello oTcuroelìlip; chefarò? a 
chi mi volgerò, fevoi mi allentanatedal vollro patrocinio? 

719. N on ripoTa va contuttociò la Cerva ferita; ma come fitibonda delle fonti (0 purif. 
lime della grazia , faceva ricorfo ancora a’ luoi Angeli Santi, e con loro pafla va lunghe 
conferenze, ecolloquj, egli diceva : Preocipi fovrani , e privati, intimi del Tupremo 
Re, amicidielTo, emieicullodi, perlavollrabenfodafelicitàdivedere(/)ildiluiaTpet- 
to divino nella luce (m)inacceliibile; ridomando, che mi vogliate dire ; fe tiene Tdegno 
controdime, e la cagionediquello. Efclamate ancora per mealla Tua Regai prefenza ; 
acciò per mezo delle vollre preghiere mi perdoni , fe per Torte l’hooffeTo. Ricordategli 
amicimiei, che Tono polvere; benché fabbricata dalle Tu; (n) mani, e fuggellatacolla Tua 
imagine; che perciò non fi dimentichi (0) di quella povera fino al fine; jpotché come umile 
loconfelTa, eia magnifica. Chiedete, che dia fpirito al mio timido cuore,e vita a chi non 
l'ha , fenon l’ama . Ditemicome, econ che gli darò gulla, e meriterò l’allegrezza di 
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Tcderlor RirpofcrogliAngelij Regina, e Signora nofira , bcndilatatocll vofIro(<t)cuo- 
re; acciò non redi vinto dalla tribulazione; cnclTuno come volò più capace; poiché il Si- 
gnore Aa vicino all* afflitto, che l’invoca. Attento è, fenza dubbio al voAro affetto , 
c non difprezza li voHriatnorofi(c) gemiti. Sempreloritrovercte Padre pietofo, confor- 
me ancora al voRro Unigenito, a^ttuofo Figliuolo, che riguarderà le voftrc lagrime. 
Sarà perrorteardire(replicavarAmantiRiaiaMadre)avvicinarmi alla fua prefenza i farà 
molcaaudacia, chiedergli genuReffa, chemi perdoni, fe pur con qualche difetto l'ho dif- 
guRator che farò? che rimedio ritroverò in qucRi miei timori? non difpiacealnoRroRe 
(rifpondevanoliSantiPrencipi}il cuor (d) umile; anzi in elio pone gli occhi dell’ amor 
fuo, e giammai (e) difprezza le voci di colui, che ama in tutto ciò, che amorofamente 
opera . 

7 za Trattenevano, e confolavano alquanto gli Angeli Santi la loroRegina,eSigno- 
ra con quell j colloqui, erifpoRe; fignihcandole con effe, fotto ragioni generali l'amoD 
Angolare, e compiacimento, che lei dava airAltiflimocolle Tue dolcilTimeangofcie : ma 
non fi dichiaravano più innanzi ; poiché il medcfimo Signore voleva in ciò le fue (f) delizie ; 
e bcnchéilfuoFigliuoloSaritiflimo inquanto verouomo, coll'amor naturale, che come 
aMadre, e Madre fola, fenza Padre, ledoveva , eleporuva; arrivava ad intenerirli 
molte volte colla compafTionenaturaledi vederla cosi afflitta, e piangente, contuttociò 
confervava, e nafeondeva la fua ccmpallione colla gravità del fuo fembiante: ed alcune 
volte, che ramantiffima Madre lo chiamava ; acciò andalfe a mangiare , fi trattene-1 
va, ed altre volte andava fenza riguardarla, e fenza parlarle una parola ; però febene 
intuttequeReoccalionila gran Signora fpargeva molte lagrime, e lignificava al fuo Fi- 
gliuolo Santiffimo le amorofe doglianze del fuo petto; tuttavia Io faceva con tanta gran 
mifura , pefo, e con azioni cosi prudenti, epienedi fapienza, che fe Iddio fuRecapace 
dimaraviglia(comeécerto, che tale eRer non può) l'avrebbe avuta Sua MaeRà, nel ve. 
dcre in una pura creatura tal pienézza di fantità, e perfezioni: ma il Figliuolo Gesù, in 
quanto uomo, riceveva fpeciale godimento ,ecompiaccnza in vedere cesi ^n impiegati nel- 
la fua Madre Vcrgiuegli effetti della fua grazia, ed amor divino; e gli Angeli &nti gli 
davano nuova gloria, cantando Cantici di lode , per queRo ammirabile, ed inaudito prò-, 
digiodi virtù. 

7 zi. Acciocché il Figliuolo Gesù dormiffe , e ripofaffe, gli aveva la fua amorofa Ma- 
dre accommodato, per mano del Patriarca San Giufeppe una predella , e fovra di efia 
una fola copertura; poiché dal tempo , nel quale ufcl dalla culla , mentre dimoravano 
tutti, tré in Egitto, non volle egli ricevere altro Ietto, né maggior ricovero fuor di que- 
llo; talché eziandio in quella predella , non li coricava , ne fi lerviva femprediefla; ma 
Polo alcune volte; e fedendo fovra si duro letto , appoggiava il capo al muro con un guan- 
ciale povero di lana , che la medeCma Signora gli aveva fatto : e quando efla poi vole- 
va farglinealtro migliore , gli rifpofe ilFigliuolo Santiffimo, che il fuo letto, doves’ 
aveva da Rendere, avrebbe da effere folo il Talamodella croce, per infegn3r?g)alMon. 
do coU’efempio , qualmente non s'ha da paffare all'eterno ripofo per mezo di quelle 
cofe, le quali ama Babilonia ; e che nella vita mortale II patire è follievo : onde dall* 
ora in poi lo imitò, in queRo modo diripofarfi, la Divina Signora con nuova attenzio- 
ae,e cura; talché quando già era tardi , e tempofdi ritirarli , avea per coRuroe la ce- 
leRc MaeRra dell'umiltà, proRrarfi alla prefenza del fuo Figliuolo Santiffimo, il qua- 
k fedeva fulla predella, ed ivi ogni fera gli chiedeva, che le perdonaffe, per non aver- 
li impiegata in quelgiornoafervirloconpiùatcenzione , e per non ellere Rata tanto grata 
a'di lui benefici, quanto doveva, gii rendeva di nuovo grazie per tutti effi, clocrnfeRa- 
va con molte lagrime pervero Dio, e Redentore del Mondo, e non fialzava dalfuolo, 
fino a tanto, che il fuo Figliuolo Unigenito glielo ordinava, e la benediceva. QueRo 
medefimo efercizio replicava per la mattina; acciocché il Divino MaeRro, e Precetto- 
re 


4 .V. I. Ibi rj.jo.f. If. 3^WIO. Id) F/.so.v.y. (e) P/. loi.xv i8. 

U) Pfuv. 31. tg) I.Pf/f. X. V. II. 


PARTE IL LIBRO V. CAP. IL j 

re le comandalTe tutto quello, che nel giorno avea da operare in Tuo' rervizio> e cosi lo 
faceva Sua Divina Maella 40 n molto amore. 

71X. Ma in quella occafione, nella quale fé le moflrava ferio, mutò ancora lo Bile, 
ed ilfembiaote, talché quando la candidiflìma Madre fi avvicinava a riverirlo, cd ado- 
ra rio col Tuo folicoefercizio; benché aumentalle ella le Tue lagrime, e gemici dall’ intimo 
del cuore, non gli rifpondeva parola, e folamente Tafcolcava con grave lémbiante , e 
poi le ordinava , fe ne andalTe : perilché non vi é ponderazione, che arrivi a manife- 
llare gli effetti • che operava nel cuor puriflimo, e colombino dell' amorofa Madre, ilve- 
dere il fuo Figliuolo Dio, ed Uomovero, cosi mutato nel fembiante, cosi grave nelTaf- 
petto, così marfo nelle parole, ed in tutto reflerno, tanto di verfo da quello, chefoleva 
mollrarfi con lei. Efaminavala Divina Signora il Tuo interno , riconofceva l’ordine del- 
le proprie opere , lequalità, ecircoflanzcdi elle, girava molte volte coU’attenzione, e 
memoria perquellaoflicinacclefle dell’ anima propria, e delle fue potenze: c benché non 
pocedc ritrovar in ella partealcunadi tenebre; perché meta era luce, fantità, purità, e 
grazia; contuttociò, come che fapeva qualmente innanzi agli occhjdi Dio, né li Cieli, 
(a) nè le Stelle; (b) fono puri, come dice Giobbe ; talché elio ritrova, che riprendere (r) 
celli mcdcfimi Spiriti Angelici; perciò temeva la gran Regina, fe forfè a cafo elTanon 
conofeeBe qualche difetto, il qual però folle noto al medellmo Signore. E con quello fofpet-, 
to pativa deliqui d'amore; il quale effendo force, (d) come la morte io quella nobililfima 
emulazione , benché ella era colma di tutta la fapienza; nuHadimeno le cagionava dolori 
d’inellinguibilepena . Durò molti giorni alla nollra Regina quello cfercizio, nel quale il 
fuo FigliuoloSaotilTimo la provòcon incomparabile gaudio di elfo, e la follevò allo flato 
di Maellra univerfale delle creature, rimunerando la fedeltà, e finezza del fuo amore, 
con abbondante, e copiofagrazia fovea quella molta, che teneva. Dopo quello accadde 
ciò, chefidirà nel Capitolo feguence . 

Dottrina della Regina del Cielo Maria Santijjima . 

7 ^J. Igliuola mia,ti vedo delìderofad'elTerDifcepoIa del mio Figliuolo Santillimo, per 
X quello, che hai intefo, efericco, cioè per effer io fiata cale, e pertua confoia- 
zionevoglio, cheavverci, econofehi, che l’ ufficio di Maellro non l’elercitò Sua Di- 
vina Maefla una volta , né folamente nel tempo , nel quale in forma umana {e) infegnò la 
fua dottrina, conforme fi contiene negli Evangeli, e nella fua Chiefa ; maancorafem- 
pre là il medelìmo ufficio colle Anime, e lo farà infino alla fine del Mondo, ammonendo, 
fommioiflrando , ed ifpirandogli il meglio, edilpiùfanto; acciò lo mettano in opera. E 
queflolofa con tutte aflblucamcnte; benchéfecondola fua divina volontà, e ladifpofizio- 
nc, ed attenzione di ciafeheduna , ricevano più, òmenoinfegnaniento. Tudiquclla ve- 
rità ti avrelli potuta fempre bene approfittare ; perchè tieni lunga fperienza , cberAlcifiì- 
mo Signore non ifdegnad’elTer Maellro (/) del povero, né d'infegnare il difprezzato , e 
peccatore, fe pur loro vogliono attendere alla fua interioredottrina ; maperchédefide- 
ri fapercladifpofizione, che da parte tua vuole, cheabbiSua Divina Maefla , perefercì* 
tar cecorufiìciodi Maellro nel grado , che il tuo cuore brama; voglio da parte del med> 
fimo Signore dirtelo , cdafficurarti, che fe ritroverà in te materia difpofla , metterà nell* 
Anima tua, come vero, efavio Artefice, e Maellro, con gran pienezza la fua fapienza # 
luce, edinfegnamento. 

714. In primo luogo devi avere la confeienza netta , pura, ferena , quieta, ed una 
follecicudine continua dinoncafeare in colpa, ò in imperfezione alcuna per qualunque 
fuccelTodel Mondo . Con quello ancora t’hai da difeoflare, ed allontanare da ogni colà 
terrena; di manieraché, come altre volte ti ho ammonita, non|refliintefpecie, òmemo- 
riadi cofaalcuna umana , ò vifibile; ma folamente il cuore fincero, fereno, e chi.iro, e 
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«junnJoaverail’internocosldiftaccato, c libero dalle tenebre, e fpccie delle cofe terrene, 
le qu^li loro cagionano; allora attenderai al Signore, inclinando (<i) le tue orecchie a lui, 
come figliuola cariliima, la quale li dimentica del lue Popclo,di cotclta vana Babilonia , del- 
la cala del fuo Padre Adamo, e di qualunque refìduo della colpa; ed elio ( cialIieuro)che 
ti parlerà parole di vita eterna; ed a te poi conviene, che fubito 1 alcolti con nveren^a , 
ed umile riconofeimento che fai della Tua dottrina degna di ftima , e che la ponghi in 
opera con ogni puntualità , ediligenza; poiché a quello gran Signore, ePadredelle Ani- 
me niente fé gii può (/i) nafeondere: efiallontana , e ritira con difgufto , quandola crea- 
tura c ingrata, c negligente in ubbidirlo, ed in gradire cosi alto beneficio; enonhannoda 
giudicare i mortali, chcqueltoricirarfì,che fa ilSignore dalleanime, fucceda Tempre, co< 
mequello, che accadde a me; perche meco fu fenza colpa, e per ecccITivo amore : ma 
nelle altre creature, nelle quali vi fono tanti peccati, villanie, ingratitudine, e negli- 
genze, Tuoi edere pena , e gafìigo meritato. 

71 $ Attendi dunque addio figliuola mia , ed avverti alle tue omiflìoni , e mancanze, 
in fare la ftima degna, chedevidella dottrina , eluce, che con particolare infegnamento 
hairicevutadal DivinMaeftro, e dalle mie ammonizioni * Modera giàli timori frcgolati, 
c nonmetter più in dubbio , fecil Signore quello, che ti parla, ed ìnfegna; poiché la 
medcfima dottrina fa teflimonianza della Tua verità , etiafticura del fuo autore; perchcò 
Tanta, pura, perfetta, e fenza macchia. Ella lufegna il meglio , etiriprendediqualun- 

Ì uc difetto per minimo, che (la; ed oltre a quello viene approvata dalli tuoi Maeftri, e 
adrifpirituali. Voglio di più, che abbi Tempre penfiero( imitandomi in quello, che hai 
fcritto ^ di venir da me ogni fera, ed ogni mattina inviolabilmente, giacché fono tua 
Macftra, c con umiltà mi dirai le tue colpe, riconofcendole con dolore, e contrizione per- 
fetta; acciò io (ia intercellore appò il Signore, e come Madre impetri da lui, che ti per- 
doni. Etufubito, che incorrerai in quaichecolpa, ò imperfezione, rieonofeila, epian- 
gila fenza dilazione, cchiedi al Signore perdono, con delìderio di emendarti : e fe farai 
attenta, c fedele in quello, che ti comando, farai Oifcepola deirAltilIìmo, ernia , co- 
me defideri ; poiché la purità dell' Anima , e la grazia, èia più eminente, ed adequata difpo- 
fizione, per ricevere le influenze della luce divina , e feienza infufa , che comunica il Re- 
dentore del Mondo a quelli, che fono Tuoi veri Dilcepuli. 

CAPITOLO II. 

Sì v;anìftl}ano di nuovo a Maria Santifflma le operazioni dell'anima del fuo 
Figliuolo noflro Redentore, e tutto quello, che fe l’ era nafcoHo : edinco- 
tnincia ad efjerc da effo informata della Legge di Grazia . 

T~\ Ella natura , equalitàdeH’araore, delle fue caufe , ed effetti, ha fatto gran- 
. Ly di, elunghidifeorfi l' intelletto umano ; però per ifpicgar loramor Tanto, edi- 
vino di Maria Santiìlima Signora noftra, farebbe accclfariò aggiungere molto più a quello , 
chefièdetto, e fcritto nella maceria di amore; poiché dopo diquello, ch'ebbe l'Anima 
Santifflma diCrillonoftroSignore, neflunove nc fu cesi nobile, ed eccellente in tutte le 
creature umane, ed Angeliche, come quello, ch'ebbe, ed ha la Divina Signora; che 
perciòmeritò chiamarli Madre (f) del bello Amore; e beu.he un'iftcflo fia intutcil’og- 
getco, e materia deU’amtrfanto, cioè Dio perse medcfinio , epoituttele-iltrecofecrea- 
leperlui; peròil fi ggetto, dove quello Amore fi riceve, It caufe, dalle quali fi genera, 
e gli effetti, quali produce, fono molto difuguali, e nella noftra gran Regina arrivaro- 
no al fupreroogrado, che può convenire a pura creatura; poiché in lei furono fenza rai- 
fura, eiaffa, la purità del cuore, la fede, lafperanza, il timorfanto, e filiale, la feien- 
za , e fapienza , li be; cficj , che riceveva la memeria , e ftima di efft , e tutte le altre 
caufe, chepuòavere l'amor fanto, e divino; talché non fi genera, nè Caccendequefta 
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fi-imma al moJo dcll'annor infano, e cicco, il quale entra per la (lolidezza dcTcnfi, e 
dopo entrato, non ritrova ragione, nc (Irada per incaintninarfi; perche l’anior Tanto , 
c puro s'introduce per la cognizione nobiliflima dell’ oggetto, che e Dio, e p:rla fjrza 
delia di lui bontà inliuita, c Toavita inTpiegabile; perche ellendo Diofapienzi, ebontà^ 
perciò non ToLiuaente vuol elfer amato con dolcezza, ma ancora con Tapienza, e cogni- 
zione dellacofa, che dama. 

717- Qualche fomiglianza hannoquerti amori negli efF-tti più, che nelle caufe; per- 
che Te un i volta fanno , che fi renda il cuore , e Te ne impadroni Teano , con gran 
difficoltà eTcono da cifo ; e da qui nafee il dolore , che Tentc il cuor umino , quando 
ritrova rifiuto, freddezze, ò meno corriTpoo lenza in quello, eh: ama ; perchè quello 
è rifieilo, che obbligarlo a toglier da sè i'amore verTo di quello: e comeche egli li tro- 
va canto impadronito del cuore , non gii ri. Tee facile TuTcìta , benché quilche voltà 
fc gli proponga la ragione di farlo : onde viene a cagionargli dolori di morte quelli 
dura violenza, chepaciTce. rutcoquello è pazzia , ed inTania dell' amor cieco, e mon- 
dano ; ma nell' amor divino è Tom.na Tapienza ; perchè dove nsn fi può ritrovar ragione, 
perla ciar di amire, la m'ggior prudenza è di cercar vie, perannr più intimamente, 
per obbligare l'amato; ecomechela volontà in quello impegno impiega tutta la Tua liber- 
tà ; perctoquanto più liberamente ama il fommo Bene , tanto viene a rcllar libera per la- 
.fciarlod amare ; talché in quella gloriofaconteTa , elTendo la volontà Signora, c Rcgi- 
■na delle potenze delTAninia , viene a rellar felicemente fchiava del fuo medefimo amo- 
re, e non vuole, nè quali può negarli a quella libera fervitù : onde per tale libera vio- 
lenza, fé ritrova rifiuto , ò freddezze nel fommo Bene , che ama , folfrifce dolori , c 
deliqui di morte, come a chi manca l'oggetto della vita; perchèfoUmente vive con ama- 
re, e iapere, che è amata. 

718. Da quello s'intenderà qualche cofa del molto, che pati il cuorardentillimo, e 
purillimo della nofira Regina colia mutazione del fembiante del Signore; e per averTe- 
gliuaTcolloinqualche modo l'oggetto del fuo amore, laTciandoIa patire canti giorni li 
foTpecci, che aveva. Te TorTegli fulTediTpiaciuta; poiché ellendo leiuncompendioqua- 
fi immenfo d' umiltà, e di amor divino, enonTapcndo la cagione di quella Terietà, emù- 
tazione delTuo Amato, vennea patire unmarcinoilpiùdolcc,epiùrigoroTo, chegiam- 
mai può comprendere ingegno umano, ò Angelico. Sola Maria Santiilima, la quale fa; 
Madre del Santo (4} Amore, ed arrivò al Tommo , che può capire in pura creatura. Tu- 
ia leiTeppe, e potè patire quello martìrio, il quale eccedette tutte le pene dc'Martirì, e 
penitenze de' Confeilori; talché neU'Alcezza uia ebbe luogo ciò, che dille Io Spalo nella 
Cantica : cioè Te l'uomo data tutta (fr) la Tofianza della caTa fua per l'amore, ladiTprez- 
zerà, come Te folle niente; pcrchèefia tutto il vifibilc, ecrcaco, eia Tua meJcTmu vita fi 
dimenticò in quella occafione, c riputò per nulla; per ritrovar la grazia , ed amore del 
fuo Figliuolo Sa niiflimo, efuoDio, ilqualetcmevaavcrperduto; benché Tempre lo pop. 
fedeva; talché non fipuò fpiegar con paroleil fuo penderò, follecitudine , Audio, edi- 
ligenze, chef.-ceper obbligarcilfuo FigliuoloSantilTimo, ed il Padre Eterno-. 

719. Erano già pallati trenta giorni, da che iecominciò quello confiittu;. i’quali pe- 
rò erano paruu molti fecoli per colei , che unfolo momento non poteva vivere, fen- 
za che folle TodJisfatco il Tuo Amore, ed Amato; e(a oollro modo d'intendere) non po- 
teva già più il cuore del Figliuolo Gesù contenerli', né refillere alla forza dell'amore, che 
portava alla fua dolcilfiina Madre perchè ancora il medefimo Signore pativa un’am- 
mirabile, e foave violenza nel trattenerla cosi affiitia, e Ibfpefa : onde entrando un gìor- 
norumilc, cfovrana Reginaalla prcfenzadcl Figliuolo Dio, buttatali a’fuoì piedicoii 
lagrime, c foTpiri » che ufeivano daU’intimo dciranima ; gli parlò , c dilTe : Dolcif- 
fiino bene , ed amor mio , che vale la picciolezza di quella polvere , c cenere a para- 
gone del vo/lro immenfo potere? che può tutta la raiferia della creatura, ri Tpctto al- 
la volita boou fenza fine ì in tutto eccedete la nofira balTezza , c nell' immenfo Pcla- 
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go della vollra mifericordia fi fommergono tutte le noftre imperfezioni > e difettf . Se 
non ho accertato a fervirvi, conforme confefio di dovere, correggete le mie negligen- 
ze, e perdonatele ; veda però io. Figliuolo , e Signor mio , l’allegrezza della vollra 
fàccia , ch’ò la mia falute , e quella bramata luce , che mi dava l' edere , e la vita. 
Qui flà la povera umiliata fin ad unirli eolia polvere , ni mi alzerò da’vofiri piedi, 
finché veda chiaro quello fpecchio, nel quale fi rimirava l’ anima mia. 

7}a Quelle parole , cd altre Umili piene di fapienza, e di ardentilUmo amore, dif- 
fe la noflra gran Regina umiliata alla prefenza del fuo Figliuolo Santilfimo : e co- 
nicchi Sua Divina Maefià bramava più, che l' iflefia Signora, reflicuirla alle fue deli- 
zie, le ri^fe aliai gratamente con quella parola : Madre mia , alzatevi -, ed elJendo 
Hata quella voce pronunziata dal medefimo , ch’era parola dell' Eterno Padre , ebbe 
unta efficacia, ch^erefrainttantaneamenterellò la Divina Madre tutta trasformata, ed 
elevata in un altillimo ellafi, nel quale vide la Divinità allrattivamcnte ; ed in quella 
vifione la ricevette il Signore con dolciffimi abbracciamenti , e parole di Padre , e di 
Spofo; con che palsò dalle lagrime al giubilo, dalla pena al gaudio , e dall’amarez- 
u ad una foavifiima dolcezza. Le manifcllò Sua Divina Maefta mifieri grandi, circa 
i fuoi alti fini , che teneva nel dar la nuova Legge Evangelica . E che per ifcriverla tut- 
ta nel di lei candidilfìmo cuore , l’ adeguava , e defiinava la fieatiffima Trinità per Pri- 
mogenita , e prima Difcepola del Verbo umanato ; acciò formafie in lei l’efemplare, 
qual dovevano andar copiando poi tutti li Santi Apofioli, Martiri, Dottori, Confefio- 
ri. Vergini, ed altri giufii della nuova Chiefa , e Legge di Grazia , la quale il Verbo 
umanato dovea fondare per la Redenzione umana. 

7JI. A quefio Mifleno corrifponde tutto quello , che la Divina Signora difle di si 
fiefia , conforme la Chiefa Sanu lielo applica nel Capitolo ventiquattro dell’Eccle. 
fiafiico , lotto il tipo della fapienza Divina . E non mi trattengo nella dichiarazione 
di quefio Capitolo; perché elTendo noto il Sacramento , del quale fio fcrivendo , fi la- 
feia bene intendere , qualmente conviene alla nofira gran Regina , molto bene tutto 
quanto ivi dice lo Spirito Santo in nome di efla ; onde bafteru riferire alquanto della 
lettera ; acciocché tutti intendano parte di cosi ammirabile Sacramento ; dice dunque 
cosi ; {a) lo ufcii( dice quefia Signora ) dalla bocca deU’Altiffimo, Primogenita, pri- 
ma che tutte le creature, io feci , che nafeefie ikI Cielo la luce indefettibile , e conoc 
Nuvola , coprii tutta la terra , io abitai nelle altezze , ed il mio Trono nella colonna 
della Nuvola, lo fola girai i Cieli , e penetrai il profonde deU'Abifio , e camminai 
nelle onde del oure , e dimorai in tutta la Terra , ed ebbi il primato in tutti li Popo- 
li , e genti , e colla mia virtù poli lotto le mie piante il cuore di tutti gli eccelli , ed 
umili, ed in tutte quelle cole cercai il ripofo, e nell’eredità del Signore dimorerò. Al- 
lora mi ordinò, e mi dille il Creator del tutto: e chi mi creò, riposò nel mio Taber- 
nacolo, e mi dille : abita in Giacobbe, cd eredita in Ifraelle, e getta le tue radici ne^ 
li miei Eletti. Dal principio, e prima de’Secoli fui creata , e fino al fecolo futuro rw 
roarrò, e nell’abitazione fanta ho miniftrato al fuo colpetto. E cosi fui confermata in 
Sion, e rìpofai nella Città fantifiaata, ed ebbi potefià in Gerufalemme, e buttai Irra- 
dici nel Popolo onofificato, e nella parte del mio Dio l’eredità di quella , e nella pie- 
nezza de’ Santi mi trattengo . 

7^z. Continua fubito l’ Ecclefiallico alti' eccellenze di Maria Santiffima , e ritorna 
a dire (b) io difiefi li miei rami quali Terebinto, e li miei rami d'onore, e di grazia : 
io diedi frutto di foave odore, come la vite, e li miei ^ri fono frutti d’onore, edonc- 
flà. lo fono la Madre del bell'amore, e del timore, e della cognizione , e della lama 
fperana. In me fi trova la grazia d’ogni fentiero , e verità , m me tutta la fperanza 
della viu , e della virtù . Venite a me tutti, che mi defiderate, e farete pieni delle mie 
generazioni; perchè il mio fpirito è più dolce , che il mele , e la mia eredita fovra il 
mele, e ’l favo .■ la mia memoria é in tutte le generazioni de’fecoli ; quelli , che mai 
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aleggieranno, ancora a veranno fame, equelli, che mi beveranno, aleranno ancor re< 
tc. Colui , che mi afcoltcrà, nonfariconfufo;quclli,chcopcrcrannoinmc , non pecche- 
ranno, e quei, che m’ihuBreranno, otcerrannoia vita eterna. Sin qui : bada della let- 
tera del Capitolo dell' EcclefìaQico, nel quale il cuor umano, epietofoO fentirà così gravi- 
do di Mider/, e Sacramenti di Maria Santiflìma , che la loco virtù occulta rubberà ilcuore 
a quefta Signora, e Madre della Grazia , eglidarà afentirencllerue parole la Tua inefplì- 
cabilegrandez^, ed eccellenza , nella quale la codituUa Dottrina, e Magideriodelfuo 
Figliuolo Santiflìmo, per decreto della Santidìma Trinità. Queda eminente Prencipeda 
fu l’Arca (<z) vera del nuovo Tedamento; e del rimanente delia fuafapienza, egrazia;co- 
roeda unmareimmenfo, redundò tutto quanto ricevettero, e riceveranno gli altri Santi 
fino al fine del Mondo. 

7^?. Ritornò dal fuo cdafi la Divina Madre, e di nuovo adorò il Aio Figliuolo Santiffi/ 
mo, eglidomandò, le perdonale, fe nel fervido aveva incorfoin qualche n^ligenzat' 
le rirpofeSua Divina Maedà, alzandola; perchéancora dava prodrata , e le dille/ Madre 
mia, del vodro cuore, ed affetti mi fono molto compiaciuto , e voglio, che lo dilatiate, c 
prepariate di nuovo, perriccvereli micitcdiraonj. Io adempirò la volontà del mio Padre, 
efcriverònel vodro petto la Dottrina Evangelica, che vengo ad infegnare alAlondo. E 
voi Madre la porrete in efecuzione, conforme io defidero, e voglio. Rirpofc la Regina 
Furidima : Figliuolo, eSignormio, ritrovi io grazia negli occhj vodri , egovernatele 
mie potenze (b) per li fcntieri retti del vodro beneplacito, c parlate. Signor mio , (c) die 
la ferva vodra afcolta , e vi feguirà fino alla morte. In queda conferenza , ch'ebbero il Fi- 
gliuolo Dio, clafuaMadreSantidìma fi fcoprì, e maoifedò di nuovo alla Gran Signora 
tutto 1 * interno dell' Anima Santillìma di Grido colle fue operazioni , e crebbe quedo bene- 
ficio da queiroccafione, così da parte del Sogetto, ch’era la Divina Difcepola^ cornean» 
co dalla parte deirogetto; perchè ricevette più chiara , e fublime luce, e nel fuo Figliuo- 
lo Santidimo vide tutta la nuova Legge Evangelica, con tutti li luoiMiderj, Sacramenti, 
e Dottrina, fecondo che il Divino Architetto l’aveva ideata nella fua mente, edetcrmi- 
nata nella fua volontà di Riparatore, e Maedro degli uomini'. OltrediquedòMagideriò, 
che fu folamente per Maria Samidìma , ve ne aggiungeva un altro; perchè eoa parole 
rinfeguava, e dichiarava il recondito (d) della fua Sapienza, e tutto ciò, che non pene- 
trarono tutti gli uomini , ed Angeli . Di queda Sapienza, che apprefe Maria Puridìm» 
lenza finzione, (e) comunicò fenza invidia tutta la luce, che fparfe innanzi, e più dopo r> 
Afeeofionedi Grido nodro Signore. 

754. Benconofeo, che apparteneva a queda Idoriamanifedare quiglioecultidimiMt- 
lIerj , che padaroDO tra Grido Signor nodro , e la fua Santidìma Madre in quedi anni della 
fua fanciullezza , e gioventù , inlitmalla predicazione; poiché tutte quede cofefiefegut- 
rono colla Divina Madre , nel di lei iafegna mento, che riceveva; però di nuovo confcf- 
fo quello, che didì fovra , numero 711. della mia incapacità, e di quella di tutte le Crea- 
ture, percosì fublime difeorfo. Tantopiù, che farebbe neceffario per queda dichiara- 
zione icrivere tutti li Miderj , e frgrcti della Divina Scrittura, tutta la Dottrina Cridia- 
na, le virtù, tutte le tradizioni della Santa Chiefa, la confutazione degli errori , e Set- 
te fàlfe, le determinazioni di tutti li Sagri Concili, e tutto quello, in che la Chiefa fifo- 
denta, eficooferveràfiaoal finedelMondo: di più altri grandi Mider; della vita , eglo- 
ria de’ Santi; perchè tutto quedo fi fcride nel cuor puridìmo della nodra gran Regina. E 
quante opere fece il Redentore, e Maedro; acciocché la Redenzione, e la Dottrina della 
nia Chiefa fufle copiofa : e quello , che fcrillero gli'Evasgelidi , gii Apodoli , li Profeti , 
e Padri antichi;. Quello, che dopoi operarono tutti li Santi; laluce, ch’ebbero li Dotto- 
ri; quello che patirono li Martiri, e Vergini; la grazia, efie ricevettero per farlo , epa- 
tirlo. Tuttoquedo, emoltopiù, il chenoofipuò fpiegare; conobbe Maria Sa nciffima 
individualmente con grande penetrazione, comprendone, ed evidenza: ed operò iocuc- 
to, per quanto fu poifibile a pura Creatura , e ringraziò i’Eteroo Padre, come Autore 
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del tutto: e’ifuo Figliuolo unigenito, come Capo della Chicfa. Non lafcieròperò di 
toccarne apprello qualche cofa di tutto quefto , per quanto mi Cara poflibile. 

7 j^. E per impiegarci in tali opere, colla pienezza, che ricercavano , attendendo efla 
alla Dottrina del fuo Figliuolo, eMaeftro; non tralafciava perciò giammai quelle, che 
toccava no al fervizioperConalt, ecura della viudieflo, edi quella di SanGiuCeppe; ait- 
ai al tutto aflifteva fenza mancamento, e difetto alcuno: dandogli da mangiare, e fer- 
vendoli, ed al Tuo Figliuolo Santilfimo Tempre inginocchiata con iocomparabile riveren- 
za: aveva ancora cura, che il fanciullo Gesù alOflclTe alla confolazione del fuo Padre pu- 
tativo, come Ce fufle flato naturale, ed eflo ubbidiva io tutto quefloaCua Madre; talchò 
zlfifteva molto tempo con San GiuCeppe nel fuo travaglio corporale, nel quale il Santo era 
afliduo, perpoterluflentarcolfudorcdellafua faccia il Figliuolodell’ Eterno Padre, eia 
di lui Santiflìma Madre : e quando il Fanciullo Dio crebbe , ajutava alcune volte a San 
GiuCeppe in quello era polfibile all'età Tua , ed altre volte faceva alcuni Miracoli , ope- 
rando cofe Covra le forze naturali della fua età; acciocchèil Santo prendere animo, e Ce gli 
rendelTe più facile il travaglio; perchè inquefla materia panavano quelle maraviglie tra 
di loro tre Celamente . 


Dottrina , che mi diede la Regina del Cielo • 

17 Igliuola mia , io ti prendo di nuovo da quello giorno per mìa DiCcepola , eCom- 

JP pagna nell’ operare la Dottrina Celelle, che il mio Figliuolo Santiirimoinrcgaò 
alla CuaChiefa, permezodelli Sagri Evangeli, eScritture: evogliodi te, che con nuo- 
va diligenza , ed attenzione prepari il cuore; acciocché come terra eletta, ( 4 ) riceva il 
vivo, e Canto Cerne della parola del Signore, e lìa il frutto cento per uno. Applica il tuo 
cuore intento alle mìe parole , edalfleinecon queflo fiala tua continua lezione l'Evange- 
lio, e medita, epeCaneltuoCcgreto la Dottrina, e Miflerj, che in elfi intenderai. Ac- 
coltala voce del tuoSpoCo, cMaeflro, colla quale tutti inviti, (f) e chiama colle fue pa- 
role di vita eterna; maè cosìgrande l’inganno pericoloCo della vita mortale, che Cono 
molK>(c) poche le Anime, che vogliano aìcolure, ed intendere il Centiero della luce. Sie- 
guono molti ciò, ch'è dilettevole, e che gli Comminiflra il Prencipc delle Tenebre, echi 
cammina con efic, (d) non sà dove indirizza ilCuofine. A te chiama rAltilfimoperilcam- 
tnino, e Centieri della vera Luce; fieguila a mia imitazione, e conCeguìrai il tuo defiderio. 
Niegati ad ogni coCa terrena, evifibile, non la conoCchi, nèriguardi, efuggid’efierco- 
noCciuta: nonabbìanointepartealcunalcCreature, cuflodiCci iltuo(eKegreto, e'ituo 
(/)teCorodagringannì umani, e diabolici. Tutto queflo conCeguirai , CecomeOiCcepo- 
ìa del mìo Figliuolo Santilfimo, ernia, eCeguiraila Dottrina dell'Evangelio, che t'ìnCe- 
gniamocolla perfezione, chedevi; ed acciocché ti coflringa a cosi alto line, abbipreCen- 
te il beneficio d’averti chiamata la Divina difpofizione; acciocché fiì Novìzia, oProfelTa 
nell' imitazione (riCpettivamente Ideila mia vita , dottrina, e virtù; Ccguendo le mìe pe- 
date, eda queflo flato paio al Noviziato più Collevato, e profeflione perfetta della Reli- 
gione Cattolica, aggiuflandoti alla Dottrina Evangelica, ed imitazione delRedentorc 
del Mondo, correndo dietro l’odore delli Cuoi unguenti , e per li Cernieri recti della di lui 
verità- Il primo flato di DiCcepola mia ha da edere diCpofizione, per edere poi tale del mio 
Figliuolo Santidiino, ed aH’edere DiCcepola dell’uno, e l'altro, Ceguira l’ultimo dell' 
unione coiredere immutabile di Dìo. E tutti tre Cono benefici d’incomparabile valore, 
che ti pongono in obbligodiedere più perfetta, che li Cubiimi Serafini. Eladivinadeflra 
icgli ha conceflo per dilponerti , prepa ratti , e farti idonea , e capace di ricevere l’ inCegna- 
mcnto, intelligenza , eluce della mia vita, opere, virtù, .Miflerj, eSacramenti; acciò 
gli Ccrivedì; ed il Sovrano Signore fi é degnato di concederci quefla liberal miCericordia , Cen- 
za tu meritarla , a mia interceflìone , e preghiere, e l’ho fatto con efficacia, in rimunera, 
zicncd'averradegnatoiltuogiudicio timido, ccodardo nella volontà di Dio, ed ubbidien- 
za 


1 ») Jna.ù.v.1-9, (() CJ> II. ■». <e) //.a^. V. 16. 



PARTE IL LIBRO V. CAP. III. ii 

za de' tuoi Prelati, che replicate volte ti hanaomanifeRato, ediatimato, che Tcriviilue.' 
(lalAoria: 11 premio però più utile, efavorevole per l'Anima tuacquello, chetrhanno 
dato in quelli tre Rati, ò fcntierimiAici , altilEmi, mifteriofi, ed occulti alla (<t) pruden- 
za carnale; ma grati all' accettazione Divina, li quali contengono copiofilTima Dottrina , 
e ti è /lato infegnato, e l'hai fperimentato , in ordine ad ottenere il Tuo fine . Scrivile 
dunque in difparte , c farai di e/Io un trattato; perchè così è la volontà del mio PigliiiOloSan- 
ti/Iìmo, e 'Ifuo titolo farà quello, c'haipremelTo nell’introduzione di quefta lltoria > che 
dice ; Leggi della Spofa, Apici dei fuo cado amore, e frutto raccolto dall'Albero della, 
yita di quella Opera» 


CAPITOLO III. 

Salivano a GerufaUmme ogni anno Maria Santìffima, e San Ginfeppet conforme 
alla Legge , e portavana {eco il Fanciullo Gesà . 

737. A Lcuni giorni dopo, che la noflra Regina , e Signora col fuo Figliuolo Santiffi- 
JlJL mo, edilfuoSpofoSaoGiufeppe già /lavano di fermo in Nazareno , giunfeil 
tempo, nel quale obbligava il precetto della Legge di Mosè gl' Ifraeliti , che fi prefenu/Te- 
ro inGerufalemme alla prefenza del Signore. Creilo mandato obbligava tre volte l' anno > 
come fi vede nell' Efodo, (ù)enel(c)l£uteronomio; ma non obbligava le Donne , ma fo- 
le gli Uomini ; e per quetto potevano andarvi per loro divozbne , ò lafcìare di andarvi; 
perché nonavevano precetto, nemmeno fe le proibiva; e perciò la Divina Signori, e'I 
fuo Santilfimo Spofo, conferirono fovra quello, che dovevano fareinque/lcoccafioni; 
il Santo s'inclinava a condurfeco la gran Regina fua Spofa , e'I fuo Figliuolo Santi/Tuno » 
per offerirlo di nuovo all' Eterno Pa£’e; eficcome femprelo fiiceva nel Tempio. La Ma- 
dre Puriffima veniva ancora tirata dalla pietà , e culto del Signore ; ma comechè in cofe fi> 
mili non fi moveva facilmente fenza ilcoafeglio , e dottrinadcl Verbo Urna nato fuo Mae-' 
flro; perciò fi confultò fovra di queffa determinazione coneffo; e qu^ella, cheprefeio fu» 
che Sa n Giufeppe andava le due volte dell* anno folo a Gerufa lemme , e bhe la terza faliffero 
tutti tre affieme . Quefiefolennità, nellequaliandavano gl' Ifraelitial Tempio, eranoque- 
fle, cioè una quella (d) delli Tabernacoli, l’altra delle fettimane, ch'è quella f/] della 
Fentecolle , e l'altra degli Azimi , eh' era la Pafqua ; ed a quella andavano il dolcilfimo Ge- 
sù, Maria Puriffima, eSanGiufeppea/rieme. Durava quella fette giorni , edineffafucce- 
decteciò, che fi dirà nel Capitolo feguente. Alle altrcduefitlle poi faliva folo San Giufep. 
pe, fenza il Bambino, e la Madre. 

738. Ledue volte, oellequaliandava folo il Santo Spofo Giufeppe nell'anno a Gerufa- 
lemme , faceva quella pellegrinazione per sè, e per la fua Spofa Divina , ed a nome del Ver- 
bo Umanato ; con la di cui dottrina, e L voti andava il Santo pieno digrazia » divozione » 
edonì celelli, adofferireairEternoPadrel'offcrta, che lafciava rifer^u , comein depo- 
fitoa fuo tempo; e fra l' interim, effo come follituto del Figliuolo, e della Madre, ( li 
qualirellavano orando per lui ) faceva nel Tempio di Gerufalemme milleriofe orazioni» 
offerendo lacrificio delle fue labbra: e comechè in effo offeriva , eprefentavaGesù, eMa- 
ria Santiifima , ule oblazione era accettabile all' Eterno Padre, fovra tutto quello, che 
gli offeriva il rimanente del Popolo Ifraelitico ; però quando vi andavano il Verbo Urna- 
nato , eia Vergine Madre perla fella della Pafqua, incompagnia di San Giufeppe , era 

J iuello viaggiopiùammirabile unto per lui, quanto per li Cortiggiani del Cielo; perchè 
empre fi formava nella llrada quella Procefiione foìennilfima , ^chc altre volte iofimili 
occafiwi ho fignificato) delli tre Viandanti, Gesù, Maria, e Giufeppe, e 11 dieci mila 
Angeli, che gli accompagnavano in forma umana vifibile; etutti camminavano con gran 
bellezza , elplendore, facendogli profonde riverenze, conforme collumavano in fervire 
il loro Creatore, eRegina, ficcomeinaltri viaggi fiè accennato. Era però quello quali 
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<n trenta leghe di diilanza da Nazareno a Gerufalemme: ed all'andare, e nel ritorno, G. 
offerravail medefimo ordine in quello accompagnamento, edolIequiodegU Angeli Santi» 
fecondo la neceffità, e difpolizionedel V^erbo Umanato. 

7 jp. Tardavano in quello viaggio, rifpettivamente più , che negli altri; perchè do- 
|>o, che ritornarono a Nazareno dall' Egitto, il Fanciullo Gesù volle camminare a pie* 
di; ecosibifognavano andare tutti tré , il Figliuolo, Madre, e Padre SaatilGmi a pie- 
di’ Ed era neceUario di più camminare a tempo ; perchè il Fanciullo Gesù incominciò Cu- 
bito a faticarli io fervigio dell' Eterno Padre, ed a beneficio nollro , e non voleva ufare il 
fu^otereimmenfoinifcanCarlìdallidiCaggidel cammino; anzi Sporcava, come Uomo 
palubile, dando licenza , e luogo alle cau^ naturali, riporcallero gli effetti propri > co- 
me Cono lo llraccarlo, efaticarloiltravagliodelcammino; e benché in quello primo anno 
del Fanciullo , nel quale fecero tal viaggio , ebbe cura la Divina Madre, e '1 Cuo SantilB- 
mo SpoCo, di dar qualche follievo al Fanciullo Dio , prendendolo qualche volta nelle 
braccia ; però quello Collievo era molto brieve , e negli anni avvenire poi Cemprc andò 
con li Cuoi piedi . Non gl' impediva quello travaglio la dolcillima Madre; perché conoCce- 
va;,‘'Cheladtlui volontleradipatire ; ondeconducevalo eliàordinariamenteper la mano» 
ed altre volte il Santo Patriarca GiuCeppe: e comechè il Fanciullo li fiancava, e riCcalda-r 
va col moto del cammino , la Madre prudentillìma , edamoroCa, con la compaffione na- 
turale s'inteneriva, e piangeva molte volte $ e cosigli domandava della moleflia, che Ccn^ 
tiva,feCefi trovava fianco, e gli aCciugava il viCo Divino più bello, che i Cieli, con Cuoi 
luminari. Tutto quello faceva la Regina inginocchiata con incomparabile riverenza . Ed 
il Divino Bambino leriCpondeva con piacevolezza , elemaniCefiava il gufio, con che ri- 
aveva quelli travagli, perla gloria del Cuo Eterno Padre , e per bene degli Uomini. Ed 
io quelli ragiona menti, econfcrenze, facevano Cantici, e Lodi Divine, neliequali im- 
pilavano molta parte del cammino , come ho accennato negli altri viaggi • 

74 XX Altre volte, comechè la gran Regina , e Signora rimirava per una parte le azioni 
iotcrne del Cuo Figliuolo Santilfimo , e per l’altra la perfezione dell' Umanità Deificata ; 
la fuabellezza , ed operazioni , nelle quali fi andava manifefiando la Cua Divina Grazia, 
e’imodo, come crelceva («) nell’ effere , ed operare da Uomo vero, c tutto lo conferiva 
la Prudentilfima Signora nel Cuo cuore, econfareattieroicidi tutte le virtù; perciò s’in- 
fiammava, ed accendeva nel Divino Amore. Riguardava ancora il Fanciullo , come Fi- 
gliuolo deU’Bterno Padre, everoDio, e Cenza mancare all'amore di Madre naturale, e 
vera, attendeva alla riverenza , che gli doveva , come a Cuo Dio, e Creatore : c di tutto 
quéCbinfieme era capace quel candido, e purismo cuore. Il Fanciullo mentre cammina- 
va, molte volte,egli Ccioglievano al vento i capelli ( li quali gli andarono creCcendo non 
più, cheli neceffario, e neffuno glie ne caCcò, finché gli furono flrappati dalli Mani- 
goldi ) ed in quefiavifia del Fanciollo Gesù, Ceotiva la DolciCfima Madre altri effetti, ed 
affetti pieni di loavità, e Capienza. Ed in tuttoquello, che interiormente, ed efierior- 
snente operava, era di ammirazioneagli Angeli, e grata al Cuo Figliuolo Saatifiifflo, e 
.Creatore. 

74*. In tutti quefii viaggi, che facevano il Figliuolo, e la Madre al Tempio, eCerct- 
ta vano eroiche opere, a iKneficio delle anime; perché ne convertivano effi molte alla co- 
gnizione del Signore , e le cavavano dal peccato, evenivano giufiificati, e riducevanfial 
camminodella vita eterna ; benché tutto ciò fi operava per modo, e maniera occulta; 
TCtehénonera ancora tempo (Ir) di manifeftarfi il Maefiro della verità; ma comechè la 
Divina Madre conofeeva, che quell' erano le opere, che al fuo Figliuolo Santilfimo git 
aveva raccomandato l’Eterno Padre, e che per allora fi avevano da efcguircin fecreto; 
vi concorreva come firomento della volontà del Riparatore del Mmido; ma privatamen- 
te, e non in pubblico. £ per regolarfi io tutto con piena làpienza, h Prudcntiflima_, 
Maefira fempre coofifiuva , e domandava al Fanciullo Dio tutto ciò , che fi avevà da 
fare io quelle pellegrioaziooi , ed a che luoghi , ed alloggi avevano d'andare; perchè 
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ìa quefte rifoluzioai conofcevaUCelede Prcncipe(Ta,cheil fuo Figliuolo SanttBImodirpo.' 
Dcvalimeziopporcuniperle opere ammirabili, che la Tua Sapienza aveva preveduto , e 
determinato . 

741. Dove pernottavano, alle volte nelle pofate, edaltrefneampagna, quando Ivi re*' 
Cavano, il Fanciullo Dio, e la fua Madre PuriiBma giammai lì feparavano l'uno dall* al* 
tro; naa Tempre la gran Signora atfiileva col Tuo Figliuolo, eMaedro, ed attendeva alle 
Tue azioni, ^r imitarle in tutto, ed cfeguirle. Il medelimo operava nel Tempio, dove 
riguardava, econofeeva leorazioni, e domandedel Verbo Umanato, chefhceva alfuo 
Eterno Padre, ecomefeco^oPumanici , nella quale era inferiore , fiumìliava, efìmo- 
Crava grato con profonda riverenza, perlidoni, che riceveva dalla Divinità : fid alcune 
volte la Divina Madre udiva la voce dell' Eterno Padre, che diceva : Quello (a) è il mio 
dilettiUìmo Figliuolo , in cui tengo la mia compiacenza , e ’l mio diletto. Altre volte co* 
nofceva, e rimirava la gran Signora, che il fuo Figliuolo SantilQmo orava per lei all* 
Eterno Padre, eglie la offeriva , come vera Tua Madre; e quella cognizione era per lei d* 
incomparabile giubilo . Conofeeva ancora , che orava per il genere umano , e che per 
xutti quelli fini offeriva il Tuo SantilQmo Figliuolo le fue opere, etravagl;; ed ella in tutto 
quelle petizioni lo accompagnava , imitava , e feguiva. 

74^. Succedeva ancora altre volte , che gli Angeli Santi facevano Cantici, e Mulicà 
foaviÓìmaal Verbo Umanato ; cosi quando entravano nel Tempio;comeancbeperilcam* 
mino, eia felice Madre gli udiva, e riguardava: edi pih intendeva tutti quelli Millerj, 
che ne' Cantici li racchiudevano , ed era piena di nuova Luce, e Sapienza; edilfuopurif* 
fimo cuore Q accendeva, ed infiammava nel Divino Amore, e l'AltilBmo le comunicava 
nuovi doni , e favori , li quali non è polQbile, che li racchiuda nel mio fearfo difeorfo : 
pcròcon eie veniva prevenuta , e preparata per li travagli, che aveva da patire; perchè 
molte volte dopo di cosi ammirabili benefici, felcrapprefentavano, come in una pittura 
tutte le ignominie, affronti, edolori, che in quella Città di Gerufalemme aveva da pati- 
re il fuo Figliuolo ^ntiflìmo; ed acciocché lo fcorgelfe tutto fubito in lui Ifefib con pih do- 
lme,roleva Sua Divina Maellà al medelimo tempo metterli ad orare allaprefenza della dol- 
cifQina Madre; e comechè lo rimirava con la luce della Divina Sapienza, el'amavacome 
fuo Dio, ed infieme come fuo Figliuolo vero; perciò veniva trapalTata dal coltello pene^ 
ennte, che leaveva detto Simeone; efpargeva molte lagrime, prevedendo le ingiu- 
rie , (r) che aveva da ricevere il fuo Figliuolo Oolcilfimo, le pene , e la morte (d) ignorai-! 
Biofa, che gli avevano da dare; perchè confiderà va, che la bellezza di quello afpetto , 
che trapanava tutt'i figliuoli (e) degli Uomini, farebbe pereffer refa più brutta, che di 
un (f)leprofo ; e che tutto ciò doveva vederlo ella con propri occhj; ma per moderaral- 
quanto il dolore, folevail Bambino Dio voltarfi a lei, dicendole, che dilaulle il fuo cuo- 
re con la carità, che teneva al senere umano, ed orride all'Eterno Padre quelle pene d‘, 
entrambi, per rimedio degli Uomini, ^efla offerta facevano il Figliuolo, e la Madre 
SantilQmi, compiacendofiinciòla Beatimma Trinità , e fpecialmentc l'applicavano per 
lì Fedeli,epiùin particolareperliPredeQinati, li quali dovevano guadagnarli li meriti , e 
la redenzione del Verbo Umanato. Inquellc occupazioni fpendevano ungolarmente Ge-. 
sii, c Maria, dolciumi li giorni, quando andavano a vifitare ilTempiodi Geruialeinme, 

Dottrina , che mi diede la Repna Maria Santiffima, 

744 * T 7 lSÌiuoi^™ia, fecon attenta , eprofonda riSelBoneconfidererai il pefo delle tife 
XT obbligazioni, molto facile, e fuave(g)lfimerai il travaglio, che lentirai , come 
replicate volte tiho incaricato in adcmpireiPrecetti, e laL^ge Santa del Signore. Que- 
Aobada cllere il primo pafio della tua Pellegrinazione, come principio, efondamemo di 
tutta la perfezione Crifiiana; però molte volte ti ho infegoato, che il foddisfare alH pre- 
cetti 
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cctti del Signore non ha da eUcre con tiepidezza ,* ma con tutto il fervore , e divozione pof* 
libile; perchè cUa ti moverà > ecoftringerà a non ci contentar folo col comune delia vir- 
tù ; ma che ti avanzi io molte opere volontarie, aggiungendo per amore ciò, chenont- 
impone Iddio per obbligazione; flantechè quella Tuoi cf ere induftria della Tua Sapienza; 
acciò elio il dia per obbligato da' Tuoi fervi, edamici, per dette opere fa tee fenza precetto 
obbligatorio; e quello è quello , che vuole da loro • Confiderà Carifliina , che il cammino 
della vita mortale ali' eterna è luogo, penofo, epericolofo; luogo perla dillanza , peno- 
fo per la difficoltà , pericolofo per la fragilità umana, eperraftazia de’ nemici. £ fovra 
tutto ciò guarda, cheiltempo(a)èbrieve, ed il fine (6) incerto; edovràelTer o(r) molto 
felice, emrtuoato, o infelice, edifgraziato, el'uno, e 1* altro (d) irrevocabile: e dopo 
del peccato di Adamo, la vita animale, e terrena de’moruli è polTeote contra chi la fie- 
gue, le catene delle paffioni (e) forti, la guerra (/9 continua , il dilettabile prefente al fen- 
lo, e cosi l’ inganna (g) facilmente: Tonello è più occulto nelli fuoi effetti, ed alla cogni- 
zione, e tutto quello infieme fa la pellegrinazione dubbiofa nella riufeita, che deve tene- 
re , e piena di pericoli, e difficolta. 

745. Tra tutti gli altri pericoli non è i| minore, per l’umana fragilità, quello della 
carne, che per eflerpiù continuo, e di più domellico; precipita molti dalla grazia. 11 
modo più brieve , e ucuro di vincerlo, ha da elTer per te , e per tutti, il difponere la tua 
vita, con amarezza, e dolore, fenza accettare in ella ripofo, nè diletto ne' fenfi , facen- 
dopatto inviolabile con loro 5 acciò non fi deviino, nè s'inclinino fuor di quello, alquale 
la fòrza , e regola della ragione gli concede . Sovra quella cura ne hai d' aggiungere un' al- 
tra , la quale farà di anelar fempre al maggior beneplacito del Signore , ed al fine ultimo , 
al quale delìderi arrivare. A tal fine ti conviene fempre attendere alla mia imitazione , al- 
la quale t’invito, e chiamo con delìderio, che arrivi al colmo della virtù, e Santità. At- 
tendi dunque alia puntualità , e fervore , col quale io operava io tutte le cofe; non per* 
chèilSignoreme Tordinafie; ma perchè io conofeeva, eh’ erano di molto fuo compiaci- 
mento. Moltiplica ancora gliatti fervorofi, le divozioni, gli efercizj fpirituali, ed in 
tutto le petizioni, ed offerte alT Eterno Padre per il rimedio de’ mortali; ed aiutarli an- 
cora coni' efempio, ed ammonizioni, che potrai fergli. Confola gli afflitti, invigorirci 
li fiacchi, ajuta li caduti, ed offerirci per tutti, fe rara necellario , il tuo medelìmo ran- 
gue, e vita. So vrad’ ogni altro gradirci il mio Figliuolo Sa Qtilfimo, che tollera così be- 
nignamente la brutta ingratitudine degli Uomini, fenaa che manchi alla loro conferva - 
zione, ed in fargli benefici. Attendi all'amore invitto, eh’ egli tenne , etiene, ecomelo 
accompagnai io , ed accompagno adeffo in quella carità ; cosi voglio che tu , in virtù tanto* 
ecceUeoceficgui il tuo dolce Spofo , e me , che fono tua Macllra » 

CAPITOLO IV’- 

dodeci anni del Fanciullo Gesù , vanno Maria Santìffima , e San Giufeppt eon e^o a 
Gcrufalemme f il quale poi fi refia ivi 9 occultandofi da loro * 

74 ^' Ontinua vano (come già fi è riferito )^oi anno il viaggio , che facevano al Tema 

^ pio Gesù, Maria, eGiureppeSantimmiaffieme, nel tempodellaParqua degli 
Azimi; ed arrivato il Fanciullo Dio alli dodeci (6) anni della fua età; quando che conve- 
niva già, checominciaffero a comparire gli rplendori della fua inaccelfibile, e Divina Lu- 
ce , fi partirono nel raedcfiroo tempo per Gcrufalemmc , conforme collumavano . Que- 
lla folennità degli A zìmi dura va fette giorni, fecondo la difpolìzione della Legge : eli più 
cclebri.di elfi erano il primo , e T ultimo giorno ; e per quello fi trattenevano li noffri Divi- 
ni, eCelefliPeliegriniinGerufalemmctuttoquel^ttenario , celebrandola fella col culto 
efierno del Signore, e colle orazioni , chefolevano fare gli altri Ifracliti ; febenenelT 

occul- 
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occulto SacramcntocranoHngoIari , e diffcreoti da tutti gli altri; talché la fortunata .Via* 
dre, cd il Tuo Santo Spofo, nlpettivatncnte, ricevevano dalla mano del Signore in quelli 
giorui favori, ebeneficjfovra ogni penfiero umano . 

747. Padatail giorno fettimodellafolennità, ritornavano perNazafetto, edalPufci* 
re dalla Città di Gerufalemme, lafciò («) il Fanciullo Dio la fuaSantillinia Madre, eSaa 
Giufeppe: fenza che loro fe ne potelTero accorgere, e li rellò ivi nafcollo , feguitan do loro 
il viaggio, e non rapendo cofa alcuna del fuccello ; Per efeguir però quello, GvalfeilSU 
gnoredelcoQume, chefiufavain detto viaggio, perii concorfo delle genti, il quale era 
tanto grande inquellefolennità, che folevano dividerli le truppe de' forallieri, con fepa« 
rarfi le Donne dagli Uomini per la decenza, e riguardo conveniente. Li fanciulli però, 
cheportavanoaquellefelie, G accompagnavano colli loro Padri, ò Madri , comeglive* 
niva più comodo ; perchè in queGo non vi era pericolo d'indecenza; conchepuotèben 
penfare San Giufeppe, che il Fanciullo Gesù fulTe in compagnia delia fua SantilOma Ma- 
dre, colla quale Ita va ordinariamente, nè puotè immaginare , che andalTe fenza dilui; 
fapendo, che la Divina Regina l'amava, econofeevapiù, che ogni Creatura Angelica , 
ed Umana. La gran Signora non ebbe tante ragioni per giudicare, che il fuo Figliuolo 
Santiflimo andava col Patriarca San Giufeppe; però il medcGmo Signore la diverti al prin* 
cipioconaltri Divini, e Santi penGeri; acciocché non vi attendere . E quando poi G ac- 
corfedi eller fola, fenza il fuo Amato, e Dolciflìmo Figliuolo, le fè giudicare, chela 
conduceva feco il GlarioGlGmo San Giufeppe, e che per confolazione di elfo l'accompa- 
gnaGeìlSignore delle Altezze. 

748. Con quefta prefunzione camminarono Maria, e Giufeppe SantiGìmi tuttoun (b) 
giorno, come dice San Luca; e comechè andavano allontanandoG dall’ ufeir dalla Otti 
perdiverfe Grade li foraGieri ; perciò G andava poi aggiuntando dopo qualche parte di 
viaggio ciafcbcdunoconla fua Moglie, e Famiglia : onde ritrovatiG già aGaeme Maria 
Santilfima, ed il fuo Spofo in un luogo, dove avevano da paGare, e concorrere l’uno, e 
l’altro, 1.1 prima fera dopo l’ufcita da Gerufalemme; avvedendoGgiàlagranSignora, che 
il Fanciullo Dio non veniva con San Giufeppe, come G era immaginata, e’I Patriarca 
umpocolo ritrovava con fua Madre, reGarono entrambi ammutoliti dal batticuore, ed 
ammirazione; talché non poterono parlarG per un buon pezzo di tempo, e ciafeheduno 
rifpcttivamente , regolando il proprio giudicio perroezodella fua profondiflima umiltà, 
dava la colpa a sé Getfo della poca cura tenuta in aver lalciato perdere di villa il fuo Figliuo- 
loSanttlGmo; perchè non fapevano il miGerio , e’I modo, col quale Sua Divina MaeGà 
l’avevaefcguito. Prefopoialquantodianimo dalli Divini SpoG, con fommo dolore con- 
ferironocio, che dovevano fare . L’amorofa Madre diGe a San Giufeppe : Spofo, e Si- 
gnormio, non avrà quiete il mio cuore, fe non ritorniamo in dietro; acciò con tutta dili- 
genza cerchiamo il mio Figliuolo SantiOimo : onde così fecero , incominciando la diligen- 
za tra i(r) Parenti, ed Amici; ma ncGuno puotè dargli notizia di eGo, nè alleggerirgli il 
dolore ; anzi bene G: gli aumentò di nuovo, con le rilpoGe di non averlo veduto per il cam- 
mino da Gerufalemme. 

74P. Si voltò l’afGitta Madre a* fuoi Angeli Santi.e trovò,chequelli,li quali porta vano 1 ’ 
imprcfadelSantiGimoNomediGcsùl^de'quali G difeorfe , parlando della CirconciGone } 
nooeraooconeGa, egiudicòfuGerocol medeGmoSignore; perchègli altri folamente ac- 
compagnavano la fua Madre Puriflima, quando fuccedeva , che il Figliuolo G feparava 
dalla Madre. AqueGi, li quali reGarono , ed erano dieci mila , domandò la loro Regina; 
cglidiGe : amici, e compagni miei, ben conof cete la giuGa cagione del mìodolore; io 
vicbiedo, che in così amara afGìzione Gate voi il mioconfualo , dandomi notizia delmio 
Amato; acciocché lo cerchi, e loritrovi.^ Date qualche refpìro al mio aGannato cuore, 
cheJontanodal fuo bene, edallafua vita rifaltadalfuo luogo (d) per cercarlo. Gli Ange- 
li Santi, li quali fapevano, chela volontà del Signore era di dare alla fua Madre Santilfl- 
naquell'occaGone dì tanti meriti, e che non era tempo di manifeQarle il Sacramento; 
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benché non ptrdeffero di vifla il loro Creatore, e noftro Riparatore, le rirpoferoconfo 
landola con altre parole; ma non le diflero allora, dove fi ritrovafie il Tuo t'igliuoloSan- 
tiffimo, nè l'occupazione, che teneva. Con quella rifpofta, enuovidubbj, checagio* 
naronoalla Prudentiflìma Signora , crefcevano con fommo dolore le Tue follecitudini, la- 
grime, efofpiri, con quali moltiplicò le diligenze, in cercar non il dramma («) perduto , 
come l’altra Donna dell' Evangelio ; ma tutto iheforo del Cielo, e della Terra . 

750. Difcorreva feco llelfa la hladrc della Sapienza, formando nel Tuo cuore diverli 
forpetci; Ed il primo, che fé le offeriva , fu, fé forfè Archelao imitando la crudeltà di fuo 
Padre Erode; avendo avuto notizia del Fanciullo Gesù, Favelle prefo; e benché fapelfe 
per le Scritture (^) Divine, e Rivelazioni, epula Dottrina (c) del fuo Figliuolo Santilli- 
mo , e Maeliro Divino , che non era arrivato il tempo della morte, epalfione del fuo San- 
tiflimo Figliuolo, e noRro Redentore , nè per allora gli avrebbero tolto la vita; peròarrt- 
vò a fofpettare , etemere, che Tavelle prefo, e pollo in prigione , e lo maltratufle. Sof- 

{ tettava ancora con umiltà profondiflima , fe per forte gli avelie lei difpiaciuto nelfervir- 
0, ed aflillergli,ò fi fufie ritirato al Defertoeoi fuo futuro Precurfore San Giovanni. Al. 
tre volte parlando col fuo perduto bene, gli diceva : dolceAmore, e gloria delTanima., 
Olia, coldefiderio , che ave» di patire per gli uomini, niun travaglio , e penalità (d) 
fcanferete con la voflraimmenfa carità; anziroicredo. Signor mio, che di propofito (e) 
licercarete; Madoveanderò? dove vi ritroverò. Lume degli fiocchi <niei.^ volete, che 
venga meno la mia viu col coltello , che la feparò dalla vollra prefenza ; non mi maravi- 
glio, mio bene , chegafligateconla vollra lontananza quella, che non feppe meritaril 
beneficio della vollra compagnia : Perchè però Signor mio mi avete arricchita con li dolci 
regali della vollra infanzia , fe cosi per tempo doveva ellere priva di (lare alla vollra ama- 
bile prefenza , e di fentire la vollra dolce Dottrina ? ahi di me , che coma non potei me- 
ritare l’avervi per Figliuolo, egodervi in quello tempo; cosi confello, che dovevo gra- 
dirvi per avermi la benignità vollra voluta accettare per (g) fchiava. E perchè fono inde- 
gna Madre vollra , pollo valermi di quello titolo, per cercarvi, come mio Dio, e come 
mioBenc; datemidunqueSignerelicenzaperfarlo, e concedetemi ciò, chemi raanca per 
efiere degna di potervi ritrovare, che con voi viverò io nel Deferto, ò in qualunque altra 
parte nelle pene , ne’ travagli, enelle tribulazioni contenta. Mio Signore, Tanima mia 
defidera, cnecondolori, e tormenti mi lafciate in qualche modo meritare di trovarvi, ò 
morire , ò pure di vivere; ma io vollra compagnia , e fervizio. Quando il voflroefler 
divino fi nalcofe dal mio interno , mi reflò la prefenza della vollra amabile Umanità; e 
benchèferia, e meno piacevole di quello, che foleva; tuttavia ritrovava i vollri piedi, 
a’qualiprollrarmi: ma adello fono priva di quella fortuna , edi tutto punto mi fi è nafeo- 
fioilSole, che m’illuminava, e folamente mi fono rimalli i gemiti, eleangolcie. Ahi vi- 
ta dell’ anima mia, a cui non altro , fuorché fofpiri, e lagrime dell’ intimo del mio cuore 
pollo inviare , e quelli non fono degni della vollra gran Clemenza ; poiché non ho notizia, 
dove lo riero veranno gli occh j miei . 

7p. Perfeveròlacandidifiima Colomba nelle lagrime, e gemiti fenza quietarli, òri- 
pofarfi, e fenza dormire, ne mangiare per tre giorni continui; e benché lidieci mila An- 
geli Taccompagnaffero corporalmente in forma umana , e la rimiralferocosì afflitta, edo- 
lorofa; contuttociò non le manifella vano dove lì ritrovava il Fanciullo perduto. Il terzo 
giorno firifolfela Gran Regina di cercarlo nel Deferto, dove fi ritrovava San Giovanni; 
poiché s’inclinava a credere, che farebbe con lui il fuo Figliuolo SancilDmo, giacchènon 
ritrovava indizi , che fulTe flato prefo da Archelao: Quando però già voleva méttere in 
opera quella determinazione, emetterli incammino, la trattennero gli Angeli Santi, eie 
dmero, che nonandafleal Deferto; perché il Verbo Divino Uimnato ivi non vi fi ritro- 
vava : onde determmòdiandareaBettelcmme , fe per forte fe ne fulle andato, per dar 

in 
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iii quell a Capanna* dov' era nato; cdal fare quella diligenza 1 * allontanarono ancora gH 
AngeliSanù, dicendole, che il liignure non li ritrovava cesi lanca no; eh-uchet, B.-atif- 
fima Madre udiva quelle rifpqlle, e conofeeva , che gli Spirici Sovrani nc n rr^no ignoraotà 
dclluogo, dovellava il Fanciullo; contuuoctòelfa fu cosi prudente, u Oilc, e regolata 
conlaluarara favieaza, che non gli replicò, nè dimandò più oltre j perchè conoblK , che 
glielo nafeondevano per volontà del Signore. Tal’ era la magniheenza , (4) e venerazio* 
ne, colla quale trattava la Regina dell! medelìmi Angeli , li Sacramenti deirAltilQmo, e 
liMinillri, ed Imbafciatoridiello. £ quello fucceUo fu uno di quelli, ne' quali maggior; 
mente fcoprlla grandezza del Tuo regai , e magnanimo cuore . 

7^2. Non arrivò al dolore, ch’ebbe Maria Santil&ma in quella occalìone c)tiello,c’hana 
no avuto, e fufferto tutti li Martiri, nè la pazienza , collanza, e fofierenza di quella Si<: 
gnora ebbe uguale, nè potrà averla; perchè la perdita del fuo Figliuolo Sanciffimoavan^ 
zava ogni cola creau, eia cognizione, amore, e llima ch’ella ne faceva , eccede ogni 
ponderazione imaginabile. E‘l dubbio era fenza conofcerc la cagione, e tanto grande, 
quanto già ho riferito: Oltre di quello la lafciòil Signore quei tre giorni nello Rito comu- 
ne, q uale foleva tenere , quando era priva de’ favori particolari, e quali nello Rato ordU 
nario della grazia; perchè mori della viRa , e locuzione degli Angeli Santi, fe le rofpcfero 
gli altri r»ali, e benelìcj, che frequentemente riceveva neH’Aotma fua SantilTima. Da 
tutto quello fi puòandar conofeendo in parte, qual farà Rato il dolore della Divina, ed 
amorofa Madre ; ma, oh prodigio di Santità, prudenza, fortezza, e perfezione ! che coi» 
un travaglio COSI inaudito, e péna cosi ecceRiva , non fitarbò, nè perdette la pace interio- 
re, nèeReriore, nè le vennepenfierodi fdegno, nè altro moto, òparola fregolata, nè 
difordinautriRezza, òcollera, come per ordinario fuccedeagli altri Figliuoli di Adamt» 
nclli travagli grandi , li quali eziandio fenza di eflì , fi fconceitano con tutte le loro paf- 
iloai, e potenze ! Talché la Signora delie virtù operò in tun’efie con celeRe armonia, e 
confonanza: c benché il fuo dolore le avefie ferito il cuore fenza mifura alcuna, contutto- 
ciò trattenne tal confonanza in tutte le Tue azioni , e non cefsò , nè mancòalla riverenza , 
e lode del Signore, nè fece intervallo alle orazioni, e domande per il genere umano ì ed 
acciò fe leconcedefie ritrovare ilfuo FigliuoloSantiflìmo. 

753. Con quefla Sapienza Divina, e con fomma diligenza lo cercò per tre giorni conti- 
nui, chiedendo a diverfe perfone, e difeorrendo, e dando (^)fegnidel fuo Amato alle 
figliuoledi Gerufàlemme, girando la Città, eandando perle Rrade, (ri eper le piazze, 
adempiendofi in queRa occauone ciò , che di queRa Gran Signora difle Salomone ne’ Canti- 
ci > Rantechè le domandavano alcune, cbe(d)fegnieranoquelli del fuo unico, e perduto 
Fanciullo, elei lerifpondeva con quelle parole, chediffela Spofa, a nome fuo, cioè : U 
mio diletto (r) è bianco, e rubicondo, eletto fra migliaia. L^udi una Donna fra le altre, 
la quale le dtlie : coteRoFanciullocon limedefimifegniarrivòjeri alla mia porta, emido- 
mandòr elenufina, ed io glie la diedi; eTamabilità, e bellezza dieRo mirubbòilcuqrea 
e quando gli diedi l' clemoluia , intefi nel mio interno una dolce forza , e compalfionc di ve- 
der povuo, ed in abbandono un fanciullo così grazioR). (^eRe furono le prime notizie, 
ch'ebbein Gerufàlemme la dolorofa Madre del fuo Unigenito; e refpirando alquantodal 
fuo dolore, profeguì le Tue diligenze, e da alcune altre perfone le fu riferito quali ilmcde- 
iimo : ondedaqucRi indizi dirizzòifuoi paffi verfo rofpedale della Città; giudicando^ 
che riuoverebbe trai poveri lo Spofo, ed Artefice della povertà, come tra fuoi legitimi 
(/) fratelli, ed amici. Alli quali arrivatavi , avendogli domandato, rifpofero, che il 
Fanciullo , che aveva que’fegni, gli aveva vifiuti io quelli tre giorni, portando loro alca-, 
ile lifflofine , e poi lafciaodoli molto coofolatioelli loro travagli. 

75^ Tutti qucRi indizi, e fegoicagiona vano nella EMvina Signora dolciffimi, e aolt» 
teneri affetti, liqualidali’intimodelcuoreinviavaal fueocculiato, ed afeoRo Figliuolo, 
efubitofekrapprefentò, che mentre non fi trovava cooli Poveri, affiRerebbc fenza dub- 
Mifi. Città di Dii. Ttn » 1 il. C bio 
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bio nel Tempio ) come cafa di Dio, e di orazione. Aouedo peniìero lerirpofero gliAth* 
geli Santi / Regina, e Signora noftra , vicina è la yoltraconrolazione , di fubico vedrete 
il lume degli occhi voftri. Affrettate il pa0b, ed arrivate al Tempio. Quando ecco il Gio- 
riofo Patriarca San Giufeppe, che fovraggiunge nel medeiimo punto alla prefenza della 
fuaSanùfrimaSpora; il quale per raddoppiar le diligenze, aveva prefo un* altra firada pee 
cercar il Fanciullo Dio; Eperun altro Angelo fu anche avvifato, che s’inviafTe verfoil 
Tempio; e tutti li tre giorni pati incomparabile, ed eccelTi va afflizione, e dolore, di(cor« 
rendo da una parte ad un* altra , alcune volte con la Tua Divina Spofa , ed altre lenza di lei; 
ma Tempre con graviffima pena . Edaverebbe arrivato la Tua vitaa manifeflo pericolo. Te 
la mano del Signore noni' a velie confortato, efcanchelaPrudentiflìaia Signora noni* avef- 
fe confolato, tenendocura, che prendeflequalchc alimento, e ripoTa He qualche poco dal- 
la continua fatica; poichèildi lui vero, e fino affetto, che portava al Fanciullo Dio, 1* 
obbligava con tanta veemenza , ed a ofìetà a cercarlo, che non fi ricordava di alimentar la 
vita, e di foccorrcrc la natura. Con l’ avvilo poi de’ Santi Prencipi, s’inviarono Maria 
Puriflìma, eSanGiufeppealTempio, ed accadde ciò, che dirò nel Capitolo Teguence. 

Dottrinai che mi diede la Kegina del Cielo Maria Santiffima, 

Igliuola mia , per efperienza affai nota , Tanno i mortali , che non fi perde Tenza 
. dolore , quello che fi ama , e poffìede con diletto. Quella verità così conoTciuta 

con la prova, doveva infegnare, e riprenderei mondani del diTamore, chehannoal loro 
Dio, eCreatore; poiché Tono tanti quelli , li quali lo perdono, e così pochi, chefido> 
gliono di quella perdita; perchè giammai meritaronod’ amarlo , nòdi poffederlo, perme- 
zo della virtù della grazia : e comechè non gli duole il perdere tanto bene , il quale mai ama- 
rono, nè poffedettero ; perquefio poi già perdutolo, trafeurano di cercarlo. Però vi è 
gran differenza in quelle perdite, ò lontananze dal vero Bene ; perchè non è rifieffo oc- 
cultarli Dio dalTanima , per provarii di lei amore, e per accrcTcimcnto delle virtù, coll* 
allontanarfi da lei, in pena delle colpe di ella. 11 primo è indufiria dell'amor Divino , e 
mezoper più comunicarli alla creatura , laqualelodefidera , emerita. 11 Tecondoègiufio 
galligo dell’ indignazione divina. Nella prima lontananza del Signore, fi umilia T anima 
per il timor Tanto , ed amor filiale, e dubita, che ne fia fiata lei li cagione; e benché non 
la riprenda la cofeienza , tuttavia il cuore m'iile, ed amorofo conoTce il pericolo , Teme la 
perdita, e viene (come dice ilSavio}ad elfcr beata ; perchè Tempre fia pavida, (<r)eti- 
roorofa di talperdita; poiché T uomo non sa Tee degno (F) dell* amore, ò dell' abborrimen» 
todi Dio; perché il tutto fi riTerba per il fine della morte. E frattanto in quella vita mor- 
tale ugualmente Tuccedono le cole al giufio, ed al peccatotele) Tenza differenza alcuna. 

7^d. Quello pericolo, dille il Savio , (d) ch'era maggiore, edilpefiimointuttelecoTe, 
che Tuccedono Totto il Sole ; perchè gli Empi, eReprobi fi riempiTcono di malizia , edu- 
rezzadicuore, con falTa ,. e pericoloTa ficurezza , vedendo, che Tenza differenza Tuccedo- 
no le cole a loro , ed agiialtri, e chenon fi può ravvifar concertezza, chi fia Eletto, ò 
(e) Reprobo, Amico, ò Nemico di Dio, Giulio, ò Peccatore, chi meriti effer odiato , c 
chiamato da Dior ma Te gli uomini faceffero ricorTo lenza pafiìone , e Tenza inganno a 1- 
la coTcienza loro , ella rifponderebbe a ciaTcheduno la verità , che gli conviene Tapere ; poi- 
chèquandolei riclama (/) contrai peccati coinmeifi, allora bruttilfima fiollidezzaèilnon 
attribuire a sèfieffoi mali, e li danni, che paiifce; vedendoli abbandonato, e Tenza pre- 
fenza della grazia , e con la perdita del tutto, cToramoBcne; perchè Te fi ritrovane libera 
la ragione, molto tiene fi accorgerebbe , che il maggior argomento di effer lontano da 
Dio, fièilnonfentireconintimodolorelapcrdita, ò la mancanza del gaudio fpìritualc , 
e degli effetti della grazia ; poiché mancar quello Tentimento ad un’anima creata, edefii- 
nata per! eterna felicità, c forte indizio, che nè la de fiderà , nè l’ama; poiché non la cer- 
ca 
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ca (d) con diligenza , (ino a canto , che ottenga qualche Toddisfaziane, e prudente (icur. 
ta , per quanto può otteneriì in quella via mortale , di non aver perduto per colpa (ua il 
fommo Bene. 

757. Io perdei il mio Figliuolo Santidimo in quanto alla prefenza corporale; ebenchi 
fu con la fpcranza di ritrovarlo; tutcaviaramore>edildubbio della cagione della fua lonta< 
nanza, nonmi diedero ripofo, finché ritornai a ritrovarlo. Creilo voglio , che tu imiti, 
carilTima, òlla, cheloperdi per tua colpa, òperindullriadi elfo: acciocché non Ha per 
gaftigo, devi procurare con ogni sforzo, che né la tribulazione, (b) ed angullia, né la 
necelfità, epericolo, nèla perfecuzione, ed ilcoltello, né l'alto, nè il profondo, divi- 
dano da te il tuo Bene; poiché fe tu farai fedele, cOme glielo devi, e non vorrai perderlo, 
non faranno polenti per privartidie/Toglifc) Angeli, né li Principati, nè lePoteftà, nè 
alcun’aura Òeatura. Cosi force é il vincolo, eie catene dei di lui amore, cheniunolc 
può rompere, fe non é la medefiina volontà della Creatura. 

CAPITOLO V. 

Dopo tri giorni t ritrovano Maria Santiffma, e San Giufeppe il Fancinlh 

OesH nel Tempio , difputando con li Dottori • ' 

7fS. Capìtolo palTato li é rifpo(lo in parte al dubbio, che alcuni potevano avere , 

cioè come potè la nolira Divina Regina, eSignora, elTendo così intenta, e di- 
ligente nell’ accompagnare, efervire il fuo Figliuolo Santilfimo, perderlo di villa; talché 
(ircUadeiaGcrufalemme: e benché balla de perrifpolla, il fapere, che cosi lodifpofc V 
illelio Signore; con tuttoqUeflodirò qui qualche cofa più circa il modo, come accaddé ; 
(lantechéfùafiolutamente fenza negligenza , ò inavvertenza volontaria deU'amorofa Ma- 
dre. Perchéoltre di valerfiperquello il Fanciullo Dio del concorfo della gente, fi fervi an- 
cora di un mezofovranaturale, il quale fu quali necelfario per alienar rattenzionedella 
fuafollecita Madre, e Compagna ; perché fenza di quello mezo non averebbe lafciacodi 
attendere, chefe le difcoUava ilSole, il quale la guidava in tutti li fuoi fencieri : E cosi al 
diyiderfi gli uomini dalle donne, come già fi é detto , l’Onnipotente Signore diede alla (ùa 
Divina Madre una vilìone intellettuale della Divinità, con che la forza di queli’AltilIìmp 
Oggetto la chiamò , e concentrò tutta nell' interno; e rellò cosi aflratta , infiammata, e 
trafportatafuorde’fentiraenti, chefolamente puoté ufar di elfi, per folamente profegur- 
re il cammino, celiando nel rimanente tutta (d) ubriaca della foavità della divina confola- 
zione, e viUadelSignore;equelloperungrandefpaziodicempo. SanGiufcppe, oltrela 
cagione, che ho già detto, fuancoratra^ortato nel fuo interno con un'altra altifiima., 
contemplazione, la quale refe più facile, e milleriofo il fuo inganno, cioè che il Fanciut- 
loandavaconfua Madre. Ih quella maniera fi allontanò da entrambi, refiandofi ìnGeru- 
falemme, e quando a lungo tratto tornò in si llcITa, c fi ritrovò fola la Regina, fcnzadel 
fuo Santiffimo Figliuolo , fofpettò, cheandava (e)colfuo Padre putadvo. 

759. Quando li lafciò, eranoalTaivicini alle porte della Città, dove ritornò fubitoil 
Fanciullo Dio : e camminando per le llrade , e rimirando con la villa della (ua Divina Scien- 
za tutto quello, che in elle gli doveva fuccedere, l’ offeriva al fuo Eterno Padre, per la fa- 
iute delle anime . Domandò in quelli tre giorni Telemofina , qualificando d’ allora 1 * umile 
inendicazione , come primogenita della fama povertà. Vifitò gli Ofpedali de’ Poveri, e 
confolandoli tutti , divifecon loro le elemofine, cheaveva ricevuto; e diede la falute oc- 
cultamente ad alcuni infermi del corpo, ed a molti altri deli’ anima, illullrandoli interior- 
mente, e riducendoli al cammino della vita eterna. Efpecialmenteconalcunide’ Benefat- 
tori, da’qualiaveva ricevuto relemofina, fece quelle maraviglie, con abbondanza mag. 
giore di grazia, e lume, per incominciare ad adempire fubito la promefià, chedopoiave- 
O X va 
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va da fa re alla Tua Chiefa; cioi, che chi riceve il Giudo in nome di GiuRo : ò il Profeta 
in nome di Profeta; riceverà mercede, e premio di Giudo, òdi Profeta. 

7da Ellendofi impiegato in quede , ed in altre opere della volontà dell’ Eterno Padre, 
fi conferì al Tempio: £u il giorno, che dice l'Evangelida San Luca : Ca)firjgunaronoi 
Rabbini , ch’erano li Detti , eMaedridella Legge, in un luogo,dovefi conferivanoalco- 
bì dubbi, e punti delle Scritture: £d in quella occafione fi difputava della venuta delNief' 
fia; poiché dalle novità, e maraviglie, che avevano conofeiuto inqueglianni dalla nafcL 
udclfiatida, evenuta delli Regi dall' Oriente, era crefeiuto il rumore trai Giudei, che 
già era adempito il tempo, echegia dava nel Mondo; benché non ancor conofeevafi. Se* 
devano tutti ne' fuoi lucghi , coll’ autorità , che fogliono rapprefentare i Macdri , e quelli, 
che fi Rimano per dotti. Ed ecco avvicinarfi il FanciulloGesùal congredodiquelliMa* 
guati: e colui, ch'era Re (b) de’Regi, Signore de’Signori, e l'ideua Sapienza(c) infi* 
sita , il quale emenda (d) iSavj, fiprcfenta innanzi de’Maedridel Mondo, come umile 
Difcepolo; moRrandodiavvicmarfiperafcoltareciò, che fi difputava, e farfi capace del- 
la materia, che fi conferiva , la quale era circa, fe il Meffia promedo fufle venuto, òac^ 
rivato il tempo, nel quale doveva venire al Mondo. 

^di. Le opinioni de’ Letterati variavano molto forra quedo Articolo; affermando gli 
uni, e negandogli altri : e quelli della parte negativa allegavano alcuni tedimonj delle^ 
Scritture, e Profezie groffolanamenteintefe, fecondo a quello, che dice l’Apodolo, cioè, 
chela (e) lettera uccide, intefafenzafpirito; perché quedi Savj feco delli affermavano , 
che il Media aveva da venire con maedà, egrandezza diRe, per dar libertà al (uo Popo- 
lo , con la forza del Aio gran potere , rifcattandolo temporalmente da ogni fervitii de’ Gen- 
aili ; e di queda potenza , e liberta non ifeorgevano indizi tali nello dato , nel quale fi litro- 
vavanogli Ebrei; perchè erano impol&bilitati di potere fcuotere dal fuo collo il giogo, ed 
Imperio de’ Romani. Quedo parere fecegranforzain quel pqpolocieco , e carnale; per- 
ché la Maedà, e Grandezza del Media promeffo, e la redenzione , che coi fuo poter Di- 
vino veniva a concedere al fuo popolo, la intendevano loro per sé foli, eche aveva da effer 
temporale , e terrena , come eziandio la fperano oggidì li Giudei (f) acciecati col (g) ve- 
lo, cheofeurai loro cuori. Talché adedo ancora non finifeono di conofeere, chelaglo- 
ria, la maedà, e ’l potere del nodro Redentore, e la libertà, che venne a dar al mondo, 
non é terrena temporale, echeperifee; ma celede,fpirituale, ed eterna: enonfolaoKn- 
teper liGiudci; (benchéaloro fegliofferì prìma)ma per tutu fumana dlfccodenzadi 
'Adamo, c fenza differenza alcuna. 

yói. Riconobbe il Maedro della verità Gesii , chela difpuu fi concludeva in quedo erro= 
te; perché quantunque alcuni s’ inchinaffero alla ragione contraria , però erano pochi , 
e quedi redavano oppredi dall’ autorità, cragìonideglialtrirecoroechèSuaDivinaMae- 
fia era venuu al Mondo , per dar (h^tedimonio della verità, ch’era lui deffo; perciò non 
voljeacconfentire in queda occafione (dove tanto importava manifedarla , ) che coni’ au- 
toritàde’Savjredaffcdabilitoringanno, e l’errore contrario alla verità. Népotéfoffrir 
f imiTKnfafuacarid, il vedere quell’ ignoranza, che tenevano circa leoperefue, ecirca 

I li altidimi fuoi fini ; e ciònelli Maedrt , li quali dovevano edere Minidri idonei della vera 
)ottrina, perìnfegnareal Popolo il cammino della vita , erAutoredieffa, enodro Ri- 
paratore : ondeavvìcinodi pili il Fanciullo Dio alla conferenza , permanifedar la grazia, 
ch’era fparfa (1) nelle fue labbra. Ed entrato io mezo di tutti con fingolar maedà, e bellez- 
za , come chi defiderade domandar qualche dubbio , ecol fuo piacevole fembiante rifvegliò 
in quelli Savj il defiderio dì afcoltarlocoo attenzione . 

7Ò5. Parlò il Fanciullo Dio ^ edide ^ildubbio, che fi é trattato della venuta del Mef- 
fia, elafua rifoluzione ho afcoltato , ed iotefo intieramente. £ per proponete la mia dif- 
ficoltà in queda detenninazionc, fuppongo, cheli Profeti dicano, chela fuavenutafa- 
cà con gran potere $ e (k) maedà , come qui fi é riferito con li tedimooj della Scrittura già al- 

lega- 
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legati; perché Ifaìa dice .* che fari noflro Legislatore, eRe, echefalverdilAiopopolo.' 
£d inalerà parteafferma, che verrà da ( 4 ) lontano con furor grande, come lo certificò 
ancora Davide, echebrucciera(i>) tutt'i fuoi nemici. Daniello ancora afferma, (r)che 
tutte le Tribù, e Nazioni lo ferviranno. L'Ecclelìaffico dice, che verrà con lui gran moltif 
tudine(d) di Santi ; Eli Profeti, e Scritture fono pieni di fomiglianti promc^, perma- 
nifefiar la fua venuta con fegni affai chiari, e patenti, fé pure fi riguardanoconactenzio. 
ne, eluce; però il dubbio u fonda in quelli , ed in altri luoghi delli Profeti, li quali tutti 
ban da effere ugua imente veridici; benché nella corteccia pajono contrari •* e cosi i neceffa- 
rio, che fi accordino , daodoaciafchedunoil fenfo, colquale può, e deve con venire con 
l'altro. Duaquccomeintenderemoadeffociò, chedice ilmedelìmo Ifaia, cioè che verrà 
dalla terra (e) dei viventi, echefarà colui, che racconterà la di lui Generazione ? che farà 
faziato di opprobri , che farà portato a morire , come la pecorella (f) al macello , e che non 
aprirà la fua bocca? Geremia ancor afferma : chelinemicidel MelDafiunirannoperper- 
feguicarloconbuturtolQco(g)nel fuo pane, e per cancellare il nome di elfo dalla terra; 
benché non prevaieranno . Uavidediffe : che farebbe ropprobrio(ò)degli Uomini, edif- 
prezzo della hebe, ecomc vermicciuolo calpellrato , e difprezzato. Zaccariadice: che 
verrà (i)manfueto, ed umile; fedendofovra un'umilegiumcnto. E tutti li Profeti dicor 
no r ilteffo delli contrafegni , che ha da portare il Melfia promeffo , 

Tfiz. Dunque, come uràpofijbile(foggiunfe il Fanciulla Dio) aggiuSar quelle Prof;» 
zie, le fupponiamo, che il Melfia ha da venircon potenzadi arme , e maella per vin- 
ceretutt’ iRe, e Monarchi con violenza , e fpargendofangue altrui? Dobbiamo piuttallo 
dire, che Ila per venire due volte, la prima per redimere il Mondo, e l’altra pergiudicar- 
lo: e che le Profezie fi abbiano di applicare a quelle due venute, dandoaciafcbedunaciò, 
che le tocca. £ comeche li fini di quelle due venute han da effere differenti; perciò tali fa- 
ranno ancora le condizioni : mentrenon ha da fare in tutte due un medefimo ufficio; ma 
molto di verfo, econtrario. Poiché nella prima ha da vincere il Demonio, togliendogli 
l’Imperio, chehaacquillatofovraleanime per il primo peccato. £ per quelloin primo 
luogoha dafoddisfarea Dio per tutto il genere umano: e dopo ciò infegnerà agli Uomini 
con parole, ed efempio il cammino della viu eterna, e come devono vincere gl’ illelfi ne- 
mici, efervire, ed adorare il loro Creatore, e Redentore; e come hanno da corrifpon- 
dereallidoni, e benefici della di lui mano, ed ufar benedi effi. A tutti quelli fini fi na di 
aggiudarlafua vita, e dottrina nella prima venuta . La feconda ha da effere; domandan- 
do conto da tutti , circa r ufo della loro libertà , nelGiudicioUniverfale, perdareaciaf- 
cheduno il guiderdone delle opere buone, òmale, le quali ha fatto; galligando i fuoi ne- 
mici con furore , e fdegno; e quello lo dicono pure li Profeti, circa la feconda venuta. 

j6j. Conforme a quello, fé vogliamo intendere, che la venuta prima fia per effere eoa 
potere, emaellà, e comediffe Davide, cioè che regnerà da unmare fli? all’altro, echeil 
tuo Regno farà (Il gloriofo, come dicono altri Pronti: Allora tutto quello non fi può in- 
tendere materialmente , cioédel Regno, edapparatofenfibile, maellofo, e corporale, ma 
del nuovo Regno fpiricuale , che fonderà nella nuova Chiefa, il quale fi dilaterà per l'Or- 
betutio, coomaelià, potere, riccbezzedigrazia,evirtùcontrail Demonio. Eeonque- 
fla concordia rellano fenza opporli fra lorotutte le Scritture, lequalinonépoffibile, che 
convenghino in altro fenfo; ftanteebé lo llar foggiogato il Popolo di Dio fottol'^perio 
Romano, fenza poterfi rellituire al fuo primiero fiato , nonfolamentenoné fegnodinon 
eller venuto il Melfia ; ma anco é infallibile tcllimonio di effer già venuto al Mondo; poi- 
ché il nollro Patriarca Giacobbe lafciò per kgflo , col quale li fuoi difeendenti conofeeffiro 
la venuta del Melfia , reffirlaTribùdiGiudafenza^)loScettro, e Governo d’ifraelle: 
c adeffo confeffate, che né quefia , né altu- delle 'Tribù, tiene fperaaza alcuna di otte- 

• ■< nerlo. 
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nerlo» ò ricuperarlo. TuttoqueOo provano ancora le Settimane di Daniello, lequa- 
li e neccfario , chegiàfianocompicei ecolui, che a vtrà memoria, fi ricorderà di ciò, che 
s'iDCere pochi anni fa, cioè, che fu veduto in Beccelemme ameza notte un grande fplcndo- 
re; ed acerti poveri (b) Pallori fu detto, che il Redentore era già nato : edi piìifubito 
vennero dall' Oriente certi (c) Regi guidati da una Stella , cercando il Re de' Giudei per 
adorarlo. E tutto quello flava cosi profetizato. E credendociò per infallibileilReEro- 
de, Padre di Archelao, privò(d)di vita tanti bambini; acciò fi aflicuraffe di toglierla fra 
tutti loro al Re de’ Giudei già nato, del quale temeva, che avrebbe da fuccederenel Re. 
gno d'ifraelle. 

•JÓ6. Molte altre cofe, oltre a quefte,difle il Fanciullo Gesù con quella efficacia , colla 
qualedomandandoinfegnavacon potefla (e) divina. Egli Scribi, e Letterati, che loafcol* 
uvano, ammutirono tutti , e convinti, fi rimiravano l'un l’altro, e con ammirazione 
grande ricercandoli fra loro, dicevano ; che maraviglia ò quella; che Fanciullo cosi prò. 
digiofo? da dove evenuto, ò di chi è quello Figliuolo; però con reflar cosi maravigliati, 
tutravia non conobbero, nèebberoa fofpettare, chi fufle colui , ilquale cosi gl* integna. 
va, ed illuminava di verità cotanto importante. KeirifleiTo punto, prima che il Fan. 
ciullo Dio terminafle il fuo ragionamento , giunfero la fua Madre Santillima, e'I ca. 
lliflimo di lei SpofoSanGiufeppe, quando flava pronunziando elfo le ultime parole . B 
concludendo l’ argomento, fi alzarono con iflupore ammirati tutti li Maeflri della Legge . 
La Divina Signora lovrafatta dal giubilo, chericevette, peraverritrovatoilfuobene, fi 
avvicinòal fuo Figliuolo Amantiliimo , ed io prefenza di tutti li circonflanti, gli difie quel, 
lo, che riferisce San Luca, cioò : Figliuolo; (f) perchè ne avete fatto cosi? vedete, che 
il voflro Padre, ed io pieni di dolore, vi andavamo cercando. Quella amorofa querela., 
^iflela Divina Madre con uguale riverenza, ed affetto, adorandolo come Dio, erappre* 
Tentando la fua afflizione, cornea Figliuolo. Rifpofe la Maeflà Sua Divina dicendo ; per* 
chè(g) mi cercavate? nonfapete, che mi conviene attendere alle cofe, che appartengo, 
no a mio Padre ? 

767. Il Miflerio di quelle parole, dice l’Evangelifla, cheloro(A) nonl’intefero; perchè 
fu nafcoflo per allora a Maria Santilfima, edaSanGiufeppe. Equefloprocedetteda due 
cagioni; una perchè il giubilo interiore, che racculfero da quello, che avevano feminato 
con lagrime, molto lì trafportò, e queflofe gli cagionava dalla prefenza del lororiccote. 
foro già ritrovato. L’ altra ragione fu; perchè non giunfero a tempo di fard capaci della 
materia, che fi aveva difcorfo in quella difputa: ed oltre di quella ragione, ve ne fu un* 
altra, perla nollra attentilfima Regina, e fu di ritrovarli interpoflo il velo, col quale 
fe le nafcondeva l'interno del fuo Figliuolo Santilfimo, dove tutto l’averebbe potuto cono, 
fcere; perchè non fe le raanifellò allora, che lo ritrovò; ma dopo alquanto di tempo. Par- 
tironfi li Dottori, conferendo fra loro lo flupore, che tenevano , per aver afcoltato la 
Sapienza eterna ; benché non la conofceflero. E reflando quali foli ilfuoFigliuoloSantif- 
fimoconlafua Beatiflima Madre, gli dille con affetto materno : date licenza , Figliuolo 
mio, al mio languente cuore (quello difle con abbracciarlo , )che iomanifefli il fuo dolore, 
e pena ; acciò non fi rifol va la mia vita , fe pure volete fi confervi , e che fia di profitto per 
Servirvi. Non mi ributtatedalla vollra faccia , accettatemi per voflra fchiava ; efefumia 
negligenza il perdervi di villa, perdonatemi, e fatemi degna di voi, e nonmigafligate 
con la voflra lontananza. Il Fanciullo Dio la ricevette piacevolmente, e fe le offerì per 
Maeftro, e Compagn;/finoal tempo opportuno , e conveniente; e con quello ripofato 
quel Colombino, ed infiammato cuore della gran Signora , s'incamminarono per Na- 
zareno. 

7Ò8. Ma difcoflatifi alquanto da Gerufalemme, quando fi ritrovarono foli nel cammi- 
no, la Prudentiflima Signora fi proflrò in terra , ed adorò il fuo Figliuolo Santilfimo, egli 
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domandò la Tua benedizione ; perchè non l’avea potuto fare erteriormente » cuandolorU 
trovò nel Tempio fra la gente. Cosi attenta , edifereu fimoftrava a non perdere occafio^ 
ne di operare col colmo della fua Santità. 11 Fanciullo Gesù lealzòdaterra» e leparlòcoa 
piacevole fembiaotedolcillime parole , e fobitoapriil velo, e lemanifeAòdinuovoranù 
ma fua fantiflima , ed operazioni con maggior chiarezza , e profondità , che prima . B 
nell' interno del Figliuolo Dio conobbe la Divina Madre tutti li MiQerj, ed Opere, che il 
medefìmo Signore aveva fatto in quelli tre giorni , ne’ quali era flato da lei lontano . Inre* 
fe ancora tutto quanto era accaduto nella difpuu con li Eiottori, equello, cheil Fanciul- 
lo Gesùdifle loro, e le ragioni, ch’ebbe per non manifeflarfì con più chiarezza per Mef- 
lìavero: e molti altri fegreti , e Sacramenti occulti rivelò, e manifeflò alla fua MadreJ 
Vergine, come Archivio, nelquale fi depofiuvano tutti li tefori del Verbo UmanatO) 
acciocchCper tutti, ed in tutti gli dafl'e il contracambio dì gloria, e lode, qualefidoveva 
all'Autore di unte maraviglie . £ tutto lo fece la Madre Vergine con compiacimento, ed 
approvazione del medefimo Signore: fubito poi ricercò a Sua Divina Maeflà , cheripo- 
fafleun pocoin quella campagna, e ricevefle qualche fuflento, ed efio l’accettò dalla ma- 
no della gran Signora, laquale al tutto attendeva, come Madre (4) dell’ iflefla Sapienza. 

7Ò9. £ nel difeorfo per il cammino, conferiva la Divina Madre col fuo DolcilTimo Fi- 
gliuolo li Mifleri , che le aveva manifeflato nel fuo interno , circa la difputa de' Dottori t 
ed il celefte Maeflro la informòdinuovo vocalmente di tuttociò, cheperfola intelligenza 
le aveva moflrato; ed in particolare le dichiarò, che quelli Dottori, e Scribi non erano 
venuti in cognizione, che Sua Maeflà fufieil Meffiai per la prefunzione, edarroganza 
loro , che avevano della feienza propria ; perchè con le tenebre della fuperbia fi trova vano 
ofeuri li loro intelletti, ed incapaci per ricevetela Divina Luce; benché fulTe fiata tanto 
grandequella, che il Fanciullo Dio gli propofe: elediluì ragioni li convincevano baflaa- 
temente , fe avellerò loro tenuto difpoflo l’ affetto con umile volontà , e defiderio della veri- 
tà; ma per queflo impedimento, che vi frapofero, non s’incontrarono con effa , quando 
era cesi chiara agli occhj loro. Conduffe poi il aoflro Redentore molte anime al cammino 
della falvazione in queflo viaggio da Gerufalemme per Naza retto ; e ritrovandoli prefente 
la fua Madre Santillima , egli fé ne fervi va per iflromento di quelle maraviglie, eper me- 
zo delle di lei prudentiflime parole , e fante ammonizioni , illuminava i cuori di tutti quel- 
li , a’quali la Divina Signora parlava; Talché diedero la faluteamolti infermi, confola- 
ronogii afflitti, edopprelB, e pertuttelepartifpargevano grazie, emifericordie, fen- 
za perdere luogo, né occafione opportuna : e perché in altri viaggi, chefecero, fifono 
fcmtc già alcune particolari maraviglie fomigliantia quelle; perciò noomidilungoadef- 
foinri^rirne altre, allequalifarebberodi bifogno molticapitoli, e tempo, perraccon- 
tarle tutte; e mi chiamano altre cofe più necellarie di quella Ifloria. 

' 770. Ritornaci già a Nazareno, fi occuparono in quello, cheappreffolìdirà. L’Evan* 
gelifla San Luca però in compendio racchiufe li Mifler; della fua Ifloria in poche parole, di- 
cendo: cheli Fanciullo Gesù flava (ù) loggetto a loro; intendendo per Maria Santiflinia, 
eperildilei SpofoSanGiufeppe : c che la fua Divina Madre confervava, e notava tutti 
quelli fuccellì, conferendoli nel fuo cuore; echeGesù(c)crefcevainfipienza, eci,egra> 
ziaverfoOiu, egli Uomini; del che appreffo fe ne parlerà, conforme l’ho intefo. Adef- 
fo folamcnte rifcrifco , che l’umiltà, ed ubbidienza del noflro Dio , e Maeflro verfo la fua 
Santifiìma Madre , ePadre, fu nuova maraviglia degli Angeli; ed anco u le fu la dignità, 
ed eccellenza della fua Madre Sancilfiiiu, la quale meritò, chefelefoggetcalfe, e dalle in 
potere il medefimo Iddio Umanato, e che col patrocinio di San Giufeppe fuffe governato, 
difponendodilui, come di cofa fua propria: e benché quella foggezione, ed ubbidienza 
fulfecome confeguentealla maternità naturale; contuctociò per uUredel diritto di Madre, 
nel governo del fuo Figliuolo, come Superiora in queflo genere, le fu neceffaria differente 
grazia diquella, ch’ebbe per concepirlo, e partorirlo : e quelle grazie convenienti, e 
proporzionate ebbe Maria SantilTima con ab^ndanza per tutti quelli Mifler; , ed Uf&cjt 


»4 MISTICA CITTA* DI DIO 

e l' ebbe cosi colme, cke della loro pienezza ne ridundava parte nel féliciffino SpoTo San 
Giufeppe; acciocchéluiancorafuliedegnoPadreputativodi Gesù UolciUimo, eCapodi 
quella Pamigiia. 

771 . Air ubbidienza , eroggezionedelPigliuoloSinciffimoconfuaMadre, corrifpoa- 
deva da parte Tua la gran S:gnora con opere eroichej efra le altre eccellenze, ebbe una 
quali mcomprenfìbileumilu, edivotidìiiiariconorcenza, di che Sua Divina Maellàfulfe 
degnata Dare in Tua compagnia , edieder ritornata a lei dopo averla lafciata. C^ellobti- 
neficio, che giudicava la Divina Regina per cosi nuovo, come anco di elTerne indegna , 
accrebbe nel Tuo fedelilDmo cuore r amore, e Tollecitudinein fervire il fuo Figliuolo Dio; 
talché era cosi incedante in edergli grau, e cosi puntuale, attenta, e follecita in fervir- 
lo, e ciò Tempre inginocchioni, ed umiliata lino ad unirli colla polvere, che da va mara- 
viglia alli più Tupremi Serafini. Oltredi quello nell’ imitarlo in tutte le fue azioni ; come- 
chèle vedeva tutte , eradiligentiflìma, e vi applicava tutu la Tua cura, ed attenzione per 
copiarle , ed efeguirle rifpettivamente : e con quella pienezza di Santità aveva già ferito {a) 
il cuore di Grillo Noflro Signore ; ed a nollro modo d’ intendere, lo teneva prigioniero con 
(fi) catened’invincibileamore. Ed obbligato quello Signore, come Dio, e come Figliuolo 
vero di quella Divina Principelfa, viera tra il Figliuolo, e la Madre una reciproca corrif- 
pondenza, e di vino circolo d'amore, ed opere, che formonta va fovra ogni intelletto crea- 
to; perché nel Mare Oceano di Maria entravano tutti li rapidi torrenti delle grazie, efa- 
voridel Verbo Umanato, equelloMare nonrcdundava; perché già teneva eda capacità, 
efeni per riceverli; però ritornavano quelli torrenti al fuo princìpio, in quanto che li ri* 
metteva a lui la felice Madre della Sapienza; acciocché fcorredero un’altra volta, quafi 
chequellifiuffi, e ridulTi della Divinità, avedero dovuto andare tra il Figliuolo Dìo , eia 
fua Madre fola . Quelloéil millerio di fcorgerfi cosi replicati quegli umili rifcontri della 
Spofa, quando dice : (r) 11 mio diletto per me, ed io per lui, che li pafce tra gigli, nien* 
(re li avvicina il giorno, e fi dileguano l’ ombre. Ed altre volte dice : lo (dTpcr il mio 
Amato, e lui per me; io per il (e) mio Diletto, dui fi volge a me. 

77 X. 11 fuoco deU'Amor Divino , che ardeva nel petto dd nollro Redentore, elquale 
venne ad (f) accendere nella terra , era come sforzato ; ritrovando materia prolfima,e dif- 
polla, qual’ era il cuore purilfimo di fua Madre, chefacelle, ed operafle con fomma aui- 
vità , affetti cosi ìllimìuti , che folo il medefimo Signore li pouva cooofcere , ficcome li po- 
teva operare- Solo una cola deveavvertirfi, della quale mi fi ha dato intelligenza ; edé, 
che nelle dimollrazionielleroe dell’ amore, cheaveva il Verbo Umanato alla fua Madre 
SantifiSma, mifuravaeglileopere,efegnì, che coll’ affetto, ed inclinazione naturale di fi* 

! ;liuolo; ma con lo fiato , che la gran Regina tene va di meritare, come Viatrice; perchè 
apeva Sua lavina Maellà, chele inquefie dimofirazioni , e favori raveffe regalata tan- 
to, quanto ricercava rinclinazione dell’ amor naturale di Figliuolo 'verfo tal Madre, T 
avrebbe impedita alquanto col continuo gaudio delle delizie del fuo Amato, nel meritali 
^ello , che ranveni va ; e perciò trattenne il Signore in parte quella naturai forza della fua 
ifieflà Umanità , ediede luogo; acciocché la uia Divina Madre , benché fiiffe cosi Tanta , 
operafie, e meriuffe patendo , mancandole il continuo , e dolce premio, che arerebbe po- 
tuto avere colli favori vifibili del Tuo Figliuolo Santiffimo ; e per quella ragione , nella con- 
verfazione ordinaria, che teneva con effa , offervava il Fanciullo Dio più ritegno, efe- 
rietà; ebeoché]adiligentiffimaSìgnorafuffecoslfollecÌMÌnfervirlo, fomminifirando, e 
preparandogli quanto era neceffario, con incomparabile riverenza; tutuvia U Figliuolo 
Santifiìmo non nceva in quello unte dimofirazioni, a quanto fi obbligava dalla foUecitu- 
dine della fua Sanùffio» Madre , 
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Dottrina della Ktgina del Cielo Maria Santiffimai 
77J. TTIgliuolamia, tutte le opere del mio Figliuolo Santiffi(no> elemie, fonopienedi 

X* miDeriofa dottrina , ed inregaameotoTCr li mortali , che con attenta riverenaa 
leconfideranoi perchè quando s’allontanò Sua Divina Maeftà da me, lo fece; acciò cer- 
candolo (4) con dolore, elagrime, lo rìtrovafli poi con allegrezza, e fruttodelmiofpiri- 
to. Evoglio, che tu m'imiti io quello mifterio, cercandolo con tale amarezza, chetica- 
gioniunafollecitudine iocelTantc, lenza ripofare per tutto il tempo di tua vita in cofa al- 
cuna, fiochi lo teng hi, (fr)e più non lo lafci. Ed acciocché Tappi meglio il Sacramentò 
delSignore, avverti , chela tua Sapienza infinita, di tal maniera crea le naturecapact 
della Tua eterna felicità, chele incammina per andarvi ; però le pone daeflalonune, 
dubbiofe (r) di confeguirla ; acciocché mentre non fono arrivati a poflederla. Tempre viva- 
no follecite, edolenti ; talché quella Tollecitudine genera nella medefima creatura conti- 
nuo timore , ed abborrimentoal peccato, eh* è quello, il quale la può far perdere; ac- 
ciKché tra il rumore della converlazione umana non fi laTci allacciare, né imbrogliare^ 
nelle cole vifibili, e terrene. E quella Tollecitudine viene Tollevata dal Creatore, conag* 
giungere alla ragion naturale le virtù della fede , efperanza, le quali Tono lo llimolodeTi' 
amore, con che fi cerca , e fi ritro va Tuldmo fine della creatura. Ed oltre di quelle virtù, 
edaltre, le qualigrinfondenelBatiefimo, gl’ invia iTpìrazionì, edajuti per rìTvegliare , 
e movere l'anima lontana dal medelìmo Signore; acciocché non Te lo dimentichi, né fi 
dimentichi di sé fielTa, mentreé priva della di lui amabile preTenza; anzi fiegua la Tua carrie- 
ra, fino ad arrivare al fine bramai, dove ritroverà tuuo il ripieno della Tua inciinazio- 

oc, e defiderj. 

774. Daquiintenderailabruta ignoranzade’mortali, e che pochi Tono quelli, li qua- 
li fi trattengono a confiderare l’ordine milleriofo della Tua creazione , egiullificazione, e 
le opere deTl’Aliiflimo indirizzatea cosi alto fine. Da quella dimenticanza Seguono poi 
unti mali, quanti patiTcono le creature, abbracciando la polfelSone de’beni terreni , e 
diletti ingannevoli, come Te fulTero la loro felicità , ed ultimo fine. Quella èia lomma.., 
perverfità contrai’ ordine del Creatore; perché vogliono i mortali nella vita tranfitoria, 
ebreve, godere di tutto ciò , ch’é vifibile, comele fufie Tultrmo fine; quando dovreb- 
bono uTare delle creature, come mezo per conTeguire il fommo Bene, e non perderlo. 
Avverti dunque Cariffima quello rifehio della llolidezza umana; etuttociò, ch'édilette- 
vsle, e’i Tuogodùnento, erìTo, giudicalo (e) per errore; ed al contento fenlibile digli, 
^e fi lafcia ingannare in vano, eh’ e madre della llolidezza, che priva di fenfi il cuore , 
impedifee, e difiruggetuttala vera Sapienza. £ cosi campa Tempre in timor Tanto di per- 
der la vita eterna, e non ti calibrare fuori del Signore, finché la coofeguiTchi. Fuggi dal- 
la converlazione umana , temi li Tuoi pericoli; e Te poi in qualcheduna di quelle ti mette- 
rà Iddio, per mezo dell’ ubbidienza, a m^ior gloria Tua; benché debbi confidaredella 
Tua protezione, nonperòdevi eller rimelIaT né Tpenfieran in cuftodire te flelTa . Nécon- 
fidareconciòlenic naturali inclinazioni all’amicizia, e commercio delle creature, nei che 
flàil tuo maggior pericolo; perché ti diede il Signore complelQonegrau, e dolce; accioc- 
ché facilmente t’ inclinafiea non relillergii nelle Tue opere , ed acciò tmpiegaflì nel Tuo a mo-' 
re ilbeneficìo, chetifixe : onde Tedarai ionefloaU’amore delle creature, titraTporte- 
rannoTenza dubbio, ed allontanerannodalmmmo Bene, e pervertirai l’ordine, e le ope- 
re della Tua Sapienzainfinita: ed é coTa molto indegna, l’impiegar il maggior beneficio 
dellanatura, inoggetto, che non fia il più nobile di tutta elTa. Innalzati ^ra tuttociò, 
ch'écreato, eTovra(T}diteflefla. Sollieva le operazioni delle tue potenze , erappreTenta- 
Ic l’oggettonobilillìmodeireireredi Dio, e del mio Figliuolo diletto, etuoSpofo; poiché 
èia più TpecioTa la di lui forma tra li figliuoli degli uomini; ed amalo di tutto cuore, 
anima, e mente. 
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C A P I T O L O VI. 

“Una vifìone, ch'ebbe Maria Santijjima olii dticci awii del Fanciulla Gesà, per 
continuare in lei l' Immasme « e Dottrina della Legge Evangelica . 

77^ VT Bili Capitoli primo, e fecondo di quello Libro , diedi principio a quello, che 
i\l inquedo, e nelli fcguenti ho da profeguire, nonfenza giudo timore del mio 
fcarfo difcorfo , e molto più della tiepidezza del mio cuore i dovendo trattaredeglioccuU 
ti Sacramenti, che accaddero tra il Verbo Umanato,elafuaBeatilIìma Madre, nellidieci, 
ed ottoanni, ne'quali dimorarono in Nazaretto dal ritorno da Gerufalemme , quando lo 
ritrovarono difputtando fra li Dottori, finoalli trenu dell’ eu del Signore , quando ufci al* 
la predicazione. Nella Ripa di quedo Pelago di Miderj mi ritrovo turbata, e confufa t 
onde fupplico il Sovrano, ed Bccelfo Signore, conaffetto intimo dell' anima mia, checo- 
inaodi ad un Angelo, prenda effola penna ; acciò non redi offefo quedo adunco, òche 
Sua Divina Maeda , come Onnipotente, e Savio, parli per me, e m’illumini, indiriz* 
alando le mie potenze i acciocché guidate dalla Tua Divina Luce, Sano drumencodella fo- 
la fua volontà , e verità; e non abbia parte in loro la fragilità umana, ni la fcarfezza di 
una donna ignorante. 

^^6. Giàdididifopra nelli Capitoli citati, qualmente la nodragran Signora fu l’uni- 
ca, e prima Difcepola del fuo Figliuolo Santiiumo, fcielu fra tutte le creature, per Im- 
magine Gngola re, nellaquale fidampaffela nuova Legge dell’ Evangelio , edel fuo Auto- 
re, e fervide nella fua nuova Chiefa, come modello, e fpecchio unico, alla dicui imita- 
sione fi formadero poi gli altri Santi , e gli altri effetti della Redenzione Umana . In que- 
lla opera procedette il Verbo Umanato , come un Eccellente Artefice , il quale ha già com- 

f irefo l’arte del pingere, con tutte le fue parti , e condizioni; echetra molte opere dellcLa 
uemani, procura di finirne una con ogni perfezione, ededrezza, la quale da sé deda 
foladimodri, e pubblichi la grandezza del f^uo Fattore, efiacome Efemplare di tutte le 
fuc opere. Certoè, che tuccala(a)fantità , c gloria de' Santi, fu opera (ù) dell' a mordi 
Crido, ede’fuoimerici; e tutti furono opere pcrfectiffime delle fuc mani ; ma compara- 
nte con la grandezza di Maria Santilfima, paiono piccole; anzifchizzi dell’ arte da cancel- 
larli, de’quali tutti li Santi almeno n’ebbero, chi più, chi meno s Solo queda Immagine 
vivadelfuo Unigenito, non n’ebbe alcuno; ulché la prima pennellata, che fi diede nel- 
la di lei formazione , fu più eccellente, che gli ultimi toccamenti delli fupremi Spiriti , e 
fublimiSanti. Lei é il Modello di tutta la Santità, e virtù degli altri, ed iltermine, dovè 
arrivòl’amordiCridoinuoapuracreatura; perché a niuna felediede, òdaràgiammai 
la grazia, egloria, che Maria Santiffima non potè ricevere: e lei ricevette tutta quella, 
che non fi potè dare ad altri; perché le diede il fuo Benedettiffimo Figliuolo tutta quella , 
che poteva eda ricevere, ed egli le potè comunicare. 

777 . La varietà de’ Santi, elifuoigradi, (c^ingrandifconoinGlenziorArtefiteditanta 
Santità, e li minori, ò piccioli, fanno maggiori li grandi; erutti infieme magnificano 
Maria Santifiìma, redandogloriofamente avanzati dalla di lei incomparabile Santità, e 
felicemente beati dalla partt, nellaquale l’imitano, entrando in qued' ordine; la di cui 
perfezione ridonda in tutti loro : onde feMaria Purillioaè lafuprema , e quella , la qua- 
le follevòdi punto l'ordine de’ Giufii; perii medefimocafo venne ad edere, comeunllro- 
mcnto, ò motivo della gloria, che in tale, ò tal grado, hanno'tutti li Santi: e perché nel 
modo, ch’ebbe ertilo Nofiro Signoredi formare quella Immagine della di lei Santità , fi 
vide; benché da lontano, la eccellenza di eda; attendali a quancoegli fatigò io leifola, e 
quanto travagliò per tutto il rello della Chiefa ; poiché per fondar quello, ed arricchirlo, 
con chiamare gli Apolloli, predicare al fuo Popolo, eflabilirelanuovaLeggedell’ Evan- 
gelio , ballòla predicazione di tre anni, nel che foprabbondantemente adempì quella ope- 
ra , 
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ra , che gli raccomandò il Tuo (<i) Eterno Padre, egiuflihcò, e fantificò tutti li credenti; 
ma per (lampare nella fua BeatifTiina Madre l' Iinmagiae della Tua Santità , non folamente 
impiegò tre anni; ma tre volte dieci anni, operando incetfantemente io lei colla forza del 
fuo divino amore, epounza , fenza fare intervallo alcuno di tempo, nel quale nooag» 
giungeUe giornalmente grazie a grazie, doni a doni, benefici a benefici , faoticiaiantitài 
e fidVratuttociò , rellòeila in (lato tale , da doveretfer dalla Divina mano ritoccata di nuo- 
vo, con quello, che ricevette dopo che Cri(lofuoFigIiuoloSantiffimoraHalPaJre,fic- 
come dirò nella terza Parte diquefla llloria. Si turba la ragione, viene meno il difeorfo al- 
la villa di quefla gran Signora; perché fii eletta ((>) come il Sole; nècomportaildileifplen- 
dore effer polla al ruollodellavifia d’occhi terreni, òd’altra creatura. 

779. Incominciò a manifellare quella volontà Grillo nollro Redentore colla Tua Divina 
Madre, dopo che ritornarono da Egitto inNazaretto, ficcomefovra fi é detto, etale> 
Tempre fu, feguiundo coll' ufficio di Maellro adiinfegiiarla, e col poter Oivinoadlllu- 
Ararla con nuove intelligenze de'Milleri deirincarnazione, e Redenzione. Talché alli 
dodeci anni del Bambino Dio; dopo che lo ritrovarono nel Tempio tornati da Gerufalem- 
me in Nazarecto , ebbe la gran Signora una vifione della Divinità, non intuitiva ; ma peti 
fpecie molto però fublime , e piena di nuove influenze della medefima Divinità , e di notizia 
de’ Sacramenti dell' Altilfimo; e rpecialmente conobbe li decreti della mente, evolontàdel 
Signore, io ordine alla Legge (r) di Grazia, cheaveva da (d) fondare il Verbo Umanato , 
eia (e)pote(là, cheperciògli era data dal ConciAoro della Beatiflima Trinità. Videan- 
cora , che con quello fine l’ Eterno Padre confegnava al fuo Figliuolo fatto uomo, quel 
libro (f) ferrato , che riferifee San Giovanni nel Capi. j.dell’Apocalifle con fette fuggelli , il 
quale niuno fi ritrovava nel Cielo, ònellaTerra, chel'aprifle, òfcioglieffelidiluifug- 
gelli; finché l’Agnello lo fece colla fua paffione, morte, dottrina, emeriti, con che ma- 
nifellò, e dichiarò agli uomini ilfegretodiquel libro, ch'era tutta la nuova Legge deli* 
Evangelio, elaChiefa, con che lui &! aveva da fondare nel Mondo . 

779. Subitoconobbe la Divina Signora, coraedecrctava la Santilfima Trinità, che tra’ 
tutto il Genere Umano , lei fufl^e la prima, la quale leggefl^e quel libro, el’ioteodeffe; e 
che iifuo Unigenito l’aprifle, e glielo manifeliafle tutto intieramente, e cheefeguilTetut- 
tociò, cbeconceneva; e fuile la prima , la qualecomechéaccompagnavail Verbo, acuì 
aveva dato carne umana , lo feguiuffe , ed avcfleil fuo legitimo luogo immediato a lui me- 
delimo nelli fentieri, li quali, feendendo dal Cielo, aveva manifedato in quel libro; ac- 
ciocché fall iTcro a lui li moruli dalla terra; edinquella, ch'era fua Madre vera , fidepo- 
fita Ile quel Teflamento. Videdi più, comciIFi^iuolodeir£ternoPadre,efuo,accetta- 
va quel decreto con gran compiacenza ; e che la ma UmanitàSantilfima gli ubbidiva con 
giubilo indicibile , per ellercleifua Madre, e l’ Eterno Padre fi volgeva alla purilfima Si- 
gnora , e le diceva . 

780. Spofa, e Colomba mia, apparecchia il tuo cuore; acciocché fecondo il nollrobe- 
ocplacitoti facciamo partecipante della pienezza della nollra feienza , ed acciò fi feri va_i 

' ncirAntma tua il nuovo Teflamento , e la Legge Santa del mio Unigenito : infervora li 
micidefider;, edapplica la tua mence alla cognizione , ed efecuzione della nollra dottrina , 
cprecctti. Ricevi li doni del noQro liberal potere, edamore, che ci poniamo: edacdoc- 
chè ci doni la degna retribuzione, avverti, che per la difpolizione delia noflra infinita Sa- 
pienza, determiniamo, che i) mio Unigenito nell’ Umanità, che da te ha prefo , tenga 
in una pura creatura l’ immagine , efimilitudinepolfibiledi se flelfo, e quella fia corno 
effetto, e frutto proporzionatoa’fuoi meriti; ed in lui fia magnificato, ed efaluto con 
degna retribuzione il fuo fanto nome. Attendi dunque figliuola, edclettamia; perchéri^ 
cercandoli da tua parte gran difpolizione, devi prepararci per le opere, e mifler;deIlanor 
Ara onnipotente delira . 

781.. Signor Eterno, eOioioiffleolb(rirpofe 1* umililfima Signora) nella vollra divina, 

D r e Re- 
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e Regai prefenza dò proRrata , conofcendo alla viRa del voRro edere infinito la mia inuti- 
lità, e che fono rifieflb niente. RiconofcolavoRragrandez», eia miapicciolezzaj rt- 
trovomi indegna del nome di fchiara voRra; però per la benignità , con la quale la voRra 
Clemenza mi ha riguardata, tì oiferifco il frutto del mio ventre, eh’ è il voRro Unigenl- 
BdallaMaeRàdieflofupplico, che rifponda perla Tua indegna Madre, eServa. Ap- 
parecchiato (a) Rà il mio cuore, ed in riconofeimento delle voRre mtfericordie , fi dilegua 
(b) inaffetticaufrtìdalnon poterfoddisfarlì alle veemenze delle Tue anfletà; però fe ritro- 
vai (r) grazia negli occhi voRri, parlerò. Signor mio, alla voRra prefenza, folamcnte 
per chiedere, e Applicare alla voRra Regai MaeRà , che facciate nella voRra Schiava tut- 
to ciò, che le ricercate, e comandate ; poiché niuno può operarlo, fuori di voi Redo 
Signore, eReAltilfimo. E fé da parte mia chiedete il cuor libero, eradegnato; tovel* 
pnerifcoperubbidirealla voRra volontà finoalla morte. Ed ecco, chefubito laOivina_‘ 
Frincipeda fu ripiena di nuove influenze della Divinità , illuminau , purificata , fpirituz- 
iizata, e preparata con maggior pienezza dallo Spirito Santo, che fino a quel giorno era 
Rati; perchè fu queRo beneficio molto memorabile per la Regina delle Altezze; e benché 
fuderotutti i doni a lei dati cosi eccedenti , efenza efempio, òaltro limile neirimanente 
delle creaturcj cperciò ciafebeduno diedi pareva il più fublime, e che denotava( il^oa 
plus tdrra) però nella partecipazione delle divine perfezioni, non vi è limite da parte loro, 
fenon manca la capacità nella creatura : onde, comecbèqueRa era grande , ecrefceva-. 
Tempre più nella Regina de' Cieli colli medefimi favori; perciò fi difponevacon li grandi 
per al tri maggiori ; e non ritrovando il poter divino obice , che l' impedide , dirizzava tut- 
ti li Tuoi tefori a depofitarli nello ficuro, e icdelidìmo Archivio di Marta Santifiima SigncM 
ra noRra. 

782.. Ufcica che fu , io tutto rinnovata da queRa vifione eRatica , fé ne andòalla prefei»- 
za delfuo Figliuolo Santilfimo, e proRrata a' fuoi piedi, glidiffe : Signor mio, miaLu- 
ce, cmioMaeRro, quiflà la voRra indegna Madre, tdifpoRa per radempimentodellil 
«oRralàoca volontà. Accettatemi dinuovoper Oifcepola, eServa, e prendete nella vo- 
Rra podente mano lo Rromcnto della voRra fapienza, evolere. Efeguite in me ilbenepla- 
citodel Padre voRro Eterno. Ricevette fubito il Figliuolo Sandflìmo fua Madreconmae- 
flà, cd autorità di MatRro, eie diede un’ akiflima avvertenza. Le infegnòcon parole ef- 
ficacilfime, edigraopefo, il valore, e profondità, che contenevano le opere mìReriofe, 
le quali il Padre Eternoavevaad effo raccomandato, inordine al negoziodella Redenzio- 
ne umana, e la fondazione della nuova Cbiefa, e Legge Evangelica, che nella divina men- 
tes' aveva determinato; le dichiarò, emanifeRòdlnuovo,comeneirerecuzionedicosì ai- 
ti, e reconditi MiRerj, lei aveva da edere fua Compagna, eCoajutrice, mettendo in ope- 
ra, ericeveodole primiziedelia grazia; e perciò gli aveva d'alfifiere la puridima Signora 
selli fuoi travagli, finoalla morte di Croae, feguendolo con animo apparecchiato, gran- 
de, coRante, invincìbile, egenerofo. Le-diedeceleRe Dottrina, indirizzata afifinedi pre- 
pararli, per ricevere tutta la Legge Evangelica, con intenderla, penetrarla, edefeguire 
tutti li fuoi precetti , e confegli con altilfima perfezione. Altri Sacramenti grandidichia- 
zò il Fanciullo Gesàalla fua Beatiflima Madre inqucRaoccafione, fovra lespere, che fa- 
rebbe nel Mondo. Ed a tuuo fi efibi la DivinaSignora con profonda umiltà , ubbidienza , 
rivenaza, cìngraziameaco^eveementidìmo, ed afiettuouRìfflo amore- 

Duttrina , eèe mi diede U Divina Siptwg» 

78 i* X 7 l£lIuoIa mia , molte volte neldecorfo della tua vita , e più inqueRò tempo» neP 

Jl qualcRaifcriveBdolamia, libo chiatnau,eancoinvitata; acciòmifieguìpeFl' 

imitazione maggiore, chele tue forze potranno, colla Divina grazia ; cd adedo di nuovo 
t'intimo queRa obbligazione, e chiamata, dopoché la benignità dcirAltidìmo tihadato 
intelligenza, e luce cosi chiara del Sacramento, cheilfuo podente braccio operò nel mia 

cuo- 
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cuore I fcriveado in eSò tutta la Legge di Graziai eia Dottrba del Tuo Evangelio, e l’ef- 
fetto, che fece in me quello beneficio, ed il modo, con che io lo gradj , ecorrirpoiincir 
imitazione adequata , e perfettilfima del mio Santiflimo Figliuolo, e Maellro. Lacogni-! 
zionc , che tieni di tutto quello, hai da riputare per uno de’ maggiori favori, ebenefìc;,' 
che ci ha conceduto Sua Divina Maella ; poiché in effo ritroverai la fomma , e l' epilogo 
della maggior Santità, e fublime perfezione , comeinuaorpccchiochiarilQmo; efaran'. 
no patenti alla tua mente li fentieri della Divina (4) Luce, perii quali cammini ficura, e 
fenza tenebre d’ignoranza, da quali veagonocompreffi i moruli . 

734. Vienidunque Figliuola mia, vieni alla mia fequela; ed acciocché m* imiti , ficco< 
medi te voglio , ed acciò lìi illuminata nel tuo intelletto, fia follevatoiltuofpirito, pre- 
parato il tuo cuore, infervorata la tua volontà, difponiti colla libertà, allontanata dal 
tutto, come ti ricerca il tuo Spofo , difeodati dalle cole terrene, e vifibili, lafcia ogni for- 
te dicreatura , niegati ( 6 )a te defia, chiudi li fenfi alle favole hlle del Mondo, òdel De- 
monio; enelle loro tentazioni ti avverto, che non t’intrichi molto, né t’ affliggi; poi- 
ché fe edo ottiene folo il trattenerti, fenza avanzarci; con quedo averà confeguitodi te 
una gran vittoria, e non arriverai ad elfer vigorofa nella perfezione. Attendi (r) dunque 
al Signore avido della (di bellezza dell’Anima tua, liberale per concedercela , poffentepeo 
depoGurcin edali tefori della fua fapienza, efollecìto per obbligarti , acciò cu li ricevi. 
Permetti , eh’ edo feriva nel tuo petto la fua Divina Legge Evangelica , ed in ella fia il tuo 
continuo dudio, la tua (r) meditazione di giorno, edi notcela tua memoria, edaliroen- 
to, lavitadeH’Animatua, ilneturedel tuo gudo fpirituaJe, conche otterrai ciò, che 
dite vuole l’Altil&mo, edioancora, equantotudefideri. 

CAPITOLO VIL 

Si iitbiarano pii efpreffamente li fitti del Signore àrea la Dottrina, che ii^egnò a Mari* 
Santijfima, e le maniere , con le qnali le lUf poneva. 

78;. Ualunquedellecaufe, lequalioperano con libertà, e cognizione delle fueazio^ 
V^ni, èneceffario, cheabbia in loro qualche fine, eragioni, ed anco motivi , 
colla co^feenza de’ quali fi determini, e fi muova per farle: ed alla cognizione de’ fini 
fieguela confulta , ò elezione dellimezi per confeguirli. Quell'ordine é piu certo nelle^ 
operediDio, ilqualeélafuprema, epriraacaufa, ed infinita Sapienza, colla quale dif- 
pone, ed efeguilcef/} tutte le cofe, toccando col fuo vigore (g)da un fine all'altro, forte, e 
fuavemente, come dice il Savio, ed in ninna pretende il non eflere, òla(ò)morte, anzi 
bene le fa tutte ; acciocché abbiano effere , e vita : e quanto fono piò ammirabili le opere 
dellAltìfiinDo, tanto più particolari, c folle vati fono li fini, che in elle pretende confe- 
guire: e benché il fine ultimo, e primario di tutte fia la gloria di (i) sé (ledo, elafuamani- 
Kllazione; peròqueflo và regolato cogli altri dallafua infinita feienza, come una catena 
di maglie diverfe, che fuccedendo le une alle altre , le quali giungono dalla più infima-, 
creatura, fino alla più fublime, epiùimmediau almedefimo Dio Autore, (j^efioeunw 
Terfale di tutte. 

7S6. Ttxta l'eccellenza della Santità della noflra gran Signora, può dirli, cheficom- 
prenda nell’ averla fatta Iddio Stampa , ò Immagine viva del fuo medefimo Figliuolo San- 
liifimo: e cosi limile, e fomigliante nella grazia , ed operazioni , che per comunicazione,' 
cprivilegio, preva nella Santità un altro Cri (lo in quanto Uomo. E quello fu un divino, 
e ringoiar trailo tra il Figliuolo, e la Madre; perché lei gli diede la forma, (Oededere^ 
dell’ umana natura : ed il naedefimoSignore diede alci unaluo edere fpirituale, edi gra- 
zia, nelqualcavederorifpettivamente fra loro fiffltlitudine, e fomigliaoza ; comel’haa? 

no 
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no per mezo della loro umanità oeirordine naturale. Li fini poi, ch'ebbeln ciòl'AJcifli- 
mo , furono de^ni di cosi rara maraviglia , e della maggiore delle Tue opere fatte in pura^ 
creatura, Nelli Capitoli pallati , cioè primo, fecondo, efefto, lì idettogià alquanto di 
ouefta convenienza , per parte dell' onore di Grillo noftro Redentore , come ancora dell’ ef- 
ficacia della fua dottrina , e mentii eche per accreditar il tutto, eraquaQneceflario,chc 
nella l^ua Madre Saniillìma lì conofcelTe lalantità, e purità della Dottrina di Grillo nodro 
Signore Tuo Autore , e Maellro : l’ efficacia della Legge Evangelio , ed il frutto della Re* 
dcnzionei acciò il tutto rilultalTe in fomma gloria, la quale perciò lì doveva al medefimo 
Signore. Come in fatti nella fola fua Madre li ritrovò tutto quello più iotenfamente , e con 
maggior perfezione , che in tutto il redo della Chiefa Santa , e de' fuoi Prededinati • : 

787. lllecondofine, eh’ ebbe in queda opera il Signore, riguarda ancora alminiderio 
di Redentore; perchè le opere della nodra riparazione avevano da corrifpoaderea quelli 
della Creazione del Mondo, eia medicina del peccato all' introduzione di edo : ondscon* 
veniva , che Eccome il primo Adamo ebbe per compagna nella colpa la nodra Madre Èva » 
laqualel’ajucò, e mode per commetterla, e che in lui come Capo d perdè il genere urna* 
no; così ancora fuccedeffe nella riparazione di tanta gran rovina, cheli fecondo, (4) e ce* 
lede Adamo Grido nodro Signore avede per compagna , e coajutrice nella Redenzione!^ 
fua Puriffima Madre, eche lei concorrede, ccoopcradc alrimedio; benché folo in Grido, 
il quale è il nodro (&) Capo, dade la virtù, e la caufa adequata della uni verrale(c) Reden» 
zione. Ed acciocché quedoMiderio E efeguide conia dignità, e proporzione, che con* 
veniva, fu necedario, che E ademptde tra Grido nodro Signore , eMariaSantidima,ci^ 
che dide l’ Altilfìmo nella formazione de’ primi nodri Progenitori, cioè : non (d) è bene, che 
dia folo l'uomo; dicciamo un altro Emile , che lo ajuti. Ecosìin fatti lo fece il Signore, 
come potè farlo. Hor airidedo modo fece, parlando già per il fecondo Adamo Grido ; 
talché potè dire : quedo (e) è òEo delle mie oda , ecarnedellamiacarne: efichiamerà(vi- 
lago; ; perchèfu formata dall' uomo.. Nonmi tratteogoin maggior dichiarazione di que* 
do Sacramento ; poiché da sé dedo fe ne viene fubito agli qcchj della ragione , illudrata pe* 
ròconlapede, cLuce Divina, eEfa benconofcerelaEmilitudine, cheverfafraCrido, e 
la -fua Madre SaocilEma . 

788. Un altroEne, ò motivo concorfe ancora a quedo Miderio r ebenchèlo ponga^ 
qui per terzo nell’ efecuzione, però fu il primo nella intenzione ; perchè riguardaaU'erer- 
oaprededinazione di Grido Signor nodro, conforme a quello, che diffi nella prima Parte; 
poiché il motivo d'incarnarE li V’erbo Eterna, e venire almondoper Efemplare, cMae- 
dro delle Creature , (che fu il primo di queda maraviglia )avevada tenere proporzione , 
e corrifpoodenza colla grandezza di ulc opera, ch’era la maggiore di tutte, ed ilEne im* 
mediato , alquale tutte le altre &’ avevano da indirizzare. E per odervare U Divina Sa pien* 
za qued’ ordine , e proporzione, era conveotence , che tra le pure creature ve ne fude alcu* 
na , laqualeadequadela Divina Volontà nella fua determinazionedt venire ad edere Mae* 
dro, e darci la dignità di edere adottati per Tuoi (f) figliuoli col mezo della fua dottrina, e 
grazia ; e fe non avede fatto Iddio Maria Santilfima tale, prededinandola tra le creature^ 
col grado di Santità, Ibmigliaoce all’ umanità del fuo Figliuola Sancidìmo,. avrebbe man- 
cato a Iddio quedomoti vo nel Mondo con il quale f alnoEro grodolano modo dì parlare } 
pare^ cheonedade, edifcolpade, ò^giudificade la Tua determinazione diumuarfi, con- 
formeali’ ordine, e modo a noi manìfedo della fua Onnipotenza. ConEdero ioinqucEo, 
ciòchcfuccede a Mosé (g) con le Tue tavole della Legge , fcritte col deco di Dio; il quale 
qu^do vide aver tdolauato il Popolo , le (^) ruppe giudicando quelli disleali , per inde- 
goidi taJbeneficio ; però dopofiferide la Legge inalcre(i)tavole,fabbricatedamani urna- 
ne, equellcpoi E coorcrvarononclMondo : Talché le prime tavole, nellequali, ben- 
ché formate da Ila mano del Signore, fi fcride la Legge, Eruppero per la prima col pa^/ 
onde non avrelfimo Legge Evangelica, fe non vi fufierodate altre nove tavole, cioè Cri* 

fio, 
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Boy eMarUi equefleformatcin altro modo; perchè lei perilcomune, edordinario: e 
lui per virtù dello Spirito Santo, ed il concorlb della (a) volontà, efoftanaa di Maria San> 
tiiQaia : E cosi fe quella gran Signora non a vede concorfo, e cooperato come degna, alla 
determinazione di quella Legge, farebbe reBato fenzadi efla tutto il rimanente de’ mor- 
tali. 

7Sp. Tutti quelli fini cotanto fublimì, abbracciava la volontà di Grillo nollro Bene, col 
colmodellafua divina fcienza, egrazia, infegnando la fua BeatilSma Madre li MiBerj 
della Legge Evangelica j ed acciocché rellade non folamente capace di tutti ; ma anco 
delti modi differenti d* intenderla -, ulché riufciffe cosi làvia Difcepola , che poteffe dopo ef< 
fer lei Beffa confumata MaeBra , e Madre della (è) Sapienza : perciò u^va il Signorediver- 
fi mezipcrìltuBrarla, tantochi alcune volte faceva ciò con viBoneaBratciva <Klla Oivinì- 
tà, la qualeinqueBi tempi l’ebbe più frequente: altre volte, quando queBa non gliela 
dava, le lafciava una ceruvilione intellettuale, più abituale, e meno chiara : ma canto 
nell' una, quanto nell'altra , conofceva lei efpreffamence tutta la Chiefa militante, con 
l’ordine, efuccelQone , che aveva avuto dal principio del Mondo, fino all' Incarnazione, 
equello, cheda allora in poi doveva portare, fino al fine del Mondo, ed ancodoponella 
Beatitudine. QueBa notizia era untochiara, diBinta, ccomprenlìva, che BBendevaa 
conofcere tutti li Santi, eGiuBi, equelli, che più B avevano da fingolarizare nella Chic* 
fa, comegliApoBoli, Martiri, Patriarchi delle Religioni, Dottori, Confeffori.e Ver» 
gini. Tuttiliconofceva la noBra Regina d’ uno in uno , con le opere, meriti, egrazÙLj, 
cheavevano daconfeguire, ed il premio, che gli aveva da corrifpondere. 

790. Conobbe ancora li Sacramenti , che il luo Figliuolo Sanciflìmo voleva flabilire nel.» 
la fua Sanu Chiefa : e la loro efficacia, gli effetti, checagionarebbonoinchiliriceveffe, 
fecondo le difpofizioni diverte , e come il tutto pendeva dalla fantità , e meriti (r) del fuo Fi« 
gliuoloSantilIimo, e noBro Riparatore . Ebbe Bmilmence notizia chiara di tutta la Dot- 
trina, che avea da predicare, ed infegoare delle Scritture antiche, e future, edituttilt 
MiBerj, che li contengono io effe, colli quattro fenfi, cioè letterale , morale, allegori- 
co, edanagogico, ctuttoquello, che in effe aveano da feri vere gli Efpolìtori. Efovra., 
dituttoqueBo, intendeva la Divina Difcepola molto più: e conobbe ancora, chefeledo- 
vca queBa fcienza; acciocché fuffe MaeBradella Chiefa Santa , ficcome in effetto ri fu per 
la lontananza del fuo Figliuolo Santiffimo, dopo eh' effo fall al Cielo ; ed acciocché quelli 
nuovi figliuoli , e fedeli rigenerati nella grazia, avellerò nella Divina Signora Madre.^ 
amorofa, e follecita, la quale li nodriOe colle mammelle della fua Dottrina, come con 
latte (d) fua viffimo , alimento proprio de' Bambini .* e cosi fu io fatti; perché la Beatiffi- 
ma Signora in qucBidieciottoanni, ne' quali conversò col fuo Santiffimo Figliuolo, rice- 
vette, equafidigerì la foBanza Evangelica, ch'èia Dottrina del noBro Salvatore CriBo , 
ricevendola dai medefimo Signore : edareodoguBato, e conofeiuto la fua fr) negoziazio- 
ne, traffe da lei r alimento dolce, conilquale nutrì la primitiva Chiefa, che ne'fuoi fe- 
deli era tenera , e nontanmcapacedicibo folido, e forte della Dottrina delle Scritture , e 
dell' imitazione perfetta del fuo MaeBro , e Redentore . E perché di q ueBo punto fe ne patr 
lerà nella terza Parte, dove è il fuo proprio luogo; perciò non mi dilungo più. 

791. FuordiqueBevifioni, edinfegnamentigia detti, aveva la gran Signora quella., 
del fuo Figliuolo Santiffimo , edelladilui Umanità, in due modi, le quali finora ho re- 
plicato : r uno dello fpecchio dell'Anima Santiffima , e delle operazioni interne di effo , 
(ed in certo modo) della medefima fcienza, che lui aveva di tutte Iscofe; ed ivi per un al- 
tro modo era informata de’confeglj del Redentore , ed Artefice della Santità , edelli decre. 
ti, che teneva circa quello, che nella Chiefa aveva da operare per sé , e per mezode'fuoi 
MiniBri. L'altro modo, era per l’iBruziooc eBepa, che le faceva con parole; perchè 
conferiva colla fua degna Madre tutte le cofe, cheinsè, e nella Divinità le aveva maniiè- 
flato, dalla cofa più Superiore fino alla più infima: talché tutto quanto apparteneva alla 
Chiefa, tuuo lo comunicava con lei. £ non folamente queBo; ma le cole, cheavevano 
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da corrifpondere alti tempi, e fucceffi della Legge Evangelica, colla Gentilità, e colle 
Sette falfe. Del tutto fece capace la fua Divina Oiìcepola , e noftra Maeftra ; e prima, che 
il Signore daffe principio alla predicazione. Maria SantilOma (lava gi:l efercitata nella fui 
Dottrina, e la lafciava praticata in lei con fomma perfezione; Perchè il colmo delle opere 
della nodra gran Regina corrifpondeva a quella della Tua immenfa Sapienza , e Scienza ; e 
quella fu cosi profonda , e con fpecie tantochiare, che ficcome non era ignorante dicofa 
alcuna; così nemmeno patì c<?uivocazione nelle fpecie, e nelle parole, nègiammai le man- 
carono le necelTarie, òneaggiurife una fola fuperflua, nè cambiò una per un'altra , nè 
ebbe necellìtàdidifcorrerefrasèlleira , per parlare, òfpiegareli Miller j più occulti delle 
Scritture , nelle occafioni , nelle quali fu necellario di farlo nella primitiva Chiefa . 

Dottrina , che mi diede U Divina Madre» e Signora nofira» 

Tpz. 'jn Igliuola mia , la bontà , e clemenza deirAltilOmo , il quale per sè fteflb diede 1 * 

XT elTere , e lo dona a tutte le creature ; ed a niuno niega la fua gran providenza , 
è fedelilhmo nel dare la (a) luce a tutte le anime ; acciocché pollano incamminarlìallaco- 
^izionedieflb, e per lui, in quellodella vita eterna, fepurlamcdelima anima non (Ir) s* 
impedifce, ed ofeura quella luce colle fue colpe, e perde l' acquino del Regno de’ Cieli : 
|>erò con quelle anime, lequaliper fuoi fegretigiudic;, chiama alla fua Chiefa, lidimo- 
dira più liberale; benché nei Battelìmo le infonde colla grazia altre virtù , che li chiamano 
«ITenzialmente infufe, le quali non può la creatura acquillarepersé lleffa: ed altre infufe 
accidentalmente, cioè che colle fue opere potrebbe acquillarle , travagliando : ma gliele 
antecipa il Signore, acciò l' anima lì polla trovare pronta, e più divota neirolfervanza_« 
della fuaSanta Legge. Adaltreanime, fovra quello comune lume della fede , le aggiunge 
la fua clemenza fpecialidoaifovranaturali, di maggior intelligenza , c virtù, per opera- 
re, econofccreli Millerj della Legge Evangelica ; ed in quello beneficio lì èmollrato teco 
più liberale, che eòo molte generazioni, e ti ha obbligato, acciò t’ abbi dafcgnalarenell* 
Amore, ecorrifpondenza, che gli devi, flandofcmpre umiliata fino ad unirci colla polr 
.vere . 

7P^. Ed acciò llii in tutto avvertita, colla follecitudine , ed amor di Madre, ti voglio 
infegnarecomeMaeflra, l’aftuzia, colla quale Satanafio procura dillruggere quelle ope- 
redelSignore; poiché allorché le creature entrano nell’ ufo della ragione, feguonoaciaf* 
cheduna molti Demoni vigilanti, edafiillenti; acciocché al tempo , pel quale dovriano le 
Anime alzare la loro mence alla cognizione di Dio, ed incominciare le operazioni delle> 
virtù infufe nel Battelìmo, allora li Demoni con incredibile furore, ed afiuzia , procuri* 
no di fradicare quello divino feme, efenon pollono, cercanoalmeno d’impedirjo; acciò 
non dia frutto , inclinandogli uomini ad opere viziofe, ed inutili. Con quella iniquità 1 *' 
alienano; acciò non ufino della fede, nè della fperanza , nè di altre virtù: nè fi ricordino, 
che fono Crilliani, e che non attendano alla cognizione del fuo Dio, ede’Miller/della^ 
Redenzione, e della vita eterna. Oltre di ciò, introducono quelli nemici nelli Padri , e 
Madri una trafeurata inavvertenza , e cieco, e terreno amore verfo li loro figliuoli ; ene* 
Maellri cagionano altre negligenze; acciò non s'avveggano della mala educazione di elfi; 
e cosi lilafcia no depravare, ed acquillare molti abiti viziofi, e perdere le virtù , e le buone 
inclinazioni, e con quello fi vadano incamminando alla rovina. 

794. Ma il pietofillìmo Signore non fi dimentica di ovviare a quello perìcolo, rinnovan- 
dogli la luce interiore, con nuovi sjuci, e fante ifpirazioni, colla Dottrina della Santa^ 
Chiefa, per mezo de’ fuoi Predicatori, e Minillri ; coll’ufo, ed efficace rimedio de' Sa- 
cramenti, e con altri nuovi mezi, che gli applica per ridurli al cammino della vita. Efe 
con tanti rimedi , tuttavia fon meno quelli, li quali ritornano alla via della falutefpiri- 
tuale; perciò con ragione poffiamo dire , che la cagione più pofiente, per impedirgli tal 
ritorno alla via della falute , fiala mala legge de’vizj , e collumi depravati, che Occhia- 
rono 
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rononellalorofjnciuIIcz .a ; conche lì mollra la verità di quella fentenza del Deuterono- 
mio, cioè, che : (a) quali furono li giornidella gioventù, tale Tara la vecchiaia: econ 
quello li Demoni vanno acquiftando maggior animo, e più tirannico imperio fovra delle 
Anime; giudicando, che come Tele foggectarono, quando tenevano colpe minori, cosi 
Icfarebbono meglio, quando fenza timore anderaono commettendone molte altre, c mag- 
giori : onde r eccitano a peccare con più pazzoardire; poiché fuccede , che con ogni col- 
pa, chela creatura commette, perde più le forze fpirituali,epiùlifoggetta al Demonio; 
cd elio come tiranno nemico, acquilla più imperio fovra di ella , e la fa foggiacereatale 
malignita, c milcrìa , che arriva a mctterfi fottoli piedi della di lui iniquità ; talché eBo 
la porta dove vuole , e dalla caduta al precipizio, e daH'abilTo ad un altro, ilcheé 
galiigo meritato da chi per il peccato fe gli foggettò. Per quelli mezi ha precipitato Luci- 
fero tanto numero d’anime al profondo , e giornalmente ne conduce delle altre, follevan- 
doli perciò contra Dio fcmprepiù(ù) colia fua fuperbia. E per quella via ha introdotto nel 
Mondo la fui tirannia , e la dimenticanza dc'noviflimi degli uomini , cioè della Morte , 
Giudicio, Inferno, e Gloria; precipitando .'d^ abilfo (c) in abilfo tante Nazioni, lin- 
chè l'ha fatto cadere in errori cosi tenebroli, ebelliali , come fono tutte le Ereile , eSette 
£)lfc degl' Infedeli. Attendi dunque Figliuola mia a cosi formidabile pericolo, fcnzaché 
manchi giammai dalla tua memoria la Legge di Dio, elifuoi precetti, e comandamenti, 
le virtù cattoliche, eia Dottrina Evangelica. Non palli giorno alcuno, nel quale non., 
facci molto tempo (<i) meditazione fovra di eflt, confegliando l’illello alle tue Religiofe , 
ed a tutti quelli, a* quali parlerai; poiché il Demonio loro a vverfario travaglia, e 
veglia, per ofcurarglil' intelletto, e deviarlo dalla Legge Divina; acciò non indirizzila 
volontà, laqualeè potenza cieca, a farquello li ricerca perla Tua giuflificazione, laquale 
li confeguifee per mezo della viva fede, fperanza certa , amor fervente, e col cuore (f) 
contrito, ed umiliato. 

CAPITOLO Vili. 

Si diebùra il meda, come la noflra gran Regina metteva in «pera la Dottrina dell' 
Evangelio , che il fuo eigliuolo Santiffimo le infegnava . 

7P;. '^T Eir età , enelleopere andava crefeendo il nollro Salvatore, pallata già quella.* 
della fanciullezza , ed in tutte andava confumando le opere , che ciafcheduna 
elj aveva raccomandato l’ Eterno Padre , a beneheio degli uomini . Non predicava in pub- 
blico, nè tampoco faceva per allora nella Gallilea cosi manife(li miracoli, Eccome fece do- 

S oi, econformeneaveva primafattoalcuninell' Egitto: però fegretamente , efenzamo- 
rarlo, fempre operava grandi effetti nelle Anime, e ne' Corpi di molti , vietava li pove- 
ri, cdinfermi, confolava gli afflitti, emelancolici, e quelli, c molti altri riduceva alla 
via della falute eterna; illullrandolicol confeglio privatamente, e movendoli con inter- 
ne ifpirazioni, c favori; acciò ti convertilTero al fuo Creatore , e Callontanairero dal De- 
monio, e dalla eterna morte. Quelli benefici erano continui ; e per farli, ufeiva molte 
volte dalla cafa della fua BeatilTyna Madre: e benché gli uomini conofeeffero, che colle 
parole, e prefenza di Gesù erano molli, e rinnovati nell' interno; peròcomechénoncono- 
fcevaoo il Millerio, ammutivano, nonfapendoa che attribuirlo, fuorché al medelìmo 
pio. La Gran Signora del Mondo conofeeva nello fpecchio dell’Anima Saotiffìma del fuo 
Figliuolo, ed anco per altri mezi, tutte quelle maraviglie, ch’elio faceva ; ulché llan- 
do poi foli fra loro due inficme, kiloadorava, e gli rendeva le grazie, proffraufemprea* 
di lui piedi. 

7 pd. 11 rimanente del tempo fpendeva il Figliuolo Santiflimo con fua Madre, impie-' 
gandofi inorazione, ed infegnarla , e conferire con lei la cura , che come buon (g) Pallore 
Mifl. Citta di Dio. Tom . HI. E te- 
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teneva della fua diletti Greggia , c li meriti , che per il di lei ri mtJio voleva cumulare , e li 
mezi, che in ordine alla falute di ella Greggia determinava applicare. Attendeva la pru- 
dcntilDma Madre a tutto,e cooperava con la di lui Divina Sapienza, ed Amoresaffillendogli 
negli uffici, li quali difponeva ercrcitarc col Genere Umano, cioè di Padre, Fratello , 
Amico, Maeflro, Avvocato, Protettore, e Riparatore. Quelle conferenze le teneva- 
no òperparole, ò per le medelime fole operazioni interiori, con le quali il Figliuolo, e 
la Madre fra loro fi parlavano, ed intendevano. Lediceva il Figliuolo Santiffimo .* Ma- 
dre mia, il frutto delle mie opere, nel quale voglio fondare la Chiefa, ha da edere una_. 
Dottrina, eScienza, che creduta, epofiainefecuzione, (ìavita , efalutedegli uomini; 
una Legge Tanta, ed efficace, che vaglia per eflinguere il mortai veleno, che Lucifero 
fparfe ne' cuori umani, per la prima colpa. Voglio, che permezo de' miei precetti, e 
confeglj, fi fpiritualizino, e fi follevino alla partecipazione, e fomiglianza dime fledo.c 
fiano depofìto de’ miei tefori , vivendo in carne ; e dopoi giungano alla partecipazione 
della mia eterna gloria . Voglio dare al Mondo rinnovata , e perfezionata , econnuova_t 
luce, edtèicacia, la Legge, chediedia Mosè; talchècoraprenda precetti , econfeglj. 

797. Tutti quelli intenti del Maeflro della vita conofeeva la Divina Madre con profon- 
difilma feienza, econ ugual amore gli accettava, venerava, egradivaa nome dituttoil 
Genere Umano. Eficcome il iignoregliandavamanifcllandofìngolarmente tutti, eciaf- 
cheduno di quelli gran Sacramenti; cosi andava conofeenJo l’Altezza Sua Tefiicacia, che 
darebbe a tutti, ed alla medefima Legge, e Dottrina dell'Evangelio, e gli affetti, che 
nelle Anime opererebbe, fe roder va fiero, col premio corrifpondente, edantecipatamen- 
teoperòeffa in tutto, come fe l' a velfc efeguito per ciafeheduna delle creature; econobbe 
efpredamente tutti li quattro Evangeli, colle parole formali, colle quali gli Evangelifli 
l'avevano da fcrivere, eruttili Miller j, che in efii fi rinferravano ; ed in sè lleffaintefe la 
Dottrina di tutti; perchè la fua feienza eccedeva quella de’ medelìmi Scrittori $ talché avreb- 
be potuto edere loro Maellra in dichiararglieli, fenza attendere alle parole di eifi. Conob. 
be fìmilmente , che tale feienza era copia rada quella di Grillo , e con effa erano come traf- 
lati, e copiati gli Evangeli, che fi avevano da fcrivere, echeflavanoindepofitodell'Ani- 
mafua, confarmele Tavoledella Legge, nell'Arca fa) dcITeftamento; acciò ferviffero' 
d'originali legitimi, evcria tutti li Santi, e Giudi della Legge di Grazia; perchè tutti 
avevano da copiare la Santità, eie Virtù di quella, la quale era l'Archivio della Grazia , 
cioè Maria Santilfìma . 

798. Ancora le dicdeaconofcere il fuo Divino Maedro l’ obbligazione, nellaquale ve- 
niva poda per operare, ed efeguirecon fomma petizione tutta queda Dottrina , perglì 
altiffimifini, li quali fi rinferravano in quello raro beneficio, efavore. Efequifiaveffeda 
raccontare quanto adequau , e perfettamente Tefcguìla nodra gran Regina, eSignora, 
farebbe necellario replicare in quedo Capitolo tutta la fua vita; poiché tutta effa fu una_, 
fomma dell' Evangelio, copiata da quella del fuo medefimo Figliuolo , e Maedro. Veda- 
li perciò quanto queda Dottrina ha operato negli Apodoli, ne'Martiri, ne’ Confeffori , 
nelle Vergini, e negli altri Santi, e Giudi , li quali fono dati , e faranno fino alla fine del 
Mondo, chenelTuno, fuori del medefirao Signore , li puòcomprendere, e mo/to meno ri- 
ferire. Di più confideriamo , che tutti li Santi , e Giudi fono dati conceputi (b) in peccato, 
c tutti hanno podo qualche obice alla Santità ; e non odante quedo, potettero crefeere 
nelle virtù, fantita, egrazia, benché lafciando qualche vacuo in lei; però la nodra Di- 
vina Signora non pati quedi difetti, nè ebbe mancanze nella Santità; e fola lei fu materia 
adequatamentedifpoda , fenza forme ripugnanti all' attività del braccio dell' Onnipotente, 
edallidi luidoni: fola lei fu quella, che fenza impedimento, nè refidenza, ricevette il 
lorrente(c) impetuofo della Divinità, comunicatale dai fuo medefimo Figliuolo, e Dio 
vero. Da qui u potrà cavare, che folo nella vifione chiara del Signore, ed in quella feli- 
cità eterna, arriveremo a conofeere tuttociò, che farà conveniente circa la Santità, ed 
Eccellenza di queda maraviglia dell’ Onnipotente. 
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7pp. E quando adclTo( parlando in generale^ voglio io {piegare qualchecoradi quello, 
che mi fi è mamfeiiaco , non ritrovo termini , con li quali puJa riferirlo ; perchè la nortra 
gran Regina, e Maeftraoffervavali Precetti, la Dottrina, e Conlìgi; Evangelici , con- 
forme aiL profonda intelligenza, la quale di tutti cfli fé l'era dato,- e nelluna creatura ò 
capace di conorccredoveariivava la kienza, ed intelligenza della Madre della Sapienza , 
nella Dottrina di Grido: equello , cbecipare d'intendere, trapalTa la fignitìcazionc de’ 
termini, e delle parole, Icquali tutti noi abbiamo. Poniamo un elempio nella Dottrina 
di quel primo Sermone, che fece il Maeliro della Verità a’ funi Difcepoli fui Mante, il 
quale riferifce San .Matteo nel Capitolo quinto, dove fi comprende la fomma della perfe- 
zione Evangelica, e nella quale fondò elio la fua Chiefa, dichiarando per (4) Beau tutti 
quelli , che lo feguilJero . 

800. Beati (dille il nodro Signore, cMaedro)fonli Poveri( 4 )difpiritor perchè di lo-' 
roèil Regno de' Cieli. Quedofu il primo, e'I (olido fondamento di tutta la vita Evange- 
lica: e benché gli Apodoli, e dopoelTnluodroP.S.Franccfcoaltamentel'incerero; però, 
folo Maria Santillima fu quella, che arrivò a penetrare, epefare la grandezza della po- 
vertàdi fpirito; elìccome l'intcfe, cosi l’efegui lino all' ultimo del poter creato; talché 
non entrò nel fuocuore imaginazione alcuna circa le ricchezze temporali, nè Teppe, che 
fuilequeda inclinazione; ma amando folo le cofe, come fattura del Signore , nel rima- 
nente l'abburriva in quanto rifchio, ed impedimento per l'amor Divino. UfandodielTe 
parcamente, e folo in quanto la movevano, ed ajutavanoa glorificare il Creatore : onde 
aqueda perfettilTima , ed ammirabile povertà, era come dovuta la poITcìnone di Regina 
de'Cieli , edi tutte leCrcature- Tuttoquedo è verità; ma tutto è poco perquel tanto , 
cheintefe, apprezzò, cd operò la nodra gran Regina circa il teforodella povertà di fpi- 
tito , ch'èia prima Beatitudine. 

801. La feconda t quella, cioè : Beati li (c) Manfuecf; perchè loro polTederanno la 
Terra, lo quella Dottrina , e nella efecuzionedi elfa, fi avanzò Maria Santilfima colla fua 
dolcilfìmamanfuetudine; non folofovra tutti li mortali , come (d) Mose nel fuo tempo 
rifpettoa tutti quelli ,cheallora vietano; ma ancora fovea gli Angeli , eSerafini; perchè 
quedacandidiilima Colomba in carne mortale fu nell' interno, e nel;e fue potenze più li- 
bera di turbazione, edifdegno, che li medefimi fpiriti, li quali non hanno fenfiòilita , 
come abbiamo noialtri : Talché in quello tal grado inefplicabile , fu padrona delle fue 
potenze, ed operazioni del fuo coi pò; benché terreno : come ancora de'cuori di quelli, 
li quali con lei trattavano ; e cosi poifedeva ella la ferra in ogni maniera , e tenevala foggec- 
ta alla fua alLbile ubbidienzi. Laterzaèqueda , cioè .- Beati quelli , (e) che piangono; 
perchè faranno confolati. I itefe Maria Santilfima l'eccellenza delle (/) lagrime, ed il la- 
ro valore, ed ancora la dol.'dezzi, erifchiodel (g)rifo,emondana allegrezza più di quel- 
lo, che ogni lingua potrebbe {piegare; poiché quando tutti li Figliuoli di Adamo concepu- 
ti nel peccato originale, e poi macchiati da tanti altri attuili, fi donano in preda al rifo, 
e diletti fenzi ritegno alcuno, quella Divina Madre , fenza tener colpa alcuna, nè aver- 
ne giammai a vuto,cunobbe, che lavica mortale era Rata data digli uomini, per dover pian- 
gere la loiitananzi del fummo bene, eli peccati, checontro di cRo furono commeffi, eli 
commett. no: elei li pia nfe amaramente per tutti .talché queRe innocentilfimc lagrime; le 
meriurono le conf dazioni , e favori, ch'ella ricevette dal Signore : ondefempreRavail 
fuo purilfimo cuore nel torchio della viRa di tutte le ofFcfc fatteal fuo Amato , e Dio Eter- 
no; nel quale diRillava l'acqua , che fpargevano gli occhj fuoi; e cosi il fuo (/r) pane di 
giorno ,e di notte, era (<) piangere per f iograiicudinede' peccarmi contro del fuo Creato- 
re,, e Redentore, in modo tale, che niuna pura creatura , nè tutt%fieme,pianfero quan- 
to la Regina degli .Angeli; quanJochèincififià U cagionedel pianto, edelleLgrime,ch’Ò 
la colpa, ediaf^ria Santillima quella del gaudio, edallegrezza, ch'è la grazia. 
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Sol. Nella quarta benedizione I per la quale fa Beaci (o) li Famelici, e Sitibondi della 
Giuflizia, confeguila nofira Divina Signora il Mìderio di quella fante, e fece; perché per 
efla teneva anfia maggiore della naufea, c’hanno avuto, e neaveranno per quella, tutti 
li nemici di Dio; poiché lei arrivando al piii fublìme della Giuftizia, e Santità, tuttavia 
Tempre fu Otibonda di far più per elTa : ed a quella fece corrifpondeva la pienezza della gra< 
sìa, colla quale il Signore la fjzia va; applicandovi il torrente de’ fuoi tefori, elafoavità 
della Divinità. La quinta Beatitudine è de’ (t) Mifericordiolì ; perché conleguiranno Mi- 
fcricordia da Dio. £ quella l’ebbe in grado canto eccellente, enobile, che folo in lei li 
potè ritrovare da chi ne tiene bifogno ; che perciò lì chiama Madre di Mifericordia , ItccO' 
me il Signore li chiama Padre delle (r) Mifcricordie. £ quello fu; perché eflendolei inno- 
centilTima , fenza colpa alcuna , nel donundare a Dio mifericordia , la ebbe conceda in fu- 
premogrado, efovraquantoneaveva ricevuto tutcoil Genere Umano : onde con quella, 
eh’ ella ricevette , tiene rimedio per tutti . £ perché conobbe con alciflìma feienza , l’ eccel- 
lenza di quella virtù ; perciò giammai la negò, né la negherà ad alcuno, che gliela ricer- 
cherà ; imitando in quello perfettiUìmamence il medelì;r,S Dio, conforme T imitò ancora 
nel (d) prevenire, ed ufcireaU'incontrode’ poveri bifognofi;olferendo loro (elil rimedio. 

So;. La fella Benedizione , la quale tocca a' puri (/; di cuore, per vedere Iddio, lìvide 
in Maria Santiflìma fenza uguale; perchè era (g) eletta come il Sole, imitando ilveroSote 
digiullizia, cd anco il Sol materiale, che ci illumina, enon fi macchiadalle cofe inferio- 
ri, ed immonde: enelcuore, e potenze della polirà purilfima PrencipelTa, giammaien- 
tròfpecie, né immagine di cofa impura; anziinquello veniva quali impollibilitata, per 
la purità de’fuoilimpidilfimi penlìeri, alche in fatti nel primo illante del fuoelferepoté 
corrifpondere la vifione, ch'ebbe della Divinità, come ancora tutte le altre, le quali a' 
fuoi luoghi fi riferìfeono in quella moria 3 benché per lo fiato di viatrice, furono dipaffag- 
gio, enonperpetue. La fettima è dei (ù) Pacificali quali fi chiameranno Figliuoli di Dio. 
Se laconceiie alla nofira Regina, con ammirabile fa pienza, ficcome t'aveva di bifogno, 
per conferva ria pace del fuo cuore, edelle fue potenze, per li batticuori , e tribulaziont 
della Vita , Paflìone, e Mortedelfuo Figliuolo Santilfimo: ed in tutte quelle occafioni , 
ed in altre, fu un vivo ritratto della di lui tranquillità; ulchémai fi turbò fregolatamen- 
te, e Teppe ammettere in sé fieffa le pene maggiori, con fu prema pace, refiando in tutto 
perfetta Figliuola del Celefic Padre : onde ul titolo di Figliuola del Padre £terno fe le do- 
vevacon piùfpecialità, perquefia eccellenza. L’ottava : Beatifica quelli, cbe(<lpatif- 
- cono perla Giuftizia : equclla arrivò in Maria Santiflìma al foinmo poflìbile ; tantoché 
ben potè predicare , ed iniegnare bene U patire per la Giuftizia agli uomini ; poiché per fa r 
la volontà di Dio, fincheconfiftelayera Giuftizia) fofirl l’eftcre tolto l’onore, eia vita, 
al fuo Figliuolo Santiflìmo, con tali circofianze aggravanti, colle quali fi efeguìquefta 
ingiuria. Talché folo dal medefimo Dio può comprenderli; enoipolfiamoalfommoquat- 
che congettura cavarne, in confiderare, che lei era vera Madre, e fola di tal Figliuola 
Dio, ed Uomo, conforme l’ Eterno Padre del fuo Unigenito sproporzionalmente par- 
lando , ) coinè ancora folo quella Signora imitò Sua Divina Maeflà ( ia quanto Uomo ) nel 
fofirire quella perfecuzione , e conobbe, che lino a quel tanto, aveva da efeguirc lei la 
Dottrina , che il fuo Divino Maellro aveva da infegnare colf Evangelio. 

804. In quello modo ho potuto dichiarare alquanto dì ciò, che ho conofeiuto circa la 
feienza della nofira gran Signora , nel comprendere la Dottrina dell’Evangelio, e nell’ 
operarla. E l’ifteIJo, c’ho dichiarato nelle Beatitudini, potrei dire degli altri precetti , c 
confcglj dell* Evangeli ^ e delle fue parabole; comefono il precetto d’amare (k) inemici. 

K rdonarele ingiurie; nre le opere nafeofta mente, ò fenza (/) vanagloria, fuggire (m) 1’ 
_ ocrifia,* e con quefta Dottrina , tutta quella dclli confegH circa la (n) perfezione , le.> 

para- 
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parabole del fd) t;foro , della (I>) margarita, delle(e) Vergini, della femenza , delli(d)ta< 
lenti, equi me ne contengono tutti li quattroLibri deir Evangelio} perchè cffa tutteleio- 
tele colla Dottrina , che contenevano , cogli altiflinii fini, alliquali il Divino Maelirol* 
indirizzava : e per fine tutto il più Tanto, ed aggiuEato alla Divina Volontà conobbe, co- 
me fi a ve va d’opera re , ccosirefeguì, Tenza traiafeiareunCe) jota, nèuna lettera: Tal- 
ché di quella liignorapolfìaino dire l'ifiello, che dille Crifto noflro Bene , cioi, che noia 
venne a rilatfar la Legge ; ma ad adempirla. 

Dottrina dcUa Regina del Cielo Maria Santi[}iaa i 

8o^ T^Igliuolamia, al vero Maefirodella virtù, gli con viene inregnare quello, che ope.: 
ra, ed operare (0 quello, che infegna; perchèildire, edilfare, fonoJueparti 
del Magifierio; acciocché le parole infegnino, e rcTtnipio muova, e con ciò fi dia fede a 
quello, cheinfegna, edal Difcepolo venga la Dottrina ricevuta , ed efeguita. Tutto que- 
no fece il mio Figliuolo Santìlfimo, ed io a fua imitazione; e perchè non Tempre doveva 
Sua Divina Maefià, nè tampoco io flar nel Mondo; perciò volle laTciar il Sagro Evange. 
lio, come un tranfunto della Tua viu, ed ancora della mìa; acciocchèli Figliuoli (g) della 
Luce, credendo in ella, eTeguitandola, accommodalleroleloro vite, con quella di Sua Di- 
vina Maefid, ollervandola Dottrina Evangelica, che gli laTciava/ poiché in efia reftava. 
pratica ta la Dottrina , che il medefimo Signore mi ordinò , ed ioTegnò a me ; acciò la imi taf- 
fi. ■ hor tanto, quanto è quello , che ti ho detto , peTa il Sagro Evangelio, e tanto devi (li- 
marlo, ed avere in efirema venerazione: anzi ti avverto, che per il mio Figliuolo Sanciflimo, 
e per me, è di gran gloria , ecompiacenza, il vedere, chele Tue Divine parole , e quelle, 
che contengono la Tua viu , fianorifpetute, e Rimate degnamente dagli uomini: eperii 
contrario , riputa il Signore grande ingiuria, che fia 1' Evangelio , eia Tua Dottrina di- 
menticati dalli Figliuoli della ChieTa; perchè vi fono io efia tanti , che non l'intendono, ò 
non viattendono, nègradiTconoqueflobeneficio, nèfannodi lui piùmemoria, cheTo 
fufiero Pagani, ò non avellerò il lume della Fede. 

8oó. 11 luodebito ègrandein queRa pane; perchè ti fi è data Teienza della venerazio-' 
ne, e Rima, che io feci della Dottrina Evangelica; c ciò, che travagliai per metterla 
in opera: e Te in queRo non hai potuto conoicere tutto quello, che io operava, ed in- 
tendeva ; perchè non è polDbìle alla tua capaciti; con tutto ciò confiderà , che non ho 
con altra perTona dimoRrato la mia piacevolezza, come ho fatto teco in queRo benefi- 
cio : Attendi dunque con gran Tollecitudiqe , come hai da corriTpondere, e nontraTcu- 
rar l'amore, c'hai concepito verTo le Divine Scritture, e maggiormente verlo l’Evan- 
gelio, e la Tua altilTima Dottrina; talchi ella ha da efiere la lucerna (b) accefa nel tuo 
cuore : c la mia viu il tuo efcmplare , c Tpecchio , il quale ti ferva per formare la tua . 
Pondera qiunco vale, e t'importa farlo con tutta diligenza, ed il guRo , che riceverà 
il mio Figliuolo, e mìo Signore; ulchè di nuovo mi darò perciò otolìgata a far tecol’ 
ufficio di Madre, e dìMaelIra. 'Temi pure il pericolodi non attendere alle chiamate Di- 
vine; perche per queRa dimenticanza fi perdono innumerabili Anime . Ed efiendo cosi 
frequenti , ed ammirabili quelle ,' c'hai dalla liberale mlTericordia dell’ Onnipotente ; 
non corrifpondendo , farebbe lama villania molto riprenfibile, e dì grande abborrimen- 
to iippò il Signore, e di me, e de’Santi. 
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C A P I T O L a IX. 

Si dichiara f come conobbe Maria Santiffima gli Articoli della Fede, che aveva (Le 
credere la Santa Cbiefa: e ciò che fece lei con qnefio favore . 

807. T L fondamento immutabile della nodragiudificazione, eia ragione di tutta la San- 
1 tita, fono le verità della Fede, le quali rivelò Dio alla Tua Santa Chiefaiecosi la fon- 
dò rovraqueda(<i)rodczza, come Architetto prudentilBmo. ilquale edifica la fuacafaf/i) 
fovra la Pietra dabile; acciocché grimpeti furiofi delle piene de'fiumi, e diluvi non la 
polla no muovere • Queda è la dabilita invincibile della Chiefa Evangelica, eh. efolamen- 
te una Cattolica Romana} una (c) per l' unita della fede , della fperanza , c carità, le qua- 
li in ella fi fondano : una fenza contradizione , òdivifione, (d) di quali abbondino tutte 
le Sinagoghe (e) di Satanado, cioè tutte le falfe Sette , errori ed erede tanto tenebrofe, ed 
ofeure, che fi contradicono le une colie altre, e tutte fi oppongono alla ragione .-anzi ciaf- 
cheduna s'incontra con sé medefima nell! funi errori; affermando, e credendo cofe ripu- 
gnanti, e contrarie fra loro deffe, echele une abbattono, e prevagliono contra le altre.. 
Contra tutte però reità Tempre invitta la nodra Santa Fede; fenztehè le Porte (f) dell’ infer- 
ita prevalgano , né pur un jota contro di effa; benché abbiano precefo, c pretendanoin- 
vedirla per ventilarla, e crivellarla come il grano, nella perfona del di lui icario Pie- 
tro, ed in elfo di tutti liTuoifucceffori; come 10 dille il Maedro della verità. 

808. Acciocché la nodra gran Regina , e Signora riceveffe adequata notizia di tutta la. 
Dottrina Evangelica, e della Legge di Grazia,, era neceffario, che nell'Oceano diquede 
maraviglie, e grazie, avelie l’ingrello la notizia di tutte le verità cattoliche , che nel tem- 
po dell' Evangelio, avevanoad edere credute da' fedeli, ed in particolare degli Articoli ». 
dovecome a Tuoi principi, ed origine, fi riducono; perchè a tutto quedo fi dende va la ca- 
pacità di .Viaria Santiffima , e tutto potè confidarfi alla fua incomparabile Capienza, fino- 
affi medefimi articoli, e verità cattoliche, le quali fpettavano a lei medefima , e fi aveva- 
no da credere nella Chiefa; perché tutto lo conobbe (conforme fi dirà ) colle circodanze 
de' tempi, luoghi, mezi, e modo, col quale ne' fecoli futurraveva da uiccedere ogni cofa 
opportunamente, e quanto farebbe neceilario. Talché per informar la Reatillima Madre, 
fpecialmentedi quedi Articoli , le diede il Signore una vifione della Diviniti, nel modo- 
adrattivo, che altre volte fi ha detto , edincliafelemanifedarono occultiffìmiSacramen. 
ti degrinvedigabiligiudicideU'Altiffimo , e della fua occulta providenza : e conobbe la 
clemenza della fua infinita bontà, con la quale aveva difpodo il beneficio della Santa Fe- 
de infufa; acciocché le creature lontane dalla vida della Divinità,, la poteffero conofeere. 
inbrieve, e facilmente fenza differenza, e fenza attendere, né cercare queda tal notizia 
per via della feienza naturale, la quale molto pochi la ottengono, e quedi molto limitata : 
Quandoché la nodra Fede Cattolica, dal primo ufodella ragione, ci conduce, fubito alla 
cognizione, nonfolodella Divinità in tre Perfone; ma ancora dell' Umanità di CridoSi- 
gnornodro, edellimezi per confeguire la viu eterna: al che non giungono le feienze 
umane, infeconde, cderili; fe non fono foUevate dalla forza, e virtù della Fede Divina. 

8op. Conobbe in queda vifione la nodra gran Regina ,. tutti quedi Mider; profonda- 
mente, e quanto in loro fi contiene: e che la Santa Chiefa averebbe li qiiattordeci Articoli 
della Fede Cattolica dal fuo principio: e che dopo decermi narebbe in diverfi tempi molte 
propofizioni, e verità, le quali ineffì, enelle Divine Scritture, davano racchiufe , co- 
me in fua radice, la quale, coltivandola, produceilfrutto. Dopo di conofeere tutto que- 
llo nel Signore ; ufeendo dalla vifione, c'horiferito, vide il tuteodi nuovo,. con altra or- 
dinaria, c'hodichiarato , cioè nell'Anima Santiffima di Grido, c conobbe, come tutta 
queda fabbrica era ideacanellamentedcl Divino Artefice;, e dopo lo conferì tutto con Sua. 

Di- 
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Divina Maeftà, circa il modo, come (1 aveva da efeguire; e che la Divina Principella era 
la prima, che l’aveva da credere con fingolarità, e perfettamente ; e cosi l'efegui persà 
flelTa in ciafeheduno degli Articoli. Talchònel primo delti fette , che appartengono aHa 
Divinità, credendoella , conobbe, com’era uno folo il vero Dio, indipendente, necef- 
fario, infinito, immeafo nelli Tuoi attributi, (perfezioni, immutabile, ed eterno ; e 
quantodovuto, giullo, enecellariocra alle creature, il credere quella verità, econfef< 
farla . Diedegrazie per la rivelazione di quello Articolo , e domandò al fuo Figliuolo San* 
tilfimo, continuane quello favore col Genere Umano,e dalle grazia agli uomini; acciòl* 
accettalTero , e conofcelTero la vera Divinità. Con quella luce infallibile; (benché ofeura) 
conobbe la colpa dell’ idolatria , la quale non conofee quella verità, eia pianfe conama* 
“ rezza, e dolore incomparabile; cpcropporfclefecegrandiolìattidifcde, e riverenza ver- 
foDiounico, evero, e molti altri di tutte le virtù, che ricercava quella cognizione. 

Sia 11 fecondo, cioè che Dio fia Padre lo credette , e conobbe, che tale articolo lì da- 
va; acciocché li martali patTalTero dal conofeimento della Divinità, a quello della Trinità 
delle Perfone,*‘cbeineira vié, come anco degli altri Articoli, liqualila fpiegano, efup- 
pongono: acciòarrivaireroaconofcereperfettamentel’ultimo fine, ecome 1 avevanoda 
godere, e limezi perconfeguirlo. Intefeancora, come la Perfona del Padre non poteva 
nafeere, nè procedere daaltra , e eh’ ella era come origine del tutto, e cosi fe l’attribuifce 
la Creazione del Cielo, e della Terra , e di tutte le altre Creature, come a quello, ch’è 
fenza principio, edè origine di ogni cofa, che ha l’ elTere . Per queOo Articolo diede le 
grazie la nollra Divina Signora , anomedi tutto il Genere Omino, ed operò quanto ricer- 
cavaquellà verità. 11 terzo Articolo, cioè, che vi fia il Figliuolo, locredette la Madre 
della Grazia con fpecialilfima luce, ecognizione delle procelliooi ( 4d mrrd ^ delle quali la 
prima nell’ ordine di origine è Teteraa Generazione del Figliuolo, il quale per via dell’ in- 
telletto è generato, e tale fu (ab^rerno) dal folo Padre, fenza chefultealuipofleriore;ma 
in tutto uguale nella Divinità, Eternità, Infinita, edintutti gliattributi. llquarto Ar- 
ticolo, cioè che vi Gaio Spirito Santo, lo credette, ed intefe, conofeendo, che la terza 
Perfona dello Spirito Santo procedeva dal Padre , e dal Figliuolo, come da un folo princi- 
pio, pervia della volontà, rellando uguale colle altre due Perfone, fenza differenza alcu- 
nafra diloro, eccettuata la dillinzione perfonale , che rifulta dalle emanazioni , eprocef- 
fioni dell’ intelletto , edella volontà infiniti : e lebene di quello millerio ne aveva già Ma- 
ria Santillima le notizie per le viiioni, le quali in altre occalioni ho dichiarato; tuttavia io 
quella fe le rinnovarono colle condizioni, e circollanze di dover effere Articoli di fede nella 
Chiefa futura ; e colla intelligenza delle Erelie, checontrodi quelli Articoli aveva da fe- 
minare Lucifero , comes’ erafigurato nelfuocapo, dall’ora, che cafeò dal Cielo, nella 
quale elio conobbe]' incarnazione del Verbo. Contra tutti quelli errori léce la BeatilBma 
Signora atti grandi, almodo, che già s’ èriferito. 

fi IL. il quinto Articolo, cioè che ilSignore è Creatore; credette Maria Santillima , co- 
nofeendo come la creazione di tutte le cou; benché lì attribuifea al Padre, èperòcomune 
a tutte tre le Perfone, io quantofonounfolo Dio infinito. Onnipotente, echedaluifo- 

10 dipendono le creature nel fuo elfere, enellaconfervazione; e che niuna di loro ha vir- 
tù per crear un’ altra, producendola dal niente; ( in che confille la vera Creazione, )tal- 
chè nemmeno un Angelo, òtuttialfiemepoffonocreareun vermicciuolo; poiché folo Dio, 

11 quale è indipendente nel fuo elfere, può operare fenza dipendenza dialtracaufi : Intc- 
fe di più ella la necefiità , cheviédiquello Articolonella CbiefaSanta, contra gl’inganni 
di Lucìfero; acciò Dio fulfeconofciuto, erifpetcatoper Autore di tutte le Creature. 11 
fedo Articolo, cioéche Droè Salvatore , conobbe ella di nuovo con tutti li Milìerj, che 
racchiude, cioéla predellinazione, vocazione, egiullìficaziooe finale; e lireprobi, li 
quali per non approfittarfidellimezi opportuni, che la Mifericordia Divina gliavevaeli- 
bito, e tuttavia gli darebbe, dovriano perdere la felicità eterna. Conobbeancoralafede- 
lilfima Signora il modo, col qualeconvenivalaricompra delle Anime a tutte tre le Divine 
Perfone, e come a quella del Verbo fpecialmente , ed anco io quanto Uomo; perchè li 

aveva 
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aveva da dar in prezzo, e rifeatto del Genere Umano, ccome il rnedefimo Dio l’aveva d* 
accettare, dandoli per foddisfatto per il peccato originale, ed anco per gli attuali. Atten- 
deva quella gran Regina tutti li Sacramenti, eMiflerj, chela Santa Chiefa aveva da rice- 
vere, ccredere; e nell’ intelligenza di tutti faceva atti eroicidi molte virtù. Mei fettimo 
i^rticolo, cioè che Ga Glorificatore, intefe ciò, che in tale Articolo G contiene per le 
creature mortali, come la felicita , che gli era preparata nella fruizione, c villa Beatifica^ 
c quanto gl' importa, l’aver fede di quella verità, per difporfi a confeguirla ; e'Iriputar- 
fì non per abitatori della terra; ma da Pellegrini in ella, e Cittadini (<il del Cielo, nella 
di cui fede , efperanza vivelfero confolati inqueBocGlio. 

Sia. Celli fette Articoli, li quali appartengono all’ umanità, ebbe cognizione uguale 
alla già detta, la nollra gran Regina; ma con altri, e nuovi affetti nel fuo candidillimo, ** 
cdumiliffìmo cuore; poiché nel primo, cioècheil fuo Figliuolo Sannflimo fu conceputo, 
inquanto Uemo, per opera dello Spirito Santo; coinechè quello Millerio erafi operato 
nel fuoTalarao Verginale, ed aveva conofeiuto, che farebbe Articolo di Fede nella Santa 
Chiefa Militante, fra gli altri, li quali a quello ficguono; perciò furono incfplicabili gli 
affetti , che moGe quella notizia nella prudentiflìma signora. Talché fi umiliò fino all’ inìi- 
-mo della creatura , ed al profondo della terra ; G fommerfe nel conolciniento d’ elTere Hata 
creata dal niente; cavò le follate, per buttarvi dentro i fondamenti dell’ umiltà, perii fol- 
Icvato, e fublime edificio delia feienza infufa , ed eccellente perfezione, che llava edifi- 
cando la delira dei Sovrano Signore nella lua Santilfima Madre. Lodò l’ Onnipotente , egli 
diede le grazie per sèllella, c per tutto il Genere Umano; poiché clcffe cosi ammirabile, 
cd efficace mezo , pertirareasé il Signore tutti li cuori, operando per loro quello benefi- 
cio, cd obbligandoli; acciocché Favellerò prefentc per la Fede Crilliana. 11 medeììmo 
fece nel fecondo Articolo, cicc che Grillo nollro Signore nacque da Maria Vergine, eoa 
effer prima del parto, nel parto, edopoil partolempre tuie, in quello Milleriodcllafua 
intatta Virginità, che tanto la Divina Regina aveva llimato, come anco per efferellaca 
eletta dal Signore per fua Madre con quelle prerogative fra tutte le Creature : e di più per 
la decenza, e dignità di quello privilegio , tantopcrla gloria del Signore, quanto per la 
fuailleira; ed ancora perchè ciò l’aveva da credere , e confeffarc la Chiefa Santa con cer* 
tezza di Fede Cattolica : in tutto quello, e nel rimanente, che credette, e conobbe la 
gransignora, non è poffibilc con parole manifellare l’altezza delie fue operazioni, -ed 
opere, ch’ella fece, dandoaciafehedunodi quelli Miller; il Gommo, ( che lì dovea ) di ma- 
gnificenza, culto , credenza , lode, e ringraziamento ; rellandoella con più profondità 
umiliata: e quanto era più fublimata, tanto maggiormente G annientava , finoafarfiuna 
cofa illelTa colla polvere. 

8ij. £il terzoAiticolo, cioè che Cri Ho nollro Signore pati Morte, e Paifione : E’I 
quarto, cioè che fcefe agl' Inferni, ecavò le Anime de' Santi Padri, li quali llavaaonel 
Limbo , afpettando la fua venuta ; E ’l quinto , cioè che rifufeitò tra li morti: E ’l fello , 
cicc che fall ai Cieli, e lìedealla delira del Padre Eterno: E '1 fettimo , cioè c'ha da veni- 
re a giudicarci vivi, e li morti nel Giudicio unìverfale, per dare a ciafeheduno il guider- 
done delle opere che averà fatto; Quelli Articoli , ficcome tutti gli altri, credette ,concb- • 
be, ed intefe Maria Santiffima in quanto alla follanza, ed in quanto all’ ordine, e conve- 
nienze fra loro; edi piùlaneceliìta . che avevano li mortali di quella Fede. Talchèkifo- 
la con la fua fede riempì il vacuo , e fuppli li difetti di tutti quelli, ii quali hanno creduto, 
ò non crederanno: come anco le mancanze delia nollra tepidezza nel credere le Divine ve- 
rità, ed in darle la debita venerazione, e nel poner in effetto le opere, che G devono; 
Talché con ragione chiama tutta la Chiefa la nollra Regina fortunatilQma, (b) eb?ata; 
perchè credette, e ciò non fola mente per aver dato fede alFlmbafctadore del Lido; ma 
ancora perchè dopo quella fede , credette gli Articoli , ii quali fi efeguirono , e determi- 
narono nel fuo Talamo virginale, e li credette per sé, e per tutti li Figliuoli di Adamo : 
onde ella fu la Maellra della fede Divina, e quella , la quale alla villa dei Corteggiani del 
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Cielo inalberò Io Stendardo dei Fedeli oel Mondo. Ella fu la prima Regina Cattolici dell* 
Orbe tutto , equella la quale non averi fìmile; però l'avcranno per ficura Madre li veri 
Cattolici; eflendo per quello titolo fpeciale figliuoli di effa, fe pur con fiducia la chiame- 
ranno; perchèfenzadubbioqucftapietofa Madre, e Capitaneffa della Fede Cattolica, ri- 
guarda con amore fpeciale quelli, chela fieguonoio quella granvircù, e nella propaga- 
2Ìone , e difefa di detta Fede . 

8i<(. Sarebbe quello difcorfo molto luogo, s'io avelTiqui da manifellare tutto quello, 
che mi è fiato dichiarato , circa la Fede della nofira gran Signora , delle Tue prerogative , e 
circofianze, collcquali penetrava ciafcheduno delli quattordeci Articoli, e delle Verità 
Cattoliche, che in elfi fi racchiudono. Le conferenze , chefopraciò aveva colfuo Divi- 
no Maefiro Gesù; le domande, che gli faceva con inaudita umiltà, e prudenza; lerifpo- 
fle, cheilfuo Figliuolo Dolcilfimoledava; li profondi fegreti, che amantilfimamentcle 
dichiarava, ed altri Venerabili Sacramenti, chefoìamence al Figliuolo, ed allaMadr&j 
erano manifefii , non ho io parolefufificienti per parlare di tanti Divini Miller; : Tanto 
più, che ho tenuto intelligenza, qualmente non tutti conviene manifefiargli in quella vi- 
u mortale ; Però tutto quello nuovo , edivino Tefiamento, refiò depolìtato inMaria_ 
Santilfima, e fedelilfimamente loconfervò lei fola per difpenfare a' Tuoi tempi tutto ciò 
chedi quel (4) teforo chiedevano, e chiedono le necelfità della Santa Chiefa. Fortunata, e 
beata Madre ! poiché fe il Figliuolo (t)favio è l’allegrezza del Padre, chi potrà fpiegare 
quella, che ricevette quella gran Signora della gloria, che rilultava all’ Eterno Padre, 
perlafaviezza, che andava manifefiando il fuo Figliuolo Unigenito, ( del quale efia an- 
cora era Madre) colli Miller; delle Opere Santilfime di elfo, li quali lei conobbe nelle veri, 
tà della Fede Santa della Chiefa ? 

Ùtttrin» , che mi diede U Divina Signora Maria Santifflma . 

81 j. "C Igliuola mia, non è capace lo fiato della vita mortale, per conofeere tutto ciò, 
X7 che io fentii colla fede , e notizia infufa degli Articoli , che il mio Figliuolo San- 
tifiimodifponeva per la Sanu Chiefa, eciò, che inquello credere, operarono le miepo- 
lenze; edi necelfario, che ti manchino li termini, per dichiarare quello, c’hai incefo; 
poiché tutto quello a che può arrivare il fenfoò molto fcarfo per comprendere il concetto 
diquefio Mificrio, e manifellarlq; ma quello, che di ce voglio, ecicomando, équello, 
che col favor Divino puoi fare, cioéchecuftodifchf con tutta riverenza , ecura, il(r)te- 
foro, c’ hai ritrovato , ch’è la Dottrina, e Scienza di cosi Venerabili Sacramenti; poiché 
come Madre ti avvifo, ed avverto della crudeltà cosi fagace, colla quale vegliano i tuoi ne- 
mici per rubartelo. Attendi follecita , e vigilante; acciò ci ritrovino vefiica^d) di fortez- 
za, elicuoidomefiici, chefonole tue potenze, efenfi, fiiano con vel)i(e)dupplicate d’ 
interna, ed efterna cufiodia , per refifiere a Ila batteria delle tenuzioni : Learmipoiof- 
fenfive, epoffenti per vincere quelli , cheti fanno guerra, hanno da elTeregli Articoli 
della Fede Cattolica 5 perchè il continuo efercizio, ferma credenza, meditazione, ed at- 
tenzione di effi , illuminale Anime, difcaccia gli errori, feopre gl’ inganni di (^Satanaf- 
fo, elidici, ficcome li raggi del Sole leggiere nuvole : ed olerea ciò, ferve di (g)alimea* 
co, e fofianza fpìricuale , chercnde le Anime robufie per le guerre del Signore. 

81Ò. EfeliFedeli ncmfcnconoquefii, ed altri maggiori, e più ammirabili effetti delli 
Fede; nonè, che io lei non vi fia l’efficacia , e virtù per farlo; ma perchèraancada parte 
delli credenti; untochè vi è gran dimenticanza , enegligeoza in alcuni; anzi altri fi do- 
nano inpreda cosiciecamentealla vica(li)feofuale, ebefiiale, che non vengono a godere 
diquefio beneficio della Fede, ed appena fi ricordano di ufare di effa, come fenonl’avef- 
feroricevuta; però fa pendo loro, chegl’ Infedelinon l’hanno, feponderaffero la sfortu- 
na , ed infedelu di quelli, (come è di ragione )fcorgeriano, che vengonoad elferepeg- 
Mifl'Cittàdi Dio. Tom. in. F gio- 
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gipri di quelli per quella abborrevole ingratitudine, cdirprezzo, che faiftio di così gran- 
de, erublimedono. Di te voglio, Carilima Figliuola mia, che la gradifchi con profonda 
umiltà, c fervorofo affetto , e chela ponghi in opera con incelfann atti eroici , conmedi- 
car Tempre li MiDcr;, chet’infegnalaFede i acciocché fenza imbarazzi terreni polli gode- 
re dclli divini, e dolcifDmi effetti, checagiona; e tanto più efficaci , e poffmti faranno in 
te, quanto più viva, e penetrante farà la notizia, che ti darà la Fede: ed operando da_ 
tua parte colla diligenza, che ti appartiene, crefceràincclalucedelli fublimi, ed ammi- 
rabili Mifferj, eSagramenti dell’effer Dio Trino, ed Uno , dell' unione ipollatìca della 
natura umana, cella Perfona Divina del Verbo, della Vita, Morte, e Rifurrezione del 
mio Figliuolo Santiffìmo, e di tutto quello, ch’egli operò; e con quello guflerai della fua 
(4}foavità, e raccoglierai copiofo frutto, degno per il ripofo, c felicità eterna . 

CAPITOLO X. 

Ebbe Maria Santilpnia nuova Luce detli dieci Comandamenti, e ciò, che 
operò con qutflo beneficio . 

817. /^Onformegli Articoli della Fede Cattolica appartengono agliatti deirintelletto , 
dc’quali fono oggetto , cosi li Comandamenti cuccano agli atti della volontà : e 
benché tutti gli atti liberi dipendano dalla volontà in tutte le virtù infufe, ed acquilite; 
però non ugualmente efeono da effa ,* perché gli atti della Fede libera nafconoimiuediata- 
mentedair intelletto, che li produce , ma fole dipendono dalla volontà, inquanto lei li 
comanda con affetto puro, fanto,pio, e riverenziale; perchè gli oggetti, e verità ofeure 
non obbligano r intelletto , acciocché fenza confulta della volontà k creda : e cosi attende 
ciò, che vuole la volontà : ma nelle altre virtù, la medelìma volontà per sé opera , cfola- 
mente ricerca daH’intelletto, che le proponga quello, c’ha da fare , come chi porta il 
lume innanzi ad alcuna Perfona; talché nel rimanente quella é tanto lignota, e liberi , 
che non ammette feco imperio deir intelletto, òdialcun'altra potenza; perchè cosi l'or- 
dinò il Sovrano Signore, acciocché nelluno lo ferva per forza, ò per necclhta, ò come 
violentato, òcollretto; ma da ingenuamente libero, (b) e con allegrezza, conforme 1* 
infegna l'Apollolo. 

' 818. Ritrovandoli Maria SantifCma illuflrata cesi divinamente degli Articoli, e Verità 
della Fede Cattolica, acciò fulTe rinnovata nella Scienza dclli dieci Precetti del Decalogo, 
cbbeun’altravilione della Divinità, nell' iffeflo modo, nel quale Itdiffe nel Capitolopaf- 
fato.' ed in effa fe lemanifellaronocon maggior chiarezza tutti li Millcrj delli Comanda- 
menti Divini, conforme eranodecretati nella mentedivina , per indirizzare i mortali alla 
vita eterna, e conforme erano llatidatiaMosénelleduefe^Tavole ; cioè che nella prima 
vi erano li tre, li quali fpettanoall’Onor del medelimo Dio, e nella feconda li fette, li 
quali lì cfercitano col Proffimo, e che il Redentcrdel Mondo fuo Figi molo santiffìmo ave- 
va da (d) rinnovare ne’cuori umanifincominciando dall’iileffa Regina, c Signora) 1" of- 
fervanzadi tutti, e di quanto in loro fi contiene. Conobbeancora lordine fra loro, eia 
neceffìtà, che tenevano di effì gli uomini per arrivare alla part;cip3z'one(f)dd>a iJivini- 
tà. Ebbe di più chiara intelligenza dell’equità, faperc, e giullizia , colla quale flavano 
difpollili Comandamenti della Divina Volontà; e che tutti effì compongoiiu uniLegg; 
f/)fanta, immacolata, (g)foave, leggiera, pura, vera, f/>) ed accertata perlecrcatu- 
re; perché è tanto giulla , (<)econformealla natura capace di ragione, chela potevano, 
c dovevano tutti abbracciare con eftimaziene, e(l^/guflo, e che il di lei Autore tencva_. 
apparecchiata lagrazia, per ajuto dell'ollervanzadieffa. Moltialtri, c fublimi ft-grcti, 
e Mifferj occulti , conobbe in quella vilione la noftra gran Regina , in ordine alio flato del- 
la 


(al FJMm. (b) t.AJCtr.yvr- (c) EreJ-ii.v. it, O'Deut. f.v. ii, (d) //r. Ji.v. 51. 

<e1 Pff. t. K 4- {.() Ront. 7 V. i,. 0 > (g) iUarr.ii. «. (b) I it.v. 141. 

ti) VJ.ìlm. il.v.f. Ik) AdRtm.r.-j%zi. 


CuOg!'. 


PARTE II. LIBRO V. CAP. X. 4j 

la Chitra Sanca , e quelli, che incili avevano di offervareli fuoi Divini Precetti, come pu- 
re quelli, che l’avevano di traigredire, e difprczzare; non ricevendoli , ò non olTer- 
vandoli. 

8ip- UrcìdaqueRa vilionelacandidilTi'na Colomba, infiammata, e trasformata nell' 
amore, e aclodella Legge Divina , e Tubiti fé ne andò dal Tuo Figliuolo Saociilìino, neldi 
cui interno la conobbe di nnvo, come nelli Decreti della Divina Sapienza, e Volontà fla- 
va difpoila per (d) rinnovarli in Legge di Grazia . Conobbe (ìiHiimente con abbondante lu- 
me il benepìaciio, edeiiùdiSui Divina Viaciii, che lei fuile la Stampa viva di tutti li Pre- 
cetti, càeiucira lì cont-nevino . / nuè, che la gran Signora (ficcomc ho detto replica- 
te volte) aveva icienzi abituale , e perpetua di tutti quelli .Milleri, e Sacramenti; acciò- 
ufallc di cilacontiiiuamcnte; ma con tuttocio fé le rinnovavano quelli abiti, e riceveva- 
no maggiore aumento giornalmente: c comechi il numero, c protandita degli oggetti era 
quali immealo ; perciò rellavale Tempre , come in un campo interminabile, dovedilatac 
k villa del Tuo interno, e coiiokere Segreti, c Miller; Tempre nuovi; anzi inquelleocca- 
fioni erano moki quelli, che dinuovoleinTegiuva il Divino Maellro; proponendole la_» 
Tua Santa Legge, ePrecetti, coll' ordine, e modo convenientifiimo, che avevanoda te- 
nere nella ChicTa Militante fondata nel Tuo Evangelio; talché lingolarmentediciaTchedu- 
noie dava copiofe, elingolari intelligenze, con nuove cìrcollanze: e benché laoollrali- 
miuta capacità, e notizia non polla penetrare cosi alti, e Tubiimi Sacramenti; tutta vix 
alla Divina Signora niente fi naTcoTe; né la Tua profon Jilfima Scienza fi ha da mifurare col- 
k regola del nofirofcarfoincclletto. 

8za Si efibi umiliata al fuo Figliuolo Santilfiqao lagran Signora , e con preparata cuore 
per ubbidirlo nell' offervanza de' Tuoi Camandamenti; c gli domandò le inTegnalTe, e dalle 
il Tuo di vin favore , per eTeguire tutto quanto Te le comandava • LeriTpoTeSua Divina Mae- 
ilà, dicendo ; Madre mia, eletta, eprcdclliaauperk miaeterna volontà, cTapienza.,, 
per il maggior coi^iacimento, e beneplacito del mio Padre, il quale, in quanto alla mìa 
Divinità, é l’illcllo nollro Amor Eterno, che ci obbligò a comunicare la oollra Divinità 
alle creatore , innalzandole alla partecipazione della noilra gloria, e felicità, ordinò que- 
lla Legge (li) Tanta, epura, per mezo della quale arrivailero i mortali ad ottenere il fine , 
perilquale furono creati per clemenza oollra, e quello defiderio, che abbiamo, ripoTerà 
tote, colomba, ed amica mia, lafciando nel tuo cuore fcolpita la noilra Legge Divina con 
unta efficacia , c chiarezza, che da [principio del tuo edere , per tutta l' eternità non polla 
edere ofeurata , nè cancellata, oche la Tua efficacia non Ila impedirà , néincoTaalcunare- 
fti mancante, come Tuccede negli altri figliuoli di Adimo. Avverti Sunamitìdecarilfima» 
che tutta e(r) immacolata , e pura quella Legge, e la vogliamo depolìtare in un Toggetto- 
immacolato, c purillìino, in cui rcltino glorificati li nollripenfiert, ed opere. 

Sai. Quelle parole, le quali nella Divina Madre ebbero l'efficacia di quantocontene- 
rano, la rinnovarono, e deificarono coll' intelligenza alla pratica delli dieci Precetti , c 
de' TuoiMillerj da uno, inuno ; Talchèanplicaodocffala Tua attenzionealIaCelelleLu- 
4e , d’animo al Tuo Divino Maeflro , intete quel primo, c maggior Precetto , cioè : Ame- 
rai (di Dio Tovra tuttdecofe, con tutto il tuo cuore , con tutta la tua mente , con tutte le 
tue forze , e fortezza : ficcome dopo lo fcrillero gli Evaogelifli. Ed innanzi pureMosò 
nel (e) Deuteronomio, con quelle condizioni, che le pofe il Signore, ordinando loro , 
che (filo cullodiil? nel cuore, c li Padri l’infrgnalfcro a’ fuoi figliuoli, eruttilo meditaf- 
fcro Deliaca fa, efuoridielTa , fedendo, camminando, dormendo, e vegliando, e Tem- 
pre lo porta fiero iiinnnziagli(g)occhiiaterioridell'Anima. E come l'intcTe la noilra Re- 
gina, cosi adempì quello Comandamento dell’Amor dì Dio, con tutte le condizioni, ed 
efficacia, che Sua Divina Maellà le ordinò ; Talchéncllunodellifigliuoli degliuomini io 
quella vita arrivò ad adempirlo cosi adequatamente, come lo fece Maria Santilfima in car- 
ne morale; anzi avanzò li più fupremi, edinfiam.nati Serafini, e tutti li Santi, e Beati 
F_jl del 
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Hel Cielo. Non mi dilato più in quello; perchèdelU carità della Regina dilli qualche cofa 
Della prima Parte, parlandodelle Tue virtù; pcròfolo dico, che in quella occahonepre- 
cifamente, pianfe con grande amarezza per li peccati , che fi avevano da commettere nel 
Mondo centra quello Comandamento, e prefe per conto luo il ricorapenfare coll' amor fuo 
lemancanze, edifetti, nelli quali per effo avevano da incorrere imoreali. 

8iz. A 1 primo Precetto dell' Amore fieguono gli altri due, ebefono, il fecondo di non 
dìfonorarlo, giurando vanamente: c di onora rio nelle fue Felliv ita, olfervandole , efan* 
tilìcandole, ch'ili terzo. Quelli Comandamenti penetrò, c comprefe la Madre della Sa- 
pienza, econfervandolinelfuopio, ed umilecuore, gli diede il fupremo grado di vene- 
razione, ecultodovutoalla Divinità. Ponderò degnamente l' ingiuria della creatura con- 
trai' cflcre immutabile di Dio , cdelladi lui Bontà infinita, che fe gli fa col giurar per lui 
vanamente, ò con là IfitàbeHemmiando conera la venerazione dovuta a Ehoinsellefio, e 


ne' Tuoi Santi; ecol dolore, eh' ebbe nel conofeere li peccati, che arditamente facevano, 
efariano gli uomini centra quello Comandamento , domandò agli Angeli Santi, li quali 
fecoalfillevano , che da Tua parte incaricalfero a tutti gli altri Angeli Cullodi de' Figliuoli 
della Santa Chiefa , chefisforzaficro trattenere le creature, k quali ciafebeduno dilorp 
cullodiva, dalcommettere quella irriverenza contra Dio, e per moderarli, gltdalTero 
fante ifpirazioni , e lumi, c per altri mezi li crociafiero, e mìnaccialTerocoltimor (a)di 
Dio; acciocché non giurafiero, nèbellemmialTero il di lui famo nome. Ed oltre ciò do- 
mandafiero aU'Altilfima, che dalle molte benedizioni di dolcezza a quelli, chefiallengo- 
no dal giurar vanamente, e riverifeono lidi lui efiere immutabile: e l' illefia fupplka coi» 
gran fervore, ed affetto faceva la medelimapuriflima Signora. 

8ij. In quanto alla fantificazione delle Fellività, il c^ è il terzo Comandamento , eb- 
be la gran Regina degli Angeli cognizione inquelle villani di tutte le Fellività, cheaveva- 
no da cafearefotto precetto nella Santa Chiela, edel modo, col quale s'avevano da cele- 
brare, edoffervare; e benché dal tempo, nel quale fu in Egitto , (come fi dille a fuo luo- 
go) aveva incominciato a celebrare quelle, che toccavano alliMillerj predetti, però dopo 
quella notizia celebfòancora altre Fellività, come fu quella della Santiflima 'Trinità , ^ 
quelk, che appartengono al fuo Figliuolo, e degli Angeli Santi; ed a loro convitava per 
qaelle Solennità , e per tutte le altre, che la Santa Chiefa doveva iHituire, e per tutte fa- 
ceva Cantici di lode, e di ringraziamento al Signore. Quelli giorni affegnati per il culto 
divino, gl' impiegava con ifpecialità tutti ineffojnon perché imbarazzallero la fua ammi- 
nbileattenziooeleazionicorporali, ò impedifferoilfuofpirito; maperefeguireciò,che- 
intende va doverfi fare nel fantificare le Solennità del Signore; e perché riguardava al futu- 
ro della Legge di Grazia ; c perciò volle avanzarli con Tanta emulazione, c pronta ubbi- 
dienza, nell' operare tutto quello , cbeintalLeggeficonKneva; effeodo lei la prima Di- 
fcepola del Redentore del Mondo. 


824. La meJelìma feienza, e coraprenfione ebbe Maria Santifiìma, refpettivament? 
degli altri fette Comandamenti, che fono ordinati , e riguardano a'nollri Proffimi. II- 
quartocìoé,d'onorare il Padre, eia Madre, conobbe con quanto in elio fi comprende nel 
nomedi Padre, eMadrc; perché dopo dell’ onor di Dio, ha il fecondo luogo quello, che- 
devono li figliuoli al Padre, cdallaMadre: di più vide il modo, come devono prellarglic- 
lo, cioè aiutandoli , e riverendoli: cd ancora l' obbligazione de’ Padri, e Madri verfol» 
loro figliuoli. Nel quinto Precetto, cioédinon uccidere, conobbe fimilmentc la Madre 
Clementillìma la rettitudine di quello Comandamento ; perché effendo il Signore l’Autore 
della vita, e dell' effere dell’ uomo, non avendo voluto dar quello dominio all' illcllo, che 
Tha, molto meno conviene ad un altro Proffimo , che gliela tolga, òchcci faccia ingiu.- 
fia . E comeché la vita è il primo de’ beni della natura , ed il fondamento della grazia ,jxr- 
ciò lodò il Signore la nollra gran Regina , per aver così ordinato quello Precetto a beneficio 
de’ mortali, e riguardandoli come fattura (h) dell' ilklTo Dio, ecapaci della di lui grazia , 
gloria, e prezzo (c) del Sangue ,che per loro aveva da offerire , fece petizioni grapdi fovra k- 

Pflervanza di quello Precetto nella Chiefa. ^ 82}- 
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Siy. La c6n<]izione del fedo Comandainenco , conobbe la noftra puriBìina Signora; 
nella maniera , nella quale la vedono i Beati, cioèoon aucndendo al pericolo dell’ umana 
fragilità in si BeiTi; (eilendo loro già fortificati) ma folonelli moruli; talché lo conofco- 
no, lenza che li puffi toccare . Horcosi , anzi da luogo pififublime di grazia lo riguarda* 
va, econofceva Maria Santiffitna, fenzail fomite, il quale non potè lei contraere, per 
cflernellata prefervata; onde furono tali gli affetti , eh’ ebbe quella , la quale tanto ono> 
rava , ed amava la ca If ita , che piangendo per li peccati fi commettono da mortali contra ul 
virtù, ebbe di nuovo aferire(«)il cuoredeirAltiffimo.ed a noltro modo di parlare, diéfo* 
lievo al fuo figliuolo Santilfimo , per le offefe , che avevano da fare li moruli contro di que- 
llo Precetto: e perchè conobbe, chenella Leggedell' Evangelio fi aveva da flenderela Tua 
oflèrvanza ad infiituire le Congregazioni (b) di Vergini, eReligiofi, li quali prometteffe- 
roquefla virtù della caflità; perciò ricercò dal Signore, cheglilafciafrevincolau la fua be- 
nedizione; fid ad inflanza della Puriffima Madre lo fece Sua Divina Maeflà ; talché Taffe- 
gnò premio fpeciale, che corrifponde alla virginità, peravercontal virtùfeguiutochifii 
Vergine, e Madre dell' Agnello ; e perché quella virtù s* aveva da propagar tantoafuL^ 
imitazione nella Legge del Vangelo; perciò affa diede al Signore grazie incomparabili con 
affettuofo giubilo del fuo cuore. Non mi trattengo piùinriferirequantolei flimavaquella 
virtù; perchè già oe ho difeorfo , parlando dietfa nella prima Parte, ed in altre occafioiii. 

8 ì 6 - Degli altri Precetti, ilfeuimoc : nonrubbare ; L'otuvo: non far fàlfo teflimo- 
Dto 1 linoni : non defiderarela Donna altrui ; lldecimo : non tener avidità della rob- 
ba d’altri. Ebbe in quelli Maria Santilfimal’ intelligenza fingolare, che neglialtri; ed in 
ciafcheduno faceva grandi atti di tutto CIÒ, che ricercava il di lui adempimento , e di lode 
alSignore, ringraziandoloa nome di tutto il Genere Umano, per averlo indirizzato così 
favia, ed efficacemeiue alla eterna felicità di tutti , per una Legge tanto beneordinata, a 
beneficio delli medefimi ; poiché colla di lei oflèrvanza, non fola afficurarebbero il premio* 
che perfemprefegli promette; ma ancora nella viu prefente potrebbero godere pace, e 
tranquillità tale, che li renderebbe a fuo modo, e refpettiramente Beati ; perché fc tutte 
le crea cure ragionevoli s’agginllalleroairequità della Legge Divina, efideterminafferoa 
cuflodirla, conoffervare idi lei Comandamenti, goderebbonod’ una felicità gulìofiffima* 
e molto amabile, qualeé il (r) tellimonio della buona cofeienza; poiché tutti fi gufli urna* 
ni non Spollono comparare alla confolazione, che motiva l’elferefd) fedeli nel poco, e 
nel molto delL Legge. Quefto beneficio lodobbiamoa Grillo nolìro Redentore; perchèef- 
fo ci vincolò nel ben operare ule foddisfizione , ripofo, confolazione , e molcealtrefeli- 
ciu infieme nella vita prefente . Talché fe cucci nonio confeguiamo, ciò nafcedalchenon 
à’ofièrvanoifuoi Comandamenti: elitravaglj, calamità, e difgrazie del Popolo, fono 
come effetti tnfeparabilmente cagionati dalli difordintde’ moruli; e pure dando ciafche* 
duno la cagione da parte fua, fiamo cosi infenfaci, che arrivandoci il travaglio, fobico 
andiamo cercando a chi attribuirlo; quando che dentro di ciafcheduno fi ritrova la cagione • 
817. Chi ballerà a ponderare i danni, che nella viu prefente nafeono dal rubbare l’al- 
trui , e dal aon ollervarfi il Comandamento , che lo proibifee, edal non contentarfi ciafche- 
duno colla fua forte, con alpettarineffa il foccorfo dal Signore, il quale non abbando- 
na (cigli uccelli del Cielo, né fi dimentica degl' ìnfimi vermicciuoli? quali miferic , ed af- 
flizioni non flanoofofferendo quei del Popolo Crifliano, per non fi contenure i Prencipt 
de' Regni, che gli concedette il Sommo Re? anzi pretendendo loro flendere il braccio, eie 
Corone, non hanno lafciato nel Mondo quiete, né pace, né beni, nè vite, nèanim&> 
per il loro Creatore . Li tefiimon; fall» , e menzogne offendono la fomma verità, e nel com» 
mercioumanocagioaanononininoridanat, edifeordie; poichéconeffi fiperturbala pa- 
ce, e tranquillità de’ cuori de’ mortali, Tuno, e l’ altro lo fconcertano in modo , che non 
poflbno eflereTempb, (/)edabitazionedelCreatore; ìlcheèquello, ch’efloda loro pre- 
tende . L’aver cupidigia della Donna d’ altrui , e l’ adulterare contra la Giullizia, violare la 

Leg- 
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Legge Santa del Macrioionio, confermata, efantificata da Grido («) nodro Sigitore col 
Sacramento; «guanti mali occulti, e pur maniicdi ha cagionato, e tuttavia cagiona fra li 
Cattolici? e fe Gridettede a quanti ne rcdanonafcodi agli occhi del Mondo, già farebbo* 
no fenza comparazione più: però agli occh; di Dio, che é giudilDmo , e retto (6) Giu- 
dice, fon tutti manifedi, né padano fenza gadigoancorainqueda vita, qual dopo farà più 
fc)fevero, quanto più l’ ha diflìmulato Sua Divina Maeda; perchè bifognerebbe didrug* 
gere la Repubblica Cridiana , fe volelTe gadigaradello degnamente qucfb peccato . Di tut- 
te quede verità era tedimoniodi vifo la nodra granRegina; fcorgcndole nel Signore. E 
benché conobbe la viltà degli uomini , li quali con tanta leggerezza, c per cofe tanto infi- 
ne perdono il decoro, crifpettoal medefiino Dio, c Sua Divina Maeda, cosi benigna- 
mente prevenne tal neceffiu, con dargli tante Leggi , e Precetti; tuttavia non fifcandali- 
zòla prudentidima Signora dell' umana fragilità , né fi maravigliava della nadre ingrati- 
tudini; anzi come Madre pietofa, compativa tutti li moruli, e li guardava con arden- 
tifOmo amore , gradiva per loro leopere dell’Altidimo, ericompenfava le trafgredioni,. 
cheavevano da commettere centra la Legge Evangelica, pregando, e domandando per tut- 
ti l’oflervanza di elTa. Conobbe ancora, comeficoncengono li dieci Precetti ne’due prin- 
cipali, che fono l'amare Dio, ed(d)ilProHiino, coinesè dedo, eciòprofondamente:ed. 
anco come in quedi due (e^oli ben intelì , e praticati fi rifolve cucca la vera Sapienza; poi- 
chèchi gIiefeguifce,non da lontano dal Regno (/) di Dio, conforme lodilferidelTo Signo- 
réneir Evangelio; anzi l’ adempimento di quedi Precetti fipre&rifce, evale (g)più cheli 
facrificj , egliolocaudi . Nel grado poi, nel quale ebbe feienza la nodra gran Maedra_. , 
aeir idedo pofe in pratica la Dotcrinadi queda Santa Legge , come fi contiene negli Evange- 
> li, fenza crafcurarel’ndervanza di tutti li Precetti, e Confeglj., ò perii maggiore trala- 
' feiare il minore ; talché folamente queda Divina Principeda operò la Dottrina del Reden- 
tore del Mondo fuo Figliuolo Sancimmo, più che tutto il redo de'Santi, e Fedeli di San- 
u Chiefa. 


Dottrina , che mi diede la Divina Signora ^ e Regina del Cielo • 

Si8. 'O Igliuola mia, fe il Verbo dell' Eterno Padre fcefe dal feno di edo, per prendere net 
X mio Venerei’ Umanità, e con quella ricomprare il Genere Umano; eranecef- 
(arìo, che per dar lume a quei, che dimoravano (/;) nelle tenebre, ed jombra della morte , 
e portarli alla felicità, che avevano perduto, venide Sua Divina Maedàadedcre loro lu- 
me , via, verità, evita: eche fi dade una Legge tanto Santa, cheli gìudificade, tanto- 
chiara, che gl' illumìnadc; tanto fìcura, che gli dafse confidenza; tanto poOence , che 
limovcfse; cancoef&cace, cheajutafse; euntovera, che a tutti quelli, che l'ofservaf- 
icro, cagionafse allegrezza, efapere. Hor per operar tutti quedi edetti, ed altri pìùam- 
mirabili , ha virtù 1 immacolata Legge dell’ Evangelio colli fuoi Precetti , e Confeglj r. 
onde talmente accommoda, eregolale creature ragionevoli, che nel foloofservarla, con- 
fide tutta la fua (i) felicità fpirituale, ecorporale; temporale, ed eterna. E daciòiaceii- 
dcrai la cieca ignoranza de' mortali , colla quale (k) gl’ inganna l' afiuzia de' loro mortali ne- 
mici; poiché inclinandofi tanto gli uomini alla propria felicità, e defiderandola tutti con- 
tanta avidità, nulladimeno fono canto pochi quelli, che accertano trovarla ; perché non< 
Jn cercano nella Legge Divina, dove folamente pofsono ritrovarla. 

8ap. Prepara il tuo cuore con queda feienza ; acciocché il Signore a mia imitazione feri- 
va in efsof/) la fua Santa Legge : edi tal maniera allontanati, edimenticati di tutto lovi. 
libile, eterreno, che tutte le tue potenze tedino libere, e fgombrate da ogni altra imma. 
fine, efpecie, e vi fi ritrovino folamente quelle, che pianterà il deto del Signore, la Dot- 
trina, e beneplacito di cfso, conforme fi contiene nelle verità del Vangelo: ed acciocché 
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lituoidelìilerinonCdefrodino, nèftanoEerili , domanda incenantcmcnte di giorno, edi 
notte al Signore, che ti faccia degna di quello beneficio, e promeila del mio Figliuolo San* 
tiliimo. Confiderà con attenzione, che quella negligenza Carebbe in ce più abborrevole, 
che in tuttigli altri viventi; poichli nefluno, fuor di ce, ha chiamato, ecoftretcoairuo 
Divino Amore con fimile forza , e benefici. B cosi tanto nel giorno di quella abbondanza, 
quanto ancora nella notte delle tentazioni , e tribulazioni , femprea vrai préfente quello dC' 
bito, ed il zelo del Signore; acciocché né li favori t’infupcrbifcano, nò le pene, edafHÙ 
2Ìoni t’opprimano; e cosi l' otterrai , fenell’uno, cnell'alcrollatoti rivolceraialla Divi- 
na Legge fcriua nel tuocuorc, per oflcrvarla inviolabilmente, efenza effcrrimelTa, ò ne- 
gligente; ma con ogni avvertenza, eperfezione. In quanto poi aU'amor de' Frollimi, ap- 
plica fempre quella prima regola, colla quale fi deve mifurare per cfeguirla, di volere per 
loro ciò, che vorrai per(<i) te llelfa; perche fé tu defideri, edambifei, che giudichino, e 
parlino bene di te, ed oprinolo beneficio tuo, il medelìmo bai da fare con li tuoi fratelli ; 
e fé hai ramarico, quando t’olTcndonoin qualche bagatella , fiiggi ancor tu di dargli tal 
<lirpiacere; e fe negli altri ti paternale, che difgullino li loro Prolfimi , guardati farlo an- 
cor tu; poiché già conofei , che difdice alla fua regola, emifura, ed a quello, che co- 
manda rAltìlTimo. Piangi di più le tue colpe , equelle de' cuoi Prolfimi; perché fono cen- 
tra Dio, e la fua Santa Legge; e quella è buona carità col Signore, econlorollelfi. Ab- 
bi ancora dolore delli travagli altrui, come de' cuoi, imiundomi io quello Amore. 

CAPITOLO XI. 

L’ intelUgent-a , ch'ebbe Maria Santiffima delli fette Sacramenti , che Crifio Signor ’ 
Boflro aveva da ittjUtHire : e delli cinque Trecetti della Chiefa . 

8jo. T)Ercompimentodella bellezza, ericchezze della Santa Chiefa, fu conveniente, 

X che ilfuoArtcficeCrillonollro Riparatore, ordinaffe in ella li fette Sacramenti, 
chetiene; dove reilalTero , come indepolito comune, li tefori infinicide'fuoi meriti, ed il 
medefimo Autore del tutto per un modo ineffabiled’ aliiflenza , e quella vera, ereale; ac- 
ciocché li figliuoli fedeli s'alimenta fiero con li luoi beni , e lì confola fiero colia fua prefenza, 
come caparra di quella, che fpcrano goder eternamente di faccia a faccia. Eraancorane- 
ccllarioperilcolinodifcienza, e grazia di Maria Santifiima , che tutti quelli Miller) , e 
lélorifi trasferilleronel fuodilatato, edinfiammatocuore; acciocché per il modopolfi- 
bile rellallc depofitata , e {lampa ta in efiq tutta la Leggedi Grazia , conforme Ha va nel fuo 
Figliuolo Santiliimo; poiché nella di lui lontananza aveva da efier Maellra della Chiefa , 
ed lofegnar a’ fuoi Primogeniti il rigore, epuutualità, colla quale tutti quelli Sacramenti 
s’avevano da venerare, e ricevere. 

Sai. Si manifellò tutto quello alla gran Signora, con nuova luce, nel medelìmo interno 
deluio Figliuolo Santiliimo , edillincamente d’ogni millerio is {ingoiare. Eprimoconob- 
be, comeraniica Legge della dura Circoncifionc s'aveva da fepellire con onore, fubin- 
trandoinluogodi ella il foaviflimo, ed ammirabile Sacramento del Battelimo. Ebbem- 
telligcnza di quello Sacramento, e della di lui materia , la quale doveva efiere l’Acqua, e 
quella pura , ed elementare: echela forma confinerebbe nelle medelime parole, colica 
quali fu determinato, elprimendoin elle letre Divine Perfone, coninomi dei Padre, Fi- 
gliuolo, eSpirito Santo; acciocché li Fedeli efprefiamcnteprofefiafiero la Fede della San- 
tilfima Trinità. Intefe la virtù , cheal Battelimo avevadacomunicareCrillo Autoredief- 
fo, e Signor nollro, rellando coll’ellicacia , per fantificarci perfettilfimamente, e libe- 
rarci da tutti li peccati, edalle penedebite per elfi. Videgli effetti ammirabili, cheave- 
va da cagionare in tutti quelli, cheloricevefiero, generandoli, erigenerandolìncH’ene- 
re figliuoli di Dìo adottivi , ed eredi del Regno dì fuo Padre, infondendogli le virtù della 
Fede, Speranza, eCarita, e molte altre, ed il cara tterefpirituale, che come fuggello rea- 
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le s' aveva da imprimere nelle Anime , per virtù del Bactefìmo , per differenziare li figIiuo-> 
li della Santa Ghiera dagli altri; e tutto il rimanente ^ chcfpetta a quello Santo Sacramen- 
to f come anco tutti gli effetti di effo li conobbe Maria Santiilìma j e fubico domandò al Tuo 
Figliuolo Santiflìmo con ardentifTimodcGderio fi degnaffe conferirlo ad effa ancora a Tuo 
tempo, e Sua Divina Maeftà lido proroife , e dopoi lielo diede, come fi uirà a Tuo luogo. 

Sjx. Del Sacramento della Confermazione, eh' è il fecondo, ebbe la gran Signora la 
medefima cognizione: e di più Teppe come fi darebbe nella Sinta Chiefa dopo delfiattefi* 
mo; perché il primo Sacramento generali figliuoli della Gr<<zia, ed il Sacramento della 
ConferoMzione li rende robufii, e forti perconfcllarela Fede Sant» ncevuta nel Battefimo » 
e gli aumenta la prima grazia, e gli aggiunge la Tua particolare indirizzata al Tuo proprio 
fine. Conobbe la materia, forma, cMiniftri di quello Sacramento, egli effetti delle gra- 
zie, eicarattere, che irapriine nelle Anime ; e cheperilCrifma compoftocolBalfamo , 
eTÒglio, ne’quali confifie la materia di quello Sacramento, firapprefenta la luce delle 
opere buone , c (a) l’ odore di Grillo , che con die fpargono i Fedeli c mfeffandolo , e l’ iftef- 
ib vagliono le parole della forma di quello Sacramento, fecondo, come dicemmo del primo; 
peròciafeheduno afuo modo . In tutte quefie latelligenze faceva atti eroici dail intimo 
del cuore la noflra gran Regina , di lode, ringraziamento, e fervorofe petizioni ; accioc- 
ché tutti gli uomini cavafiero l’acqua (b)dz quelle fontane del Salvatore , e godefiero di 
cosi incomparabili tefori , riconofcendolo, cconfeUandolo per Tuo vero Dio, eRedento- 
re. Piangeva con amarezza la lamentevole perdita di molti, li quali a villa del Vangelo, 
per li loro peccati, avevano da efiere privi di medicina tanto efficace. 

Nel terzo Sacramento, eh' èia Penitenza, conobbe la Divina Signora la conve« 
inienza, e necefiìta di quello mezo per reflituirfi alle Anime la grazia, ed amicizia di Dio, 
fuppofla r umana fragilità , colla quale tante volte fi perde, lutefe le parti, cliMinifiri, 
cheaveva di bifogno quello Sacramento, e la facilità, colla quale li figliuoli della Chiefa 
potrebbonoufardielTo, con effetti cotanto ammirabili. Eper quel tanto, checonobbedì 
quello beneficio, come vera Madre di Mifericordia , e de’luoi figliuoli fedeli, diedefpe- 
ciali grazie al Signore , con incredibile giubilo , per vedere così facile medicina per li malo- 
ri cosi replicati, come fono le ordinarie colpe degli uomini. Si prollròa terra , edanome 
della Chiefa Faccettò , e fece riverenza al Santiliimo Tribunale della Confclfione, dove 
con ineffabile clemenza ordinò il Signore, cheli rifoi vede, e determinane la caufa di tan- 
to pelo per le Anime, com’é lagiullificazione , eia vita eterna, ò la morte, edannazio: 
oe; lafciando air arbitrio deiSacerdoti rallolvere(c) da’ peccati, ò negare l’a(Ioluziqoe« 

824. Penetrò la prudentilfima Signora la particolare intelligenza del lovrano Miflerio,c 
Sacramentodell’Eucarillia, e di quella maraviglia intefe, e conobbe con grande penetra- 
zione, maggiori fegreti, che li lupremi Serafini; perché fe le fepalefe il modofovrana- 
turale, col quale fiariano l’Umanità, e Divinità del fuo Figliuolo Santilfimo, fotto le 
fpecie del Pane, edelVino: lavirtùdelle parole, per confagrare il Corpo, ed il Sangue, 
paffando, e convertendoli tutta una follanza in un’altra, rcifando gli accidenti fenzafog- 
getto; vide dipiù, come darebbe nel medelimo tempo in tante, e diverfeparti, cdanco 
Comes’ ordinerebbe al Sacrofanto Millerio della Mefsa, confacrandolo, ed offerendoloia 
Sacrificio all’ Eterno Padre fino al fine de ifecoli. Come farebbe adorato, e venerato nella 
Santa Chiefa Cattolica, in tanti Templi per tutto il Mondo .Quali affetti aveva da cagio- 
nare in quelli, che degnamente lo riceveriano più , ò meno difpolli, e preparati, e quan- 
ti mali in quelli, che indegnamente lo ricevefsero. Ebbe ancora intelligenza della Fede 
de’ Cattolici, edegli errori degli Eretici contro di quello incomparabile beneficio, c fo* 
vratutto dell’ amor immenfo, con il quale il fuo Santilfimo Figliuolo aveva determinato 
darli in cibo, ed alimento di vita eterna a ciafeheduno de’ mortali. 

8j5. Inqucfic, ed in molte altre Tubi imi intelligenze, ch’ebbe Maria Santiffima di que- 
llo Auguflilfimo Sacramento, s'infiammò il fuo ardentifiimo cuore in nuovi incendi d’ 
amore lovra ogni penfiero umano: efebenein tutti gli Articoli della Fede, e nellì Sacra- 
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mentii li quali conobbe, fece in ciafcbeduno nuovi Cantici; però in quello gran Miltero' 
/copri più il fuo cuore, e proftrata a terra, fece nuove diinoftrazioni d'amore, culto,' 
lode, ringraziamento, ed umiliazione per co^ fabiime beneficio.* edidolore,efentimen« 
to per quelli, che l'avevano da perdere, convertendolo in propria dannazione. S’accefa 
in aefiderj ardenti di vedere quello Sacramento inflieuito; e lelaforzadeirAltilfimononla' 
confortava, quella de' fuoi affetti le avrebbe fatto rifolvere la vita naturale ; con tutto che 

10 llar alla Vida delfuoPigliuoloSantiifimofaziava la fetc delle Tue angofeie, elatrattene^ 
va fino al fuo tempo; però dall' ideilo punto anticipolO in chiedere a Sua Divina MaedàU 
Comunione del fuo Corpo Sacramenuto , per quandogiungeffe l’ora di confegrarli , e dif- 
fe la Divina Regina : Al tillìmo Signore, e vita vera deU’anima mia, meriterà per ventu< 
ra quedo verme vile , ed opprobrio degli uomini, ricevervi nel fuo petto; farò io cosi fortu- 
nata, che ritorni a ricevervi nel tnio corpo, e nell'anima mia? fard vodra abitazione, e 
Tabernacolo il mio petto, doveripolìate, ediovi tenga, godendo nc'vodridrettiab^ac- 
ciamenti , e voi amato mio di quelli della vodra ferva . 

RifpofeilDivinMaedro, ediffek : Madre, e Colomba mia , molte volte mi ri-' 
ceverete Sacramentato : e dopo la mia morte, efaliu a' Cieli, goderete di quedo confuo* 
lo; pecchi allora la mia abitazione continua, e'imioripofo farà nel vodro candidiifimo, 
ed amorofo petto , il quale io ho eletto per danza del mio compiacimento , e beneplacito . 
Con quedapromefià del Signore s’umiliò di nuovo la gran Regina, fino a fard una cofau* 
colla polvere , glidiedelegrazieconammirazione degli Angeli; e da quell' ora ideda co- 
minciòa dirizzare tutti li moiaficiti, edoperecon animo di preparata, edifponerfipec 
ricevere a fuo tempo la Sagra Comunione del fuo Figliuolo Sagramennto; talché per tut- 
to il tempo, che paisòda allora finché le fi adempì la promeffa, che furono molti anni, 
mai fi dimenticò, néinterruppe gliattifudettidi volontà; perché era la fua memoria (co- 
mealtre volte ho detto }codante, e tenace come d’Angelo, e la feienzapiu fublime, che 
cuttiloro.* ecomechéfemprefi ricordava di quedo Midero, e di altri; perciò fempr&jt 
operava conforme alla memoria, efeienza, cheaveva. Fece ancora da allora in poi pe-; 
tizioni grandi al Signore; acciò dalle lume a' mortali, perconofeere, e venerare quedoal-; 
tidimo Sacramento , e riceverlo degnamente : talché le alcune volte ci avviciniamo a ri-] 
ceverloconqueda difpofizione ( il che voglia il medelimo Signore fia fcmpre)fappiamo^ 
che oltre alli meriti dei nodro Redentore, lo dobbiamo alle lagrime, e clamori di queda 
Divina Madre, laqualel’ha meritato, edacquidato per noi. £ quando arditamente, e 
con audacia qualcheduno con poco rifjpetto, e vergogna lo riceve in peccato, fappia.., 
cheoltredella facrilega ingiuria, chefaal fuo Dio, e Redentore, offende ancora la fua 
Madre Sa ntìlfima; perché non facafu, anzi difprezza il di lei amore, e pietofi defiderj « 
leorazioni, lagrime, e fofpiridieffa ; Affatichiamoci dunque di allontanarci da si gran- 
de, edorrendodelitto. 

837. Nel quinto Sacramento delFEdrema Unzione, ebbe Maria Santilfimarintelli- 
genza del fine ammirabile, alqualel'ordinòilSignore, e della materia, forma, eMinù 
drodieffo. Conobbe, che la materia doveva e^r oglio d'olive benedetto, perefferfim- 
bolo della Mifericordia : la forma , le parole deprecatorie, ungendo li fenfi, permezode* 
quali pecchiamo : e'IMiniffrofolamenteilSacerdote, enonaltro, il quale non fia tale.,.' 
Conobbe lifini, edeffettidi quedo Sacramento, cioè che fariano il foccorfo de’ Fedeli in- 
fermi, nel pericolo cdremo della viu, coatra le infidie, e tentazioni del nemico, lequa-i 

11 in queir ultima ora fono molte, eterribili; e cosi per quedo Sacramento fe gli dona (a 
chi lo riceve degnamente ) grazia per ricuperare le forze fpirituali infiacchite per li peccati 
commedì; ed ancora (fe conviene) fe gli darà alleggerimento dell'infermità del corpo. 
Muo ve fimìlmentel' interno a nuova divozione, e defiderj di vedere Dio, e fi perdonano 
li peccati veniali, ed anco alcune reliquie, ed effetti de’ mortali: ed il corpo dell'infermo, 
(benché non riceva nell'anima carattere) nulladimeno reda fegnato, e quafi fuggrllato; 
acciocché il Demonio Eemad'avvicìnarfia lui; perché in effo per grazia, e facramenul. 
menteviè dato il Signore, come in fuo Tabernacolo. Per quedo privilegio , nel Sacra, 
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melico dell’ Edrema Unzìooe , fi coglie a Lucifero la fuperiorità,'e’l dirlcto, che ha^ 
acquifiaco per li peccaci ranco originali, come accuali fovea di edo; acciocché il corpodcl 
Giulio , c' ha da rifufeitare, e coll' anima propria ha da godere di Dio, rUorni fegnaco , c 
difefo con quello Sacramenco, ad unirli coll’animafua. Tucco quello conobbe, cgradia 
oomede'Fedeli la nollrafedelilfima Madre, e Signora. 

8 jS. Del fcfto Sacramenco, cioèdell' Ordine, incefela Divina Signora , qualmente la 
providenza del fuo Figliuolo Sancilfimo, come prudencifiìmo Arcefice della Grazia,edcl* 
laChiefa, ordinava in leiMinillri proporzionaci de’Sacramenci, li quali inllicuiva i ac- 
ciocché per loro dUntiBciffe ilcorpomillicodieflà, cioè i Fedeli: e tali Minillri confe- 
crailero il Corpo, e '1 Sangue del meJefimo Signore; e per dargli quella dignità, laquale 
li fa fuperiori a tutti gli altri uomini , ed alli medefimi Angeli ; perciò inllitui un altro duo- 
voSacramento,cioé deirOrdine in loro confegrazione-Con q uella cognizione fé gl’infufe cosi 
ellrema riverenza verfo i Sacerdoti per la loro dignità , che d’ allora in poi con prò fon da_» 
umiltà incominciò a rifpettarli, cvenerarli, «domandò all’ Alcilfimo, che li facetle degni 
Minillri, ed idonei al uio ulTicio, ed agli altri Fedeli ancora prellafie lume; acciocché li 
venerafiero. Pianfele olfefediDio, che gli uni, eglialcriavevanodacommetcereciafche- 
duno centra la Tua obbligazione; e perche in altre parti ho detto, ed apprello ancora li 
, parleràdclrifpctto grande, chela nollra gran Regina poruva a’ Sacerdoti; perciònonmi 
trattengo in quello ; Onda folodico, che tutto ilriinanente, che cocca alla materia , 
forma di quello Sacramenco, lo conobbe Maria Santiflìffla, comeanoolidiluieSecci, eli 
Minillri, li quali doveva avere. 

8jp. Nell’ ultimo, e feteimo Sacramento, cioè del Matrimonio, fu Umilmente infor> 
nata la nsllra Divina Signora de’ fini grandi, eh’ ebbe il Redentore del Mondo, perfare^ 
un Sacramento, col quale nella Legge Evangelica reflalTe benedetta , c fancificaca la prò* 
pagazione de’ Fedeli, lignificando il Millerio del Matrimonio Spirituale del medefimo 
Olilo (a) colla Chiefa Santa , con più efficacia , che prima di ella . Intefe come fi aveva da 
continuare quello Sacramenco : che forma, e maceria avelie; e quanto grandi fariano li 
beni, che avevano da rifulcare da elfo nelli figliuoli della Chiefa Santa , e tutto il rimanen- 
te, che appartiene alli fuoi efiétei, neceffita, e virtù; e per ogni cofa fece Cantici di lo- 
de, e di ringraziamento a nome de’ Cattolici, cheavevano da ricevere quello beneficio, e 
fubito fé le fecero palefi le cerimonie, e ritifacri, colli quali s'aveva da governare la Chie- 
ù ne’ tempi futuri , nelcultodivino, ed ordine de’ buoni collumi. Conobbe ancora tutte I 
le Leggi , che la Chiefa Santa aveva da llabilire , ed in particolare li cinque Comandamen- j 
ti ; uoèd’afcolcarla Mellaligiornidi felliviu: di coafeUarfi ogni uno a fuo tempo , 
comunicarli del Santiffimo Corpo di Crillo Sacramentato: digiunare li giorni alTegnaci: e 
di pagare le decime, e primizie de'fructi, checi dail Signoredalla terra. 

840. lo tutti quelli Precetti Ecclefiallici , conobbe Maria Santiffima altìlTimi Millerf 
circa il quanto giullamente , econ ragione dovevano illituirfi, e gli effetti , che cagione- 
rebbero nelli Fedeli , e la loro neceffita nella fanta , e nuova Chiefa ; acciocché li fuoi fi- 
gliuoli olTcrvando il primodi tutti quelli Comandamenti, avellerò giorni afiegnati di ri- 
trovar Iddio, ed in elfi affiflelfcro al Sagro Millerio, e Sacrificio della Mefla, chefiave- 
Tad'ofiérireperlivivt,edcfonti: edineiforinnovallerolaprofelfioocdella Fede , eia me- 
moria della Palfiune, c Morte di Crillo, colla quale fiamo fiat: redenti: e nel modo polli, 
bilecooperallero alla grandezza , ed offerta di cosi fovrano Sacrificio , ed otienetlero tanti 
frutti, e beni, quanti ne ricevè la Santa Chiefa dal Mifierio Sacrofanto della Meda. Co* 
nobbe ancora quanto necelfario fufie l’obbligar la nollra lealtà, a non dimentica rii, nè 1 
difprezzarecol lungo tempo il refiituirfi alla grazia, edamicizia di Dio per mezodella_# 
Confèffione Sacramenule, e confermarla colla Sacrofanu Comunione ; poiché oltreai 
pericolo» «danno, al quale fi arrifchiaoo quei, che fi dimenticano, ò fono negligenti 
nell' ufodi quelli due Sacramenti, fanno un'altra ingiuria all'Autore dielfi; perchefono 1 
cagione, che refiino vani i fuoidefiderj , e l’amore, col quale li difpole per nollro rime- , 
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dio; ccomcchè quella non può farfi fcnzadifprcgio tacito, ò cfprcffo 3 perciò viene ddcf- 
fcrc ingiuria molto grave contra chi fi commette . 

841. Dellidue ultimi Precetti, cioè del digiunare, e pagare le decime , ebbe rifteffa 
inteiìigenaa , e di più vide quanto fufienecellario, cheli figliuoli della Santa Chiefa pro- 
curino di vincere i Tuoi nemici , li quali polTono impedire la loro falvazione, ficcomeac- 
cade a tanti negligenti, ed infelici, pernon mortificare, e foggettare le palOoni, le quali 
per ordinario fi fomentano col vizio della carne , e quello fi mortifica col digiuno ; nel che 
fingolarmente ci diede efempioil Maellro della Vita; benché non avelie da vincere (come 
noi ) il fomite del peccato . Nel pagar poi le Decime , intefe Maria SantifiTnna , eh’ era fpe- 
ciale ordine del Signore , cheli figliuoli della Santa Chiefa, delli benitemporalidellater- 
ragli pagafifero quel tributo, riconofcendolo per fupremo Signore, e Creatore del tutto; 
e gradendo quei frutti, li quali elio colla Tua previdenza gli dona per confcrvarfi la vita j 
ed acciocché poi offerte al Signore quelle decime fi convertillero in beneficio, ed alimento 
de’Sacerdoti, e xMinillri della Chiefa; con che loro lì rendeHero più grati al Signore, della 
di cui menfa fono proveduti così abbondantemente ; e Umilmente intendelfero l' obbligazio- 
ne, che hanno d’attendere fempre alla falute fpirituale de’ Fedeli, c delle loro necelfità; 
poiché il fudore del Popolo fi convertiva a loro beneficio , e follentamenco .* ecosìtuttala 
vita rimpiegallero nel culto divino , ed utilità della Chiefa Santa. 

841» Molto mi fono rillretta nella fuccinta dichiarazione di così grandi, ed occulti Mi- 
llcrj, come accadelfero alla noflra Divina Imperadrice, e fi operarono nel fuo infiamma- 
to, edilatatocuore , colla notizia , chelediede rAltiflìmo della Chiefa , enuovaLegge 
delVangeloj però il timore di non effer nojofa, m’ha trattenuta molto più pernon erra- 
re, manifeftando quanto fi racchiude nel mio petto; quandoché inedoè flato pollo inde* 
polito per raezo delle intelligenze, c’ho ricevuto : onde ciò fupplirà lalucedellaSanta^ 
Fede, cheprofelTiamo, governata dalla prudenza, e pietà crifiiana : e quelle indirizze- 
ranno il cuore cattolico , acciò con attenzione s’applichi alla venerazione di così alci Sa- 
cramenti , e confidcrì con viva fede l’ armonia raaravigliofa de i Precetti, Sacramenti, Dot- 
trina, editantiMiflerj , che racchiude la Chiefa Cattolica, con che fi è governata così 
mirabilmentedalfuoprincipio, e fi governerà (landò fempreferma, e (labile (ìnoalfine 
del Mondo . Tutto quello afiìemaco per modo mirabile (i vide nell’ interno della nollra Re- 
gina , e Signora , ed ineffo ( a noflro intendere ) ne fé la prova Crillo Redentor del Mondo, 
per dover poi farne moflra in publico , con fabbricare la Chiefa Santa . Talché anticipata- 
mente la depofitò tutta nella fua Madre PurilTima ; acciocché lei la prima godede de i fuoi 
te fori con foprabbondanza , e godendoli operade , amade, fperade, e li gradifse pec 
tutti gli altri Mortali , piangefse i loro peccati ; acciocché per talecagionenons’impedif- 
fe il torrente di tante mifericordie per il Genere Umano; ed acciocché poi MariaSantidt- 
ma fufse la Scrittura Pubblica , dove fi avefse da fcrivere tutto quanto Dio aveva da opera- 
re per la Redenzione umana , e reflafse come obligato ad adempirlo , ricevendola per Co>1- 
>utrice, iafciandofcrittoneldi lei cuore il memoriale delle maraviglie, che aveva da ope- 
rare. 


Dottrina, che mi diede la Kegina del Cielo • 

841. 'C' Igliuola mia , molte volte ti ho rapprefentato di quanta ofFefa fia per rAltiflìmo i 
X e pericolofa per li mortali la negligenza, e dimenticanza , che tengono delle opere 
mideriofe , e tanto ammirabili , le quali la fua Divina Clemenza ordinò per loro rimedio, 
cd elfi con tal dimenticanza le difprezzano;che perciò il materno amore mi follecita a rinno- 
vare in te alquanto quella memoria , ed il dolore di tanto lamentevole danno. Dove (là il 
giudicio , e fenno degliuomini, quandoché con tanto pericolo difprezzano la loro falu- 
te eterna, eia gloria del Creatore , e Riparatore di e(Ti? Le porte della grazia, e della..* 
gloria danno aperte ; epurlorononfolamente non vogliono entrarvi; maancoraufeen- 
dogli all’ incontro l’idclk vita, duce, efii tuttavia chiudono le fue; acciò non entri net 

G 1 cuo- 


51 MISTICA CITTA' DI DIO 

cuori loro, trorandolì pieni di tenebre, e di morte :òcrudciupiìi che iautnaoa del pecca-' 
tote! poiché effendo la Tua infermità mortale, eia più pcricolofa di tutte , non vuole rice- 
vere il rimedio, quando graziofamentefe gli olFerifce. Quale faria quel defonto, che non 
fi riconofceffe per molto obbligato, a chi gli refiituiUe la vita? qual infermo, che non dafle le 
grazie al Medico, d'averloguaritodalfuomaler Dunque fc li figliuoli degli uomini cono- 
Kono quello, e fanno clTer grati a chi gli da la falute,e la vita, la quale prello s' ha da perdere; 
c fola mente ferve per reftituirli a nuovi pericoli , e tra vagì; ; come fono cosi llolid i , e pelanti 
dicuore,chenongradifcono,nèriconofconochigli da la falute, e vita di ripofo eterno s e 
.vuole rifcaturli dalle pene,lequali mai averanno fine,nè bafiantemente ponderar fi pqlTono. 

844. Ocarifiimi mia , come pollo riconofeere per figliuoli , ed efier M idre di quei , che 
talmente difprezzano rÀmantiffimo, ed unico mio Figliuolo, e Signore? La di lui liberal de-: 
menza ben la conofeono gli Angeli, e li Santi nel Cielo, e fi maravigliano della rutiica ingra- 
titudine , e pericolo de' viventi , con che vien giullificata in prefenza loro la rettitudine della 
Giullizia Divina . Molto ti ho dato a conofeere di quelli fegreti in quella Ifiuria , edadefio 
più te lo dichiaro /acciocché m’imiti, ed accompagni inquello, che io pianfiamaramente 
per quella infelice calamità, in quanto viene olfefo grandemente Iddio, e piangendo tu le 4 i 
lui ofiefe , procura da parte tua l’ emenda : Talché voglio dite, che non pa Ifi giorno a Icunò 
feoza rendere umile ringraziamento alla fua grandezza , per aver ordinato li Santi :>acra- 
incnti, e tollera da i mali fedeli il di loro mal ufo. Ricevili con profonda riverenza ,vi va fede, 
e férma fpcranza,- e per l'amore, che hai al Santifiimo Sacramento della Penitenza , devi prò- 
curareavvicinarlicolladirpofizione,erequifiti, li quali infegna la Santa Chie(a,eli Sagri 
Dottori per riceverlo fruttuofamente. Frequentalocon umile,egradito cuore ogni giorno, 
efempre, che ci ritroverai con colpe, e non prolungare il rimedio di quello Sacram:nco,ert. 
cordati di lavare,e nettare fpello l’anima tuajperchéébrutta dimenticanza il conofeerfi mac- 
chiata dal peccato, elafciarfi non foto un momento, ma molto tempo nella fua bruttezza. 

845. In particolare voglio , chefappilofdegno dell'Onnipotente Dio , (benché non lo 
potrai penetrare intieramente, )cheha contro diquelli,chcarditamente, econ infanoar- 
dire ricevono indegnamente quefii Santi Sacramenti, edinifpeciale rAugufiilfimo dell’Al- 
tare. Oanima, quanto pefa quella colpa nella ellimazione del Signore, e de’ Sa nei ! anzi 
non folo di riceverlo indegnamente , ma anco le irreverenze , le quali fi commettono nelle 
IChiefe, edallaruaRcal prefenza fono di si gran pelo ; onde come polfono dire li figliuoli 
Ideila Chiefa , c’hanno fede di quella verità, e che la rifpectano; fe llando in tante parti 
ICrillo Sacramentato, non folamentenon lo vificano, né riverifeono} ma ancora alla di 
lui prefenza commettono tali facrilegj, quali non ardifeono li Pagani nelle loro falfe Set- 
te ? quella é materia , che ricerca molte ammonizioni , e dovriano fcriverfene molti LibrU 
cti avverto Figliuola mia, che gli uomini nel fecolo prefente hanno aliai difobbligatol’ 
equità del Signore ; acciò non gli fia dichiarato ciò, che la mia pietà defidera per loro rime- 
dio. Peròquello, che fegli fa a fapere, è,chcilgiudicio,chefifaradiloro, faraformt- 
dabile, e lenza mifericordia , come di fervi mali, (4) ed infedeli condannati per la loro me- 
deiìma bocca. Quello potrai avvertire a tutti quelli, che voranno afcoltarti , ed ammo- 
nirli, cheognigiorno vadanoalmcnoalliTempli, dovefi ritrova Dio Sacramentato , a 
dargli cultod’adorazionc, eriverenza; e procurino aflifiervi, afcoltando la Mella ; per- 
ché non fanno gli uomini quanto perdono per quella negligenza . 

CAPITOLO XII. 

(ontinua Crilio Signor noflro le Oratimi, e Tetitimi per noi', gli afflile la fu* 

Madre Santifftma, e riceve nuove intelligente. 

S46. ’nEr quanto fi procuri flendere il nollro limitato difeorfo nel mnnifellare, eglorifi^ 
J. care le opere milleriofe di CriAo noflro Redentore, e della fua Madre sar.tidìma , 
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fempre reflerà fuperaco, e molto lontano dal penetrare la grandezza di quedi Sacra menti; 
perchè fono maggiori , come dice (a) 1 * Ecclefiadico, d’ ogni nodra lode , e giammai li ve- 
dremo, nè comprenderemo; talché fempre cederanno altre cofe maggiori di quanto d po- 
trà dire; perchè è molto puoco quello, che ficonofee , equefto non meritiamo intender- 
lo, nèfpiegare; poiché infufhcieote è l'intelletto del più fovrano Serafino, perdarpefo, 
emifuraalliMiderj, che pacarono tra Gesù, e Maria Santidìma negli anni, ne i quali 
Tillero infieme, efpecialmente inquclli, de'quali dò parlando, quando il Maedro della 
Luce r informava di tutto quello , che aveva da fare nella Legge di Grazia , e quanto io lei 
s’ aveva da comprendere ìnqueda feda etàdelMondo, nella quale doveva durar la Legge 
del Vangelo fino al fine di eflo, e tutto quello, che in mille fei cento, e più di cinquanta 
fette anni è fucceduto, e il rimanente, (che noi nonfappiamo) e fuccederà fin al giorno del 
Giudicio : Tutto lo conobbe la nodra Divina Signora nella fcuola del fuo Figliuolo Santìf- 
fimo; perchè la Maedà Sua Divina lie lo dichiarò tutto , e lo trattò con lei, confignifi- 
carle ancor li Tempi, Luoghi, Regni, eProviocie, e quanto io ciafeheduna di edì ave- 
va da fuccedere nella Chiefa; e quedo fu con tal chiarezza, che fé dopo avefleviduto fem- 
pre queda gran Signora in carne mortale, avrebbe conofeiuto qualunque Figliuolo della 
Santa Chiefa per le loro proprie Perfone, e nomi, conforme in fatti accadde con quelli, li 
<]ualivide, e trattò in vita ; Talché quando fi prefenta vano alla di lei prefenza, efianon 
incominciava a cooofcerlicome cofa nuova, fuorché per l’udito, il quale corrifpondeva 
alla notizia interiore, per la quale già ne dava informata. 

847. Quando la Beacilfima Madre della Sapienza intendeva, e conofcevaquedi Mider| 
nell’ interno dei fuo Figliuolo Santidimo, e negli atti delle di lui potenze, nonarrivavaà 
penetrar canto , quanto Tidefia Anima di Grido, la qual era unica alla Divina Perfonau, 
ipodatica , e beatificamente ; perchè la gran Signora era pura creatura , e di più non Beata 
per viftone continua, nemmeno teneva Tempre la fpecie della Divina EiTenza , nè fempre 
vedeva il lume Beatifico di queU’Anima Beatidìma ^or delle occafioni , nelle quali queda 
Signora godeva ancora della vifione chiara della Divinità; però nelle altre, che aveva de' 
Miderj della Chiefa Militante, cenevaie fpecie imaginarie delle potenze interiori di Gri- 
do Signor nodro , ed ancora conofee va , come dipendevano dalla fua volontà Santidima : 
e che decretava, ed ordinava tuttequelleopere per calieempi, luoghi, ed occafioni .* eco- 
nofceva per un altro modo, come la volontà umana del Salvatore fi conformava colla divi- 
na, ederagovernauda eda in tutto quanto determinava, e difponeya. Tutta queda^ 
armonia divina fi dendeva a muover la volontà , e potenze dell* idefia Signora; acciocché 
operafife , e cooperafle colla propria volontà del fuo Figliuolo Santidimo , e mediante quel- 
la di elfo, colla divina. Per quedo modo vi era una loraiglianza ineffabile tra Grido, e 
Maria Santidima , c lei concorreva come Coa jucrice nella fabbrica della Legge Evangelica, 
e della Chiefa Santa. 

848. Tutti quedi occultidìmi Sacramenti per ordinario s'efeguivano in queH'umile 
Oratoriodclla Regina, dove fi celebrò il maggior de i Miderj, cioè quello deirincarna- 
zionedel Verbo Divino nel fuo 'Talamo Verginale, che febene era tanto angudo, epo- 
vero, che folamcnceconfideva in certemura nude, edrette; nulladimeno fucapacedi 
ricevere tutta la grandezza infinita di colui, ch’èimmenfo : e che da edo ne ufeide tutto 
quello, c'ha dato, e dona la Maefià, cDeitàideffa, e quanto hanno tutti li Templi ric- 
chi dell’ Orbe, e tutdifuoi innumerabili Santuari. Talché in quedo (b) SanSa San^orum, 
orava ordinarianaente il fommo Sacerdote della nuova Legge Grido Signor nodro, eia fua 
continua orazione fi conchiudeva in fare al Padre fervorofe petizioni per gli uomini, enei 
conferire colla Vergine fua Madre tutte le opere della Redenzione, e li ricchi doni, e te- 
fori di grazia , che preparava, perlafciarlincl nuovo Tedamento a’ figliuoli della Luce,' 
e della Santa Chiefa vincolati in erta. Chiedeva di più molte volte all’ Eterno Padre, cheli 
peccaci degli uomini, eia loro ìngratitudinedurifiìma, non fuffero cagione d’ impedirgli 
la Redenzione .* e come che Cridoebbefempre ugualmente nella fua feienza prevedute, e 
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prefcntì le colpe dal genere umano, eia dannazionedì tante Anime ingrate a quello bene* 
ticio, e che aveva da morire per loro; perciò G poneva in grande agonia, arrivando mo'te 
vulcea fudar Sangue: ebenchègli Evangelifli ne faccìanomenzione(a) d'unafola, cheta 
nel principio della PalGone ; perchè non rcriilero tutti li fuccelb della di lui vita Sancilfima; 
nulladimenoè lenza dubbioalcuno, che queftofudore l'ebbe molte volte, elo videlafua 
Madre Santiliima , cosi mi fi e dichiarato in replicate intelligenze. 

849. La politura, colla quale ora va il nodrorommo Bene, e Maeftro, era alcune volte 
inginocchioni, altre proflrato, ed informa di Croce, altre nell* aere nell' ideda poGtura, 
cioè colle braccia aperte; perchè quella gli era molto cara. Soleva|dire orando, edalla., 
prefenza di Tua Madre : o Croce fortunatilfìma, quando mi vedrò nelle tue braccia, etu 
riceverai le mie ; acciocché inchiodate in te, Giano efpofle al pubblico per ricevere tutti li 
peccatori! poiché perciò fon difeefo dal Cielo , per chiamarli alccmmino della mit parte* 
cipazioae, ed imitazione: e cosi è bene, che Tempre Giano aperte per abbracciare, ed 
arricchire tutti. Venite (6) dunque tutti, che Gete circhi alla luce. Venite poveri a ite- 
fori della mia grazia. Venite fanciulli alle carezze, e delizie del voGro vero Padre. V^enite 
afGitti , efatigati, cheiovifollcverò. Venite giudi; perchè Gcte la miapodclfi ne, ed 
erediti. Venite tutti li Ggliuoli d'Adamo, che (r) tutti chiamo . lofono(d)la via, lave- 
riti, eia vita, edanedunola negarò, fepurla volete ricevere. Eterno Padre mio, fat- 
ture(e) fonodella voGra mano , non li rifiutate; perchè io mi efìbifeo per loro amorire 
in Croce, per confegnarli giuGiGcati, e liberi, (Ce loro l’accetteranno, )e rcGituiti al 
grembo dellivoGri eletti , ed al Regno CeleGe, dove il nome voGro Ga gloriGot). 

AtuttoqueGoGritrovavaprefentelapietofa Madre, eneirAnuna Tua puriGlnia, 
come in un criGallo fenza macchia , riverberava la luce del fuo Unigenito , e come eco del- 
le Tue voci interiori, edeGeriori, lereplicava, con imitarlo in tutto, accompagnandolo 
nelle orazioni , e petizioni coll' iGeGapoGtura, che le faceva il Salvatore. Quando poi la 
gran Signora lo vide la prima volta fudar la ngue, reGò come Madre amorofa col cuore tra. 
paGato di dolore , econgrande ammirazione dell'effetto, che cagionavano in CriGo Si- 
gnor noOro li peccati degli uomini, e la loro ingratitudine preveduta dal medeGmo Signo- 
re; perchè il tutto conofeeva la Divina Madre : ondecon dolorofa angofeia, volgendoG 
aimortali, diceva ; O Ggliuoli degli uomini , quanto puococonofeete la Gima, che fa il 
Creatore della Tua Immagine, efomiglianza , la quale in voi pofe: poiché per prezzo del 
voGrorifeatto, offerifceil Tuo proprio fanguc; talché vi apprezza più, chclofpargiraen- 
to di tutto elfo. O che avefli io la voGra volontà nella mia , per ridurvi al fuo amore , ed 
ubbidienza! benedetti Ganodalla di lui dcGra igiuGi, egrati, c'hanno da effere Ggliuoli 
fedeli del loro Padre: fiano ripieni della fua luce, e de i tefori della fua grazia quelli, che 
corrifponderannoallideliderjardentidelmio Signore, per dovergli dare la falute eterna. 
Oche Tuffi umile fchiava dei Ggliuoli d'Adamo, per obbligarli con fervirli; acciòdaffero 
termine alle loro colpe , ed al proprio danno! Signore, emiobene, vita, eluracdeirani- 
ma mìa , chi farà di cuore cotanto duro, e nemico disè Geffo, che non G riconofeerà obbli- 
gato, eprefodallivoGribencGcj? chi è così ingrato, efeonofeente, che nonfappia il vo- 
fìro amorardentiffìmo? comefoffrìrà il cuor mio, chegli uomini tanto bencGcati dalle 
voGremani, Ganocosì ruGicì, erubelli.» o Ggliuoli d'Adamo cambiate la voGra empietà 
controdime; afffiggetemi, edifprezzatemi con quelle ingiurie , colle quali paghiate al 
miocarobene, perl'amore, eriverenza, che dovete alle di lui Gaezzc. Voi Figliuolo, e 
Signor mio Gete lume del lume. Figliuolo dell' Eterno Padre , Ggura (f/ della fuafoGanza , 
eterno, ed inGnitocome lui , uguale ncll'effenza , ed attributi, per la parte nella quale 
Gete (g)un Dioconeffo , ed una fola .MaeffaTuprema. E come uomo Gete eletto fé) tra mi- 
gliaia , bellilfimofovrai Ggliuoli degli uomini, fanto, (i) innocente, e fenza difcttoal- 
cuno. Dunquecome, Eterno mio bene , non conofeono i mortali l'oggetto ncbiiilGm» 
del loro amore? il principio, che gli diede relfcre, ed il Gne, nel quale conGGe la lo- 
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ro reti felicità ì O che poteflì dare io la mia viu ; acciocché cucci ufciilero dal loroio* 
ganno ! 

851. Moke altre parole a quelle fomiglianti proferiva la Divina Signora, nella cogni- 
zionede iqualivicnemeno il miocuore, e lamia lingua, per ifpiegare gli affetti cosi ar* 
denti, che quella candidilfima colomba aveva, e con tal amore, e profondilhmariveren^ 
za afeiugava il fangue , cherudavailfuopolcilftmolèigliuolo. Altre volte lorìtrovavain 
diverfa , e contraria difpolìzione, cioè picnodi gloria, e fplendore, (<t) trashgurato, con- 
forme Uopo li moiirò nel Taburre, ed accompagnato da gran moltitudine d’Angeli , in_*’ 
forma umana, li quali l'adoravano , e con fonore , e dolci voci cantavano Inni, enuovi 
Cantici di lode all’ Unigenito dell' Eterno Padre fatto Uomo. EqueflemuGcbeccleAiudU 
va la nollra gran Signora , ai quali intervemva altre volte} benché non flava trasfigurato 
Grillo Signor noflro; perché cosi la volontà divina ordinava , cioè che in alcune occa Goni, 
la parte ^nliciva dell' umanità del Inerbo ricevefie quellollievo dell' armonia Angelica , co- 
mein altre l'aveva, dando trasfigurato, cmodrandola gloria , la quale ridundava dall* 
Anima Sancidìma nel corpo; benché quedofuccedette poche volte. Kròquandola Divi- 
na Madre lo ritrovava, e vedeva in quella forma gloriola , òquandofentivala malica de-' 
gli Angeli, partecipava con canta abbondanza di quel giubilo, e diletto celede , chefe.., 
non fuiie dato il Tuo fpirito cosi robuflo, e non l' a velie di più confortata il Tuo medefìmo' 
Figliuolo, e Signore, fi farebbono illanguidite tutte le fue forze naturali; nelle quali oc-' 
calìoni pure gli Angeli la confortavano nei deliqui del corpo, chefolcva patire, 

852. Accadevamolte volte, che ritrovandoli il fuo Figliuolo Sancilfimo inalcunadi 
quelledirpolizionid' angofeie, òdigiubilo, orandoall' dumo Padre, quali conferendo 
li Miderjalcidimi della Redenzione, glirifpondeva ridelfaPcrfona del Padre, approvan- 
do, ò concedendociò, che chiedevailPigliuolo per rimedio degli uomini, òrapprefenun- 
do all' Umanità Santiflima li decreti occulti della prededinazione , ò reprobazione , e dan- 
nazione d'alcuni. Tutto quello pure inteipeva, ed afcolcava la nodra gran Regina , e 
Signora, umiliandoli finoalla terra, e con incomparabile timore riverenziale, adoraval* 
Onnipotente, ed accompagnava il fuo Unigenito nelle orazioni , petizioni, e nella gra- 
titudine, chemodravacol Padre per ledi lui grandi opere , e per la benignità , cheufava 
cogliuomini, lodando gl' invedigabili giudici diefio. Tutti quedi Segreti, eMiderjcon- 
feriva la prudentidima Vcrginenel confegliodel fuo petto, eli confervava nell'Archivio 
del fuo magnanimo cuore, e di tutto fi fervi va, comedi fomento, emateria per accender 
viepiù, econlervarcil fuoco del Santuario, che nel fuo interno ardeva ; perché nefiuno 
di quedi benefici, òfegreci favori, che riceveva, era in lei oziofo, c fenza frutto. Tal- 
chea tutti corrifpondeva fecondo il maggior gudo, e compiacimento del Signore, ed al 
tuttodava il colmo della corrifpondenza, che con veni va; acciò avellerò effetto li fini dell* 
Altillimo, e tutte le fue opere refiaficro conofeiute , ed aggradite per quanto ad una 
pura creatura era polfibile. 

Dottrina della Reiina del Cielo Maria SantìBima. 

ffj. F 7 TgliaoIa mia , una delle ragioni; perchégli uomini devono chiamarmi MidreJ 
r delia Mifericordia , fi é per ragione dell' amor pietofo, col quale defidero inti- 
mamente, che tutti arrivino a reflarfaz; del torrente della grazia, echegullino(lr)iaroa- 
vita del Signore, e conforme io feci iofleffa; e per quéfto invito, e chiamo tutt'i Sitibon- 
di; acciò s’avvicinino meco alle acque della Divinità, s'accollino li piu poveri , edafflit- 
ti; chefelororifponderannoallamiachiaraata, emifeguiteranno , lo gii offerifeo la-, 
mia poflente protezione , epatrocinio, ed intercederò appò il mio Figliuolo per effì, gli 
impetreròla Manna (r)nafco(la, che gli dia alimento, evita. Vieni tu Amica mia, vie- 
ni, avvicinati Carilfima; acciò mi fiegua , ericeva quel nome nuovo, che folo lo cono- 
fee chi lo coofeguifee . Alzati dalla polvere , e fcuoti da te , e manda via ogni cofa terrena» 
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é momentanea t ed avvicinati alle cofe cclelli; negatellefla con tutte le operazioni della 
fragilità umana, ecolla vera luce, che tieni delle opere del mio Figliuolo Santiflìmo, edi 

J uelle. che io feci a fua imitazione, contempla bene ul elemplare, rimirati in quefto 
Tccchio; acciò in te poffi componete la bellezza, che vuole, {a) e defidera il fonunoRe 
Je'Regi. 

8^4. £ perchè quello é il mezo piupolTente; acciò pofli confeguire la perfezione , che 
defìderi col colmo delie tue opere , voglio, che per regolare tutte le tue azioni, ferivi nel 
tuo cuore quella avvertenza: che quando averai da »re qualche opera iuteriore, òelle- 
riore, prima, che laefeguifci, conferifchiteco lleffa , fe ciò, che devi dire, òfare, lo 
^relfimoil mio Figliuolo Santil&mo, ed io, e con quale intenzione tanto retta l’ordina* 
relfimoallagloriadeirAltillimo, ed al bene de i nollri Proffimi : e fe conofeerai, che da 
noififàrebbe, ò lo farelBmo con quello, òquelloaltrofine; allora per imitarci, lo por» 
rai inefecuzione : fe però intendi il contrario, allora fufpendilo , e non lo fare; perchè 
ancor io ebbi quella avvertenza col mio Signore , eMaellroi benché non avedì contradi- 
zione, come hai tu per operar il bene; anzi defiderava imiurlo perfettillìmamentercdin 
quella imitazione conlìAe la participazione fruttuofa della di lui Santità ; perchè ella infe-« 
gna, edobbligain tutto al più perfetto , egratoaDio. Oltrediqueftotiavverto, cheda 
oggi innanzi non facci opera , né parli parola , né dii luogo a penGer alcuno fenza chie- 
dermi licenza prima, che ti determini , confulundolo meco, come tua Madre, e Mae- 
ilra; e fe ti rifponderò , ne darai grazie al Signore: e fe non ti daròrifpoftaj allora tu 
perl^evererai in offervar fedelmente la regola già detta; etiafficuro, e prometto da parte 
dclSignore, ch’elio ti darà lucediquelTo, cnefarà più conforme alla fua perfettiiTima vo- 
lontà; però il tutto efeguirai coll'ubbidienza del tuo Padre Spirituale; e giammai ti dir 
menticherai di quello efercizio. 

CAPITOLO XIII. 

Idarid Santifflma compì fee trtntatrì ami dell' età fita, e refla il fuo f'erginal C'orM in quella 
difpofiuone> nella quale fi trovava , fenta inveethiarfi , e difpone come foftentare 
col fuo travaglio il fuo Figliuolo Santiffimot e San Giirfeppe. 

85$. C’ Impiegava la noAragranRegina, e Signora nelli Divini Efercizj, e Mifterj, li 
O quali (inora fi fono accennaci , e più in ifpeciale gli efercitava da dopo che il fuo 
FigliuoloSantiffimopalsòlidodecianni . Scorfopoi ilteoapo, avendo compito ilnoAro 
Salvatore gli anni dieci, ed otto delia fua adolefcenza; nell’ illeflb tempo , fecondo il con- 
todella fua Incarnazione, cNatale, ilqualefovrafireferl, giunfc la fua Beatiliìma Ma- 
dre a compire trenutré anni della fua eu perfetta, e giovanile: la chiamo peròiocosi ; 

f terchè fecondo le parti , nelle quali l' età dell' uomo comunemente fi divide( fono fei , ò 
ettelquelladelii trencatréanniòla più perfetta , fecondo l'aumento naturale, edappar- 
lieneal finedella Gioventù, come alcuni dicono, òal principio di ella, comealcri con- 
tano; perù in qualfifiadivilionedeiretà, quella é il termine della perfezione naturale co- 
munemente, cioè li trentatré anni, cdincaleAato la creatura dura molto puoco; perchè 
fubico incomincia a declinare la natura corruttìbile , la quale giammai i permanente in 
uno fiato, come la Luna, in arrivar al punto del fuoripieno. Nella declinazione di quella 
età, la quale intermeza fra gli anteriori , epofieriorifiati dell'uomo, nanfe gli crefceil 
corpo nella lunghezza; benché polla acquifiarc qualche aumento nella grofiezza ,qual pe- 
rò non é aumentodi perfezione; ma fuol edere vizio della natura. Perquefia ragione mo- 
ri Crillo nofiro Signore, compital'etàdcllitreiuatrèannì; perchéil fuo amor ardeotilù- 
mo volle afpettare , che ìlfuo Sacrato Corpo axrivade al termine della fua naturai perfezic- 
ne, e vigore, ed in tutto fude proporzionata per offerirli a nollro prò la fua Unaaniià 
Santillìmacolcolmodicuttilì doni dellanatura, e della grazia; non perchè quella in elio 
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erefcelTe; tna acciò aleicorrifpondederoH doni della natura; talchi non gli tnancafle 
che dare, e fagrificarc perii Genere Umano, Per quella medeUma ragione dicono, che 
creò rAltilTimo li noliri primi Progenitori , Adamo, ed Èva nell'età perfetta, quafifuf» 
fero Dati di trentatrè anni . Sebene è verità , che in quella prima età, e nella feconda del 
Mondo, quando la vita era più lunga , dividendo l' età degli uomini infei, òfette, ò in 
più, ò meno parti, doveva toccare a ciafeheduna molto più anni, che adefTo; quando 
che dopo Davide, alla vecchiaia gli toccano (a) fettant’ anni folamente . 

80. Arrivata rimperadrice del Cielo alti trentatrè anni, e nel termine di elTi, fi ritro- 
vò il fuoVerginal Corpo nella perfezione naturale, tanto proporzionata , ebella,ch'era 
maraviglia, nonfoloalla natura umana; ma alli medeGmi Spiriti Angelici. Talché era 
crefeiuta nell’ altezza, enella forma, egrolfezza proporzionatamente in tutte le parti del 
corpo Gnoal termiae della perfezibne fomma , alia quale può arrivare una umana creatu- 
ra : reflando fomigliante all' Umanità Santiflìma del fuoFigliuolo: quando poi fu in quell* 
età, e nelle fattezze, e colore del volto , G raUomigliavano in eftremo, ferrata fololadife 
fetenza, cheCrìftoera perfettifDmouomo, e fua Madre, con detta proporzione, per- 
fettiffima donna . Benché negli altri mortali , e regolarmente incomincia da quella età la 
declinazione, e caduta della naturai perfezione; perché comincia alquanto a minuirG 1* 
umido radicale , e '1 calor naturale : e cominciano a tener difuguaglianza gli umori ; ulché 
abbondano più li terrei; perciò Gfuole incominciar pian piano a canirG il pelo, crcfparfi 
il vifo, raffreddarfi ilfangue, debilitarGi nervi , e le forze , e tutto il temperamento uma- 
no, fenza che!' induftria polla trattenerlo, incomincia a declinare alla vecchiaia, eper 
fine alla corruzione : Però in Maria SantilTima non fu cosi; perchè la fua ammirabile 
compleflìone , e vigore G confervarono in quella perfezione, e fiato, del quale aveva fat- 
to acquino per lo fpazio dei trentatrè anni, fenza retrocedere, òinGacchirfi : Tantoché 
quando arrivò al fine di fua vita , che fu alli fettant'anni , ( come G dirà a fuo luogo ) (lava 
oell'ifiefia robufiezza, e colle medefime forze, e difpoGzioni, le quali il fuo Verginal 
Corpo aveva tenuto nell'età di trentatrè anni. 

8 j 7 . Conobbe la gran Signora quello beneficio, e privilegio, cheleconcedeva l'Altifiì- 
roo, e glie ne diede le grazie. Intefe ancora qualmente fe le dava; acciocché fempreGcon- 
fervafle in lei la fomiglianza dell' Umanità del fuo Figliuolo Santiflìmo ( edam ) in quefia_t 
perfezione della natura; benché farebbe difuguale il tempo deliavita; perché ilSignore 
darebbe la fuaneil'età di trentatrè anni, e la Divina Signora l’avrebbe più lunga; però 
femprecon la detta corrifpondenza. Il Santo Giufeppe; benché non era tanto vecchio, 
quando la Signora del Mondogiunfeallitrentatrèanni; nulladimeno Gritrovava già mol- 
to debole di forze del corpo ; perchélecure, le pellegrinazioni, edil continuo travaglio, 
che aveva avuto, pcrfofientarelafua SantifDmaSpofa, e '1 Signore dei Mondo , Pareva- 
no infiacchito più , chcl'età: ed il medefimo Signore; perchè voleva avanzarlo nell' efer- 
cizio della Capienza, e di altre virtù, diede luogo al patire; talché ebbe alcune infermità, 
edolori, (come fi dirà nel Capitolo feguente, ) e quelli gl' impedivano molto il travaglio 
corporale : onde conofcendoil tutto la prudentifiima Signora , e Spofa, la quale fempre 
l’avevafiimato, amato, efervitopìù, cheniun'altra làannadel Mondo alleno Marito , 
gli parlò, eglidilTe : Spofo, e Signor mio, mi ritrovo molto obbligata della voflra fedel- 
tà, travaglio, follecitudine, epenfiero, che fempre avete tenuto; poiché col fudqre del- 
la vofira faccia finora avete datoalimento alla vofira ferva , ed al mio Figliuolo Santiflìmo, 
e Dio vero : ed in quefie foUecitudini avete impiegato le vofire forze , ed il miglior della^ 
vofira falute, evita, infovvenjre, ed aver cura della mia. Dalla mano dell' Altiffimori- 
cevereteilguiderdoneditali opere, e le benedizioni (ù) di dolcezza, chemeritate; però 
vifupplicoadeffo, Signor mio, che ripofau alquanto dal travaglio; poiché nonlopòf- 
fonogiacomportar più le vofire deboli forze, lo voglio elTere grata , e travagliare peri' 
avvenire in vofiro Servizio, per tutto il tempo, che il Signore ci darà di vita. 

80. Afcoltò il Santo il di feorfo della fua dolciliìma Spofa, fpargendo molte lagrime d' 
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allegrezza, ediunile ringraziamento: e benché fece qualche iflanza, chiedendo fegli 
pcrmecceile di continuar Tempre nel (uo travaglio; nulladimenoalfine fu forzato cedere al< 
ledi lei preghiere • ubbidendo alla Tua Spofa, e Signora del Mondo; e cesi dall'ora innan- 
zi cefsò dal travaglio corporale delle fue roani, col quale procacciava il fofiento per tutti 
ué, e gli flromenti del fuo ufficio di Falegname , li diedero per elemofina ; acciocchénef- 
funacofaflalleoziofa, efuperflua inquellaCafa, c Famiglia . Disbrigato gii S. Giufep- 
pedi queHa carica, fi dedicòtuttoallacontemplazionede' Mifterj, cbccuftodiva indepo- 
iito, e negli efercizj delle virtù; e comeebe in quello fu cosi felice, ebeato, perllarealla 
villa, econverfazionedella Divina Sapienza Umanata, edi quella, ch'era Madredielfa, 
giunfe l'uomo di Dio ad un colmo di tanu Santità , inordineasèlleflb, che dopo della fua 
Divina Spofa , ò avanzò tutti , ò niuno pafsòlui : onde la medelima Signora del Cielo, 
ed ancora il Tuo Figliuolo Santilfìmo , li quali affillevano, e fervivano nelle di lui infermi- 
tà al felìcilTimo Santo, loconfolavano , ed animavano con tanta pontualitl, cheoonho 
termini per manifeilare gli affetti d’umiltà , riverenza, ed amore ,chequeHo beneficioca- 
gìonavanelcuorehncero, egratodi S.Giufeppe; talché fufenza dubbio d'ammirazione, 
e gaudio per gli Spiriti Angelici, e di fommo compiacimento , c beneplacito deH'Altìffimo . 

8$p. Frefe a conto fuo la Signora del Mondodifollentared'alloraiapoi, col fuo trava- 
glio, il fuo Santiffimo Figliuolo, ed il fuo Santo Spofo, difponendolo cosi l'eterna Sa- 
pienza; acciòfaceffeacquiftodelcolmod'ognifortedi virtù, emeriti; edancoperefem- 
piode’buoni, econfufioiicdc'mali bgliuolid’Adamo ; talché ci fu propofft per modello 
quella Donna forte, veflitadi bellezza, e di fortezza, acciò vedeffimo, qualmente io., 
quell'etàcinta di valore, fortificava il fuo braccio, per illendere le fue palme a' poveri, e 
per comprare il terreno, epiantarla vigna col frutto delle fue mani. Confidòin lei, (co- 
anediceilSavione'Froverb; 1 il cuore del fuo Spofo, cioè nonfolamentequellodelfuoSpo- 
foGiufeppe; ma anco quellodel fuoFigliuolo Dio, ed Uomo vero, Maellro della pover- 
tà, e povero de' poveri, e non lì trovò ingannato l'uno, nèl'altro. Cominciò la gran Re- 
gina a travagliar più del paffato, filando, etelTendo lino, ciana, c mettendo ioopera_> 
luttoquello, ebe Salomone fegui a dire di lei ne' detti Proverbi al Cap.ji. però; perchè 
dichiarai quelloCapitoIo al fine della prima Parte; perciò non lo replico adeffo; benché 
moltecofe, che allora diffi, era no per quella occafione, quandoconmodofpeciale l'ope- 
tò lanollra Regina, conazionieflerne, e materiali. 

8do. Non avrebbono mancato al Signore mezi perfullentar la vita umana di quella, eh’ 
erafua Madre Santiffima,edifuo Padre putativo San Giufeppe; poiché non follmente c.^1 
panc(4)li fullenta , e vive l' uomo; ma ancora colla Parola di Dio; e cosi poteva farlo, co- 
me lidicenel Deuteronomio, epoilodilIel'illelIoCri(l''aSatanaffo. Oipiùpotevamira- 
colofamente porgergli ogni giorno da mangiare; però avrebbe mancato al Mondo quello 
efempiodi veder la di lui Madre SantilTima, Signora d'ognicofa creata, travagliare, per 
acquillar il vitto; ed alla medelima Vergine avrebbe mancato quello premio, lenonavef. 
feacquillato con quel travaglio tali meriti . Perciò l'ordinò tutto il Maellro della noflra 
faluteconammìrabile providenza, agloria della gran Regina , ed infegnametito nollro; 
onde la diligenza , ed il penderò, col quale prudentemente affillevaal tutto, non fi può 
fpiegarcon parole; eperché travagliava multo, edi piùoffervava fempre la ritiratezza , 
cfolitudine; perciò le alTiHeva quella fortunata Donna fua vicina, che altre voice ho rife- 
rito, portandole in che fatigare, e riportando poi a' Padroni i lavori, chefucoaveva la 
gran Regina , ritornandole nuove cofedi lavorare; però quando le diceva ciò, che ave- 
va da fare, ò portare, giammai lo fc impcriofamentc; ma pregandola , e chiedendole con 
fomma umiltà, anzi efplorandopriroaladileivolontà,felefulledifcomm^4ri; ed accioc- 
ché precedellcraccertarfene, ledomandava : fe poteva, ò l’era di gullo il farciò, che 
teneva di bifogno. Il Figliuolo Santiffimo poi, e la fua Divina Madre no.i mangiavano 
carne; ma l' alimento loro era folopefci , frutta, ed erbe : e quello con ammirabile tcm. 
peranza, cdallinenza; pcròaS.Giureppeapparecchiavala vivanda di carne; cbenchéia 
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tutto rirplendevi la DccetCu, epoveru; cuccavuair una, edaU'altrafupplivaraccon' 
do, cfaDore, cheglidava la nodraUivioaPrindpeffa, e la di lei afTcccuoh. volontà , ed 
aniorevolezza« colU quale la preparava. Circa poi del Tonno , dormiva molto puocoU 
diligente Signora; talché molu parte della notte la fpcndeva alcune volte neltravaglio , e 
ciò lo permetteva il Signore in quedo tempo, più di quando (lavano in Egitto: alcune., 
volte fuccedeva, che non era ballante il travaglio, e il lavoro, per commutarlo in tutto 
quello, che gli era di necelTita; perché per il cibo di S.Giufeppe vi era di bifogno di mag> 
giorelpela, chenel veflirlo , ed intuttoilreftantedellacofa di vitto: ed allora entrava il 
poter di Cridonollro Signore , ò moltiplicando quel puoco, che tenevano incafa, òordU 
Dando iigli Angeli, cheportaifero quanto era di necelDti, edilpiuordinariodiqueile ma- 
raviglie, che foleva fare colla Tua Madre Santiilìma , era operar, ch'ella in puoco tempo 
fpcdiife multo lavoro colle Tue mani a moltiplicandoglielTettidcl di lei travaglio. 

Dottrina della Regina del Cielo Maria Santijjima . 

^ Igliuola mia , intuttoquello, c’hai fcritto del mio travaglio, haiinteroaltilQa 
ma Uottrina , perii tuo governo, a mia imitazione; ed acciò non lo tra feuri del 
tutto , la ridurrò a quelli documenti , cioè, che m'imiti in tré virtù, le quali io teneva , 
conforme hai conofciuto in quello, c'hai fcritto, che fono la prudenza , la carità, e la giu- 
Bizia , alle quali puoco attendono i mortali ; talché colla prudenza , hai da prevenire le 
necelTìtàde'tuoi ProlTimi, e'imododifovvenirle; purché Ila polTibileal tuo Rato. Colla 
carità, t'hai da muovere con diligenza, ed amore per rimediarle. La giullizia poi t' infe- 
gna, che fia obbligo di farlo in talmodo, colqualetu potevi bramarlo, fi facelTe teco , e 
conforme lo defidera il bifognofo ; onde a colui, che non ha occhi , li cuoi hanno da elTere 
per lui : a chi manca fa) l' udito , l'haidainfegnare al modo, che potrai: ed a chi non ha 
lemani, hanno da fervire le tue , travagliandoperelfo. Ebenchèque(laDotcrina,con- 
forme al tuo (lato, la debbi efercicar Tempre nello fpiricuale; però voglio, che ancol’ in- 
tendi nel temporale , echeintuttofiifedelilfima nell* imitarmi; poichcioprevennilane- 
cclTitàdelfflioSpofa, emiefibiia fervirlo, e fullentarlo, giudicando, ch'era debito , e 
con ardente canta refegui; permezodel mio tra vaglio; finché elfo crapaf&ò da quella vita; 
e benché il Signore me ravevadaco; acciò lui fuflentalTe me, conforme elio io fece con 
Comma fedeltà cucco il tempo, ch'ebbe le forze: però quando quelle gli mancarono, era 
mia quella obbligazione; poiché rifiello Signore concedeva a me le forze, talché fareh^ 
be (lato gran mancamento non corrilpondergli con finezza, e fedeltà- 

8<5r. Non attendono a quello efempìo li figliuoli della Chiefa; e così fra di lorofiéin^ 
trodotta un’empia perverlità, la quale muovegrandemence il giudo Giudice a gadigarli 
feveraiuenu; poiché nafceadocutciLmorcali(ù)pertravagliare, non folo dopodelpec- 
caco, quando l'hanno già come pena; ma eziandio fin dalla, creazione del primo uomo; 
non folo non fi riparte il (c) tra vaglio ugualmente in tutti: ma ancorali più potenti, cric- 
chi, equelli, che il Mondo chiama Signori , e Nobili: tutti quedi procurano efencarli 
totalmente da queda Legge comune , confare, che il travagliocafchi tutto fovra gli umi- 
li, e poveri della Repubblica, echequedi fudeocinocol proprio fudorc il fido, efuper- 
bia de' ricchi, ed il fiacco, c debole ferva al forte, e potente ; anzi in molti Superbi può 
tanto queda perverlità, che fi giudicano, fe gli debba quedo oHequìo, e con tal detta* 
me, licalpdlano, (d)abbattono, edifprezzano; prefumendo, che loro foli vivano peti 
sé, godendo dell'ozio, (e) e delle delizie del Mondo, c de' Tuoi beni t anzi nongli pagano 
lo fearfo dipendio , che gli promettono per il loro travaglio . Inqucda materia dtnon fod- 
disfare a’ poveri, li quali li fervono, come anco circa il rimanente » che in ciòhai cono- 
fciuto, fi potriano fcrivere gravilQne milvagiujlequalificommettonocontra l'ordine, 
e vulontàdell'Altiirtmo; ma bada fa pere , che llccome elfi, pervertono la giuHizia , .c la 
ragione, e non vogliono participarc del travaglio degli uomini; cosi ancora fi muterà con 
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loro rordioe della (a) mìfericordia > la quale fi concederà aToli piccoli, ed avvilttii é 
quelli, che mantenne la fuperbia nella loro pelanK ozioficà , fiiranno gafiigad colli De<4 
moni, li quali imitarono. 

85}. Tu Carisma ila attenta; acciò polfi conofcerequeRo inganno, e tieni Tempre allé 
mani il travaglio a mio ereropio,allonunandotidalli(6)figliuoli di fielial,che così oziofi cer- 
cano r applauTofr) della vanità, fenza travagliare, ò pur per travagliare in vano . Non ti ri- 
putar per Prelaia, nè per Superiora; ma per Tchiava delle tue fuddite,e maggiormente della 
più fiacca, ed umile, e fii di tutte fenza differenza, diligente ferva . Affiftiloro, quando farà 
neceffario, con travagliare colle tue mani , per alimentarle, e quello l'hai da prefuppor* 
re, che t’appartenga, non folo come Prelata ; ma ancora, perchè la Religiofa è tua fo> 
rella, figliuola del tuo Padre Celeffe, e fattura del Signore, il quale è tuoSpofo; aven- 
do tu ricevuto più, che tutte loro dalla di lui liberal mano: oltre a ciò Tei obbligata a traà 
vagliare più, che alcun' altra; poiché tu lo meritavi meno di effe. Alle inferme poi, e 
fiacche, procura allegerirle del travaglio corporale, facendolo tu per loro; talché voglio» 
che tu non folo non fii cagione di pefo alle altre nel travaglio, che puoi, e ti appai tiene fa- 
re; ma ancora, che ti addoflìfovra le tue fpalle la carica ^inquanto farà poflibile Idi tut- 
te, come ferva la più minima : e così voglio, chel’ intendi, elo giudichi. Eperchènon 
potrai operarlo tutto, e conviene diflribuire li travagli corporali alle tue fuddite; perciò 
avverti, che in quello haidaoffervare l'uguaglianza , eregola, non dando maggior pefo 
a quella, che come umile refifte meno, nèiampocoa quella, ch'èpiùfiacca : anzi voglio , 
che tenghi cura d'umiliare quella, che avrà maggior alterigia, e fuperbia, òs'applicadt 
malavoglia al travaglio; ma ciò ha da effere fenza irritarle per la molta afprezza; anzi 
con umile, ma fevera prudenza hai da obbligare le tepide, equelle di difficoltofa natura- 
lezza; acciò fifottomettanoalgiogodella Tanta ubbidienza , con che lei fa maggior benea 
fido, e tu foddisferai alla tua obbligazione, ecofeienza: però hai da procurare, che lo- 
ro intendano veramente dover rendere la loro volontà in mano della Prelata ; ma tutto l’ ot- 
terrai, fe non farai eccezione di perfone, e Tea ciafeheduna incaricherai quello , che po- 
trà nel tra vaglio, di quanto badi neceffità, e bifogno le concederai; e quello con equità > 
ed ugualmente con ogni una; obbligandole, e collringendole tutte, che abborrilcano 1* 
ozio, eia pigrizia; col vedere, che ancor tu la prima travagli nel più diffìcile , conche 
acquiilerai un’ umile libertà, percomandarle : ma quello, che tu potrai fare, nonloin- 
cancare ad altra ; acciò polD godere il frutto, e prem io del tuo travaglio a mia imitazio- 
ne , con ubbidirmi in quello, che ti ammonifeo , e comanda, 

CAPITOLO XIV. 

Zi trànci), td infemìtà, che pati San Giufeppe «rgf/ Mlttmi anni della fna vitat 
e come lo ferviva la Ziegina del Cielo fua Spofa. 

Ornane inavvertenza è di tutti quelli, che fiamo flati chiamati alla luce, edallz 
profeffione della Sanu Fede, (cuoia, efequeladiCrifto nollro Bene, cercarla» 
bene come imllro Redentor delle colpe ; ma non all’ifleffò come Maellro delti travagli - 
Talché tutti vogliamo godere de i frutti della Riparazione , e Redenzione Umana , e che 
ciaprl le porte della grazia, edellagloria; ma non curiamo tanto di feguirlo nel cammi- 
no (d) delia Croce , per mezo della quale (e) lui entrò nell' illeffa fua gloria ; e colla quale c*’ 
inviu cercar lanoffra : e benché nor Cattolici non attendiamo a quefto , coll' errore infano 
degli Eretici ; poiché confelBamo già, che fenza opere, e fenza travagli non vi é premio, 
né (Scorona; anzi é biallema molto Sacrilega valerci delli meriti di Crillo nollro Signo- 
re, per peccare a briglia fciolu , e fenza timore ; però con tutta quella verità , nella pra- 
tica delle opere , che corrifponde alla Fede , alcuni Cattolici Figliuoli della Sanu Cbiefa , 

non 
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Aoii dtfferifcòno molto da quelli, che vivono nelle tenebre delle ereOe; poichècosìfuggcH 
no da He opere penali, e meritorie, come fcgiudicaflero, che fenza di elle poflano feguU 
tareilfuo Maeftro, ed efler partecipi della di lui gloria. 

B6$, Ufciamo da quello inganno pratico, ed intendiamo bene, che il patire non fu fo^ 
lamence per Grillo noflro Signore; ma è ancora per noi : poiché fé lui pati morte, etrar 
vagì; come Redentor del Mondo, ancofuMaeftro, il quale c’infegiiò, ed invitò ciafche-' 
dunoaportarla propria Croce, e ne fè partecipi li fuoi amici, in tal maniera , che al piò 
favorito gli diede maggior motivo, emaggior parte nel patire; talché ninno entrò nel 
Cielo, (k potè meritarlo )fen 2 a che lo meritale per le opere proprie: eziandiolafua Ma* 
dre Saotiflìma , gliApoHoli, Martiri, Confeflbri,e V^ergini, tutti s* incamminarono al 
Cielo per li travagli : e colui, che più H difpofe al patire , ricevè piùabbondante premio, 
e Corona. Come dunque eflendo T iHelTo Signore 1* originale più vivo, ed ammirabile^ , 
abbiamo ardire, ed audacia di dire, che fe patì come uomo, erainlieme Dio Onnipoten- 
te, e vero; e quello io fa la fragilità umana più con ammirarlo, che per imitarlo; però a 
quella fcufa, ci viene all' incontro Sua Divina MaeHà coll' efempio di fua Madre, enoHra 
Regina purillima, ed innoccntiHìma ,* con quello delfuoSpofoSantiHìmo, editantialtrt 
Uomini Santi, principalmente di tante Donne fiacche, e deboli, le quali con aver meno 
colpe, cheglialtri, nulladimeno lo imitarono, e feguirono per il cammino della Croce; 
poiché non patì folamente il Signore per fola nollra ammirazione; ma per elTer ancora ani- 
mirabile elemplare, quale imitammo : eTelferalfieme vero Dio , nongrimpedì il pati- 
re, e fptirei travagli, come vero uomo; benché ancor era beato: anzi per elferinoocen-i 
te, ed incolpabile, fu maggior il Tuo dolore , epiùrenfibililefuepenc. 

866. Per quella via battuta portò il Santo Spofo della Tua Madre Santifiìma Giufeppe 
quale amava Sua Divina Maellà fovra tutti li figliuoli degli uomini ; e pure per aumentargli 
1 meriti , e la corona , prima che venifie il fine di meritare , gii diede negli ultimi anni del- 
la di lui vita alcune infermità di febbri , e dolori veementi di capo, e nelle giunture del cor- 
po molto fenfibili, cheloaffiillero, ed ellenuarono molto : ed oltre di quelle inièrmità,' 
ebbe un modo di patire più dolce; ma molto dolorofo , il quale gli procedeva dairamoc 
ardentifiìmo, che aveva verfo Dio; perché era così veemente, che molte volte gli acca- 
devano alcuni voli, edellaficosì impetuofi, e forti, che ilfuo fpirito puriffimo avrebbe 
rotto le catene del corpo, fe il medefimo Signore, che glie lo cagionava , non l' avelie aflt- 
Rito, dandogli virtù, e forze per non ifvenire perii dolore; però in quella dolce violen- 
za lo lafcia va Sua Divina Maellà patirea fuo tempo; e per la fiacchezza naturale d' unJ 
corpo tanto cllenuato, e debile, veniva ad edere quello efercizio d'incomparabili meriti 
per il fortunato Santo, nonfolo negli effetti di dolore, che pativa, ma anco nella caufii 
dell* amore, dalla quale gli rifulta vano. 

867* La nollra gran Regina, e Spola fua SantilDma era tellimonio di tutti qtelli Mi- 
ller;, c come in altri luoghi ho riferito, conofeevarinternodi San Giufeppe; acciònon 
le roancaffe il godimento d'aver così Tanto Spofo, etantoamato dal Signore. Riguarda- 
, vaeffa , e penetrava la fincerità, e purità di quell'Anima , li di lui infiammati a^tti, li 
fublimi, e divini penfieri, la pazienza, e manfuetudine Colombina del cuore di elio nell* 
infermità, e dolori, e 'Ipefo grave di quelli, lenza che per quelli , ed altri travagljfila? 
mentaffe, òforpiraffe, ò ne cercaffe rimedio, òfollievo per la fiacchezza, eneceffttàyche 
pativa : ma che tutto lo foffriva il gran Patriarca con incomparabile tolleranza , e magna- 
nimo cuore: però come la prudentifiìma Spola attendeva al tutto, dandogli ilpero,ede^ 
gna ellimazione , ebbe in tanta venerazione San Giufeppe , che non lì può con ponderazio-; 
ne alcuna concepire ; onde travagliava ella con incredibile allegrezza perfulleatarlo, efer- 
virlo con tutta accoglienza; benché la maggiore delle amorevolezze, che gli ufava,erail 
cucinare, ed apparecchiargli il cibo acconciatamcntc colle fue verginali mani; eperchè 
tutto pareva puoco alla Divina Signora , attefa la neceffità del fuo Spofo , e molto meno in 
comparazione di quanto lo amava, Coleva ufarc della poteflà di Regina, c Signora d' ogni 
cofa creata i conche alcune volte precettava alle vivande i le quali acconciava per il luci 
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S^nta inferma, che gli apportJfferofpecial virtù, eforza, e^aneofaporealdiluiguno; 
poiché erano facce per fervire« c coafervare U viu del Santo > Giulio, ed Eletto dell" 
Alcitlimo. 

868. Così, come la gran Signora Io comandava, accadeva; ubbidendola tutte lecreatu> 
re; e quando San Gìufeppe fi cibava , eriporcavaquefiebenedizianididolcezza , efenti* 
vali loro effetti , foleva dire alla Regina ; Signora, e Spofa mìa, che alimento, e cibo di 
vitaèqueflo, che cosi mi vivifica, ricrea, eriflora le mie forze, mi dà fpecial vado, c 
riempUce di nuovo giubilo il mio interno , e lo fpirito? Lo fervi va , mentre il Santo fi ciba> 
va, rimperadrice del Cielo ioginocchioni: e quando inalerò tempo lo vedeva molto oc- 
cupato, edaffannato, gliallargavale vedi, elofcalzava, ed altre volte per la fiacchezza 
l’aiutava, portandolo col braccio; e benché l’umile Santo procuratfe di fcanfarelafui-, 
Spofa da quedi travagli, nonera podìbilefradornarla , per ragione della notizia, chele! 
aveva di tutti li dolori , e debolezza del forcunatiifimo Santo, e delle ore, tempi, edoc- 
cafioni, nei quali poteva opportunamente {occorrerlo; talché per detta cognizione la 
fovveniva fubitola Divina Infermiera, edalElteva a tutto ciò, che avevadibiiogno ilfuo 
infermo. Gli faceva poi molti difeorfi di fingolarfollievo, econfuolo, come Maedra dcK 
laSapienza, edellevirtù; e negli ultimi tré anni della vita del Santo, quando {'incalza- 
rono più le infermità, gli adideva la Regina di giorno, edi notte, efolamenteglimanca-. 
va, quando s'impiegava infervire, cdafTidercalfuo Figliuolo SantifTimo; benchéanco- 
railmedcfimo Signore Taccompagnava, ed ajutava a fervìre il Santo Spofo, tolto ciò, 
ch'era necefiarioperafTidereadalcre opere. Talché giammai vi fu altro infermo, ne vi 
fara cosi ben fcrvito , e con tanta amorevolezza adidìto come lui. Tanta fu la fortuna, e 
meriti dell' uomo di Dio SanGiufeppe ; poiché lui folo meritò aver per Spofa quella me- 
defi.na , che fu anche Spofa dello Spìrito Santo. 

8óp. Non redava foddisfatta la pietà della Divina Signora rerfo San Giulèppe , con fer-^ 
virlo al modo detto : onde procurava altri meziper il di luifollievo, econfuolo; talché 
alcune volte domandava al Signore con ardentìirima carità, chedalfe a lei i dolori, che^ 
pativa ilfuo Spofo, ed allegcriirea lui. Eciò; perche ripucavafi la più indegna , anzi 
meritevole di tutti li cravagl|dclle creature, per eder la piu infima di tutte, ecosiloalle- 
gava la iMadre, e Maedra della Santità alla prcfciza deU'Alcidimo , rapprefentando, 
qualmente ilfuo debito era maggiore di tutti quelli, che fono nati: e pure ella non corrìf- 
pondeva degnamente a quanto doveva; ficché offeriva apparecchiato ilfuocuore, per ogni 
forte di dolori, ed afflizioni. Allegava ancora la Santica di San Gìufeppe , la purità, e 
candidczzadelladiluiaoima, eie delìzie, che teneva il Signore in quello tal cuore fatto 
fecondo il cuore della Maeda Sua . Ricercava per lui molte benedizioni , erendevagli mol- 
te grazie per aver creato un uomo tanto degno de' fuoi favori , pieno di Santità , e rettitu- 
dine. Invitava gli Angeli, acciò lo loda fiero, elo magnificatleropercuccoquedo, epon- 
derando la Gloria, e Sapienza deU'AltilIìmo in quede opere, lo benediva con nuovi Can- 
tici; perchè riguardava per una parte le pene, edobridel Tuo Amato Spofo, e feneaf- 
fiiggeva , coodolendofi; cperl’alcra parte conofeendoi diluì meriti, ed i I compiacimen- 
to del Signore della pazienza del Santo , fé ne rallegrava, c magnificava il Signore; ed in 
tutte quede opere, cnotizie, cheaveva, operava la Divina Signora diverfi atti, ed ope- 
razioni di virtù, le qualiaciafcheduna appartenevano; ma tutte ingrado molto fublime, 
ed eminente , calchcapporcava maraviglia agli Spiriti Angelici, e maggiore laverebbe po- 
tuto cagionare all'ignoranza de’ mortali , fc veduto avellerò , che una creatura umana 
a veffe operato con pienezza di virtù tancccofeinfieme, e cheinede nons' incontra de la foU 
lecicudinedi Marta, (,i) colla contemplazione, ed ozio di Maria;, uguaglundofi inque. 
floagli Angeli, e Spirici Sovrani, li quali adidono, e cudodifeono gli uomini, fenza per- 
dere giammai di vida (ù) rAicidimo; anzi Maria Purillimi gli avanzava nell' attenzione a 
Dio, edinficme con quedo travagliava colli fenfi corporei, che cfli non tengono: cj 
cllaconelferc Figliuola di Adamo ,. c terrena , nulladimeno quafi Spirito Cclede dava colla. 
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parte fuperiore deirA aima nelle altezze, e nell' efercizio dell'amore, e colla parte infe- 
riore efercicava la carità col Aio Santo Spofo. 

S70. Succedeva in altre occafioni , che la pietofa Regina conofcendo la grande acerbità, 
e rigore de i dolori , li quali il Tuo Spofo San Giufeppe pativa , molla da tenera compaflio- 
neverfolui, chiedeva con umilu licenza al Tuo Figliuolo Santilfimo, cdavutala prececta- 
Yì agli accidenti dolorofì, ed alle loro caufe naturali, che fofpendelfero la propria atti- 
riti, c non afUiggeUerotantoruomogiulio, ed amatodel Signore; conche fubito ubbi- 
dendo tuttequelle creaturealla fua granSignora , coatalfoilievoredava il Santo Spofo li- 
bero, e ripofa va tal volta per ifpazio di un giorno, ed altre volte più, e poi ritornava apa- 
tiredinuovo, conforme l’Altillimodifponeva. In altreoccalloniordinava ancoragli An- 
geliSanti, come loro Regina : però non con imperio; ma pregandoli, acciò confola ITero 
San Giufeppe, eloanimalfero nei fuoi dolori, ed affanni , come ricercava la fragile condi- 
zione della carne. Eperefeguirquello ordine, fe gli manifelàavano gli Angeli informa 
umana vifibile con grande fplendore, e bellezza: egli parlavanocircala Divinità, edelle 
di lei perfezioni inhnite. Talvolta con dolcilTime, e ben articolate voci, glifaceanomuÀ- 
caceleAc, cantando Inni , e Cantici Divini ; con che veniva follevato nel corpo, ed accefz 
di amore la di lui Anima Puriffima. Di più per maggior pienezza di giubilo del felicifiìmo 
uomo, glifudatafpecialecogniziooe, elume, non folo di quelli benefici, e favori tanto 
divini; ma ancora (imilmentedella Santità della fua Verginale Spofa, edell'amore, eh’ 
effa gli portava, della carità interna, colla quale era da lei trattato, e fervito, edi altre 
eccellenze, e prerogative della gran Signora del Mondo. Tutto quello unito cagionava 
tali affetti in San Giufeppe, e lo riduceva a tale flato di meriti, che neiluna lingua lo può 
fpiegare, nè intelletto umano in vita mortale lo può capire, nè comprendere , ' 

Dottrina , che mi diedi la K'gìna del Cielo Maria Santi(jtma. 

871. 'U Igliuola mia , una delleoperevirtuoregrateal Signore, e più fruttuofa alle Ani- 
-17 me, èrcfcrcizio della caritàcogl'infermi; perchèin elfo fi adempifee una gran 
partediquella Legge naturale : che faccia col fuo fratello ciafeheduno ciò, chedelidera lì 
faccia concffolui: XMell' Evangelio lì mettequefla caufaper una di quelle, cheproporra 
il Signore, per dar fa) eterno premio alliGiuflì; conforme il non aver adempito quclla_. 
Legge, fi mette per una delie caufe della dannazione de'Reprobi, ed ivi lì dona Uragio* 
ne; perché comechè tutti gii uomini fono figliuoli d'un medelìmo Padre Cclefle; perciò 
vienea riputarSua Divina M.'ieHa, per beneficio, ò offéfa fatta a sé lìeUo ciò, che fi fa 
con li Tuoi figliuoli, li quali rapprefentano lui medelìmo, comeaccadefra gli uomini. £d 
oltre a queltugiadctto vincolodi fratellanza , nécoocorronoaltri in te colie Religiofe_>; 
poiché fei Madre loro, ed effe fono Spofe di Criflo mio figliuolo Santillìmo, cmioSigno* 
re, come fei ancora tu, cdhanno ricevuto da lui meno benefìci; onde per più titoliflat 
obbligata afervirle, edavercuradi effe nclleinfcrmità : eperciò in un'altra parte ti ho 
comandato, che ti reputipcr infermiera di tutte, cometa più minima, epiù obbligata : 
e veglio, cheti fia moltograto quello precetto; poiché t’incarico un ufficio molto Alma- 
bile, ilqualenella Cafa di Dio é affai grande : ecosiperadempirlo,iionl‘h3Ìdacommet- 
tcreadaltri intutto quello, che puoi fare pei- te llcAa perf»vizio delle inférme: equel- 
lo , che non potrai fare per eflcr impedita in altre occupazioni del tuo ufficio di Prclata , 
ccmmeitilocon premura a quelle , alle quali per Pubbidienza appartiene quefio roinifie- 
rio; perchè oltre al dover mddisfire in tutto quello, colla-caricacòrnune, vi éun'altra 
ragione di gran pefo ,e queAa fiè, acciò le Religiofe lianò affi Aire coh ogni cura nelle infer- 
mità, colla puntualità poAibilc, per non aver occafione, vedendofi afflitte, ebifognole/ 
di rivoltar gli occhi della mente, c'I cuore al Mondo, e ricordarfi della cafa de’Ioro Pa- 
dri. c Madri. Cicdimi Figliuola , cheperqueAa Arada entrano gravi danni nelle Reli- 
gioni i perché la natura umana , cllcudo canto poco atta a foffrire , quando fi vede 
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oppreHa , fe di piit le viene a mancare quello » che le tocca , fubitd filca a* maggiori 
precipizi. 

871. Per tutto quello , ed acciocché ti avanzi nella pratica , ed efecuzione di quella Dot- 
trina, tirerviràdi flimolo, ediefemplare, la carità, che io moRrai col mio Santo Spofo 
Ciufeppe nelle di lui infermità; perchè molto pigra équella carità, la quale afpetta edere 
ricercata dal bifognofo; anzi!' ideilo deve dirfi dell' urbanità : ondeiononafpettavaque* 
fio; ma per la carità preveniva quanto era necedario, ed il mio a detto, e '1 mio conofci- 
mento prevenivano la domanda; e così lo confolava , non folo col beneficio ; ma anco coll’ 
adetto, ed attenta follecitudine; talché fentiva li di lui dolori , ed afianni con intima com- 
padione : però inlieme con queRo, lodava rAltillimo , egli rendeva le grazie perii be- 
neficio, che al luo Servo faceva. Se poi qualche vola procurava d’alleggerirlo, ciò non 
era per togliergli l' occafione del patire; ma acciò con queRo foccorfo li animade maggior- 
mente, c glorificade l'Autor d'ogni cola buona, e fanu ; e loefortava , ed animava a 
quelle virtù ; poiché con fomigliantc finezza fi ha da eferciure virtù cotanto nobile , pre- 
venendo quanto Tara poliibile la neceflìtà dell* infermo , e fiacco, animandolo colla com- 
padione, ed efortazione , edeliderandogli queRo bene, lenza che perda il maggiore, il 
quale é il patire. Di più non ti conturbi l’amor fenlìbile, quando s'infermano le tue So- 
relle; benché ljanoquelle,deliequaIi hai piùdibifogno, òpiù ami; perchè in queRo perdo- 
no il merito del travaglio molte anime nel Mondo, epurnella Religione; poichècoll' af- 
flizione, che fenconofotto quel colore di conipadione, li feompongono, quando vedono 
infermi, ò in rifehio gli amici, ò congiunti ed inqualchemodo vogliono quali ripren- 
dere le opere del Signore, non conformandoli con la di lui volontà; perciò io in tutto gli 
diediefempio; ma di te ne ricerco, chem’imiti perfettamente, feguitando le mie pedate . 

CAPITOLO XV. 

Del tranfito feliciffimo di S, Giufeppe, t quello , che accadde: e come t ajjìlìironi Cesi . 
noftro Salvatore, e Maria SantiJJima Signora noflra. 

8yj. Orreva già l’anno otMvo, da che l’infermità, elanguoridel più che fortuna- 
to San Giufeppe l’efercita vano; avanzando di carati ogni giornopiù ilfuoge- 
Derqfo fpirito nel crociuolo della pazienza , e dell’ amor divino: ed inoltratili ancoragli 
anni cogli accidenti , fi andavano debilitando vie piè le fiacche forze del Santo; talché lan- 
guiva il corpo, es’ avvicinava rinefcufabile termine della vita, col quale fi paga il com li- 
ne Ripcndioalla morte, che devono (d) tutti li Figliuoli di Adamo; conche crefee va anco- 
ra il penfiero, e follecitudine della di lui Divina Spola, e noRra Regina nell' aflìRergli, e 
fervirlo con inviolabile puntualità : onde conofeendorAmantiffima Signora colla fua ra-< 
ra Sapienza, che già era molto vicina l'ora , e'I giorno ultimo del fuo CaR illìmo Spofo, 
per dover ufeire da quellograve efilio, fi prefentò ella innanzi al fuo Figliuolo Santillìmo, 
egli parlò, dicendo : Signore, eDio Altillimo, Figliuolo dell’ Eterno Padre, eSalva- 
tordclMondo, iltempodeterminatodalla voRra volontà eterna, per la morte del voRro 
Servo Giufeppe, gìàfiapprollìma, ficcomc colla voRra lucei' ho conofeiuto; iovìfuppli- 
co per le voRre antiche oMcric^rdie, e bontà infinita, chcglialIiRa in queR'horail brac- 
cio onnipotente della MaeRà voRra; acciocché la fua morte fia (ù) preziofa nelvoRrocof. 
petto, conforme vi è Rau grata la rettitudine della di lui vita; talché partendoli da ella, 
vada in pace, colla fperanza certa deipremj eterni per il giorno, nel quale la benignità 
voRra aprirà le porte de' Cicli a tutt'i Credenti : Ricordatevi, figliuolo mio, dell’ amo- 
re, ed umiltà del voRro fervo, del colmodc'fuoimeriti , e virtù della fua fedeltà, efolle- 
citudineverfodi me : c che alla voRra grandezza , ed ancoa me umile ferva voRra, ha fom- 
miniRrato il foRento il GiuRo col fudore della fua faccia . 

874. Rifpofe il noRro Salvatore : Madre mia, accette mi fono le voflre domande con 

mio 
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mìomn C0l9piaciaieQCo,egidftaanoprercncial miocofpecto imeritidi Glureppe . Io 
l'allìitcrò per adcffo,e poi gli adegnerò luogo . c Sede a Tuo tempo, tra li Prencipi (a) del 
mio Popolo , e tanto eminente , che farà di maraviglia agli Angeli , e motivo di lodar 1 ' Au> 
tore di tanto gran MiSerio , a loro, ed agli uomini; poiché con ni una generazione ufe- 
cò quello , che farò col voBro Spofo. Diede le grazie la gran Signora al fuo Figliuolo 
dolcilfimo per quella promeda , e pergli ultimi novegiorni, che precedettero al tranllto 
diS.Giurcppe, gli alTillirono il SantilQmo Figliuolo, elafua Madre SantìlDma di giorno, 
e di notte; talché mai rellòfolo, fenza unodi loro almeno; ed inquefti nove giorni pec 
ordine del medelìmo Signore, tre volte al giorno gli Angeli Santi facevano celefte mulica. 
al fortunato Infermo, con Cantici di lode airAltilGmo, e benedizioni al medeOmoSanto. 
Oltre di (Quello, s'intefe in quella umile , ma ineflimabile cafa , una foavilQma fragran» 
za d'odori molto ammirabili, che confortava non folamcnte l'uomo Santo Giuseppe, ma 
anco tutti quelli , li quali furono fatti degni di fentirla , come furono molti ancor di fuo<« 
ri, per quanto fi fiendeva la fragranza . 

875. Un giorno innanzi, che trapairafie, fuccedette, che infiammato tutto nel divinar 
amore con quelli beneficj,ebbeun'elìafifublime, ilqualegliduròper ifpazio d'ore ventU 

S uattro, confervandogli il Signore le forze, e la vita per miracolofo concorfo; edinque- 
a si grande elevazione, vide chiaramente la Divina Eflenza; manifellandolegli fenza ve- 
lo, e fenza enimmaciò, che per fede aveva creduto, cosi della Divinità incomprenfibile, 
come puredel Millerio deH'lncarnazione, c Redenzione umana, e della Chiefa Miliunte, 
e di tutti li Sacramenti, che a lei appartengono. La Beatiflima Trinità Tatlegnò, ede> 
Binò per Precurfore di Grillo nollro Salvatore ai Santi Padri , e Profeti del Limbo ; e gli 
comandò , che evangelizaBedi nuovola fua Redenzione, e li prevenilTe per afpettar da 
vicino la venuta, eia vifita, che lor farebbe il medelìmo Signore , per cavarli da quel fe-> 
no d’Àbramo, e condurli aU’eterna felicità, e ripofo. Tutto quello conobbe fubito Ma- 
ria Santilfima nell’Anima del fuo Figliuolo Santiffimo, e neH'interno ancora delSanto, e 
nella medefima forma , che vedeva gli altri Millerj, ed il modo nel qual era accaduto al 
fuo Amantilfimo Spofo; e per tutto diede le grazie la gran Prencipefla al medelìmo Signore. 

876. Ritornò San Giufeppe da quello ellafi col fuo volto pieno d'ammirabile fplendore, 
e bellezza, e la fua mente tutta deificata colla vifione deirelfer di Dio, e parlando colla 
fua Spofa Santil&ma , ledomandòla fua benedizione, e lei voltolfial fuo Figliuolo San- 
tilTimo ; acciò gliela deffe lui, e fua Divina Maellà lo fece: e fubito la gran Regina come 
Macllra deH’umiltà, polla inginocchioni, domandò ancora a San Giufeppe, che la be- 
nedicelfi come Spofo, e Capo; e non fenza impulfo divino, l'uomo di Dio per confolar 
la prudentilfima Spofa , le diede per licenziarli da efla, la benedizione , ed ella gli baciò 
la mano, colla quale l'aveva benedetta, egl'incaricò, che da parte fua falutalle li Sanù 
Padri del Limbo; edacciocchi l'umilil^o Giufeppe cbiudelfe il tellamento della fua vU 
ta col fuggello di quella virtù, domandò perdono alla fua Divina Spofa delle fue mancanze 
commefle nel di leifervizio, come uomo fragile, eterreno, e pregoUa , che in quell'ora 
non mancalle d'allìllergli,ed'intercedere per lui appò il fuo Figliuolo Santifiimo . Gradi 
ancora il Santo Spofo li benefici, che dalla dileimanoliberalilDma aveva ricevuti in tutta 
la fua vita, e fpecialmente nelle infermità: e le ultime parole, che dille San Giufeppe, 
parlando con lei furono: Benedetta fiate fra tutte le Donne, fcielta tra tutte le Creature. 
Gli Angeli, e gli Uomini vi lodino, e tutte leGenerazionicooofcano,magnifichino,edia- 
grandilcano la vollra dignità, ella pervoiconofeiuto, adorato, cdefaltato il nome dell' 
Altiflìmo per tutti li futuri fecoli, ed eternamente lodato, per avervi creata così grata 
agli occhi fuoi , e di tutti gli Spiriti Beati . £d io fpero , dover godere della vollra villa-» 
nella Patria Celerte. 

877. Si voltò fubito l'Uomo di Dio a Grillo Signor nollro: e per parlare a fua Divina 
Maellà , con profonda riverenza in quell'ora , cercò inginocchiarli in terra ; ma il dolcif- 
fimo Gesù s'avvicinò a lui, e lo ricevette nelle fue braccia, ed efio reclinato il capo ia 
Mi(l. Città di Dio. Tom. Uh I quel- 
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quelle, glidifle; Signormio, e Dio Alciffimo, Figliuolo deU'Bterno Padre, Creatore^ 
e Redentor del Mondo , dace di nuovo la benedizione eterna al voflro fchiavo , e fattura.* 
delle volìre mani : perdonate Re pietolidìmo ieoffefc, che come indegno ho commeffoin 
fervirvi , ed accompagnarvi . Io vi confeflò, v'ingrandìfco ,e con umile cuore vi dono eter- 
namente le grazie, e per avermi eletto la vollra ineffabile benignità perSpofo della voflra 
vera Madre; la voOra iOeffa grandezza, e gloria liano il mio ringraziamento per tutta 
reternìta. il Redentor del Mondo gli diede la benedizione, eglid'lfe; Padre mio ripo- 
fateinpace, e nella grazia del mio Padre Celefle, e mia: ed alli miei Profeti, eSanti, che 
vi attendono nel Limbo, darete nuove d'allegrezza; perchigià fi avvicina la loro Reden- 
zione. In quelle parole deirifleflo Gesìi, e nelle braccia dieffo medefìmo, fpirò il San- 
to, ef^elicifhmoGiureppe, e Sua Divina Maeflà gli chiufe gii occhi. Nelmedefimo iflan- 
te la moltitudine degli Angeli, liqualialfiflevanocolfuoReSupremo, ecollaloro Regi- 
na, fecerodolci Cantici di lode,cqa celefle, e fonora armonia. Efubito per ordine delP 
Altiflìmo portarono TAnima Santiffima alLimbo de'Santi Padri, e Profèti, dove tutti la 
videro piena di fplendori d'incomparabile grazia , e la conobbero come anima dei Padre 
putativo del Redentore dei Mondo, e deldilui granPrivato, e come tale degno difingo- 
lar venerazione. Ecol manifcflare la volontà , e mandato del Signore, che portava, ca- 
gionò nuova allegrezza a quella innumerabile congregazione de' Santi, colle nuove, che 
gli evaogclizò , cioè d'approflimarfi già il loro ri^atco. 

878. Non lì ha da pallare in hlenzìo quello, cioè che la preziofa morte di San Giufepper 
benché la precedettero cosi lunghe infermità , e dolori ; però non furono efii , e gli accidenti 
foli , ch'ebbe lacagiondieffa ; perchè con tutte lefuc infermità averebbe potuto prolun- 
garfipiù il termine delta di lui vita, fe non fé l'avefferoaccopiato gli effetti, ed accidenti, 
li quali gli cagionava rardentiffimo fuoco d'amore, che ardeva nel fuo rettiflìmo cuore : 
onde acciò fi vedeffe , chequefla feliciflima morte, fuflcpiuttollo trionfodeU’amore, che 
pena di colpe (quali mai commìfe il Santo) perciò forpefe il Signore il concorfo rpeciale , 
cmiracolofo, col quale confervava le forze naturali del fuo fervo dal non effer luperate 
dalla violenza dell'amore; e cesi mancando poi quello concorfo, non vi fu impedimento ; 
c la natura cedette alla forza deU'amore, e fciolfe il vincolo, ed il laccio, che traneneva-* 
quell'Anima Santilfìma nella prigione della morulità del corpo, nella divifìone de’quali 
confille la morte dell' Uomo. Talché l'amore fu Tultinu doglianza delle di lui infermità, 
come fi é detto fovra; e quella ancora fu la forte cagione, e pihgloriofa ; poiché con e(- 
fa la morte è fonno del corpo, e principio della ficura vita - 

879. La gran Signora de' Cieli vedendo il fuoSpofo defonto, preparò il fuo corpo per 
fepellirlo,elo velli conforme al coflume deglialtri, fenza che lo toccaffero altre mani, 
fuorché le fue, e degli Angeli Santi, che in forma umana i'ajuta vano; ed acciocché nien- 
te mancaffe all'accorta onelTà della Vergine Madre, copri il Signore il corpo difonto di 
San Giufeppe con fplendori ammirabili , li quali lo veflivano tutto ; acciò nonfuffe ve- 
dutoaltro, che il volto di elfo, e così non lo videinsè lìeffo, ma come un corpo di lume 
la purilQma Spofa , e quanto ballaffe a vcflirloperlafepoltura. Allafragranza poi, che 
ufeiva dal Santo cada vero, accorfero molte perfone , e tonto per quello , quanto ancora 
per vederlo cosi bello, e di più trattabile comefefùffe flato vivo ; perciòapportava a tut- 
ti gran maraviglia, e coll'al&llenzz de' parenti, edamici, edi molti altri, fpecialmen- 
te del Redentore del Mondo, della fua Beatilitma Madre, e di gran moltitudine di An- 
geli fu portato il facrato corpo del gloriofo San Giufeppe alla fepoltura : ma in tutte.* 
quelle azioni , ed occalioniconfervò la prudentillìma Regina la fua immutabile compofì- 
zione, e gravità, fenza mutare il fembtante congelli leggieri, e femminili, né la pena 
l’impedì punto per affillere a tutte le cofe neceffane aH’offequio del fuo Santiflìmo Spofo- 
difonto, ed anco alferviziodelfuo FigliuoloSantillìmo ; ma al tutto dava luogo il cuo- 
re reale, e magnanimo della Signora delle virtù , Talché fubito , che potè diede le 
grazie al medefìmo Figliuolo , e Dio vero , perlifavori , che aveva fatto al fuo Santo- 
Spofo, ed aggiuugeodo più rilevante pienezza d’umiltà , prollrau innanzi al fuo Fi- 
gliuolo 


PARTE II. LIBRO V. CAP. XV. 6 -j 

gliuoloSantilTHOO > gli dille quelle parole : Signore, e Padrone di tutto il mio cflTere, Fi- 
gliuolo vero, eMaeftromioi la Santità di Gìufeppe mio SpoCo potè trattenervi finora con 
etfo noi , e fare , che meritalQaio la vodra bramata Compagnia : ma colla morte del vollro 
amato fervo, potrò ben temere di perdere iibene, che io non merito ; datevi però Signo- 
re per obligato dalla voflra Beffa bontà, per non abbandonarmi: ricevetemi di nuovo per 
vodra ferva; accettando gli umili defiderj, ed anfietà del cuore, che viama. Ricevette il 
Salvator del Mondo queda nuova offerta della fua Madre Sa ntil&ma , e radìcurò dinuo* 
vo , che non l' avrebbe lafciata foia , finché fuffe tempo d’ ufeire per l’ ubbidienza dell* Eter- 
no Padre, a cominciare la Predicazione. 

Dottrina della Kegina del Cielo Maria Santìffima . 

880i X^^giiuolamiacariflìma, nonèdato fenza caufa particolare, che il tuo cuore fiali 
X moffocoofpecialecompaflìone , e pietà verfo di quelli, cheli ritrovano nell' ar- 
ticolo della morte, perdefiderare tu fovvenirli in quell'ora; {perché è verità, comerhai 
conofeiuto, cheallora patifeono le anime, incredibili, e pericolofi tra vagì; dalle trame..» 
del Demonio, c dalla medefima natura, ed oggetti vifibili. Quel punto è, nel quale fi 
conclude il proceffo della viu; acciò cada l'ultima fentenzadiànorte , ò di vita eterna, di 
pena, ò gloria fenza fine: e perchè l'Altidìmo, H<}ualet'lta dato quedo affetto, vuole.» 
condefcendergli; acciocché cosi tu lo efeguifea ; perciò ti confermo nell'ideffo, etiam- 
monifeo, che da tua parte abb; da concorrere con tutte le tue forze, econato ad ubbidirci; 
avvertidunque. Amica, che quando Lucifero , e lifuoi Minidridelletenebrericonofco- 
no per gli accidenti, ecaufenaturali, che gli uomini fi ritrovano gravemente infermi, fu- 
bito fi preparano con ogni malignità, edaduzia per invedire il povero, ed ignorante In- 
fermo, e precipitarlo, fe podono con varie tentazioni: ecomechè a inemicifeglifinifce 
il termine di perfeguitarequcll'Anima; perciòcercano ricompenfare colla loro ira , econ 
aggiungere nuove malignità , ciò che gli manca di tempo . 

S8 1. A ul fine fi unilcono come lupi micidiali , e procurano riconofeere di nuovo lo da- 
to dell' Infermo nel naturale, edacquifito; confiderando le di lui inclinazioni , abiti, Cj* 
codumi , e per qual parte de' fuoi affetti tiene maggior debolezza, perivi fargli la guerra , 
cbattcria. Talché a quelli , che fregolatamente amano la vita, gli perfuadono, chenoné 
per allora tanto il pencolo, ed impedifeono, che qualcheduno inciòlidifinganni. Aquel- 
li, che fono dati rimedi, e negligenti nell'ufo de' Santi Sacramenti , gl'intepidifcono di 
nuovo, e gli propongono difficolta maggiori, e dilazioni; acciocché mojano fenzadief- 
lì , òli ricevano fenza frutta, econ mala difpofizione. Ad altri gli rapprefentano fugge- 
flionidiconfufioae; acciocché non dichiarino la loro cofeienza, e peccati. Ad altrigi'inr- 
pedifeono, eritardano; acciocché non dicano le loro obbligazioni, chetengono, néfea- 
richino le loro cofeienze . Adaltri, li quali amano la vanita, gl'inciuno, cnedifpongano 
anco in queir ultima ora, per dopo la morte molte cofe vane , e fuperbe. Ad altri avari, 
cfenfuali, l'inclinanocon molta forza a tuttociò, che ciecamente amarono , fervendoli 
di tute' i loro mali abiti , e codumi, li nemici crudeli , per tirarli dietro a tali oggetti , e dif- 
ficoltargli, ed impoflìbilitargli il rimedio. Edi quanti atti peccaminofi operaronoin vi- 
ta, colliqualiacquidaronoabiti viziofi, di tutti fene vale il comun nemico per pegno di 
trovar arme offenfive, colle quali poffa fargli maggior guerra, e dargli batteria in quejl* 
ora tremenda della morte; econ qualunqueappetito, al quale foddisfecero con porlo in 
effetto, fi apre il cammino, e'ifentiero, per poter entrare nel Cadello dell'Anima; tal- 
chéentrato, butu poi nell' interno il fuo puzzolente fiato, follieva denfe tenebre , (che 
fono li fuoi propri effetti ) acciò non fi ricevano le divine ifpirazioni, né abbiano vero do- 
lore de' peccati , né facciano penitenza alcuna per la mala vita . 

. 88z. E generalmente fanno quedi nemici draggi grandi in queU'ora, colla fperanza In* 
finghevole, che camperanno più gl'infermi, ecol tempo potranno efcguireciò, che gl* 
ifpua Uioallora per mezode'fuoi Angeli Santi ; e con quedo inganno fi ritrovano poi bur* 

1 z lati. 
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lati, eperduti. Ancora ègrande in quell’ora il pericolo di quelli, chehannodirprezza* 
co in vita il riinedio de' Santi Sacramenti; perché quello difpregio, che per il Signore, e 
per li Santi é molto offenfivo , fuole galligarlo laGiuflizia Divina, lafctando quelle tali 
anime nelle mani del proprio lor mal confeglio; giacché non vollero approfittarli del rime> 
dio opportuno a fuo tempo: c con averlo vilipcfo, meritano, che |xr giulli giudici di 
Dio, uanodifprezzateneirultimaora, nella quale trasferirono in vita con pazza teme- 
rità il cercare la vita eterna. Talché molto pochi fono liGiulli, i quali quello antico Ser- 
pente nell’ ultimo pericolo non allalticon incredibile rabbia.* e Teli molto Santi pretende 
irecipitare in quel punto, che cofafperano li viziofi negligenti, c pieni di peccati ,liqua- 
i tutta la vita hanno impiegato in demeritare lagrazia, e favordivino , e non fi ritrova- 
no colle opere, per prevalerfi contro del nemico? Il mio Santo Spofo Giufeppe fuunodi 
quelli, che goderono quello privilegio, di non vedere, nè fentire il Demonio in quel fran- 

{ 'ente; perché io cercarlo di fare q^eflo maligno, provòcontro di sé una virtù tanto pof. 
ente, che lo tratteneva lontano, c'^i Angeli Santi lo ributtarono, e ’l lanciarono al pro- 
fondo; talché il fentirfi coalopprello, ed avvilito, ( a tuo modo d’intendere ) lo lafciò 
turbato, fofpefo, e quafiinfenfato : onde gli fu cagione, che nell’ Infèrnofiaceffe Luci- 
fero una giunta, ò conciliabolo perconfukar quello, e per girare il Mondo, eperinve- 
ilìgare fé forfè il Meffia già Qava io elio ; con che fuccedette ciò , che fi dirà a fu'> luogo . 

88^. Da quello potrai intendere il fummo pericolo della morte, equante Animeperif- 
cono io quell'ora, quando incominciano a compariregliefiettide ineriti, e dei peccati, 
l'i'ooti dichiaro quanti fi perdono, efi condannano; acciò non abbi da morire per la pe- 
na di fcl fa perloj fc pur porti vero amore al Signore: però la regola generale è , che la_, 
buoiM viu afpetu una buonamorte, e 'i rimanente di quello é molto dubiofo, raro,ecoa- 
tingente. Il rimedio ha da efiere Scuro, prendendo la carriera da lontano, enonpofpor- 
io al fine della vita : e così ti avverto, chefempre, che fifìilgiorno, in veder U luce, 
confiderife quello farà l'ultimo della tua viu, e come fefùlie da eller quello; giacché non 
faife farà tale; aggtullaraoiraa tua in maniera tale, che con allegro, e lieto afpetto ri- 
cevi la morte fcvenille. Nood.fi'erireun punto il dolerti de' tuoi peccati, proponendo di 
confeffarlifeneavraìcomffielTo, e di emendarti in ogni minima imperfezione, in modo 
cale, che non lafci nella tua cofeienza difetto alcuno, che ti riprenda fenza dolertene, e 
feoza lavarti col Sangue di Grillo mio Figliuolo Santìflimo, e metterti in illato, che polli 
comparire innaiui del giullo Giudice, che ti ha da efaminare, e giudicare fino al minima 
penliero, e moto delle tue potenze. 

884. Ed acciocché poffi aiutare, come defideri quelli, che llanno in quell’ ellremo peri- 
colo, in primo luogo confeglia a tutti quelli, a i quali potrai , Tillefio, che ti ho detto , 
cioè, che vivano con follecitudine delle loro Anime, per ottenere una felicemorte: edol- 
(redi quello farai orazione perquello intento ogni giorno, fenza tralafciarne alcuno , e 
conafiettifirvorofi, e clamori domanda all'Onnipotente, che faccia riufeire vaoigl’ia. 
ganni del Demonio, erompa idi lui lacci, econfegli, chetramacontrodiquelli,cheago- 
nizano, òli ritrovano io quell’ArticoIo: e che tutti fiano confufi dalla defira Divina t e 
poiché già fai , cheioancora faceva quella orazione per li mortali, perciò voglio, che tu 
m’iroiti, c fimilmente ti ordino, che per aiutarli m^lio, comandi, e precetti a imedefi. 
iniDeroonj, chefiallonuninodaloro, e non li confondano : e ben potrai ufare di quella 
virtù , contuttoché non gli flii prefente ; poiché vi fi ritrova il Signore , nel di cui nome gli 
Laida comandare , e coflringere per maggior gloria , ed onore dilui hello. 

88 Alle tue Religiofe in quelle occafiuni , devi darle il lume di quello devono fare fea- 
za turbarle; ammonifcile , con alfillcrle, acciò ricevano fubito li Santi Sacramenti , e 
chefempre li frequentino. Procura , c travaglia, animandole, e confolandole, difeor- 
rendo con loro delle cofedi Dio, cdeiMiflcrj, e Scritture, le quali rifvegliano li buoni 
defiderj , ed affetti, e cosili difpongano ariceverela luce, ed influenze dall’alto. Dagli 
coraggio colla fperaoza , fortificale contra le tenuzioni, ed infegnale, come hanno da_. 
refiflcre, e vincere, procurando diconofceile prima, che loro fieUe te lemanifelleran- 
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fio.’ e quando non ci arrivi, allora rAUiifimo ridarà lume, acciocché l’intendi ; ed t 
ciafcheduna fe le applicherà la medicina, che conviene} poiché le inf.:rinita fpirtcuali fo> 
no difficili a conofeerfi, edacurarlì. Tuttoquello, chetiavverco, hai da efeguire come 
figliuola cariffima io offiquio del Signore , ed io otterrò dalla Tua grandezza alcuni privile- 
gi per te, e per quelli, li quali dehderi aiutare in tal ora terribile. Non fii fcarfa nella ca. 
rita; perchè non hai da operare in quello per quello folo, chetufei; ma per quello, che 
TAltilfimo vuole operare in te per sè (lelfo . 

CAPITOLO XVI. 

l'erd, che avevà la Hegìna del C/e/«, quando trapafsò San Gìufeppe: ed alcuni 
Tiivileg'i del SantiJJimo Spofe, 

88 (S. Una la carriera delia vita del felici Elmo fra gli uomini San Giufeppe , arrivò agli 
'X anni fcEaota , ed alcuni giorni più ; perché di trentatré lì fposò con Maria San- 
tiffima, edincompagniadielTanevitrealtri ventifette poco più, e quando trapafsò il San- 
to Spofo, rellò la gran Signora nell'età di anni quarancuno, equafimezo anno perii qua- 
rantadue; perche ella alliquattordecidifuaetafufpofatacon San Giufeppe, uccomefiè 
riferito nella prima parte, lìb.z. cap.xa.) e così colli ventifette, che videro iniìeme, fanno 
quarantuno, e fovra quello vi furono altri fei meli, e giorni undeci , che trafeorfero da- 
gli otto di Settembre, inlioo al felice tranlìto del Santillìma Spofo. In quella etàliritrovò 
la Regina del Cielo colla medefima difpodzione , e perfezione naturale, che aveva avuto 
sili trentatré anni della fua età; perchè né retrocedette, né s'invecchiò, né decadette da 

5 {ueIperfettiffimoHato, conforme nel Capitolo decimoterzo li è rilerito. £bbe naturai 
enfo , e dolore della morte di San Giufeppe; perchè l'amava come Spofo, come Santo 
unto eccellente nella perfezione , e come Protettore, e Benefattore fuo : ebenchèquello 
dolore nella prudentiffima Signora fu ben ordinato, e perfettiffimo ; però non fu piccolo; 
perché l'amore era grande, e unto maggiore, quanto che conofeeva il grado della Enti- 
tà, cheaveva il fuo Spofo fra li maggiori Santi, che danno fcritti nel Libro deliavita, e 
nella mente deU'Altiflimo : ondefe iacofa, che li ama di cuore, non fi perde fenza dolo, 
re, maggior farà dato il cordoglio io eda in perdere quello, che amava molto. 

887. XMon appartiene all' intento di queda Idoria fcriveredi propofito le eccellenze della 
&ncità di San Giufeppe, nè tengo ordine di farlo fuor di quello, che bada in generale , 
per manìfedarepiùla dignità della di lui Spofa, ènodra Regina, alli dicui meriti (dopo 
di quelli del fuo SantilTimo Figliuolo) fi devono attribuire li doni, elegrozie, che collocò 
TAluffimo nelGloriofo Patriarca : e quando la Divina Signora non fufie datala caufa_ 
meritoria, ò lo dromento della Santità del fuo Santo Spofo; almeno era il fine immediato, 
al quale s'indirizzava; perchè tutto il colmo delle virtù, e grazia, che comunicò il Signo-, 
re al fuo Servo Giufeppe, tuttolofece, acciò fude degno Spofo, erifugiodi quella, che 
eleggeva per Madre. Per queda regola, e per l'amore, e dima, che fece U medefimo Si- 
gnore delia fua Madre Santiflima, s'ha da mifurare la Santità di San Giufeppe, econfqr- 
meal concetto, cheiotengo, fe nel Mondo vi fufie dato uomo più perfetto, ediqualità 
migliori, quello fenza dubbio avrebbe dato il Signore per Spofo alla fua medefima Madre; 
pqic^dunque la diede al Patriarca San Giufeppe, èpiù che certo, ch'efio era fra tutti il 
migliore, di quanti Dio ne tene va in Terra; ed avendola creato, e prevenuto per fini co* 
tantofublimi, nonèdubbio, che l'abbia formatocolla fua pofienu dedra idoneo, eprq- 
porzionato a detti fini; talché con queda proporzione, (a nodro intendere) alla Luce Oi- 
vìnadoveva corrifpondere la Santità, Virtù, Doni, Grazie , ed inclinazioni infufe, e 
naturali dì un tal Santo. 

8S8. Tra quedo gran Patriarca, e gli altri Santi riconofeo una differenza delti doni, che 
ricevettero di grazia; poiché a molti Santi fe gli diedero altri favori, e privilegi, li quali 
prrò non fi ordinavano tutti alla loro propria Santità ; ma ad altri intenti, e fini del fervt- 
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zio del Signore verfo altri uomini; c così erano come doni, ò grazie (gr«/r dare) ò remo- 
te dalla Sancita ; ma nel noOro Santo Patriarca , tuttilidonile gli davano peraggiunger- 
gli Virtù, eìancìtà; poichi ilminifterio, al quale s'incamminavano , ed indirizzavano, 
era effetcodi Santità, ed opre di elio .* ed effendo più Santo, ed Angelico, era più idoneo 
perSpoib di Maria SantilTima, edepofiuriodelTeforo, e Sacramento del Cielo; talchi 
lui tutto doveva edere un miracolo di Santità , ficcome in fatti fu . Incominciò queda mara- 
viglia dalla formazione del corpo di edb nel ventre della Madre; perchi fu aflillita dalli., 
particola r previdenza del Signore; e così fu compofto con ugualità proporzionata delti 
quattro umori con (ingolari qualità, compleìDonc, temperanza, ò temperamento; ac- 
ciocchi fubito fude terra benedetta , efortifle (4) una buon’Anima, e rettitudine d’incli- 
nazioni , come in fitti feguì perchi fu fantificato nel ventre della Tua Madrealli fette me- 
li della fua concezione , egtireftò ligatoil (fomet peccati) per tata la vita. Talchigiam- 
nai ebbe moto impuro, ni fregolato : e benché non fe gli diede ufo di ragione in quella pri- 
ma Santificazione ; ma folamentefugiudificatodal peccato originale; però fua Madre.« 
ìntefe allora un nuovo giubilo dello Spirito Santo, e fenzafarfi capace di tutto il Miderio, 
ftee atti grandi di virtù, egiudicò, che il fuo Figliuolo, òquel, che portava nel ventre, 
farcbbeammirabileagli occhi di Dio, e degli uomini. 

88p. Nacque il Santo UomoGiufeppe ne' beni di natura perfettidìmo, e malto bello, 
ed apportò a’ fuoi Genitori, e Congiunti draordinario giubilo, aguifa di quelli della Na- 
tività del Batida ; benché la cagione di tale allegrezza fu più occulta. Gli accelerò poi il Si- 
gnore l'ufo della ragione, dandoglielo molto perfetto con feienza infufa, enuovoaumen- 
todigrazia, e virtù all'anno terzo, dopo che nacque, e dall’ hora incominciò il Bambino 
aconofeere Iddio tanto per mezo della fede infufa, quanto ancora per il naturai difeorfo , 
efeienza, chetenne; talché lo conobbe come prima caufa, ed Autore dì tutte le cofe, ed 
attendeva, ecapiva altamente tutto ciò, che fi parlava di Dio, e delle opere di edo;dipiù^ 
da quell'età ebbefempre elevata orazione, e contemplazione, ed efercìzio ammirabile.*' 
circa le virtù, le quali alla fua puerìl età venivano permefTe, in maniera tale, che quando 
gli altri perordinariotengonorufodella ragionea'fetteanni in circa , già SanGiufepp: 
dalli tréanni dì fua età ufavaperfettamentedieda; anzi era ancor perfetto nella Santità. 
Era tenero di natura , caritativa, affabile, lineerò, ed in tutto fi feopriva, nonfolamen- 
tediSante, ma di Angeliche inclinazioni; ecrefeendo fempre più in virtù, eperfezioni, 
e vitairreprenfibile, arrivòall’età , nella quale fi fpcsòcon Maria Santilfiini . 

8 po. Peraccrefcergli allora li doni della grazia, epereffer confirmato in efll, interven- 
nero le petizioni della Divina Signora ; perché inflantemente fupplicò al Sovrano Signore , 
il quale le ordinava/li prendere ^todi Matrimonio , che fantifica Ile il fuo SpofoGiufcppe, 
acciò fi conformane con lì fuoicaflillimi peafieri ,edefider;. L’efaudi fubito il Signore , tal- 
ché conofeendo il tutto la Divina Regina, operò Sua Divina Maefià colla forza del fuo brac- 
cio onnipotente, copiofamente nello fpìrito , e potenze del Patriarca San Giufeppe, elfet- 
ticotanto divini , che non fi poflono ridurre a parole; perche gl’ infufe perfetti liimi abiti 
di tutte le virtù, edoni. Rettificò di nuovo le di lui potenze, e lo riempi di grazia , con- 
firmandolo in ella per modo ammirabile ; Però n*lla virtù, e dono della callità , rcflòil 
Santo Spofofollevato più, cheilSupremode'Serafini; perché la purità , chclorohanno, 
non tenendo corpo, ficoncedéaSanGiufeppein corpoterreno, ed incarne mortale; tal- 
ché giammai ebbe ingrello nelle di luì Potenze imagine, néfpecie di cofa impura della na- 
turaanimale, efenfibile : onde colla dimenticanza di tutto quello già detto da una parte , 
econ una fincerita Colombina, ed AngePea dall’altra, venne ad cller perfettamente dif- 
pofto a (lare in compagnia, ed alla prefenza della Purifiima fra tutte le Creature ; per- 
chè fenza di quello privilegio non farebbe fiato idoneo per così gran dignità, e rara ec- 
cellenza. 

891. Nelle altre virtù poi, fu rifpettivamente ammirabile, e (ingoiare, fpecialraentc 
nella carità, comequello, che fi ritrovava nel fonte per faziarfi di queU’acqui ^viva.^ , 

che 
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chefalu alla vita eterna: ò (lava come vicino alla sfera del fuoco, elTeado materia difpo- 
Aa per accenderò, fenza reOftenza alcuna . Creilo però, che può cfaltar quella virtù nel. 
no Oro infervorato Santo, fuquella, che Odilfenel Capitolo palTato , cioè chel’amordi 
T)io l’ammalò di si fatta maniera, che il medefimo fu lo ftromento, che tagliò il Olodella. 
di lui vita, e lo fece privilegiato ntllainortet perchè le dolci angofcie dell amore palfa- 
ronoi termini, e quaOaiIoròirono quelle della natura; operando quelle meno, chequel- 
le: ecomeche fi ritrovava prefente Toggctco deU’amore, Grillo Signor noOro, eia di 
lui Madre, i quali entrambo riputava ilSinto per fuo più proprio ogetto , diquaniopote^ 
va Oimarli qualunque altro , chefulTenato nel Mondo.* perciò era ncceffario, che quel 
candidilfiiuo, e purilliino cuore firifolvcifc tutto in àffecti , ed inclFettidi canto peregrina 
canta. Benedetto Oa l'Autore di meraviglie cosi grandi, e benedetta fia il felicilfìmo tra i 
mortali Giufcppe il Santo, in cui tali operedegnamente lì adempirono. Giulio è, che tut< 
te le Nazioni, e Generazioni lo conofeano , ebenedicano;poichèconnellun'altracreattit 
ra f.-ce tali cofe il Signore, nètantole manifellò il fuo amore. 

Spi. Delle vilìoni, e rivelazioni divine, colle quali fu favorito San Giufeppe , ne ho. 
riferito parte nel difeorfodi quella lUoria, e furono molto più di quelle, cheGpoflTonodi* 
re : però la maggiore puòdirfielTere Hata quella, nella quale conobbe li Millerj di Grillo 
Signor nollro, e della di lui Madre Santilfima, e quanteie ne polfonofupporrencir aver 
vilfuto in compagnia loro canti anni, riputato per Padre del medefimo Signore, evero 
Spofodella Regina. Però ho incefo colla Divina Luce alcuni Privilegi, che per la diluì 
Santità gli concedette l'Altifiìmoin prò di quelli , che l'invocheranno, come loro In.. 
tercelTorc, fe pure degnamente lo faranno. £)e‘quali il primo è per ottenere la virtù della 
callità, e vincere li pericoli della fenfualità carnale. Il fecondo per confeguire ajuci eliica* 
ci, a fine di ufeire dal peccato, e ritornare aU'amilla di Dio. 11 terzo d’ottenere col mezo 
di elio la grazia , e divozione verfo Maria Santilfima . il quarto , per aver una buona mor- 
te, ed efler in queU'ora difefi contro dei Demonio. 11 quinto, chetremaflèro gl'illefli 
Demoni all'udire il nome di San Giufeppe. 11 fello, per confeguire la falute corporale , 
ed li riniedionelli travagli. Il feccimo privilegio è, per ottener fuccelfiaoe di figliuoli nelle 
Famiglie. Quelli, emolcialtrifavorifalddioaqueili, chedebiamente , c come convie« 
ne, h domandano per l’incercelfione dello Spofodella nollra Regina San Giufeppe : edio 
chiedoa tutti li fedeli figliuoli delia Santa Ghiefa , che gli fiano molto divoci, econofee* 
ranno la verità colla fperienzaife pur fi difporranno, come conviene per riceverli , emeri^ 
urli. 

Dottritu, che mi diede U Regfnz del Cielo Maria Santilfima, 

8pj. U IgHuoIa mia ; benché abbi fcritto, che il mioSpofo Giufeppe i nobililfimo fra li 
Santi, ePrencipi dellaGelelleGerufalemme; contuttociò non puoi adelfo mani- 
fellareladi luiemincnteSanticà , nè li mortali polTonoconofcerla, prima d'arrivare alla 
villa della Divinità, dove con maraviglia, e lode dell' illeffo Signore fi faranno capaci di 
quello gran Millerio: ed il giorno ultimo del Mondo, quando tutti gli uomini faranno 
giudicati , piangerannoamaramentc gl' infelici dannati il non aver conofeiuto perii loro 
recati quello mezo cosi pollence , ed efficace per fai va rii, e valerli di elio, (comeavreb* 
Dono più potuto) per guadagnarli l’amicizia delgiullo Giudice. Molto pochi fono quelli 
delMondo, i qualihannoconofciuto li privilegi, c prerogative, che il Sovrano Signore 
concedette al roioSanto Spofo, e quanto può la di lui intercelfione appò Sua Divina.., 
Maclla , ed anco meco : tialficuroCanffima, che alla prefenza della Giullizia Divina 6 
ano dcUi grandi, epiù favoriti, per tratuncrla contro ai peccatori . 

894 . E per la notizia, elume, che di quello Sacramento hai ricevuto , voglio, chefii 
nmlto grata alla benignità del Signore, edalfavore, che in quello ci faccio;' eperTavve- 
aire nel rimanente della tua vita, procurerai avanzarci nella divozione, ed affetto cordia- 
le del mio Santo Spofo , ed in benedire il Signore ; perchè counto liberalmente lo favorì ; e 
pec ilgaudio, che io ebbi di conofccrlo. In tutte le tue necefficà bai da valerci della di lui 
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intercezione; movendo alla divozione del Santo quanti nc potrai , e molto pili le tue Re» 
ligiofe, acciòs'avanzìno inelTa;poichituttociò, chedomandail miuSpomin Cielo,lo 
concede rAltillìnao in Terra, eie lue petizioni , e parole tengono vincolati grandi, e|llraor» 
dinar) favori per gli uomini, fe pur loro non fi rendono indegni di riceverli. Tutti quelli 
Privilegi corrilpondono alla perfezione, e purità colombina di quello ammirabileSanto, 
ed alle lue virtù cosi eccedenti; perchè la Divina Clemenza ivi s'inclinò, e le rimirò libe» 
ralilliinamente per concedere ammirabili mifericordie per mezo di efio, a quelli, che fi 
vaieranno della di lui intercelfiooe. 

CAPITOLO XVII. 

Lt octupaùoni di Maria Santìffima dopo il Tranftto di Saa Giuftppe , ed alami 
' faccelji con ti futi Angeli. 

Urtala perfezione della vita crillianali riduce alledue vice, che conofee la Chie> 

X faSanta, cioèattiva, e contemplativa : all'attiva appartengonoleoperaziont 
corporali, òfpirituaJi,le quali s’efercitano con li Prolfimi nelle cofe umane, che fono mol- 
te, e varie , e toccano nelle virtù morali , dalle quali ricevono la perfezione propria tut- 
te quelle azioni della vita attiva. Alla contempl'itiva poi appartengono le operazioni in- 
teriori dell’ intelletto , evolontà, l’oggettode'quali ènobiliZimo, e folamente fpiritua- 
le, e proprio della creatura intellettuale, edifeorfiva; e perciò quella vita contemplativa 
é più eccellente, chel'attiva , e persi medefima è più amabile, come più quieta , dilet- 
tabile, ebellaj perchè fi avvicina piùairultimolìne, ch'èOio: nella di cui fublime co- 
gnizione, ed amore confine; e cosi partecipa più della vita eterna , la quaie è totalmente 
contemplativa. Quefie fono le due Sorelle, Maru, (li)eMaria, unaquieu, eregolata, 
T altra follecita, eturbata: equefie fono ancorale altre due Sorelle, e Spofe di Giacobbe, 
Lia, (ù) e Racchelle ; una feconda, ma brutta, e con gli occhi lippofi ; l'altra bella', e 
grazìofa : però al principio è fierile; quandoché la vita attivafempre è fruttuofa; ^n- 
chè divifa in molte , e varie occupazioni , nelle quali fi turba, e non ba tanto chiari gli 
occhi, per follcvarli a penetrare le cofe fublimì, edivine: ma la contemplativa è bellilQ- 
ma, con tutto che nel principio non fia cotanto feconda ; poiché il fuo frutto lo dona più 
urdo , per mezo dell'orazione, e meriti, che fuppongono gran perfezione, ed amillà 
con Dio, per mezo delle quali efio fi dà per obbligato a (Tendere la fua liberalità conaltre^ 
Anime : però quelli fogliono effer frutti di benedizioni più copiofe , e di grande (lima . 

8ptf. L’unire poi quelle due vite, è il colmo della perfezione Crilliana: ma moltodilfi- 
cìle, come fi vide in Marta, e Maria, in Lia, eRacchelle, che non furono una fola; ma 
due differenti, ciafeheduna per rapprefentare la vita, che lignificava ; perchè niuna del- 
le due potè comprendere entrambe nella fua rapprefentazione, per la difficoltà, che vi è 
d’ unirle io un foggetto con grado perfetto nel medefimo tempo ; e benché in quello abbiano 
travagliato tanto I Santi, ed all’ ifleffo s'incammini la Dottrina de'Maellri dello Spirito, 
tante illruzioni d'Uoraini Apollolici, eDotti : gliefempjdegliApolloli, e Patriarchi 
delle Sagre Religioni , li quali tutti attefero ad unire la contemplazione coll’azione, in^ 
quanto colla Divina Grazia gli era conceduto : però fempre conobbero, che la vita atti- 
va per la moltitudine delleazionicircagli oggetti inferiori, diverte il cuore, e lo turba , 
ficcomelo dille il Signore a Marta ; e per più che travagli di ritirarli alla fua quiete, e ripo- 
fo, per follevarfi agli oggetti fublimi della contemplazione, non lo può confeguire fenza 
gran difficoltà in quella vita, e per brieve tempo; falvo, che non abbia un altro fpecial 
privilegio dalla densa dell'Altiflìmo . Per quella ragione i Santi , che fi diedero alla contem- 
plazione di propofito , cercarono li Romitori, e le folitudini, come opportune per ac- 
cendere a lei: egli altri, li quali infieme attendevano alla viu attiva, e falute delle Ani- 
me perla predicazione, e dottrina, fempre prendevano qualche tempo, nelquale lì riti- 
ravano 
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ravano dalle azioni efteriori, e nel rimanente divide?ano li giorni» dando alcune ore alla 
contemplazione, ed altre alle occupazioni attive; ed operatolo tutto con perfezione^, 
ottennero il merito, e premio di entrambe le vite, cheloio lì fonda nell'amore, e grazia 
di Dio, comeincaufa principale. , < 

897. Solo Maria Santillìma unì quelle due vite in ^rado rupremo, fenza impedirein lei 
raltiiSma, ed ardentiliìma contemplazione le azioni elleriori della vita attiva; talché la 
follecitudine di Marta Inette fenza turbazione alcuna , e ’l ripofo , e quiete di Maria ,• fen* 
za dar luogo alcuno all’ ozio corporale; ecosìebbe la bellezza di Racchelle, edinlìemela 
feconditi di Lia : e folamente la nodra prudentilfima , e gran Regina, comprefe io veri- 
tà quello, che lignificavano quelle digerenti Sorelle ; onde con tutto che ìer vide al Tuo 
Spofo infermo, elo fudentalTe col Tuo travaglio, e’I medefimo ancor facede col fuo Fi- 
gliuolo SantiÉmo , come lì é riferito ; non per quello in tali azioni, ed occupazioni , in- 
terrompeva , ò celiava , ò veniva impedita la Tua dolcilfima contemplazione^ nè teneva^ 
bifogno alcuno di cercar tempo opportuno, ò luogo di folitudine , ò ritiro perferenarU 
fuo imperturbabile cuore, e foilevarlìfovra li più fublimi Serafini : nulladimeno quando fi 
vide fola , e sbrigata dalla compagnia del Tuo Spofo ; ordinò la fua vita , ed elercizj in tal 
modo, che s'impiegava nel folo minifterio dell’ amor interiore. Tanto più che conobbe, 
fubito nell' interno del fuo Figliuolo Santiliìmo , che quella era ancora la di lui volontà, cioè 
che moderafie il travaglio corporale , cheaveva tenuto per il pailato in ailìllere di giorno , 
enotteal lavoro,, quando doveva con elio fovvenire alle necelfitàdel Santo Infermo; e che 
in luogo di quello efercizio padato, aififiede con Sua Divina Maellà alle preghiere , ed 
opere altifiime, eh’ eflb faceva. 

898. Manifefiolle pure il medefimo Signore , qualmente per il moderato alimento, che 
avevano da ufare, badava travagliare qualche fpazio di tempo nel giorno; perchè per I* 
avvenire non avevano da mangiare più, che una fola volta al tardi; poiché fino allora ave- 
vano 0 nervato altro ordine, peri’ amore, cheavevanoa San Giufeppe, accompagnan-' 
doloperdi luiconfuolo nelle ore, e tempi del mangiare .* e così dopo il tranfito del Santo 
Patriarca, non prendevano cibo il Figliuolo Santifiimo, e la fua Beatifiima Madre più 
di una fola volta al di , ad ore ventile pallate. £ molti giorni il loro cibo era folo Pane , 
ed io alcuni altri aggiungeva la Divina Signóra, frutti, ò erbe, ò pefee, e quelle erano 
le maggiori delizie del Re , e Regina del Cielo , e della Terra : e benché fulTe fiata fempre 
fomma la temperanza , ed ammirabile l’afiinenza loro; nulladimeno quando rimafero poi 
foli, fu maggiore; talché mai difpenfarono nel predetp ordine,' fe non che alla qualità 
delcibo, ò all' ora dal mangiare. Quando poi erano invitati , mangiavano (in poca quan- 
tità) di ciò, cbe(4)gH ponevano innanzi , fenza feufarfi; incominciando a mettere i(L«' 
opera quel confeglio, ch’elio dopo aveva da dare a’ fuoi Difcepoli, quando dovevano an- 
dare a predicare.- Quel povero cibo poi , del quale ufavano il Divino Re, e Regina , lo 
porgeva la gran Signora al fuo Figliuolo Santifiimo inginocchioni , con chiedergli prima 
licenza per farlo , ^ alcune volte l' apparecchiava coll* ifiefla maniera di riverenza, in quan- 
to che doveva fervire per alimento del fuo Figliuolo Uomo, e vero Dio. 

< 899. Non aveva apportato impedimento la prefenza di San Giufeppe ; acciocché la pru- 
dentilfima Madre trattane il fuo Figliuolo Santifiimo con tutta riverenza, fenza perdec 
punto, ò azione alcuna, chedoveva, òconveniva per allora : però dopoché trapafsò 
il Santo, efercitòla gran Signora con più frequenza le protrazioni, e genufieffioni, le 
qualicoftumava-;.poichàeca maggior la libertà, per far guefte alla prefenza degli Angeli 
ioli, che ùrquelladelfuomedefimqSpofo, ilqualeera Uomo.t onde molte voltefiava^ 
profirata in-tercai,^ finché l’tfiefio Signore le ordinava, che fi alzafie, e molto frequente^ 
'mente gli baciavai piedi,, altre.volbe la mano., e petr ordina rio con lagrimedi profoodifl^ 
maumiltà, eriyefeoza; e fempre fiava alla prefenza di Sua Divina Maefià, conatei, é 
f^nidi adoruipoe, edi ardentifiìmoamore, pendeotedal di lui divino beneplacito, io-' 
tenta col fuo interno perimiurlo : ebenchè non teneva colpaalcuna,'né minima negligenr 
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za, ò imperfezione nel fcrv ire, ed amare il Tuo Figliuolo SantilCmo ; contuttociò^mol- 
K> meglio di quello, chedifle il Profeta ) davano gli occhi (a) Tuoi intenti nelle roani del 
Tuo Signore, perefigerne le grazie, che defidcrava. Non è poilìbile, che arrivi al pen- 
derò umano la feienza del Signore, eh' ebbe la nodra gran Regina , per intendere,, ed ope, 
rare tante , ecosì divine azioni, quali fece io compagnia del Verbo Umaoato in quedi 
anni, ne’qualivitleinfieme conedo, feoza altra compagnia , fuorché degli Angeli, li 
quali l’accompagnavano, e la fervivaoo . £dì foli furono tedimonj di viltà del tutto; 
talchi rammiravano, e loda vano l’Autor dell’ opera si peregrina ;vedeodod tanto inferio* 
tialla fapienza, ecariud'una pura creatura , la quale fu degna ditanta Santità, che ar- 
rivò a dare fola il colmo alle opere della Grazia . 

poa Collimedefimi AogeliSantiebbela Regina del Cielo io quedo tempo dolcidìmeJ 
contefe, edcmulaziooi circaleumili, ed ordinarie azioni, le quali ricercava ilfervizio 
del Verbo Umaoato, edellafuaumilecafa.-perchènoovi edendo chi le poteife fare, fuo- 
ri dell’ ideila Imperadrice, e Divina Signora pcrciòquedifedelidìmi, enobililiimi Vaf- 
lalli, cMinidri, adidevano per quedo in forma umana, pronti , e diligenti per accendere 
al tutto : però la gran Regina voleva far per si della , ecolle proprie mani tutte le cole 
umili; come apparecchiar il mangiare, feopare , raddirizzare le povere maderizie, lavar 
ipiatti, edifponerequantueranece/lario incafa; ma li Cortiggiani deirAltiliimo,come 
veramente cortefi , e più follecitineir operare (benché non più umili )folevano avvantag- 
giarli in prevenirequedeazioni, prima chela loro Regina vi arri valle , e talvolta (anzi 
pjùdelle volte, fecondo! tempi )s'inco«trava con loro l’Altezza Sua in mettere in opera., 
nell' ideilo tempo quello, che deli Jerava fare; però oeoché gli Angeli Santi avrebbero fu- 
faito.potuco sbrigare , tuttavia ubbidivano alla di lei parola; lafciando, che Tadempille 
«da coir adecto della fua umiltà, ed amore; ed acciocché quedo non impedide li fuoi de- 
fidcrj, parlava cogli Angeli Santi, eglidiceva : Minidridell’Alcilfimo, che fietefpiriti 
puriidmi, ne’ quali riverbera la luce, colla qualela fua Divinità m’illumina : quedi umi- 
li, e fervili uffici non convengono al vodrodato, natura, e condizione, comebenalla., 
mia, laqualc oltre all’ederdi terra, fonodipiùla minore di tutt'i mortali, eia più ob- 
bligata febiavad:! mio Signore, edclmio Figliuolo : Ufeiatemì amici miei, che io facci li 
ininidcri, chemi appartengono; poiché potrò guadagnare nel fcrviziodeU’Altidimo quel 
merito, che voi non potrete acquidare, perla vodra dignità , e dato . lo conofeo ilprec^ 
20 di quede opere fervili, che il Mondo difprrgia, è non mi diede rAltidìmo quedaluce; 
acciò le commetta ad altri ; ma acciò le ponga in opera io medefima . ' 

poi. Regina, e Signora nodra^rirpondcvanogJiAngeli.lveriué, che negli occhj vo- 
flri, e nell’ acccttazione dell’Altidìmo fono dimabili quede opere, ficcome voi loconofce>- 
te; ma fc coaedo guadagnate il preziofo frutto della vodra incomparabile umiltà ; fappia- 
te ancora , che noi non foddisfa remo all’ ubbidienza dovuta al Signore , fe non vi ferviamo, 
come Sua Divina, ed Altidima Maedà ci ha ordinato: ed edendo voi la nodralcgitima Si- 
gnora , mancheredimaaacora alla Giudizra , lafciandoqualunqut odequio, che fuppodo 
talconofcimenco, ci farebbe dall’alto perroedo. Tantopiù, che il merito^ il quàleoon 
ottenete, nonfacpiidoquede opere fervili , facilmente, Sigoora, lo ricompenfa la mor- 
tificazione di non efeguirle, eildcfiderioardentiiiimo, col quale ciò procurate. Replica- 
va a quede ragionila prudentidima Madre, e diceva : Non Signori, e Spiriti fovraot, 
non ha da edere cosi, comcvolete; perché fe giudicate per obbligazione grande il fervire 
ame, come a Madredelvodro gran Signore, della di cui mano fitte .fattura : nulladimp- 
co dovete avvertire, ch’effoha follevato me dalia polveroa quedai di^altan'xd timio de- 
bito, per ul beneficio, viene ad edee maggiore, che il vòllro e così adendo; tanto mag^ 
gior la mia obbligazione , tantomaggiore ancora ha dà ederéJacocstfpoadcnzii : x fe.vei 
volete fervire a mio Figliuolo, come creature fatte dallafniimanae ÌD{>er' il medefioao 
titolo devo fervirlo, come figliuola, e fempre mi riteoveretc con più ragione, che voi e 
per dover edere fempre più umile,e farmi una ideila cofa coilapoi vere, ed^er maggiormen- 
te grata. ,r. ■ ' poi. 
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901. QueRe > ed alt^e fiinili erano le dolci, ed amnoirabili coacefe; che avefano Marii 
SantifltiDa ,'e gli Angeli Tuoi; nel che femprc rcRava la Palma deirumilcà nelle mani del* 
la loro Regina, e MaeRra. Rimangagiuftamente ignorameli Mondo dì cosi occulti Sa-.' 
cramenti, de' quali lo rende indegno la vaniti!, efuperbia. Giudichi per balQ , edifprez. 
2abilila Rolida arroganza quelli uflicj, ed impieghi umili, efervilii el'apprezzino bene 
i Cortiggiani del Cielo , i quali conoicono il valor di efli , e folleciti loro a queRo 1 ' iRelIa_, 
Regina de’ Cieli, la quale Teppe dargli la debita Rima : Peròtralafciamo adeRo il Mondo, 
o colla Tua ignoranza , o colila Tua difcolpa •, fia come fi fia ; poiché l'umiltà non t per gli 
altieri di cuore; ne il fervireagliuRìcj umili fi compatìfee colla porpora , edilbilfo, nè il 
feopare, e lavare i piatti fi accommoda col le ricche gioje, ebroccati, nemmeno per tut- 
ti, fenza diRerenza , fono le preziofe margarite di quelle virtù. Tuttavia Ce nella fcuola_, 
dcirumiltà, e difpregio di sè ReRo (nella Religione dico) fi attaccane il contagio della fu- 
perbia mondana ; talché fi riputane per difetto, e di (onore queRa umiliazione; chi po- 
tria negare, che farebbe vergognofa , emolto riprenlìbile (uperbia ? (e noi Religìofe , e 
Religì^idifprezzaremo quelli ufRcj , ed impieghi fervili , e Rimeremo a ba Rezza (all'ufo' 
de' mondani) l'impiegarci incili; con chcanìmoci metteremo alla prefenza degli Ange- 
li, e della loro, enoRra Regina, la quale riputò per Rimabilil&mo onore, le opere, che 
noi giudichiamoicontentibili, e perballezza, ediìonore. 

poj. Sorelle mìe, e piglinole di queRa gran Regina , e Signora , con volparlo, che.*' 
Cete dietro di lei chiamate, c portate al Talamo del Sovrano Re con (4) giubilo, e vera al< 
legrezza : non vogliate degenerare dal titoloonorìficodital Madre, c fe lei medefima , Iz 
quale era Regina degli Angeli, edegli (JominifiumiliavaaqueReoperebaRe, ed infime, 
fceRa feopava , e ferviva nel più baRo impiego , che cofa apporrà agli occhi Tuoi, ed a_, 
quelli del medelìmo Dio, eSignore, che la (chiava fia altiera , fuperba, e vana, eche^ 
difprezzil'umilta t Vada fuori dalla noRra comunità qucRo inganno, reRifi in Babilonia, 
e nei Tuoi abitatori, e fi dia onore a tutto quello, che l'Altrzza Sua ebbe per corona , P-j 
fia vergognofa. confulìone , affronto, efevera riprenfioneper noi , il noncfercitarci nel- 
le medefime competenze fra noi, nelle quali fi efercitò lei cogli Angeli, circa chi doveRe 
vincere neJl'unliliarfi . Avanziamoci congaranelle opereumili, efervili, edapportùi- 
mo agli Angeli Santi noRri fedeli compagni queRa emolazione, untoaccetu alia noRrz 
gran Regina, ed al fuo Figliuolo Santif&mo, enoRroSpofo. 

<904. Ed acciocché Tappiamo, che fenza vera , efoda umiltà; ègran temerità, il fod-' 
disfarci di confoljzionìfpiritualì, e fenfibili poco Scure , talché l'averne avidità, farebbe 
pazzo ardimento ; perciò attendiamo alla noRra Divina MaeRra , la quale é l'efemplare.*' 
Roza menda della viufanta, e perfetta; poiché colle opere umili, efervili, che faceva 
lagranRegina , le venivano a vicenda lì favori , e delizie del Cielo; perché accadeva mol- 
tevolte, quandoR ritrovava colfuo Figliuolo SantilTimo ritirau, orando, che gli An- 
geli Santi con dolci voci , e (onora armonia le cantavano Inni, e Cantici foa viRimì , li q uali 
la Beatilfima Madreaveva compoRoinlodedell'eRcre infinito di Dio, edel MiRerio dell* 
Unione IpoRatica della natura umana colla perfona Divina del Verbo, ed acciocché re- 
plicaOcro queRi Canticial loro medefìmo Signore, e Creatore: foleva la Regina chiama- 
regli Angeli, echìedergli, chealternando con lei li verfi , faceRero altri nuovi Cantici , 
e loro fubito ubbidivano, ammirando la profonda fapienza della gran Regina, per tutto 
quello, che di nuovo componeva,e rifpondeva per fua parte. Quando poi il fuo Figli- 
uolo Santiffimo fi ritirava a ripofare, come anco quando fi cibava , eRa ordinava loro, 
come Madre del loroCreatore, al quale amorofamente invigilava in fargli delle amore* 
volezze,chea fuo nome gli faceRero- mufica , ed ilSignore lo permetteva, quando la pru- 
dentiRima Madre cosi voleva, per dar luogo airardentecarita, e venerazione, colla quale^ 
lo ferviva con più fpecialità in queRi ultimi anni . Ma per riferire io tutto quello , che mi 
fi émanìfèRato , farebbe necedario molto lungo difeorfo, emaggiorcapacità, che noa.» 
è lamia; peròconquello, che ho toccato, fi potrà conofcerealquantode'Sacramenti cosà 
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profondi f per ri trovar motivo di magnificare, e benedire quefia gran Signora, e Regina, 
la quale tutte le Nazioni conofeano , e predichino per benedetta (a) fra tuue le Creature , e 
come Madre degnilfima del Creatore , e Redentore del Mondo , 

J 

Dutrina , che mi diede U Regina del Citìfi 

$oj. Igliuola mia , prima che profiegui a dichiarare altri Mifierj; vóglid, che fiica> 
pacedi quello, cheavevanodi particolaretuttelecofe, lequalidifpore l’AltilQa 
momeco, per rifatto del mio Santo SpofoGiufeppe; perchè quando mifpofaicon elio, 
mi comandò il Signore , chemutalfi l’ordine del mangiare, e di altre opere elteriori; ac- 
ciò mi accommodalTi al modo di procedere dello Spofo; perchè eralui Capo della cafa, cd 
io inferiore : equelto iftefib fece il mio Figliuolo Santifflmo, conefler Dio vero; talché 
flava fuddito nell’ ellerno a colui, chegiudicava il Mondo per Padre di elTo: quapdo poi 
reftammofoli , dopoiltranfitodelmioSpofo ; mancatogià quello motivo, cominciam- 
mo nuovo ordine , e governo nel mangiare, e nelle altre operazioni : Talché non volley 
Sua Divina Maella , cheSanGiureppeliaccommodalTe a noi; ma noi con lui, ficcomelo 
ricercava l’ ordine comune del mio (lato di Matrimonio : nemmeno vi frapofe il Signore mi- 
racoloalcuno, Scendo ( per efempio) che fclapalTafieSanGiufeppe fenza il folito ordi- 
ne, ed alimento, checoÀumava; perchè in tutto procedeva , come Maeflro dellevirtù, 
per infegnare a tutti il più perfetto; cosiaiPadri, eMadri, comeai Figliuoli, ai Prela- 
ti, eSuperiori, ed ai Sudditi, ed Inferiori. Ai Padri, e Madri, che amino li Tuoi Fi. 

f 'iiuoli, gli aiutino, fofleotino,ammonifcano, correggano, ed indirizzino allaviadel- 
afalute, fenza che gli ponghinoiKgligenza, òinavvertenza . Ai figliuoli, che amino, 
flimino, ed onorino 1 loro Padri, eMadri, come flromenti della vita, ed elTere, che ten- 
gono, gli ubbidifeano con diligenza, offervando tutta la Legge naturale, e divina, li 
qiule glielo infegna ; talché il fare il contrario, farebbe moflruqfità brutta, ed orrenda. 
LiPrelati, e Superiori hannod’amare li fudditi, e comandargli come a’figliuoli, edellt 
hanno da ubbidire fenza renitenza; benché fulTero per altre condizioni, equalità miglio- 
ri, che li Prelati; perché nella dignità, per la quale rapprefenuno Dio, fempre il Prela-r 
tp è maggiore ; però la carità vera l' ha da rendere uoa medelìma cofa a tutti . - 

pod. Kd acciocché pofii ottenere queflagran virtù, voglio che ti accommodi» edaggiu- 
fli colle tue forelle, efuddite, fenza cerimonie, egefli imperfetti; talché tratti con loro 
fchietamente, e con Gncerità colombina : ecosioratu, quando loro orano; mangia, e 
travaglia quando elTeciò fanno, ed affinile nella ricreazione; perché la maggior perfezio- 
ne nelle Congregazioni , fi fonda in feguitare lo fpirito comune di tutte; efe lo farai, fa- 
rai governau dallo Spirito Santo, il quale reggek Comunità beo concertate. Con quello 
ordine ti puoi avanzare neH’ailineoza, cibandoti meno, che tutte; benché ti ponelferoT 
iflelTo, chegli altri: econdilTimulazione, fenza farti fii^olare, lafcia ciò, che vorrai 
peri’ amor del tuo Spofo, e mio. Se poi non farai impedita da qualche grave infermità , 
nonlafcierai, né giammai mancherai dalla comunità, quando l’ ubbidienza de’ Prelati tal 
volta non t’impiegherà; fempre alfilierai nel comune con ifpecial riverenza, timore, at- 
tenzione, e divozione; e cosi ivi farai vifitata dal Signore molte volte. 

907- Voglio fimilmente, cbeinquelioCapitoloavvertirattentacautela, chedeviave- | 
te nel tener nafeode leopere , che pouai fare in fegreto, a mioefempio ; poiché febenc io 
non aveva cagione per ritenermi di farle tutte alla prefenza del mio^nto Spofo Giufeppe , | 
lenza pericolo alcuno ; con tutto ciò procurava , che avellerò il punto dovuto di perfezio- 
ne, e prudenza; perché da perse flelfe fi rendono più lodabili, quando ficerca di farle in 
fegreto: però quello non è necefiario nelle opere comuni, e di obligazione, collequali 
devi dar efempio, fenza nafeondere la luce ;pokhé il tralafciar quelle, potrebbe cagionare 
ficandak), e li farebbe condegna di riprenfione: male altre opere fuor di quelle, klipof- 
fiono fare io fegreto, e oafcolu dagli ocebj delle crea ture, non devono efporfi con leggie- 
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rtzza al pericolo della pubblicità , edcirofteotazione. £ con queAa fegretezza puoi &r«! 
molte geauflellìoni , come io le faceva , eproftrau; anzi unita colla terra potrai umiliar» 
ti, adorando la Suprema MaefiadeirÀltilIimo; acciocché il corpo mortale, ijquale(ii) 
»gg rava l'anima, venga offerto come fagrificio accettabile, per foddisfare alli inotifre- 
goUti, che ha avuto contrala ragione, egiuflizia; cd acciocché in te nonlafci cola, la 
quale non lia offerta, c dedicata alferviziodeltuo Creatore, c Spofo; e conqueffe oper 
razioni ricompenfa il corpo in qualche modo Timpedimento, che cagiona , eia perdita, 
che fa fare all’Anima colle fuepaffioni , e difetti terreni . 

po8. Con quello intento, procura Tempre di tenerlo molto foggetto, e che li benefici, 
chefegli fanno, folo fervano perfulleotarlo; acciò polla fervireaU'Anima: e non perché 
fi dilettine i Tuoi capricci , cd appetiti. Mortifica io, e fottomettilo, morendo a tutto ciò, 
eh' é dilettevole al fenfo , finché le operazioni comuni, e ncceffariealla vita naturale, più 
tollo gli fiano di pena , chediguflo, e più prellodi amarezza, che di diletto pericolofo. 
Efe bene in altre occafioni ti ho parlato, emanifellato il valore di quella umiliazione, e 
mortificazione i adeffo però col mio efempiorefterai più affodata nella {limai chedevifa» 
redi qualunque auodi umiltà, e mortificazione : onde ti comando, cheneffunonedif. 
prezzi, ò Rimi per cola piccola ; ma qualunque per minimo, che fia, l'hai da riputare 
per un teforoineftimabile, procurando di guadagnarlo per te; talché in quello haida effe* 
reavara, edavida, adattandoti agli uffici fervili di feopare, cmondarela ca fa, e nel le 
opere infime di ella , fervendo le inferme , epiùbifognofe, conforme tel'hò ordinatola 
altre occafioni: ed in efeguire tutte quelle opere, mi terrai innanzi agli occhi tuoi per mo- 
dello; acciocchéla follecitudine,cheio tennidiquefiaumileà,tifervaperllimolo,erimi- 
tarmiti fia allegrezza, e la negligenza , che gli porrai, di coofufiooc. Guarda Caris- 
ma, che fé in me fu cotanto neceffaria quella fòndamental virtù, per ritrovar grazia, e 
compiacimento negli occhi del Signore , e nonavendole difpiaciuto , né offefo mai dall' bo- 
ra, ch’ebbi l’effere, pureacciòla fua delira Divina mi foUevaffe, mi umiliai; quanto 
maggiormente hai dibifogno tu di farti una cola llcffa colla polvere, ed annichilarti in te 
medefima; effendo fiata concepuu in peccato, epoihai offefo Dio unte volte? umiliati 
dunque finoal non effere, ericonofei , che tutto ciò, che ti diede l’AltilDmo, l'hai im-, 
piegato malamente; dal che per l'avvenire l’effere ti ha da fervire per maggiormente umt^ 
liaiti , ed acciò polfi ritrovare il teforo della grazia . 

CAPITOLO XVIIL 

Si tontìnua a riferire altri Miflerj , ed impieghi della ao/lra gran Regina » e Si’, 
gntra tei fuo Figliuolo Santilfimo , quando vivevano foli , prima di 
(on>mc/«rr la Tredieax.ione* 

pop. "XiT Oltl de' Sacramenti occulti, eveoerabili Miller/, che paffarono tra Gesù, ej 
Ì.VJL Maria fuaMadreSantiflima,fifonoriferl>atiperiigaudioaccidentalede'Pre- 
defiinaci nella vita eterna, ficcomein altri luoghihoriferito. De’quali li piùfublimi, ed 
ineffabili accaddero nelli quattroanni, ne'quali vifferoiofieme loro due foli nella fuacafa, 
dopo il felice Tranfito di San Giufeppe, infinoche cominciò a predicare l’ ifieffo Signore, 
Però fe éimpolfibilealla creatura mortale il poter degnamente penetrare fegreti co^ prth 
fondi; quanto più talefarà per me il manifefiare quel tanto di elfi ho intefo colla mia rufti- 
chezza ; onde dall’ ifieffo, chenedirò, fi conofeerà quanto vero fia quello, ficosìdob, 
bumofupporre, chel’Animadi CrifioSignor nofiro era uno fpecchio chiarilfimo , efen- 
za macchia, dove (come già fi é detto ) la fua Madre Saniiflìma rimirava , econofeeva tut- 
ti li Mifierj, c Sacramenti, chedifponeva il medefimo Signore, come Capo, ed Artefice 
della SantaChiefa, e come Riparatore di tutto il Genere Umano,cMaefiro della faluteeter-' 
na,e come Angelo del gran Conleglio .che adempiva ,ed efeguiva tutto ciò , che ( ab atemo} 
era predefiinatonel Concifioro della B catilfima 'Triniti . pio. 
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' 9 ia Nel difponere dunque quella opera» che gli areva incaricato il fuo Eterno Padre ^ 
e per efeguirla conia lomma perfezione I che gli potè dare come uomo, il quale erainlìe» 
me vero Dio ; s'impiegòCriftonollrobene per tutto il cempodella fua vita, laquale pal> 
6Òqui in Terra, ed andava avanzandoli più verfo il terminedi effa ; ed avvicinandoli rere-< 
cuzione di COSI alto Sacram;;nto, andava ancora operando con maggior forza, edefiica* 
eia della Tua fapienza , epctcre. £ del tutto era teliimonio, edepofito fcdelilDmo ilcuore 
della noDragran Regina , e Signora i ed in tutto cooperava col fuo Figliuolo Santiflimo, 
come Coajutricedietlo nell' opera della riparazione umana. Conforme a quello, per in- 
tendere intieramente la Sapienza della Divina Madre, eleopere , checontal fapere face- 
va inefecuzione de’Mifler; della Redenzione; farebbe ncce0ariointendereancoraciò, che 
racchiudeva la feienza di Crino nollroSalvatore, eleopere del di lui amore, eprudenza, 
colle quali indirizzava li mezi opportuni, econvenienti perlifinialtiOimi, che pretende- 
va. Enelpuoco, che io dirò delle opere della Tua Madre Santillìma, Tempre ho dafup- 
porrequelìe del Figliuolo SantilTimo , colqualeleicooperavainenei imitandolo, come., 
originale, c modello. 

pii. Si ritrovava già il Salvator del Mondo nell'età di anni ventifei, e cnmechè lafua 
Santiflima umanità andava avanzandoli nella na curai perfezione; talché lì avvicinava il 
terminediella; perciò olicrvava Sua Divina Maelhl un'ammirabile corrifpondenza nella 
dimoDrazione delle Tue maggiori opere, come più vicine a quella della nollra Redenzione. 
£ tutto queHo Sacramento rinferròl' Evangelifta San Luca in quelle brevi parole, colte qua« 
liconchiufe il Capitolo fecondo del fuo Vangelo, dicendo; cheGesùandava crefeendo 
nella (d) fapienza , età, e grazia appòdi Dio, c degli uomini; traliqualilafuaBeatilR^ 
ma Madre conofeeva , ecooperava conquelliaumenti, e progredì del fuo Figliuolo Sana 
tidimo , fenza nafcooderfelecofa alcuna di tutto ciò, che come a pura creatura le pctè 
comunicare il Signore, ilqualeera Uomo:r e Dio. Fra quelli divini, e reconditi Sacra- 
menti conobbe la gran Signora perquellianai, qualmente il fuo Figlinolo Uouao, e Dio 
vero; dal Trono della fua Sapienza guardava, edendeva lafua villa, non folo l'increata 
della Divinità ; ma ancora quella della fua Anima Santillìma fovratutt’i mortali, per 
liquali avevadaefeguìrela Redenzione , inquanto alia fufficienza, e che con sèmedeli- 
mo conferiva il valore della Redenzione, il pefo, che aveva neH'acceeuzione, edima.^ 
dell' Eterno Padre : ecomeperchiudere le portedeH'Infernoa' mortali, e richiamarli alR 
eterna vita , erafcefodal Cielo a patire duriflìme padioni , e crudelidìma morte ; ecoa 
tutto quedo la pazzia , e durezza di quelli , li quali nafeerebbtro , dopo di averli elfo podo 
in Croce per loro rimedio, farebbeforza , e violenza perdilatare le porte della morte, e 
ritornare ad aprire più quelle dell' Inferno, concieca ignoranza di quanu importanza óa- 
00 quei orrendi, ed inelcogitabili tcrmenti . 

pia. In queda feienza , e ponderazione li afUilTe, e feml grandiangofeie T Umanità di 
CridoSignornodro, ed arrivò a fudarfanguef come altre volte fuccedeva, )edinquedi 
eonflitti Tempre perfeverava il Divin Maeliro nelle petizioni, che faceva per tutti quelli i 
che avevano da edere redenti ; e per l' ubbidienza dell' Eterno Padre , delìdera va con arden- 
tiflìmo amore offerirli in fagrificio accettabile , ed inrifeatto degli uomini; acciocché fo 
con coofeguiva per tutti l'efficace grazia con li Tuoi meriti, efangue, almenoredadefod- 
disfatta la Giudizia Divina, e ricompenfau l'-offeTa della Divinità , e giuDificatarequità , 
e rettitudine della Giudizia Divina per il tempo del gadigo, il quale contra gl' increduli, 
ed ingrati lino dall' Eternità era preparato. Alla vida di cosi profondi fegreti , li quali la 
gran Signora conofeeva , accompagnava Tempre ilfuo Figliuolo San tidimo nelle angofeie, 
e nella ponderazione, checolla Tua fapienza rifpettivamente faceva,- ed a quefte fi univa 
lacompaffioncdolorofadiMadrc, vedendo il frutto del fuo Virginal Ventrccoslgrave- 
teente afflìtto i talché molte volte arrivò la manfuetilRma Colomba a piaugcreconlagria 
medifangue, vedendo fudarfangueil Salvator del Mondo; poiché veniva a trapaflarle 
ilfuoCuor DolcifQmor incomparabile dolore; perché fola queda prudentiffima Signora, 
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ed il fuO Figliuolo Diof cd Uomo vero , giuoferoa ponderare nel pelo dal Santuario ag- 
giuliacamentedi quanta imporcanaa (ìail morir Dio in una Croce, per ferrar le porce.« 
dell' inferno, pu(ìo in una bilancia, e nell' altra il duro, cciecocuore de'moruli, diUt^ 
tendo per naetterli nelle mani dell' eterna morte. > 

91}. Succedeva in quelle aogofcie, che rAmantiflàma Madre arrivava a patire alle vol« 
te deliquj mortali -, talché fi farebbe già rifoluto il fuo fpirito purilQmo dalle catene del cor. 
po, fela virtù Divina non l'aveffe confortato. Ed il Dolcillimo Figliuolo, c Signore in 
ricompenfa di quello fedeliffìmo amore, e compalfione, comandava agli Angeli, chela 
confolallcro, e la fodeoedero nelle loro braccia reclinata i ed altre volte , eh: lefaceilero 


celedemulica con Cantici di lode, e gloria delia Divinità, ed:U'Umanita Santillima al 
Verbounita, la quale da lei m:dclima elio aveva ricevuto. Altre volte ilmedclìmoSigno> 
re la reclinava nelle fu? braccia , eie dava nuova iatcliigenza , che non s'intendeva di lei 
quella iniqua Lcggedel peccato, e degli effetti di edo. Altre volte dando cosi reclinata , 
le cantavano gl* ideili Angeli, ammirandola tanto trasformata, ed elevata in edaddivini, 
oe'quali riceveva grandi, cnuoveinduenze dalli Divinità. Ed in quedo lì vedeva l'elet- 
ta, (all'unica, e la perfetta, reclinata lovra la (Ir) liniilra deli' Umanità, edabbracciata 
dalla delira della Divinità. Ed il fuo Amantitumo Figliuolo, e Spofo feongiurava , e co- 
mandava alle Figliuole di Gerufalemme , che non rifveglialfero la fua diletta ( lìnché lei v0- 
lelIe)daquelfonno, il quale la curava da' languori, ed infermità di amore; egli Spiriti So- 
vrani lì ammiravano in vedere , ch'ella lì follevava fovra qualunque pura creatura , pofao- 
dofi nel fuo ^r)dilettiirimo Figliuolo ; talché vedendola vellita(d) con gran varietà, darfe- 
nealladedradielTo, labenedivano, c magnificavano fovra tutte le creature. 

914. Conofeeva la gran Regina io altre occafionialtilfimi fegreti della prededinaziooe 
deglieletti, per mezo de' meriti della Redenzione, c come lì ritrovavano fcritti nella me- 
moria eterna del fuo Figliuolo Santilfimo, ed il modo, col quale Sua Divina Maedaappli- 
cavai fuoi meriti , ed orava per loro; acciocché fulTe efficace il valore del fuorilcatto, e 
come l’amore, c grazia, della quale lì facevano indegni li reprobi, lì rivoltava a' preda- 
dinati fecondo la loro difpoGzione. Tra tutti quelli conofeeva , come applicava il Signore 
iafuafapienza, e cura per quelli, che aveva da chiamare al fuo Apodolato, ed efier fuoi 
feguaci; annoverandoli nella fua determinazione, e feienza occulta, fotto lo llcndardo 


della fua Croce; acciocchéeffi lo portalferodopoi per tutto il Mondo; talché conforme un 
buon Capitan Generale , chedifponelecofenellafuimente perqualche conquilla, ebat- 
taglia molto ardua, e travagliofa , ripartendo le cariche, eminillerj della Milizia , eleg- 
gendo per tali uffizi li Soldati più coraggiolì, ed atti, econform: alla qualità diciafehe- 
dunoalJegnai polli, e luoghi convenienti ; cosi Grillo nollro Redentore dovendo entrare 
alla conquilla del Mondo, efpogliareil Demonbdella tirannica polfelDoiie, che teneva, 
dalle altezze della Perfona del Iferbo, ordinava la nuova Milizia , che aveva daillituire, 
e *1 come aveva da dillribuire gli uffizi, gradi, c dignità delli fuoi bravi Capitani, equali 
pollidoveva affegnargli: etuttala prevenzione, ed apparato di quella guerra eranode- 
politati nella fua Sapienza i'e Volontà Sandlfima ali' illello modo, oelquale fiaveva da^ 


-operare. *■ - - -j . » 

91;. E tutto quello era patente, e manifeilo alla prudentiffima Madre; edipiù lefuro- 
no date fpecie infufedìmohi predellinatl/. fpccialmenredegli Apolloii , e Difcepoli , c di 
un gran numerodi quelli, che furono chiamati alia primitiva Chiefa, e di altri, chedo 
.vevanoeflerdoBO nel’decotfodiefia .* Oodequando poivide effagli Apolloli, eglialtri-, 
4 i conofeeva pnmaditratar con loro per lacognizione fnvranatarale, schedi effi aveva^ 
avuto tn Dio, '.quando il Divio Maeflra prima di chiamarli,* aveva orato per gl' ifiellì , e 
domandato la (oro vocazione ; perché allora fece la gran Signora le illelfe domande ; in., 
manieratale; che negli ajuti , efavori, che ricevettero gli Apolloli, prima diconofeere 
il loro MacOro, per ritrovarfidifpolli, c prevenutia ricevere la vocazione, che dopoave- 
va da fargli per l' Apofiolato , in tutto ebbe pirte la Madre delia grazia . £ comeché in que- 
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fio tempo gii fi avvicinava la predicazione; perciò faceva orazione per loro il noftroSal* 
vatore con pili iftanza, e gl' inviava maggiori , epiù forti ifpirazioni. Così ancora le pea 
tizioni della Divina Signora erano più fervorofe, ed efficaci nel fuo genere : e quando dap- 
poi arrivavano alla loro prefenza, ed entravano alla fequela del fuo Figliuolo, così li Di- 
fcepoli, come altri; allora efiafoleva dirgli : quelli fono. Figliuolo, e Signor mio, il 
frutto delle volìre orazioni, e volontiifanta.* e faceva Cantici di lode, e ringraziamento; 
perebi vedeva adempitoli defiderio del Signore, econdottigià alla diluifcuola quelli, che 
Sua Divina Maellà aveva (<t)fcieltodal Mondo. 

916 . Nella prudente confiderazione di quelle maraviglie, foleva la nolira gran Regina 
Jreftarafiorta, ed ammirata con iocomparaMegiubilodel fuo fpirico; prorompeva in lo^ 
dar il Signore, ed in atti eroici di amore , ed adorava gl' imperfcrutabili giudici deH'Alcit- 
£mo, e trasformata tutta in quel fuoco, che ufeiva dalla Divinità per diffonderfi, ed ac- 
cendere ilMondo; foleva dire alcune volte dentro del fuo ardentilumo cuore, ed altrej 
.volte ancor con voce alta, e fenlìbile ; 0 amor infinito ! 0 volontà ineffabile, ed immen- 
fa bontà ! comenonti conofeono i mortali ? come tidifprezzano, e fé ne dimenticano? 
perché la tua finezza ha daeffere così mal pagau? o travagli, pene, fofpiri, clamori, 
defiderj, e petizioni del mio Amato più ffimabili, chele Margarite, e l’Oro, e tutti li 
iTefori del Mondo Ichi farà tanto ingrato, ed infelice, che vi voglia difprezzare? 0 fi' 
gliuolì di Adamo, chi farà colui , cherauojaperciafcheduao di voi molte volte, acciò vi 
difingaonaffedallavoffra ignoranza , ed ammolliffe la voftra durezza , e vidalTead inten- 
dere la vollra sfortuna ! dopo dicosì infiammatiaffétti, ed orazioni, comunicava vocal- 
mente la felice Madre col fuo Figliuolo tutti quelli Sacramenti, c’I fommo Re laconfola- 
;va , e le allargava il cuore, rinnovandovi la memoria della flima , che aveva negli occhj 
dell' Altilfimo la grazia , egloriade’predellinati, eli lorogran meriti, in comparazione 
dell' ingratitudine, e durezza delli reprobi. Specialmente l'informa va dell' amore, che lei 
medefima conofeeva in lui ilcffo , e nella Bea tiffima Trini» tutta verfo di effa, equanto fi 
compiaceva della di lei corrifpondenza , e della purità immacolau della medefima Signora . 

917. Altre volte il medefimo Signore l'informava di quanto aveva da fare nell’ incomin- 

ciare la predicazione, e come lei doveva cooperare con Sua Divina Maella, aiutandolo in 
tutteleopere, e governo della nuova Chiefa, come aveva da compatire le mancanze de- 
gli Apofioli, la negazionedi San Pietro, l’incredulità di Tomaio, il tradimento di Giu- 
da , edialcrifucceffi, che conofeeva doverfi efeguire nel futuro . Talché d' allora in poi 
propofe r a ffettuofa Signora d’impiegarfi tutta, per ridurre quel traditor Difeepolo, e 
cosirefegui, comediròa fuoluogo : ondedall'aver difprezzatoGiuda quelli favori, ed 
allontanatoli dalla pietà, e divozione verfo la Madre della Grazia, diede princìpio aUa_, 
fua rovina. Di tutti quelli Milleri, e Sacramenti rellò informata la Divina Signoradal 
fuo Figliuolo Santiffimo ; e tal fu la grandezza della Sapienza , c Scienza Divina , la quale 
elio in lei depofitò , che qualunque efaggerazione è fproporzionata ; perchénon la poteva 
eccedere altra feienza di pura creatura i ulchètcapaOava quella di tutti li Serafini, eCh^ 
rubini: fe dunque il noflroSalvatore Gesù, o la fua Madre Santìffima impiegarono tutu 
quelli doni dì fetenza , e grazia in beneficio de' mortali , quando ch'era d’ inellimabile prezi- 
20 un folfofpiro di Grillo Signor nollroi e fovrabbondante per ricomprare tutte lecrcatu- 
;e; f benché quelli della fiiadegnaMadre non avevano tanto valore, ma erano di minor 
eccellenza, per effer di pura creatura, nulladimeno valevano nell' acccttazione del Signore 
più , che di tutto il rello della natura crea» )moltiplkbiamo adelfo tutto il fommodiciò, 
che fecero il Figliuolo,, e la Madre per noi; non folo nel morire il oollro Salvator inunn 
Croce, dopo di tormenti unto inauditi; ma ancora le petizioni , lagrime, fudoridifao- 
gue tante volte replicati , e che in tutto, enei rimanente, che non fappjamo, fu la fu;! 
Coajutrice, e Cooperatrice la Madre della Mifericordia, e '1 tutto per noi T O ingratitudi- 
ne umana o durezzapìù, che diamantina in cuor di carne ! dove fi ritrova il nollro giu- 
dicio! doveildifeorfo? dove la compaffione , e gratitudine verfo la medefima natura, la 
qua- 
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quale appeRata , c<l infettai fi muove dagli oggetti Tenfibili a fuo danno a (limar quellój 
cn'è ti proprio precipizio, e morte eterna , e li dimentica del maggior favore della RedeO'* 
zione, c della Compaliione I e Dolore delia Palitooe del Signore j che gli cfibilccla vita 
ripofo, c'ha da durar per Tempre . 

Dottrina, che mi diede la Regina del Cielo Maria Santiffimai ' 

918. U Igliuola mia , verità è, chedopochetu, e tutt’i moruli parlalTero con lingue^ 
Angeliche, non potrebbero arrivare a dichiarar li benefici, e favori, che io rice- 
vei dalla delira deirÀltiffimo negli ultimi anni, ne' quali il mio figliuolo SantilOmo, « 1 , 
io fulfimo folialiìeme ; perchà quelle opere del Signore hanno una forte d' incomprenfi- ' 
bilità , per la quale per te , e per tutt' i mortali divengono ineffabili; e perciò per la notizia 
fpeciale, che tu hai ricevuto di cosi occulti Sacramenti, voglio, che lodi, e benedichil* 
Onnipotente, per tutto quello, cheoperòmeco, avendomi dalla polvere follevau a ule 
dignità, e favori ineffabili i e benché il tuo amore verfo il mio Figliuolo, e tuoSignore, 
ha da edere libero , come di Figliuola fedeliflìma , eSpofamoltoamorofa, e non come di 
fchiava intereffata , e per forza ; con tutto ciò voglio per follievo dell' umana fiacchezza, e 
per fortificazione della fperanza , che abbi memoriadellafoavitaf4)deirAmor Divino, e 
di quanto dolce fia quello Signore per quelli, che con amor filiale lo temono. O Figliuola 
mia carillima , fe non impedtllero li peccati degli uomini, enoofaceffero refillenu all* in- 
clinazione di quella infiniu bontà, molto bene guBarebbero tutti delle di lei delizie, efa- 
vori ineffabili fenzamifura. A tuo modo d’intendere, devi confiderarla come in fiato vio- 
lento, e contrifiaui per ragione, che i mortali facciano oppofizione a quello defiderìo 
d'infinito momento; anzi lo fecciano in al maniera, che non folo s’ afvefànno ad efferi 
indegni di gufiate il Signore ; ma ancora a non credere , che altri partecipino di quella 
foavità, efavori, liqualieffo vorrebbe comunicare a tutti. 

919. Avverti fimilmente ad effere grata a' travagli, ed alle opere, che continuamea- 
te fece il mio Figliuolo Santiffimo per gli uomini} ed a quello, che io effe io l'accom- 
pagnai , ficcome ti ho manifeffato ; flanteché febene della Paflioiie , e Morte di effo 
hanno li Cattolici pili memoria delle altre; perchà gliele rapprefenta la Sana Chiefa; 
nulladimeno pochi fono quelli poi , li quali fi ricordano di effere grati; peròmojto me- 
no fono quelli, che fanno rifleffione alle altre opere del mio Figliuolo, ed alle mie; al- 
chè appena fanno , che non perdette Sua Divina Maellà un'ora, ò un momento, net 
quale non impiegaffe la Aia grazia , e fuoi doni in beneficio del Genere Umano , per 
rifeature tutti dall’ eterna dannazione , e ferii partecipi della fua gloria .* onde quelle 
opere del mio Figliuolo, e Dio Umanato , faranno teHimoo; conta la dimenticanza , 
e durezza de' Fedeli , fpecialmente nel giorno del Giudicio . Avverti bene, efaefetuche 
hai quella Luce, e Dottrina dcll'Altilumo , e il mio infegnamento, non farai grata-, , 
farà maggiore la tua confufione ; poiché fe renderà più grave la tua colpa ; dovendo 
noli folo corrifpondere a’bcneficj generali, e comuni; ma ancora a’ fpeciali, e partico- 
lari, che giornalmente ricevi; previeni dunque fubito quello pericola, cercando di cor- 
rifpondere come Figliuola mìa, e Difcepola del mio infegnamento, e nondifferire uo^ 
punm l'operar bene, ed il migliore per quanto potrai farlo, c per tutto attendi al lu- 
me interiore , ed alla Dottrina de’ tuoi Prelati , e Minillri del Signore ; perché fe rif- 
ponderai al Signore ne' primi favori, e benefici, dii ficura , che abbonderà rAltilOmo 
colla fua mano Onnipotente, in darti degli altri maggiori, e ti riempirà delle fue ricn 
chezze, e tefori. 


j 0 -Cittàdi Dio , Tom.m. L 
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Difp<me Criflo Signor l^pflro U fua Tredieodone ; imdó qualche notizia della 
venuta del MelJiai ajjijlendolo la fua Madre Santiffima: e comincia a 
turbar fi l'inferno, 

pio. T 'Incendio della Divina Orità, che ardeva nel petto del noiiro Redentore* e Mae- 
I j Aro, dava come racchiufo* e quali in iliaco violento finoal tempo deftinaco, ed 
opportuno* nel quale s'aveva da manifeilare, ò rompendo ridria* e vafo dell’ Umanità 
Santiffima* ò almeno per dar qualche luogo alla fiamma* fcoppiando il fuo petto , per mezo 
della Predicazione* e Miracoli manifefli agli uomini . E benché fia verità * che il fuoco (<t> 
nel petto non fi può nafcondere * come dice Salomone * fenza che li brucino almeno le vedi r 
onde non poteva tanto occultarli noAro Salvatore quel si gran fuoco * che conferva va nel 
fuofeno* che non s&villaffero da cAo alcune fcintille* ebarlumi in ciafcheduna delle ope- 
re, che faceva* ancor dal primo iAante della fua Incarnazione; però io comparazione di 

? |uelIo * che a fuo tempo doveva operare* e rifpetto all' iramenfa fiamma, che nafcondeva, 
empre poteva dirli racchiufo , enaCcoAo : onde arrivata già Sua Divina MaeAà allo dato 
di perfètta adolefcenza ; perchè toccava già li ventifctte anni di fua età ; pare a noAro mo- 
do d'intendere* che non poteva più relilkrt, nè trattenere l'impeto dell' amor fuo* e il 
defiderio di avanzarfi nell' ubbidienza del fuo Eterno Padre* in fautificar gli uomini : onde 
fi affliggeva molto* orava* digiunava* ed ufciva dicala per dare fra i popoli, epraticar 
con li mortali.' e molte volte ancora pernottava ne' Monti ad orare* e foleva trattenerli 
due* e tré giorni fuori della fua cafa* fenza far ritorno alla fua Madre Santiflima. 

9X1. La prudentiflìma Signora* che già in quede ufcite* e partenze del fuo Figliuolo 
Santiffimo incominciava a lentire li di lui travagli* epene* le quali s'avvicinavano* le- 
veniva trapaAata l’Anima fua* e ’l cuore dal coltello* che prevedeva il fuo pietofo, edi- 
votoaffetto; talchèdiveniva tutta un incendio di Divino Amore* dirompendo io atti te- 
neri* edamorolì verfoil fuo Amato. LcafSdevano in quelle lontananze del fuo Figliuo- 
lo gli Angeli fusi Vaflalli, e Cortìggiani Celedi in forma viflbile : e la gran Signora gli 
proponeva il fuo dolore* e gli richiedeva, che andaAero dal fua Figliuolo, e Signore, 
gliportafiero le nuove de’ fuoi impieghi, edefercizj: l’ubbidivano gli Angeli, comealo- 
ro Regina, e colle notizie, cheledavano, frequentemente accompagnava efla dal fuo ri- 
tiro il Sommo Re Grido nelle orazioni* petizioni, ed efercizj* che lui faceva , Quando 
poi ritornava Sua Divina Maeda, lo riceveva prodrata interra, e l’adorava* rendendo- 
gli le grazie per li benefici, che andava ripartendo a' peccatori* lo ferviva in quello era 
dibifogno* c come Madre amorofa procurava follevarlo* per lefaticbe* che s'eraprefo: 
onde gli apparecchiava qualche povero ridoro, del quale giudicava 1 ’ Umanità Santilfima 
tenedebifogno * come veramente tale , epaflibile; ^rchc accadeva , che paAavano due , 
c tre giorni fenza ripofar dalla fatica* fenza cibo * e fenza dormire. Ed eflodava a cono- 
fcere fubito alla Beatilfima Madre le cure* che teneva* perii modo, che già fi è detto- 
di fopra* e r informava di effe , e delle opere* che andava difponendo* e degli occulti be- 
scfic>, che a molte Anime aveva comunicato* dandole cognizione* e lume della Divini- 
ti* e della Redenzione Umana. 

9x1. Con queda notizia, la gran Regina parlò al fuo Figliuolo SantiAimo, egli diAe r 
Signor mio vero* efommobeoe delle Anime* vedo già lume degli occbj miei * che il vo- 
Aro ardencilfimo amore * che portate agli uomini non ripofa, nè quieta* fe nons' impie- 
ga in procurarla loro falute eterna; cAendo quello r ufficio propria della voAra carità* e 
l'opera, che v’incaricò il vodro Padre Eterno. £ che le vodre parole, ed opere d’ineAi- 
mabile valore* è neccAario , cb: tirino dietro di sé i cuori di molti ; però Dolciffimo Amor, 
mio; iodelìdero* che lo facciano tutti > echecorrìfpondanoi morulialla voArafollecitu- 

dine , 
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'dine, e fioeeza di cariti; perilchi qui (là Signore la voftra fchiava, preparato è il mio 
cuore, per impiegare tutto nel voUro maggior compiacimento, edeSbirela viu, éefarà 
aieceffano, acciocché in tutte le creature fi conieguitlero gli effetti de’defiderj delvoftro 
ardentiflìino amore , il quale s’ impiega in cercar di tirarle tutte alla voftra grazia , ed ami- 
cizia. Quella offeru fece la M^dre della Mifericordia al fuo Figliuolo Santiflimo , (limo, 
lata dalla forza della fua infiammata carità , la quale la obbligala i procurare, edefidera- 
re il frutto delle opere, e dottrina del noftro Riparatore, e Maeftro; e come che la Pru- 
aientiflìma Signora gli dara il degno pefo, e conofeeva il loro valore; perciò non avreÙie 
voluto, che fuffero di puoco frutto in alcuna delle Anime, e che dette opere sipreziofe 
nemmeuo reffaffero fenza la gratitudine , che meritavano , e con quella ineffabile carità de- 
fiderava ajutare al Signore, ò perdirmeglìoagli uomini, che avevano d'afcolure le Tue 
divine parole, ed efiertellimonj delle fueopere; acciocché corrifpondeffero aqueffobene* 
£cio, enonperdefferoroccafionedelrimedio. Defiderava ancora ( come in fatto di veri- 
tà lo faceva) rendere degne grazie , e lode al Signore per le opere maravigliofe , che faceva 
in beneficare le Anime; acciocché tutte quelle mifcricordie fuffero riconofeiute, e gradite; 
tanto quelle, eh’ erano efficaci; come ancora le altre, che per colpa degli uomini non era- 
no tali. In quella fortedi meriti furono tanto occulti, quantoaromirabiliquelli,checon- 
fegui la noflra gran Signora; perchè in tutte te opere di Crillo Signor nollro, cbbeleiunz 
forte diparticipazionealtiffima, non folamente da partedella caufa, colla qualeconcor- 
reva cooperando colla di lui carità; ma ancora da parte degli effetti; perché con ciafehedu- 
na delle Anime operava la gran Signora , come fe in qualche maniera riceveffe lei fleffa U 
beneficio ; però di quello fé nc parlerà maggiormente nella terza Parte . 

pij. Air offeru deH'amorofa Madre, rifpofeiiruo Figliuolo Santiflimo : Madremia, 
già s’ avvicina il tempo , nel quale mi conviene , conforme alla volontà del mio Eterno Pa- 
dre , incominciareadifponere alcuni cuori; acciò ricevano la luce della mia Dottrina, ed 
abbianonotizia dì effer arrivato il tempo affegnato , ed opportuno della falute umana, la 
quella opera voglio, che mi accompagniate feguitandomi; chiedete al Padre mio, chein- 
cammini colla fua Divina Luce i cuori de’ mortali , e rifvegli li loro interni; acciocché eoa 
iatepzioneretta accettino la feienza , che gli darò adeffo della venuta del loro Riparatore, 
c Maellro al Mondo. Con quella efortazionedi Crillo Signor nollro li difpofe laBeatiflìma 
Madreafeguìtarlo, ed accompagnarlo (conforme lo denderava) ne idi lui viaggi; talché 
da quel giorno in poi quafi in tutte le ufcite , che faceva il Divia Maellro, l'accompà'gna- 
va la Madre , quando andava fuorida Nazareno. 

pa^ incominciò il Signore quella opera con più frequenza, tré anni prima d’inco- 
minciare la Predicazione, e prima di ricevere, ed ordinare il Battelimo, ed in compa- 
gnia della noflragrao Regina, fece molti viaggi, e giornate per li luoghi della Comar- 
ca di Nazaretto, verfo la parte della Tribù di Nettali (conforme alla profezia d’ifaial 
(a) ed in altre pani : converfando cogli uomini, incominciando a dargli notìzia della., 
venuta del Melfia : certificandoli ritrovarli già nel Mondo , e nel Regno d’ifraelle . 
QueQa nuova luce dava il Redentore a’ Mortali , feoza palefare , che fulfe lui quello , 
che afpetnvano; perchè toltoquello dille Simeone, ed Anna di lui Bambino; il primo, 
che tcllificò qualmente elio era Figliuolo di Dio, e’I Verbo Eterno, fu riflefrofuoPa. 
dre, quando pubblicamente diffe nel Giordano ; quello éilmio (b) Figliuolo amato, dal 
quale, ed in cui ricevo il mio compiacimento; ma fenza roanifellare il medelimo Unige- 
nito Umanato la fua dignità in particolare, ed in propria perfona, incominciò a dar no- 
tizia di effa in generale, per modo di relazione, la quale però fapeva con certezza , e lèn- 
za far miracoli in pubblico, ò altre dimollrazioni , nafcollamente accompagnando que- 
llo infegnamento, etellìmonìo, che dava di quanto li èdettocon interne ifpirazioni, ed 
aiuti, chedifondeva ne’cuoridiquelli,conliqualiconverfava,e trattava, lì preveniva , 
ed a nda va difponendo con quella fede in generale; acciocché dopo con più facilità la rice- 
veliero in particolare . 
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S’introduce va con quegli uomini , li quali colla Tua divina fapienza conofceva 
nei, capaci, meno inetti, epiùdifponi per ricevere il fcme della verità: ed alli più igno< 
ranci ricordava, e riferiva li legni , cheaveano intefo tutti della naicin del Mclua, come 
la venuta (d)de‘Regì dairorience, la Stella, la morte (t) de’ bambini innocenti, ed altre 
cole limili . Alli più dotti poi aggiungeva li tellimonj delle Profezie , che erano già adem- 
pite , dichiarandogli quella verità come lor unico, e lìngolar Maellro ; e wr tutto prò. 
va va, che fi ritrovane già il Melfia in Ifraele , egli manirellava il Regno di Dio,edilcam. 
mino per arrivarvi: e come che nella fua divina Perfona li vedeva tanca bellezza , grazia, 
affabilità, manfuetudine, e si gran foavità nel parlare, il quale nell'interno loro copcr- 
tamente era molto vivo, ed efficace ; perchè veniva accompagnato dalla virtù dei divini 
aiuti fegreti; perciò eragrande il frutto, che rifulcava da quello ammirabile modo d'ìnfe. 

S oare ; perchè molte Anime ufeivano dal peccato, altre migliorava no la vita , e tutti que- 
i, emolti altri renavano capaci, e catechizati di millcri grandi, ed in ìfpeciale di che 
fi ritrovalTe già nel Regno d'ifracle ilMeliìa, che afpettavano. 

A quelle opere di gran mifericordia, aggiungeva il Divin Maellro molte opere 
fierchè conlola va i melanconici, alleggerivaglioppreffi , vilicava gl'infermi, ed afflitti 
animava li puGllanimi, dava falutevoli confeglj di viu agl’ ignoranti, alfilleva a quelli 
che llavano in agonia della morte, eda molti di eflìgli davalafalute nel corpo, fenza pa 
lefarfi, rimediava necelfità grandi, e tutti incamminava per li fentieH della vita, e della^ 
vera pace: equanti glilìavvicinavano, e Tafcolca vano con animo pietofo, e lenza per 
cinacia, divenivano pieni di luce, e doni dell* onnipotente delira della di lui divinità: e. 
non è poflibile ridurre a numero, nè può farli liima degna delle opere ammirabili, che:, 
fece il Redentore in quelli tre anni prima del fuo BatteGmo , e prima di cominciare la pub 
blica predicazione , fempre però in modo occulto , edi maniera tale , che non G manife- 
flava per Autore della f.iute, la quale comunicò, e la diedea grandiflimo numerod’Ani- 
•ne . E quafi in tutte quelle maraviglie G ritrovava prefente la nollra gran Signora Ma- 
ria Santilfìma come Teuimonio, e Coajutricefedeliluma del Maellro della vita: e cornea 
che il tutto l’era manifello, a tutto cooperava, elo gradiva a nome delle medeGme crea- 
ture beneficate dalla Divina mifericordia, e faceva Cantici di lode all'Oanipotente,chie^ 
dendo per le Anime necelGtofe ; perchèconofeeva il loro interno, edinfermità, ecosicol- 
le fue preghiere , epetizioni, faceva acquillo di quelli benefici, e favori per loro . Persè 
fleffapoiefortava, confegliava, e tirava molti alla dottrina del fua Figliuolo, egli dava 
notizia della venuta del Meffia j benché quelle efortazioni , ed infegnamento lo faceva piti 
alle Donne, che agli Uomini,c con elle eferciuva le medefime opere di mifericordia , che 
il fuo Figliuolo SantilQmo faceva cogli uomini . 

P17. Poche perfonc accompagnavano, e feguitavano il Salvatore, elafuaMadreSan- 
cìHima in quelli primi anni ; perchè non era tempo di chiamarli alla fcquela delk fua dot- 
trina , e coVililafciava per li fatti loro, informati però della divina luce, c migliorati ; 
talché la compagnia ordinaria delleMaellà Loro, ermo gli Angeli Santi, che li lervivano 
comefedeliflimi V^aGallt, e diligenti Minìllii: in quelli viaggi però ; perchè ritornavano 
raolte volte Gesù , eMariaa Nazaretto allàlorocafa , non teneva no tanta necelTttà del 
fcrvizio Angelico, come avevano quando andavano fuori lontano dall’abitato ; perchè 
allora , alcune notti le pacavano al (ereno nella campagna in continua orazione , ed allora 
li fervivano gli Angeli come di riparo , edi tenda , per difenderli in parte dalle inclemenze 
del tempo, ctalvoltaglì portavanoancora qualche cola dialimento permangiare, altrc^ 
volte poi quando lì trovavano in parte abitata, lo dimandavano d'elcmoGna l'illeflb Signo- 
re, eladiluiMadreSantilGma ,* peròfempre folo ricevevano in propria fpecie ilcibo, e 
mai in danaro, ò in altro fpccial donativo , ò elemolìna. Quando poi G dividevano per 
qualche tempo, per aflillere il Signore a vifitare gli orpedali, eia Regina ad altre Inftrme, 
tempre l’accompagaavano innumerabili Angeli in forma vifibile, e col mezo loroÀceva 
alcune opere di pietà , ed elG le davano notizia di quello che operava il fuo Figliuolo Santif- 
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fimo; e non mi tratteogo in riferire Je particolari maraviglie, che facevano, li travagl/; 
efeomodità, che patirono nel cammino, endle poface, enelleoccafioni, che il comune 
nemico cerca va per impedire cali opere: baftailfapere, cheil Maelko della vita, eia Tua 
Madre rancilfìma erano poveri , e pellegr ini , ed ekliero la Brada del patire , fenaa ricufac 
travaglio alcuno per la noitra falute . 

px8. Ad ogni Ione dì perfone comunicava il Divin Maeflro , e la Tua Madre SantiBìma 
quella luce della Tua venutaal Mondo, al modo, chehodettoi però li poveri furono in 
quello beneficio più privilegiaci , edevangelizati ; perchè elfi per ordinario, come che^ 
hanno meno peccati , e perciò maggior lume, e rincclletto loro èlgombrato, e (incero 
dagli affanni ,-fono più difpolli per ricevere, ed accettare la dottrina.. Sono fimilmenc^- 
più umili , e docili per rendere la volontà , ed il dilcorfo alle opere oneBe , e virtuofe ; 
come che in quelli tre anni nop uCava CriBo Signor noBro della dottrina con magifterid 
pubblico, nè infegnava con potcBà manifcBa di miracoli in confermazione di quanto infi;* 
gnava i perciò fi confaceva più cogli umili, e poveri, che con meno forza d'infegnamea'> 
to fi riducono alla verità ; concuttociò Tantico Serpente Bava molto attento a quelle opere» 
che face vano Gesù, cMariaSaotillìma ^ perchè non tutte gli furono occulte, come fé gli 
celava totalmente il potere, col quale le facevano : talché riconobbe, che colle loro paro- 
le , ed efortazioni , molti peccatori 'fi riducevano a penitenza , emendavano la vita , ed ufeU 
vano dal fuo tirannico dominio : altri fi miglioravano nella virtù , ed in tutti quelli, che 
udivano il MaeBro della vita , riconofeeva il comune Nemico gran mutazione, enovicà; 

pxp. Quelloperò, che più lo alterò, fu ciò, che fuccedeva con molti, li quali nell’ora 
della morte effo intentando precipitarli , non poteva ; anzi di più quando queBa BcBia fa- 
gace, e crudele aifaliva in queirultìma ora con maggior rabbia le Anime, accadeva mol-: 
te volte , che fé il cruento Dragone fi era già accoftaco airinfèrmo ; airentrar che faceva 
CriBo Signor noflro, òla Tua Madre Santiffima, fentiva il Demonio una virtù cosi poC- 
fence, chefenza poter rcfiBere, loprecipitava con tutti li Tuoi \UniBri al profiando delle 
Caverne infernali ; e fe prima di lui fuflero arrivati dove Bava Tinfermo il Re, e Regina 
del Ciclo Gesù, e Maria, allora non potevano li Demoni avvicinarfi alla Camera dell' in- 
fermo , nè aver parte alcuna in colui, che moriva con tale ajuto } e comechèqucBo Dra- 
gone fenciva la virtù Divina , e non fapeva la cagione , concepì una furiofa alterazione^» 
e rabbia, e trattò di dar rimedio a tanto danno, chefperimenuva . In ordine però a.» 
qucBo, accadèciò, che diremo nel Capitolo feguente per non allargarmi più in quello • 

Dottrina delU Regina del Cielo Maria Santijfimai 

'piglinola mia, coll’ intelligenza, cheti dono delle opere miBerìofe del nolo Figll- 
X] uoloSantiffimo, e delle mie, ti feorgo maravigliata j poiché effendo così poflenw 
ti per ridurre i cuori de’ mortali ; tuttavia fianoBate molte di effe occulte fino ad hora^; 
però il tuo Bupore non bada efferedi quello, che gli uomini non fannodi queBi MiBeri; 
ma di che avendone conofeiute unte della vìu del mio, cloro Signore } nulladimeno fe 
l’abbiano così dimenticate, edifprezzate . Se effìnonfuffero più di cuorpefance ; ma 
attendeffero una volta con affètto alle verità divine, già ternano motivi poffenti nella^' 
vita del mio Figliuolo, e della mia ( da quello, che ne fanno 1 perefferne grati ; Poi- 
ché per gli articoli delia Santa Fede Cattolica, e per unte verità divine , che grinfe- 
gna , e propone la Chiefa Santa , fi averebbero potuto ridurre molti mondi ; perchè pec 
effe già conofeono, che l’ Unigenito deU’ficerno Padre fi veBì della forma (a) di fervo , 
e di carne mortale, per redimerli , e ciò con vergognofa morte di Croce, edaquiBòloro 
lavica eterna, con dar la Aia temporale, e rivocolli dalla morte deU’lnfèrno . Hor f: 
quello beneficio fi pefaffe bene, e li mortali non fullero cotanto ingrati col loro Dio, e 
Kipar^tore, e tanto crudeli con sèBcBl,* alficuro, cheniuno trafeurerebbe l’occalìone 
del Tuo rimedio, nè fi darebbe in potere della dannazione eterna . Stupirci dunque, cariC- 
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fiau , e piangi con lagrioic irreparabili la formidabile rovina di unti rchiocchìiograti.e 
dimenticati di Dio, di quanto devono, e diloroileiiì. 

pji. Altre volte ti he detto, che il numero di quelli infelici prefcitli tanto grande : e 
di quelli, che fifalvano, cos^iccolo, che non è conveniente di dichiararlo più in par» 
cicolare; perché fe io intendelu , e fei rera figliuola della Cbiela, e Spofa di Crillo mio 
Figliuolo, eSignore, avrelii da morire di dolore per tale dirgr.azia , Cièche puoi fa> 
|)erc fi è, che tutta quella rovina, e li danni, che patifee il Popolo Crillianoiclgoverno, 
c nelle altre cofe , cheTaffiìgono, cosineicapi, comeneimembridiqueltocorpomillico 
nnto degli Eccleliaflici, quanto de’Secolari, tutto fi origina, e ridonda dalla dimenti- 
canza, e dìfprezzo, che fanno della vita di Crillo, e delle opere della Redenzione uma- 
na . Talché fe io quello li piglialTe qualche mezoperrifvegliare la memoria, e ricono- 
scimento dielfe, e procedefiero come figliuoli fedeli, egrati al loro fattore, e Ripara- 
tore, ed a me, che fono la loro ioterceOora , fi placherebbe lo fdegno del giuilo Giudice» 
cd averebbe qualche rimedio la generai rovina , ed il fiagello de’ Cattolici , e fi plachereb- 
be TRteroo Padre, il quale giullamente ritornando a cercar l’onore del fuo figfiuolo , 
calliga con maggior rigore quei fervi, che fanno la volonu del loro Signore, e pure non 
J’adempifcono. 

931. Viene molto efaggerato da’ fedeli nella Chiefa Santa il peccato de’ Giudei incre-' 
«bili, pw aver tolto la viu al loro Dio , eMaellro: ed é verità, che fu gravilfimo ; tal- 
ché meritò calligo cosìgrande quello ingrato Popolo, chedurerà fino alfinedel Mondoi 
ma non avvertono! Cattolici, che li loro peccati hanno altre condizioni, nelle quali ec- 
cedono a quanto incorfero ìGiudei ; perchè fe bene l’ignoranza fu colpevole , nulladime- 
00 ebbero la colpa io ordine alla verità : takhè fe loro Tavefiero conofeiuto non l'a verebbo- 
no crocififfo : e di più il Signore fe gli diede in potere volonuriamente, permettendogli» 
che operafiero le Tenebre, eia loro (d) potclla , nella quale per le loro colpe iGiudei fla- 
ivano opprefli . Ma oggidì li Cattolici non hanno si fatta ignoranza .* anzi danno nel mezo 
della luce , e con efia conofeono , e penetrano li MiQerj divini deU'lncarnazione , e Reden- 
Bione, e la Chiefa Santa fi vede foodau, amplificata, illudrata con maraviglie, con tan- 
to numero di Santi, con le fcritturefagre verificate, conofee, ecoófefialeverità, che gli 
altri non viarrivarono. Epoicontuttoquedocumulodifavori, benefici, fcienza,e luce» 
vivono nulladimeno molti come infedeli, ò come fe non avederoagli occhi tanti motivi,che 
li rifveglino , cd obblighino, e tanti cafiigbi, che li minaccino. Come dunque poffono 
con quede condizioni imaginarli , che altri peccati fiano dati maggiori , e più gravi , che li 
loro? come non temono , che il cadigo loro farà deplorabile? O figliuola mia , confiderà 
molto queda dottrina, e temi con timor fanto, umiliati fino alla terra, erìconofeiti pec 
inferiore alla creature tutte in prefenza deirAltiflimo . Riguarda le opere del tuo Reden- 
tore, eMaedro, indirizzale, cdapplicaleallatuagiudificazione, con dolore, e peniten- 
za delle tue colpe. Imiumi, e feguiu li mìei vedìgj , conforme nella divina luce lo cono- 
fei i voglio, che non fulamente per te fola travagli ; ma ancora per li tuoi fratelli : e que-^ 
fio ha da efiere , chiedendo, epatendo per loro, ammonendo con ciritàquelli, chepotrai»' 
Supplendo con efia in quello , in che non li tiene obbligo alcuno . Procura modrarti più an- 
fiofa nel follecitare ilbenedichit’averaoffefo, tollerando tutti, umiliandoti fino colli più 
infimi, e colli bifognofi nell’ora della morte, ficcome hai ordine di farlo , fiifollecìta nell* 
ajuurli con fervorofa carità , e ferma confidenza . 

C A P I T O L O XX. ^ 

CcMVoea ùuifert m ctntiliabolo nell' hf era»; e tratta d'impedire le opere di, Crìflo nofiro 
Redentore, e delia fna Madre Santiffima^ 

933. ’^TOn fi ritrovava il tirannico imputo diS-ucifèro nel Mondo tanto pacifico, dopo 
1 . V che io efiò fi operò rincarnaziooe del Verbo divino, come oelli fecoli pafintt 
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era flato; poiché dairora , nellaquale rcefedal CielqìlFigliuolodell’BternoPailre,cpre-' 
fe carne od Talaaao Virginale di MariaSantifliaia, intefe quefto fòrte (4) armato un'al- 
tra maggior fòrza di caula piùpoflcoce, la quale l'opprimera » ed atterrava > conforme 
fi dille a ma luogo > e dopo provò la medefima, quando il Bambino Gesù, e la fua San- 
tilfima Madre entrarono oeirEgitto, come anco ho riferito, ed io molte altre occafioni. 
Fuopprefio, e fuperato queftol^ agone colla virtù Divina, permaoodella noflra gran ' 
Regina : Talché uniu a quefti fucceffi la novità , che intefe, colle opere, le quali io- 
coniinciò adifponere il noflro Salvatore, conforme fi é detto nel Capitolo paffato , per 
tutto CIÒ venne a concepire gran fofpecti, e timore l’antico Serpente, dì cilervi qualche^ 
grancofa di nuovo nel Mondo ; però comechè per lui era molto occulto quello Sacramen- 
to della Redenzione umana ; perciò fe ne flava allucinato nel fuo furore , feoza acceru- 
rc nella verità : nonoflante, che dalla fua caduta dal Cielo, andava fempre fovraprefo , 
e vigilante per poter aver qualche notizia del quando, e del come fcendelle dal Cielo il 
Verbo Eterno a prendere carne umana -, perchè quefta opera maravigliofa era quclla,che 
più temeva la fua arroganza , c fuperbia: e quelù fo^lecitudine l’obbligò a congregare^ 
tanti confegli, conforme in quella Ifloria fi è riferito, cd apprelfo li dira . 

934, Ritrovandofi dunque pieno dicoofùfionequefto Nemico per quanto a lui, efuoi 
Minìflri fuccedevacooGesu, eMaria, confulfrasè (lelTo,che virtù fulTe quella, colla-, 
Quale lo precipiuvano, ed opprimevano, quando efiò intentava avvicinarli a quelli ^ che 
«avano agonizando, ò vicini alla morte, come anco cirea il rimanente, che fuccedeva-. 
coir alfiftenza della Regina del Ciclo; e non potendo invefligare il fegreto, determinò 
conlultarlo coni fuoi maggiori Miniflri delle Tenebre, li quali oell'alluzia , e malizia-, 
erano li più eminenti. Edandounurlo, ò voce molto tremenda neirinferno, al modo, col 
qualefraloros'ìotendono , chiamò tutti con efla, perla fubordinazione,chealuitengo* 
DO, e già congrega ti aflìeme, gli fece un ragionamento , eglidifle; Miniflri, ecompa- 
gnimici, che fempre mi avete feguito da miei fedeli, e parziali, benfapete, che nel pri- 
mo flato, nelqualecipofe il Creatore del tutto, noi riconobbimo elio per caufa univerfa* 
le del noftro eflere , e per tale lo rifpettammo ; però fubito, che in pregiudizio della noflra-, 
eminenza , e bellezza , che tanto partecipava della deip , ci pofe per precetto , che adoraf- 
firoo, e ferviffimo la Perfona del Verbo nella forma umana, che voleva prendere ; allora 
refifleffimo alla di lui volontà ; perchè fe bene io conofeeva, che gli fi doveva quella r^ 
verenza come a Dio, elfeado però iofieme uomo, dinacura vile, etanto inferiore alla-, 
mia , non potei foffrire il foggettarmegii , e che non fi ficelTe meco ciò, che fi determl- 
nava di fare con quell' uomo : oltre che non folamente ci ordinò dì adorarlo, maanco^ 
ra di riconofeere per Superiora noflra una Donna, la quale doveva eflere pura creatura-, 
terrena, eMadredieffo . Quelli aggravjtantoingiuriufiriconobbi io, evoiancorme- 
co : onde ci oppofimo, e determinammo refifterea tal ubbidienza , con che fuSimo ca- 
fligaci coll'infelice flato, e pene, che patiamo; e benché quefle verità le conofeiamo, e 
contcrrore(ù)leconfeflìamoquifranoi{ però non conviene farlo innanzi agli uomini , c 
cosi vi comando , che lo facciate , acciò non vengano in cognizione della noflra igno- 
ranza , e debolezza . 

93$. Però fe quello Uomo, eDio, il quale ha da venire alfieme colla fua Madre, ha da 
cagionare la noflra rovina, certoé,chcla fua venuta al Mondo, ha da eflere il noflro mag- 
gior tormento , edìfpettoi e perciò ho da travagliare con tutto il mio potere, per impe- 
dirli, erovinarli; benchéfia neceflario pervertire, e fcompigliare tutto l’Orbe . Già 
conofeete fin’ bora quanto invincibili fiano Hate le mie forze ; poiché buona parte dei 
Mondo ubbidifee al mio Imperio , e lo tengo foggetto alla mia volontà , ed afluzia . Da. 
alcuni anni però a quella parte vi ho veduti in molte occafionioppreflì,difcaccìati,ed al- 
quanto debilitati ,e le voflre forze infiacchite: ed io provo una poflanza fuperiore, la qua- 
le pare, che mi lega , ed incodardifee . Ho circuito tutto il Mondo alcune volte con voi , 
per procurar di fapere, fe ineflo vifia qualche novità, alia quale attribuir fi potefle que- 
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nè leconorceOeros finché Sua Divina Maefta fu al Deferto, do ve difpofe, e volle elTerceti» 
tato dopo del fuo lungo digiuno; ed allora lo tentò Lucifero, conforme fi dirà a fuo luogo. 

p jS. Quando nell' Inferno fi congregò quello Concilubolo , comechè il tutto era mani* 
fèdo a Grillo nollro Divin Maellro, fece Sua Divina Maellàfpeciale Orazione al Padre E- 
terno contri la malizia del Dragone ; ed in quella occafione , fra altre petizioni , lo pregò, 
edomandò, dicendo: Eterno Dio Altiffimo, ePadremio, io viadoro,edefaltoilvoftro 
efierinfinito, ed immutabile, eviconfelfoperimmenfo, efommobene, alladi cui Divi* 
na V olontà mi efibifeo in fagrificio , per vincere , e rompere le forze infernali, e li fuoi mal- 
vaggi confegl; contea le miecreature; iocombatterò per loro contea li miei, efuoinemi* 
ci, e colle mie opere, e vittorie, che terrò contro del Dragane, gli lafciarò coraggio, ed 
efempio di quello, che contro di elio hanno da operare; e la di lui malizia refiera più de* 
bole, per offendere quelli, che mi ferv iranno di cuore . Difendi, Padre mio, le Anime 
dagl’inganni, e crudeltà antica del Serpente , e de* fuoi Seguaci : econcedi a'Giuftila., 
virtù poffente della tua delira { acciocché colla mia ìnterceffione , e morte ottengano la 
vittoria dalle tenuzioni, epericoli. In quefiomedefimotempola nofira gran Signora, e 
Regina ebbe cognizione della malizia , e confeglj di Lucifero , e vide nel fuo Figliuolo Saa- 
tiflimo tutto quello, chepaffava, e l’Orazione, ch’eflofiiceva ; ecomediluicoajutrice, 
fece perquefii trionfirifieffa orazione, e petizioni,che'l fuo Figliuolo all’ Eterno Padre; 
efubito furono efauditedairAltUfimo; talché in quella occafione ottennero Gesù, e Ma* 
ria dolciffima grandi a juti, e prem;, li quali promife il Padre voler concedere a quelli, 
che combatteranno virilmente contea il Demonio, con in vocar il nome di Gesù, e di Maria ; 
in maniera tale, che colui, il quale li pronuncierà con riverenza, e fede , opprimerà li ne* 
mici infernali , lifarà allontanare, e li ributterà da sé , in virtù dell’ orazione , e dell&.« 
vi teorie , e trionfi , che contea elfi confeguirono Gesù Grido nofiro Salvatore, e la fua Ma* 
dreSantilfima : onde per la protezione, che ci olferifcono , e cilafciaronocontrodique* 
fio fuperbo Gigante , e perquello, eper unti altri rimedi, quali ci ha cumulato quello 
Signore nella lua Santa Ghiefa ,' niuna feufa abbiamo, fe non combattiamo legitima , e 
coraggiofamente , e fe non fuperiamo il Demonio, come nemico dell’ Eterno Dio, ed an* 
cor nofiro, feguicando le pedate del nofiro Salvatore , ed imiuodo la di lui efemplarvit* 
goria rifpettivamente contea l’ inferno . 

Dottrina della Xfgiaa del Cielo Maria Santiffima, 

I i 

Ipjf. 'C Igliuola mia , piangi femprecon amarezza di dolore la dura pertinacia , e cecità 
.t de’ mortali, in non intendere, econofeere la protezione amorofa , che hanno 
nel mìo Figliuolo Dolciifimo, ed in me, per tutti li loro travagli , e necelfità . Poiché non 
tralafciò il mio Signore diligenza alcuna , né Mrdette occafione , colla quale potelTe fargli 
acquino degf ineflimabili , ed eterni tefori. Talché congregò il valore infinito de’ fuoi me- 
riti nella Santa Chiefa , e rcfenzial frutto de’ fuoi dolori, emorte; e li lafciò pegni ficuri 
delfuoamore, e della fua gloria; come focili, ed efificaciflìmi firomenti , conliqualigo- 
deffero tutti quelli beni , e l'applicafiero a fuautilità , e falute eterna . Gli cfibifceatalfi- 
oela fua, ernia protezionejgliama come figliuoliigliaccarezza come fuoi diletti , ed ami* 
ci; li chiama con ifpirazioni ; gl’ invita con benefici, e vere ricchezze; gli afpetu come Pa-* 
drepietofiflimo; li cerca come Pafiore; gli a;uta come Onnipotente; li premia come infini- 
to nelle ricchezze , e li governa come Re potente. E tutti quelli, ed altri innumerabili 
fovori, che gl’infegna la Fede,, glifi propone la Cbiefa giornalmente; talché li tengono 
alla villa : cnulladimeno di tuttoquefio fi dimenticano, e lo difpregiano; ecomecicchi 
volontari , a mano le tenebre, e fidannoin potere all' odio , e furore (quale hai già cono* 
fciuio) dianti crudeli nemici : odono le loro favole, ubbidifconoalla malizia di cfli,daa 
creditoa loroinganni, efifidano, edanno in preda all’infaziabile, ed ardente rabbia^ , 
con la quale gli odia, e procura la loro eterna morte; e ciò in quanto fooo filttura dclTAU 
giffimo, ilquale vinfe, e debellò quello uudelillimo nemico. 
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940. Actendidaoquc Carinìtna a qucflo lamentevole errore de’ figliuoli degli Uomìai , 
e sbriga le tue potenze da ogni impedimento ; acciacchi pofli confiderar bene la differenzi, 
cheverfafraCrifio, eBelial; e troverai effervi maggiore dillanu, chedal Cielo alla Ter- 
ra.; poichi Grido i Luce (a) vera. Vita eterna, e la Via per arrivarvi ; equelli, chelofe- 
guitano ama con amore indefettibile, e gli offerircela compagnia, e la vida della Tua Oi- 
vina £lfenza ,ed in q nella l' eterno ripofo, il quale ni occhj (b) videro, ni orecchie afcola- 
rono, ni può capire in cuore umano. Belialpoi, cioi Lucifero , il’ ideila tenebra, erro- | 
re, inganno, infelicità, e morte; ed i Tuoi feguaci gli abborrifee, ed obbliga ad ogni ma« ' 
le , che può , ed al fine gli dà crudeliffime pene , ed ardori fempiterni . Dicano adeffo li 
mortali (fe pur pofiono dirlo, ) che non fanno quede verità nella Chiefa Sanu, la quale 
giornalmente glie le infegna, epropone. Efe le danno credenza, e le confeffano , dove 
Sàil lorofenno?chigli hadementicatir chi li fa dimenticare del medefimo amore , chede- 
vonoa lorodeffit chi li rende cosi crudeli contea si medefimi ? o pazziagiammaibadante- 
menteponderau, nibenpianu da’ figliuoli di Adamo! li quali ulmente travagliano, ed 
invigilanoper tutto il tempo della lorviu, non peraltro, che per invilupparli nelle pro- 
prie paiBoni, ed invanirfi nelle favole del Mondo ^ perpoidarfi in potere al fuoco inedin* 
guibile dell' Inferno, ed alla morte, e rovina eterna , come fe fuffe cofa di giuoco, e co- 
me fe non fuflé io fatti venutodal Cielo inTerra il mio Figliuolo Santiffimo, a morire io., 
una Croce,afiioe di coofeguir loro quedo rifeatto { Confiderino il prezzo, e conofeeranno il 
pefo, e dima di quel tanto, che codò al medefimo Dio, ed il quale lim^ inganno lo co- 
nofee. 

941. Inquedo infeliciffimo errore, è meno grave la colpa degl’ Idolatri, e de’ Gentìliini 1' 
indignazione dell’ Altiffiroo fi rivolu tanto controdi loco, quanto contro de’ Fedeli, figliuoli 
della Chiefa Santa , li quali fono arrivati a cooofeere la luce diqueda verità: efenelfeco- 
lo prefente fi vede tenerda’Fedeli talmente ofeura, e dimenticata ; fappiano, e conofea- 
no, eh’ è per colpa loro , e per aver data unta mano al comun nemico Lucifero, il quale 
con infaticabile malizia , in niun’ altra cofa tanto travaglia, quanto in quedo; procurando 
togliere il freno della ragione agli Uomini; acciò dimenticati li loro NovilBmi, e li tor- 
menti eterni, che gli alcuno, fi diano in preda, come bruci fenzadifcorfba’dilettifen- 
fuali, edimenticandofidilorodedì, e fpendendolavitane’beni apparenti, feendano (c) 

5 )0i io un punto a ir Inferno, come dice Giobbe; e come accade in fattodi verità ad infiniti 
ciocchi, che odianoqueda feienza , edifciplina. Tu, Figliuola mia , lafciati infegnare 
dalla mia Dottrina , ed allonunati da inganno cosi peroiziofo , e dalla dimenticanza cosi 
comune fra’ mondani . Suoni fempre nel tuo orecchio quella lamentevole afflizione de* 
dannati, la quale incomincierà dal fine della lor vita , e dal principio della eterna morte, 
dicendo: 0 infenfati di noi , che giudicammo per pazzia la vita de’ Giudi ! ocomedanno 
collocati tra li Figliuoli di Dio, ed hanno parte con li Santi! Quando che noi fubito erram- 
mo il cammino della Verità, edellaGiudizia, non nacque il Sole per noi; talchòcifiamo | 
affaticati nellzdrada della malvagità, e della perdizione, e cercammo li fentieri più difii. | 
citi , non fapendo per colpa nodra il cammino del Signore . In che ci approfittò la fuper^ 1 
bia i che ci valfe la giattanza delle ricchezze t tutto terminò per noi , come onibra,o giam, | 
mai fudimo nati ! quedoè, Figliuola mia qaello, c’ hai da temere , e difcorrere.neltuo j 
interno, offervando bene prima di andare (per non dover far più ritorno)a quella terra., 

(d) tenebrofa (come dice Giobbe )dellecaverne eternali; guarda dunque quanto ti convk- 
nefuggire, ed allontanarti dal male, edoperareil bene; ed opera come viandante, pw | 
arrivaralbuonoalloggio; talchèdichi peramore, quello, cbeperdifpiacereiaraaodi- 
coooliprefcitì, edamutiaforzadigafligo. • '!> - 


; ■ . 
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tAvndo ricevuto San Giovanni tatilla gran favori da Maria Santiffima > riceve ordine dalla 
Spirito Santo , di ufcire a predicare; e prima invia alla Divina Signora 
una Croce , che feco teneva . 

941. TN quenaTeconda Parte, al principio raccontai alcuni farori, che fece Maria San- 
X tidima, Bando in Egitto, alla Tua Cugina Santa Elifabetta , ed a San Giovanni, 
quando trattò Erode di tt^lier la vita a’ Bambini Innocenti : ma comechè il futuro Precur- 
lorediCriOo, morta la lua Madre, continuò a Bar nella folitudine del Deferto, Ceaza^ 
ufeirne fino al tempo determinato dalla Divina Sapienza , vivendo ivi più vita Angelica.., 
che Umana, e più da Serafino, che da Uomo terreno; perciò la fua converfazione fu co- 
gli Angeli, e colSignorediognicofacreata; edefiendoqueftofoloil fuocommercio, ed 
impiego, giammai fi vide oziofo, contìnuandofempreramore, e refercìzio delle virtù 
eroiche, che incominciò dal Ventre di fua Madre, fenza che la grazia fiaflc ozìofa, nò 
vacua un punto, òfenza il colmo di perfezione, che con ogni Tuo sforzo potò comunicare 
alle opere fue; perchè giammai l’impedirono li fenfi, efiendo giàaHratti dagli oggetti 
terreni, quandoché foglionoperordinarioelTer le finefirc, per dov’entra la mortenell' 
Anima coperta , fottoimagine di bellezza (ma fallace) delle Creature. E coroechiilfe- 
liciflìmoSanto fu cosi fortunato, che in eflb prima fu la Divina Luce , che quella di quello 
Sole materiale; percìòcon quella fi dimentico tutto quantoqueda gli offeriva; talchòrefiò 
lafua interna villa immobile, e fiffa foto nell' oggetto nobiliffimo dell' eifer di Dio, e delle 
dì lui infiniteperfezioni. 

. 94;. Sovra ogni umano penfiero fi avanzano, e fi follevano li favori , che ricevette San 
Giovanni nella Tua folitudine, e ritiro della Divina Delira; talché la di lui Santità, edec* 
cellentiffiini meriti li conofeeremo dal premio, cht ricevette , quando noi arriveremo alla 
villa del Signore, e non prima: c perchè ciò non appartiene a quella Illoria;) anzi farebbe 
un divertirmi, fe riferim quello, che di quelli Milleri ho conofeiuto colla Divina Luce^; 
oltreché molti Dottori Santi, ed altri'Autori hanno ferino a ful&cieoza delle prerogative 
grandini Divino Precqrfore; perciò fólamente dirò quello, ch'ènecelTario al mio inna- 
to, ed in quanto tocca alla Divina Signora, per mano, ed intercelfione della qua le rice- 
vette grandifiimi benefici il Solitario Giovanni, fra li quali non fu il minore rinviargli 
noliitempi il mangiare permanodegliAngeliSanti, come fovra fi riferì , finché il Bam- 
bino Giovanni ebk fette anni, eda quella età fino alli nove gl'inviava foto Pane, quali 
compiti, cheforono, cefsò quello beneficio della Regina; perché conobbe nel Signore, 
che la volontà Divina còsi difpone va, e’idefiderio del nedeumo Santo era riftelTo, cioè 
che nel rellante della vita mangiafie radici d’erbe, mele (n) filvellre , eloculle, de'qualili 
fnllentò , finché ufoinMa Predicazione: ma benché gli manca fiero le amorevolezze del man- 
giare per mano della Re«iaa t Tempre però effa continuò ad inviargli le vifiteper mezo de- 
gli Ai^eli Santi ; acciocché lo confolaflero, e gli defiero notizia dellifuoiefercizj, edina- 
pi^hi, cdancodelliMillerj, cheil Verbo Umanato operava; benché quelle vifite non.* 
fouero più frequenti , che una volta ogni otto giorni. 

* $f 44 - Osedogranfavore, trà altrifini, fo neceflario; accioochè San Giovanni tolle- 
éatfe'la folitudine e non perché l’orrore di eflia, e la fua penitenza glicagionaffe daufea; 
poiché per reodcrfeglidaiiderabile , emoltodolce, era fufficirnte la fua ammirabileSanti- 
ca, e Grazia; ma fu conveniente; acciocché l' amore ardentilfimo, che portava a > Grillo 
oofiro Signore ; cd alla fua Madre SantilOma, non gli rendefi^etanto moiella la lontanan- 
ea eia privazionedellaloroconvcrfazione, e villa, la qualedefideravacomecofafanta, 
ctaoltograta.^ Bnonédubbio, che gli farebbe flato di maggior mortificazione, edolore 
iltratteaerfi inqueflodefidecio, che il tollerare le inclemenze del tempo, li digiuni, lepq- 
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oitenze, e l’orrore delle montagne; fé non aveffe ricompenfato la Divina Signora , eZia 
amantiffima , quella privazione colle continue amorevolezze d‘ inviargli li Tuoi Angeli a 
dargli notizia del fuo Amato; alli quali domandava il granSolitario del Figliuolo, edella 
i^adre colle anfletaamorofe della Spofa: gl* inviava intimi affetti , e fofpiri del cuor (4) 
ferito dal loro amore, per la lonunanza $ ed alla Divina Principeffa domandava per via 
de'luoi Am^feiadori, cheaTuonomela fujpplicaffero, gli daffe la fua benedizione, el* 
adoraffero, facendole umile riverenza. Etfattanto, l'adorava il medeGmo Giovanni io 
àfpirito, e verità dalla folitudine dove viveva, e di più ricercava pure dagli Angeli Santi, 
li quali lo vietavano, edaglialtri, litjuali raflìllevano, eh’ elfi lo benediceffero . Econ 
quelle ordinarie occupazioni, giunfe il gran PrecurroreaU’etàperfetudiueot'aoai.prC' 
parandolo il poter Divino per il Minillerio, al quale l'aveva eletto.. 

P4^. Giuntopoi il tempo accettabile , ed ordinato dall' eterna Sapienza, nel quale la _2 
voce del Verbo Umanato, ch’era Giovanni, lì doveffe fentir gridare (t)nel Deferto , come 
dice Ifaia, eloriferifconoglì Evangelilli; cioè nell' anno decimo (c) quinto dell'Imperio 
di Tiberio Cefare; effendo Prencipi dei Sacerdoti Anna, e Caifaffot parlò Dio a Gio- 
vanni figliuolo di Zaccaria nel Deferto, edeffoufcl alla riviera del Giordano, predican- 
do (d) il Battefimo di Penitenza , percoofeguire la remifliune de’ peccaci, edifponere, e 
preparare li cuori; acciocché riceveffero il Melfiapromello, ed afpettato da canti fecoli; 
edacciòlo dimollralfecol deto, per £ar che tutti poteffero conofcerlo. Quella parola , e 
mandato del Signore ìntefe , e conobbe S. Giòvanni in un ellali , eh’ ebbe, dove per ifpecial 
virtù, ò infiullo del poter Divino, fu illuminato, e prevenuto col colmo di nuovi doni 
di luce, grazia, e fcienzadelloSpirìcoSanco. Talchèconobbeìn quello ratto con più ab- 
bondante fapienza li Millerj della Redenzione, cdebheun'aQrattiva vilìonedella Divini- 
tà, uncoammirabile, che lo trasformò , e mutò in nuovo effere di Sanciti, e Grazia. In 
quella vilìone gli ordinò II Signore, che ufeiffe dalla folitudine, a preparare la via alla.* 
predicazione del Verbo Umanato, con predicar ancor effo, e poi eleguire l'ufficio di Pre- 
curfore, etuctoquello, che per adempimento di tal ufficio glifpectava; perilchòfuia» 
formato del tutto, eperii cuccoebbeabbondanciffima grazia. 

P4Ó. Ufei dalla folitudine il nuovo Predicator Giovanni, vellico d' alcune pelli dica- 
melo, cintodiunacorreggiapurdi pelle, (calzo, coll’ afpetto macilente, ed ellenuatOs 
col fembiante grave, ma piacevole, e con iocomparabile modetl^ ed umiltà, colf ani- 
mogrande, ed invincibile, colcuore iofiammacodicarìtà verfo Oio, e del Proffimo; e 
le fue parole erano vive, gravi, e brucianti , come fcintilledi fuoco, ò raggi di luce^* 
fpiccati dal braccio dell’ Onnipotente, e daldi luieffere Divino, ed immutabile . Era af- 
fabile colli manfueti, amabilecogli uomini, terribile colli fuperbi; ammirabile fpettaco- 
lo degli Angeli, edegli Uomini; foimidabile colli peccatori, orribile alli Demoni, ed 
era Predicatore tale, qual conveniva allo Aromento del Verbo Umanato, e qual lo ri- 
cercava la necefftcà di quel Popolo Ebreo, di duro, ingrato, e pertinace cuore, il quale 
teneva Governatori Idolatri , Sacerdoti a vidi , e fuperbi , feoza luce, fenza Profeti, fen- 
za pietà, fenza timor di Dio, dopo unti gaAighi, ecalamità, aiqiialili loro peccati i' 
avevano condotto ; affinchè a tutti in cosi miferabile fiato fe gli aprjffero gli occhi , ed U 
cuorej acciò poteffero cODofeere , e ricevere il fuo Riparatore, eMaefiro. . . 

947. Aveva fattoil Santo AnacoretaGiovanni, molti anni prima, una gran Croce, 1 % 
quale teneva al fuocapezzale, econ ella faceva alcuni efereizi. penali, ed orava per ordi- 
nario pofio in quelja, in forma di CriKefiffo tonde non volendo lafciar tal Teforo in quell* 
Eremo; perciò prima di ufeirne, la inviò alla Regina del Cielo, <c della Terra, collime- 
defimiAngeli,li quali innomedi effa lo vietavano; incaricando loro,chele.djqcffeno,qual- 
mentequella Croce era a lui fiata la compagnia più amabile, e di maggior eicreaziootL.»» 
.chenellafualungafolitudineaveva zvuto, a che gliela inviava come ricca gio/a , perquel 
unto, chepoi miei fi doveva operare; equefiuerailmotivo di averla fatta; edancora» 
percbèlimedefimiAngeligliavevanoriferito, che il di lei, figliuolo Santiffimo, eSalva- 
. ■ ' tor 
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tor del Mondo I orava molte voice pollo in un’ aUra Croce, che teneva nel Aio Oratorio a 
quello intento. Gli Artefici di quella Croce, la quale teneva S. Giovanni, f^uronogli An> 
gelimedelìmi, li quali a petizione di elTo la fòrmaronod’un Albero di quel Deferto; poi- 
thè, nè il Santo aveva forte, nè Aromenti per farla , nemmeno ^li Angeli avevano hi Aa- 
gnodicofa alcuoaper formargliela, quando che tengono imperio aifoluto fovra le cofe 
corporali. Con quello prefence, edimbaA;iau, ritornarono li Santi Prencipi alla loro 
Regina, eSignoraj e lei loro ricevette con dolcilTimo dolore, e con amara dolcezza, e 
nell’intimo del fuo cafliflìmo cuore conferendo li Mifterj , che molto in brieve dovevano 
operarli in quel durilTimo legno; e facendo molti dolci colloqui con elfo, lo collocò nel fqo 
Oratorio, dove lo cuAodì per tutto il tempo della viu , affieme coll' altra Croce, che ave. 
va del Salvatore. Edopoinelfuotranfito la prudentìffima Signora lafciò quefti pegni eoa 
altri fimill agli Apoftoli per eredità ineAimabile; ed effi li portarono per alcune Provin- 
cie , dove predicarono!' Evangelio . 

P48. Circa quefto fucceffo mifteriofo mi G ofierifee un dubbio, il quale io propofi alla 
Madre della Sapienza, con dirle : Regina del Cielo, e Signora mia, SantilSma fra li 
Santi , ed Eletu fra tutte le Creature per Madre del medelimo Dio , in quefio , che Aò ferì» 
vendo mi fi oAerilce una difficoltà , come chefono Donna ignorante , e feioperau, la qua- 
le , fé pur mi dace licenza , delidcrarei proponerla a voi Signora , che liete MaeAra della 
Sapienza, e per voAra benignità avete voluto far meco quelto ufficio, e magiAerio d’illu- 
minar le mie tenebre, ed inlegnarmì si falutevole Dottrina , e di vita eterna: il mio dub- * 
bioè, che avendo intefo, che non folo S. Giovanni , ma ancora voi medelima , Regina.» 
mia, portavate riverenza alla Crocè , prima che il voAro Figliuolo Sa ntiffimo morilfe in 
cAa, quandoché Tempre ho tenuto, che fino a quell’ora, nella ^u^le A operò la noAra 
Redenzione nel Sagro Legno, Tempre fervi di patibolo, per galtigare li delinquenti; e 
per queAa cagione, orala CroceAimataper (a) ignominiofa, e contentibile; eia Sanu 
ChieTa c' infogna, che tutto il valore , e dignità delia Croce Te le comunicò dalcontatto, eh* 
(bbe con lei il noAro Redentore , e dal MìAerio della riparazione umana , che operò in efla • 

m/poflat e Dottrina della Regina del Cielo Maria SantiJJima. 

949’ T7 mia, conguRoAiddisfiiròaltuo defiderìo, e rifponderò almo du^Io. 

Dicendo, eh’ è verità quanto proponi, cioèche la Croce era (b) ignominiofa, 
prima che il mio Figliuolo, e mio Signore la onora ffe, e Tantìficafie colla Aia PalSone, e 
Morte; e perciò fiele deve adeAò l'adorazione, ed altiffima riverenza , che le da la Chiefa 
Sana; talché Te qualcheduno non fapendo il MiAerio, ch’ebbi io, e S. Giovanni ancora, 
aveffepretefo di dar culto, e riverenza alla Croce, prima della Redenzione umana, are- 
rebbe fatto errore, ed incorfo nell' Idolatria { perchè adorava quello , che non conofeera 
per degnudi vera adorazione: mainnoi vifuroaodiverfiriTpetti, e il primo era; perchè 
già avevamo certezza infallibilediquello , che nella Croce doveva operare il no Aro Salva- 
tote: l’altro, perchèprimad’arrivarea queAa opera della Redenzione, aveva effo inco- 
minciatoa lantificarquel Sacro Legnoeoi fuo tatto, quando G poneva in quella , edora- 
va, ufferendolialla morte volontariamente: e l’ Eterno Padre aveva già accetatoqucAe 
opere, eia morte preveduta del mio Figliuolo Santiffimo, con immutabile decreto, ed 
approvazione; ed ogni opera, e contatto, ch’ebbeil Verbo Umanato, erad'infinito 
valore, econeflb gii aveva fantificato quel Sagro Legno, e fattolo degno di riverenza; 
tilchè quando gli dava culto io, òS.Giovanni, ciò.facevamoi parchi tenevamo prefen- 
tequcAo MiAerio, eia verità; nè veniva adorata la Croce per sè Aefia, ò per il materiale 
délLegno; perchècomt talenonfeledovevaadorazionedilatria; * finché fi effectuafie in 
lei la Redenzione : però noi attendevamo, erifpettavamolarapprefeotazione formaledi 
quello, che io cAa farebbe il Ferbo Incarnato, il quale era quello, a che terminava, e ri- 
guardava, epaflava l'adorazione, la quale da noi fi dava alla Óoce, conforme adeflo 
furcede nel culto , che gli dà la Santa Chiefa ■ Pfo- 
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950. Conforme a quella verità, devi adeflo confiderare la tua obbligazione, e di tutti 
li mortali , nella riverenza , e (Urna della Sanu Croce; j^ch^ fé prima di morir in lei il 
mio Figliuolo Saotilfimo, l’imiui io, ed ancora il fuo Precurfore, unto nell' amore, e 
riverenza , quanto negli efercizj , eh' effo faceva inquel SancoSegno, ebedoveranno fare 
li Fedeli, Figliuoli della Chiefa , dopoché tengono già il fuo Creatore , e Redentore Cro> 
cefilTo alla villa della Fede, eia di lui Immagine agli occhj corporali? Voglio perciò. Figli* 1 
uolamia, che tu ti abbraccialla Croce con iocomparabile (lima, e te la ponghi nel cuore ^ 
come gioia preziofilDma del tuo Spofo , e ti alTucfacci agli efercizi della Croce , che io effa } 

conofei doverfi fare , fenza che giammai di volontà tua li lafci , ò te li dimentichi, fel'ub* • 

bidienza non t'impedirà; ulchèquandoarriveraia cotanto venerabili opere, haconpro. 
fonda riverenza , e confiderazionedella Morte,e PalQone deltuoamatoSignorc. L’iQeL 
fo coll urne procura d’introdurre tra letue Religiofe, ammooendolea tal effetto; perchè 
niuno altro efercizìo fuor di quello i più legitimotraleSpofcdiCriflo, eglièdifommo 
compiacimento, fatto però con divozione, e degna riverenza . Similmente voglio dite, 
che ad imitazione dcffiatilla, prepari il tuo cuore, per quel tanto , che lo Spirito Santo 
vorrà operar in te, afuagloria, e beneficio degli altri; eper quanto è da parte del tuo af- 
ìeno, amalafolitudine, e ritira le tue potenze dalla confufione delle Creature: efeilSi-^ 
gnor ti obbligherà a traturcon loro, procura feropre il tuo proprio merito , e l’edifica- 
zione del Proilìmo ; io ma niera ule , che nelle tue converfazioni rifplenda il zelo , e lo fpi- 
' rito, che nutrifei nel cuore . Leeminentiliìme virtù, c'haiconofciuto, ti fervano di (li- 
molo', e di efcmplare, perimitarci; edieffe, edelle altre, le quali giungeranno alla tua 
notizia, di averle operate altri Santi, procura, come Ape diligente dalli fiori fitbbricar 
il favo dolciffimo della Santità, ePurirì, cheiote vuole il mio Figliuolo Saotilfimo. Sap- 
pi far differenza negli ufBcidiquefloaoimaluccioalato, e del Ragno; unode’ quali illuo 
alimento coaverte in foavità, ed utile per li vivi , edefonti , e l’altro in veleno nocivo . 
Raccogli dalli fiori , e virtù de' Santi, e nel Giardino della Chiefa Santa , quanto coll&.> 
tue deboli forze, ajutatedalla grazia, potrai imitare; e follecita, e diligente procura , 
che rifulti in beneficio de’ Vivi, e de’ Defonti , e fuggi dal veleno della colpa dannofa..* 
per tutti . 

CAPITOLO XXIL 

Oferifee MtrUSantiIJimaalC Eterno Tadrtil fu» Figlinolo Vnìgenin, per URedenzJonenmmaf 
edeQo le concede in rieompei^n di quefio Sagrificio, ma vifione chiara della Divinità , e 
lei licena-ia il fno medefmo Figlinolo , per andarfene Sna Divina 
Maeflà al Deferto . 

p;i. T 'Amore, che la noffra gran Regina , e Signora portava al fuo Figliuolo Santiffi- 
JU mo, eralaregola, per mezodellaqualeufflifuravaoogli altriaffeui, edopera- 
zioni della Divina Madre, come ancora le palfioni, ed effetti di giubilo , edidolore, li 
quali fecondo le «jiverrecaufe, e rifpetti pativa. Però per mifurare queSo ardente amore, 
non ritrova regola manifella la noffra ca pacità , nè la polTono ritrovare li medefimi Ange- 
li, fuori di quella, che conofeono colla villa chiara dell’ effer Divino : Talché tutto il ri- 
manente, cheli puòdire pervia diperfuaGre,edcfaggeramenti,èilmeno, che insè coma 
prende quello incendio Divino; perchè effa l’amava come figliuolo dell’ Eterno Padre^ , 
ugualeconluinell’efferediDio, e nelle fue infinite perfezioni, ed attributi: l’amava co- i 
me Figliuolo proprio , maturale, e folo Figliuola fuo nell’ effere urna no, formatodalla 
fua della carne , efangue: l’amava .'perchèinquefloeirereuniaao; erajl Santo (a) de.' 
Santi, e la caufa memoria di tutu la Santità ; era lo fpeciofo (frettali figliuoli degli uomi- 
ni ; era il più fc) ubbidiente, edera Figliuolo della Madre fua, più che gUaltri ilpiùglq* 
riofo Figliuolo, onoratore, ebenefattore verfolei; poiché l'innalzò, coll’ effcr fuO Fi^ 
gliuolo, alia fuprema dignità tra le Creature, la migliorò fra tutte, efovratqtu, colli 

, ' tefo- 

UJ V. ib; (c| tM.). v. )U . . , r. , ... ,, . 


PARTE n. LIBRO V. CAP. XXIL loj 

tefori della Divinità I col dominio d' ogni cola creata i e colli favorii ebenefic/i e grazie «i 
che a niun altra Creatura fé le potretoono degnamente concedere* 
pfi. Quedifflotivi, e llimoli dell* amore, & vano depofiuti, e come compreiì nella Sa*M 
pienza della Divina Signora, con molti altri , che la fola fua aldflima Scienza penetrava ; 
talchi non aveva ilfuocuore impedimentoalcunonell' amore; perchè era candido, epu. 
rilGmo; non era ingrata ; perchèeraprofondilBma nell' umiltà, e fedelil&ma nel corrif-- 
pondere ; nonerarimeda; perchè era veemente nell’ operare, colla grazia, con tutu ef- 
ficacia : non era pigra ; ma diligentiffima : non ifpennerau ; perchè era ftudiofilBma, e. 
follecita : non fi dimenticava; perchè la fua memoria era tenace, e fida in offervar li be- 
nefici, rifpetti, eleggi deir amore. Stava nella tfèra del medefimo fuoco, allaprefenza 
dell' Oggetto Divino, e nella fcuola del vero Dio di amore, in compagnia del fuo figliuo- 
lo Santilfimo alla vida delle di lui opere, edoperaziooi, fempre copiando quella viva lma-> 
gine; e niente mancava a queda finiffima Amante; perilchè non giungelfe al modo dell* 
amore, il qualeèdi amare fenza modo, efenzamifura. Snndo dunque queda Lunabel- 
lilfima nel fuoripieno, riguardando il SolediGiudizia fidamente perifpazioqujfidi tren-^ 
taanni; edendofi follevata , come Aurora Divina al fupremo della Luce, cdall'infiam- 
matodeiramorofoincendiodelgiornochiaridimodelia grazia, alienau daognicofa viG-. 
bile, etrasformata nel fuo ama co figliuolo, e corrifpoda dalla di luì reciproca dilezione, 
favori, ed amorevolezze nel punto più follevato, nell' occafione più ardua , accadde,che 
udì una voce del Padre Eterno , colla quale chiamava, come in figura aveva chiamato il 
Patriarca Abramo; acciocché gli oderide (4) in fagrificio ildepoficodel fuo amore, è del- 
la fua fperanza , e'I fuo diletto Ifacco. 

- 955. Non era ignorante la prudentifiima Madre, ch'era trafcorfoiltempodellabonac- 
cia; edcndo già il fuo Dolcilfimo Figliuolo entrato nelli trent’ anni dell’età fua, e che G 
avvicinava il tempo, e '1 termine adeguato per la paga, e nel quale doveva foddisfarfi il 
debìtopergli uomini; ma colla podeffione del bene, chegodcva, veniva refa co^ beaca^ 
che riguardava tuttavia quafi da lontano la privazione, la quale ancora non ifperimenuva; 
però arrivata già r ora , eGandoun giornoinun’edafi alcilGmo, intefe, ch'era chiama- 
ta, epoGa allaprefenza del Trono Reale della Beacilfima Trinità, dadoveufcluqa voce, 
la quale con ammirabile forza le diceva ; Maria Spofa , e Figliuola mia, oderifcimi il 
tuo Unigenito in fagrificio. Colla forza di queda voce le fi comunicò la luce, el’intellh 

S nzadell'AitiGìmo, ed in eda conobbe la Beatilfima Madre ildecreto della Redenzione^ 
mana , pèfmezo della Pafifione, e Morte del fuo Figliuolo Santii&m'o, e tutto quello, 
ched' un fubitodoveva incominciare a precedere tal palfione, cioè la predicazione, e ma* 
giderio del medefimo Signore. Al rinnovarli queda cognizione neU’Amantiffima Madre, 
intefe molti, e divertì effetti nel fuo animo, comediriconofeimento:, umiltà, carità ver* 
foOio, e degli Uomini, compaffione, tenerezza, e naturai dolore di quello, che il fuo 
Santiffimo Figliuoloaveva da patire. 

954. Mafenza turbarfi, e con magnanimo cuoi'e, rifpofeairAldGimo, eglidiffe:Re 
Eterno, e Dio Onnipotente, difapienza, ebontà infiniu; tuttoquelio, che tiene effer 
fuoridivoi, l’ha ricevuto, e fegli conferva dalla vodra liberal mlfericordia, egnndez- 
zz; poiché fietedel tutto Padrone, e Signore indipendente; dunque come a me vilever- 
micci uolo della terra, ordinate, chefagrifichi, e confegni alla vodra difpoGzione Divina 
il Figliuolo , che da voi medefimo per vodra ineffabile benignità ho ricevuto f Vofiro è , E- 
temoOio, e Padre; poiché nella vodra Eternità, prima (b) del giorno Lucifero lo ge- 
nerafie , e Tempre (c) lo generate , e lo generarete per infiniti fecoli ; e fe io lo vedii colla (d) 
forma di fervo nelle mie vifeere con il mio proprio (angue, fe l’alimentai al mio petto, fs 
lo nutrii come Madre; tuttavia pur quella Umanità Santiffima è tutta vodra, ed ancorio 
fon tale; poiché riceveidavoituttoquello, che fono, e quanto potei dargli: dunqueebe 
mi reda di offerirvi , il quale non fia più vodro, che mio; Confefl^oRe Altifilmo, checos 
unu liberal magnificenza, e benignità arricchite le Creature colli vodri infiniti tefori, 
_ che 
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che eziandio al voftromedefimoUoigcaico 9 geoeraco dalla voftra roftiozi» ilqaale ^ 1 * 
iftellolume della voftra Divinità; pur gli chiedete la volontaria offerta, per rendervi piìi, 
obbligato per effa . Confeffo Signore , che con lui mi vennero {a) tutti li beni infieme, e per 
mano di lui ho ricevuto innumerabili doni » cdonedà; eHo.è virtù della mia virtù, ioftan- 
2 a del mio fpirito , vita deU'Anima mia , ed Anima della mia vita , colla quale mi fuften* 
ta; l’allegrezza, della quale vivo : contuttociò mi farebbe dolce tal offerta, fe dovefli 
darlo in potere fola mente a voi, il quale conofeete la di lui (lima ; ma dovendolo lafciare 
alla difpofizione della voflra Giudizia; e che tal fagriiìcio fi efeguifca per mano de'fuot 
crudeli nemici , acaro prezzo della fua vita più (limabile, che ogni cofa creata; grande è> 
Signore Altiffimo, peri' amor di Madre, l’offerta , la quale mi chiedete: però non fi fac- 
cia lamia volontà; mabensila vodra* Ottengali la libertà del Genere Umano, redifod- 
disfattala vodra equità , egiudizia; manifedifi il vodro infinito amore; fia conofeiuto il 
vodro nome , e magnificato da tutte le Creature . lo confegno il mio diletto Ifacco ; acciò 
ila in verità fagrificato: offerifeo il Figliuolo delle mie vifeere; acciò fecondo 1* immuta- 
bile decreto della vodra volontà, pa^hi il debito contratto, non da lui, ma dalli figliuoli 
di Adamo ; ed acciocché fi adempifci m lui tutto quello, che li vodri Profeti, per vodra ifpt- 
razione hanno ferino , e dichiarato. 

QuedoSagrificio di Maria Santidìma, colle condizioni , ch’ebbe, fui! maggiore, 
ed il più accettabile per il Padre fiterno,di quanti gli fiano dati fatti dal principio del Mon- 
do, òglife ne faranno fino alfine, fuor diquello, che fece il Tuo mede fimo Figliuolo no- 
flro Salvatore , col quale fu uno ideilo quedo della Madre in fuo modo po(fibile; poiché 
Tela maggior (h) carità fi manifeda col poner la vita per colui, che fi ansa, * fenza dubbio 
pafsò Maria Santi(Gmaqueda linea, e termine dell’ amore cogli uomini; unto più,,quan- 
to piùamava la vita del fuo Figliuolo Santilfimo , che la fua propria ; e queda maggioran- 
za, ed ecceffo era fenza mifura; poiché per confervare la viudel Figliuolo rfefuffero date 
lue quelle di tutti gli uomini) farebbe moru tante volte, ed altre infinite di più. Non vi è 
altra regola nelle Creature , colla quale poda mifurarfi l'amore di queda DivìnaSignora 
verfo gli uomini , fuor di quella dell' ideilo Padre Eterno; fecondo diife Grido Signor No- 
ffro a Nicodemo ; cioè che di tal maniera amò Dio il Mondo , che diede {c) il fuo Figliuolo 
.Unigenito; acciocché non periffero tutti quelli , che credefferoin lui; perché il medefi- 
mo pare, che in fuo modo , e rifpetti vamenu abbia fa tto la noflra Madre di Mifericordia ; 
talché proporzionalmente fe k deve il nodro rifeatto ; poiché così ci amò , che diede il fuo 
Unigenito per nodro rimedio ; efenon l’a vede dato», quando l’Eterno Padre io quella^ 
CKcafione glielo ricercò, non fi avrebbe potuto operare la Redenzione Umana con quel 
decreto, la dì cuiefecuzione aveva da edere mediante il confenfo della Madre, colla volon« I 
tà dell' Eterno Padre Vedano dunque qual obbligazione devono profeffare a Maria San« | 
tiffima li figliuoli di Adamo. ^ . t . . 

P 5 Ò. Accettata l’offerta di queda gùn Signora dalla BeatifQou Trinità, fu convenien- 
te, che la rimunera de, e pagade di contanti con qualche favore tale, che la confortade | 
sella fua pena , elacorroboradeperlealcre, k^quali lefovradavano, echeconofcefiecon 
maggior chiarezza lavoloncàdel Padre, eie cagioni di ciò, che le aveva ordinato : Onde 
dando la Divina Signora nell’ idedo edafi , fu follevau ad un altro dato più fuperiore , ed 
ivi preparata , e difpoda , colle illuminazioni , e qualità , le quali io altre occafioni ho det^ 
to; e poi fubitofekn>aaifedù la Divinità con vifioae intuitiva, e chiara, colla quale nei 
fereoo » ed eccedìvo lume dell’ idedo effer di Dio, conobbe di nuovo l' inclinazione, che 
teneva il (ommo Bene a comunicare li fuoitefori infiniti alle Creature difeorfivepermezo 
della Redenzione; c che averia da operare il Verbo Umanator è vi^ ancora la gloria.., , 
cheda queda maraviglia doveva rifulcare del nome dell* Altilfimo tra le medefime Creatu- J 
re. Con queda nuova feienzadeUi Sacramenti occulti, che conobbe la Divina Madre, 
con nuovogiubilo, offerì un’ altra volta al Padre il Sagrificio del fuo Figliuolo Unigenito; ' 
cd il potere iofiaico deli’ idefio Signore to confortò con quel Pane di vita, ed'iotellettOi 
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acciò a tutto sforzo invincibilmente alfilteffe al Verbo Umanato nelle opere della Reden- 
zione, efudeCoajutrice, e Cooperacrice nella forma , che lo difponevarinfiniu Sapien- 
za , fìccome lo fece la gran Signora in tutto quello , che appreJo fi dira . 

957. Ufci da quello ratto, e vifione Maria SantiUima , e non mi trattengo io dichiara- 
re più le qualità, chene riportò; perchéfuronofomigliaoci a quelle, che io altre vifioni 
intuitive ho dichiarato,- però colla virtù, ed effetti divini, che 10 quella ricevette , venne 
ad efitregia preparata; af&ne di licenziarfi da lei il fuo Figliuolo Santiflimo, ilqualeera 
determinato ufcirefubico per il Baccefimo, e '1 digiuno nel Deferto ; onde la chiamòSua., 
Divina Maefl.i, e parlandole come Figliuolo Amantiflimo, econdimoflrazionididolcif- 
lima compaBìonelcdifle : Madremia, Federe, che tengo di Uomo vero , l'horicevuto 
dalla fola vofira follanza , efangue, per mezo del quale prefi forma di(it)fervooei voRro 
verginal Ventre; e dopo mi avete allevato al voRro petto, e poi alimentato coi voRro fu- 
dorè, etravaglio; e cosi per queRe ragionimi riconofco per più figliuolo, epiù voRro, 
che tale non fu , ne fata alcun altro della Madre fua; datemi la voRra licenza, ebcnepla- 
citoi acciocché io vada ad adempire la volontà del mio Eterno Padre. Già è tempo, che 
io mi licenzi dalle voRre amorevolezze, e dolce compagnia , e dia principio all’opera del- 
la Redenzione umana , termini il ripofo, e giunga già 1 * ora d' incominciare a patire per il 
rifeatto de' miei Fratelli , figliuoli di Adamo; peròqueRa opera del mio Padre, vogliofar- 
la colla voRra aiSRenza; talché ineffa mi fiate compagna, e coajuuice; entrando a tener 
parte nella mia Paflione , e Croce ; e benché fia necetfano per adefio lafciarvi fola , tutta via 
la mia benedizione eterna , e la mia attenta , amorofa, ed onnipotente protezione reRe- 
rannocon voi; finché ritornerò altra volta , ed allora mi accompagnerete, ed ajutaretcj 
nc' miei travagli ; poiché gli ho da patire nella forma d' Uomo , la quale mi avete dato . 

958- intefe quelle parole, fubito la Divina Madre s’inginocchiò, e dimandogli labe- 
sedizione; e '1 Signore poRalelafiniRrafotto il capo, cioè al collo della teneriRima Ma- 
dre , Rando elfo in piedi , fe l’ accoRòal fuo Sacrofanto petto , e colla deRra l' abbracciò in- 
fieme, e benedille fpargendo entrambi molte lagrime, conammirabile maeRà, edalbbile 
gravità, fenza far altro di fentimento; efiendo l'uno, e l' altro MaeRri nella Scienza del 
patire. Rifpofe poi effa al fuo Figliuolo Santilfimo, c con iocomparabile dolore, erive- 
renza gli dille : Signor mio , e Dio eterno , vero Figliuolo mio Rete , ed in voi Rà impie- 
gato tutto l'amore, e le forze, che da voi ho ricevuto, e l’ intimo dell'Anima mia già é 
roanifoRoalla voRra Divina Sapienza; la mia vita farebbe cofa molto dipuoco, fepercu- 
flodir la voRra fuRe conveniente, che molte volte la daffi a'tormenti; però la volontadel 
Padre, eh’ é la voRra iflelTa 11 ha da adempire; che perciò offerifeo, e fagrifico ancor la_, 
miai ricevetela Figliuolo mio, e Signor di tutto il mio cRere, in accettabile offeru, efagri- 
ficio, e non mi manchi la voRra divina protezione. Maggior tormento farebbe permea, 
cheaveRe da patire, fenza accompagnarvi ne’ travagli, enella Croce. Meritilo, Figli- 
uolo, queRo favore, che come vera Madre vi domando per corrifpondenza della forma., 
umana, che vi diedi, colla quale andate a patire. Gli ricercò ancora l’ A mantìRìma Ma- 
dre, che fì portaRe qualche alimento della fua cafa, òche glielo invierebbe doreRaRe.a ; 
niente però di qucRo accettò il Salvatore per allora , dando lume alla Madre di quello , che 
conveniva. Ufeirono iniieme fino alla porta della fua povera cafa, dove la feconda volta 
gli chiefe lei in ginocchioni la benedizione , e gli baciò li piedi, ed il Divin MacRrogliela 
diede, ed incominciò il fuo viaggio per il Giordano , ufundo come buon (b) PaRore, a cer- 
care la Pecorella fmarrica, e ritornarla fovra le fue fpalleperil vero cammino alla grege 
della eterna vita, qua ndoc he fe ne Rava per perire, come ing innata, (c)ed errante. 

9^9. InqueRaoccafione, nella quale ufcì il noRro Redentore, ad eller battezacoda 
S. Giovanni, era entrato già nelli trent'anni della fua eta,-tantochc al prindpiodel trentefi- 
nio aonoiicenziatofi dalla SantiRima Madre fe ne andò, via retta, dove Rava (d) batte, 
zando il Precutfore , nella Riviera del Giordano, cricevetee dalui il Battefimo, allitre- 
deci giorni dopo , che compì li ventinovezoni , il medciìmo giorno, che lo celebra la Chiefa . 

Mifl. Città di Dio Tom. III. ____________ Non 
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Non poffo iodegnaiBcnte ponderare il dolore di Maria Santiflìma io quella feparazione, 
oemmeno la compalBooe del Salvatore ; pcrchi ogni efagerazione , e difcorn farebbero 
molto fcarfl , e difuguali , permaoifeflar ciò , chepafsò per il cuore del Figliuolo» e del- 
la Madre ; perche come che quella feparazione era una delle principali parti delle loro 
pene, ed afflizioni; perciò non fu convenienu moderar gli cfietti del naturai amore reci- 
proco nel Re, eRegina dei Mondo; ecosiglidiedeluogorAltilfimo; acciocché operafie 
tutto il poffibile, e quanto fi compativa colla fomma Santità di entrambi rifpettivamente; 
onde non fi moderò queflodolore conaccelerare li paffi il ocflro Divin Maeflro, portato 
^lla forza della fua immenfa caria, a cercare il noflro rimedio; né il conofceiio per ale 
l'Amantiffima Madre; perche tutto quello aflicurava piòli tormenti, che gli fovralUva* 
no, ed il dolore della cognizione , che ne tenevano. O amor mio dolcillimo ! come non vi 
cfce all' incontro r ingratitudine , e durezza de* noflri cuori? come relTer gli uomini iou* 
tilipervoi, (oltre della lororuflicacorrifpondenza^non v’impedifce? O eterno bene, e 
vita mia, lenza di noi farete unto beato, unto infinito nelle perfezioni, fantità, eglo- 
ria , come liete con elio noi; poiché nulla polTiamo aggiungere a quello, che avete per 
voi flelle fenza dipendenza , enecelfita delleCreature ! perchè dunque, amor mio, cosi 
follecito le cercate? perché a prezzo, cosi caro di dolori, e di croce procurate il ben al- 
trui? fenza dubbio, cheli vollro inccmprenfibileamore, ebontàlo ftima per proprio, e 
■folamente noi lo trattiamo come alieno da voi, e da noi medefimi- 

Dcttrìpéi, che mi diede U Regina del Cielo Marie Smtijl^ma. 

póo. 'C Igliuolaroia, voglio che confideri, e penetri piò li Miller j, c'hai fcritto, ò li 
ir lollevi di punto nella tua ellimazione , per il bene dell’Anima tua » e per giunge- 
re in qualche patte alla mia imiuzione. Avverti dunque, che nella vifione della Divinità , 
cheioehbi in quella occafione, c’haigia detto, conobbi nel Signore la Rima, che la fua 
volontà Santifiima faceva de’ travagli , paffione , e morte del mio Figliuolo, e di tutti quel- 
li, che l'avevano da imitare, e leguitare nel cammino della Croce. Con quella fcienza, 
non folo l’offerii iodi buona voglia, per darlo io potere alla Paffione, e Morte; ma ancor 
fupplicaialSovranoSignore, mi faceffe compagna, e partecipedi tuui li fuoi dolori, pe- 
ne , epalliooi, e me lo concedette l'Eterno Padre. Dopo domandai al mio Figliuolo, e 
Signore , che d’un fubitomi fi forpendellero le delizie mie interne, incominciando a fegui- 
urelidiluì pafli dell’ ama rezza; equclla petizionemel'ifpirò ilmedelimoSignore; per- 
ché cosi lo voleva, e mi obbligò, ed infegnò l'amore quella anOeu di patire; equello,che 
mi portava Sua Maella, come Figliuolo, e come Dio, m’incamminava adefiderare li 
travagli : e perchè mi amò teneramente, me li concedette ; poiché quelli , cheama, (a) 
corregge, ed affligge, ed oltre a ciò volle, chea me, come Madre, non mi mancaffe^ 
queflobeneficio, ed eccellenza di effer intuttofomigliantealui; effendoioquellu,chepiò 
Clio flimava nella vita umana . Onde fubitos adempì in me quella volontà dell'Altilfimo, 
cd ilmiodelidcrio , edomanda; talchèdivenni priva de’ favori, ecarezze, che foleva ri- 
cevere, e non mi trattò da allora in poi con tana amorevoi ezza; e quella fu una delle ra- 
gioni, per le quali non mi chiamò Madre; ma Donna, nelle nozze (h) di Cana , edanco 
alpièdella(0 Croce, ed in altre ceca fioni , nellequalimiefercitòcon quella rigidezza.. , 
negandomi le parole di tenerezza; alche non era ciò difamore, anzi maggior finezza di 
amore ; perchè rendevami a sè fomigliante nelle pene, lequaliaveva eletto per sè, come 
doviziofa eredità, ed imprezzabileteforo. 

pòi. Daqui potrai cayare, quanto grande fiala comune ignoranza, ed errore de' mor- 
tali, e quanto fi allontanano dal cammino, edallaluce; quando generalmente, equali 
tutti fi sforzano per fuggire li travagli , ed il patire, ed abborrifeono il cammino banu- 
to, e ficuro della Croce , e della mortificazione . Con quello pericolofo inganno non folo 
vengono a tenere in odio la fomiglianza di Crillo loro originale , ed ancor la mia , e fi pri- 
vano 
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vano (Teflb; eflendoiui il vero, e Toramobene della viu umana i ma fimilmeQces’impor- 
fibilitano il loro rimedio; poiché tucci fono infermi , e pieni di malori con molcecolpe; e 
la loro medicina ha da eHere la pena ; poiché il peccato u commette con brutto diletto , e fi 
caccia col dolore penale ; e perciò nella tribulazione gli perdona il Giufio Giudice . Di più 
col patire amarezze , ed afflizioni , s' infrena il fomite del pacato , fi fopprime il brio fre- 
gola to della pafiìoneconcupifcibile , ed irafeibile, fi umilia la fuperbia, ed alterigia j fi 
ioggetea la carne , il gufio fi diverte dal male fenfibile, eterreno;fidifiaganaailgiudiciò, 
lì modifica la volontà , e tutte le potenze della Creatura fi riducono alla ragione, fi mode- 
ra no nelle fuedifuguaglianze, emoti, lepalfioni: e fopra tutto fi obbliga l’Amor Divino 
a compalfiooe dell' afflitto , che abbraccia li travagli con pazienza , ò li cerca con defiderio 
d'imitare il mio Figliuolo Santilfimo. In quella Icienza fono epilogate tutte le buone for- 
tune della Creatura . fi quelli , che fuggono quella verità , fono pazzi : e quelli , che non 
fanno quella feienza, fonollolidi. 

ptfx. Travaglia dunque Figliuola mia cariffimid' approfittarti inefia, e fii diligente^ 
di ufeire all’ incontro alla Croce de' travagli; guardati di accettare giammai coofolazione 
umana; ed acciocché in quelle dello fpirip non inciampi, et’ inviluppi , ti avverto, che 
in eflfe nafeonde ancora il laccio il Demonio, il quale tu noit puoi non fapere contra gli Spi- 
rituali; perché com'é tanto dolce, edefiderabileilgullo della contemplazione, e villa del 
Signore, eie Tue carezze più, òmeno; perciò ridonda tanto diletto, e confinolo nelle po- 
tenze dell'Anima , e talvolta nella parte fenfitiva , che fogliono alcune Anime a Ifuefarfi in 
elio, tantoché fi rendono come inette per altre occupazioni necefi^arie alia vita umana; 
benché fiano (lati per il pafiato di carità, e tratto conveniente colle creature; talché poi 
quando vedono, che gli corre obbligazione difovvenire alcuno, fi affliggono fmifurata- 
mente, e fi turbano con impazienza, perdono la pace, e gaudio interiore, rellando me- 
lanconici, ed intrattabili, e jpiene di fallidio cogli altri Proflìmi, fenza vera umiltà, nò 
carità; equandogiungonoa iperimentar il proprio danno, ed inquietudine, Cubito incol- 
pano le occupazioni efleriori, nelle quali li pofe il Signore per ubbidienza, e per carità; nò 
vogliono confelfare , néconofeere, che la colpa confifle nella fuapuoca mortificazione; e 
foggezzione a ciò che ordina Iddio ; e nell' eifer fi attaccato a (proprio gullo. Tuttoque- 
llo inganno nafeonde il Demonio Cotto colore di buon defiderio della quiete, e ritiratezza , 
c della comunicazione del Signore nella folitudine; perché (limano non efiervi, cheteme- 
re, e che il tutto fia buono, e Canto; e che il danno gli provenga dall’ impedirfi ciò, che 
defiderano. 

^ 96$. In quella colpa Tei incorCa tu alcune volte ; e voglio , che da oggi innanzi redi avver- 
tita; poiché per ogni coCa vi é il Cuo tempo (come dice il Savio) (a) cosi per godere degli a^ 
bracciamenti, come anco deli’ aflenerCene.- ed il determinare il tratto Intimo del Signore, 
a' tempi alfegnati per guflo della creatura ò ignoranza d’imperfetti, e principianti nella^ 
virtù, e Imedefimo difetto é il tener molto fentimeoto, chegli manchino le carezze divi- 
ne : enon ti dico per quello, che di volontà tua cerchi le dillrazioni, ed occupazioni, nò 
checonetfetenghi la tua compiaccfusa ; perché ciò pure farebbe pericoloCo ; ma intendo 
dirti, che quando li Prelati te rordineraono, ubbidiCciconraflegnazione, e laCci il Signo- 
re nelle carezze, per ritrovarlo utile nel trav;^lio, e nel bene de' tuoi Frollimi : e quello 
devi anteporrcalla tua folitudine, ed alle conlolazioni occulte , che io efla ricevi, e folo 
per quelle non voglio, che l’ami tanto acciò nella CoUecitudìne conveniente di Prelata», 
polficredere, fpcrare, ed amare con finezza. Per quello mezo ritroverai il Signore in ogni 
umpo, luogo, ed occupazioni, ficcome l'hai fperfmentaco: e voglio, che giammai tt 
dii per allontanata dalla di lui villa , e dolcil&ma preCenza , e foaviffima converfazione^ , 
quafi da pargoletta non Tappi fuori del ritiro ritrovare , egoderedei Signore; perché il tue* 
coflj ptenodelia Tua (ir) gloria , CeazaeflerviCpazio vacuo; talché nella Maefta Sua (r) vi*, 
vi. Tei, e ti muovi, e quando non ci obbligherà luì medefimo a quefle occupazioni, allo- 
ra goderai della tua bramau folitudine. ^ 
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- p($ 4 > Tintolo conofcerai meglio nella nobiltà dell' amore, che di te voglio per rimiti 
2 Ìone del mio Figliuolo Sanciitimo, edimeftefTa; poiché con effo alcune volte et hai da_« 
deliziare nella di lui fanciullezza , in altre accompagnarlo in procurare la falute eterna de- 
gli uomini , in altre imitandolo nel ritiro della folitudine,in altre trasfigurandoti con lui in 
nuova creatura , in altre abbracciando le tribulazioni, e la Croce; e feguitando li fentie> 
ri, e la dottrina, che come DivinMaeftroioregnò; edinuna parola 'voglio , ebefappi^ 
qualmente in me fu T efercizio , ò l' intento più alto , l’ imitarlo Tempre io tutte le di lui op^ 
re; quefia fu in me quella imitazione, che maggior perfezione, efantitàcomprefe; edin 
ciò voglio, chemifìegui, per quanto le tue deboli forze potranno, aiutate dalla grazia* 
Per far ciò, hai da morire prima a tutti gli effetti di figliuola di Adamo, fenza riferbare 
in ce ; Voglio, ò non voglio: accetto, òricufo: per quello, ò per quel titolo ; perchè 
tu non fai, ciò che ci conviene; ed il tuo Signore, e Spofo, il quale lo sà, e ci ama più, 
chetufleffa, vuol averne la cura , fe ci laici tutta alla volontà di effo; e folamence in que- 
lle duecofe, cio;: per amarlo, e per volerlo imitare nel patire, ti dono licenza; perchè 
nel rimanente ti metti a rifehio di fepararci dal di luiguflo, e dal mio; e ciò farai fegui- 
tando la tua volontà , e le inclinazioni de* tuoi defiderj , ed appetiti ; decollali dunque , e 
fagrificali tutti; follevati fopradiie, ecollocati nell'abitazione eminente, e fublime del 
tuo Padrone, e Signore : accendi alla luce delle di lui influenze; ed alia verità dalle paro- 
le {a) di viu eterna, che ti dice; ed acciocché Toccenghi, prendi la tua {b) Croce, fe- 

f uica le di lui pedate, cammina all* odore (c) de' Tuoi unguenti, e fii diligente in cercarlo 
noaconfeguirlo, ed avendolo trovato, non(dl lolafciare. 

CAPITOLO XXIII. 

Ze octHpaxÀoni , che la Ferglne Madre aveva nella lontanami del fao Figliuolo 
Santiffimo', e li colloqui cogli Angeli Santi. 

A Llontanatofiil Redentor dei Mondo dalla prefenza corporale della Aia Amao^ 
cifiima Madre ; reflarono li fenfi della purifiìma Signora come eclifiaci, edin 
ombra ofeura, perelfergli fparicoilcbiaroSolediGiuflizia, che l' illuminava , eriempi* 
va di allegrezza; ma l' interna villa della fua Anima SantifSma non perdette né pur un.» 
grado Colo della Divina Luce, che tutta la rendeva luminofa , e follevava fovradelAipre- 
moamore de’ più infiammati Serafini: e comechétutto l'impiego principale delie Aie Po- 
tenze , eifendo lontana dall' Umanità Santiffima del Figliuolo , aveva da efier folamence 1* 
oggetto incomparabile della Divinità ; perciò difpofe tutte le Aie occupazioni , in maniera 
c^ ritirata in fua cafa , fenza tratto, e commercio veruno delle creature, poceffe vacare 
alla contemplazione, e lodi del Signore , edarfìtutta in potere a quello efercizio di ora- 
zioni, e pendoni; acciocchéla dottrina , e Teme della parola , che il Maeflro della vita 
aveva da feminare ne' cuori umani , non lafciafle di fare il debito frutto per la durezza della 
loro ingratitudine; ma io dalle copiofo,. e di viu eterna, e falute delle loro Anime : on* 
de colla feienza , cheaveva degl’intenti del Verbo Umanato, fi licenziò da tutti la pru- 
denti fitma Signora , io modo tale, che non parlava più a creatura umana , imiundolooel 
digiuno, e folitudine del Deferto, ficcome apprefio fidiràs perché in tutto fu vivailam- 
pa delle di lui opere, sidalonuno, come avendolo prefente. 

ff66. In quelli £ferciz; fi occupò la Divina Signora fola nella Aia cafa li giorni , ne’qoa- 
fi il Aio Figliuolo ^nciffimo fii fiiora ; ed erano le Aie domande tanto fervorofe , che veni- 
va afpargere lagrimedifangue, piangendo li peccaci degli uomini , faceva geoufleffioni, 
c proilraztont più di ducento volte al giorno ; e quello efercizio amò , e replicògrandemen- 
ce per tutto il tempo di fua vita, come indice della Aia umiltà, carità, riverenza, ecul- 
to incomparabile, che da va ail’AltUfimo; ma di quello fe ne parlerà altre volte nel decora 
Codi quefialfioria* Con quelle azioni a;uu va, e cooperava col ;fuo Figliuolo Santiffimo, 
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e noflro Riparatore nell’ opera della Redenzione, mentre era da lei lontanò; e furono 
così polfemi, ed efficaci a ppò l’Eterno Padre, che per li meriti di quella piiirima Madre, 
epcrritrovarfi lei nel Mondo , il Signore^ a nollro modo d’intendere) fi dimencicòde'pec- 
caddi tutti li mortali, che allora demeritavano la predicazione, e dottrina delfuoFigIU 
nolo Santiffimo; talché ule impedimento lo tolfe Maria Santiffima con li Tuoi clamori, e 
fervorofa carità ; ella fu ilmezo, che ciguad^nò, e meritò, che noi fuffimo infegnati 
dal noftro Salvatore, eiVlaefirof eche ci fi dalK, e riceveffimola Legge dell' Evangelio 
della medefima bocca del Redentore. 

9Ò7. Il tempo, che rellava alla gran Regina, dopo che feendeva dal più fublime , ed 
eminente della contemplazione, ed orazione, lo fpendeva nelle conferenze, e colloqui 
con li fuoi Angeli Santi , alti quali il medefimo Salvatore aveva ordinato di nuovo, chei* 
affifleflero in forma corporale per tutto il tempo, nel quale egli (lava lontano, ed in quel* 
la forma fùlfe fervitoil fuoTalKrnacolo , e cufiodiiferola Città Sanu della Tua abitazione. 
In tutto ubbidivano li Minifiridiligentiffimi del Signore, e fervivano la loro Regina , con 
ammirabile, e degna riverenza. PeròelTeodo l’amore tanto attivo, e poco paziente circa 
la lontananza , e privazione dell' oggetto, che lo tira dietro di sé , non ritrova maggioc 
follievo, che difeorrere del Tuo dolore, e replicare le di lui giufle caufe, rinnovando le me* 
morie dell’Amato, riferendo le qualità, ed eccellenze di effo , e con quelle conferenze vi 
divertendo le fue pene, etrattiene, ed ingannali fuo dolore, follituendo per originale le 
imagini, chegli lafciò nella memoria il bene amato. Quellomedefimoaccadevaall’Aman- 
ciffima Madre del fommo, c vero Bene, e fuo Figliuolo Santiffimo ; perché mentre llava- 
no fommerfe le fue potenze nell* immenfo Pelago della Divinità, non fenrìva la mancanza, 
della prefenza corporale del fuo Figliuolo, e Signore; ma quando poi ritornava all' ufo de* 
fenfi affuefatti a così amabile oggetto , e fi vedeva fenza di lui ; fentiva fubito la forza impa- 
ziente dell’amore più intenfo, cado, evero, che può imaginarfi qualunque creatura..; 
niehè non farebbe fiato poffibile alla natura il patire unto dolore, erefiar colla vita, fe 
non fufle fiata divinamente confortata , e confervata. 

9Ò8. Per dar qualche follievo al naturai dolore del cuore, fi voluva agli Angeli Santi , e 
gli diceva : Minifiri diligenti deU'Altiffimo ; fatture delie mani del mio Amato; amici, e 
compagni miei ; datemi notizia del mio diletto Figliuolo, e del mio Signore; ditemi dove 
flà; e ditegli ancora, qualmente io moro per la lontananza della mia propriavita. O dol- 
ce Bene, ^ Amor dell’ Anima mìa ! dov’ é la vofira forma (tf)fpecioiafovra li figliuoli de- 
gli uomini? dove ripofereteil voftrocapo; dove avera quiete dalle fue fatiche lavofirade- 
licatiffima, e fantimma Umanità i cbivi fcrvìràadelTo? lume degli occhi miei? ecom&> 
celTeranno li miei dalle lagrime, fenza il chiaro Sole, che l’ illuminava; dove. Signor 
mio, averete qualche rìjpofo? e dove lo ritroverà quefia foia, e feompagnau Tortorella ? 
qual porto prenderà quella Navicella foliiua , combattuu dall’ onde dell’amore? doveri- 
troveràferenìtà? o amato de’ miei defii ! (cordarmi della vofira prefenza , non é poffibile; 
dunque come la pafferò , vivendo colla fola memoria dì effa, fenza godere la pofieffione? 
che farò? ocbimiconfolerà, e mi farà compagnia in quefia amara folitudine? machecer- 
co; e chi ritroverò tra le creature, fefolo voi mi mancate, che liete il tutto, e quel Co- 
lo, che ama il mio cuore? Spiriti Sovrani, ditemi, che fa U mb Signore, ed il mio Di- 
letto? racconutemi le fue efierne occupazioni , e delle interne non mi nafcondiatecofa.* 
alcuna; dì tutto ciò, che vi farà manifefio, nello fpecchio dell’ efler infinito , edeldilui 
Divino afpetto; riferitemi tutti li paffi, ch'effodà; acciòio lofeguiti, cd imiti puntual- 
mente. 

póp. Ubbidirono gli Angeli Santi alla loro Regina, e Signora; e la confolarono nel 
dolore de' fuoi lamentevoli , ed amorofi accenti , parlando dell'eccelfo Signore , e replican- 
do fovrane lodi dell’ Umanità Santiffima del fuo Figliuolo, edelle di lui perfezioni; efii- 
bito le davano notìzia di tutte le occupazioni, opere, e luoghi, dove (lava : e ciòfaceà 
vano, illuminando il di lei intelletto, nel medefimo modo, nel quale un Angelo fuperithj 
re 
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re illumioa l'inferiore: perchè queftoera Tordiae, emodofpirituale» col quale conferi- 
va, e tracura cogli Angeli intertorffleace , fcnza impedimento del Tuo corpo, e fenzai' 
ufode'reDfii e diquella maniera rinfòriiiaraaogliSpiritiUivini,quaado il Verbo Urna- 
nato orava ritirato, quando infegnava agli uomini , quando viliuva li poveri , cd Ofpi- 
uli, c di altre azioni, le quali la Divina Signora fubito le poneva io opera, adimiuzione 
di ciò nella forma, che le erapoffibile; e nccva magnifiche, ed eccelknti opere, come 
fi dirà apprefio; e con quello fi fofpendeva in parte il di lei dolore, e pena . ! > 

p70. Alcune volte inviava li medefimi Angeli ; acciocché a oomefuo vifitafiero il fu» 
dolcilfimo Figliuolo, eglidicevaprudenciffime parole, edi gran pefo, e di riverenziale^ 
amore: e foleva dargli qualche panno di lino lavorato con le Tue proprie mani; acciocché 
con efloafciugairero il venerabile vifo del Salvatore , quando nell' orazione lo vedeIJero mol- 
to a&nnato, efodar fanguc; perchè conofee va la Divina Madre , benché lonuna, che 
avereblK tal angofeia , e maggiormente quando s’ impiegava nelle opere della Redenzione. 
Gli Angeli Santi ubbidivano io quello alla loro Regina , con incredibile riverenza ,e timo- 
re ; perchè conofeevanoeffer volonu del medefimo Signore, per roJdUfarealdefiderio amo- 
rofo della fua Madre Santilfima. Altre volte peravviiodegli Angeli illeffi, òperifpeciate 
vifione, erivelazione delSignore, cooofeeva, che Sua Divina Maeilà orava ne’ Monti , e 
faceva petizioni per gli uomini; ed io tutto l’accompagnava la mifericordiofiflìma Signoj 
ra dalia fua cafa , ed orava oell’illeira poficura, ecolle ifiefiè parole, lo alcuoeoccaù mi 
ancora gl' inviava per mano degli Angeli qualche alimento per cibarli; eciò faceva, quan- 
do conofeeva non viellerchi glielo porgeffeal Signore di ogni cofa creata; beochèqueA» 
accadè puoche volte; perchè Sua Divina Maella, quando elTa gli offerfe ciò , egli non 
confentì, che focefie quello femprc la fua Madre Santilfima, conforme lei defiderava, e 
fi difie nel Capitolo palla to ; ulchè per tutti li quaranu giorni del digiuno mai lo fece ; per- 
chè cosi era la volonu del medefimo Signore. 

971. S'impiegava altre volte la gran Signora in fare Cantici di lode al Sovrano Signore; 
e quelli li faceva o per sé fola nell' orazione, oincompagnia degli Angeli Santialternan* 
do conloro. Tutti quelli Canticieranofublimi nello ftile,eprofondilQmi nclfenfo. Sovve- 
niva poialle volte la neceffità del Proflimo, ad imitazione del fuo Figliuolo Santilfimo vrfi-> 
uva gl' Infermi , confolava li tribulati , edafBitd; illuminava gl' ignoranti, e tutti face- 
va migliorare, e riempiredt Beni Divini. Eccetto folamente il tempo del digiuno del Si- 
gnore, nel quale Rette Tempre racchiufa, eritiran, fenza converfar con alcuna perfona , 
&comefidiràapprefio; edinqueflafolitudine, ericiro, nel quale Rava la noftra Regina 
c Maeflra Divina , fenza compagnia di umana Creatura , forono glieflafi più continui , 
replicati; e coneffiricevette incomparabili doni, e favori dalia Divinità; perché la ma- 
no del Signore feri veva in lei, epingeva, come in una tela ben preparau , edifpoRa-.r 
ammirabili difegni, e fbrmcdeliefue infinite perfezioni. Econ tutti qucRi doni, egrazie 
toi aonlafciavaditravagliaredicontinuoper lafalute de'moruli, e '1 tutto applica va, e 
convertiva airimitazione più perfetta del Tuo Figliuolo Santifliiiio ,ajuundoloconie Coa- 
jutrice nelle opere della Redenziooe e benché queRibenefie;, e tratto iniinio del Signore, 
non potevano cRerc fenza grande, e nuovo giubilo, egauJiodellofpinto fuo SaniiUimo : 
nulladimeno nella parte fenfitiva pativa ancora mirabilmente , acciò reRafie foddisfatu in 
quello, ebeavevadefiderato, edomandato, cioédipatiread iminzione di Crifto noRro 
Signore, comefovrafi é detto r ulcheinqueflodcfideriodifegurriooel patire, era infa- 
ziabile, elodomandava al Padre EternoconinceRante, edar<todlfimoamorc,rinaovan. 
do il fàgrificiocostaccettabiledclla vita delfuo Figliuolo, edeUafua, chepcrvolootzdell^ 
iftefloSignoreavevaoRérto; equcRoatto di patireper l'Amato mai ceSava nelfuodefide- 
lio, edanfictà, nclgnalc era uoto infiammata , che pativa; perché ooopativa. 
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Lottrina, cbt mi diede la Regina del Cielo Maria SantiJJifna , 

971. 'figliuola mia carisma» lafapièoza della carne ha latto eli uomini ignoranti , e 
Bolidi, e nemici di Dio; perchèeffa è diabolica , fraudtdenu, e terrena, e noa 
BToggetta alla Divina Legge: e quanto più fludiano, e travaglianoli figliuoli di Adamo, 
per penetrare li mali fini delle loro palhoni carnali, ed animali, e limeziperconfeguirli; 
tanto più ignoranti divengono delle cole Divine del Signore, perarrivare alfuo vero, ed 
ultimo^ne. Quefla ignoranza, c prudenza carnale nclli figliuoli della Ch(efaépiùlamea> 
tcvole , e più odiofa agli occhj del Signore . Dicano perciò un poco , focto qual titolo va* 
' gliono chiamarli li figliuoli di quello Secolo, figliuoli di Dio, fratelli di CriBo, ed eredi 
' de' di lui fieni ? quando che il Figliuolo adottivo ha da efiere in tutto , perquanto è pofiibi- 
k, fomigliante ai Figliuolo vero, enaturale: ed un fratello none di fchiatta, equalitd 
paterne contrarioall altro : 1 -erede non fi chiama tale per qualunque parte, pergrande, 
chefia, la quale gli fpetti de’ beni di lue Padre, fé non gode il principale della eredità^ dun- 
que come fatannoeredi con Crifioquclli, chefolo amano, defiderano, ecercano li beni 
terreni, eli compiacionofolo diedi? come faranno fratelli diefioquelli, chedegenerano 
tanto dalle qualità, dalla dottrina, e dalla di lui Santa Legge? Come faranno fomiglian- 
ti, e conformi all* Jmagine di elio quelli, chela cancellano tante volte dalla loro Anima, 
e fi lafciano cosi fpefio ponete il fuggello dell* imagine («) della belUa infernale. 

975 Colla Divina Luceconofei Figliuola miaquefte verità , e quanto travagliai pera f- 
fomigliarmi all’ Imagine deirAltifiimo, che è il mioFigliuolo, e Signore; c non giudi- 
chi, chea cafo ti ho datoquefta cognizione cosi fublime delle mie opere; perchè il mio de- 
iìderioè, che quello memoriale redi fcritto nel tuo cuore , eftia pendente Tempre innanzi 
giiocchjtuoi, e con elio agg ludi la tua vita, e regoli le tue opere per tutto il tempo, che 
ti reflerà di vivere , il che non può edere molto lungo : talché nella comunicazione , e trat- 
to delle creature, non t’impedire, nè t'inviluppare, acciò non ti ritardi dal feguirmi : 
lafciale, allontanale date, edifprezzale, inquanto tipodano deviare; e così ti avanze- 
rai nella mia fcuola. lo ci voglio povera , umile, difprezzata, abbattuta, ed in tutto con 
lieto vifo, ed allegro cuore. Nontifoddisfaredi applaufi, ed adetti di alcuno, nòti fia 
accetta volontà alcuna umana; perchè non ti vuole rAltilOmo per impieghicosi inutili ,ò 
per occupazioni cesi bade, ed incompatibili conio fiato, al quale ti chiama . Confiderà 
con umile attenzione le dimofirazioni di amore , che dalla Tua maoo hai ricevuto, eche:» 
per arricchirti ha impiegato li teforì grandi de’ Tuoi doni. E bea conofeono tuttoquefio 
Lucifero, e ifuoi minifiri, efeguaci; eftanno armati difdegno, e di afiuzia contro di 
te, e non lafcieranno pietra , che non muovano , perdifiruggerrì , eia maggiorguem 
farà nel tuo interno; perchè contra edò dirizza la batteria <klla fua afiuzia,efagacità« 
Vivi dunque preparau, e vigilante, e ferra le porte de’ tuoi fenfi, ed ivi ferba latuav(> 
lontà, feozalafciarleufcio alcuno aperto per cofa umana, per buona, ed onefla, cheti 
paja ; perchè fe in qualche cofa fi devia il tuo amore dal modo , nel quale Dio lo vuole.^', 
quel poco, che ramerai meno, aprirà la poru a’ tuoi nemici, li quali fono incompoffl- 
bili col Signore. Avverti, che il Regno di Dio fià dentro (ù) di te. Ivi lo terrai, tvilorì- 
troverai, e coaedo tutto il bene, chedefideri. Nomi dimenticare della mia difdplina , 
ed iofegoamento, afcondilo nel tuo petto, e guarda, eh’ è grande il pericolo, e danno, 
dal quale defidero allontanarti, accio partecipi della mia imitazione, ed imagine; eque- 
fio è il maggior bene , che tu puoi defiderare , ed io fono inclinata con vkeere di clemenza 
a concedercelo ; le purtidifporraicon pcnfierialtt, e parole fante, le quali d conducano 
allofiaco, nel quale l' Onnipotente, ed io vogliamo innalzarti. 
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Arriva U Salvatore Gesì^ alla tiivìera del Giordano > dove vieu batteia/o da 
, San Otovanui f il quale domanda ancora effer baUeMto 

dall' ifteffo Signore % [ 

I 

Afciau dal noftro Redentore la Tua Amantilfitna Madre inNazaretto , e nella Tua 


rò negli efercizjd’ infiammata carica^ conforme fuvra fi difle : feguitò Sua DivinaMaeiU 
-il viaggio verfo il (4) Giordano, dove il Tuo Frecurlore Giovanni fiava predicando, e bat> 
tezando vicino difictania , la qual era daU'aitrapartc del detto Fiume; eper altro nome 
.fi chiamava fietarabba; ed alli primi paifi, che diede il nofiro Oivin Redentore dalla fua 
.cafa, alzògli occhiali' Eterno Padre, e colla fua ardentilfima carità offcrfe di nuovo tutto 
quello, che incominciava ad operare per gli uomini, cioè li travagli , dolori, paflioni,e 
.morte di Croce; quali tutti voleva per loro amore patire, comeancu per ubbidire alla vo- 
.lontà eterna del medefimo Padre; e per primo ^liofierfe il dolor naturale, che Tenti, come 
Figliuolo vero, ed ubbidiente della Madre Tua iolafciarla,eprivarfidelladi lei dolce com- 
.pagnia, della quale per ifpazio di ventinove anni aveva goduto. Andava il Signore delle^ 
creaturefolo, fenza apparato, né oftenuzione , ò compagnia alcuna; edii SupremoRe 
de' Regi, e Signore de' Signori fconofciuto , e non (limato daTuoi propri VaiTalli , 
tanto Tuoi, cheperlafola volontà fua avevano (c) refiere, e laconfervazione. Il Tuo reai 
carriaggio era l'efirema, e fomma povertà , efcommodità. 

P75. Non perchè li Sagri Evangelifiipaffarono in filcnzioquefleoperedel Salvatore, e 
le loro circofianze , perciò lafciano d' efier degne di attenzione ; perchè cali furono io ef^t- 
to ; benché la nofira rulhea dimenticanza fia cosi mal cofiuma ca , che non gradifee ezian- 
dioquelle, le quali cilafciaronogià fcricte, che però non difcorriamo, nc confideriamo 
l’immeoficà de’ nofiri benefici, ediquelloamorcfcnza limite, nèmifura, che cosi copio- 
famence ci arricchì , econ tanti (d) vincoli di follecita caricaci volfe tirarea sè fiefio. O 
amor eterno dell' Unigenito del Padre ! o benemio , e vita deH'Anima mia ! quanto mal 
conofeiuta, e peggio gradita è quella vofiraardeotilfima carità» perchè Signore, e dolce 
amor mio tante finezze, veglie, e penalità, perchinonfolamence nonavetedibilogno; 
ma nemmeno vi ha da corrifpoodere, nèattenderea'vollri favori piìi, che fé fuficro ingan- 
no , eburla; ocuoreumano, piùruftico, eferoce, che una fiera; chi ti rende cotanto 
duro? chi ci trattiene? chi ti opprime, etifagrave, e pefante, pernoncamminareal ri- 
conofeimento, che devi al tuo Benefattore? o incanto, ed inganno lamentevole degl’in- 
telletti degli uomini? che leta rgo cosi mortale è quefto, che patite? chi ha cancellato dal- 
la vofira memoria verità COSI infallibili , e benefici tanto memorabili, eia vollra propria , 
e vera felicità ? fe fiamo di carne, e canto fenfibile, chi ci ha fatto infenfibili, eduri più, 
che gl' ifielTi monti, e pietre inanimate; Come non ci rirv^liamo, e ricuperiaoao qualche 
fentimento alle voci, che danno li benefici della nofira Redenzione? Alle parole d’ un Pro- 
feta vennero a nuova (e) vita l' ofia fecche , e fi modero da dove giacevano , e noi refifiiamo 
alle parole, ed opere di colui, che dà la vita , e l’ edere al tutto. Tanto dunque può 1 ' 
amor terreno, canto la nofira dimenticanza. 

P7d. Ricevette voi adeffo. Signor mio, e lume dcirAnima mia, quefto vile verme-», i 
che firifeiando per terra, efee all' incontro de’ belli palli, che date per cercarlo ; poiché j 
con elfi date fperanza cerca di ritrovare in voi verità, cammino, finezza, e vita eterna-^ • 
Nonho, Amato mio, che offerirvi per contracambio , fe non la voftra bontà , amore, el’ 
edere, cheperefio ho ricevuto; altro meno, che voi fiefio,' non può cficrc pagamento 
degl’ infiniti benefici , cheperben mio avete facto. Sitibonda della vollra carica efeo al 
cammino; non vogliate. Signor mio, alienare, ed allontanar la vifia della voftra Reai Cle- 



povera abitazione, fenza compagnia di creatura alcuna umana; impiegata pe- 


men- 




PARTE ir. LIBRO V. CAP. XXIV. ii; 

tncnza ^alla povera* la quale cercate con follccite, ed amorofe diligenze. VitadeH'AnN' 
ma mia, ed Anima della mia vita; giacchi non lui tanto turcuuau, che merita Ifi di gode- 
tela voftra villa corporale in quel fccolo felicillimo, tono almeno figliuola della voltra.» 
SanuChiefa, fono parte di quello Corpo Mìllico, e Congregazione dama de' fedeli. la 
vita pericolerà, in carne fragile, in tempi di calamita, etribulazioni. Vivo; maltogri- 
dando dal profondo del mio interno. Solpiro dall' intimo del mio cuore per li vollri inhni- 
ti meriti, e per aver parte con elS; laFedeSantamelo certihca, la Speranza mel'allicu. 
ra , e la Carità mi dona il diritto per ottenerlo ; riguardate dunque a quella umile Schiava, 
perfarmigrata a tanti benehcj, molle di cuore, collante nell'amore, e tutu a voUro 
gullo, c beneplacito. 

. P77. Seguitò il nollro Salvatoreil Tuo camminoperil Giordano, fpargendo io diverfe 
pam le fue antiche mifericordie, con ammirabili benefici, che faceva nc' corpi, enelleL.* 
Anime di molti bifognofi; mafempreconmodo nal'collo; poiché lino al fiattelìmo, non 
fi diede tellimoniopubblicodelfuodivinopotcre, e grande eccellenza . Però prima, che 
arrivalleallaprefenzadelfiattilla , iofufe il Signore nel cuor del Santo, una nuova luce , e 
giubilo, ilquale commolTe, ed elevò il di lui fpìrito; e riconofeendo S. Giovanni quelli 
nuovi effetti dentro disélleifo, llupitodiffe : che millerio é quello; che prefagio del mio 
bene? perché dall'ora, nella qua le conobbi la prefcnzadel mioSignorc nel Ventredi mia 
Madre non ho intefo tali effetti, come adeffo. Viene perforte, ed é forfè vicino a me il 
SalvatordelMondo; a quella nuova illullrazione feguitò nel Battilla una vilìone intellet- 
tuale, dove conobbe con maggiorchiarezza il mifteriodell' unione ipollatica dell’ Umani- 
tà Santiffima nella Perfona del Verbo, ed altri Sacramenti occulti della Redenzione Uma- 
na ; ed in virtù di quella nuova luce , fé tellimonianza (come riferifee S. Giovanni nel Van- 
gelo) due volte di Grillo nollro Signore, una mentre (lava nel Deferto, el'altra dopo, 
che lì parti da ivi, e ritornò al Giordano; nella prima non effendoviprefente Gesù, rilpo- 
fe alla domanda de* Giudei : e nella feconda dille : Ecce^gnus Dei &c. come meglio appref- 
fo fi dirà; ebenchéil Battiltaaveffe conofciutoperl’innanzi, gran Sacramenti , daquan- 
do gli ordinò il Signore di ufeire a predicare, ebattezare; però io quella occafione , evi- 
zione, fe gli rinnova reno, e manifellarono tutti con maggior chiarezza, ed abbondanza; 
c di più conobbe, che veniva il Salvator del Mondo al fiattelìmo. 

978. Arrivata dunque Sua Divina Maellà fra gli altri, che venivano per battezarli, ri- 
chiefea S. Giovanni lo battezaffe come uno di quelli, e 'Ifiattilla lo conobbe; eprollrato 
a'fuoi piedi, per ritrarlo dalla domanda fattagli, glidiffe ; iodevo effer(i() da voibatte- 
zato; evoi Signore, venite a domandarmi il Battefimo? e come riferifee l' Evangelilla... 
S.Matteo; rifpofe il Salvatore : lafciami ( 6 ) adeffo far ciò, che defidero; perché cosi con- 
viene, chefiadempifcaognigiullizia. In quella renitenza, che intentò il Battilla di batte- 
zare Grillo nollro Signore, con chiedergli d’efferbattezatoda lui, diede ad intendere, che 
loconobbe per vero Melffa; però non contradice a quello, quello, che del medelìmo Bat- 
tilla riferifee rEvaDgeli(laS.Giovanni,cioéquandorifpofea'Giudei: io (c)nonloconofce- 
va; peròcolui, che m'inyiòa battczareinacqua, mi dille : fovrachitu vedrai venitelo 
Spirito Santo, ellarafovra di elio, quelloé, che batteza nello Spirito Santo, ed iolo vi- 
di, edieditcflimonio,chequelloéilfigliuoiodiDio. La ragione però di non effervi con- 
tradizione in quelleparole, cheriferifee S.GiovanniconqueIlo, chediceS.Matteo , *é 
perché il tellimonio del Cielo, eia voce dei Padre, che venne nel Giordano fovra di Grillo 
nollro Signore, fu quando S.Gio: Battilla ebbe la vìfione, ecognizione, che lì é riferito; 
talché fino a quell' bora non aveva veduto Grido cogli occhi corporali ; perciò diffe, che 
fino allora noni’ aveva conofeiuto irifiutò però di volerlo battezare; perché non folo allo- 
ra lo vide corporalmente; ma anco collalucedellarivelazione conobbe chi lìfuffe; onde 
già appare da quedo chiaramente, che ui cognizione, chelìcavadai detto diS. Matteo, 
non contradice a quello dell’ E vangeli da S. Giovanni . 

97p. 'TermioandodibattezareS. Giovanni CridoSignornodro, s’apri il Cielo, efeefe 
Mift. Città di Dio. Tot», in. O lo 
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loSpiritoSantoin forma vifìbiledi Colomba fovra del diluì Capo, efi udì la vocedel Pa- 
dre, laqualedide : ( 4)0 il mio Figliuolo Amato, in cui ho il mio compiacimeoto. 

Quella vocedel Cielo udirono molti de'Circoflantì , cioè quelli, che non demeritavano 
favore COSI ammirabile, e videro (iinilmentc lo Spirito Santo nella forma, che venne fovra 
delSalvatore; e fii quello tehimonio il maggiore, che potè darfi della Divinità del nollro 
Redentore, e tanto da parte del Padre , il qualelo dichiarava per Figliuolo, quanto per 
quella deir ifleda teltificazioiie; polche per tutto li palela va, che Crino era Dio vero, ed 
uguale al Tuo Eterno Padre nella m Ila nza, e perfezioni infinite, e volfe il Padre (eccetto la 
tenificaztonefatta diello, quando era Bambino )c0er il primo, che dal Cielo tcflificaffe 
la Divinità di Grillo; acciocché io virtù della fua tettificazione, reBaffero autorizate^ 
quante dopo fé ne dovevano dare nel Mondo. Ebbe ancora un altro Minerio quena voce 
del Padre, cioichefuquafiundifobbligarlì, (attefa l'opera del fuoSaotiflìmo Figliuolo 
di umiliarfial Battefimo, cullaquale firefecreditore vcrfoilPadre)con ricompenfarla , 
dichiarando qualmente del Battevo , il quale fervi va per rimedio de’ peccati, il Verbo 
UmaoatoGcsùnon ne teneva oeceUìtà alcuna ; poiché era (h) impeccabile come fuo vero 
Figliuolo. 

p8o. Quefio atto di umìliarfi Crino noBro Salvatore fino a prender forma di peccatore, 
ricevendo il Battefimo con quelli, ch’eranotali, eglil’offerl al Padre colla fua ubbidien- 
za , acciò per elTacooofcendofi inferiore nella natura umana , comune agli altri figliuoli 
di Adamo, inituine con quefiomodoil Sacramento del Battefimo, il quale in virtù de' Tuoi 
meriti, aveva da lavare li peccati del Mondo; talché umiliandofi il medefimo Signore pri- 
ma al Battefimodelle colpe, domandò, ed ottenne dall’ Eterno Padre un perdono (r^ ge- 
nerale per tutti quelli, cheloriceveflero .ilqualefu, che ufeiffero dalla giurifdizione^ 
dclOemonio , edal peccato, e venificrorigeneratialnuovoeflerefpiritualefefovranatu- 
rale di figliuoli adottivi deirAltiffimo , e fratelli dell’ iAclfo Riparatore Crifio nofiro Signo- 
re. Ed acciocché li peccati degli uomini, cosili paHati, come prefenti, efuturi, quali 
tutti teneva prefentir Eterno Padre nella precognizione della fua Divina Sapienza , non., 
a veflero impedito quello rimedio tanto loave. efacile; perciò lo meritò Cri Ho nollro Si- 
gnoredi giuflizia; e fece, cherequitàdelPadreraccettalIe, ed approvafle , dandofi già 
perfoddisfatto; benché conofcelie quanti de’ mortali ne' fecoli prelcnti, efuturi, nonne 
avevano da cavar bene dal Battefimo, ed altri innumerabili, li quali non l’avevano d’ac- 
cettare : tuttiquelli impedimenti, ed obici, rimolfe Grido nodro Signore, ed ancor fod> 
disfece (per quelli, che l' a vevano da demeritare) con li fuoi meriti ,e con umiliarfi apre» 
der forma (d) di peccatore , ellendo innocente , ccon ricevere il Battefimo fra loro. Tut- 
ti quediMiderj comprefero quelle parole, colle quali rifpofe al Battida : lafcia (e) adeffo, 
che cosi conviene adempire ogni giudizio. Talché per accreditare il Verbo Umanato, e 
ricompenfare la di lui umiliazione, ed approvare il Battefimo, ed i Tuoi effetti , che aveva 
da avere, dircefe(f) la voce del Padre, e la Perfona dello Spirito Santo; acciò Gesù veni f- 
feconfedato, emanifedatoper vero Figliuolo di Dio vero : e di più vennero a conofeere 
quelli, che noi demeritavano, tutte le tre Perfone Divine, nella forma de' quali aveva da 
darli il Battefimo . 

p8i. Il gran Battifia fu quello, che di quelle maraviglie, e de’ fuoi effetti, confegu) al- 
lora la miglior parte; perché non folamentebattezè il fuo Redentore, e Maellro, e vide 
loSpiritoSanto, ed il globo della Luce Cclede , che fcefe dal Cielo fovra del Signore, con | 
ionumerabile moltitudine di Angeli, liqualiaflìderonoal Battefimo , udì, edmtefelavo. 
cedei Padre, e conobbe tanti altri Miderj, nella vifione, erivclazione già detta; ma., 
ancora fovra tutto quedo , fu battezatodal Redentore: e febene l’Evangelio nondiceal- 
tro, che diaverlo (g)domandaio; nondimeno non lo niega; perché fenza dubbioCriflo 
nodro Signore dopo di effcredatobattezato,diede al fuo Precurfore il Battefimo, che gli 
domandò quello, che Sua Divina Maedainflitui da allora ; benché la fua promulgazione 
ge- 
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genenlci eruròuniyerralepertuttirordinò(<t)agli Apoftolidopo la Refurrezione ; pe- 
rò come appreso lì dirà : il Signore ancora tuccezò la uia iMadre Santiffima pnmadi mo- 
rire; benché nella promulgazione poi dichiarò la forma delBaccelimOi il quale aveva già 
prima ordinato. Cosll' ho intcfo nella Divina Luce; talchò S. Giovanni fu il primogeni- 
to del BatcefifflodiCriftonodroSignore, e della Lege Nuova, e della Chiefa Sanu, che 
fondò fono di quello gran Sacramento, e per eflb ricevette il BattiHa il carattere di Criftia- 
DO, egraapienezzadigrazie;poichònonteoeva peccato originale da toglierfegli, effea- 
doguitatoJ>iullificato dal Redentore, prima che lui nalceUe. Siccome a fuo luogo fi è di- 
chiarato. Tanto che quelle parole , colle quali gli rifpofe il Signore, cioè .* lalcia adef- 
fo, che conviene adempire ogni giufiizia, nonfu negargli il Battefimo; ma differirlo per 
dopo, che Sua Divina Maefiàfuffcbactezató, acciò adempilTe prima la giufiizia nel mo- 
do, chefiddetto: edopociòrubitolobatcezò, e gli diede la benedizione, licenziandofi 
da lui, perdoverfene andare Sua Divina Maeftà nel Deferto. 

pSz- Ritornando adeffo al mio intento , ed alle operedella nofira gran Regina, e Signor 
ra; fubito che fu battezato il fuo Figliuolo Santiffimo; benché ella aveffe Luce Divina cir- 
ca tutte le azioni di Sua Divina Maellà ; tuttavia le diedero ancor notizia di tutioilfuc- 
ceffo nel Giordano gli AngeliSanti, cbeaffillevanoal medelimo Signore,e furonodi quel- 
li, chedìlSnella prima Parte, che poruvano le infegne della Pafiione del Salvatore, Per 
tutti quelli Miller), cioè del Battefimo , che aveva ricevuto, ed ordinato, e dellatefiifi- 
cazione della Tua Divinità, fixe la prudentillìma Madre nuovi Inni, e Cantici di lode all' 
Altifiìmo, edalVerbo Umanato, ed atti d* iocomparabile riconofeimento: egliattid’ 
umiltà, e le petizioni, che fece il Divio Maeftro , effa fubito l’ imitò, facendo molti altfi 
fimili, accompagnandolo, e feguitaodolo in tutto . Di più domandò con fervorofa can- 
ta per gli uomini, acciòs'approlttafferodelSacramentodel Battefimo, eche effofufferi- 
cevuto per tutto il Mondo. E fovra di quelle petizioni, eCantici, che per sèfieffa fece..: 
di più convitò fubito li Celefii Cortegiani , acciocché l' ajutaffero ad cfalure il fuo Figliuo- 
lo Santiffimo, per efferfi umiliato a ricevere il Battefimo . 

Dottrina , ebe mi diede la Regina del Cielo Maria SantiJJìma. 

pSj, 'Ciglinola mia, da note volte, nelle quali ti vado manifèllando le opere del mio FL 
X gliuolo Santiffimo, chefecepergli uomini, e da quanto io le gradiva , ed ap- 
prezzava .- potrai beo intendere, cheaU’Alciffimofara mnltogran quella fedeliffimafol- 
Iccitudine, ecorrifpondenzada partetua, per gii occulti, c grandi beni, che quella io 
sé racchiude. Poverafei, eia minima nella cafa del Signore, peccatrice, e feoza forze , e 
dìniunprezzo, come la polvere; macontuttociò, vogliodite, che pigli per conto tuo il 
rendere inceffanti grazie al \ferbo Umanato, per l'amore, ch’ebbe a'figliuoli di Adamo, 
e per la Legge Santa, immacolata, efficace, eperfetta, che gli diede per loro rimedio; e 
fpecialmente per (ùjl'ifiituzione del Santo Battefimo, con la di cui efficacia refiano liberi 
dal Demonio, erigeneratincllofpirico, figliuoli del medelimo Signore, e tengono la gra- 
na, cbelifagiufii, egliahita , perpìù non peccare. Creilo che t' impongo é obbliga- 
zionecomunedi tutti; ma perché le Creature qua fife la dimenticano : perciò io l'intimoa 
te, acciocché cu imitandomi , la procuri riconofcere per tutti, come fefulli tu fola la de- 
bitrice; poiché in altre opere del Signore tu gli devi più di tutti; perchéconnelTunaGeoe-^ 
razione fi e mofirato unto liberale, come ceco; enelja fondazione della fua Legge Evan- 
gelica, cde'Sacramenti, folli prefentenelladi lui memoria, eneH'amore, colquale t'ha 
chiamata, ed eletta per Figliuola della fua Chiefà, e per alimenurti in leieoi frutto del 
proprio fangue. 

5034. E fe l'Autore della Grazia Figliuolo mio Santiffimo per fondare, come prudente, 
e fa V io Artefice la fua Chiefa, eLeg^e Evangelica, edaffodarela prima bafediquelloe^ 
ficio col Sacramento del Battefimo, fiumiliò,orò, domandò, ed adempì ogni giufiizia, 
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riconofcendo l’ inferiorità della fua Umanità SantilSma , che teneva rifpetto alla Divinità » 
ed eflendo Dio per la divina natura : nulladiineno non li Tdcgaò in quanto uomo annichi- 
larli infìno al niente, pereffere Aata dal nulla creata la fua puridtma Anima, e così Umil- 
mente forma tol'eflere umano i come dunque ti devi umiliare tu, che hai commeffo delle 
colpe; oltre che Tei meno, che la polvere , e la cenere, che li calpelirat Confeffa, che di 

S ;ìuliizia, fola meriti galligo, elofdcgno, el' ira di tutte le creature, queodo che a nef- 
unode'moruli, il quale ha ofiefo il fuo Creatore, e Redentore, può con verità dirli» 
chefeglifacci aggravio, ed ingiullizia,quandogli vengano delle tribulazioni, edafilizia- 
nidelMondo, ancordal principio Gno al finedelladi lui vita; poiché tutti (a) in Adamo 
peccarono : guarda dunque quanto 6 devono umiliare, e foffrire quando li tocchi (6)la_, 
mano del Signore; e fe tu tollerafli tutte le pene de' viventi con umile cuore , e fovra di que- 
llo, metteuiinoperaappieno tutto quello, in che tiammonifco, infegno, e comando; 
tuttaviafempredevigiudicarti(r)pcrrcrva inutile, e fenza proGtto : dunque quanto de- 
vi umiliarti di tutto cuore, quandotralafci di adempire ciò, chedevi, eredi indietro, in 
dare quedo contracambio? efeio voglio, che tu foddisfaeci per te , eperglialtri ; confi- 
derà bene la tua obbligazione, e prepara l'animo tuo, umiliandoti Gno alla terra , fenza 
ckfidere, òdartiperfoddisfatta, finché rAltiliimo ti riceva per Figliuola fua; e ti dichia- 
ri per tale nella fua Divina prefenza , e vida eterna nella celede, e trionfante Gerufalemme , 

CAPITOLO XXV. 

S'intammina il noflro Kedencore dal Battemmo al Deferto t dovè p eferetta in gran vittoria 
delle virtù cantra li noPri vizj : tiene di ciò notizia la fna Maire 
HJJimat e f imita in tutto perfettamente, 

/^Ol Kdimonio , che la fomtna verità aveva dato nel Giordano della Divinità di 
Grido nodro Salvatore, e Maedro ; redò cosi accreditata la di lui Perfona , e 
Dottrina, cheavevada predicare, che fubito potè incominciare ad infegnarla , edarlìa 
conofcerepermezodi eda, ede’ miracoli, opere, evita, li quali tutti adieme dovevano 
confermare detta verità ; acciocché fude conofeiuto per Figliuolo naturale dell* Eterno Pa- 
dre, e per vero Media d'ifraelle, eSalvator del Mondo. Contuttociò non volle ilDtvin 
Maedro della Santità incominciare la predicazione , né elTer riconofeiuto per nodro Ripa- 
ratore, fena d'aver prima ottenuto il trionfo de' nodri nemici. Mondo, Demonio, e 
Carne; acciocchédopo trionfafleancoradagrioganni, che fempre formano detti avver- 
fst/.tc di più colle opere delle fue virtù eroiche ci dade le prime lezioni della vita cridiana , 
c fpirituale, e c' infegnade a combattere , e vincere nelle di lui vittorie ,avendo prima fra- 
calfato con effe le forze di quedi comuni nemici; acciocché la nodra fiaccbezzaliricrovaffe 
piu debiliuti, fuppodoche non voledimo darci io preda a loro, e rcdituirglidinodra_* 
propria volontà le vprze perdute. £ così nonodante, che Sua Divina Maefta in quanto 
Dio, era fuperiorc infinitamente al Demonio; ed in quanto Uomo, effendo fenza (e)do- 
k>,ò peccato; anzi era!' ideila Santità , e teneva Signoria fovra di tutte le crea ture ; nuU 
bdimenovolfe come Uomo giudo, efanto, vincere li viz;, ed illoro Autore; oftereudo 
la fua Umanità Santidkna al conditto della tentazione, diiÓmulaodo per quedo la fuperio« 
lità, cheaveya fovra tuni li nemici ancora invifibili, 

986, Col ritiro yinfeCrido nodro Signore, ec’inlegnòa vincer ancor noi il Mondo, il 
quale, febeneé verità, chefuole lafciare quelli, de* quali non 1 m bifogno perii fuoi finì 
Btfreai, e quando cllì non lo cercano, allora nemmeno egli và dietro di loro; contuttociò 
colui, che veramente lo difpregia, l'ha da manifcdarendl’ allontanare coll'affetto, cj 
colleoperc, per quanto gli è polfibiìe. Vinfe ancora Sua Divina Maedà la carne, ec'infe- 
gnòa vincerla colla penitenza di cosi lungo digiuno , col quale affiiffe il Tuo corpo innocen- 
tiffimo; benché non avelie ribellione per operar il bene ; oépaffìoai, che l' inclinaffero al 
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male . 11 Demònio lo viofe colla dottrina , e verità , come appredo fi dirà ; perchè tutte le 
tentazioni di quello padre della meneognafogliono venire mafcherate, e vellice di frode , 
«d inganno . L’ ufcire poi alla predicazione , per darfi a conofcere al Mondo , non prima ; 
ina dopo di quelli trionfi» che ottenne il noflro Redentore, èunaltroinlegnameaca, col 
quale ci vuole difingannar dal pericolosa! quale fi arrifchia la nollra fragilità nell’ accettare 
gli onori del Mondo» benché tufferò per favori ricevuti dal Cielo» quando non diamo mor- 
ti alle palfioni , e non abbiamo ancor fuperaco li nollri comuni nemici ; perchè fe V applau- 
io degli uomini ci ritrova immortificati» vi vi » e con domellichi nemici dentro di noi ; allora 
puoca ficurezza a veranno li favori » e benefici del Signore ; poiché ancor li monti più graa> 
di fuole trafpiantare quello vento della vanagloria del Mondo. Per quanto appartiene da 
parte nollra è neceffario di conofcere» che abbia mo il teforo in vafi fragili ; perchè quan^* 

do poi Dio vuole ingrandire la virtù del Tuo Tanto nome» l^ervendofi per llromencodella_i' 
nollra miferia» allora lui sà con quali mczi l'ha d'allìcurare» per cavare alla luce le Tue 
opere: talché a noifoloreifercircorpetti» c'incombe» ed appartiene. 

P 87 . Seguì Grido nollro Signore dal Giordano il Tuo cammino al Deferto» fenza tratte-' 
fierfi punto» dadopochefifeparòdalfiattida: efolamenteraffìdirono, ed accompagna- 
rono gli Angeli » li quali come loro Re » e Signore lo fervivano » e veneravano con Cantici 
di lodi divine per le opere» che andava difponendo per rimedio dell' umana natura . Arri- 
vato al luogo» che nella fuavolontà aveva preparato» il quale era un deferto tracerte 

Pecche rupi » ed afpri monti» ed io effo vi era una caverna» ò grotta molto nafcoda » nel- 
la quale eirimafe» eleggendola in fuà abitazione per tutti quei giorni del fuo fantodigiu- 
no . &d ivi prodroffi in terra con pronfondilfima umiltà » faceodofi quafi una ideffacofa.» 
colla polvere ; perché quedo foleva edere il proemio» coi quale Sua Divina Maedà» eia 
fuaBeatilfima Madre davano principio all’ orazione. Confefsò poi l' Eterno Padre per Si- 
gnore del Ciclo» edella Terra» gli diede le grazie per le opere della fua Divina Dedra» e 
per avergli dato con fuo beneplacito quei podo nella folitudine molto appropofito per il 
Tuo ritiro» e modrò ancor di gradire a fuo modo il medefimo Deferto » per averlo accetta- 
to» e ricevuto per cudodirlonafcodo dal Mondo» in quel tempo» che co^ì con veni va_«. 
Continvò poi Sua Divina Maedà l'orazione podo in forma di croce : e quedo fu il più re- 
plicato impiego » che nel Deferto ebbe » ed io effo Tempre intercedeva appò l' Eterno Padre 
per la falute umana; ed alcunevoltein quelle petizioni Tada va fangue» per le ideile ragio- 
ni , per le quali ( come ivi fi dirà ) ciò avvenne nell' orazione dell’ Orto . 

p 88 . Molti animali Telvaggi di quel Deferto venivano a Ile volte »dove dava il loro Crea- 
tore» ed altre volte uTciva lui per quelle campagne» edivicon ammirabile idinto lorica- 
siofcevano per loro Fattore ; ed in tedimonio di quedo » davano voci a loro connaturali » e 
facevano altri movimenti d’allegrezza : però molte più dimodrazioni facevano gli Uccel- 
li del Cielo, li quali a gran moltitudine venivano alla preTenza del Signore» e con diverti» 
e dolci canti gli manifedavano il giubilo» efedeggiando a modo loro grinfinuavanoilri- 
conofeimento di vederli favoriti» per averlo feco vicino nell' Eremo, lafciandoloTantifi- 
cato colla fua Regia» c Divina prefenza . Incominciò Sua Divina Maeda il digiuno» fen- 
sa mangia rcofa alcuna» per tutto lo Ipazio de' quaranta giorni» ne' quali ivi dimorò» of- 
ferendo il tutto all' Eterno Padre» perricompenfare a’dilordini» e vizj» che gli uomini 
avevano da commettere colla gola» vizio molto vile» ed abietto» ma molto accetto» ed 
eziandio onoratone! Mondo a faccia feoverta. Dovenotifi» che al modo» col quale Cri-, 
do nodro Signore fuperò quedo vizio» vinfe ancor tutti gli altri»* ricompenfando perle in- 
giurie » che con elfi riceveva il fupremo Legislatore » e Giudice degli uomini » talché fecon- 
do l’intelligenza» la ouale io ho avuto ; per entrare il nodro Salvatore nell’ ufficio dì 
Predicatore » e Maeltro » e per fare quello di Redentore , e di Mediatore fra tl Pa- 
dre » egliuomioi» tutto lo fé vincendoli vizj de' mortali» e ricompenfando leoffefefatte 
da loro a Ila Divina Maeda coll’ efercizio delle virtù, tanto contrarie al Mondo» confort 
me col digiuno ricompensò per la nodra gola : e benché quedo lo fece per tutto il tempo 
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della Aia vita Santiffima colla fua ardentiffinaa carità; però fpecialmente delìinò le fuc-» 
opere d'infinito valore a queno fine, per quel tempo, nel quale digiunò nel Deferto. 

089. Ecome un Padre amorevole di molti figliuoli, c’hanno coinmello molti delitti* 
per li quali meritavano orrendi ga (fighi, và offerendo li fuoi beni per foddisfare per tutti, 
eper ifeanfar li figliuoli delinquenti dalla pena, che dovevano riportare ; cosiappunioil 
nortroamorofoPadre, e Fratello Gesù, pagava li noftri debiti, e li foddisfaceva : Talché 
fiogolarmeotein ricompenfa della nodra fuperbia , offerì la fua profoodilQma umiltà ; per 
Ja noflra avariala la povertà volontaria, e fpogliamento di tutto quello, che fi pi^ a ver 
di proprio: per li brutti diletti degli uomini, of&rila fua afpra penitenza: per 1 ira, e 
vendetu, la fuamanfuetudine, e carità ancor verfo li nemici; per la noftra pigrizia , e 
tardanza, la fua diligentilDma follecitudine ; per le fàlfita degli uomini, e perle loroin- 
fidie, ofierl in ricompenfa la candidifiima, ccolombinafincerità , verità, e dolceza del 
fuo amore, etratto. Di quella maniera attendeva a placare il giudo Giudice, follecitan- 
do il perdono per li figliuoli fpurj, edifubbidienti : enon foloci ottenne il perdono; ma 
ancora ci meritò nuova grazia , doni, eda;uti; acciocchècon edì arrivaifimoa meritar 1* 
eterna compagnia , e la vida del fuo Eterno Padre , c di lui medefimo , e la partìcipazio- 
Dc, ed eredità della fua gloria per tutta rEternità : equandoil tutto poteva confeguire^ 
colla minore delle fneopere, tuttavia non fece ciò, che noi fa redìmo ; ma volle fovrabton> 
darci col fuo amore in unte demodrazioni , per non lafcizr feufa alla oodra ingeatìtudine , 
c durezza . 

ppo. Per dar notizia di tatto quello, chefàcevailnofiroSalvatore inquedotempo alla 
Eeatidìma Madre, farebbe iùdante l'aver accennato la Divina Luce, econtinue viiioni, e 
rivelazioni, ch'eda aveva; però oltredi quefie aggiungeva la di lei amorofa follecitudi- 
ne, le ordinarie imbafeiate, checogli Angefi Santi inviava al fuo Figliuolo Santilfimo, 
E quedo lo difponeva il medefimo Signore ; acciocché per mezo di cosi fedeli imbafeiadori , 
percepifferoancoralifenfi dell’ uno, d’altro reciprocamente liconcetti, che formavano 
iilorocuori, ecosi le riferivano gli Angeli colle ideflc parole, che ufeivano dalla bocca 
di Gesù, per riferirle a Maria Santidìma , e da lei Kr ridirle a Gesù ; benché peraltro 
modo già n’erafcientcl’idedo Signore , ed ancora la fua Santidìma Madre. Subito poi che 
la gran Signora ebbe notizia qualmente fi ritrovavagia il Salvatore in viaperandaral De^ 
l'erto, e ’l fine per il quale riandava; ferròeffa le porte della fuacafa, fenzache nelTono 
s’accorgede eder lei dentro, nèmai apparve in quel tempo de) digiuno del fuoSantìdìmo 
Figliuolo, ÌDmodonle,cbelinKdafimi Vicini giudicarono, chcfifuffeallontanata,corH 
forme il fuo Figliuolo Saniilfimo; talché 6 raccolfe nei fuo Oratorio, ed ivi detcetuttoil 
tempo de’ quaranta giorni, e quaranta notti (enza ufcirvt , e fenza mangiar cofa alcuna, 
ficcomefapeva, che lo dava facendo il fuo Figliuolo Santidtmo, offervando entrambi la 
medefima forma, c rigore del digiuno; comcanconelleakreoperazioni , orazioni, peti- 
zioni, proRrazioni, egcnudedioni, imitò, edaccompagnò il Signore, fenza lafeiarne 
alcuna: equello, ch’épiùdanonrfi, che le focevaturtealraedeluno tempo; eperque. 
do fi difoccupò prima da ogni altra cofa: cdoltrcdegli avvili, che gliene davano gli An- 
geli, giaeffaconofeeva con quel beneficio, che più volte boriferito, tutte le operazioni 
dcU’Anima del fuo Figliuolo Santidìmo; perché quello l’aveva canto quando fi ritrovava., 
prefente, quanto ancora effendo lontano: e le azioni corporali , che innanzi conofeeva 
per lifeofiquaadocraaffiemcconlui, dopo, quando fi allonuoava , le conofeeva per vi- 
ione intellettuale, òiielcmanifcRavano gli Angeli. 

9pt. Mentre il nodro Salvatore dimorò nel Deferto, faceva quali trecento genuffedto- 
■i, eproftraztoni, cdaltreaanccnefaccvaancoralaRegioaMadrcnelfuoOracorio,' ed 
itrempo, chelercRava, l’jmpicgava perordinarb in fare Camkicogli Angeli, ficcome 
dilft nel Capitolo palla co. In quella imiiazionediCrillonoRroSignure cooperò la Drvinz 
Eegiiwiatutcclcorazioni, edimpetrazionr, che fece il Salvatore, ed ottenne le tdelTe.* 
vittorie de’ vizi, e rifpcctivamenteji ricompensò colle fue eroiche virtù, ecolli trionfi, che 
guadagnò coatta U comuni nemici; ìoaiQ^ciié fc Crilio, come Kedeocore, ci meritò 
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unti beai, erlcompensò, epagòli nofiri debiti condegaiflìaiamente ; ancor Maria Sao' 
tidiina, come Tua Coajutrice, cMadrenoAra, frapofelafuamirericordiuraiaccrccilioae 
tra Dio , e noi , e fu usftra Mediatrice , per quanto ò poilìbilc a pura creatura , 

Dottrina, che mi diede V ifieffa Stezina, e Signora noflra» 

ppt. Igliuola mia , le opere penali delcorpo, fono tanto proprie, clegitimeallacrea* 
tura mortale, che l'ignoranza di quella verità, e debito, come anco la dioieo* 
ticanza, e’idifpregio dell' obbligazione di abbracciar la Croce, trattiene perdute molte 
Anime, ed altre nel medefimo pericolo. Il primo titolo, perii quale gli uomiuidevono 
affliggere, e mortificare la Tua carne, fi i per eflere Hata conceputa (a) in peccato} poicÙ 
per cfloreftò tutta la natura umana depravata, le Tue pallioni rubeili ( 6 ) alia ragione, ia-< 
clinatealmale, e ripugnanti allo fpirito ; talché lafciandole operare fecondo la loropro- 
peofione, conducono l'Anima al precipizio, e da un vizio in molti altri: mafequcflafie. 
ra s'infrena, e fi foggetea col frenodella mortificazione, epenaliU; allora fi addormen- 
ta, e vieneatenere la ruperioricà la Ragione, eia luce della Verità. 11 fecondo titolo é; 
perchè nefluno de' ffloruliéfeaza peccato, equeRoècontra Dio Eterno; edallacolpain- 
dirpenfahilmentehadacorrirponderelapena, edilgalligo in quella vita, eneH’altra} e 
peccando alBemc l'Anima, e '1 Corpo; in tuta rettitudine di giullizii , devono ellcrega- 
diga ti entrambi , e non baila T interno dolore folo , fenza che patifca ancora la carne la pe- 
na, chejglicorrirponde; ecomechèildebitoè tanto, eia foddisfazione del reo tanto limi- 
tata, elcarfa; ulcbè non sà quando avrà foddisfatto al Giudice; da quello ne fiegue, chè 
febene travagli per tutto il tempo della vita; non perciò devi ripofare finché arrivi al fi- 
ne di elTa. 

99^’ E benché fia tantoliberalela Divina Clemenza cogli uomini, che revoglionofod- 
disfare per li loro peccati colla penitenza in quel poco, chepoflono, non folo fi dà Sua Di- 
vina Maellà per foddisfatti dell: offefe ricevute; ma ancora in ordine a quello, fi volle ob- 
bligare di parola , e dargli fubìto nuovi doni, e poili premjeterni; però li Servi fedeli, e 
prudenti, che in verità amano il loro Signore, hanno da procurare di aggiungere altr&> 
opere volontarie ; perché il debitore, che folamente tratta di pagare, e non fare più di 

Ì nello, chedeve, le niente ci avanza; benché paghi, rella povero, efenza alcun capitale. 

lunquechedevonofare, ò fperare quelli , che non pagano, nemmeno fanno opere a tal 
effetto? 11 terzo titolo , il qualedeve maggiormente obbligar le Anime, fi é l'imitare, e 
feguireil DivinMaelIro, eSignore; e benché fenza avercolpe, népalQoniil mio Figli- 
uolo Santillimo, edancorio; contuttociòci fagrificammoal travaglio, efulanollra viti 
una continua afflizione, e mortificazione nella carne; perché cosi conveniva , chel'illef- 
fo Signore entraffe(c) nella gloria del fuo corpo, edelfuonome, e cheio lofeguitalD in.^ 
tutti. Dunque feda noi fi fecequello; perchè cosi ricercava la ragione; qual farà quella 
degli uomini, in cercar un altro cammino di vita, che fia piacevole, foave, dilettevole, 
egullofoj elafciare, ed abborrire tutte le pene , affronti, ignominie, digiuni, emorti- 
ficazionir ecosirelli ilpatirefolamenteperCrillomioPigliuolo, eSignore, eperme; e 
li rei, che fono debitori, e meritano le pene , feneftianoconunamanofovra l'altra, de- 
diti alle brutte inclinazioni della carne? eie potenze, le quali ricevettero, per impiegar- 
le in fervizio , ed imitazione diCrillo mioSignore, l'applichinoalla foddisfazione de' lo- 
rodiletti; ed all' olfequio del Demonio, ilqualegrintroduflef Quello inconveniente tan- 
to generale tra li figliuoli di Adamo tiene irriuu l’ indignazione del giullo Giudice . 

P 94 . Veritié', Figliuola mia , checollepene, ed afflizioni del mio Santillimo Figliuo- 
lo li ricuperarono li meriti, che fermato avevano per colpa degli uomini; ed acciocché io, 
la quale era pura creatura cooperalo con Sua Divina Maeflaf quaG tenendo le veci di tutte 
le altre) mi ordinò, che Vimitaffi perfetta, ed aggiullatamente nelle di lui pene, edefer- 
ciz; ,* però quello non fu fatto per ifeufare gli uomini dalla penitenza ; anzi per provocarli 
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ad eSis póichd per foto foddisfare per loro non era neceffario di patire tanto. Di più volle 
il mio Figliuolo SantiliìiDO, come vero Padre, ePratello, dar valore alle opere, e peni- 
tenze diquclli, che lo leguiutlero; perchè tutte Ir cperczionidelle creature fonodi poco 
prezzo agli occhi di Dio, fé non ricevefferoriotluflù da quelle, le quali fece il mio Figliuo- 
lo Sancimmo. E fe quello è veriu nelle opere intiera mente virtuofe, eperlètte , checofa 
fara diquelle, le quali portano feco tante n>ancanze, e difetti; benché fiano materia di 
virtù, come per ordinario le fate voi figliuoli di Adamo; ulché eziandio gli fptrituali, e 
giudi hannofflolto, chefupplire, ed emendare nelle Icroopere? A tutte quelle mancan- 
ze foddisfecero le virtù di Grillo mio Signore; poiché il Padre le accettò alQemate con quel- 
le del fuo Figliuolo; peròchinon tratta di ùrne alcune, e Tene Uà con una roano fopra_* 
l’altra oziofo, queÓo tale nemmeno fi potràapplicare quelle del fuo Redentore; perchè 
iiemmeno tiene opere, che tengono neccflìcà di emenda, ò di perfeztonarfi colle virtù* 
emeriti diCrido; ma piuttoflo a vra che condannarli da Grillo. Non ti dico adelTo, Fi- 
gliuola mia, l’ efecrabile errore di alcuni Fedeli , che nelle opere di penitenza hanno intro- 
dotto la lenfualità, e vanità delMoodo, in maniera , che meritano maggior gafiigo pec 
la penitenza, che per altri peccati; poiché aggiungono alle opere penali fini vani, ^im- 
perfetti, dimenticandoli delli fopranaturali , li quali fono quelli, che danno il merito al- 
la penitenza, e viudi grazia all'Anima. ,ln altra occafione, fefarà neceflario, ripar- 
lerò di quello; peradeflbrefli avvertita, per piangere quella cecità, e documentata pec 
travagliare: quanto farai, ancorché fulle ulc, quale fu negli ^ofloli,Martiri,e Con- 
fefiori, tutto lo devi, e Tempre hai da gadigarc il tuo corpo, e deaderti a più, e pendi- 
re, che ti manca molto; c unto maggiormente per eflerla vin tanto breve* e tu unto 
debole per pagare. 

CAPITOLO XXVI. 

Temctie Crìfio «ofìro Salvatore di effer fintato da Lucìfero dopo il DigiwM'. h 
vince Sua Divina JUacflà', e del tuteo ne bn notiiua lafnn 
Madre SantiJJimn , 

CapitolovigelìmodìquedoLibro, fi accennò qualmente Lucifero ufcl dalle 
XV caverne infernali a cercare il nodro DivinMaedro, per tentarlo: e che Sua Di- 
vina Maeda fé glinafcofe, finché dettene! Deferto, e fio dopo del Digiuno di quali qua- 
ranta giorni; ed allora diede permillione, che lì gli avvicinane il (4) tentatore, comedicc 
l'Evangelio. Giunto dunque Lucifero al Deferto, e feorgendo fblo chi celava, lì ralle- 
grò molto; perchè li ritrovava fenza la di lui Madre Santidima , la ^uale lui, ed ancora-, 
li Tuoi Mìnidri delle tenebre chiamavano la lor nemica , per le vittorie , che contro di elQ 
di continuo confeguiva; e non eflcndoancora entrato in battaglia col nodro Salvatore-) , 
prefumeva la fuperbia del Dragone, cbenoneflendoviladilui Madre SantilBma, teneva 
perlkuroil trionfocontra il folo Figliuolo; però arrivato con li fuoi da vicino a riconofee- 
re il combattente , intefero tutti un gran timore , e codardia, non perché lo riconofcelTe. 
ro per Dio vero; poiché quedo nemmeno lo fofpettavano, vedendolo cod abietto; nè 
tampoco peraverconlui provato le fue forze; da ntechéfolamente colla Divina Signora^ 
avevano fattola pruova; mapervederlo così quieto, con afpeito pieno di maedà, e con 
opere tanto perfette, ed eroiche, fe gli cagionò gran timore, e dupidezza; perché non 
erano quelle azioni, equalità, cornea! folito degli altri uomini, quali tentavano, e fu- 
peravano facilmente. Si voltò per conferirquedo punto Lucifero con li fuoiMioidri; e 
glidifié : cheuomoèquedo cosi audero centra livizj, de' quali noi ci vagliamo contro 
degli altri? feda cosi dimenticatodel Mondo, euntodebilitau , efoggettaladiluicar- 
ne; per dove entraremo a tentarlo? ccor^e attenderemo la vittoria, le ci ha tolto già 1’ 
arme, colle quali facciamo guerra agli uljrini? moltodifiido di queda vittoria. Tanto 

vale, 


(O 


PARTE II. LIBRO V. CAP. XXVI. ix> 

vale f e tanto può il difprezzo delle cofe terrene, e la mortificazione della carne, che dd 
terrore al Demonio , eda tuttoTlnferno; talché non fi folleverebbe tanto la diluifuper- 
bìa, fe non ritrovane gli uomini renduti a quelli infelici Tiranni, prima di arrivare a 
tentarli. 

pptf. LarciòCriflonoftro Salvatore Lucifero in quello inganno, cioè chefulTedaelIo 
riputato per mero uomo; benché molto giudo, e Tanto; affinchè con quello sforzane^ 
più la Tua malizia per la batuglia, liccome lo fa quando rìconofee quello vantaggio io 
quelli , che vuole tentare . £ cosi sforzandofi il Dragone colla lua ideila arrogan- 
za, s'incominciò il duello io quella campagna del Diferto , colla maggior bravura, che 
maioé prima, nè dopo li vedm un’altra Umile nel Mondotra Uomini, e Demooj ; perchè 
Lucifero, e’ fuoi Confederati fecero pruova di tutto il proprio potere, e malizia, venen- 
doprovocati dall' ideilo toro fdegno, e furore contea la virtù fuperiore, chericonofee- 
vanoin Grido nodro Signore; benché Sua Divina Maedà Altilfima moderò le fue azioni 
come fomma Sapienza , e Bontà infinita , cconequità, epefoglioccultòlacaufaorigina- 
le del Tuo potere infinito ; manifedando folo quanto badava colla Santità di uomo , per gua- 
dagnare le vittorie de* fuoi nemici, e per entrare come uomo nella battaglia, fece orazio- 
ne al Padre nella parte fuperiore dello fpirito, dove non giunge la notìzia del Demonio; 
e dille a Sua Di vina Maeda : Padre mio , e Dio Eterno , col mio nemico entro in battaglia , 
perfracalTarledilui forze, e fuperbia controdi voi, e contra le mie dilette Anime degli 
uomini, perla vodra gloria, elorobene, voglio Soggettarmi a fodrire l' audacia di Lu- 
cifero , e rompere il capo della di lui arroganza ; acciocché la ritrovino già fuperata li mor- 
tali, quando verranno tentati da quedoSerpente,toltochep;r colpa loro nonleglidia- 
noin preda; vi fupplico Padre mio, che vi ricordiate della mia zuffa, e vittoria, quan- 
do lì mortali vengono tormenuti dal comune nemico ; acciocché diate animo alla loro fra- 
gilità, in modo tale, che in virtù di quedo trionfo , ottengano ancor elfi la vittoria, e 
colmioefempios'incoraggifcano, econofcanoil modo di refidere, e vincere il nemico. 

P97. Alla vida di queda battaglia davano gli Spìriti Sovrani fenza palefarll per divina 
difpofizione ; acciocché non gli feorgede Lucifero, e conofeede , ed indagade qualche cola 
del poter Divino di CridoSignor nodro; e tutti davano gloria, c lode al Padre, ed allo 
SpiritoSanto, li quali nelle opere ammirabili del Verbo Umanato fi compiacevano, ed 
ancora da Ifuo Oratorio lo riguardava laBeatidima Madre Maria Signora nodra, come 
fubitofidirà. Quando incominciò la tentazione, era il giorno trentefimoquinto deidi- 
giuno, e della folitudin: del nodro Salvatore, e durò, finché compirono li quaranta gior- 
ni, come dice r Evangelio. Si manifedò Lucifero, con rapprefenurfi in torma umana, 
come fe prima noni’ avede veduto, econofeiuto: e la forma, che prefe per il fuo iiatento, 
fu trasformandoli in apparenza rifulgente , come Angelo di Luce, e parendogli edenuato 
nel volto ilSignore, giudicò a ver fatto auderìtà in quel Diferto; e vedendolo ancor fa- 
melico, glidtde : fe fei Figliuolo (c) di Dio, convertiquede pietre in Pane colla tua pa- 
rola. Gli propofe quedo, cioè, fe fude Figliuolo di Dio; perchè quedo era la fua mag- 
gtoranfietà, e defidera va qualche indizio per riconofcerlo ; però il Salvatore del Mondo 
glirifpofe folocollefeguenti parole, dicendogli : non vive (è) folamente l'uomo col pa- 
ne; maancoracolla parola, la quale procede dalla bocca di Dio. Si valfeilSalvatore.; 
delle parole del Capitolo ottavo del (r) Deuteronomio; ma il Demonio non penetròi] fen- 
fo, colqualelediffeilSmnore; perchè intefe Lucifero, che fenza pane , ò alimento cor- 
porale, poteva Iddio fodeotare la viu dell' uomo; e benché quedo fulTe verità , edancora 
lo fignificavano le parole ; tutuviailfenfodelDivinMaedrocomprefe più; perchè fu un 
dirgli : queda umanità , colla quale tu parli, vive nella parola di Dìo, la quale è il Ver- 
bo Divino, con cui èipodaticamenteunita: e benché defidera va fapere queda cofa mede- 
lima il Demonio; tuttavia aveva demeritato l’intenderla, quando nella fpecic dimollra- 
tagli non volle adorarlo . 

998. Si vide già ugliati li palli Lucìfero dalla forza di que Ila rifpoda, e dalla virtù, che 
Milì. Città di Dio. Tom* 111 . P * rac. 
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racchiudeva; ma non volle molirar dcbolezxa> nè defifteredal duello: e *1 Signore colla 
fua{>crmifliooe gli diede luogo, che continuale nel fuo intento, e lo portafie in Gerufa* 
lemme, e ponendolo Covra il Pinnacolo del Tempio, dove fi feopriva gran numero di 
gente , fenzaeficr veduto il Signore da alcuno, glipropoCe nell' imaginazione, chele lo 
vedefTcrocadere dall' alto fenza lefione, racclamanano per grande, miracolo^, e firn- 
to; evalendofi ancora della Scrittura , glidiffe : fefet (d) Figliuolo di Dio, precipinti 
daqua abbafib; TCrcbèfiafcriito, chegli Angeli ti porteranno nelle mani , liccomegU 
l’ha comandato Dio, e non riceverai danno alcuno. Accompagna vano in quello il Re lo> 
ro gli Spiriti fovrani , fiupidi della permilBone Divina in lafciarfi portare corporalmente 
per mano di Lucìfero, eciòfolamente per ilbeneficio, che aveva da rifulure agli uomi- 
ni. Coi Prencipe delle tenebreancor vi furono innumerabili Demoni in quell'atto; per- 
chè in quello giorno reflò rinfernoquafirpopolatoperallillere a quella imprefa . Rilpo- 
feglì l'Autore della Sapienza, ediiTegli ; anco è fcritto : non (b) tenterai il tuo Dio , e 
Signore. In quelle rìlpolle flava il Redentor del Mondo con incomparabile manfuetudine, 
c profondiffima umiltà , e tanto fuperiore al Demonio nella maeftà, ed intrepidezza , che 
da tale grandezza, e dal vederlo in niente turbato, tanto più s'infuriò quella indomita fu>- 
perbìa dì Lucifero , e gli fu di nuovo tormento , ed oppreflione. 

P 9 p. Intentò tuttavia un'altra nuova invenzione, peraflaltare il Signore delMondo; 
e quefla fu per via di ambizione, offerendogli qualche parte del Tuo dominio, eperciòlo 
conduffe ad un alto Monte, dadovefi feoprivano molte terrei e con dislealtà, e sfaccìata- 
gineglidifle: Tutte (ri quelle cofe, che flannoalla tua villa, tidaròt fe proftrato inter- 
ramiadorerai. Eforbìtantearroganza, e più che infana , mentin, e falfa dislealtà, -per- 
chè offerì quel che non aveva, nèpoteva dare; poiché la Terra, gli Orbi, li Regni, li 
Principati, le Ricchezze , e li Tefori , il tutto è del Signore; e Sua Divina Maeflà lodona , 
clotoglieachì, equandogli piace, e conviene darli . Egiammai potè Lucifero offerire 
bcnealcunq. chefuUefuo, eziamdio de’ beni terreni, etemporali; e per quello foioo fal- 
latile di luipromefte. Pcròaquefla, che fece al noflro Re , e Signore, rifpofeSua Di- 
vina Maeflà con impcrìolo potere : vaticne(d)daquaSataoalfo; perché Ila fcrìtto ; il tuo 
Dio, e Signore (r) adorerai, edaluifolofervirai. In quella parola ; vattene Sattaoaflo, 
la quaiediireCriflonoflro Redentore, toltagli la permìlfione, che gli aveva dato per ten- 
tarlo, conafloluto imperio precipitò l'iflelIoLuciferocon tutte le di lui (quadre operarle 
della malvagità nel più profondo dell’ Inferno, ed ivi furono ligati flretnmente nelle più 
fotterranee caverne per ifpazìo di tre giorni , fenza moverfi; perchè non potevano io modo 
alcuno : e dopo che fe gli permife alzarli, ritrovandofi cosi fracaflati, efenzaforze, in- 
cominciarono ad entrare in fofpetto, checolui, ìlqualel'avevaatterrato, evinto, dava 
indizio di effer il Figliuolo di Dìo Umanato. Ne' quali fofpetti fempre perfeverarooo 
con dubìetà , lenza mai accertare del tutto nella verità , finoalla mortedel ^Ivatore ; pe- ' 
ròfemprepìù lì tormentava Lucifero perilmale, che aveva ricevuto in quella contefii, e I 
nel fuo proprio furore fi crucia va. j 

looo. 11 noflro vìttoriofo Campione Criflo, confelfandor Eterno Padre per Signor del 
Cielo, edellaTerra, l’efaltò con Divini Cantici di lodi, e rendimento di grazie, per il 
trionfo ottenuto contea il comunnemìcodelgenere umano: edauna gran moltitudine di 
Spiriti fovrani, li quali gli facevanodolcemufica d’inni, e Cantici per quella vittoria.,, 
fu riportato al Diferto: edallorasl, chegli Ai^eli lo portavano nelle loro mani; benché 
nonperbìfogno, cheneavefle; perchèfervivalidclla propria virtù; ma perchè l’era do- 
vuto quell'ollequio dagli Angeli, come io ricompenfa della temerità di Lucìfero, colla 
quale ebbeardiredi portarealPinnacolodelTempio, ed al Monte quella Umanità San- 
tiflìma, nella quale flava la Divinità foflanzìale , e veramente quando mai poteva cafea- I 
reinpenlìero umano, che Criflo noflro Signore aveffe dato tal permilQone a Satanaflb, fe 1 
non lo direte l’Evangelio : perònonsò, qualdelledue fiacagione dì maggior maraviglia I 
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perno!, cioicheacconreotiffe, elTer poruco da una parte all* aicra da Lucifero, il quale 
non lo conofceva , òl’efl^er venduto da Giuda, e lafciarfi ricevere Sacramentato da ul ma* 
loOifccpolo, edaunti fedeli peccatori, li quali ancor conofcendolo per loro Dio, e Si. 

! >nore, iiulladimeno lo ricevono coà ingiuriofamente : quelloperò, che certamente de v^ 
arciftupire, Rtt chel'uno, e l'altro lo permettere, elo permette adelToper noftrobe. 
Ite, per obbligarci , e tirarci a sè colla manfuetudine, e pazienza del fuo amore. O dol- 
ciffimo Signor mio , quanto foa ve, («} benigno, e mifericordiofo liete per le Anime ! pec 
loro amore fcendeRe dal Cielo in Terra , avete patito , e per fine delle la viu per la loro fa. 
Iute, c con mifericordia le afpettate, e tollerate, lechiamate, le cercate, ericevete,en- 
frate nel loro petto , liete tutto per effe, eie volete affolutamente per voi. ^ello, che 
mi trapaffa , e rompe il cuore è , che allettandoci il yollro vero affetto, fumiamo da voi, 
ed a cosi gran finezza corrifpondiamo con ingratitudine . O amore immen^del mio dolce 
Signore tanto malamente pagato, e gradito ; date Signore lagrime agli occhj miei per 
piangere caufa unto degna diefferelamenuta, e mi aiutino tutti li GiuQi della terra. Re> 
flituita Sua Divina Maellà al Offerto, dicel'Evangelio, che gli Angeli (li) glimìnillrava. 
no, efervivano; e ciò perchè al fine di quelle tenuzioni, e del digiuno, lofervironocoa 
pornrgliun Cibocelelle, acciocché fi riitoraffe, come infiicti lo fece; e con quello divi» 
no alimento ricuperò nuove forze natunli il fuo Sagrato Corpo ; e non folo ralltllirono 
nel mangiaregliAngeliSanti con darglil'orabuona della vittoria avuu; ma ancogliuc* 
celli di quel Diferto afuurono a ricreare li fenfi del loro Creatore (Jmanato con mulìche , 
e voli moltograziofi , e conceruti; ed ancoa lor modo fecero queffo le fiere delia monu. 
gna, fpogliandofi della naturai fierezza, e formando gradite voci, e mortmenti io rico* 
nofeimento dei Signore . 

looi. Ritorniamo a Nazareno, dove nel fuo Oratorio fi tratteneva la Principeffa degli 
Angeli, attenn allo fpettacolo delle battaglie del fuo Figliuolo Santiffimo, rimirandole 
con Luce Divina, al modo detto di fopra ; e ricevendo infieme continue imbaviate dalli 
fuoi lleffi Angeli, li quali andavano, e ritornavano dal Salvator del Mondo: e faceva la 
Divina Signora le medelìme orazioni , che il fuo Figliuolo Santiffimo , edalT ifteffo tempo, 
acciò entraffe nel conflitto della tenuzione : combattè affieme coocra il Dragone; benché 
invilibilmence, ed inffpirico, e dal fuo ritiro anacematizò Lucifero, e fuoi feguaci , 

« lifracafsòieibrze, cooperando in tutto colle azioni di Grillo nollro Signore a favor no- 
ro: quando poi conobbe, cheti DemonioportavailSignoreda una parteall'altra, pian, 
fe amaramente; perchè la malizia dei pcccatoera quella , che obbligava a ul permiffione, 
evolererifleffoRede'Regi , e Signore de'Signori; ed in tutte le vittorie, che acqui Ila va 
contro del Demonio, faceva nuovi Cantici di lode alla Diviniti, ed Umanità Santiffima; 
equeflì medefimicanuvano gli Angeli al Signore; e con effigi' inviò la gran Regina l'ora 
buona della vittoria, edelbeneficio, che faceva a tutto il Genere Umano; e Sua Divina 
Maellà per mezodegl'illeffilmbafciadori , laconfolò, ediedeancoral'ora buona diquel* 
lo , cheaveva fatto, e travagliatoconcrodi Lucifero, iminodo, ed accompagnando Sua 
Divina Maefla. .. 

looz. E perchè effendo fiata compagna fedele, e partecipe del travaglio , e del digiuno; 
era giullo , che ancora fiiffe cale nella confolazione ; perciò le inviò rAmantiffimo Figlino- 
lodelcibo, chegli Angelieliavevanominillrato, egliconaandò, che lo portaffero allac 
fua Madre Santiffima, e la ^rvifferoal mangiare ; e fu cola mara vigliofà il vedere una gran 
molrìtudine deimedefimi uccelli , li quali eranoaffilliti allavifla delSignoR, feneanda» 
ronodietrodegli Angeli in Nazareno; benché con volo pili tardo del lor folico; però 
molto legiero, ed entrarono nella cafa della gran Regina , e Stgoora del Cielo ;e della Ter- 
ra ; e quando poi flava cibandofi della vivanda ,che il fuo Figliuolo Santiffimo leaveva in. 
viaco cogli Angeli, fi fecero innanzi colli medefimi dolci accenti , colli qualiavevanofat- 
co concento alla prefenza del Signore, edaquello modomangiò la Divina Signora di quel 
celeffe cibo già pihgullofo; perchè veniva dalle mani del medefimoCrillo, ebenedettoda 
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die. E con quello alimento rc (16 rinvigorita, acquiftando le forze indebolite pergli effet- 
ti di cosi lungo, ed afpro digiuno . Diede fubito grazie all' Onnipotente, efi umiliòinfìno 
alla terra, c furono uli, e unti gli atti eroici di virtù, nelli quali fi efercitò la granRegi- 
naneldigiuno, e nelle tenuzioni di Grido , che non è poffibile ridurli a parole ; perché 
fovravanzailnodrodifcorfo, e capacità; ulchè foto li vedremo nel Signore , quando lo 
goderemo diaccia a faccia; ed allora gli daremo la gloria, e lodeperbeaefic/ untoinef-, 
ubili , che gli deve tutto il Ge nere Umano . 

Domanda, la quale io feci alla Regina del Cielo Maria Santiffimai 

100^, Tl Egina di tutt' i Cieli , e Signora dell* Univerfo , la benigniu della vollra Clemen- 
X\. za mi da confidenza, checomeaMaedramia, cMadre della Sapienzapro- 
pongo un dubio,che mi fi offeriTce, circa quello , che inquedo , ed altri Capitoli mi ha ma- 
nifedatolavodra Divina Luce, edinfegnamento. E ’l dubbio è circa di quedocelede cibo, 
che gli AngeliSantiminidraronoalnodroSalvatore nel Difetto, il quale incendo , che fu 
delf ideffa condizione degli altri , quali ho intefo, efcritco, aver potuto a Sua Divina^ 
Maedà , ed anco a vodra Altezza in alcune occafionì , nelle quali , per la difpofizione del 
roedefimo Signore, vi mancava l’alimenco comune della terra , el'ho chiamato cibo celc- 
fle; perchè non ho avuto altri termini per ifpiegarmi: enonsò fequedifoooapropofito; 
perchè non sò da do ve veniva queda vivanda , e che qualità avelie ; dantechè nel Cielo non 
incendo vi fiano cibi peralimentare li corpi; nonedendovi necefficà di tal modo di vivere^ 
con alimento terreno; e benché li fenfi abbiano nelli Beaci qualche oggetto dilettevole, ed 
il gudofenta qualche fapore, comeancoglialtrifenfi ; giudico però, che qucdo nonfia 
per via del mangiare, òdi alimento; ma per un altro modo di ridondanza della gloria dell' 
Anima, dcllaquale farà partecipe il corpo, efuoifenfi, ciafchedunoperunmaravigliofo 
nodo, fecondo la fua naturai condizione fenfitiva , lenza l' imperfezione grodolana, che 
hanno adeffo nella vita morule li fenfi, e le operazioni, e li loro oggetti. Dituttoque- 
flodefideroeficreiofegnata, come ignorante, dalla vodra pietofa, e materna benignità • 

Rifpofla, e Dottrina della Divina Signora, 

1004. C Igh'uolamia, bene hai dubitato; perchèèverità, chcoeICieIononviècibo,né 

alimento materiale, ficcome 1' hai intefo, edichiarato : peròilcibo, che gli 
'Angeli minidraronq al mio Figliuolo Santilhmo, edame, nell'occafione, c'haifcricto, 
con proprietà lo chiamai celede, c qucdo termino ridiedi io, acciò lo dichiaralB; perchè 
la virtù, che teneva quello alinKoto, gli fu data dal Cklo , e non dalla terra, nella quale 
tutto è grondano , molto materiale, elimiuto: ed acciocché lappi le qualità di quel ci- 
bo, edil modo, col quale k> forma la Divina Previdenza; devi avvertire, cbcquandola 
di lui benignità difponeva alimenurci, per fupplire alla mancanza di altre vivande per 
mezo di queda, che miracolofamente c'inviava cogli Angeli Santi per volontà del medefi- 
moSignore, fifervivano diqualchecofa materiale; e la più ordinaria era l'acqua per la 
fua chiarezza è fcmplicità; perchè il Signore per far di quedi miracoli non guda, cheli 
fervano di cofe compodc . Altre volte era pane, òalcune frutta ; cdaqualunquediquede 
cofe dava il poter Divino ul virtù, e fapore, che eccedeva (ed era diverfo come il Cielo 
dalla Terra Ituui gli altri cibi, gudì, e delizie della terra ; ulchè non fi ritrova acheL> 
compararlo^ perchè tuttoè infipido, efenza virtù alcuna in comparazionediquedocibo 
Riciclo; ed acciocché lo fapp> meglio «tene daranno notizia li fegueatiefemp). Primo, 
ilPanefuccinerizio, che diede (4) ad Elia, ed era di ul virtù, che loconfortò per cammi- 
nare finoal Monte Oreb. 11 fecondo , la Manna degli Ebrei, che fi chiama Pane (h) degli 
Angeli, in quanto effi lo preparavano, condenfai^o il vapore (r) della terra, ccosiden- 
lo già, edivilòin fbrou (di di granella fimile al coriandolo, lofpargevanoocllafuperficic 
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della (erra, ed aveva molta varietà (<x) di Tapori, come dicono le fcritcure; eia Tua virtù 
era a0^ai efficace per alimentare il corpo. 11 terzo efempio è il Miracolo, che fece il mio Fi> 
gliuolo Sanciffimo nelle Nozze (b) di Cana , coavertendo l' acqua in vino, dando un fapore 
tanto eccellente , e virtù al vino , quanto fi può cavare dallo fiupore, che ne ebbero quel- 
li, cheloguftarono. 

100^. A quello modo il poter Divino dava virtù, egullo, ò fapore fovra naturale all*, 
acqua, ovvero la convertiva io altro licore foaviffimo, e delicato: e la medefima virtù 
dava al pane, ò alle frutta, ò ad altro, chefifufie, lafciandolo tutto di più elevata virtù} 
e quello cibo alimentava il corpo, e dilettava il fenfo, riparava le forze con modo ammi- 
rabile, e togliendogli ogni fiacchezza corroborava la perfona, rendendola agile, e pron- 
ta per le opere penali , e di più non cagionava naufea , nè aggravava il corpo . Hor di que^i 
Ha condizione fu la vivanda, colla quale fervirono gli Angeli ai mio Figliuolo Santiffimo 
dopo del Digiuno; equella, cheallora, ed in altre occafioni ricevemmo col mio SpofoSaa 
Giufeppe, il quale ancora ne partecipò più volte; come pure ad altri amici, e fervi deli* 
Alciffimo ha mofirato Sua Divina Maefiù quella liberalità, regalandoli con fomiglianti 
cibi; benché non freq^uentemente, nècon tante circofianze mìracolofe; ficcome fuccede-. 
vaconeffinoi; equeito in quanto al tuo dubbio. A (tendi adeflb alia Dottrina,cheappac-: 
tiene a quefio Capitolo. 

1006. Acciocché meglio s’ intenda quello , c' hai fcritto , voglio che avverti tre motivi, 
ch’ebbe il mio Figliuolo Santiffimo tra gli altri, per entrare in battaglia con Lucifero, e 
co'fuoi Minifiri Infernali; perché quefia intelligenza ti darà maj^ior lume, e coraggio 
controdieffi. £'l primo fuil voler diftruggere il peccato, edil f^e, che per la caduca 
di Adamo feminò quello nemico nelgenere umano colli fette vizj capitali, cioè Superbia, 
Avarizia, Lufi'uria, &c. li quali tutti fono fette tede di quello Dragone; e perché fu arbi- 
trio di Lucifero, chepercialchedunodi quelli fette peccaci, fiafie delti nato un Demonio, 
che fufie come Prefidente degli altri , per far la guerra agli uomini con quelle arme , ripar- 
titele fra di loro, e deputaci quelli nemici a tentare con elfe , ed a combattere con quell* 
ordine; benché confufo, del quale già ne parlalli nella prima Farce di quella Divina mo- 
ria. Per quello, il mio Figliuolo Santiffimo entrò in battaglia con tutti li Prencipi delle^ 
(Tenebre, elivinfe, fracafiando le forze a tutti col potere delle fue virtù» benché nel Van- 
gelo folo di tre tentazioni fi fa menzione; perchè furono più vifibili, e manifclle : però 
ebbe maggior ampiezza quella battaglia , ed anco il trionfo ; perché tutti quelli principali 
Demoni , e loro vizj , vinfe Grillo mio Signore , cioè la fuperbia colla fua umiltà , l' irau, 
colla fuamanfuetudine, l’avarizia col dilpregio delle ricchezze; ed in quello modo gli al- 
tri vizj, ò pecca ci capitali. Però il maggior rammarico, ecodardia, che intefero quelli 
nemici, fu quando, che conobbero al piè della Croce con certezza,ch’era il Verbo Urna- 
nato colui, che gli aveva vinti, edoppreffi: tuttavia con quella perdita diffidarono mol- 
to (come dirai apprefiòl di entrare in baccaglia cogli uomini; temendo, ch'effifiprevalef- 
fero della virtù, e vitcoriedelmioFigliuoloSantiffimo. 

1007. 11 fecondo motivo della fua zuffa, fui’ ubbidite all’ Eterno Padre, ilqualenoiiJ 

folo gli comandò , che morifie per gli uomini, per ricomprarli colla fua paffione, e mor- 
te ; ma ancora che entrafle in quello conflitto colli Demonj , c li fuperafie colla forza fpiri- 
tualcdellefue incomparabili virtù. 11 terzo éconfecutivo a quelli, efuil lalciareagli uo- 
mini l’ efempio, ed infegnamento per vincere, e trionfare de’ fuoi, nemici; ed acciocché a 
nefiunode’ mortali gli faceflc novità i’efier tentato, e perfeguicato da effi; e tutti avefiero, 
quello confuolo nelle loro (c) tentazioni, e zuffe, cioéche prjma le paci il Redentore, e 
Maellroinsé lleflo; benché io qualche modo furono difierenti;^ mainfoflanza furono leJ. 
ifiefie, e con maggior forzai e malizia di Sacanafio,. Diede di più,permIffioaeCriflomio. 
Signore, che Lucifero facefkpruova delle fue forze con Sua Divina Macflà; acciocché la 
fua Potenza Divina con tal occafione gliele fracalfalfe , e reflaflero indebolite per le guerre , 
cheavevadafareagliuoinini,eque{lilofuperafierocon più facilità, approfittandofidelbe- 
néficio/che in queflo gli aveva f itto il loro Redentore. 1008- 
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looS Tutti li mortali fono bifognofi di quello infcgna mento, ferogliooo vincere il De- 
monio* ma tu Figliuola mia, pili che moki di efli} perche la rabbia di quefto Dragone è 
Brande coiitroditc, elatuanaturalezsaèdeboleper reaUere; fe tu nonadoperila mia_. 
Dottrina, e ti fervi di quefto efemplare , che adetfo ti dico : cioè in primo luogo hai da_, 
vincere il mondo , e la carne ; quella mortificandola con prudente rigore , e '1 mondo fug- 

eendo le creature, criticandoti nel fegreto del tuo interno} c tutti due aflìeme quelli nemi- 
a a vincerai col folo non ufeire da ul ritiro, nè perdere di villa il bene, e laluce, che ivi 
ricevi, nèamarecofa alcuna vilibile pili di quello , che ti permette la carità ben ordinata. 
Inciueftoti rinnovo la memoria, ed il precetto ftreuiffimo, chemoltevoltctihoimpofto i 
perchè il Signore ti diede proprietà di non amar poco; e vogliamo, che quella tua condi. 
«ione la confagri tutta intieramente, econabbondanza al noftro amore; talché ad un folo 
moto degli appetiti non hai da confentire colla volontà per più leggiero, che Ila, nè una 
azione de’ tuoi fenfi hai d'accettare, fenonfuffeper l'efalazionc dellAltilfimo, òper fa- 
re, ò patire qualche cofa per fuoamore, ebenede'tuoiProffimi. Se tu mi ubbidirai in tut- 
IO, io &rò, che fii ornata, e fortificata contro di cotello crudele Dragone, acciò polfi 
combattere le guerre («) del Signore, c faranno pendenti da te mille (b) feudi, colli quali 
pofli difenderti, edanco oftcnderlo; ma devi Ilare avvertiu di prevalerti contro di lui del- 
le parole fagre, e della Divina Scrittura, fenzafraporcon effo ragionamenti , nèmoltt- 
• parole; effondo nemico tanto aftuto; perchè le crea ture, che fono deboli, non hanno da in- 
trodurre conferenze, nè parole col loro morui nemico, e maeftro delle menzogne ; poi- 
chèil mio FigliuoloSantiffimo, ch’era Onnipotente, ed infinia Sapienza , non lo fece; 
acciocché col fuoefempio le anime apprendeflero quefto ritegno, e modo di procedere col 
Demonio. Arnaati di fede viva , fperanza fe^ , carin fervorofa , e di profonda umiltà, 
Jequali fono le virtù, chefracaffano, ed annichilano quefto Dragone, e contro di effe noia 
ardifcemoftrarlafaccia, efenefugge; perchè fono armi poffend contro della fua arro- 
ganza, e fuperbia. 


CAPITOLO XXVII. 

Sfte Cri/h Redentore M Di fertot ritomtd(rv& fi ritrovava S.Oiovami: t'impiega nella 

Giudeah alcune opere p it^noaUavocaùone di alcuni Di feepoh primi : e'I tuttoemo- 
fcevap ti imitava Maria Santiffima, 

loop. A Vendo ottenDtoCriftoRedcntoriwflrogloriofamentegli occulti, ed alti fini 
JLX. del fuo digiuno, e folitudine nel Diferto, colle vittorie, le quali confegul 
contra il Demonio, trionfando di effo, e di tutti li fuoi vizi; determinò Sua Divina Mae- 
flà di ufeire dal Diferto, eprofeguircleopcre della Redenzione umana, che il fuo Padre 
Eternogli aveva incaricato; e prima di partirli da quell’ Eremo, fi polirò in terra , coo- 
fèffandoilfuo Eterno Padre pcrSignoredel tutto, edandogli le grazie per quanto a vcva_» 
operatocoUa fua Umanità Santif&na a gloria della Divinità, ed in beneficio dei Genere 
Umano. Sutnto poi fece una fèrventiftima orazione, e petizione per tutti quelli, che a 
fua imitazione fi ritirariano, o per tutto il tempo della vita, o per qualche tempoallefo. 
Inudini , per feguire le fue pedate , e per vacare alla contemplazione , ed eferciz) fanti , ri- 
tirandofi dal mondo, edaidilui intrighi . L'Eterno Padre promife di favorirli, edi voler 
parlar loro (c) ai cuore parole di vira eterna , e prevenirli con ajuri fpcciali, e benedizioni 
(d) di dolcezza ; feda parte loro fi difporriano a riceverli, e corrifpondergli . Patta quell» 
orazione, domandò licenza almedefimoPadrccomc uomo vero, per ufeire da quel Di- 
lérto, ed affiftìtodalli fuoi Angeli Santi, fi parti. 

loia DirizzòIifuoibellifBmipaAilDivioMaeftroverfotlGiOrdano, doveiiruograif 
PrecurforeGiovanni continuava a battezare, e predicare; acciocché colla fua vifta,epre> 
feoza , dalle il Battifta nuova tedimooianza della di lui Divinità , e dei rainifterio^l Re- 
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dentore. Condircendendo ancora Sua Divina Maeflà coll' affetto del o)edefimoS.Giovaa' 
nì« per il quale defiderava vederlo di nuovo, eparlargli) perchicolla prima villa, epre- 
lenza del Salvatore, quando lo batterò S. Giovanni , redòil cuore del Santo Precurfore^ 
infiammato , e ferito da quella occulu , e divina forza , che tirava a sé tutte le cofe ; e nel* 
li cuori più difpofti( come eraquellodiS. Giovanni^ prendeva quello fuoco maggior forza, 
c violenza di amore. Arrivatoti Salvatore alla prefcnza di S.Giovanni(equellafulafe> 
condavoln, che fi videro) e prima di proferire altra parola il Batdfla, vedendo, che (I 
avvicinava il Signore; diffe quelle, cheriferifcerEvangelifta , cioò ; Eccf{a)^gnus Oti, 
ecce qui ttUitpecctttum mundi', ecco l'Agnello del Signore; ecco colui, che toglie il peccato 
del Mondo; quello tefiimonio diede il Battiffa, dinoundo col dito a Grido nollro Signore, 
c parlando colla gente, la quale alfideva al medefimoS. Giovanni, per effer battezata , c 

E er udire la di lui predicazione: foggiunfedipiù, e diffe .* quedo(fr)écolui, dei quale vi 
0 detto, che verrà dopo di me, e ch'era maggior di me; perchè effo era prima, che io 
fulfi, ed io non lo conofceva , evenniabattezareinacqua, per manifedarlo. 

ioti. Diffe il Battidaquede parole; perchè prima di arrivare Grido nodro Signore al 
Battefimo, nonl'avcva veduto, nè aveva ricevuto la rivdazione della fua venuta, la qua- 
le iviebbe allora, ficcome fièdichiaratonelGapitolo vigefimoquartodi quedo Libro. Su.' 
bito foggiunfe il Battifla , qualmente aveva veduto (c) lo Spirito Santo feendere Covra di 
Grido nel battezarlo, e che aveva dato il tedimonio della verità; cioè eh' era Grido FiglL 
nolo di Dio; perchè mentre tua Divina Maedà dimorava nel Diferto; gl'inviarono li 
GiudeidaGerufalenune Timbafciata, la quale riferifee S. Giovanni nel Gapitoloprimo , 
cioè domandandogli, chifuffe, ed il rimanente, che TEvangelida racconta: alliquali 
rifpofeilBattida, che lui battezava(d) io acqua, echein mezo di loroviera dato colui» 
che non conofeevano , cioè Gesù, inquantoch'era dato fra loro nel Giordano, quando 
lo battezò, edegli verna dopo di lui, ech’effo nonera degno di fciogliereli il Uccio delie 
diluifearpe. In maniera, che quando il nodro Salvatore ritornò dal Dilerto, a vederfi 
la feconda volta col Battida ; allora egli lo chiamò : Agnello di Dio : e riferifee il tedimo- 
tiio, che puocoprima aveyadatoalli farifei; aggiungendo di più, che aveva vedutolo 
SpiritoSantofovradeldiluicapo, ficcome prima di fuccedergli quedo, ciàgliera datori- 
velato, che l’avrebbe veduto; e S. Matteo aggiunfe quello della voce del Padre , che 
venne nell' ideffo punto dal Gielo; ed ancora lo dille (p S. Luca; benché l'EvangelidaSan 
Giovanni folamentc riferifea quello dello Spirito Santo in forma di Golomba; perchè il 
Battida non dichiarò ai Giudei più dUjuedo . 

iota. Queda fedeltà , ch'ebbeilPrecurfore, nelconfeffare, eh' effo non era Grido, e 
sei dare le tedimonianze , chefifoooriferitedella Divinità di Gesù, entrambe leconobbe 
la Regina del Gielo dal fuo ritiro; ed in contracambio, domandò al Signore, chelepre- 
miaffe , e pagaffe al fuo fedeliflìmo fervo S. Giovanni ; e cosi lo fece rOnnipotente Signore 
con liberalidima mano; perchè nella fua Divina accctuzione redòil Battida innalzato 
fovra tutti quelli , che fono nati dalle Donne; eperchè non accettò l'onore , ch^liofferi- 
vanodiMeuu, determinò il Signore, di dargli quello, che fuor di efferii Meda, era.^ 
capace di ricevere fra gli uomini . lo queda medefima occafiooe , che fi videro Grido nodro 
Redentore, eS.Giovanni; fu il gran Precurfore ripieno di nuovi doni , e grazie dello Spi- 
rito Santo ; e perchè alcuni dellicircodanti , quando intefero dire: Erre ./fgn*: Ori : no- 
tarono molto le paroledel Battida, e gli ricercarono, chi fuffe colui , del qualecosl par- 
lava: lafciandolo il Salvatore, fubito informò gli afcol unti della verità colle parole fovra 
riferite. Panitofi Sua Divina Maedà , fe ne andò da quel luogo, incamminandofi per Ge- 
rufalemme, effendo flato puocotempocolBattida. Però non fe ne andò per via retta alla 
Citta Santa; anzi dimorò per pochi giorni in alcuni luoghi piccoli, ìnfegoando privau- 
inente agli uomini , con dargli notizia , che il Media fi ritrovava già nel Mondo , e con in* 
dirizzarlipermezodellafuaDottrinaalla viueterna, ed altri in quedo s'induce vano col 
Battefimo di S. Giovanni a prepararfi colla penitenza a ricevere la Redenzione . 

lOlJ. 
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' xoi Non dicono gli Evangelici dove dimorò il noRro Salvatore in quello tempo , cioè 
4opodel digiuno, nemmeno, che opere facelfe, nè il tempo, che impiegò in eRe ; ma 
quello, che mi fi è dichiarato, che Sua Divina MaeCàfpere quafi dieci meli nella Giudea, 
lenza far ritorno in Nazaretto a vedetela fua Madre Santifiima , e lenza entrare nella.* 
Galilea; finché arrivando io altra occafione a vederli col Battifta , gli dille la feconda voi* 
ta ; (a) Ecce ^gnus Dti , ed allora lo feguitarono S. Andrea, (1>) e li primi Difcepoli, lì 
quali udirono dal Battifia quelle parole, e fubito poi chiamò S. Filippo, ficcome lo riferi» 
ice S. Giovanni Evangelica. Talché quelli dieci meli glifpeleil Signore, illuRra odo le Ani- 
me, con prevenirle con aiuti, dottrina, ed altri ammirabili benefici; acciocché fi rifve- 
gliafiicro dalla dimenticanza , nella quale Aavano; per ritrovarli poi quando efio incomin- 
ciava a predicare, c fare li miracoli più pronti per ricevere la fede del Redentore, elofe- 
guitafiero, comcaccadde in molti di quelli, che lafcia va in quello modo illuminati, eca- 
tcchizati . Veritàè, che in quello tempo, nonparlòcon liFarifei, e Dottori della Leg- 
ge; perchéquellinoncranocosì difpofii per darcreditoalla verità, che il MelfiafulTe ve- 
nuto; poiché ancor dopo non faccettarono, benché confernaata con li miracoli , epub- 
blica predicazione , teilimoii;, fecondo le fcritture, tanto manifdli di Grillo nofiro Signore ; 
ma cogli umili , (c) e poveri , li quali per quello meritarono di elfer prima evangelizati , 
edillullrati : parlò il Salvatore inquellidiccimefi, econ loro fece liberali mifericordie nel 
Regno della Giudea, non foiaraente con particolar ìnfegnamento, e favori occulti; ma 
ancora con alcuni miracoli ; benché in privato , e non p^blici , con che lo ricevevano per 
gran Profeta, edUomoSanto. Conquelli allettamenti rifvegliò, e mode li cuorid'in* 
, numerabili Perfone , per ufeire dal peccato, e cercare il Regno di Dio, che già fi avvicina- 
va colla Predicazione, e Redenzione, che fubito voleva Sua Divina Maefia operare nel 
Mondo, 

loi^ La nollra gran Regina , e Signora in quello tempo Rette ^mpre inNazaretto, 
e da ivi conofeeva le applicazioni del fuo Figliuolo Santiffimo , c tutte le lue opere , così per 
la Divina Luce, che già ho dichiarato, come per le notizie , che lie ne davano li fiioi 
mille Angeli, efempre l'alfiRevano in forma vifibile(come fi é detto) nella lontananza 
del Redentore. Per imitarlo dunque in tutto con abbondanza, ufei ancor ella dal fuo ri- 
tiroal medefimo tempo , che CriRonoitro Salvatore dal Difetto; e comechè Sua Divina 
MaeRà; benché non poteva avanzarfi nell’amore, tuttavia lo manifeRava con maggior 
fervore, dopo aver fuperato il Demonio col digiuno, econcutte le altre virtù : cosi la..* 
Divina Madre con nuovi aumenti, che acquifiò di grazia, ufei più infiammau , efolleci- 
ta per imitare le opere del fuo Figliuolo SantiRjino, in beneficio della falute umana, e per 
fare di nuovo rUmeio diPrecurfore, prima di manifeRarfi il Salvatore. Ufei dunque la 
Maefira Divina dalla fua cafa di Nazaretto alli luoghi convicini , accompagnata dalli Cuoi 
Angeli colcolmo della fua fa pienza, e colla potefla di Regina , eSignora dellecreature.j , 
facendo maraviglie grandi ; benché in privato, enei modo, col quale operava in Giudea 
il Verbo Umana to ; dando notizia della venuta del Mefiia , lenza però maoifeRare chi fuf- 
fe, infeena va a molti il cammino della vita, licavavadal peccato; precipiuva li Demo, 
nj, ed illuRrava le tenebre degl’ ingannati, ed ignoranti; li preveniva, acciocché accct- 
tafiero la Redenzione , col credere nell’Autore di ella . Fra qucRi benefici ne faceva ancora 
molti corporali, fanando infermi ,confolando gli affitti , e vifitandolipoveri: e benché 
queRe opere fufiero più frequenti colle Donne; nulladimeno molte ancor ne fece cogli 
uomini, li quali per efier poveri , ed abbandonati, furono fatti degni di queRifoccorfi, e 
di tanta felicità , quanto era l’ efier vifitati dalla Signora degli Angeli, e di tutte le creature. 

loi^. In queRe ufeite s’impiegò la Divina Regina per quel tempo, nelquale il fuo Fi- 
gliuolo Santiffimo camminava per la Giudea , c fempre l'imitò in tutte le di lui oper^, 
eziandio nell’ andare a piedi, ficcome faceva Sua Divina MaeRà; e febene alcune volte 
ritornava a Nazaretto; fubito però continuava le fue pellegrinazioni; edinqueRidieci 
mefi mangiava molto puoco ; perchè da quel cibo celcRe , che le inviò il fuo Figliuolo Sa a- 

tiffi- 
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tiflimodal Diferto, ficcome fi dtfle nel Capitolo pafiaco; reilò tanto alimentata» ecoV 
fòrtiu, chenonfolDcbbefòrzepercamminareapiediper moltiluoghi, ecamminiima 
ancora pernonfeotiretantolaneceffitàdi altro alimento. Ebbe fimilmente la Beatilfinu 
Signora notizia di qidUo, che S. Giovanni faceva , predicando, ebattezando nelle Riviere 
del Giordano, comefiidetto; perloehè gl' inviò alcune volte molti de’ Tuoi Angeli; ac> 
ciocché lo confolaflero, e gradifiero la lealtà, che mofirava col fuo Dio , e Signore. Fra 
quefio pativa Tamorofa Madre gran deliqui di amore da parte del naturale , e Tanto affetto, 
col quale bramava la vifia , eprefenza del fuo Figliuolo Santifiìmo ; il di cui cuore veniva 
ancor ferito da quelli divini, e caftiflimi fofpiri ; e prima di ritornar Sua Divina Maefià a 
vederla, econfolarla, perpoifubitodar principio alle Tue maraviglie, e predicazione ia 
pubblico, accaddeciò, che dirò nel Capitolo feguente» 

Dottriiu , che mi diede U Regin* del Cielt Marit Smijjima, 

lOifi. 'figliuola mia, indueimportanridocumentitidòlaDottrinadiquefto Capitolo^ 
llprimoé, cheamilafolicudine,elaprocurtcufiodirecoafiagolare fiima, ac* 
ciòtiarrivino le benedizioni, epromefie, lequali il mio Figliuolo Santilfimo meritò, e 
determinòdare a quelli, cheinquefto l'imiteranno. Procura dunque di Tempre flar fola, 
quando per virtù dell' ubbidienza non ti ritroverai obbligau aconvcrTare colle creature; 
ed allora Te eTci dalla tua folitudine, e ritiro efteriore, portalo tcco nel Tegreto del tuo 
petto; inmaniera tale, che non l’allonunino li Teofi efieriori, nemmeno l'uTo di elfi. 
Nelli negozi Tenfibili hai da fiare di paf aggio, enelritiro, e diTertodelTinternoaffaipo* 
Tatamente. Ed acciocché ivi abbj la Tolitudìne, non devi dar luogo, ch'entrino imagini, 
né Tpecie alcuna delle creature , che nlvolu ti occupano più , che le creature fiefie , e.*' 
Tempre imbarazzano, e togliooo la libertà del cuore. lonegoacoTa Tarebbe, chetuaveT* 
lì il tuo cuore in alcuna di effe, òche qualcheduna di loro fiafieinefio; quando che lo ri* 
chiede per sé Tolo tutto il miofigliuolo Santilfimo , ed io ancora ti ordino l' ifieflb . Il fe- 
condo documento fi é, cheinprimoluogodevi attendere alla filma delTAnima tua , per 
conTervarla con tutta purità , e candidezza; ed mordine a quello; benché fia la mia vc^ 
lontà, che travagli per la giufiìficazione di tutti; però in particolare voglio, che imiti il, 
mio Figliuolo Santilfimo, e me in quello, che operammo con li poveri, ed abietti del 
Mondo. Quelli (4) Tono li pargoletti, che più delle volte chiedono ilPanedelcooT^lio,. 
e dottrina, e]non ritrovano chi gliela comunichi, e riparta, come fi fa colli più po^nti, 
e ricchi del Mondo, li quali hanno molti Minifiri, che li conTcgliano. Quando dunque 
di quelli poveri, e deprezzatine vengano alcuni date, ricevili colla compaffione , che.« 
ne lenti ; conlblali , ed accarezzali ; acciocché colla loro fincerità ricevano la luce, ed il 
conTeglio pianamente ; perché ai più Tagaci fi ha da compartire di di verTo modo da quello . 
Procura di guadagnare quelle Anime, che tra le miTerie temporali Tono prezioTe agli occhi 
di Dio;_ ed acciocché effe , ed altre nonperdanoil frutto della Redenzione, voglio, che 
travagli Tenza cefiare, né darti per foddisfatta fino alla morte, fe farà nccefiarioin que^ 
ilaimprelà. 

CAPITOLO XXVIII. 

InemìncU Criflo RedeuUr nefiro a ricevere , e chiamare li fati DifeeptU alla prefena ^ei 
Batttfia , e dà principia alla ’Predieax.itne : ardita l'Mti^na alla Divina 
Madre, che le ftegna . 

loi’j- A Uidiecimefi, nei quali dopo del digiuno, ilnoftro Salvatore andava per li 
•XJl Popoli della Giudea , operando privatamente gran maraviglie, cominciò a 
flaaqifelhrfi al Mondo; non perché avelie parlato nafeoftamente per il palTato la verità , 
che infegnava ; ma perché non fi era dichiarato per Melfia, e Maefiro della vita; onde^ 
Mifi.CittàdiDio Tem, 111. Q^ _ venu* 
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Tenuto gii il tempo di firlo, fecondo era determinato dalla Sapienza infinita» ritornò Sua 
Divina Maeftà alla prefenza del fuo Precurfore BattiOa Giovanni; acciocché mediante 
ladi lui teOimonunzafU quale gli toccava di ufficio dare al Mundo)s’incomiociafie a 
manifeftare la luce (a) nelle tenebre . Ebbe intelligenza il Batiifta, per rivelazione Divina 
della venuta del Salvatore; ech’era teuipodidarfia conofcere per Redentore del Mondo» 
e per vero Figliuolo dell’ Eterno Padre; eritrovandoli prevenuto S. Giovanni con quefla.» 
illufirazione, vide il Salvatore, chefiavvicinava alui; edefclamnido con ammirabile^ 
giubilo del fuo fpirito, alla prefenza de’ fuoi Difcepoliditfe : £cce(li)^gaMrZ)e(. Riguar- 
date l’Agnello di Dio, quefioé. Corrifpondeva quella tcllimonianza , efupponeva,noa 
foloi’altra , checollemedefime parole aveva fatto altre volte il medefimo Precurfore di 
Criflo; ma ancora la Dottrina, che più in particolare aveva infegnato a’fuoiDifcepoli, 
li quali affillevano più all’ infegnamento del Battifia, e fu comedirgli : vedete l’Agnello 
di Dio, del quale vi ho dato notizia, ed i venuto per redimere il Mondo, eperaprire la 
firada del Cielo. Quella fu l’ultima volta, che vide il Battifia il nollro Salvatore [Kr l’or- 
dine naturale; benché per un altro modo lo vide alla fua morte, ed ebbe la fua prefenza , 
come a fuo luogo fi dirà . 

1018. Udite leparolcdiS.Giovannidaduede’primiDifcepoli, ch’eflo teneva; peri' 
autorità deidi luitefiimonio, e per la forza della luce, egrazia, che interiormente rice- 
vetteroda Grillo noftro Signore , l’andarono feguitando; ed egli volgendoli a loro amo-> 
refamente, domandò loro, (e) che cofa cercafiero; rifpofero, che bramavano fapere, do- 
ve era la di lui abitazione; e con quello il Signore li portò (defeco, e pafiTarono quel gior- 
no con lui, come lo riferifcel’£vangelifia& Giovanni. Uno di quelli due, dice, ch’era 
SAndrea, fratellodi S. Pietro, e non dichiara il nome dell’ altro; mafecondoquello,che 
hoconofciutocolla Divina Luce, era l’ ifielTo S. Giovanni Evangelifia; benché non volle 
dichiarare il fuo nome per la fua gran modefiia; talché lui, e S. Andrea furono le primi- 
zìedc'Difcepoliin quella prima vocazione ; perché furono quelli, thè prima feguiurono 
il Salvatore, folamente per il teftimonioefleriore del Battifia, del quale erano Difcepoli; 
lenzaefi'ervillata vocazione efierni dal medefimo Signore. Subito poi dopo diquefio, S. 
Andrea (e) cercò fuo fratello Simone, e gli difl^e qualmente aveva già trovato il Meffia, 
(che s’interpctra Grillo) ciò condufie a lui; ed io mirarlo Sua Divina Maeftà, glidiflc^: 
tufeiSimone Figliuolo di Giona; ma ti chiamerà iCefa, (che vuol dire Petro. ) Accadde 
tuttoqutfionelliconfinidcllaGiudea, edeterminòil Signoreil giorno feguente entrare^ 
nella Calila, dove poi entrato ritrovò S. Filippo, elochiamò, dicendogli, chclofegui- 
taffe: cfubito Filippo chiamò Natanaello, e gli diede ragguaglio del fuccefio, cioéqual- 
menteavevanoritrovatoilMclfia, equefio era Gesù di Nazareno, e lo portò alla di lui 
prefenza; ed avendo pafiato fra il Signore , e Natanaello lidifeorfi, che riferifeeS. Gio- 
vanni nel fine del Capitolo primo del fuo Evangelio , entrò quefii nel difcipolatodiCrifio 
nofiro Signore nel quinto luogo. 

loip. Con quefii cinque Difcepoli, che furono li primi fondamenti per la fabbrica del- 
la nuova Chiefa, entrò Grillo nofiro Salvatore, predicando, ebattezandopublicamente 
per la Provincia di Galilea . Quella fu la prima vocazione di detti Difcepoli, nellicuori 
de’qualidall’ora, nella quale li accollarono al fuo vero Maefiro, fe gli diede nuova luce » 
c fe gli accefe nuovo fuoco del Divino Amore, e furono prevenuti con (/) benedizioni di 
dolcezza. Nonè polfibileefprimcrecomefidovrebbe, quantocofiòal nofiro Divio Mae- 
firo la vocazione, cd educazione di quefii , e degli altri Difcepoli , per dover fondarla Chie> 
fa; perché li cercò con gran follecitudine, ediligcnzt; li chiamò con pofienti, frequenti, 
ed cllicaci aiuti della fua grazia; gl’illullrò, ed illuminò li loro cuori con doni, e favori 
inc.;mparab:li, gli accettò con ammirabile clsmeoza>gli allevò col latte dolcifiimo della fua 
Dottrina: li tollerò con pazienza invincibile, gli accarezzò, come un AmaotifiìmoPadre 
lifuoi figliuoli teneri, ebambini. Equefio meglio fi può vedere, riflettendo, chela natura 

urna- 


- -y* 


od y 


U) ». V. s. {0) {<) liiJimv. jt» {i) UttÌ(»»v»S9* 

iifU àv.4^x. cO *0. V. 4« 



PARTE II. LIBRO V. CAP. XXVIII. i», 

umana per il peccato è rufiica, e rozza perle materie rublimt, e fpiritaali , edelicato 
deirinterno; cquedi non folamentedoveranoelTere perfetti Difcepoli di Grillo; ma an- 
cor confumati Maellri del Mondo, edelhCbieTa; ecosl veniva ad edere grande l'opera 
performarli , dovendo pailarli dallo Rato animale, e terreno, al celeRe, e divino, pec 
mezo della Tua Dottrina, edefempio : onde fublime infegnamento di pazienza , raanlue- 
tudine, ecarità, lafciò Sua Divina MaeRa in qucRa opera per li Prelati, Prencipi, e Ca- 
pi, li quali governano fudditi, circa tuttociò, che devono fare con loro. Non fu meno 
di tutto ciò la confidenza, laquale diede in ^cRo ai peccatori, acciò fi fidaffero della di 
lui paterna clemenza ; perché conforme non n eRinfe cogli ApoRoli , e Dilbepoli , foRfen- 
do li lorodilètti, e mancanze, e le loro inclinazioni, e paffioni della corrotta natura; an- 
zi ne fece moRra con fomma virtù , ed ammirazione di elQmedefimi : così ancor noi ci af- 
ficurafiimo,che nonio perderemo tra le innumerabili imperfezioni della noRra condizio-, 
ne fragile, e terrena. 

1010. Tutte leopere, emaraviglie, cheil noRro Salvatore faceva nella vocazione de* 
Difcepoli, enella Predicazione, leconofceva la Regina del Cielo per li mezi fuddetci: 
onde lubito diede grazie all' Eterno Padre per li primi Difcepoli, ed io ifpirito liricono- 
fceva , edaccetnva per figliuoli fpirituali, ficcome tali erano di CriRonoRro Signore, e 
gli offerì a Sua Divina MaeRà connuovi Caotici di lode, e giubilo del fuofpirito. InqueRa 
occafione delli primi Difcepoli ebbe una vifiooe particolare, nella quale le manifeRò l'Al- 
tiflimodi nuovo la determinazione della Tua volontà fànu, ed eterna fovra la difpofizione 
della Redenzione umana , edilmodo, col quale s’aveva da incominciare, ed efeguire pec 
mezo della Predicazionedelfuo Figliuolo Santiflìmo; ediffeleil Signore : Figliuola mia, 
e Colomba mia, eletta tra migliaia, èneceffario, che accompagni , ed aflìRi al mio Uni- 
. genito, e tuo nei travagli, c’u da patire nell' opera della Redenzione umana; giàs'avvi- 
cioa il tempo della fua afflizione, peraprirpoi io per qucRomezo l'Archivio della mia_ 
fapienza, e bontà, per arricchir gli uomini con li miei tefori . Per mezo del loro Ripara- 
tore, e MaeRro voglio ricomprarli dalla fervitù del peccato, edel demonio: ediffondere 
l’abbondanza della mia grazia, edoni, fovra tutt'i cuori de’ mortali , che R difporranno 
perconofcereil mio Figliuolo Umanato, efeguitarlocome capo, e guida de' loro fende- 
ri per l’eterna felicità, li quali Rò preparando per eflì. Foglio follevar dalla polvere, ei 
arricchire li poveri , abbattere li fuperbi , innalzare gli umili , illuminar liciechi, ( 4 ) là 
quali danne nelle tenebre della morte. Voglio ingrandire gli amici miei, ed eletti, eda- 
re a conofcereilmiogrande , efantonome. Ncll'cfecuzionedi queRa mia Tanta volontà 
eterna, voglio, chetueletn, edilettamia, coopericol tuo amato Figliuolo, loaccom- 
pagni, feguiti, e l’imiti, che io farò teco in tutto quello, che farai. 

1011. Re Supremo di tutto T Univerfo ( rifpofe Maria Santilitma } dalla di cui mano ri- 
cevono tutte lecreaturel'effere, elaconfervazione; (xnchè qucRo vile verme ila (b) pol- 
vere, e cenere; tuttavia confidando nella voRra Benignità Divina, parlerò alla voRra_ 
Rea! prefenza : ricevete di grazia , o Altifltmo Signore, eDioeterno, il cuore della vo- 
flra Serve, quale apparecchiato offerifeoperTademptmento del voRro beneplacito. Ri- 

. cevete il fagrificio , edolocauRo, non folo delle mie labra ; ma anco del più intimo dell* 
Anima mia, per ubbidirei’ ordine della voRra eterna Sapienza, il quale manifèRate alla 
voRra povera fchia va. QuìRò proRrau innanzi alla voRra prefenza, emaeRà fupremat 
facciafi inticramenteinmela voRra volontà, eguRo ; peròfefulTepoffibilef o poter infi- 
nito, ) cheio moriflt, epatiRì, affinedì morire aRìeme col voRro, e mio Figliuolo, 6 
per ifcanfargli la morte; quefio farebbe l’adempimentodi tutti li miei delìderi, ed il colmo 
del mio gaudio; eche lalpadadeltavoRraGiuRiziafaceffein meta ferita; giacche io fui 
b più immediata , evicina alla colpa : elTendo Sua Divina MaeRà incolpabTe pernato* 
rz, eperlidoni delta fua Divinità. Conofeo, RegiuRiRìmo, ch’effendovoìroìfefopes 
l'ingiuria della colpa, ricerca la voRra equità foddìsfazione da perfona ugualealta 
fià VoRra ; quando che tutu le pure creature fono iofinitamenu diRinci da quella dignt- 
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tà ; però ancora è rer ità , che qualunque delle opere del voliro Unigenito Urna nato , è fó» 
vrabbondante per la Redenzione , e Sua Divina Maefla già ne ha operato molte per gli uo> 
mini: feconquefte òpoflìbilef che io mora; acciocché non (i efponga a quello la di lui 
vita d’ inellìmabile prezzo i (lò già preparata per morire. E fé il voliro decreto è immuta- 
bile, concedetemi almeno Padre, e Dio altillimo , le Tara poflibile , che lì accoppi la mia 
viu colla fua; poiché così farò lavollra ubbidienza, ficcome la farei in quello, che mi 
comandate, cioécbe l'accompagni, c fiegua nei fuoi travagli. AlCllami però in tutto il 
poierdella volita delira ; acciocché accertrl' imitarlo, e l'adempimento del voliro bene- 
placito, edel miodefiderio. 

loii. Non poirocolmiodifcorfomanifellarcomelidovrebbe , quanto mi li émolirato 
colla Divina Luce circa gli atti eroici , ed ammirabili, li quali fece la nollra gran Regina , 
c Signora in quella occaSone, e precetto del Signore; ed il fervore ardentilfìmo, colqua- 
Je bramò patire , e morire , o per ifcanfar la PalQone , e Morte al fuo Figliuolo SantilDmo, 
o per morire con lui . Solo pofiodire, che fe gli atti fervoroli dell' interno amore affetti- 
.vo, eziandio nelle cofe impoflibili , obbligano unto Dio, che lì dona per fervito , e pa- 
gato di effi quando nafcono da vero, e retto cuore; talché gli accetta per premiarli in qual- 
che maniera, comefe fuffero opere efeguite; qual fata il merito, cheritraffe la Madre 
della Grazia , e deH’Amore con quello, ch'ebbe nel fagrificio della vita, cbefeceinque- 
fta occafioner non arriva il penfier umano , ed Angelico a comprendere così fublime Sa- 

! ;ramento di Amore ; poiché le farebbe (lato dolce il patire , e morire ; e venne ad effere ia 
ei maggiore il dolore di non morire col fuo Figliuolo, che il rellare io vita, vedendolo 
morire, epatire, fìccome dirò a fuo luogo. Da quella verità lì viene ad intendere la fo. 
miglianza, c' ha la gloria di Maria Santiffima con quella di Grillo, eia Grazia, eSantità 
di quella gran Signora coll' efempio di elio; perché tutto corrifpondeva a quello amore; 
cdegli lì dilatò al fommo , che io pura creatura è imaginabile* Con quella difpolìziooe ufci 
la nollra Regina dalla viGone, c'ho riferito: e l'Altiirimo ordinò di nuovo agli Angeli, li 
quali!' alTiGevaoo, chela governaffero, ed alfilleffero in quello, che aveva da operare; e 
loro l'efeguironocomeGdeliflìmiMiniGri del Signore, ed ordinariamente l'aflìÈevaooia 
forma vil^Ue, accompagnandola in tutte le parti, e fervendola. 

Dottrina » ebe mi diede V illesa Reiina, e Signora. 

jiozj. T^Igliuola mìa , tutte le opere del mio Figliuolo Santiflìmo maniféftanoramorDi- 
vino verfo le creature , e quanto differente Ila da quello , c' hanno fra loro (Ielle ; 
perché, comeché fono unto fcarfe , coartate , avare ,e fenza efficacia ; perciò non G muo- 
,vono per ordinario ad amarfir un l'altro, fe nonfono provocate da qualche bene, ch&.. 
Suppongono in colui, ilqualeamano; e cosi l'amore di una creatura nafee dal bene , che 
fi ritrova nell’ oggetto : ma l' amor Divino, comeché G origina da sé Geffo , ed é efficace per 
farequello, che vuole; perciò non cerca la creatuu, perchè la luppone degna; anzi 1* 
ama per farla ule con amarla : per quella ragione neffun’Anima deve diffidare della bontà 
Divina; però tampuoco per quella verità , firn ponendola già certa; ha conGdarc vana , 
jC temerariamente, giudicando, che l’ amor Divino operi in lei gli effetti della grazia.,, 
che la creatura demerita ,* perché in quello amore, e doni, offerva rAltiflimo un ordine 
.diequitàoccultilfimo alle creature; e benché tutte le ami, e vuole, che(ii)Gano falve; pe- 
jò nella diftribuzione di quelli doni, cdefféttidelfuo amore f li quali aneflunoniega) viè 
citrta mìfura, e pefo del Santuario, col quale Gdifpenfano: e comeché la creatura noa^ 
p'Uvòinvelligare, né penetrar quello fegreto; ha da procurare, che non perda, nè laici 
vac'u.ala prima grazia, evocazione; perchè non sàie per quella ingratitudiiuGdemeria 
lafecOi^dz; efolamentepuòfapere, che non fe le nega rà, fe non G renderà indegna, inco- 
raincia.'io quelli effetti deU’amor Divino nell’Anima peri' interna illullrazione; acciocché 
ollaprclcnza della Luce Gpoffano redarguire, e convincere de’ fuoi peccati, e malo dato 
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e'delpericolodeir eterna mortei ma la fuperbia umana li rende tanto (loltdi, e pefanti 
(4}dicuore, che fono molti quelli, che reiìttono alla Luce; edaltrifono pigri nel mover* 
fi ; talchègiammai finifcono di rifpondere , e perciò perdono la prima efficacia dell' amore 
diOio, e fi rendono inabili per altri effetti; e comechefenza il foccorfo della (6) grazia.» 
non può la creatura evitare il male, nè fare il bene , nèconofcerlo; da qui procedeilpre- 
CÌpiurfidauno(c)abifioin molti altri; perche non apprezzando, anzi ributtando dasè 
lagrazia, e demeritandoaltriaiuti, viene ad elfere irreparabile la rovina in peccati abbo* 
minevoli, precipitandofida uno in un altro lenza ritegno. 

1OZ4. Accendi dunque, Cariffima, alla Luce, cheneirAnima tua ha operato l'amoc 
deirAltilfimo; poiché di quella, c'hai ricevuto colla notizia della mia viu, quando non 
ne avefiì avuto altra , fareftì unto obbligata , che fe tu non corrifpondi, farai agli occhj di 
Dio, e miei, ed alla prefenza degli Angeli , e degli. Uomini più riprenfibile , chealcun.^ 
altro de* mortali. Tiferva ancora di efempioquello, che fecero li primi Oifcepoli del mio 
Santiffimo Figliuolo; e la prontezza , collante lo feguiurono, ed imitarono : e benché 
il tollerarli , (offrirli , ed educarli fu fpecialimma grazia; però effi ancora corrifpofero, 
ed efeguirono la Dottrina del loroMaeftror e nonofiantechè fuffero fragili nella natura, 
tutuvia non fi rendevano inabili per ricevere altri maggiori benefici dalla Divina delira; 
ma dilatavano liloro defider; molto più di quello , che arrivavano le forze loro . Nell' ope- 
rare quefii affetti di amore con verità, e finezza, voglio, che m’imiti; per quanto ti ho 
dichiarato nelle mie opere , ed anco ne’defiderj , ch’ebbi di morire per il mio Figliuolo San- 
tilfimo, òcon lui, fe mi fuffe fiato conceduto. Prepara di più il tuo cuore per quello, che 
ti manifefiarò della morte di Sua Divina Maeftà , e del reflante della mia vita; conche.» 
opererai il più perfetto , efanto. Tiavverto, Figliuola mia, c’ho una querela del Gene- 
re umano, ed è molto comune fra loro; ficcome altre volte ti ho infinuato, ed è circa U 
dimenticanza, epoca attenzione de’ mortali io intendere, efapereciò, che il mio Figli- 
uolo , ed io travagliammo per loro. Talché folo fi confolano con crederlo cosi fuperficial- 
mente, e poi come ingrati non pelano il beneficio, che da qualunque opera ricevono, e 
la corrifpondenza , chemerita: nonmidii tu quefio difgufio ; giacché ti faccio capace, 
e partecipedifegreti tanto venerabili, edisi magnifici Sacramenti, nelli quali ritroverai 
luce, dottrina, infegnamento, e la pratica della perfezione più fublime. Sollevati (d)fo-' 
vraditefieffa, opera da diligente, acciò ti li dii grazia, e più grazia,* e corrifpondeodp 
ad ella, poffi congregare molti meriti, c premi per la viu eterna, 

CAPITOLO XXIX. 

Rittnu Crifto noflro Salvatore colli primi cìÉque Difcepoli a 'HoxArettOf batkùi la fua 
Madre Santiflimai e tatto quello» che fra quefio accadde, 

101;. TLmiftico edificio della Chiefa Militante, ches’innalzafiaoalpiùrublime, edoc- 
X culto della medefima Divinità, tuttofi fonda nella fodezza inefpugnabile della 
Sanu Fede Cattolica , la quale il noflro Redentore, e Maefiro, come prudente, efavio 
Architetto affodò in ella i e per afiicurar quella (labilità, le prime pietre fondamentali, le 
quali furono li primi Difcepoli , chechiamò, comegiàfièdetto, da un fubito incominciò 
ad informarli delle verità fpettanti alla fua Divinità, ed Umanità Santiffima; e perché 
dandofi a conofeere per vero Media, e Redentore del Mondo, e qualmente per lafalute 
oofira era fcefo dal (enno del Padre a prendere carne umana , era come neceffario , e confe- 
guenteildichiarareilmododellafua Incarnazione nel Ventre Virginale della fua Madre 
Santiflima ; perciò effendo conveniente, che la conofeeffero , e venerafibro per vera Madre, 
e Vergine, gli diede notizia di quello Divino Mifierio tra gli altri, li quali fpetuvano aU’ 
unione ipofiatica, ed alla Redenzione : con quefioCatechifmo, e Dottrina celefte furo- 
no alimenutiquefti nuovi figliuoli primogeniti del Salvatore. E prima di arrivare alla.!,' 
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prefenza della gran Regina , e Signora, fecero concetto delle di lei dirine eccellenze, ra- 
pendo, ch'era Vergine prima del parto, nel parto, edopo del parco, e gl' iofure di pili 
il Signore una profondiflìma rirerenza , edamoreverfodieda; con che dcGderavano da 
unfubitogiungerea vedere, e conoCcere creatura cotanto divina. Quello fece il Signore ; 
perché zelava molto l’onore della Tua Madre, ed anco per quel unto, cheallimedelinii 
Ofcepoli importava il tenerla in alto concetto, ed in venerazione : ebenchi tutti inque- 
fto favore renarono divinamente illudrati ; quello però, che più s'avanzò in quello amo- 
re, fuS. Giovanni; talché dall’ora, che udì il Tuo Divin Maellro parlar della dignità, 
ed eccellenza della fua Madre Purilfinoa , Tempre andò creTcendo nella (lima, econto della 
di lei Santità, comequello, ch'era adegnato , e prevenuto , perdover godere maggio* 
ri privilegi in affidere al Tervizio della fua Regina , ficcome lì dirà appredu, e conforme.» 
colla dal dio Evangelio. 

loió. Ricercarono quelli primi Difcepoli al Signore , chegli dade quella confolazione 
di vedere la di lui Madre , e fràcer riverirla t onde per concedergli quella petizione, s’ia- 
camminòvia retu aNazaretco, quando che dopo nella Galilea Tempre andava predican- 
do, ed inTegnando in pubblico, palelandoG per Maellrodella verità, e vin eterna; talché 
molti incominciarono ad aTcolurlo, e ad accompagnarlo, tirati dalla forza della di lui 
Dottrina, Luce, e Grazia, che diffondeva nei cuori di quei, che lo ricevevano; benché 
non aveva chiamato per allora alla fua Tequela più, che li cinque Difcepoli, che Teco con- 
duceva . Ed é degno di avvenenza, che con effere Hata così ardente la divozione , che quelli 
concepirono alla Divina Signora , e canto manifella per loro la dignità , che aveva fra tut- 
te te creature; contuccociò tutti tacq^uero il concetto, ch’elB tenevano di lei; e per noa 
pubblicareciòche lentivano, e conofcevano, ffavano come muti, ed ignoranti di Milleri 
cosi alti; dif^ponendolo cosila Divina Sapienza; perché allora non era efpedìenteil crede- 
requcffonelprincipiodella predicazioiK di Grillo, nemmeno il farlo comune tra gli uo- 
mini : perché llando allora il Sole di giullizia nel Tuo principio di nafcere nelle Anime, 
craneceffario, cheilfoloTuoTptendore Gdilauffe per tutte le nazioni, e 'I cuor umano tue- 
tofi applicaffealuifolo; ebenchélaLuna della fua Madre Santiffìma flava nel pieno di 
tuttala Santità ; nulladimeno era conveniente, che lì riferbaffe occulta perla ragione già 
detta, eper dover rifplendere nella notte, che vi aveva da effere nella Chiefa perla lonta- 
nanza dì quello Sole, quando doveva Talireal Padre. Conforme in fitti cosi il cuctoavven- 
ne, già lui afeefo ; perchéallorarifplendecte là gran Signorafflccome dirò nella Terza-, 
Parte,) ecosi ballò, che Tolo fi manilèRaffe la di lei Santità, ed Eccellenza in quello pria- 
cìpioagli Apoftoli; acciocché la conoTceflero, veneraffero, ed afcoltaffero come degna 
Madre del Redentor del Mondo, eMaeflra di ogni Virtù, eSantità* 

10Z7. Profegui il Tuo cammino il noflro Salvatore per Nazareno, tèmpre via più infor- 
mando li Tuoi nuovi Figliuoli, e Difcepoli; non Tolo de’Mifler; della Fede; ma anco di 
tutte le virtù, con Dottrina, edETempio, ficcomelofeceio tutto il tempo della Tua Predi- 
cazione Evangelica; ondea tal fine vifiu va li poveri , edafllitti, confolava gl' inférmi ne- 
gli OTpedali, e li tribolati nelle Carceri, econ tutti faceva opere ammirabili dimìTeiicor- 
dìa , lollevandoli neicorpi, enclleanime; benché non fi dichiarava per Autoredi mira- 
colo alcuno perallora,finoalle Nozze di Cana , ficcome Adirà nel CapitoloTeguence. Al 
medefimo tempo, neiquale faceva quello viaggio il noflro Salvatore, flava la lua Madr&> 
Santiffìma , preparandoli per riceverlo con lil>Tcepoli , che Sua Divina Maeflà conduce- 
va; perché di tutto teneva già notizia la granSignora; ulcbéper tutti pofe inordinel’al- 
bergo, accomodèrla fua povera abitazione, e prevenne fòUecita il mangiare neceffario ; e 
perché in tutto era prudéndliima, ediligente. 

ioa?. Giunto che fu alia Tua caTa il Salvatore del Mondò, la Beaciflima Madre già fo 
flava aTpetnndoallaportadieffa, ed all’ entrar che fece Sua Divina Maeflà, fiproflròlei 
interra, e l’adorò, baciandogli il piede, e dopo la mano, conchiederglila benedizione; 
c di piùcon&Tsòla Santil&maTriouàaltiflima tutta per vero Dio, e Signore^tCieio, e 
dèlia 
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della Terrà; e rUfflanicàSantiffima unica col Verbo Eterno: e tutto ciò fece allaprelea< 
sade'nuoviDifcepoli. Né fu^ueilofenzagranniifterio, e prudenza della Sovrana Regi- 
na; perchè oltre di dare al fuo Figliuolo SantilDmo il culto, cd adorazione, chefeglido* 
vevacomea vero Dio, ed Uomo; gli volle ancora rendere il contracambio dell’ onor&j, 
col qualeravevaeffoprimamagnificacaappògliApoftoli, òDifcepoli,- ulebè conforme 
il medefimo Figliuolo eflendo lontano, aveva manifeftaco la dignità della Tua Madre a' Oi- 
fcepoli, per infegna^li la venerazione, colla quale dovevano trattarla, e rirpectarla; co- 
sì ancora la prudentiffima , e fedeliflìma Madre alla prefenza del medefimo Figliuolo , vol- 
le infegnare a'diluiDifcepoliil modo, e venerazione, colla quale avevano da trattare col 
fuoDivinMaeflro , cioécomeafuo Dio, eRedentore. Ecosl in facci fu; perchèl’azio. 
ne di tanca profonda umiltà, eculto, colqualelagran Signora trattò, e ricevette Crifto 
come Salvatore; infufe ne' Difcepoli nuova , e tal maraviglia, divozione, ecimore rive- 
renziale verfo il DivinMaeflro, che per l’avvenire gli fervi di efempio, ed originale di 
Religione. Con che venne Maria Santilfima da un fobico ad eficr Maeftra, eMadreSpiri- 
tuale de* Difcepoli di Crifto nella materia più importante , comeécirca il tratto familia- 
re , col quale converfar dovevano col fuo Dio, e Redentore. Con quello efempio li 
JUiovi Difcepoli renarono più divori della loro Regina ; e fubito fi pofero inginocchioni al. 
la di lei prefenza, e le domandarono, che li ricevelTe per figliuoli, e fchiavifuoi. E’ipri- 
mo, che fece quefia offerta, e riverenza, fuS.Gmvanni, ilqualeda allora cominciò nel- 
la llima, e venerazione, che portava a Maria Santillìma; ad avanzar tutti gli Apofioli: e 
la Divina Signora l’accolfe con ifpecial carità; perchè il Santo era affabile, manfueto, ed 
umile, oltre il dono della fua verginità. 

loxp. Albergò la gran Signora tutti li Difcepoli, e li fervi a menfa , ffando fempre atten^ 
ta al tutto con follecicudinedi -Madre; macoomodeffia, emacffadiRegina; perchèla_> 
fua incomparabile Sapienza univa il tutto con ammirazione de’ medefimi Angeli ; talché al 
fuo Figliuolo Santiflìmoferviva colle ginocchia a terra, con gran riverenza, ed a quelle 
divoteazioni aggiungeva alcune parole di gran pefo, le quali diceva agli Apolloli, cir- 
ca la macllàdel loroMaedro, eRedentore, per illruirli nella vera Dottrina Crilliana. In 
quella notte ritirati li nuovi Ofpiti , dovelor era (lato preparato, il Salvatore fe tic andò all*^ 
OratoriodellafuaSantiflìmaMadrecomefoleva,* e rumiliffima fra gli umili fi prollrò a’ 
di lui piedi, ficcoroe altre volte colluma va: ebenchènonaveffecolpedaconfellare; nulla- 
dimenogli domandò, che leperdonaffe perii puoco, che lo lierviva, e corrifpondeva a* 
fuoi immenll benefici; poiché fecondo l’umilu della gran Regina, tutto quello, che face- 
va, le pare va puoco, e meno di quello, che doveva all’ amor infinito, edallidoni, che da 
lui aveva ricevuto; ecosì fi confelTa va inutile, come la polvere della terra. 11 Signorel’al- 
eò dal fuolo , e le diffe parole di vita , e falute eterna : ma con maelh , benché con volto fe- 
rcoo; perché io queffo tempo la trattava con qualche rigidezza , per dar luogo al patire, 
come fi dille fovra , quandofi parti per andare il SalvatorealBattnfimo, ed al Difetto. 

lojo. Domandò ancora la Reatilltma Signora al fuo Figliuolo Santiffìmo, che le daffe 
ìlSagramentodelBattefimo, il quale aveva già illituito, conforme le aveva promeffo, e 
comefi diffe a fuo luogo. Per celebrarlo dunque colla folennità degna al Figliuola, ed alla 
Madre, perdifpolizione, ed ordinazione Divina , fcefe dal Cielo una moltitudineinnu- 
nerabilediCorid’Angeli in forma vifibile, e colla loro aflìllenza il medefimo Grillo batte- 
rò la fua puriffima Madre; e fubito fi udi una voce dell’ Eterno Padre, chediffr.* quella è la 
oiiaFigliuoladiietu, io cuimiriaeo. £’l Verbo Umanato ancora dille.* quedaélamia 
Madremoltoamata , la quale mihoeletta , emi affilierà in tutte le mieopere. Ed un’al- 
tra voce dello Spirito Santo diffe : quella é la mia Spqfa fcielta tra le migliaia. Intefe, e 
ricevette la purilfima Signora tanti, e cosi divini effetti col battezarfi, nell’ anima fua , che 
noncapifeonoin difeorfo umano; perché fu rialzau nella grazia , e ritoccata la bellezza 
delia fua purilfima Anima ; talché afeefe tutta a nuovi gradi, e carati di effa. Ricevette 
l’illuminazione, e ’l carattere, che cagiona quello Sagramento, col denotar li figliuoli di 
Crillo nella fua Chiefa . Ed oltre degli effetti, che per sé comunica il detto Sagramento, 

fuor 
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fiior della remifliooc del peccato.il quale effa non avera, nè mai ebbe .'meritò altìflimigra=. 
di di grazia, per l’umiltà, per la quale iiluggettò a ricevere il .Sagramento, il quale era., 
ordinato per la purificazione dell' anima dal peccato; talché nella Divina Signora fuccefle 
nel modo, che fovradilfi del fuo Figliuolo Santiifimo, parlando circa il mento; ftantechè 
circa la grazia , fola lei ricerette aumento di grazia ; perche Qiflonon poteva riceverlo. 
Fece rubitoTumileMadre un Canticodilodecugli Angeli Santi peni Bictefimo, cheave- 
ya ricevuto , e profixata ioaanzi del (uo Figliuolo Santitlimo ,gli refe affirttaoGl&me grazie» 

Dtttrin » , tbe ni diede U KepM del CieU» 

lojt. 'p Igliuola mia , feorgo li tuoi penlieri , e fanta emulazione circa la gran fòrtum.' 

de’ Difcepoli del mio Figliuolo Santifliino , c maggiormente di S. Giovanni mio 
fervo, e favorito. Certo è, che l’ amai fpecialmentei perche era puriflìmo, e caodidifii* 
roo , come una lineerà Colomba , e negli occhi del Signore era molto grato per quefto , e 
perTamore, chemipornva; però quello efempio voglio, che ti ferva di (limolo, per 
quello, chedefidero: operitucoU’illefio Signore, emecoancora; g^àfeifciente,Carif• 
^a , che io fono Madre piiffima , eche accetto, e ricevo con materne vifeere tutti quelli, 
checonfervorolb, e divoto affetto vogliono elfere mici figliuoli, e fervi del mio Signore, e 
cogl’ impuliì di carità, li qua li Sua Divina Maefià mi comunicò, collebraccia aperteliri* 
ceverò, e farò loro Intercefiora , ed Avvocau. Tu per efier la più inutile, povera, ed 
abietta , farai maggior motivo agli altri ; acciocché fi maoifedi piu la mia libera lifilima pie- 
tà; ccosì richiamo, e t’invito ad eller mia Figliuola carilSma, ed affegnau per mia divo- 
ta nella Chiefa. 

lojx. Quella promeffaperòlìadempiràconuoacondizione, che voglio da parte tua.»; 
equctlaè, chefe veramente tieni fanu emulazione di quanto amai il mio FigliuoloGio- 
vanni , e della corrifpondenza , colla quale fi portò egli verfodi me col fuo amor fante , 1' 
imiti con tutu la perfezione, fecondo le tueforze : e cosi me l’ hai da promettere , ed adem- 
pirefenza mancare a quanto ti ordino; anzi voglio travagli , finché in remora l’amor 
proprio, etuttigHeffettidel primo peccato : eche fi ellinguano le inclinazioni terrene, 
che fieguono il fomite , e ti reftituifchi allo (lato della fioceriU, e candidezza colombina , 
la qualedidrugge ogni malizia, e doppiezza; talché tutte le tue operazioni banda edere di 
Angelo; mentrelabenignindeirAltilfimotecoe cosi liberale, che ti ha dato lume, ed in- 
telligenza di Angelo, e più che di creatura umana, io ti folleciterò quedi gran benefici; 
edediragione, che corrilponda l'operare coll' intendere; e verfo di me hai di avereunin- 
ceffance affetto, ed amorofopenfierodidarmigudo, efervirmi, dando fempre intenta., 
allimieiconfegli; talchétenghi podi gli occhi fempre nelle mie mani, per fapere quello, 
che riordino, perefeguirlofubito, e con quedo farai mia figliuola vera, ed io la ma - 
Protutrice , e Madre Amorola . 
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Di quefta Divina Iftorìa, e Quarto della 
. . , . Seconda Parte. . 

I - - 

Contiene le Nozze di Cana Galilea : come accompagnò Maria Sanziflìma il Redeocor del 
j Mondo nella Predicazione : rUmiltà, che modra va la Divina Regina ne' Miracoli, 

che faceva 11 fu j Piglinolo Santilfimo: la di lui Trasfigurazione: l'Ingredo di Sua 
Divina Maefta in Gerufalemm:; la Palli >ne, e Morte, e’ITrionfo, checonfegul 
nella Croce cuntra Lucifero, e li di lui feguaci ; e la SantilBma Rifurre^oe, ed 
amoiirabile Afcenfione a' Cieli dell' ideilo nodro Redentore. 

CAPITOLOPRIMO, 

» 

tncmmtU Criflo noflro Sdvatore a mmifeflarfi col primo Miracolo , che fece nelle T{oiw,e • 
di Cana , a petk.ione della fua Madre Santiffima. 

' EvangelidaS. Giovanni, il quale al fine del Capitolo primo ri- 
ferifcela vocazione di Natanaello , (che fu il quinto Difcepolo 
di Crìdo) incomincia il fecondo Capitolo della Idoria Evangeli- 
ca, dicendo : ed (a) il terzogiorno fi fecero certe Nozze in Ca- 
na di Galilea, ed ivi fi ritrovava la Madre di Gesìi; ed anco fu 
chiamato eflo con li fuoìDifcepoli alle Nozze. Sicché coda, che 
la Divina Signora fi ritrovava in Cana , prima che fulfe ivi chia- 
mato il fuo Figliuolo SantilDmo aqucde Nozze. Eperconcor- 
dare tutto ciòconquello $ che ho detto nel Capitolo palTato, come anco per intendere, 
che giorno fude quello ; feci io alcune domande per ordine dell' ubbidienza, alle quali mi 
furifpodo; che nonodante la diverfità delle opinioni degli Efpoficori, l'idoria della Re- 
giiu, edell’Evangclioficonformano, echeilfucceffofuinquedaforma; cioèCridono- 
ilroSignore, con li fuoi cinque Apodoli, ò Difcepoli, entrando nella Galilea, s'inviò 
verfo Nazaretto, predicando, edinfegnando : inquedo viaggio ritardò alcuni giorni, 
benché non molti; ma furono più di tre. Arrivato a Nazaretto, battezòla fua Beatildma 
Madre, come già fi é detto, efubitoconli fuoi Difcepoli ufci a predicare in certi luoghi 
convicini: nell' interim leneandòla Divina Signora a Cana inviuta alle Nozze, che ri- 
ferifcel'Evangelida; perchè erano Parenti fuoi in quarto grado per la linea di Sant'Anna . 
£ dando la gran Regina in Cana , ebbero gli Spofi notizia della venuta del Salvatore del 
Mondo; e che aveva già Difcepoli: e per difpofizione della fua Madre Santidima, e del 
medcfimo Signore, il quale occultamente ciò indirizzava per li fuoi alti fini, fuchiama- 
to, ed invitato ancor cflb alle Nozze con li fuoi Difcepoli. 

io}4. Il giorno terzo, nel quale rifèrifce l' Evangelida , che fi fecero le Nozze, fu il 
terzo della fectimana degli Ebrei; e benchènonlodicaefprelTamente, però nemmeno af- 
ferifce, che fu il terzo dopo la vocazione de' Difcepoli, ò dell' ingrelTo di Cridonella Ga- 
lilea: cfeavefle parlato di qnedo, l' arerebbe detto; ma moralmente era impolfibile, che 
quedc Nozze fi edettuaffero il terzo giorno dopo la vocazione de' Difcepoli , ò dall'ingref- 
foinGalilea; perchè Cana è ne' confini della Tribù di Zàbulon, verfo la parte Settentrio- 
nale, rifpettoalla Giudea; oltreché é didante molto da tutti li confini della Giudea, e 
della Galilea il luogo per dove entrò in Galilea il Salvatore del Genere Umano; efeilter- 
Mifì.CittàdiDio. TamoUl. R 20... 
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sogiorao fufleroftatelcNoaze, nanrcftavanopiìidi due giorni per giungere da Giudet 
a Caoa» quandoché vi fono tre giornate di cammino; cantopiùche a vrebbe dovuto e(Tbr 
vicino a Cana, prima che rinviuffero:ondcperciò vi era qecedario più tempo. Oltreché 
per pacare da Giudea a Cana di Galilea s'incontrava prima Nazaretto ; perché Capa era 
più innanzi neirandarverfolaTribùdiAfTer; ed il Salvator del .Mondi prima andò avi- 
iitare la Tua Madre Santiflima, la quale elfendoconfapevole della di lui venuta , (come 6 
certo, che la fapeva) avrebbe afpettato fenza ufcir da Nazaretto al rcinpoj che Havvici- 
nava la venuta del Salvatore : che poi rfivangelifta non dille quella venuu , nè il Battefimo 
della Divina Signora ; ciò non fu, perchè non accadde cosi ; ma perchè rolamencedille.o 
quello, che apparteneva al Tuo intento: ed ancora confelTa il mcJtlim > 5 . Giovanni < che 
fi lafciarono di upere (4) molti miracoli, chefèceil nollro Divin MaeDro ; perchènonfu 
necefiario feri verli tutti. ConchegurelladichiaratorEvangelio, e confermata l’iftoria 
delcitatoluogo . 

io5j,,R.itrovandofi la Regina del Mondo in Cana, fuinviuto il fuoFigliuoloSantifO- 
mo con li Uifcepoli alle Nozze, e la di lui benignità, la quale era quella, chedifponeva 
il tutto, accettò l’invito. Si conferii obito per ramificare il Matrimonio, eper lodarlo, 
dando principio alla confermazione della f«a Dottrina, cal Miracolo, che vi fece, condi- 
chiararfi per Autore di elfo ; poiché dandoli per Maeliro nel ricevere Oifcepoli , era necef> 
fario confermar loronella vocazione, edautorizarela fua Dottrina; acciò la credeiiero , 
edaccetuffero. Per quella ragione ; benché Sua Divina Maefià aveva ^tto altremaravi- 
glienafcollamente, non erafi dichiarato , nè palefato per Autore di quelle in pubblico, 
conforme lo fece io quella occafionej e perciò chiamò l’ Evangelilla quello Miracolo (b) 
principio de* legni, che fece Gesù in Cana di Galilea. E l'iilcfio Signore dille alla fua Ma- 
dre Santiffima , che linoa quel punto non era arrivata (r) l'ora fua. Accadde quella ma ra- 
vigliai' iflefio giorno, che compì l'anno il fiattefimo di Criflo nollro Salvatore, ilquale 
ancor corrifpoodeva al giorno dell’ adorazione fattagli da' Regi, come par, ehel ammet- 
teffe la Santa Chiefa Romana , la quale in un iilefio giorno fa memoria di quelli tre Miller) 
a' Tei di Gennaio. L' età di Grillo nollro Signore , perallora, era di trent’anni compiti; 
talché era già entrato nelli trentuno perii tredeci giorni , che vi fono dalfuo N atale Santif- 
fimo, fino all’ Epifania. 

1036. Entrò il Maeliro della vita nella cafa delle Nozze, e falutò gli Abitanti tutti, dU 
cendo : la pacedel Signore, eia luce Ha con elfo voi: ficcome veramente flava atlìfiendo 
Sua Divina Maellà con loro. Fece fubitovm ragionamento di viu eterna alloSpofo, info- 
gnandogli le condizioni dello fiato qual doveva prendere, per elfer fanto , ej^rfetto: 1 ’ 
iflelfofecela Regina del Cielo alia Spofa, laqualecon difcorfidolci, ed efficaci ammoni 
circa le obbligazioni, che fcco porta tale fiato; talché entrambi l’adempirono perfetta- 
mente nello fiato, che fortunatamente prefero con raflìfienza del Re, e Regina deicid- 
io, e della Terra. Non pollo però trattenermi in dichiarare, qualmente quello Spofo 
non era S. Giovanni Evangelifia ; balla folo faperef ficcome diffi nel Capitolo pallaio , ) 
che veniva già per Difcepolo col Salvatore. In quella occafione non pretefe il Signored.f- 
lolvere il Matrimonio ; ma venne alle Nozze, perautorizarle, ed accreditarle , erender 
Santo, e&gramento il Matrimonio; talché non era componibile a quello intento ildif- 
folverlo d'un fubitoj né l’ Evangelifia ebbe giammai intenzionedi elfer accafato; anzidi 
più , il nofiro Salvatore avendo già efortatogli Spoli, fece fubitounafervorofa orazione , 
c petizione all’ Eterno Padre, fupplicandolo, che nella nuova Le^ge di Grazia dalle la fua 
' benedizione fovra la propagazione umana , e da allora dalfe virtù al. Matrimonio, cbe_< 
fantificalle coloro, li quali nella Sanu Chiefa lo ricevefiero, e folle unode’Sagrametiti 
dicfla. , 

10J7. LaBeatìffima Vergineconofcendola volontà, cdorazione, che faceva il Aio Pi. 
gliuoioSantìlfimo, l' accompagnò in elfa , cooperandoa quella opera, conforme a ile al- 
tre, che lui faceva io beneficio del Genere Umano; e comcché teneva a Aio conto la debi- 
ta 
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nibddisfazione , la quale gli uomini noa davano per quelli benefici ; perciò feceunCan- 
tico di lode al Signore» invitandogli Angeli Santi» che l'accompagnaftro» così lofecc' 
ro ; benché ciò lulamcnte fufie manifello al medcfimo Signore , e Sai vatore notlro » il qua- 
le fi deliziava nella fapienza » ed opere della fua purilfima Madre j ficcome efia ancora io 
quelle del Tuo medefimo Figliuolo. Con gli altri poi » li quali concorrevanoalle Nozz^ » 

f iarlavaoo» eqonverfavano; ma con fapienza» e parole gravi» e pelanti» degne di tali 
oggetti; colie quali fi difponevano» per refiar illuminati li cuori di tutti li circofianti. 
La prudeotilfima Signora parlava pochifiìme parole» e folamence quando veniva richieda» 
enecefiìcata; perché fempredava intenta ad udire» ed attendere a quelle del Signore» ed 
alle opere di elio» percoqfervarle» e conferirle nel Tuo cadidìmo cuore. Però benché raro 
efempio di prudenza » ritiratezza» e modedia furono tutte le opere» parole» e procedere 
di queda gran Regina» nei decórfo di tutta la fua vita -, tuttavia in quedaoccafioneiu fenza, 
comparazione maggiore l’ efempio » che diede non folamence perle Religiofe; ma fpecial- 
mente per le Donne del fecolo » qual dovriano tenerlo prefente negli occhj della mence »per 
Umili occafioni » come quelle delle Nozze ) perché con quedo dudiarebbono a tacere» ino- 
defarfi » e compopere l’ interno» mifurando le azioni ederne » acciò, fu fiero fatte fenza le- 
gierezza »^ òfcialacquaggine» poiché giammai é piu necedaria la temperanza» chequan- 
dd maggior é il pericolo» oltreché fempre nelle Donne é maggiore la bellezzi» e 1 * orna- 
mento» quando s’accompagna ilfilenzto» eia ritiratezza» con le quali fi chiude!’ ingref- 
foa molti vizi» e fi coronano le virtù della Donna pudica » edoneda. 

ibjS. Mangiarono nella Menfa ilSignore» elafua Madre Sancidìni»dialcunedelic}te 
vivande diquelle, de quali gli altri ufavano» ma con fomma temperanza» e coprendo 
con gran faviezza la loro adinenza : e benché ellendo foli non mangiavano di cali cibi » co-’ 
megiafiédetcofovra»' i*ulladimeoocome Maedri della perfezione non vollero riprovare 
la vita comune degli uomini » ma perfezionarla con le fue opere» accommodandoficoa.-. 
cucci » fenza dar modra di fingolaricà.pubblica in cucco quello » che per altra parte non era 
riprenfibile» e fi poteva fare con perfezione. E comeché il Signore l’infegoò per efempio, 
io lafciò ancora per Dottrina a’ fuoi Apodoli» e Difcepoli»* ordinando loro» che ficibafie. 
ro di tutto ciò» che gli fulle (4) podo innanzi» quandoandavano predicando» enonfi fa- 
cefiero fingola ri» come imperfetti » e poco pratici nel cammino della virtù} perchéil ve- 
ropovero», ed umile non ha da eleggere il mangiare. Accadde poi nelle dette Nozze» che 
mancò il vinoalUMenfa per difpofizione Divina; acciò aveife luogo il miracolo» e la pie-, 
cola Regina, difie al Salvatore : (h) non han più vino , Le rifpofe Sua Divina Macda .* Don- 
na» che toccaci a me» ed.atef ancora non é arrivata la miaora. Queda rifpoda di Cri- 
fionon fudi riprenfionesniadimiderio: perchè la prudentifiìma Regina » e Madre non 
ricercò il Miracolo cafualmente; anzi con la Luce Divina ben conobbe, ch’era tempo 
opportuno di manifedarfi il poter divino del fuo Figliuolo Santidìmo» e non poteaefier 
igoorantediquedoquella» ch’era colma di fapienza» e feienza delle opere della Redenzio- 
' oc», c deir ordine» che in efie aveva da oficrvare il Salvatore» a che tempo, edoccafione 
!' viveva da efeguire^ Dove ancora éd’ avvercirfi, che Sua Divina Maeda non pronunziò 
’ quede parole, con fembiante di riprenfione»* ma con magnificenza , e piacevole ferenita : e 
! henebé noq chiamò la Santifiìma Vergine ( Madre ) ma Donna ; ciò era , ficcome fovra fi 
! é detto , per cagione , che non la trattava per quel tempo con tanca dolcezza di parole . 

' , .lOjp. Il Miderio della rifpoda di Grido nodro Signore fu di confermare li Difcepoli nei- 
' la Fede della Divinità, ed incominciare a manifcdarla a tutti, modrandofi vero Dio» e 
I che non dipendeva dalla fua Madre nell'efier Divino» e nella pocedà di far Miracoli; e 
' queda fu lacagione» perla quale non la chiamò Madre» ma tacendo quedo nome» ledif- 
’ u : .Donna» che ti appartiene, òche abbiamo a vedere cu, ed io in quedo? quali volefie 
' aò^cnparle, qualmente la pocedà di far Miracoli non l’ho ricevuta io da te; benché mi 
* bài dato la natura umana; nella quale l’ho da operare ; perché folamentealla mia Divim- 
I ta appartiene farli » e per quedo non é giunta l'ora mia. In queda parola diede ad intende- 
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re, chela determinazione delle maraviglie non veniva dalla fua Madre Sintillìm}; tnaJ 
dalla volontà di Dio i nonolla ntechi la prudentiiTuDa Signora Inchiedeva atempo oppor- 
tuno, ecoovenieme ; però infieine con quedo volle II signore, ches'intcndeffequalmen* 
te vi era in lui un* altra volonu maggiore dell' umana; cche quella maggiore era Divina* 
edancofuperioreaquelladelia tua Madre; echenonera fubordinata a lei; anzi quella^ 
della Madre Dava foggetu alla già detu , che aveva come vero Dio. In confeguenza di ' 
quello al medefimo tempo infufe Sua Divina Maclla nell’ interno de* Difcepoli nuova Luce, 
colla quale conobbero 1 unione Ipodatica della natura umana nella Perfona del Verbo in 
Crillo, e che tal umanità l'aveva ricevuta da fua Madre; e la Divina, che teneva, la ri- 
ceveva per generazione eterna da fuo Padre. ' • 

1041. Conobbe la gran Signora tutto quello Sagramento, econgrave piacevolezza dif- 
feaquei , che fervivaiio alla menfa, fate (e) quanto il mìo Figliuolo vi ordinerà. Nelle 
quali parole (oltre alla Sapienza , la quale fuppongonodella volontà di-Crìllp, comeco- 
nofeiuta dalla prudentiflima Madre) ella parlò quali Maeftra dt tutto il Genere Umino, 
infegnando a' morali, che per rimediare tutte le noftre necelfita, emìferie, òd'uopo, e 
bada da noftra partef^are tutto quello, che comanda il Signore, òaltro, che (la in luogo 1 
di elio. Tal Dottrina non poteva venire da altro, fuorcheda tal Madre , ed Avvoca ta., , 
chebramofadelnodrobcneconofcevalacagioitt, perlaquale fi fofpende, ò impedifcdl 
poter Divino nel fare molte, e grandi maraviglie; perlochè volle proponerci, ed infe> 
gnarci il rimedio delle noflre mancanze, e sfortune, dirizzandoci all' efecuzione della-, 
volontà deirAltiflìmo , nella quale confiiie tutto il nofiro bene. Comandoli Redentordei 
Mondo a* Minillri delle Menfe, che riempiilero(b)d'acqua le brocche, evali grandi, li 
quali fecondo le cerimonie degli Ebrei fi tenevano per tali MiniAerj; ed efiendo già pieni 
tutti, comandò rideflo Signore , checavaderoda cl&il vino, nei quale aveva convertito 
quell'acqua, e ioportatleroaU’Archittclioo , il quale era il Principale, che fovradava 
alle Menfe, e faceva il Capo, ed era uno de* Sacerdoti della Legge; e quando che gudò 
del vino miracolofo; maravigliatofi, chiamo lo Spofo, (Oeglidiflie : qualfilìa uomo di 
giudicioefpone prima il miglior vino per li Convitati; equando poi fono giàfoddisfatti, 
allora gli da del peggiore ; ma tu 1 hai fatto al rovclcio; poiché hai confervato il più gene- 
rofo per l’ultimo della .Menfa. 

1041. Non fapeva l’Architiclino allora il Miracolo, quando gudò del vino; perchè- 
(lava a capo della l'avola, eCridonodro Maellroconla (ua Madre Santidìma, econ ti 
Difcepoli ne' luoghi più badi, edinfcrion; infegnandoin ciòconToperaquello, chedo- 
po aveva da infegnare con le parole , cioè che ne* Conviti non fi ha da mettere rocchio (d} 
al miglior luogo; madi volontà nodradeve eleggerli 1‘ infimo: Tubilo fi pubblicò la mara- 
viglia di aver convertito il nodro Salvatore l'acqua in vino, e fimanifedò la fua gloria, e 
(r) credettero in lui li Tuoi Difcepoli, ficcomedicerEvangeiida ; perchè di nuovo credet- 
tero , e fi confermarono maggiormente nella Fede : e non folo credettero loro ; ma molti 
altri di quelli, ch’erano prefenti , credettero, eh* elio fude il vero Media, elofeguiuro- ! 
no, accompagnandolo fine alla Città di Cafarnao, dove con fua Madre, c Difcepoli, 
dicel'Evangelida, che andò Sua Divina Maella partito da Cana, ed ivi dice S. Matteo , 
che (f) incominciò a predicare , dichiarandofi già per Maedro digli uomini. '^ello poi,' 
che dice S.Giovaniri, cioè che con quedo fegnp, e miracolo manifedò il Signore la fua. 
gloria; non è negare di aver fatto altri Miracoli prima nafcodamente,aozifupponerk>$poi- 
chein quedo Miracolo manifedò la fua gloria, la quale non aveva manifedato prima con 
gli altri Miracoli; perchè non volleelTere conefeiuto per Autore di quelli, non etfendo , 
tempo opportuno, nè determinato dalla Divina Sapienza; edendopiù Checerto, averns 
nell* Egiccofattomolti , ed ammirabili, iqualifuronola rovina dc’Tempj, eloro Idoli,' 
comefidillea fuo luogo. In tutte quede maraviglie, faceva Maria Santilficba attid'infi- 
gni virtù in lode dell'Altìdimo, ed in rendimento di grafie , per vedere, cheilfuoSanto 
• - . ■ Nome 
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Nome fì manifcftafle , acceadcaJo ella al follie?o de’ nuovi Credenti >ed al fervizio del fuo 
Figliuolo SaiuillniOt e ’l tutto colon va colla fua incomparabile Sapienza, e follecita ca< 
rita> edefcrcitavafìcon gran fervore in efclamare verfo l' Eterno Padre, c fupplicarlo, 
che difponelfe l'animo, e '1 cuore degli uomini; acciocché le parole, e Luce del Verbo 
Umanatol'illuminatlero» difcacciandole tenebredellaloroignoranza. 

Dottrina, che mi diede la gran Regina , e Signora del Cielo, 

1041. 'Olgliuola mia, non tiene difcolpa alcuna la dimenticanza , e negligenza, la_< 
J: quale tengono generalmente li Figliuoli della Chiefa, circa il non procurare 
tqtti, ecialcheduHodi effi, che fi propaghi, einanifefii la gloria del loro Dio per tutte * 
le creature difeorfì ve , con dare a conoìcere il fuo Santo Nome ; anzi quella negligenza è 
di maggior colpa, dopoché»! Verbo Eterno s'incarnò nelle. mie vifeere, e fel'UIBciodi 
Maellro nel Mondo ; imperciocché a quello fine lo volle ricomprare luifteffo in perfona, 
per quello fondò Sua Divina MaellàlaSanu Chiefa , e l’ arricchì di beni , e tefori fpiritua- 
li, diMinillri, ed ancora di altri beni temporali. 'Tutto quello non folamente ha da fer- 
vire perconfervarela medefima Chiefa con li Figliuoli , chegiàtiene; ma ancora peram- 
plificarla, con tirar degli altri di nuovo alla rigenerazione della Fede Cattolica. 'Tutti in 
quellodevonoajuure; acciò fi guadagni maggior frutto da Ila morte del fuo Riparatore: 
alcuni però pofibno farlo con orazioni, epreghiere, con defiderifervorofi circa la propa.> 
gazione del Santo Nomedi Dio; altri con elemofinc, altri con diligenze, ed efortazioni , 
ed altricol travaglio, efollecitudine. Di quelli poi, liquali in quello fon rimelfì, ene- 
gligenti, fono meno colpevoli gl'ignoranti, epovcri, li quali peccando in ciò non vie 
chi gli proponga l'errore : onde vengono adefier più reprcnfibili li nobili, e potenti, e 
molto più li Minillri della Chiefa , cfuoi Prelati , a'quali maggiormente fpetta quella ob- 
bligazionc; quandochedimenticatidicosi terribile galligo, chelifovralla, molti di loro 
cambianola vera gloria di Crillo, io gloria fua propria, e vana. Spendono il Patrimonio 
dclSangue^del Redentore in opere, e fini, che non fono degni dì elTer nominati; e fra 
quello per cagione loro perifeono infinite anime, lequali, fele fulTerollatifomminillrati 
li mezi opportuni, fifarebberoaggregate al grembo della Santa Chiefa, ò almeno detti 
Prelati avrebboooacquillato, per aver fatto il lorp ufficio, quello merito, ed il Signore la 
gloria di aver Minillrì fedeli nella fua Chiefa. 11 medefimo galligo fovralla a’Prencipi, e 
Signori, eMagnatidel Mondo, li qualihan ricevuto dalla mino di Dio, onore, robba, 
ed altri- beni temporali, per impiegarli a gloria di Sua Divina Maellà, quando chea nef-; 
funa cofa meno penfano , che a quella obbligazione. 

104 j. Di tutti quelli danni voglio, che ti dogli, travagliando, per quanto faranno le 
tuetorze; acciò fiimanifellata la gloria deirAlcilfimo, edelTo venga conofeiuto da tutte 
le Nazioni, e che dalle pietre (4) rifufeitino Figliuoli di Àbramo; poiché per tutti éOnni* 
potente; ed acciocché lui li conduchi al foave (b) giogo del Vangelo, chiedi, che invìi 
o;ierar) idonei alla fua Chiefa , la quale é grande, elafclmefTeèmolcocopiofa; ma pochi 
h Fedeli travagliatori , ezelanti perfiirla fruttificare. Siaperteefempio vivo , ciòche tt 
ho manifellato della mìa follecitudine, e materno amore, col quale travagliavo inIiemeLj 
con mio Figliuolo, eSignore, per guadagnarci le Anime, e confervarle nella dilui Dot-' 
trina, efeguela. Giammai nel fegretqdel tuo petto fi fmorzi la fiamma di quefia caritè, e 
zelo. Ancora voglio, che il mio fìlenzìo , emodellia, c'hai conofeiuto aver io offervato 
quandi- fui alle Nozze, fia regola inviolabile per te , eper le tue Religiofe, colla quale^ 
roifureraifempre le azioni elleriori, con llar ritirata , moderata, e dì poche parole ; fpe- 
cialmente quando vi trovate alla prefenza degli uomini; perché quefle virtù fono orna* 
mentì, che compongono, ed abMllifcono la Spofa di Crillo; acciocché ritrovi grazia 
negli occhi fuoi Divini. ‘ ' ' 
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\ 4 e{oapasat Maria Saatijjima il noflro Salvatore nella Tredieotione : travolta affai 

in queflo, ci ba cura delle Donne, le quali lo feguitmo, ci in tutto ' 

opera con jornma perfeùone, 

t 

1044. On farebbe fuori deU’ intento di (jueiia IQoria , quando in effe pretendeffi feri* 
vere li miracoli, ed opere eroiche di Crifto nodro Redentore , e Maedro ; 
perchéquaG in tutte effe concorfe, edebbequalche parte la fua Beatilfima, eSanciffi>na 
«Madre : ma non pollo intentare negozio cosi arduo, che foriaonca le forze, ecapaci^ 
umana i poiché l’ Evangelida S. Giovanni, dopo avere fcricto tante maraviglie dei fuo Di- 
vio Maeffro, dice nel bnedelfuo Evangelio, che molte fa) altre ne fece Gesù, Icqualife 
li tufferò fcritte in (ingoiare, non potevano capirei libri in tutto il Mondo, Se parve^ 
dunque tanto imponibile all' Evangelida , che potrà prefumere una Donna ignorante, e 
più inutile, chela polvere della terra? ciòchefuneceffario, e conveniente, anzifovrab- 
bondaote nonchefufIicienteperfoodire,e confervare laCbiefa,gul’ hanno ferino quat- 
tro Evangeliffi, e non è oeceffario replicarlo in quella Idoria; benché per tefferla, e per 
non lafciarin fileoziotanteopere della gran Regina, le quali loro non fcriffero, farà ne- i 
cellario toccarne alcune pznicolari, lequali tenendole Icritte nella mia memoria, giudi- 
co, che mi faranno di confolazione, ed utilità, e per mio profitto. Il rimanente, ch&j 
non fcriflerogli Evangelidi nel Vangelo, non tengo ordine di feri verlo; poiché fi riferba 
perla vilìone Beatifica , dove con ifpecialgodimcntode'Santi gli faranno manifedate nel 
Signore, ed ivi lo loderannoeternamentepercotanto magnifiche opere. 

104 j. Da Canadi Galilea prefeCridonodro Redentore il cammino per (b) Cafarnao 
Citta grande, cpopolata, vicina al mare di Tiberiade, dovedìmorò alcuni giorni, fic- 
comedieerEvangelida-S. Giovanni, benché non molti; per ragione, che fi avvicinava 
il tempodellaPafqua; eperciòandòaccodandofi aGerufalemme per celebrarla , il ebe^ 
era alli 14. della Luna di Marzo. L'accompagnava da allora in poi la fua Madre Santillì- 
ma ; talché lafciatadel tutto la fua cafa di Nazaretto, licenziatali da' Parenti, e da' Vicini, 
r andò feguitando nella Predicazione, ed in ogni altro luogo fempre, infino alla Croce, 
toltoinalcuneoccafioni , nellequali per pochi giorni fi feparavano; ficcome quando il Si- 
gnore affideva ad alcune converfioni particolari , come fu colla Samaritana, ò perchè U 
Divina Signora firedavaconalcune perfone per terminar d’ informarle, ed idruirle nelle 
cofe della Fede; però fubito ritornava alla compagnia del fuo Figliuolo, e Maedro, fe- 
guitando il Sole di Gludizia fino all' occafo della fui motte. In quede pellegrioa;;ionica- 
minava a piedi la Regina del Cielo, ficcome il fuo Figliuolo Saotilfimo; eie ilmedefimo 
Signorefi fatigòfclnelcammino; (come coda dal Vangclo^quale farà dato il travaglio 
della puriffima Signora; quali fatiche avrà fofferto in tanti viaggi , ed in tutti li tempi, I 
lenza far differenza alcuna fra buoni , ecattivi, freddi, ecaldi. Con quedu rigore tra ttèS 
la Madrcdella Mifericordiail fuodelicatiffìmo Corpo: e tanto fu quello, che inquedo I 
travaglio patì per noi, chegiammai potranno foddisfarfaldebitotutci li mortali affieme; \ 
talché alcune volte arrivava a fentire tali dolori,. e fvenimentifdifponendolo cosi il Signo- i 

re, )ch'era necelfirio fovvenirla miracolofamente, ficcome fubito lo faceva Sua Divina I 
Maeda. Altrevoltelaf.iceva ripofareinqualchcluogoperalcuni giorni. In altre Icrcti- I 
deva COSI leggiero il corpo, che poteva moverli f:nza difficolta aj.uaa,,c tantocome fe [ 
voliife. j _ . 

io 4<5. Avevaia Macdra Divina nei fuo cuore fcritia tutti la Dottrina ,q Legge Evange- 
lica , ( conforme li è dichiarato , ) c con effernecosì ripiena ; Qulladimeno, cri| tanto folle- . 

cita, ed intenta nell' afcolcar la Predicazione, e Dottrina dal fuo FigliuolqSaotiflimei , 1 

come f: full: data nuova Difcepola ; ed aveva ordinato a' fuoi Angeli Santi, che in ciò 1' L 
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ajuHflerorpecialinenteie lefuEebifognol'avviraffero; acciò non ma oca fle giammai lijila 
predicazionedcl Divio MacOroy tolto quando era lontano: e rempre che predicava, ò 
infegnavaSua Divina^elld,.!' udì va la gran Signora inginocchioni , dandogli ella lari» 
verenza, c culto, cheli doveva allaPerfona, ed alla Dottrina, per quanto arrivavano le 
lue fccze. £ perche rtmpreconjCceva ( ficcome O édecto in altri luoghi) le operazioni dell* 
Anima Santiilima del Tuo Figliuolo : e che al medelimo tempo, nel quale predicava.,, 
Aav.1 orando al Padre iiiteriormente , acciò ilfeme della fua Sanu Dottrina cadefle fovra 
libuonicuori, edalle frunodi viu eterna ; perciò faceva la pietolifQma Madrequefta.. 
medelìma orazione , x doiOande per gli arcoltantiddfuoOivin Maeliro, eglidavaleme- 
dcrunebenedizioniconardcmifii.iia carità, e lagrime. E con la fua profonda riverenza i 
ed attenzione moveva, cd infegnava a tutti il prezzo, che dovevano fare deirìnfegna* 
mento, e parole del Salvator del .Mondo . Conofeeva (ìmtlmente l’ interno di tutti quelli, 
chealQ'ievanoalla predicazione del Tuo Figliuolo Santiifiino, e lo (iato di grazia, òpec- 
cato, de* vizi, òvirtìi, che tenevano, elavarietàdi quelli oggetti occulti alla capacità 
umana ; cagionavano nella Divina Madre diverli, ed ammirabili effetti , etuttidialtiC. 
(ima carità, e di altre virtudi; perchà s’infiammava nel zelo dell* onore del Signore, e de* 
fiderava, che ilfruttodelle opere della Redenz.onenon fi perdeffe neileanime; anzi ilpe* 
rìcolofo danno , che minacciava a loro medefimc il peccato , la movea a domandare il ri* 
medio con fervore incomparabile. Sentiva dolorofo, ed intimo cordoglio , che Dio non 
eraconofeiuto, adorato, efervitoda tutte le creature: e quello dolore era uguale alla., 
cognizione de' riguardi, chevierano, ei ella li penetrava fovra ogni intelletto umano. 
Delle anime poi, che non ricevevano la grazia, e virtù Divina , fi doleva con amarezza 
inefplicabile, c foleva piangere con lagrime di fangae in quello fentimento. Talché quel* 
lo patì la nollra gran Regina io quelle opere , e follecitudioe , trapafsò fenza dubbio le pe* 
ne, chepatirono, epatirannotutti li Martiridcl Mondo. 

1047. Tutti liDifcepoli, liqualifeguitavano il Salvatore, e Sua lavina Maellà rice- 
Teva per quello Miniflerio, li trattava la nollra Signora con incomparabile faviezza, e 
prudenza : quelli che poi furono affegnatiper Aponoli, gli ebbe in maggior venerazione, 
e .'lima ; però di tutti teneva cura come Madre , ed in tutto afiilleva come potentillima Re- 
gina, e li procura va per la vita corporale il fodento, ed altre colie oeceffa rie. Ed alcune 
volte comandava agli Angeli (quando non vi era altro modo,)che per elfi , eperalcune 
Donne, delle quali effa aveva cura, leportaffero da mangiare: ma di quelle maraviglie 
non dava notizia più di quella, eh’ era necetlaria per con^rmarle nella pietà, e fede del 
Signore. Per ajuurlcpoi, ed avanzarle nella vita fpirituale, travagliò la gran Signora 
più di quello, che lì può comprendere ; non folo con le continue orazioni, e petizioni 
fervorofe , che faceva per loro fempre; ma ancor coll’efempio, confeglio, ed avverten- 
ze, cheledava; talchi l’educava, ed allevavacomeprudcntifiima Madre, eMaellra: e 
quando fi ritrovavano gli Apolloli, ò Difcepoli con qualche dubbio, che nel principio ne 
avevano m .lti , òfentivanoqualcheocculta tentazione, fubito ricorrevano alla gran Si* 
gnora, pereiTereinfegnati, c fovvenun da quella incomparabile luce, e carità, che in 
lei rifplende va , e con la dolcezza delle di lei parole venivano degnamente confolati , e ri- 
creati, e dalla Sapienza diellarellavanoinfegaati , edillruìti, c-dalla di lei umiltàrefi* 

f nati, dalla modellia compolli; e tutti li beni allieme ritrovarono in quella officina dello 
piritoSanto, ede'donidiello. Per tutti ancora quelli benefici, cioè per la vocazìone.a 
de’ Difcepoli , per la nuova converfione di qualunque Anima , perla perfeveranza de’ Giu- 
di, e per qualfilia altra opera di virtù, egrazia , faceva le debite riconofeenze verfo 1' 
Aitilfimo(efiendo per la Divina Signora giorno fedivo) con fargli nuovi Cantici di lode. 

1048. Seguiuvano CriHo nodro Redentore nella fua Predicazione alcune Donne da 
Galilea, ficcome lo dicono gli Evangelidi, S.(4hMatteo, S.(h)Marco, eS.fr)Luca, le 
quali Taccompag^vano , efervivano; equelle eranoalcune di quelle, che aveva effo li- 
berate dal Demonio, eda altre infermità: perche il Maeliro della vita nellun fello efclufe 

dol- 
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dalla TuaTequela $ imitazione « e dottrina; e cosi l'andavano afliflendoi e fervendo^taH 
Donne ancor dal principio della Tua Predicazione* £ lo difponeva cosi la Tua Divina Sapiens 
Zi, fra gli altri fini , acciò la Tua Madre Saotiifima avcfse tal compagnia per fua maggioc 
decenza* Diqueiie Doonefaate» epietofeavevarpecial cura la nofira gran Regina, e le 
congregava, infegnava, ediftruiva, conduceodole a’ Sermoni del fuo Figliuolo Sa ntiffi- 
moi e benché per infegoarle il cammino della vita eterna, fi ritrovava molto iiluminata-t 
circa la Sapienza , e Dottrina dell’ Evangelio ; con tutto queiìo per coprir quanto poteva 
ilfegretodono, che teneva, fi valeva Tempre di quello, che tutti avevano udito dal mede> 
fimo Tuo Figliuolo Santifilìmo, e con quello dava principio alle eTortaztoni, e ragiona» 
menti familiari , che faceva conquelle Donne , e molte altre , che in diverfi luoghi aitava- 
no da efia dopo , ò prima di aTcoltare il Salvator del Mondo * £ benché non tutti lo Tegui- 
tavano; tuttavìa la Divina Madre le laTcia va capaci circa le cqfe della Fede, e de’ Miller j, 
de’quali era neceflario informarle. Talché furono ionumerabili le Donne, lequaliportò 
alla cognizione di Grido, ed alia drada della Talute eterna , e della perfezione Evangelica; 
benché gli Evangelidi non parlino di quedo; mafolo dicano, che feguitavano Grido no- 
firo Signore; perchè quello badava per l’intento loro, e non era necedarioferivere quelle 
particolarità * Faceva la potentidìma Signora fra quede Donne opere ammirabili , e non 
Tolamenter informava delle coTe della Fede, e virtù con parole; ma ancora conefempioi* 
infegnava ad ufare, ed efercitare la pietà, vifitaodo gl* infermi negli Ofpitali, li poveri 
carcerati, ed afflitti, medicando ancor con le proprie mani gl’ impiagati, confolandoii 
medi , e (occorrendo li bifognofi , nelle quali opere ( Te tutte li a vedere da riferire ) farebbe 
necedarioTpenderebuonapartediquedaidoria, ò troppo dilatarla. 

1049. Nemmeno fi ritrovano Tcritti nell’ Idoria deir Evangelio, né in altre Ecclelìadi- 

che, gl* innumerabili , e dupendi Miracoli , che fece la gran Regina nel tempo della Predi- 
cazione di Grido nodro Signore; perchè Tolamente Tenderò quelli, che fece il medelìmo 
Signore; perchè ciò era conveniente, e neceflario per la Fede della Chiefa, cioè cheTude 
eia fondata, e confermata totalmente, prima che fi manifedalfero le grandezze partico- 
lari della Tua Madre Santidìma, conformea quello, chemi fi è manifedato nella Divina 
Luce; poichèècerco, chenon Tolo fece molte convcrfionimiracoloTe; ma anco cheriTu- 
Teitòmorti, reditui la vida aciechi, ediedela (alute ad innumerabili perTone. Equedo 
fu conveniente per molte ragioni ; prima perché fu come Coajutrice della maggiore opera, 
^rlaqualevenneil Verbo dell’Eterno Padre a prender carne nel Mondo, cioè per la_* 
Fredicazione » e Redenzione, eperefla aprire li teTori della Tua Onnipotenza, e Bontà 
infinita, la quale manifedò per mezo del Verbo Umanato, e per la di lui degna Madre. 
L’altra; perché io quede maraviglie fu gloria di tutti due, cheTidelTa Madre fuflcfimile 
al Figliuolo , e giungefle al colmo di tutte le grazie , e meriti corriTpondenti alla Tua digni- 
tà, e premio : ed acciò con quedo modo di operare accreditafle il Tuo Figliuolo Sanciifimo, 
e la di lui Dottrina , e cosi l’aiutafle nel Tuo Miniderio con maggior puntualità , efficacia , 
ed eccellenza. L’efler poi nafeode quede maraviglie di Maria Santidìma, fu diTpofizione 
del medefimo Signore, a petizione della prudentiifima Madre; e perciò le faceva cosico- 
vertamence, econ tanta Taviezza, che di tutto fi dava gloria Tolo al Redentore, nel di cui 
nome, e virtù erano fatte. Quedo modo ofl'ervava ancora nell’ infegnare alle Animc^ ; 
perché non predicava in pubblico, nemmeno ne’ luoghi , efitidetcrminati pcrqueili , che 
io facevanoper uflkio , .come Maedri , e Minidri della parola Divina ; perchè fapeva mcl<> 
to bene la gran Signora, che quedo ufficio non era per le Donne; però in conferenze, e 
converTaziooi private faceva quede opere concelede Taviezza , efficacia , e prudeoea : pn- 
de inquedomodo, e con le Tue orazioni fece maggiori converfioni di anime, diquantetuc- 
ti li Predicatori del Mondo ne hanno fatte. . • 

1050. Quedo s’incenderà meglio, Tefifa rideflìone, cheolcrealla virtù Divina, che_> 
aveva nelle Tue parole ’, di più fapeva, cconoTccva le compleiiìoni , genj, inclinazioni, 
ecodumidicutei; ed anco il tempo, diTpodzione, cd òccafionepiùopportuneperridurU 
alla via della Luce. £d a quedo fi univano le fu: orazioni^ domande, e la dolcezza delle 
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fuepruJentiffiine parole : gotrernati tutti quelli doni da quella carità ardentiflia)a> cullt 
qualedeliderava ridurre tutte le Anime alla Brada della falute, e portarle al Signore; tal- 
ché era confegueote, che r opera di tali Bromenti fufle piii che grande , ericompralìe 
infinite Anime, e le illuminale, emovelTe; poiché niente di quanto chiedeva al Siguore 
le veniva negato, e nefiuna opera faceva , la quale non aveffe il colmo della faotita, che 
ricercava; cdefiendoqueBa della Redenzione la principale, fenza dubbio vi cooperava 
più di quello , cheda noi nella vita mortale fi puòconofcere. In tutte queBe opere proee- 
devaia Oiviua Signora con rara manfuetudine , come una Colomba puril&ma ,cconcBre'> 
ma pazienza, e tolleranza, fopportando le imperfezioni, e ruBicità de' nuovi Fedeli, illu- 
minando le loro ig^noranze; perché era moltitudine grande quella, che ricorreva a lei iq 
decerminarfi alla Fede del Redentore. £ benché Tempre olTervava la ferenita delia Tua ma- 
gnificenza digran Regina I però anco era unto foa ve , ed umile, che Tolo l’Altezza Sua 
potè unire amemequcBe pertieziooi infommo grado, ad imitazione deU'iBefiò Signore, 
Talché entrambi tratuvano tutti con tanu umanità , e piacevolezza di perfettilQaia cari- 
tà, che nefiuno poteva avere fcufa di non venire ifiruitodataliMaeBri; parlavano, con- 
verlàvano, e mangiavano con li Difccpoli, ecolle Donne, che lofeguivano, conia mi- 
fura, epefo, che conveniva; acciocché neffuno fi maraviglialTe, né penfalTe, che il Sal- 
vatore non fuffe vero Uomo, Figliuolo naturale di Maria Santiffima; e per quella acce 
tava il Signore altri inviti con tanta affabilità , come coBa {a) da' Sagri Evangeli • , 

Dottrina delU Regina del Cielo Maria Santijpma, 

ao$i. Igliuola mìa , verità é, che io travagliai più di quello, che giudicano; econo- 
fcano li mortali nell’ accompagnare , e leguitare il mio Figliuolo Santilfimo fi- 
no alla Croce , e dopo non furono minori le mie follecitudini, come intenderai quando fcri- 
yerai la terza Parte di queBal Boria. TràlemoleBiede’miei travagli era incomparabile il 
godimento del mio rpirito, quando confiderava, che il Verbo Umanato andava operando 
la falute degli uomini, ed aprendo il libro ferrato con li fette (b) fuggelli de’ miBeri occul- 
ti della fua Divinità, ed Umanità Santiflìma . Némi deve meno il Genere Umano, per 
quanto mi rallegrava del bene di ciafcheduno, e per la brama, colla quale Io procurava; 
poiché il tutto nafeeva dall'iBeffo amore. In queBo voglio, che m'imiti, uccom; fre- 
quentemente ti ammonifeo ; e benché non odi colle orecchie del corpo la Dottrina del mio 
Figliuolo Saotiffimo per mezo della fua voce, e predicazione; nulladimeno puoi imitarmi 
nella riverenza, con la quale l’udiva io; poiché é l’iBeffo, che parla al tuo cuore, una 
ìBeffa è la verità , c la medefima latrina : e cosi ti comando, chequando ricooofei que- 
ftaluce, e vocedeltuoSpofo, ePaBore, t’inginocchi con riverenza per riceverla, e eoa 
rcodimentodi grazie adorarlo, e ferivi le Tue parole nel tuopetto. E letiritrovi inluogo 
pubblico, dove 000 potrai fare queBa umiliazione cBerna, la farai con Taffetto, ed in 
tutto l’ubbidirai, come fe ti ritrovalQ prefente alla di lui Predicazione; poiché l’udirla 
allora coir udito delcorpo, fenza operarla , non ti rendeva fortunata; ma adefio tale fa- 
rai, feopericiòcheodicoolofpirito; benché coll' udito eReriore non Tenti la predicazio- 
ne, eia voce del Salvatore. Grande è la tua obbligazione; perché é grande ancor ceco la, 
liberalilfima pietà, eroifericordiadeirAltiffimo, ed ancor la mia; che però non fii tarda 
dicuore, Bandocene da povera fra unte ricchezze della Divina Luce. 

tojx. Non folamence la voce interiore del Signore hai d’afcolcare con riverenza; ma 
àncora quella de' fuoMiniBri, Sacerdoti, e Predicatori, le voci de’ quali fono l’echodi 
quella dell'Alciflimo Dk>, e ’l canale , per il quale paffala fana Dottrina della vita , deriva- 
ta dal fonte percnnedella verità Divina. Talché in elfi parla Iddio, e rifuona la voce della 
fua Divina Legge .* àfcoluliconunu, e tale riverenza , chegiammai ritrovi, négiudi- 
chi difetto alcuno in loro; inmodoule , che per te tutti hanno da effere dotti, ed eloquen- 
ti; edinciafchedunohai d’afeokare CriBo mio Figliuolo , e mioSignore. EconqueRo 
Mili. Città di Dio Tom. Ut. S flarai 
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Aarai accorta, per non inciampare nell* infano ardire de* mondani, li quali con ranità , e 
fuperbia molto riprcnfibilc , cdodiofa agii occhi ài Dio, difprcgiano lifuoiMiniftri, e 
Predicatori; perchè non parlano a modo loro, ed a foddisfazionc del deprarato loro gu- 
fto* poiché non vanno ad afcoltar la verità Divina; e perciò folo giudicano de’ termini, e 
dello bile, come fe la parola di Dio non (a) fuffe fincera , ed efficace, proferita lenza ab- 
bellimento, croiflura di difeorfi aggiultati all'udito infermo di quelli, che vi affiOono* 
blon ripuurpoco queflo avvilo { anzi attendi bene a tutti quanti te ne darò in queftalfto- 
fia, che come Maeftra voglio informarti del poco, e del molto, del grande, e del picco- 
lo; perchè l’operarcon perfezione in tutto. Tempre ècofa grande. Similmente tiavver- 
to, che per li poveri, cricchi, che ti parleranno , fii uguale fenza differenza, ed accet- 
tazione (b) di Pcrfonc { poiché queftoèuna Itro difetto comune tra’ figliuoli di Adamo : ed 
il mio Figliuolo Santilnmo, ed io lo riproviamo , c condanniamo, moftrandoci a tutti 
ugualmente affabili, c tanto più con gli abbandonati , afflitti, ebifognofi. L’umanaSa- 
picnza riguarda folo leperfone, c non all’ effer dell’anima ; non alla di Icivirtìi; ma al- 
fa mondana oftentazione j però la prudenza del Ciclo rimirà l’imaginedi Dio io tutti, ed 
inciafeheduno ; onde nemmeno devi maravigliarti de’ tuoi Fratelli, cProflìmi, quando 
intendono di te, che tu patifei li difetti della natura, li quali fono pena del primo pecca, 
to, come l’infermità, (fracchezza, fame, ed altre penalità; perchè talvolta l’ occultare 
qucfti difetti è ipocrifia , ò poca umiltà: c gli amici di Dio folamcnte hanno da temere il 
peccato, c defiderar morire per non commetterlo; poiché tutti gli altri difetti non im- 
brattano la cofeienza , né é neceflario occultarli . 

C A P I T O L O III. 

VVmiltà ài Maria Santifjima nelli Miracoli , li quali operava Crifio noUro Salvatore : 
e quella i ebe infegnò agli ^pofloli per doverla efercitare con l’ a juto 
divino f ed altre awertenia • 

105 T 'Argomento principale di tutta riftoria di Maria Santiflima(fe con attenzione 
a / fi confiderà, )éunadimo(trazionechiariffima dell' umiltà di quefta gran Regi- 
na, «Signora degli umili, virtù in lei tanto ineffàbile, che non può elfer degna mente lo- 
data , nécon proporzione efaggerata ; perche né dagli uomini, nè dagli Angeli , fumai 
fufficientemente comprefa nella Tua impenetrabile profondità. Pcròficcome in tutte 1^ 
compofizioni medicinali per la fa Iute del corpo, entra la foavicà, e dolcezza del zucche- 
ro , ed a tutte dà il punto di perfezione , che fi richiede , accomodandoli con tutte eff^ ; 
benché fiano tanto diverfe, econtrarie; cesi in tutte le virtù di Maria Santiffima , e nelle 
Tue opere ha luogo Turni Ita , follevandoledi pregio, ed accomodandole al guflodelTAltif- 
fimoSìgnore, edegli uomini ; in maniera tale , che perTumilù la riguardò Sua Divina 
Macfta, eTelcflc; e perla medefiraa tutte le Nazioni (r) la chiamano Beata. Non per- 
dette la prudentiffima Signora un punto , occafione , tempo , ò luogo io tutto il corfo del- 
la Tua vita, nel qua le lafciafle di operare le virtù, che poteva; anzi maggior maraviglia 
fu, che non facefle opera di virtù, la quale non derivaffe dalla Tua rara umiltà. Quefte.^ 
virtù la follevò Tovra ogni pura Creatura ; e così vincendo Maria Santiffima nell’ umiltà 
tutte le pure Creature j ancora perleì vinfc(a Tuo modo) il medefimo Dio, per aver ritro- 
vato tanca grazia negli cccb;di effo, che nelfun fa vere le negò, ò oegarà il Signore per 
sé fleffa , òperglialtri. Te da lei ricercato ne fuffe. Vinfe Tumiliffìma Signora tutte le 
Creature nell’ umiltà ; perchè nella Tua cafa ( come fi diflc nella prima Parte) vinTe Tua Ma- 
dreSant’Anna, e Tuoi Domeff lei , acciò la lafcia fiero effer umile. NelTempio, tutte le 
Deozelle, e Compagne; nel Matrimonio, S.GiuTeppe: nei miniflerj umili , gli Ange- 
li: nelle proprie lodi, gliApoftoli, ed Evangelifii , acciò occultaffero le di lei virtù : il 
Padre Eterno, e lo Spirito Santo, li vinTe coll’ umiltà, ottenendo, che la comaodaffero; 
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cd il Tuo Figliuolo Saiuillìaio, acciò la tratta de in maniera, che non daffe motivo di eiTerc 
lodata dagli uomini , per li Tuoi Miracoli , e Dottrina . 

10^4. QueHa forte di umiltà cosi generofa ( della quale adeffo dò tratundo ) fu folamen* 
K per l’umiliffima fra gli umili; perchò negli altri figliuoli di Adamo, nemmeno li mede* 
fimi Angeli pollono arrivarvi • perla circodanaa della Perfona, quando per altre ragioni 
oonci alluntanalfinoo untodaquefia virtù. Intenderemo però queda veriu, fe faremo 
ridetfione, che negli altri mortali, conia morfica tura dcirantico Serpente, redòcosiin- 
vifcerato il veleno della fupcrbia, che per cavarlo fuori, difpofe la Divina Sapienza, cht 
fi applicane per medicina l' effeuo dell' ideffo peccato ; acciò la cognizione dei propri difet* 
ti, e tanto propri di ciafcheduno , ci dadea conofcerela nodra tMdezza, la quale prima 
non conofcevarao nell’ ideilo edere, ch’ebbimo. Chiaro ò, che febene abbumo anima 
fpirituale; nulladimeno in quedo ordiiKdifpirituale eda ha il grado inferiore, conforme 
Iddio ha il fupremo , e la natura Angelica il mezo; e per la parte del corpo, nonfòlofia- 
mo deir infimo elemento, ch’èia terra; ma ancora del più immondo di eda, qual' è (a) il 
fango. Tuttoquedononfuoziofonclla fapienza, epoter Divino; ma con accortezza.* 

f rande ; acciocché il fango occupade il Tuo luogo, e fempre lì riputade per il più infimo , 
oveaveva da dimorare; benché fi Icorgede ornato, ed addobbato di grazie, ritrovando- 
fi in vafo(fr) fragile di fango, epolvere. Tutti però perdiamo il giudicio , e vacUliamoia 
queda verità , ed umiltà tantolegitima dell'eder dell’uomo; e per redituirciad un’altra , 
ènecedario, che fperimentiamo nel fomite, e nelle paffioni , e nelle nodredifordinato 
azioni, che fiamo vili, e difprezzevoli ; ed eziandio non bada l’efperienzad'ogaigior* 
no, acciò ci ritorni il fenno, e confelfiamo , ch’é iniqua perverfita aver appetenza di 
onore, e di umana eccellenza , chi per natura è polvere, e ungo; e per le opere fue, in- 
degno eziandio di così bado , e terrenoedere. 

10^5. Sola Maria SantilDma, fenza edere data giammai tocca» dalla colpa di Adamo, 
nè dai fuoi pericolofi , e brutti effetti , conobbe l’arte della maggior umiltà, eia portò a 
perfezione; e folo perchè conobbe federe della creatura, fi umiliò più, che tutti li^ll- 
uoli dì Adamo; quandoch’cffi fovra la cognizione , che tengono dell’eder terreno, fan- 
no molto bene li peccati proprj . Gli altri tutti , fuor di Maria Santiffima , fe furono umili, 
furono però prima umiliati , e per mezo dell' umiliazione, entrarono come cofiretti nell* 
umiltà; talché devono confedar con Davide, che prima di umiliarmi, fui delinquente, 
edinun altroverfo. Fubuono, Signor ,perme, cbemiumiliafli , per apprendere le tue 
giuffificazioni ; pcròla Madre dell’ Umiltà, non entrò peri’ umiliazione, epiuttoffofu 
umile, cheumiliata; perchè giammai fu umiliau da colpe, ò paffioni; mafempregene* 
rofamente umile, fife non pedono con gli Angeli porli a comparazione gli uomini, per 
edere quelli di Gerarchia fuperiore, e di natura fenza paffioni, e di più unza colpa alcu- 
na ; e con tutto ciò non potere detti Spiriti Sovrani uguagliar fi all’ umilu di Maria Saatif* 
fima; benché fi fianoumiliatiancorcffi alla prefenza del loroCreatore, inconofeerfifat* 
turadìedo. B la ragione di quello è; perchè Maria Santiffima l’ederurreno, ed umano, 
ch’ebbe, le fu motivo per avanzar più gli Angeli in quella parte, in quanto che non po- 
teva muover loro federe fpirituale, unto per anoienurfi, quanto mode quella Divina 
Signora l’cder di terra. A quello s’aggiunge la dignità di eder MadrediDio, eSignora 
di tutte le crea ture, e de’medefimi Angeli ; perchè oedunodi effi potèriconofeere io sé di- 
gnità, òeccellenza, che folle vafiè tanto di nima la vini) dell’ umiltà, conae fi ritrovava..* 
nella nollra Divina Maellra . 

105<$. In quella eccellenza fu fingoIare,ed unica ; poichèersendo MadredeD* iflerso Dio, 
• Regina dì ogni cofa creata , era confapevole di quem verità , come ancor de’ doni di gra> 
zia, li quali , per elserdegiu Madre, aveva ricevuto ,e delle maraviglie, che per effi ope- 
rava : e benché tutti li tefori del Cielo, depofiuva ilSignore nellcdi lei mani, edadif^ 
fizionedi efsa; contuttociò, nè per efser Madre , nè perchè era innocente, nè come po- 
ttnte, e favoria, nemmeno per le fue opere maravigliofc, nè per quelle del fuo Figliuolo 
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SantifliiiiOf £roIlevògiammai il Tuo cuore dal luogo piii infimo tra tutte le creature. O 
rara umiltà) o fedeltà giammai veduta tra le creature ! o Sapienza , che inmodoalcuno 
gli Angeli poterono otteunere fra loro fteffi 1 chi Tara colui , il quale effendoconofciuto 
da tutti per il maggiore , eglifolonon conorcasèfielio, e fi reputi il minimo? chi Teppe 
mai occultare di se fieflb quello, che tuttidi lui pubblicano; chi per si fteflo fu difprezze- 
vole, eflendo per tutti ammirabile? chi tra la fomma eccellenza , cd altezza, non perdette 
di vifta la viltà , elabaffezza, ed invitato al fupremo luogo, fi elefle(«) l' infimo, come 
qud 9 a gran Regina. Equeftononperneceffità , òtrificzza, ni con impazienza , òsfor- 
zata; ma di tutto cuore , verità, efnleltà? O figliuoli di Adamo, quanto pigri, cicli- 
ti damo in quefia Scienza Divina ! Come i neceffario, che ci nafconda talvolta il Signore li 
noftri propri l>cni, òche con effi ci carichi (come fi fa colla Nave) di ghiaia, òcontrape- 
fo, per non temere di dar in terra con tutti li fuoi benefici, appigliandoci furtivamente a 
qualche rapina dì gloria, che fi deve all'Autor del tutto ! Intendiamo dunque, quanto fia 
ilicgitima, efpuria la noftra umiltà , e quanto pericolofa; benchi qualche voltai’ abbia- 
mo; poiché ilSignorc( parlando a nofiromodojha bifogno di ufar molta fottigliezza , e 
discrezione nel fidarci qualche beneficio, e virth per la delicatezza della nodra umiltà ; ul- 
chè poche volte ci confida li Tuoi doni , Senza che non vi fraponghìamo quakheattaccodi 
nofira ignoranza, ò almeno dì legierogufto, ecompiacenza . 

10J7. Maraviglia fu per gli Angeli Maria Santiffima nei Miracoli di Crifto nodro Si- 
gnore, in ifeorgere il modo di umiltà, che in elfi efercitava la gran Signora; perchè noo 
gli era folito vederne altro fimile nei figliuoli di Adamo, nè eziandio fra loro fielfi tal 
mododi annienurfi nel mezo di tanta eccellenza, ed operecoslgloriore; talché non idupi- 
vano tanto gli fpiriti divini delle maraviglie del Salvatore; perché già avevano conofeiuto, 
c fperimentato la dì lui onnipotenza; quantodella fedeltà ineompa rabile , conlaqualela 
Beatifiima Signora riduceva tutte quelle opere alla gloria del medefimo Dio, ripuundo sé 
deffa tanto indegna di vederli , chedimava beneficio fatto a lei , il non lafciarledi fare il 
fuoFigliuoloSaniilfimo, ritrovandofieda nel Mondo. Queda fortedi umiltà fi uni va con 
ederella dromento, che moveva con le fue petizioni ilSalvatore; acciòattuakuentefacef- 
fe tante opere mara vigliofe ; oltre che ( ficcome ho riferito in altre parti ) Ce Maria Santidì- 
ma non fi fude frapoda tra gli uomini , e Grido , nonzvrebbe ottenuto il Mondo la Dottri- 
na deir Evangelio, nè menuva di riceverla . 

105 g. Brano li miracoli, ed opere di Grido nodro Signore cod miovealMondo, ch&., 
non lafciavanodifàre, che non rifulta de alla Tua Madre Sa mìlfima gran gloria, cpregio; 
perché non folamente era conofeiuta dai D'H:epoii , ed Apodoli ; ma ancora li nuovi Fe- 
deli ricorrevano tutti a lei, confedandoh per Madre del veroMelfia, e ledavanoraolte 
buone ore per le maraviglie, cheoperavailfuoPigliuoloSantifiimo. 'Tutti quedifuccef- 
fieranoun nuovo oriuolodella fua umiltà; perche unita con la terra fi annientava nel Tuo 
concetto fovra di ogni penfiero umano; cdinqnedacogoiziooeooncra pigra, né ingrata; 
perchè inficme coni’ umiliarli, per tutte k opere ammirabili di Grido, rendeva dcgne_, 
grazie air Eterno Padre, pcrciafchedunadielle, e riempiva il vacuo deli'ingratìtuUìne 
umana , econlafegretacorrilpondcnaa, cheTAnimafua puriffima aveva con quella dell' 
idedoSalvatore, lopreveniva; acciccchèdivertirsela gloria , chegliafcoltaimdella fua 
divina parola davanoa lei; come accadde in alcune occaiioni, che raccontano giiEvao- 
gelidi: l’ una quando diede la faluie all’ indemoniato Muco; e perché liGindei l'attribui- 
vano alFideTso Demonio; perciò rifvegliò ilSignore quella Donna fedele, la qualecon 
alta vocedifse : Bcato(r)il Ventre, che ti portò, e le Mammelle, che ti diedero latte. 
Udendo quede parole, rumile, cd accorau Madre, domandò nel Tuo interno a Grido 
nodro Signore, che dì verttlsc da efsa quella lode : al che condifeefe fubito la Macdà Sua ; 
di tal maniera però, che per altro modo la venne a lodar più, benché nonpalesòperallo- 
ra in pubblico il foggetto di quella maggior lode; perché difse il Signore : anzi (e) fono 
Beaci quelli, li quali afcoliano la parola diDio, el’ofservano. Con le quali parole divez- 
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tì l’onore, che a Maria Puriflìma davano in pubblico come a Midre di rflb; ed impln 
cicamente gliela fignificò per fanta quafidipadaggio, nel dar ad intendere efpreffameoc^l' 
efenzialedella virtù comune atutti, nella quale però Tua Madre era (ingoiare, edammi* 
rabile; benché per allora effi non capirono uireofo, per eder implicito. 

lOjp. L’altro fuccedo fu quando, come ri£;rifce S. Luca, (landò predicando il noflro 
Salvatore, glidiUero, che (i avvicinavano a luì Tua Madre, e Fratelli, e non potevano 
acconarfcgli dove efloHava perla moltitudine della gente; eia Prudentillima Vergine pre> 
vedendo, chepotevale veoirequalcheapplaufo da quelli, che la conofcevano perMadre 
delSalvatore, domandòfubito alla Maeda Sua, lodiHornade, (iccome in fatti lo fece, di- 
cendo : (a)mu Madre, i miei Fratelli, e Sorelle, fono quelli, che fannolavolontidi 
mio Padre, afcoltaoo la fua parola , e radempifcono. Nelle quali parole, nonintefe ef- 
cludereil Signore la fua Madre Santiflìma dall' onore, che meritava perla fua Santità; an- 
zi ben la comprefe fra tutti ; però liela comparti in maniera tale, che non fulfe celebrau 
per allora tra* circodantì , ed ella fra quedovenilfe ad ottenere il Tuo dedderio; cioè, che 
folo il Signore fulTe lodato, e conofciuto per le fue opere. Quedo fecondo fuccedo però 
avverto, che lo rifèrifco come più volte accaduto; perché cosi l'ho intefo, cioè che di in 
difiereoti luoghi, edoccaliooi; ficcome riferifceS. Marco alca p.j. & Luca nel cap. 8., e 
S. Matteo (fr) nel cap. ii.; perchè dopo il Miracolodellafalutedauall'iodemoniato Muto, 
S. Matteo fubito aggiunge , che avvifarono il Salvatore, che fua Madre (t ritrovava fuori 
con li Tuoi Fratelli , e gli volevano parlare: c’I rimanente, che ivi dava riferendo. Per 
quedo hanno giudicato alcuni Sagri Efpofitori, che tutto il racconto in quedo fuccelfo, fu 
iodeme, ed io una volta ; ma avendolo domandato di nuovo, per ordine dell* ubbidienza, 
mi furifpodo, che fu in caddiverfi quello, che racconta S.Luca, S. Matteo, eS. Mar- 
co, ed in diverfe occadoni , comedpuòcavare dal redante, che contengono li Capitoli 
degridelDEvaogelidi, prima delle parole riferite; perché S. Marco il mededmo fucceflò 
racconta nelcap- dopo aver riferito la rifpoda di Grido contra quelli, che bedemmiava- 
no io Spìrito Santo, dicendo, ch'edo teneva Belzebub. S.Luca TidedofuccelTo riferifee 
nelcap.8., dopo che predicò il Signore la Parabola della femenza : Talché ciafebeduoo 
de’can fu immediatamente a quello, che ognuno degli Evangelidi dava riferendo. 

lotfo. Ed afine, che meglio s’intenda , chenon difeordano gli Evangelidi; edacciòfi 
fappia la cagione, per la quale andò la Regina Santiffima a cercare nelle occadoni già det- 
te il fuo Figliuolo; avverto, che per due fini andava ordinariamente la Divina Madredo- 
vepredicava Grido nodro Salvatore, eMaedro : uno era per afcolurlo, come fovra (i 
èdetto: l’altro perché l’era neceffario chiedergli qualche beneficio per le Anime, perla 
converdone di alcune, efalute degl’infermi, e bifognod; per quelle ragioni pigliava a 
conto fuo il rimediarle la pietodldma Signora, come accadde nelle Nozze di cSna . B 
cosi per quedi , come per altri fini beo ordinaci, lo cercava, avvifata dagli Angeli Santi, 
ò moda da luce intcriore. Talché quedo fu il motivo di andare dove fi ritrovava Sua Divi- 
na Maeda nelle occafiooi, chcriferifconogli Evangelidi: e come che ciò non accadeva.» 
una fol volta; ma fpeffo: e’iconcorfodella gente, che feguiva nella Predicazione il Sal- 
vatore, era adai grande; per quedo avvenne, che le volte, che riferifeono gli Evangeli- 
Ri, cdaltre, delle quali non fanno menzione, chefudeavvifato, qualmente fua Madre, 
e Fratelli locercavano; eglrintalioccalìonifemprerifpofcconquelle parole, chedicono 
S. Matteo, S. Marco , e S.Luca . Né deverecar maraviglia , che io parti, eluogbidiver- 
fireplicafse le parole medefimc; ficcome lo fece di quella fenceoza, cioè .* Colui, (e) che 
s'innalzerà, farà umiliato: e colui che fi umilierà, farà innalzato; poiché lo difse il Si- 
gnore una volta , nella Parabola del Publicano,e del Farifeo , ed un’ altra in quella degl’ In- 
vitati alle Nozze, ficcome lo riferifccS. Luca nelli capitoli 14. e 1 8., edaoco S. Matteo lo 
racconta in altre occa Goni. 

iodi. Non folo fu umile per sé defsa Maria SaotifTiina ; ma fu ancora gran Maedra de- 
gli Apodoli io queda virtù) perché era necefsa rio, chcrtfoadafs;ro,eradicafscroioef$a, 
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)>er li doni , che avevano da ricevere , e le maraviglie , che con uli doni avevano da ope* 
rare, oonfolamente per dopoi nella fondazione della Cbiefaj ma anco per allora prima_, 
della mortedel Salvatore, cioè nel predicare loro lleffi. ISagri Evangelnli (4) dicono, che 
ilnoOroCelefleMaenroinviòprimadisigli Apoftoli, e dopo li Difcepoli, e gli diede 
poceftà di far miracoli , difcacciando Oemonj , e curando Infermi : Onde la gran Maelìra 
degli umili gli ammoni, cdeforcòconefempio, e parole di vita, come lì dovevano gover* 
oareneiroperarequelìemaraviglie; e co| fuo infegnamento , c colle preghiere, che fece 
per loro al Signore, fi infufeagli Apolioli nuovo fpirito di profonda umiltà , efapere, per 
conofcere con più chiarezza , come quelli miracoli li facevano per virtù del Signore, o 
che al fuo potere, e bontà fola fi doveva tutta la gloria di quelle opere; perchè elfi erano 
merillromenti; ficcome al pennello non fideve la gloria della pittura , nè alla fpada la vit- 
toria; ou tutto fiattribuilce al Pittore, ed al Capitano, òSoldato, chela maneggia, e 
regge: cosi l’onore, e lode delle maraviglie , che fi fariano per mezo loro, tutta l’ave- 
vano da offerire al loro Signore, cMaeftro, da cui ogni bene deriva: è da notare però, 
che niente di quella dottrina fi ritrova negli Evangeli , che la diceffe il Signore agli Apollo, 
lì, prima ch’elfiandafTeroa predicare; perchè quello lo fece la Maellra Divina ; talché 
folo poi quando ritornarono li Difcepoli alla prcfenza di Grillo nollro Signore , molto al- 
legri, dicendogli, che nel fuo (ò) nome anco li Demoni fé gli avevano foggettati; allora il 
Signore gli avvertì, che febcne aveva dato loro quella potellà, non però doveva no gode- 
re per quelle opere; ma perchè li nomi (coloro erano ferirti nel Cielo. Tanto delicata è U 
Bollra umiltà , che ancor negli Apolioli medefimi del Signore ebbe neceffità di tanti docu- 
menti , eprefervativi . 

loéx. Per fondare poi la SanuChiefa, fu più importante quella feienza dell'umiltà, la 
quale Grillo nollro Maellro, e la Tua Madre Santilfima infegnarono agli Apolioli, perle 
maraviglie , che operarono nella virtù del medefimo Signore, in confermazione dell i Fe- 
de, e Predicazione del Vangelo; perchè li Gentili alTuefatei a dar ciecamente la Divinità a 
qualunque cofa grande, e nuova, vedendo li Miracoli , che gli Apolioli facevano, li vo- 
levano adorare per Dei, come avvenne a San Paolo, (d) e San Barnaba nella Licaonia_. , 
per aver guarito uno llroppiato dalla fuanafeita ; e S. Paolo lo chiamavano (e) Mercurio, 
e San Barnaba Giove. £ dopo nell’ Ifola di Malta ; perchè San Paolo non mori per lamor- 
ficatura di una Vipera, (comefolevafuccederea tutti quelli, che da quelle Serpi veni va- 
no morficati) lo chiamarono Dio. Tutti quelli millcr;, e riguardi preveniva Maria San- 
tilfima con l'abbondanza della fua Scienza, e come Coaiutriee del fuo Figliuolo Santiffi- 
mo, concorreva nell’ opera di Sua Divina Maellà, e nella fondazione della Leggedi Gra- 
zia. Talché nel tempo della Predicazione, che fu lo fpazio di tre anni; quando faliva.. 
Grillo nollro Signore a celebrare la Pafqua in Gerufalemme, Tempre l’accompagnò la 
fua Beatilfima Madre , eli ritrovò prefente , quando nella prima occafione cacciò (f) fuori 
dal Tempio con le funicelle coloro, che vendevano Pecore , Colombe, e^vi nella Cafa 
di Dio: unto in quelle opere , quanto nelle altre, che fece il Salvatore, ofierendofi al Pa- 
dre in quella Citta , e nei luoghi, doveaveva da patire; in tutti lo feguiiò, ed accompa- 
gnò la Gran Signora con ammirabili afietti di pregiatìffimo amore, ed azioni di eroiche 
virtù, fecondo quello, ecomeleapparteneva, fena» perdere alcuna ; anzi dandoa tutte 
il colmo della perfezione, checiafeheduna ricercava nell’ ordine fuo, eferciundo princi- 
palmente la carità ardentilfima, cheteneva, derivatale dah’efler di Dio; perchè llando 
efia in (g) fua Divina Maellà, e Dio in lei, era carità del medefimo Signore quella , ch«Lj 
ardeva nclfuo petto; e la indirizzava tutu a foUeciure il bene de’Prolfiau con tutu le- 
iÌR forze, e potere. 
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I Dottrina , tbe mi diede la Regina del Cielo» 

lo6j. T7 Igliuols n>'u $ tutu la Tua perverficà , ed aftuzia , pofe in òpera l’ antico Serpai* 
JO te in cancellare dal cuore umano la fcienza dell' umiltà, che come Teme fa ntofe- 
nlnòin elio laclemenza del fuo Fattore, ed in luogo fuo fparfe quello inimico l’ empia., 
(4)zizaniadellaruperbiai onde per illerpare quella, e rellituir 11 l'anima al ben perduto 
«leirumilcà, ineceflario, checonfenta, e voglia elTere umiliata dalle creature, echedo* 
nandial Signore con incellantidefiderj , e vero cuore quella virtù, è li mezi per confe* 
guirla. Però molto poche fono le anime, le quali fi applicano a quella fcienza , edotten- 
gooo r umiltà con perfezione ; perché quella ricerMun acquillo totale di tutta la crea tu* 
ra, alche pochi vi arrivano} eziandio diquelli, li quali profeffano virtù; perchiquello 
conuggio ha penetrato unto le potenze umane, chequafi in tutte le opere li diffonde , ed 
appena fe ne Icorge qualcheduna nell' uomo, chenonefcacon fapor di fuperbia, ficcome 
la rofatralefpine, ed il frumento nella fpica : per quella ragione fece rAltilfimo tanta 
flima de' veri umili; talché quelli, che intieramente ottengono il trionfo contra la fuper* 
bia, fono da Dio collocati , efublimatifraliPrencipi(fi)dcl fuoPopolo; e gli apprezza 
per figliuoli accarezzati , ed in certo modo fono efenti dalla giurildizionedel Demonio , 
cd egli non ha unto ardire contraloro; perché teme gli umili: elevittorie, chequeftiot* 
tengono contra eflb, lotormcnunopiù, che le fiamme del fuoco, che patifce. 

io6^ 11 teforoinellimabiledi quella virtù, defideroio, Cariffima, che tu giunga con 

f >erfezionea poffederlo ; ulchélafci in potere del Sovrano Signore tutto il tuo cuore doci- 
e, emolle; acciò effocome in cera facilmente imprima fenza rcfilleoza alcuna l'imagine 
delle mie umili operazinni. Avendoti io però manifellaco cosi occulti feereti di quello Sa- 
gramento, é grande il debito, c'hai di corrifpondere alla mia volontà, lenza perder pun- 
to, né occafione di umiliarti, peravanzarti in quella virtù, non lafciandola di operare, 
ficcome hai conofciuto, cheiolofeci, eflendo Madre del medefimo Dio, edintutco pie- 
nadi purità, egrazia; edeffendocon maggiori doni, mi umiliai più; perché nel mio 
coietto quelli trapafiavano più li miei meriti , e aumentavano le mie obbligazioni. Tut- 
to il rimanente de' figliuoli di Adamo fieteconceputi(r)inpeccato, e neffunovié, che per 
sé (lelfo non pecchi . Uor fe neffuno può negare quella venti circa la fua natura infetta., , 
qual ragione può trovardi non umiliarli a Dio, ed agli Uomini? rabbaflàrfifinoalla ter- 
ra, e'I metterli neH'ultimoluogofotto la polvere, non é umiltà grande per colui , c'ha 
peccato; perché ancor cosi avvilito, fempre tiene più onore di quello, chemerita; edil 
vero umile ha da cercar minor luogo di quello, che gli tocca; talché fe da tutte le creatu- 
re venga deprezzato , abborrito,ed ofiefo , quando che fi riconofce effer degoodeH'lnfo- 
no; tuttoquello faràgiullizia , piùcheumìiti; perché riceve quel tanto, chemeritL^; 
ma la profonda umiltà fi flende a defiderare maggior baffezza di quella ,chedigiullÌ 2 Ìa cor- 
rifpondc all' umile : onde perciò Ccorgerai quanto fia vero, che neffuno de' mortali può ar- 
rivare alla qualità dell' umiltà, la quale ebbi io, ficcome l'hai intefo, efcritto; nulladi- 
menol'Altiflimo fi dà per fervilo, cd obbligato, che loro fi umiliino in quello, che poffo- 
no, edevonodigiullizia. 

io6%. Vedanoadefsoli peccatori fuperbi la loro bruttezza , e fappiano, chefonotno- 
Ari d'inferno nell' imitare Lucifero nella fuperbia; perché quello vizio lo ntrovò bello, 
con doni grandi di grazia, e di natura a Lucifero; benché fi refe vano per li beni ricevuti; 
lalcbéioeficttoli pofsedeva, e teneva come propri, e non come avuti dal Signore; ma 1' 
uomo quando é fango, ed ha il peccato, ed è pieno di bruttezze , ed abbominazioni ; fefl 
vuolcinfuperbire, e gloriarli, farà mofiruofità grande; e per quefta pazzia, vienead ec- 
cederei’ iltefso Demonio; poichénon ha natura tanto nobile, né la grazia, ebellezza^, 
che aveva Lucifero. Dal cne ne viene, che quello nemico, e fuoi feguacidifprezzano, e 
fifanno burla degli Uomini, li quali con qualità si bafsc i* infuperbifeano ; perchècono- 
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fconula loro follia I e delirio vano, edegaodidirpregio. Aneodi daaque , Figliuola mia* 
a quello difinganoo, ed abbacati più, chela terra, fenzamoflrarepia&nfo dilei flefsaa 
quando il Signore per sè , ò per mezo delle creature ti umilia f di nelsuna ti hai da giudica- 
reoÀfa, ed oltraggiata: e le abborrifei la doppiezza, emenzogna, avverti, che la mag- 
giore di quella t l'avere appetenza di onore, e di luoghi eminenti. Non attribuire aUe 
creature quello, che Dio fa, per umiliar te llclsa, ò gli altri con afflizioni , etribulazio- 
oii perchè quello è lamenurci degli llromentii quandoch'è ordine della Divina Miferi- 
cordtal'affliggerecongallighi, per ridurregli uomini all’ umiliazione debita. Comeap. 
puntolofa Sua Divina Macllaalprefeotecoo li travagli, che patifeono quelli Regni, (e 
pure loro finifterodi conofcerlo. Umiliati dunque tu alia Divina prefenza per te , e pec 
tutti li tuoi Fratelli , acciò lì plachi il fuo giuRo fdegno, come fé tu fola fuffi la colpevole 
in nonfodditfarloi e nei doni, e favori c'hai ricevuto, e riceverai, mollrati grata, co- 
inequella, la quale meno merita, e molto deve. E con quello (limolo umiliati più, che 
tutti, e travaglia fenza cefsare; acciocché io parte fi foddisfaccia la Divina bonu, checo- 
sìliberale fi è moflrata tcco • 

CAPITOLO IV. 

Colli Miracoli , ed Opere di Crifio , e con quelle di 5. Gio: Battifla fi conturba , e refia ili 
equivoco il Demonio, Erode prende San Giovanni , e ili tronca il capoi 
e cib, che accadde nella di lui morte. 

1066, /continuando il Redentor del Mondo nella fua Predicazione, e maraviglie, ufcl 
da Gerufalem me per il Paefe della Giudea, dove fi trattenne qualche tempo bat- 
tezando, comeriferìfee S< Giovanni l'Evangelilla nel (a) cap.j. e 4 -, che battezava per 
manodc'fuoiDifcepoli: e nell' iReliotempo fi ritrovava il fuo PrecurforeGiovaonitbac- 
tezandoancora in Ennon Rivieradel Giordano vicinodella Città di Satin; perònoncra., 
unillefio ilfiattcfimo; perché il Precurfore battezava in acqua fola, e colBattefimo di 
Penitenza , in nome del Media ; ma il nollro Salvatore dava il Battefimoinfuoproprio 
nome, ch'era la giullificazione, eJ efficace perdonode' peccati, ficcomelofa ancoradef- 
fo il medelimoBattcfimo, infondendo la grazia con le virtù. Oltre di quella occulta effi- 
cacia, ed effetti del BatteGmodiCrifloferaccupiava l' efficacia delle lue parole, epredi- 
cazione, eia grandezzadeìmiracoli, conliqualiconfermivailtutto. Per quello concara 
fero a Sua Divina Maedà più Difcepoli, eseguaci, cheal Battifla; verificandoli quello, 
che il medefimo Santo dille, cioè che conveniva , crefeeffe Grillo, ed eglidiminuille. Al 
fiattefimo di Grido nollro Signore adilleva ordinariamente la fua Madre Santiffima, e 
fempreconofeeva gli effetti Divini, li quali cagionava nelle anime quella nuova rigenera- 
zione, e li gradiva come fe lei (leffa gli aveffe ricevuti per mezo del Sagra mento, rendendo 
ilcootracambio aldilui Autore, con cantici di lode , cd atti di virtù; ficche in tutte que- 
lle maraviglieacquiflava fempre nuovi, ed incomparabili meriti. 

10Ò7. Quando poi la difpolizione Divina diede luogo, che fi a Izaffc Lucifero, confuoi 
Miniflrìd^’ abiffo, dov’eranoflatiaffiemeconfinati perii trionfo, che Grillo nollro Re- 
dentore ottenne contro di elfi nel Difetto; ritornòqueflo Dragone a riconofeere le opere 
dell' Umanità Santiffima, e diede luogo la Providenza Divina , che reflando fempre oc- 
cultoaquello nemico ilMifferio principale, conofeeffe qualche cofa di quello, checon- 
veniva, per reffar del tutto fuperato nell’ iffeffa fua malizia : onde conobbe ilgran frutto 
della Predicazione, JiMiracoli, e '1 Battefimo di Grillo Signor noffro; echeper quello 
mezo innumerabili anime li allontanavano dalla fua giurifdizione , ufeendo dal peccato , e 
riformando le loro vite. Conobbe ancora , a fuo modo, l'illeflb nella Predicazione di 
S.Giovanni, e del di lui Battefimo; benché mai feppe l'occulta differenza de’ Maellri , e 
de’Battefimi; però dai fucceffì congetturò la rovina del fuo Imperio, U continuavano 

per 


t«) Jfm. J- raf- 4 y. ». 


PARTE n. LIBRO VI. CAP. IV. i;; 

per ràrvenire le opere dei nuovi Fredicacorif cioidi Grido nodroBene, e di S. Giovanni.' 
Con queda novità fi vide io e(]uilibriOt e turbato Lucifero } perché fi riconofceva con fot- 
te deboli per refidereal potere del Cielo • chefentivaeoncrodi si, per meao di quei nuo- 
vi Uomini, e Dottrina. Turbacodunquenell'ideflaruafuperbiaconquedifofpetti, con- 
gregò di nuovo un altroconciliabolo con gli altri Tuoi Prencipi delle Tenebre, eglidide : 
novità grandi fonoquede, le qualifcorgiamo nel Mondo inquedi anni, e giornalmente 
fi vanno aumenundo, econefle ancora li miei timori , che fia già venutoU Verbo Divino, 
ficcomel’ha promefToj e benché ho girato tutto il Mondo, non finifeo però qiai di cono- 
fcerlo. Ma quedi due Uomini nuovi, che predicano, e mi colgono alla giornata cantei 
anime, milafcianoinunaforpetcofarollecitudinei poiché l’uno giammai hopotuto vin- 
cere nel Deferto, el'altroci vinfe, efuperòtutti, quando ivi dimorò, e cibalafciatico-’i 
dardi, edisfatti. Talché fé paneranno innanzi con quedo principio , tutti li nodri trionfi 
rivolteranno in nodraconfufione. Che entrambi Gano il Meffia , nonpuòeflere; nemme- 
no intendo, che fia qualcheduno di elD; ma il cavar tante anime dal peccato, è negozio 
ffloltoarduo, che fino ad bora neffuno l'ha fatto conte fanno loro : quedofuppone nuo- 
va virtù, la quale affai c’ importa invedigare, e faperedadove nafee, per poterla finirei 
nna volta con quedidue Uomini. Seguitemi in tutto, ed ajuatemi con le vodre forze, 
potere, aduzia, efagacicà; perché altrimentefarannodelufilinodri intenti. 

ioò 8 . Cooquedodircorro,propoferoquei Minidri della malvagità perfeguitaredi nuo-' 
vo Grido Salvator nodro, ed il di Ini gran Precurfore Giovanni : ma non penetrando li 
Miderjnafcodi nella Sapienza increata; benché davano molti arbitri, e cavavano confe- 
^uenze grandi, tutte però erano iofane, e fenzafodezza alcuna; perché erano abbacina- 
ti tutti, econdifi, per vedere da una parte tante maraviglie, e per l'altra legni tanto di- 
Aiguali da quelli , ch’effiavevanocoocepicocirca la venuta del Verbo Umanato. Ed acciò 
fu ffe più nota la malizia , che egli aveva , e tutti li fiioi Confederati fi fàcedero meglio ca- 
paci degl’ intenti del Prencipe loro Lucifero, li quali etano dì voler indagare, efeoprire^ 
quello, chenonfapeva; perchéfentendofifracaffar le forze, lenza fapereda dove tal vio- 
lenza procedeffe , nceva congreffi di Demoni, acciò elO manifedaffero quello, cheave- 
vano veduto, ed intefo; ed egli!’ offeriva premjgrandid’imperio nella fuamalvagia Re- 
pubblica . Ed acciocché s' irntaffe maggiormente la malizia di quedi Minidri infernali nel 
fuo confufo fdegno , Scompiacque il Maedro della vita , che aveffero maggior notizia-, 
della Santità del Battida; e beochénon faceffe li Miracoli, che Grido nodro Redentore 
faceva ; tuttavia li f^ni della di lui Santità erano affai grandi , e nelle virtù ederiori era 
molto ammirabile. Di più nafeofeSua Divina Maedà alcune draordinarie maraviglie del- 
le fue al Dragone, dalcheinquelle, che arrivava a conofeere, vi ritrovava gran fomi- 
glianu tra Grido, e Giovanni : onde venne a dar in equilibrio, lenza poter determinare 
h Tuoi fofpctii ; ed a cui dei due dimardoverfi attribuire l'Ufficio, e Dignità diMeffia-i. 
Ambiduef diceva; fono gran Santi, eProfèti : la vita dell' uno è comune; madell’aliro 
è draordinarìa, eperegrina; l’uno, el'altrofan molti Miracoli, la Dottrina équafi la 
medefima ; non poffono entrambi effere Meffia; ma fianoquel che fi vegliano, io gli ho 
per miei nemici, eper grandi, efanti,eglihodaperfeguitarefinoa finirlacon elfi. 

10^. Incominciarono quedi fofpetti nel Demonio da allora, quando che vide S. Gio- 
vanni nel Deferto , con tal ordine di vita così prodigiofo, e nuovo dalla fua fanciullezza ; 
e gli parve, chequella virtùera più, che di mero uomo. E per l'altra parte, conot^ an- 
cora alcune opere, e virtù del la viu di Grido nodro Signore, non meno ammirabili t eie 
comparava il Dragone l’unecon le altre: ma comeebé il Signore viveva col modo più or- 
dinario tra gli Uomini ; fempre Lucifero attendeva ad invedigar più in quanto poteva , 
chi fuffeS. Giovanni, fi con quedo defiderto dimoiò li Giudei, eParifei diGerufalem- 
me ; acciò dedinafferq per (mbafeiadorì li Sacerdoti , e Levici , li quali domandaffero(«) al 
Battida, chifuffe, cioè fe era Grido, come edì giudicavano colla fuggedione dei nemi- 
co. Equeda,éneceffarìo,chefuffedau adài veemente; quando che loro pocevanofacil- 
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mente intendere I cheti BattiOa, effendo della Tribù di Levi notoriamente i non poteva 
cfTere il MelTia i poicbt conforme alle Scritture, aveva da ellcre della Tribù di (o) Giuda { 
ed cidi cranodottinella Legge, ed erano fetenti di quelle verità: onde fubifogno, che il 
Demonio li turbale, ecoltringeUc tanto, che faceliero quella domanda con doppia mali- 
zia dell' iltello Lucifero; perche l inientodel Dragone era, che rifpondelTe fe eglifulTeil 
Media, òfenò, almeno s'iofuperbilfe col concetto , col quale dava appreffoalfopolo « 
checosi logiudicava, e fe ne compiacefse vanamente, efiufurpafse tntutto, òin parte 1' 
onore, che gli offerivano. Con quella malizia dette Lucifero molto attento alla rifpoda 
di San Giovanni. 

lOTa Ma il Santo Precurforerifpofe con ammirabile fapienza, confefsando la verità di 
talmanicra, checonefsaredafsefuperatoilnemico, epiùconfùfb, cheprima. Kifpoa- 
dendocondire, che(ù)nonera Grido. E replicando quelli, fe fufse Elia; perchè liGiu- 
dei erano cosi grofsolani , che non fapevanodifeernere tra la prima, e feconda venuudel 
Media : Ondecomechè Elia bada venire prima di Crifto; cioènellafecondavenuu; per- 
ciò gli domandarono, fe cfso era Elia. Rtfpofe , che non era Elia ; ma ch’era una Voce , 
fc) che grida va nel Deferto (come difse Ifaial dicendo : apparecchiate la via del Signore. 
I utte le ìdanze , che fecero quedi Imbafcìadori , glie le fuggeri il Nemico; perchè gli par- 
ve, chele S. Giovanni era giudo, direbbe la venta: e fe ciò non faceva, fcoprirebbechiz- 
ramentc chi fufse : ma quando poi udì da efso , ch'era Voce, rimafe turbato, nonfapea- 
doache determinarfi , fufpetundofe forfè volcfsc dire, ch’era il Verbo Eterno ; ond&> 
crebbe il Tuo timore, avvertendo, che S.Giovanninonavcva voluto ma nifedare ai Giudei 
conchiarezza chi fufse. Edaquedo feglicagionorono novifofpetti,dimandoche il chia- 
marli Voce fufse data arte, efinzione; perche fe a vefse detto, ch’era Parola di Dio, ma- 
nifedava, ch'erail Verbo; e pernafeonderquedo, non li era chiamato parola; maVo. 
ce. Cosi abbacinato, comeci modraquedapcrplellità, andava Lucifero circa ilMillerio 
dell' Incarnazione; talché quando giudica va, cheli Giudei redafsero dcluli, cd inganna- 
ti, tale redò egli molto più di loro, con tutu la fuadepravau Teologia. 

1071. Con quedo inganno s'infuriò via più contro del Battida; però ricordandoli quan- 
tomala riufeita aveva avuto nelle batuglie cui Signore, efsendo foto, eche nemmeno 
aveva potuto far cadere S. Giovanni incolpa alcuna, determinò fargli guerra per altra., 
via, la quale fe gii apri , cqueda molto opportuna ; dantechè il Battuta, come Santo, 
riprefe Erode per il bruttilGmo adulterio, che pubblicamente commetteva con EroJiade, 
moglie di Filippo fuo Fratello, al qualel' aveva tolta; lìccomc dicono (d) gli Evangclidi. 
Conofeeva Erode la Santità, eia parala di S. Giovanni, egli portava nfpetto, temevaio, 
l'afcoltava di buona voglia : peròquello, che operava nel perddo Re la forza della ragio- 
ne , elume, veniva pervertitodall’efegrabile, efmifuratofdegno di quella iniqua Erodia- 
de, e di fua Figliuola in tutto fomigliante, ed uguale nei codumi alla fua Madre. Si ritro- 
vava l'adultera data in potere alla fua padione,efenfualità;e perciò ben difpoda perefsere.» 
droraento del Demonio di quallìGa perverlità : onde incitò il Re , acciò dccapiufse il Bat* 
tida; talchèidigau primieramente lei dall' idefso Nemico, acciò lo tramafseperdiverli 
mezi; e cosi fattolo prendere, epodogiàin(r) Carcerecolui, ch'era la Voce del medeO- 
molddio, ed il maggiore dei nati da Donna, venne il giorno, nel quale celebrava Erode 
ranniverfario(f}dcl fuonatale: enei convitto, eballo, che faceva aiMagidrati, eCa> 
valieri della Galilea, dove era Re, avendo introdotto nel fedino la difoneda Erodiade 
fuafigliuola , acciò ballafse alla prefenza dei Conviuti; cosi adempì a foddisfazione del 
cieco, cdadulteroRe , ilquale lìdiedeperobbligato,edoffcrìallaSaltatrice ,chedoman- 
dafseciò, che deGderava ; perche tutto fe le darebbe ; benché fufse la metà del fuo Regno. 
Ellagoveroata dalla fua Madre, cd entrambi daH'aduzia del Serpente, idomandòpiùche 
ilRcgno, anzi più, che molti Regni, e ciò fu il Capo del Battida, echefubito gliefidaf. 
fc in un bacile: e tanto ordinò il Re per averlo così giurato, foggettandod ad unadifone- 
: da. 
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fla, evileDonaat cheto governane nelle Tue azioni. £ quando j che per vergognofaigno* 
minia viene flima rodagli uomini >chc vengono chiamati temine; perché li priva quello no* 
me delta fuperioricà, e nobiltà > che hanno neircllcr uominii quanto maggior difetto 
fan r eller meno , chefemine» con lafciarli reggere, c governare dai capriccj di effe ; poi* 
che e di meno, e più inferiore colui, cheubbiuifce, e maggior: quello, che comanda. E 
pure VI fono molti , che commettono quella Viltà, fenza riputarla a vergogna, clTendo 
tanto maggiore, epiùindegoa, quanto e più vile, ed cfegrabilc una Donna difoncHa-,; 
perché perdutaquella virtù deir onella, niente gli retta , ch:nonfiadifprezzevole, edab- 
borribile agli occhi di Dio, edcgli uomini. 

1071. KitrovandoG carcerato il Battilla, adiGanzadiBrodiade, fu molto favorito dai 
noftro Salvatore, e dalla di lui Divina Madre, per mezo degli AngeliSanci, conli quali 
la gran Signoramandava a viliurlo molte volte; ed in alcune gl' inviava aucoda mangia- 
re, ordinandogli, che gli preparaGero, e portaflero da cibarli: e'I Signore della Grazia 
gli fc benefici grandi interiormente ; però il Demonio, che voleva finirla con S. Giovanni; 
non tafeiava ripofare il cuore di Erodiade, finché non lo vedefle efiinto; valendofi dun- 
que dell’ occafione del fellino, pofe nell'animo del Re Erode quella llolida promefla, el 
giuramento, che fece alla figliuola di Erodiade , io modo che lo acciecò più , acciò em- 
piamente giudicane per difeapito, edifcreditoil non adempireTiniquo giuramento, col 
quale aveva confermata la promefia; e cosi (<) ordinò fi toglielTe il Capo al PrecurforSan 
Giovanni, ficcome colla dall' Evangelio. Nclmed.fimo tempo la PrincipelTa dei Mondo 
conobbe nell' interno del fuo Figliuolo Santillimo ( ai modo, che foleva ) qualmente fi 
avvicinava l'ora di morire il Battifta per la verità, la quale aveva detto predicando; onde 
fi prollrò la Purillima Madre ai piedi di Criflooodro Signore, e conlagrimeglicbicdette, 
chealfideffein queir ora alfuo Servo, e Precurfore Giovanni , lo proteggelfc, econfolaf^ 
fe; acciò fuffe più preziofa agli occhi Tuoi divinila morte di elfo, la quale per la di lui glo- 
ria, e per difefa della verità aveva da patire. 

107J. Rifpofe ài Salvatore piacevolniente alla di lei petizione , e difie di volerla foddisfa- 
recompitamenta, e fignificòalla Beatilfima Madre, chelo feguitafie; e fubito perla vir- 
tù divina Crifio nollro Redentore, e Maria SantilBma furono portati miracolofa , ed invi- 
fibilmcnte, ed entrarono nella Carcere, dove fi ritrovava il Eattifta lìgaco con catene.», 
maltratuto, ecco molte piaghe; poiché l'empia adultera, defiderandodi finirla, aveva 
ordina to a certi fervi (li quali fiirono feiin tre volte) lo llagellafiero, emaltrattafiero,fic- 
comc in fatti lo fecero, per compiacere alla Padrona . Per tal maniera aveva pretefo quella 
Tigre toglier di vita il Battilla, prima cheintervenilfelafellività, e '1 convito già detto , 
dove poi l'ordinò Erode : e '1 Demonio fuggeri a quei crudeli Minillri, che con rabbia lo 
milirattaflero con fatti, econ parole di contumelie, ed ingiurie centra la Tua Perfona , e 
Dottrina, chepredicava ; perchè erano uomini perverfi, come fervi, ed affezionati diiè- 
mina tanto infelice, adultera, efcandalofa. Con la prefenza corporale di Crifto, edcHit 
fua Madre Sa ntiflìma , fi riempi di fplendore quel luogo della Carcere , dove flava il Batti* 
ila , c tutto rcflòfantificato; e colRe del Ciclo vi alfillcva gran moltitudine di Angeli , 
quando nell' iflello tempo li Palazzi dell’adultero Erode erano abitazionediOemoni im- 
mondi, e di Minillri affai più delinquenti di quanti fi ritrovavano carcerati dalla Gin- 
flizia. I 

1074. Vide il Santo Precurfore U Redentor del Mondo, la fua Santiffima MadreconJ 
grande ^Icndore, c molti Cori d’ Angeli-, che l'accompagnavano; e nell’ illcffo punto fe 
gli filiollero le catene, colle quali flava ligato, etefue piaghe, e fèritcrimafero fané ton- 
de pieno d"incomparabile giubilo lì prollrò in terra con profonda umiltà, ed ammirabile 
divozione, e domandò la benedizione al Verbo Incarnato, edallafua Madre Santiffima, 
la quale fubito ricevette da entrambi: e di più fi trattennero qualche fpazio di tempo indi- 
verfi colloqui col fuo fervo, ed amico Giovanni . Non mi trattengo però in riferirli tutti; 
folamentcdiròqueUo, che ha nwffo li miei upidi affetti- Equefiofu, che il Signore diffe 
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al B^tcifta coti amichevole fetnbiance, e eoo grande affabilità : Giovanni fervo mio, come 
vaqueffo, che avanzar vogliate, e precedere il vollro Maeffro nell* effer prima flagellato t 
carcerato, afflitto, cdinoffenrla viu , enei patirla morte per la gloria del mio Padre » 
prima , che patifea io t molto fi affreuano li voflri defideri , potchC godete cosi prefto il pre- 
mio di patire le tribulazioni , edi più cali, quali r ho prevenute per la mia flefla Umani, 
tà; main queftorimunerailmio Eterno Padre il zelo, col quale avete fatto T ufficio di mio 
Precurfore. Abbiano luogo le voflre brame affettuofe, e confegnate il voftro CoUoalle- 
grameote al coltello; perché in ul modo voglio , cheporuatela mia benedizione , e bea- 
titudine col patire, e morire per il mio nome. Io offerifeo b voflra morual mio Padre , 
per quanto tempo fi dilunga la mia . 

107$. Con la virtù, e foavicà di quelle parole fu penetrato il cuore del Battifta, epro-' 
venuto di tanta dolcezza dell' Amor Divino , che per qualche fpazio di tempo non potè prò. 
aunciar parola; ma confortandolo la Divina Grazia, rifpofe con abbondanza di lagrime 
al Tuo Signore, e Maeffro, gradendo quell' ineffabile, ed iocomparabile beneficio tra gli 
altrigraodi, chedalla fua liberal mano aveva ricevuti, econ fofpiri dall’ intimo dell' ani. 
ma, diffe : Eterno Bene, eSignormio, non potei io meritar pene, e tribulazioni, che 
fufferodegoedi ni favore, econfolazione; come è il godere della voftra Reai prefeoza,e 
della voffra degna Madre, emiaSignora: indegnofonodiqueffonuovobeneficio; maac- 
ciò redi piu fublimau la voffra milericordia fenza mifura : datemi Signor licenza, che io 
muoia prima di voi ; perchè U voffro Santo Nome fia piùconofeiuto.- ericevete ildefiderio 
di che per quello farebbe cofa più penofa , fefidiluogaffela morte, che averòdapatire> . 
.Trionfino della mia vita Brode, li peccatori, eriftelfo Inferno; perchè ioglieladonoia 

E otere per voi , Aroacomio,con allegrezza. Ricevetela Iddio mio per gradito fagrificto. 

voiMadredelmioSalvatore, emiaSignora, volgete verfo il voftro forvo gli occhi de* 
nentiffimi della voftra dolcifiSma pietà , ed abbiatemi Tempre nella voftra grazia come Ma* 
dre, ecagionedituttoilnoftrobene. Per tutto il tempo della mia vita ho abbracciato ài 
difprezzodella vanità, ho amato la Croce, la quale bada reftar fancificata dal mio Re- 
dentore] hodefiderato feminarecoa(«) lagrime; però giammai potei meritare quella al- 
legrezza , che nei miei tormenti ha fatto dolce il pa tire , le mie prigioni' foavi , e l’ ifte^ 
j&orteappetibile, e più amabile, che b vita prtlente. . 

lOTd. Tra quelle, ed altre parole , che dine il Battifta , entrarono nella Carcere tre fer^ 
vi d' Erode con un Carnefice , il che tutto fenza dilazione aveva già fattodifpooerc Timplz- 
-cabile fd^no di quella cosi crudele , come adultera Donna; per efeguir l’empio precetto 
di Erode. BfiblilfuoColloìl Santiffimo Precurfore, e ’l Carnefice lo decapitò feparando- 
gli la Tefta dal buffo . Nel medefimo tempo però , nel quale flava per ifcaricarfi il colpo , il 
:Sommo Sacerdote Crifto, il qualeafliftevaalSagrificio, tennecoHefiie braccb ilCirpo 
del maggior de'^natida Donna; ebdilui Madre Santiffima colle fuemani il CapodelBat- 
-•ifla, offèrendoentrambiaU’EtemoPadre la nuova Oftb nel Sagro Altare dclk loro Oà- 
vinemani. Diede luogo a tutto ciò, non foloilritrovarfi ivi il Sommo Re, cRegioair»- 
.vifibilia'Circoftanti; ma ancora una coniroverfiafrappoAafi tra li Servi di Erode, di vo- 
lere cufeheduno di loro adubrertnbmeSalutricc, e la di leiempb Madre, coopirur- 
le il Capo dà S. Giovanni; ed inquefta competenza dimoraronotanto, che fenza attende- 
veda dove, raccolfe uno di quelli il Capo dallemani della Regina del Cielo, egli altri lo 
.ieguiurooo per confeghavlb in un bacile alb figliuola di Erodtade. L’Anima Saotilfima_. 
^Bactifhfoinvbo da Criftonoflro Redentore al Limbo de’ Santi Padri, congraninol- 
ciiudine (PAngeli , liqualib portarono ivi d' un fubito; ecol fuoarrivofirinoovò l'alle- 
grezza nei SantàPadri, li quali fla vano ioqucl luogo; e ’f Re del Cielo colb Regina fo nc 
zitoraaronoal luogo, dal quale fi erano partiti per andare a vifiiar S. Giovanni. Circa k* 
Ecceiktiza , e Santità dà quello gran Precurfore, giafen'èfcritto naotioorlla ChieL San- 
ta ; e benché mancano molte cole da riferire, ed io ne bo intefo parte nella Divina Luce,- 
;tuttavia Donpoflo trattenermi infcriverle, per non divertirmi dal mioiouaco, nèdilatai 
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più queRa Divina Iftoria . SoUmente dico , che ricevette il felice, e fortuimo Precurfo- 
re moltograndi, erpecialifavoridaCriRonoftrohigoQre, e dalla fua Madre Santiliìma, 
per tutto II corfo della fua vita , cominciando dalfuo fortunato natale, edoponel Defer- 
to, nella Predicazione , e per fine nella fantaMortei talché con aeliuo'aluaPerf^oaa tu 
facto tanto la Oeltra Divina , come col fuo Sancilbmo Precurfore . 

Domi»» della Regùta del Cielo Maria SantiJJìma, 

.1077. T^Igliuolamia, hai riftretto molto li Mifterj diqueRo Capitolo} ma in elfi fi rac- 
chiude infegnamento grande per te, e per tutti li figliuoli della Luce , Gccomo 
Phat intefo. Scrivi nel tuocuore,edattendifolameote alla dillanza,chevieratra la San- 
tità, ePuriUdel Battilla, poveco, nudo, afflitta, perfeguitato, e carcerato: e tra la 
bruttezza abbomioevole di Erode Re potente, ricco, accarezzato, fervito, e dato in po- 
tere alle delizie, efordidezze. Tuttieranodiunaifteflanatura umana; ma diverfi di con- 
dizione, per aver ufato male, ò bene della fua libertà , della volontà, e delle cofievifibili, 
A Giovanni noflro fervo portarono la penitenza , povertà , umiltà , difprezzo , tribula- 
sione, e zelo della gloria del mio Figliuolo Santìlfimo, a morire nelle fue mani, ea:llit> 
mie ; il che fu un Gngolar beneficio lovra ogni umana efagerazione. Ad Brode al contrario, 
cioèilfaRo, lafupcrbia , vanità, tirannie, efordidezze lo conduGero a morire infelice- 
mente per mezo di un Miniftro del Signore, ed edere gafiigato con pene eterne. Queflo 
medefimo hai da giudicare, che fuccede adeflo, e fempre nel Mondo; benché gli uomini 
oonTavvertifeono, né lo temono; e cosi alcuni amano, ed altri temono la vanità, eia po- 
tenza della gloria del Mondo , e non coofiderano il fuo fine , che fparifee pih , che l’ ombra, 
edécorruttibilepih, cheli fieno. 

Nemmeno attendono gli uomini al fine principale, ed al profondo, nel quale li 
precipitano ivizj; eziandio nella vita prefente ; che febene non può il Demonio torgliU 
libertà, néhagiurifdizione ìmmediau cootra la volontà , e contro di efia; tuttavia dan- 
dofegfi in potere con tanti replicati, egravi peccati, giuogeadacquiflaraetaatodominio, 
che la rende quali ftromento foggetto per ufarfi di efia in tutte le malvagità, che le propone , 
Bconeffervitaoti, e cosi lamentevoli efempi, non finifconogli uomini di conofeereque- 
flo formidabile pericolo; talché fempre »' inoltrano per quanto poGono giungere al profon- 
dode'vizj, per giufli giudici del Signore: ed a quello arrivò Erode, meritandocosì i di 
lui peccati; eriflefioaccaddcalT adultera. Per condurre però le anime a queUoabiffo di 
malvagità, incammina Lucifero li mortali per via della vanità, per lafupcrbia, perla 
gloria del Mondo, e perlifordidi diletti ; e fol quello gli fa innanzi, e rapprefenu pec 
cofj grande, ed appetibile : e gl'ignoranti figliuoli della perdizione rilafciano le redini 
della ragione inmano dclfenfo, per feguitare le loro inclinazioni, e le bruttezze della.., 
carne, con farfi fchiavi del loro mortai nemico. Figliuola mia, il cammino dell’umiltà , 
e del difprezzo, edannicoumento di sé Hello, e delle afflizioni, é quello, che infegnò 
CrìRo mioFigliuoloSantiffimo, ediocpalui. QueftoèilcamminobattutodeUa vita, ^ 
quello, per lo quale c’ifiradammo noi prima degli altri, e col quale ci coftituimmo pec 
ifpccialiMaeflri, e Protettori degliafflitti, etrilMlati: e quando ci chiamano nelle loro 
necefficàgli affidiamo per un modo maravigliofo, e con fingolari favori; ulchédi quefio 
patrocinio, e beneficio fi priva no ifeguici del Mondo, e de' Tuoi vani diletti, abborrendo 
il cammino della Croce : Avverti Carilfima , che per cflo fofti chiamau , edinviuu, e 
lei Rata finoadeflb portata dalla loavita del mio amore, cdottrina ; Seguimidunque, tra- 
vaglia per imitarmi ; giacché ritrovadi (a) il teforo nafeofto , « la margarita preziofa, pec 
; la di CUI potTefiìone devi privarti di tutte le cofe terrene, e della tua Re Ha volontà, in quan-; 

' to farà contraria a quella dell' Altilfimo mio Signore. 

. ■ • ■ J 
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CAPITOLO y: 

Li favori f che riceverono uli ^pofioli da Crifio nofiro Redentore, per U divoxJont 
portavano alla di lui Madre Santitfima, la quale non avendo Giuda, 
s iflradò per la via della Jua rovina . 

1079 - \ Iracolo de’ Miracoli deir Onnipotenza Divina ,e maraviglia delle maraviglie, 

jVL era il procedere della prudentiflirai Maria Signora nolìra col Sagro Collegio 
degli Aportoli, cDifcepolidi Criftonoftro Signore, efuo Figliuolo Santilfinio; ebenchè 
auefta rara Sapienza non fi puòfpiegareda lingua creata^ talchefeio intentaflimanifefta- 
re tutto quell jfolamente, chemi fi cmoftrato nella Divina Luce, farebbcneceffariofcri- 
fere un gran volume folamente di queflo punto; dirò nulladimeno qualche cofa nel prefen- 
te Capitolo, ed in tutto il rimanente, quanto farà dibifogno, e fecondo Tocca fione, che 
fi anderà incontrando! ebenchè tuttofata molto puoco; tuttavia da quefto potrà andarli 
cavandoquanto bada pernoftroinfegnamento . A tutti li Difcepoli,che riceveva il Signo- 
le nella fua Divina Scuola, infondeva nel cuore fpeciale divozione, e riverenza verfo la 
fua Madre Santiffima, come conveniva , avendola da vedere, e trattare con lei tanto fa- 
miliarmente, eftar incompagnia di ella: e febeue quefto feme fanto della Divina Luce 
era comune a lutti, non era però uguale in ciafeheduno; ma rifpettivaraentein uno, ed 
inunaltro; perchè fecondo la difpenfazione divina, elecondizioni deifoggetti, emini- 
«eri, ed uffici, aiquali li dellinava , diftnbuiva Sua Maefta quelli doni ,* edopocol trat- 
to, econverfazioncdolciffima, ed ammirabile della gran Regina , eSignora fi andavano 
avanzandone! riverenzialeamore, e venerazione verfo di eflai perchè a tutti parlav^ , 
amava, confolava, affilleva, infegnava, erimediavain tutte le neceffita/ talché giam- 
mai dalla di lei prefenza, epraiica ufeivanofenza piena allegrezza interioredi gaudio, c 
confolazione maggiore di quella, che il propriodefidetio ricercava; ma il fruttobuono, 
e migliore di quelli benefici, era conforme alla difpofizione del cuore, dove fi riceveva-, 

quello femedel Cielo. • r l.- ■ j- « , c: 

1080. Ufeivano pieni di amnurazione, e formavano concetti fublimt di quella gran Si- 
gnora , della di lei prudenza, fapere, fa ntiu, purità, e iMellà grande , unita cemuna 
soavità cosi affalfile, ed umile, che nefiuno ritrovava termini per ifpiegarla. ElAltiffimo 
lodifponeva aocoracosl; peTchè,ficcomediffinelLibroquinto, Capitolovigefimo otu- 
vo, nonera tempo, chefimanifellalIealMoadoquella ArcaMiftica del nuovo Tellamen- 
to. E ficcomecolui, chedelìdera parlare, non potendo palefare il fuo concetto, lo ri- 
concentra più nel fuo cuore cosi li Sagri Apolloli, violentaci dolceaxatedalfilenzio prò. 
prio, riducevano li fuoi fervori inamore maggiore verfo Maria Santiffima , edinlodeoc- 
curta deidi lei Fattore, cconofcendo la gran Signora nel depolho della fua incomparabile 
Scienza, lecompltffioni di ciafeheduno, la grazia, fiato, e minillerio, al quale era de- 
pnuto; incorrifpondenza di quella intelligenza, procedeva con eflì nelle fuepenzioni , 
che faceva al Signore: enell’ Infegnamentocon parole, c nei favori, che convenivano a 
ciafeheduno in tutto, fecondo la loro vocazione; talché quello modo di procedere, ed 
operare in pura creatura , totalmente accomodato al gullo del Signore, fu negli Angeli 
Santi di nuova, e gran maraviglia ; eper l’occulta providenzJ feceva l’Onnipotente, che 
gl’illeffi Apoftoli corrifpondeflero ancora li benefici , e favori , che loro per la Santiffima 
Madre ricevevano; e tutto ciò faceva una Divina armonia; benché nafcolla agli uomini , 
ben però agli Spiriti Celelli manifella. _ _ _ 

io8i* Inquellifavori,eSagramenti, furonofingoIarizatiS. Pietro, eS.Giovanot : il 
primo, perchè aveva da eflcre Vicario di Grillo, e Capo della Ghiefa Viilitante; e per 
quella eccellenza preordinau per S. Pietro dal Signore , ed a lei manifellata , amava la_. 
MadreSantiffimadetioSanto, elo riveriva conrifpetto fpeciale : ed al fecondo, perchè 
aveva da refiare in luogo del aKdefimo Signore per Figliuolo fuo, e per compagnia , ed 
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afliflenza della Purilpma Signora nella Terra . Quelli due A poftoli , nel di cui governo , q 
cudodialiavevada ripartire la Chiefa Millica Maria Santi lltma , e la militante de* Fedeli j 
furono fiogolarmeocc favoriti da quella gran Regina del Mondo ; ma come che S. Giovati' 
ni era eletto per fervirla , e per arrivare a Ila dignità di Figliuolo adottivo di efla, ebbe doni 
particolari in ordine all’ oEequio di Maria Saotilfima, e da unfubitorifi adattò; benché 
tutti gli Apodoli in quella divozione tantos' inoltrarono, che trapala la noflra capacità, 
e concetto : nulladimeno l’ Evangelilla S- Giovano! penetrò più degli occulti Miller; di que< 
fla Città Millica del Signore, e per effa ricevette tanta Luce della Divinità, che avanzò 
tuttigli Apolloli, lìccome lo tellificail fuo Evangelio; perche tutta quella Sapienza la 
ottenne per mezo della R^ina del Cielo; e l’ Eccellenza, eh' ebbe quello Evangelilla tra 
tutti gli Apolloli, divenir chiamato l'Amatof4)di Gesù, la confeguì per l'amore, eh' 
ebbe alla di lui Madre Santillima; e per la medeCma ragione fu ancora corrirpoflodallal. 
Divina Signora ; talché per eccellenza fu il Oifcepolo amato di Gesù , e di Maria > 

1081. Aveva il Santo Evangelilla alcune virtù (oltre della callità, e virginale pudicizia) 
le quali erano per la Regina di tutte effe, di maggior compiacimento, fra le quali aveva 
una fincerità colombina ( come li conofee dai Tuoi fcritti) ed una umiltà , e pacifica manfue» 
tudine , che lo rendeva molto affabile, e dolce: dall'altra parte poi tutti li pacifici, ed 
umili di cuore venivano chiamati dalla Divina Madre ritratti del Tuo Figliuolo Santiffimo ; 
onde per quelle qualità fegnalate fra tutti gli Apolloli , s’inclinò più la Regina aS. Gio- 
vanni , eluiliritrovòpiùdifpollo; acciò s'imprimeffe nel fuo cuore riverenziale amore, 
ed affètto di fervirla fin dal principia della Tua vocazione , come lì riferì fovra; talché in. 
cominciò S.Giovanniarenderfilìngolare fra tutti nella venarazione di Maria Santiffima, 
ubbidendole con riverenza di umiliffimo fchìavo, Taffilleva con più continuazione, che 
glialtri, c quanto r era pofiSbile procurava Ilare allafua prefenza, allegerendola dialcu» 
ni travagli corporali, che la Signora del Mondo faceva con le fue mani; e qualche volt» . 
occorreva al fortunato Apollolo impiegarli in queffeopere umili, con tener competenza , 
c gara fan» con gli Angeli della med^ma Regina, ed effa tutti loro vinceva; talché li 
veniva a farepersellcffa; perchéinquella virtù Tempre trionfò di tutti , fenzachealcuno 
la poteffe vincere, né uguagliarfele in un minimo atto . Era ancora molto diligente 1 ' 
amato Difcepolo, nel dar conto alla gran Signora di tutte le opere , e maraviglie del Salva- 
tore, quandoella non lì ritrovava prefente, e de’ nuovi Difcepoli, e convertiti alla di 
lui Dottrina: Tempre flava attento, efludioTodiconoTcerein che la potrebbe più Tervire, 
edarlegullo; e lìccome l'intendeva, cosi lo metteva in opera, 

io 3 ;. Si relè ancora S. Giovanni Tingolare nella riverenza, colla quale trattava con Ma- 
ria Santiffima nel parlare; perche di prefenza la chiamava Signora , ò mia Signora; e di 
lontano parlando di elfa, la nominava : Madre del noflro MaeflroGesù : ma dopol’A- 
fcenfionc al Cielo dclTifleffo Signore, egli fu il primo, chelachiamò : Madre di Dio, e 
del Rcdentordcl Mondo, ed in prelenza Tempre; Madre, e Signora. Le dava poi anco 
altri titoli, come Rifloratrice delle perdite fatte per il peccato. Signora delle Genti: éd 
i 1 particolare fu S- Giovanni il primo, che la chiamò Maria di Gesù; come veniva chìa- 
mau molte volte nella primitiva Chiefa : e le diede queflo nome; perché conobbe, che> 
neU'Anima Santiffima della noflra gran Signora faceano dolciffìma confonanza quefte pa- 
role, quandoella le udiva . Perloché dalla mia parte molto defidero lodare con gran giu- 
bilo il Signore, per avermi, Tenza poterlo meritare, chiamatoalla LucedellaSantaCbie- 
fa , e della Fede : ed anco alla Religione, la quale profello, Totto queflo medefimo nome. 
Conofcendogli altri Apofloli, e Difcepolila grazia, che S-Giovanni godeva in Maria^ 

' Santiffima molte volte chiedevano a lui, fuffeinterceffore appò la Maefli della Regina in 
I alcunecoTe, che defidera vano proponere, edomandarle: c la Toavità del Santo Apoftolo 
intercedevacollefue preghiere, comequello, a cui era ben nota la pietà amoroTa della-, 

' Tua dolciffìma Madre. AltrecoTe, fovra quello punto diròappreffo, e Tpecialmente nella 
' Terza Parte; poiché Te fi volefferotutteraccontare, fidovrebbe fare una lunga Ifloria fola- 
! men* 
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mente de’ fovori, ebeneficj, che SaaGioraoni Evaogelifta ricevette dalla Regina, e SU 
gnora del Mondo. 

• 1034. Dopolidue Apoftoli, S. Pietro, eS.GiovannifumoltoamatodallaMadreSaa- 
tiflima r A poftdo S. Giacomo, Fratello dell’ Evangelilla, e ricevette pure quello A pofto> 
loammirabili favori dalla manodella gran Signora, de' quali alcuni le ne diranno nella 
detta Terza Parte. A ncor S. Andrea fu de' carilfimi della Regina; perchè conofceva , che 
queflogrande Apodolo Juveva edere fpeciale divoto della Patfione, e Croce del fuoMae- 
flro, ed a vera da morire in efla a fua imitazione; e benché per non trattenermi molto, 
nonparlodiciafcheduno; tuttaviadico, che uno per alcune virtù, ed altro per altre, e 
zuui per rirpettodelfuo Figliuolo SantilBmo amava, e rifpettava con rara prudenza , ca* 
riu, eduniiltà. lo quello ordine poi ancora enuava la Maddalena, alla quale riguardò 
hnoflra Rcgmaconamcroruaflrtto, perl’amore, chedetta portava al di lei Figliuolo 
Santiflimo; e perche conobbe , che ilcuoredi quella eminente Penitente era molto idoneo, 
acciò la delira dell Onnipotente venidc magnincata in lei ; perciò trattò Maria SantilQnaa 
con ella molto familiarmente, frale altre i^nne, e le diede lume di altillimi Miller j r eoa 
chevenneadinfiammarfipiùnell'amoredelfuo Maellro, e dell' ideila Signora. Confuitò 
la Santa con la nodra Regina i deiiderj di ritirarfi alla folitudine, per vivere al Signore.* 
con continua penitenza , e contemplazione; claDolcilfima Maedra le diede una grande 
idruzionecircala viu, chedopoi oeUEremo odervò la Santa, talché vi fl conferì col di 
lei beneplacito , e benedizione ; ed ivi la viGtò pcrfonalmcnte una volta , e molte altre per 
nezodegli AngcIiSanti, liqualile inviava; acciò Tanimadero, e confolaflero io quell* 
orrore della folitudine. Lealne Donnepoi, che feguitavano il Maedro della vita, furo* 
•o ancora molto favorite dalla di lui Madre Saotidimj, ed a tutte loro , comeancoai DI* 
fcepoli, fece incomparabilt benefici , e tutti furono intenfamente divoti , ed affezionati 
di queda gran Signora, eMadredella Grazia; perche gli uni, e le altre la ritrovarono 
con abbondanza, permczodieifa, ed io lei come io una officina , e depolito, cheteneva 
Dio per tutto il Genere Umano. Non mi dilungo più in quedo; perché oltre il nooefléc 
necedario, dante la notizia univerfale, che ve o'c nella SauuChiefa , di più vi farebbe 
bifognogran tempo, per trattare di queda maceria. 

1085. Solodelmalo ApodoloGiuda duòqualchccofadituttociò, di che ho avutolo-' 
me; perché lo ricerca quella Idoria , e poca notizia fé ne ha , oltre che faré d' infegnamen- 
togrande per li peccatori , di dillngannoagli odinati, ed a vvifo per li poco di voti di Ma* 
ria Santìlfima , fe pur vi Tara alcuno tale verfo una Creatura tanto amabile, cheilmedefi' 
moDioconamore infinito l'amò fenza meta, ò mifura alcuna: gli Angeli con tutte le 
forze fpirituali, gliApodoli, e Santi con intimo, e cordial affetto, etuttelecreaturede- 
vonoamarla con gara, ed emulazione, quandoché tutto fara meno di quello, che deve 
efferamata. ‘Quello infelice Apodolo incoroinciòad errare queftobattutocammino , per 
giungere ficuro aH'AmorCivino, eda' di luidoni : l'intelligenza però, chemifiédata 
per feri ver tutto il rimanente , è come fiegue. 

io 8 ( 5 . ’VenneGiuda allafcuoladiCrirtonortroMaeftro, modo dalla forza della Tua-,' 
Dottrina nell' cfterno, e nelTinternodallo fpiritobuono, chemoveva gli altri , errano 
daqueftiajuti.- domandò al Salvatore , che raccettafle fra’fuui Difcepoli, e’ISignore lo 
ricevette con le vifeere di amorofó Padre, il quale neduno rifiuta , fe con verità vien cerca- 
to. RìcevetteGiuda ne' principjaltrimaggiort favori dalla Divina deftra; onde avanzò 
alcuni degli altri Difcepoli; talché fu affegnato per uno dei dodcci Apoftoli; perchéilSi- 
gnore l'amava fecondo laprefentegìuftizia, e conforme allo ftato della di lui Anima, ed 
opere fante, che faceva, come fa con gli altri. La Madre della Graziò, edella Miferi- 
cordia loriguardòancor effa per allora all' idcllb modo ; benché fubito conobbe con la.» 
feienza infufa il tradimento, che infedelmente aveva da commettere nel finedel Tuo Apo- 
fiolato; ma non per quefio gli negò lafuaiotercelfione, e carità materna; anziconmag- 1 
gior zelo, ed attenzione, prefe la Divina Signora percento Tuo giufiificare, inquantocra 
pofiibile, la caufa del Tuo Figliuolo Saotifiimocoo quefio infelice Apoflolo; acciocché U | 

di lui 
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di luì perfidia non rìtrovaffcpretefto, nè fcufa apparente, òuooana, quando l' intentale; 
econoCceado, che quella natura non fi potrebbe vincere col rigore, anxi giungerei)^ piii 
prefio alla ofiinazione, attendeva la prudentifiìma Signora, che niente maneatfe a Giuda 
del neccdario , econveniente, econ maggiori dioaofirazioni di carezze, e foavità aveva.* 
cura di lui, parlava, econverfava con elfo più, che con gli altri; e quefio fu dimaniera 
tale, che arnvandoalcuna volta i Difcepoli ad avere fra di loro emulazione, in ordine a 
chifuile il fitvorito della Santilfioia Regina (come del Figliuolo fi dice (a) nel V^angelo) 
giammai Giuda poteavcre fofpetti, òdiche querelarli; perchè fempre quella Signora lo 
favori molto , ed egli nel principio fi mofirO talvolta grato a quelli beneficj. 

1087. MacomecheGiudadalnaturale veniva puocoajutato, e nei Difcepoli , edApo* 
itoli fi fcorgeano alcuni difetti come uomini , non in tutto ancor confermati nella perizio* 
ne, e per allora nemmeno nella grazia; perciò incominciò l' imprudente Difcepolo a pre- 
giarli disè Redo, piùdiquello, che doveva, cenfurandoi difètti de’ Tuoi Fratelli, notan-: 
doli più de'fuoi propri . AmmelTo quefio primo inganno fenza riparo, nè emenda alena 
na, andò tanto (ù)crefcendo il trave nei Tuoi propri occhi, quanto con più indifereta pre-' 
funzione rimirava le pagliucce negli altri , e mormorava , pretendendo correggere i 
fuoi Fratelli con piùprefunzione, che zelo, circa li difètti più leggieri, incorrendo egli ia 
altri molto maggiori. Etraglialtri Apofioli notò, e giudicò, cheS.Giovanninonpor- 
tafi^ela riverenza , che fi doveva cornea Dio, alfuo MaeRro, ed alla Tua Madre Santiffi- 
ma, per ragione della familiarità , colla qualefi portava il Santoda partefua, con tutto, 
che da partedi entrambi venilfeammeffo, e favorito; però fin allora non pacavano idifor- 
dini di Giuda più, chea colpe veniali, fenza aver perduto la grazia giufiificante. Però 
queRe erano di mala qualità, emolto volonurk; p«rchè alla prima , che fu di qualche^ 
vana compiacenza, le diede ingrelfo molto libero ; onde quella chiamò la feconda di qual- 
che invidia, dalla quale rifultòla terza, che fu di calunniare in sè (leRo, e giudicar con 
fioca carità le opere , che i fuoi Fratelli hcevano. Tra quelle fi apri la porta adaltre mag- 
giori; perche fubitofe gl' intepidì il fervore della divozione, fe gli raffreddò la carità con 
£)io, e co’ Profiimi , egliandòmaocando, ed efiinguendofi la Luce interiore ; talché già 
riguardava gli A poRoli, claSantilIìmaMadre con qualche naufea, e pocogufio del fuo 
Cratto, ed opere faniìfiìme. 

1088. Tutto quefio fconcerto di Giuda andava fentendo la prudentifiìma Signora, e prò-' 
curavail dilui rimedio per guarirlo io falute, prima cheli dafiè io potere alla morte del 
peccato, egli parlava, el’ammoniva come Figliuolo carillìmo , con ellrema foavità , e 
forza di ragioni : ebenchè qualche volta li quietava quella tempefia, che s'incominciava 
a folle vare nel cuore inquieto di Giuda, non però perfeverava nella fua tranquillità ; ma 
fubitofifconcertava, eturbavadi nuovo, edando più ingrefib al Demonio, arrivòadin- 
furiarfi contea la manfuetilfima Colomba , e con ipocrifia afiètuu intenu va di celare le fue 
colpe, ò negarle, contergiverfarequantoeradivero, come feavefiè potuto ingannarci 
fuoi Divini MacRri, enalcondere il Segreto del fuo petto. Perdette con quefio la riverenza 
interiore alla Madre della Mifericordia , difprezzando ledi lei ammonizioni; perchè gli 
dava infacciaquelladolcezzadelledileiparole, edocumenti. E cosi con tal ingrato ardire 
perdette la grazia , edilSignorefifdegnògravementecontrodi elfo; talché tanto meritan- 
do la di lui incivile irriverenza, lo lafciò nelle (r) mani del proprio confeglio; poichède- 
viandolì egli Hello dalla grazia, ed intercelGone di Maria Santilfima, fichiufe le porte.* 
della Mifericordia, e del rimedio. Da quefio abborrimento, che ammife nel fuo cuore cona 
tra la Dolcilfima Madre; pafsòfubitoaldegnarficontrodel fuo MaeRro, ed abborrirlo , 
difpiacendogli la di lui Dottrina; con giudicare per molto dura la viu degli Apofioli , e 
la loro comunicazione, e compagnia. 

' io 3 p. Contuttociò non l’ab^ndonòfubito la Divina Provvidenza; ma femprepiù in-' 

' viava aiuti internial di luifreddo cuore; benché quelli erano più comuni, ed ordinar;, 

I Mifi.CittàdiDio T»m. lU. V rif- 
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rirpecto a quelli , che prima riceveva; talché folo baftavano quando per efD aveflfe voluto- 
operare: edoltrea quelli vi iiaggiungevanole dolciume efortaeioni della Cietneotilfiina 
Signora; acciò lì.riducefle>- eli umiliafle a chiedere perdonoal Aio Divin M adiro , e Dia 
vero; talché gli offerle da parte del medefimo Signore la mifericordia, e'I perdono; e che 
ancor dafua parte l' avrebbe accompagnato» epregato per lui, e che farebbe riflefla Si- 
gnora penitenza con opere penali per li peccati di lui , e folo voleva, ch'egli A dolclfedi 
clA, e A emendane. A tuttoquello partito lì offerì la Madre della Grazia, per rimediar 
nel principio la caduca di Giuda , come quella, checonofceva noneHer il maggior male il 
fol cadere; ma bene il non alzar fi, e*i perreverare nel peccato. Non poteva negare il fu- 
perbo Difcepolo alla lua cofcienza il teftimonio , che gli dava del Tuo malo fiato in tal prin- 
cìpio; ma incominciando poi ad indurirli, temette la confufione in quello in che poteva., 
acquifiargloria : onde venne a cafear in quella , la quale gli aumentò il Tuo peccato. Con 
quella fuperbia non accettò iconfegli (aiuta ri della Madre di Grillo, anzi negò il Tuo fa Ib, 
protefiandocon parole finte, cheamavail Tuo Maefiro, ed ancor gli altri, echenonave- 
vacofa, nella quale emendar fi doveva .. 

lopo. Ammirabile efempio di carità, e pazienza' fu quello, che ci la feiarono Grillo 
Salvator nofiro, eUfua Madre Santilfima, nel procedere, col quale fi portaronocon.» 
Giuda , dopo la Tua caduca nel peccato ; p>oiché di tal maniera lo tollerarono nella fua com- 
pagnia, che giammai gl i mofirarooorafpetto adirato, ò mutato da quello, cheperl’ad. 
dietro folevano, né lafciarono di trattarlo coll'ifielfa foavità, e dolcezza, collaquale fi 
portavanoconglialtri. Quella fu |a cagione di effere fiato occulto agli Apofiolil' intento 
diGiuda; nonofiancechè l' ordinaria converfaziooe; e trattodieffo, dava indizi della di 
lui mala cofeienza, e (pirico; perchè non è facile , né quali polfibile, violencarper fem- 
pre le inclinazioni per nafconderle, edìlfìmulare; poiché nelle cofe, le quali non fono 
molto deliberate, fempre fi viene ad operare fecondo il naturale, econformeal cofiume; 
ed allora vengono a farli note chiaramente almeno a quelli, che con verfano molto alfieme. 
Hor quello medelìmofuccedeva con Giuda neirApollolato; ma come poi tutti vedevano 
ralFabilicà, ed amore col q^uale lo trattavano Grillo nofiro Redentore, e la di lei Madre 
Santilfima, fenza feorgere in effì mutazione alcuna, fi toglievano i fofpecci , e i mali in- 
dizi, che lui dava della fua caduta . Perquefia medelìma ragione erano tutti dubbioli,e 
fofpefi, quandoncll' ultima Cena legale , dille (<z) il Signore, che uno di elfi T aveva da^ 
tradire, con domandar ciafehed uno di sé ficlTo, le fullc egli quello. £ perchè S. Giovanni, 
perla maggior familiarità, che teneva con Gesù, e Maria, fapeva già qualche cofa della 
perverfica di Giuda, efiava in quello con più fofpetco, domandato da elio glielo dichiarò 
(l^jrifiello Signore, benché con qualche fegno, come riferifee l'Evangelio; mafinoallo- 
ra giammai Sua Divina Maellà aveva dato indiz; di quello, che paffava in Giuda. In Ma- 
ria Santilfima poi era più ammirabile quella pazienza , per ragione di effer Madre , e pura 
creatura, e riguardava già da vicino il tradimento, che quel disleal Difcepolo aveva da 
commettere contro del fuo Figliuolo Santilfimo , il quale amava come Madre, e nonco- 
inc fola Serva. 

lopi. O ignoranza ! O fiolidezza nofira T poiché diverfamente procediamo noi figli- 
uoli degli uomini , quando qualche piccola ingiuria ci vien fatta , meritandone tante T e 
forzatamente (offriamo le fiacchezze altrui, volendo, che tutti abbiano da tollerare le no- 
Are ! e diffìcile lì rendea noi il perdonare Un'offefa , domandando giornalmente, ed ogni 
ora, che (r) ci perdoni il Signor le nofire ! e crudeli, e pronti liamo in pubblicare! difet- 
ti dei nofiri Fratelli; ma molto riféntiti, ed adirati, fequalcheduno parla dei nollril Tal- 
ché ncffuno(d)mifura gli altri colFifieffa mifura , colla quale vuolccficrmifurato, né vo- 
gliamo effer giudicati col giudicio, che facciamo degli altri.' Tutto quefio é perverlicà, c 
tenebre, ed alitodclia bocca del Dragone infernale, che vuol opporli alia eccellentilfima 
virtù della Carità, efconcertar l'ordine della ragione umana,e Divina ; perché Dio (e) é ca- 
rità; 
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ricà> ecoluii che 1* efercica perfettamente, firitrovaia Dio, e Dio in lui: quandoLur 
ciferoiira, evendetta; ecoiui, chcciòefeguifce, dimora in elio, ed egli lo guida in tue. 
ti li vizi, ches'oppongonoalbenedelProffimo. Confdlo, che la bellezza della virtù del- 
la carità ha sforzato Tempre tutti li miei defider/ per averla per amica"; ma vedo ancora.* 
nel chiaro fpecchio di quelle maraviglie di'carità verforingratil&mó Apoftolo,chegiam. 
mai fono giunta al prfncipiodi quella nobililTuna virtù. 

topi. Acciònon mi riprenda ilSignorediavertaciuto, aggiungerò a quello, c’hori- 
ferito, un’altra cagione, ch’ebbeGiuJa nella Tua rovina , e fu , che da allora , dache^* 
aumentò il numero degli ApoHoli, cDifcepoli; propofe Sua Divina Maelli, che qual- 
chedunodielTi & prendelTe cura di ricevere le elemoune, e difpenfarle, come Sindico, ò 
Maggiordomo, per le necelTitd comuni, e pagare i tributi Imperiali; e fenza accennare 
Crilionollro Signore ad alcuno, lo prbpofe.a tutti. Dall' illelTo punto ne ebbe appetenza, 
ed avidid Giuda, quandoché gli altri tutti temettero, e fuggivano da quello ufficio nell* 
interno loro. E per ottenerlo l'ingordo Difcepolo, liumilióa domandarea S. Giovanni 
lo trattane con la Regina Santiffima, acciò ella lo dirponeUe col medefimo Signore . Lo 
domandò S.Giovanni, conforme io bramava Giuda .* però la prudentiffima Madre cono- 
feendo , che la petizione non era giuQa , ni conveniente per venire da perfona ambiziofa , 
eda effetto d’ingordigia; perciò non volle proporlo al Divin Maellro. Seguiafar riftelTa 
diligenza Giuda per mezo di S. Pietro, edialtn Apolloli, acciò lo difponelfero, nerome- 
noebbe luogo; perebila Clemenza deU’Altiffimo voleva impedirlo, ò almeno giullificar 
la fuacaufa, quando l'aveffeavutoa permettere. Con quella rcGllenza il cuoredi Giuda 
(pptieducogiàdairav3rizia)inluogo diquietarG, edeGllere, Gaccefe più nella fiamma, 
che infelicemente lo bruciava, infiigandoioSacanafToconpenfieriambiziofi, e d'ingordi- 
già a cercar di ottener l' intento per róezo di Perfone di altro flato ; il che fe in altri farebbe 
Rato indecente, e grave l’accettarlo; molto più io Giuda, il quale era Difcepolo nella 
fcuoladi fumma perf^eziooe, ed alla villa della Luce del Sole di Giullizia Grillo, edella 
Luna Maria . Tanto più , che non poti lafciare Giuda di conofeere il delitto , che commet- 
teva io accettare tali fuggeflioni , quapdo che fi trovava nel giorno dell’ abbondanza, e del- 
lagrazia, tenendo prefente il Sole del fuò Divin Maellro, che l' illuminava; conformean» 
CO nella notte della tentazione, teneva la Luna Maria, la quale l’influiva ciò, che gli con- 
veniva per liberarli dal veleno del Serpente; ma comechi fuggiva dalla Luce, e fidava in 
preda alle tenebre; perciò correva dietro aJ precipìzio *' onde fi lanciò egli ftclTo a chiede, 
rea Maria Santillima ilMiniflerio, che pretendeva , lafciaodo il timore, edilQmulando 
la fua ingordigia fottoco|ore di virtù; talchèavvicinatofele, le dille, chela pctizionedi 
Pietro, e di Giovanni fuoi Fratelli, la quale a fuo nome le avevano propollo, eracoode* 
iìderiodi fcrvir lei, e'I fuo Figliuolo con ogni diligenza; perche non tutti affifievano a 
queflocon l’applicazione, con la quale conveniva , che perciò la fupplica va glie rotte- 
pelle dalfuoMaellro. 

icpj. La granSignoradel Moodocongranmanfuetudineglirifppfe^ : confiderà bene, 
Carillimo, ciò che domandi, eJcLmìnafc è retta l’ intenzione, con la quale lo defideri ; 
ed avverti, feti conviene avere appetenza di quello, chetucti li tuoi Fratelli temono; e 
non raccetteriano, fe non farebbonocofiretti dall’ ubbidienza del luroMadlrOi, e Signo- 
re. Eglitiama più, chetu tellciro, esa fenza inganno.ciò, -che ti conviene: lafciati al- 
la fua laniillima volontà, emuta intento, eprocura adunare il teforo dell’ umiltà , edel- 
la povertà: follevatidadovcr'i caduto, che io ti porgerò la m^no, ed il mio Figliuolo 
ufcratcco la fua amcrofamìrericordia. Chi non averebbono fatto rendere quelle dolciffi- 
me parole, ed efficaciffime ragioni udite dalla bieca di tanto Divinà-,„ 9 dàmab:lc creatura, 
I come Maria Santiffima ; ma non li piegò , ue molle pu-itoqu:! fiero, e duminti.iocuo- 
I re; anzi fi fdegnò interiormente, e fi diede per o.Tifo d tlh Divina Signora ; perchegliof- 
I feriva il rimedio del fuo mortai fallo; poiché all' impeto sfrcii. co di ambizione, edingor- 
; dìgia nella concupifcibile , l’é molto coiuKUurale un lubito irritar l’irafcìbile contrachi 
I gl' impedifce l’oggetto, chcccrca ; talché i fani coafcgii vengono Rimati da un talepcg 
• V 1 ai-ira- 
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aggravi; con che la maofuetiirima , ed amabile Colomba dUQmulò per allora con Giuda! 

c non pafsò più oltre per la di lui oftinaaione . 

1094. Particofi da Maria Santiffima , non quiecavali Giuda per la Tua avarizia; efpo» 
eliatou del pudore, e vergogna naturale, (come anco della Fede interiore^ G rifolfe di ab' 
boccarGcoU’ifteffoSignore, cfuoDivin MaeGro, eSalvatore. E velliu la Tua furia con 
pelle di pecorella, comeGno pretendente, G accoGòaSua Divina MaeGà, e glidiffe^: 
MaeOro, iodeGderofarela voftra volontà, efervirviconeGerpirpenGcro, e E^poficario 
delle elemoGne, che riceviamo, procureròdifpenfare con ordine, eragione, ed a voftra 
volontà il tutto, meglio di quello, che Gnora Gè fatto. Quefte, ed altre parole dille il Go- 
to Ipocrita alf^uoDio, e Maeftro; commettendo in quello enormi peccati, e molti in6e> 
me in una volta ; poiché in primo luogo mentiva, avendo un’altra intenzione feconda, 
ed occulta: oltre a quello Gnogeva quello, che non era; poiché eftendoambiziofo di ono- 
re, qual non meriuva ; cercava pure elTere conofciuto per altro di quello, ch'era, quan- 
do che fuggiva diefterciò, chedeGderava eGer riputato. Mormorò ancora de' Tuoi Fratel- 
li, perifcreditarli , con lodar sé ftefto; poiché tutte quefte fono ftrade molto battute pec 
gliambizioG. Quellopoi, ch’épiùda ponderarG, che perdette la fede ìnfufa, la quale 
aveva, nel pretender d'ingannare Grillo fuocelefle Maeftro, con la Gnta ipocriGa, che 
palesò al di fuori; perché fe allora avefte creduto con fodezza, che Grillo era veramente^ 
Dio, come vero Uomo , non averebbe potuto far giudicio di poter ingannarlo; poiché 
come Dio conofcendo il più (a) occulto de' cuori, gnera ancora manifello quanto egli tra* 
mava : oltreché fenza dubbio aveva faputo, checome Uomo ancor in elio erano tutti li 
tcfori della Sapienza, e Scienza infufa , ebeatiGca; cccslfetuttoaveGe avvertito, e cre- 
duto, che lo poteva conofcere il Signore , come in fatti loconofceva, fenzadubbiofireb* 
be defiftito dalla frodolenta fuarichiefta. Hortuttoquefto non credette punto Giuda; tal- 
ché agli altri peccaci a ggiunfe ancora quello dell' ereua . 

109;. Siadempi inquefto disleale Difcepolo(alettera)ciò, che dopo diftel’Apoftolo, 
cioè quei, (h) che bramano eftere ricchi , vengono a cadere nella tentazione , e s’intrica, 
noneilacci del Demonio, ed indeGderj inutili, evani, li quali precipitano gli uomini 
alla rovina, ed eterna morte ; perché l’avarizia é radice di tutti limali, e mdti per fe- 
guicare la di lei traccia errarono nella Fede , e s'introduGero in molti dolori . Tuttoquefto 
accadde aU’avido, eperGdoApoftolo, la di cui avarizia cantopiù fu vile, e riprenGbile, 
quantoera più vivo, ed ammirabile l'efempio dell'alu povertà, che aveva prefentein^ 
Crifto noftro Signore, enellafua Madre Santiflìma, ed intatto l'Apoftohto, dove folo 
vi erano alcune moderate elemoGne. Peròs’imaginòil mal Difcepolo, che con li miraco- 
li grandi del fuo Maeftro, e colla moltitudine di quei, chelo feguiriano, e G radunarla- 
noconeffo, fi a verebbono dovuto aumentar le elemoGne, ed offerte, nelle quali poteffe 
mettere le mani. E comeché quefto non gli veniva conceduto fecondo ai fuoi deftderj; per- 
ciò Gcruciava insé ftefto, conforme in fatti poi lo manifeftò nell’occaGone della (r) Mad- 
dalena, quando fparfe il preziofo unguento fui Gapo del S-Ivatore; dove l'avidità di far- 
fi introito del prezzo di quello, lofecetaftatore (d) del valore di detto unguento; dicen- 
do, che valeva piùdi trecentodanari , li quali defrodatì veni vano ai poveri , a* quali po- 
tevanodiftribuirG. Quefto però lo diceva ; perchègli doleva il non averli potuto imbor- 
fare persé; poiché dei poveri non apparteneva a lui, nè mai tenevane penGero alcuno; 
anzi fi fdegnava affai con la Madre iftefta della Mifericordia; perché faceva tante elemofi- 
ne, col roedeGmoSignoreancora ; perché non accettava , erieeveva quanto veniva offer- 
to; acciò tutto cafeafte poi in poter fuo; cogli Apoftoli, e Difeepoli, GmìlmenteG fde- 
gnava; perché nondomandavanocofa alcuna, talché teneva naufea, edichiaravaG per 
offefo : ondealcunimcfi prima della morte del Salvatore G deviava molte volte, e per 
qualchetempo, dagli altri Apoftoli, allontanandoG da loro, e dal Signore; perché Io 
tormenuva la loro compagnia ; talché folamente tornava da loro per prendere le elemoG- 

nc. 
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Rt, chepoceva» Ed ìd quelle ufcite fu, che gli pofe il Oemooio nel cuore, chedeltuctci 
la finiflc col Tuo Maeflro ; con darlo in potere ai Giudei , li quali cercavano prenderlo ,,con-- 
forme finalmente poi lo pofe in effetto. 

io$>6. Ma per ritornare alla rifpofta, chediedeilMaeftro della vita, quando Giuda gli 
domandò l'ufficio di Difpenfierot acciocché in quello fuccelTo fi manifeltalTe , quanti oc.> 
culti, e formidabili fono li giudici dell’Altiffimo; deve avvertirli, che defiderava il Sai* 
vatordelMondoallontanarlodal pericolo, checonofceva afconderfi nella di luipetizio* 
ne; perilchi in effa veniva a cercar quelloavidoApoflolo la fua final rovina; non volen* 
do però attribuir la petizione fattagli ad inganno, gli rifpofe Sua Divina Maellà , condir- 
gli : Sai, 0 Giuda ciò, chedefideri, e domandi.’ Non vogli effcre contro di te tanto cru- 
dele, che tu iflefib cerchi , e follecjti il veleno, eie armi, li quali ti polTono cagionar U 
morte. Replicò Giuda : lo, Maeflro , dcfidero fervirvi , impiegando le mie forze in bene- 
ficio della voflra Congregazione, e perquefla via lo farò meglio, cheperalcun'altra,lic- 
comemileofferifcofenzache mancarò. Con quella pertinacia di Giuda in amare; anzi 
con Mnn affettau anfietà, dopo tante ripulfe cercare il pericolo , giullificò Dio la fua.« 
paufa, in laCciarlo entrare, e perire in effo; permettendogli l’ufficio. Poiché fece refi- 
flenza alla Luce, c s’induri contro di ella, e mollrandofegli l’acqua , e ’l fuoco; (4)lavi- 
n, e la morte, allargò la mano, cdeleflelafua rovina , reflandogiuflificatalaGiuftizia, 
cdeCaltatalaMifericordiadeirAltiffimo, chetante voice andò ad invitarli, per entrare lo 
porte deidi luicuore, da dovrei lodifcacciò, e diede luogo al Demonio. Altre cofe dirò 
apprtlTo circa r infelice efegrazione di Giuda , a difinganno de’ mortali , per non dilungar- 
mi più in quello Capitolo, appartenendo ciò ad altro luogo deirifloria, dove accadde^. 
Chi degli uomini foggeui a peccare , non temerà con gran paura , vedendo un :alcro della 
fua illelTa natura , che nella Scuoia dì Grillo , e della fui Santiffima Madre , allevato col 
latte della di lui Dottrina, «Miracoli, in cosi breve tempo, paffalfe dallo flato di Apodo- 

10 Santo, nel quale faceva miracoli, emaraviglie, comeglialtri,adunaltrollacodiper- 
verfo , anzi diDcmonio? « che di manfueca pecorella , fitornafie io lupo omicidiale , e 
fanguinario? Per peccaci veniali incominciò Giuda, e da effi pafsò ai gravi , egravifOmi, 
e piùorreodi. Tantoché fi diede in poter del Demonio, il quale già tenendo fotpetto, che 
CridonollroSigoorefuireDio; fcaricòPira, chegli portava contro di quello infeliceDi- 
jfcepolo, fegrc^atodal di lui piccolo Gregge. Se dunque adeflbé il medelìmo; anzi mag- 
giore il furor di Lucifero , dopocheafuo mal grado, conobbe Grillo già per vero Dio, e 
Redentore, che potrà fperare l’anima, che fida in potere a cosi fiero, e crudele nemico , 

11 quale con tanta anfia brama U nollra eterna danoazionet 

• ' Dottrina della Regina del Cielo Maria Santi/Jlmai 

fop 7 . T^Igliuola mia, tutto quello; c’hai fcritto in quello Capitolo, é un avvifo dei 
JO più importanti, per tutti coloro , che vivono in carne mortale, econ perico- 
lo di perdere il Bene Eterno; perchè in follccitareriocerceffione delle mie preghiere, 
clemenza; ed in temere con (é)difcrezioiu ì giudici dell’Altiffimo, fi riduce il vero mezo 
efficace della fai vazione, e l’ a vanzarfi nel premio . V ogiio perciò , che di nuovo tu fa ppìa, 
qualmente tra li Sagramenti Divini, che il mio Figliuolo Santiffimo rivelò alfuo, e mio 
AmatoGiovanni nella nottedclla Cena; uno fu, che quello amorel’aveva acquìflato 
per queir affetto, ch’egli mi portava.* c che Giuda era caduto, per aver difprezzato la 
pietà, che ioglimollrai: cdallorarEvangeiilla conobbe fegretigrandidiquei,chelaDL 
yina Ékllra mi comunicò , ed operò meco, ed inquanto mi aveva di efercitare nella Paffios 
iie, travagliare, epatire: egli comandò il Signore, ebeaveffe fpeciale cura dime. Ca- 
riffima, la purità dell’Anima , che di te voglio, ha da effer più , che d'Angelo; efetiap- 
parecchi per confeguirla , otterrai ancora di effer mia Figliuola Cariffima , come Gìovan. 
ni, eSpofamoltoamau, ed accarezzau del mio Figliuolo , e Signore. Quello efempio 

da 
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éa una parte, e la rovina di Giuda dall'altra, ti ferviranno fempre di (limolo, ediae< ‘ 
cortezza; acoiocchi tu gradifca il mio amore, e procuri qoello , che lenza meriurlo ti 

manifcHo* > . ' 

1098* Voglio ancora, cheintendi un altro legrcto incognito al Mondo, edè,cheuno 
dei peccati più brutti, ed abborriti dal Signore è, che Sano poco (limati li Giudi, ed Ami. 
cT della Chiefa, ed inifpecialeiofleda; percbi fui eletta per Madre di edo, eper rimedio 
univerfaledi tutti. 'Talchi fe il non (a) amare li nemici, òdilprezzarli, i nntoodiofoal 
Signore , ed a' Santi del Cielo ; come foffrira , che fi faccia quedo con li Tuoi Amici carifB- 
mi, ne'qualihapodolifuoi(6)mede(ìmiocchj, ed amore; quedo confeglio importa pili 
di quello, che puoi conofcere nella vita mortale : ed i uno dei fegni di riprovazione, T 
abborrirci Giudi. Schiva dunque quedo pericolo, e non (r) giudicare alcuno, e molto 
menocoloro, che ti riprendono, edinfegnano. Non t'inclinare a cofa terrena, emolto 
meno agli uffici di governo, doveil fenfitivo, ed umano tira quelli, che folo attendono 
a quedo, ofTufca l'intelletto, ed ofcura la ragione. E di neduno averai invidia circa T 
onore, chefegli preda, òdi altre cofetranfitorie, edapparenti, ni abb; appetenza, nè 
domandial Signore altra cofa fuor del fuo amore , ed amicizia fanta; perche la creatura 
è piena d'inclinazioni moltocicche; e fequede non le trattiene, fuole venire a delìderare, 
cd a domandare quello, c'ha da edere la fua rovina . Equalche vdca loconcedeil Signore, 
per gadigo di quelli , ed altri peccati, e per fuoi occulti giudic;, come fuccedette a Giu- 
da; ed in quedi beni temporali , che tanto alcuni bramano, ricevono il premio di qualche 
buona opera, che forfè hanno fatto. Da quedo intenderai (fe'l confideri^ l'inganno di 
molti amatori del Mondo, li quali fì giudicano per felici, efortunati, quando tutto quel- 
lo, che dedderano, l'ottengonoa foddisfazione delle loro terrene inclinazioni ; poiché al- 
lora queda è la maggiore infelicità; perché non gli reda, che ricever poi di premio eterno, 
come ai Giudi, li quali difprezzano il Mondo, edioelloglifuccedonoavverfìta, ed il Si- 
gnore talvolta niega li loro defiderj in cofe temporali per allontanarli, e deviarli dal peri- 
colo, Acciocché tu dunque non inciampi, ti ammonifco, e comando, che giammai riab- 
bi ad inclinare , ed a vere appetenza di cofa temporale . A llontana la tua volontà dal tutto • 
Confervala libera , cdcura. Prcfervala dalla ferviti! , efcbiavitudine, che (ìeguedalfuo 
pefo, edalla (ua inclinazione . Non abbi tu da voler più di quello, che farà di volontà 
dell'Altiinmo , che Sua Divina Macdà ha cura di quelli , che fi lafciano (d) alla fua Di* 
viua Providenza. 

. V , • « 

C A P I T O L O VI. 

Si trasfigura Criflo Tlpflro Signore nel Taborre , alla prefenut iella fua Madre Sautifjìma : 
s' lucaminano affieme da Caldea in Gerufalemme per awicinarfi alla Taijionc : e 
quello, che fuf cedette in Befania coU'Vnguento della Maddalena, 

lOpp.'C Rano trafeorO più di due anni , eroezo,dal principio della Predicazione , ema^ 
Ci raviglie pubbliche del nodro Redentore, eMaedroGesù; eli avvicinava già il 
tempo dedinato dall' eterna Sapienza . di ritornareal Padre , permezo della fua Paffionc, 
cMorte, econ ella lafcinrloddisfatta la Giudizia Divina , eredentoii Genere Umano; e 
perché tutte ledi lui opere erano ordinate alla nodra falute, ed iufegnamento, epienedi 
Divina Sapienza ; perciò volle Sua Divina Maeflà prevenire alcuni de' fuoi Apodoli , per 
lofcandalo, (e)checonla fua morteavevano da patire; con manifeda rii primagloriofo 
nelcorpo palfibile, il quale avevano da vedere dopoi'dagcllato, ecrocih'ffo; accioìnnan- 
zi lo vedeffero trasfigurato, econ la gloria, che sfigurato con le pene. Queda promeffa 
aveva fatm poco prima alla prefenza di tutti; benché non (f) per tutti; mapcralcuni,lìc- 
come lo riferifcel'EvangelidaS. Matteo . A tal fine dunque delle un Monte molto alto , 

che ! 
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che fu ilTaborre iqmezodelU GaUlca, edue leghe diftantc da Nazaretto, e vcrfoi'O-’ 
ricntc ; (alito gU alla piu alca cìmà 6ì effo , con tre Apoftoli , cioè Pietro , e li due Fratel- 
li Giacomo, cGiovanni, fi trasfigurò al la loro prefenza, conforme lo raccontano li tre 
Pvangclirti • &(u^h^atteo, S. Ad^arco , e S. fri Luca, li <]uali dicono, che oltre dei ere 
Apoftoli; fi ritrovarono ahcoi^refcnti li due Profeti, Mosè, ed Elia, e qucfti parlava- 
noconGesù, circaladi luipaiuonc. Stando poi trasfigurato, veoneunavoce dal Cido , 
a nome deir Eterno Padre, laqualedille ; Quefto è il mio Figliuolo molto amato , incui 
io mi fono compiaciuto,- ki avete da afcoltarc. 

iioo. Non dicono gli Evangclifti, che fi ritrovaffe Maria Santilfiraa alla maraviglia 
della Trasfigurazione, nemmeno lo negano; perchè quefto non apparteneva ai fuo in- 
tento, nè conveniva manifcftare negli Evangeli l’occulto Miracolo, con che fi fece. Ù 
intelligenza però, chemi fiè'data, per fcnvere quella ifioriaè, che la Divina Signora 
I nell’ iftclfo tempo, nel quale alcuni Angeli andarono per portire Mosè, ed Elia, da dove 
(lavano, fu portata ancor efia , per ma no de’ fuoi Angeli Santi al Monte Taborrej acciò 
I vcdciJetr3sfiguratoiiruoFiglmoloSantiiri.no, comefenza dubbio lo vide; benché non 
fulTc ncccllario per mezo di tal vifionc fi conforufic nella Fede la Madre Santiffima , come 
fu bifogno per gli Apoftoli; perchè in ella fi ritrovava la Fede già confermata, ed invinci- 
bile; ma ebbe il Signore molti fini in quella maraviglia della Trasfigurazione;, e nella fua 

Madre Saniiliima concorrevano altre ragioni particolari , per non celebrare Grillo noftrò 
Redentore tanto gran Mifterio fenza la di lei prefenza ; poiché quello , che negli Apoftoli 
era grazia, nella Regina, e Madre era quali dovuto, come a Compagna , e Coajutru 
ce di elio nelle opere della Redenzione, dovcndoclJcr tale inlìno alla Croce: oltreché con- 
veniva confortarla con quefto favore per li tormenti, che la di lei Anima Santiffima ave- 
va da patire. Di più, avendo dà rcftarc per Macftra delia Chiefa Santa , era conveniente, 
che fude Hata teftimonio di villa in quello Mifterio tanto principale; nè era bene, eh: le 
cclalle il fiio Figliuolo Santiffimo quello , che cosi facilmente le poteva manifeftare*, quan- 
do che.le faceva notorie tutte le operazioni ancora interne della fua Anima Santiffima.^. 
Kè ramoredei Figliuolo verfo la Divina Madre era di qualità tale, che potclTe negarle 
quefto favorcj<quando giammai lafciò di farl^/ic uno di quelli, che manifffiavano di 
amarla coqtencriffimo affetto, òperlagran Regina erano ui eccellenza, edignità. Per 
quefte ragioni, eiuoltealtrc , le quali non è neeelfario riferire adeflb, mifi èmanifeftato, 
che Maria Santiffima aiUdette alla Trasfigurazione del luo Figliuolo Santiffimo, e Re- 
dentor noftrò. 

noi. E non folo vide trasfigurata , e gloriofa l’ Umanità di Crifto noftro Signore ; ma 
perii tempo, nel quale duròqucfto Mifterio, vide ancora Maria Santiffima la Divinità in- 
tuitivamente, e con chiarezza; perche il beneficio con lei, non aveva da edere, ficcome 
con gli altri Apoftoli, ma eoo maggior abbondanza, e pienezza; talché eziandio nclla_, 
iDcdclima vifionc della gloria del corpo, chea tutti fu maniferta , vi fraraezò gran diffe- 
renza tra la Divina Signora, e gli Apoftoli; non folo perchèelfi al principio, cioèquan- 
do fi ritirò Grillo noftro Signore ad orare, fta vano dormendo, efonnacchiofi, come dice 
I S. Luca ; in.i a neon , perche con la voce del Ciclo furono forprefi da gran timore j talché 
(d) caddero colla faccia in terra, e cosi rimafero, finche il medefimo Signore a loro parlò, e - 
glialzò, ficcome lo racconta (<r;S. Matteo; però la Divina Madre flette al tutto immobi- 
le; perche oltre di clIcreaUucfatta a tanti, e cosi grandi benefici, fi ritrovava di più al- 
lora piena dì nuove qiwlità , illuminazione, e fortezza, Icquali la difponeva no per vede- 
re la Divinità; cosi ben potete rimirare attentamente la gloria del Corpo trasfigurato , 

1 fenza patire il timore, e 1 difetto degli Apoftoli per la parte fenfitiva. E benché altre vol- 
I te aveva veduto la Bcatuliina Madre il Corpo del fuo Figliuolo Santiffimo trasfigurato, co- 
1 mefovra fi ciifcnto; tuttavia inqutfta occafionc fuconaltrenuovccircoftanzc,cdi mag- 
I giormara.'i.ilia , e con intelligenze, e favori più particolari; e tali furono anco gli effet- 
i ti , che cagionò nella di lei Anima purUhma quefta vifionc,dalla quale ufci tutta rinnovata, 

infiam- 
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infisramau» tdeificata; ulchi mentre vide in carne mortale, giammai perdette le fpecie 
di quella vifione, ch'ebbe della Umanità gloriola di Chilo nollro Signore: e febene le^' 
fervi di gran confolazìone nella lontananza di fuo Figliuolo SantilTimo, per quel tempo, 
nel quale non le le rinnovava la di lui Imaginc gloriola con altri beneiicj,li quali nella Ter» 
za Parte diremo} nulladimeno le fu cagione, che fentide più le vergogne , le quali cglipa- 
tiva nella fua Paffione, avendolo veduto Signore della Gloria ; il che al vivo femprelele 
rapprefentava . 

1102. Gliedetti, che cagionò nella fua Anima SantilQma quella vilione di Chilo tutto 
glortofo , nonlì podonofpiegare, nè conofeere da ponderazione umana. E ciò non loia 
in vedere con tanto fplendore quella fodanza , che aveva prefo il Verbo dal di lei medeGmo 
Sangue, e poruta nel fuo Verginal Ventre, ed alimentata al fuo petto; ma ancora in 
udirla voce del Padre, il quale riconofeeva per Figliuolo colui, che anco egli medeGmo 
naturalmente generava, elodava per Maellroagli Uomini: penetrava eda tutti quelli 
Millerj, eli ponderava, egradiva, lodando degnamente TOonipotente, con far nuovi 
Canticicongli Angeli Sa ntifuoiCudodi, celebrando quel giorno tanto fedivo per l' Ani* 
ma fua, e per l'Umanità del fuo Figliuolo Santilfimo. Non mi trattengo ìndichiararej 
altre cofe di quedoMidero, ed iacheconGdette la TrasGgurazione del Sagratìdi>noCor* 
podiGesù* mdafapere, che la fua («) faccia rifplendette come il Sole, e le fue vedi erano 
più bianche, che la neve; e che quella gloria rifultò nel Corpo da quella , la quale fempre 
aveva il Salvatore nell'Anima fua divinizata, egloriofa; perchè il Miracolo, che Gfece 
neirincarnard, con fofpenderG gli edetti glorioG, che dovevano rifultare nel Corpo , cd 
in edo perfidere ; quedocefsò per allora nella TrasGgurazione; talché partecipò il Sagra* 
tidìmo Corpo per quel tempo della gloria dell'Anima fua Santiffima. Quedofu lo fplen- 
dore , echiarezza, che videro quei, che vi affideteero, e fubito poi padata la vilìone , 
ritornòacontinuard il medeGmo Miracolo , con fofpenderG di nuovo gli edetti dell' Ani- 
ma gloriofa} ccomechè eda dava fempre beatiGcata; perciò fu anco maraviglia, che il 
Corpo ricevede di padaggio quello , che per ordine comune doveva edere perpetuo in edo, 
conforme tale era nell'Anima. 

1105. Celebrata la TrasGgurazione, fii redituita laBeatìlfima Madre alla fua Cafain 
Nazareito, ed il fuo Figliuolo Santiilìmófcefe dal Monte, e fubito venne dove ellaGri* 
trovava per prendere congedo dalla fua Patria, e'I cammino per Gerufalemme, dov&a 
aveva da patire nella prima Pafqua, che farebbe l'ultima per Sua Divina Madia. Palfari 
non molti giorni ufci da Nazaretto, accompagnata dalla fua Madre Santilfima, dagli 
Apodoli, eDifcepqli, cheaveva, eda altre Sante Donne; ed andò feorrcndo, ecain- 
minando per mezo di Galilea, eSamaria, Gnchè arrivò a Giudea, eGerufalemme. Scri- 
ve quedo viaggio l’EvangelidaS. Luca dicendo, che il Signore fermò, cioè ferenòlafua 
(fr) faccia per andare a Gerufalemme; perchè queda partenza fu con allegro afpetto, e 
fervorofodedderiodi giungere a patire, e con volontà propria , cd efficace di oGérirGalla 
morte per il Genere Umano; perchè egli (leilo cosi voleva, e non aveva da farpiù ritor- 
noaGalilca, dove tantemaraviglieaveva operato. Con queda difpoGzione all' ufcire,che 
fece da Nazaretto, confefsò l'Eterno Padre per Signor del Cielo, e della Terra; egli 
-diedegrazie inquanto Uomo; perchè in quella cafa , eluugo aveva ricevutola forma_i, 
ed edere umano, che per rimedio degli Uomini offeriva alla PalGone, ed alla Morte, la 
quale àndava a ricevere. B fra le altre parole, che dille Crido Signor nodro in quella ora- 
zione, laqualeiononpoflrofpicgarconlemìe, furono quede, clic Geg nono.. 

1104. Eterno mio Padre, peradempire la vodra ubbidienza, vado con allegrezza, e 
buona volontà a foddisfare la vodra Giudizia , e patire Guoamorrre, (c) per riconciliare 
con voi tutti li figliuoli di Adamo, e pagar il debito de' loro peccati; e con ciò aprirgli le 
porte del Cielo, le quali gli furono ferrate. Vado a cercare quelli, fdl che G perdettero , 
abborrendomi,e Gbannodariparare con la forza del mio Amore. Vado» cercare, ecoo- 
gre- I 

il) A/ 4 «ì. 17. Vti/. 1. lL\i ua -aa IO. I 

ìd) Ì4M. jy. *,r/. io> • 1 


'igilizod by Cj 


i 



PARTE II. LIBRO VI. CAP. VI. 171 

gregire(«) gli fmarrict della Cala di Giacobbe, e folle va re quei, che danno oppreffi dall£ 
follecicudioi, ed arricchire li poveri, rinfrefcare li fitibondi, abbattere li fuperbi, ed 
efalure gli umili. Voglio vincere rinfemo, ed ingrandire il trionfodella vodra gloria 
contro di Lucifero, (b)edeivizj, ch’eifeminò nel Mondo. Voglio inalborar lo Stendar- 
do della Croce , rotto del quale hanno da (r) militare li virtuofi, e tutti quei, chelofegui- 
ranno^ Voglio (d)faziare il mio cuore avido degli opprobrj, e vergogne, lequali negli 
occhi voflri fono tanto (limabili. Voglio umiliarmi (e) (ino a ricevere la morte per mano 
de' miei nemici ; acciò li nodri amici, ed eletti llano onorati , e confolati nelle loro tri- 
bulazioni , e fiano fublimati con eminenti , e copioO premi > quando a mio efempio faran- 
no umili nel patirli. O Croce defiderata, quando mi accoglierai nelle tue braccia ? Oca- 
riopprobri, e dolorofe vergogne , quando mi condurrete alla morte, (f])perlafciarlafu- 
perata nella mìa carne , che in tutto fempre fu incolpabile? dolori, vergogne, ignomi- 
nie, flagelli, fpine, paflìone, morte, venite, venite tutte a me, che vi cerco; lafciate 
ritrovarvi fubito da chi veramente vi ama, e conofee il vodro prezzo . Se il Mondo vi ab- 
borrifee; io vi amorfe egli per ignoranza vi difprezza, io , il quale fono la Verità, e la 
Sapienza, videlìdero; perché vi amo. Venite dunque a me, che come Uomo vi riceve- 
rò, ecomcDiovero, vi darò l’onore; che vi tolfe il peccato, él'Autordi eflb. Venit» 
ame, e non defrodate li miei delii; poiché febenefla io onnipotente ;fe perciò non vi avvi- 
cinate, già ve ne dono licenza, che pofliate impiegare nella mia Umanità tutte le vodrn 
forze. Aflteuratevi, che non farete da meributute, néabborrite, come praticate con li 
mortali. Si dia già bando all* inganno, e fafeinazione menzognera dei figliuoli di Ada- 
mo, li quali fervendo fg) alla vanità, e menzogna, giudicano per infelici li poveri , af- 
flitti, efvergognatideì Mondo; che fevedeflero chi éfuo vero Dio, Creatore, Maedro, 
cPadre, patire opprobrj, vergogne, flagelli, ignominie, nudità , tormenti , e morte 
diCroce, già ceflarebbe l'errore, ed averiano per onore il feguire il fuo medeflmo Dio 
Crocififlb . 

1 105. Quede fono alcune delle parole,delle quali mi li è dato intelligenza , che formava 
nel fuo cuore il Maedro della vita, e nodro Salvatore ; c l'effetto, e le opere manìfedaro- 
noioeglio ciò, che non arrivano a fpiegare le mie parole, per accreditare li travagli della 
Falfiooe, Croce, eMortediGesii, egliaffettidiamore, con liquali li cercò , e pati ; e 
tutuvia noi figliuoli della terra (iamo di cuor (b)pefaate, cnonlafciamo la vanità; dan- 
do pendenteinnanzi agli occhi nodri rideflà verità, c talché fempre cilafeiamo ti- 
rar dalla fuperbia, ci offendei’ umiltà, cirubba il dilettevole, e giudichiamo abborrevole 
ciò, che é penofo. O errore degno di pianto ! travagliar puoco , affaticarfi foverchiar 
mente , per non tollerare una piccola moledia ; rifol veru dolidamente a patire una ignomi- 
nia, e confusone eterna, per non foffrirne una minima, e leggiera, ò per non privarli di 
nnonorvano, edapparente { chi potrà dire f fe ha fanogiudicio, ^ chequedoéamar sé 
deffo) quando che cosi facendo, offende sé dello piò, che un fuo mortai nemico, il qua- 
lel’abborrifle, come verrebbe ad abborrir sémedelìmo in quello, che opera indifpiaci- 
mentodi Dio? £ fe per nemico riputiamocolui che ciadula,ed accarezza edernamente, fa- 
pendo, chefottomano ci trama un tradimento; e pazzo farebbe colui, che ciò conofeen- 
do, vi fi dalle in potere per quel breve accarezzamento, e diletto. Se dunque quedoè ve- 
rità, come io fatti é tale, che cola diremo del fenno de' morali, feguaci del Mondo r chi 
glie l’ha fitto perdere, chigliha tolto l’ufo della ragione? O quanto grande é iinume- 
ro degli dolidil 

iicxS. Sola Maria SantilSnia , comelmaginevìvadeldio Unigenito, tra lifigliuolidi 
Adanaoficonformòcon la dilui volontà, evita , fenzadiffonare un punto da tutte le Ope- 
re, e Dottrina di effo: ella& la prudentiffima, lafcientifica, eia pienezza della Sapien- 
za , che potè ricompenfare le mancanze delia nodra ignoranza, e dolidezza, ed acquidar- 
cila luce della veriu nel mezo delle nodre denfe tenebre. Accadde però nell* occanon&j, 
Mifi.CittàdiDio. Tomo HI. della 
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della quale nò difeorrendo, che la Divioa Signora nello fpecchio dell'Anima SancKOuiiJ 
del Tuo Figliuolo, alfuofolito, vide le azioni , ed affetti interni , eh’ egli operava ; eilen* 
doqueffoil maginerio , che lei riceveva per le f^ue opere .* onde, coafjrmaaddfi con Tuo 
Figliuolo Sintiliìmo, fece inllciDe orazione all' Eterno Padre, dicendo nel Tuo interno: 
Dio Altiflìmo, e Padre delle Miiericordie, confeffo il voffro effere infinito, edaiumira* 
bile, vi lodo, eglorifico eternamentei perchè in quello luogo , dopo di avermi arcata , 
la voffra benignità ingrandi il potere del (no braccio , fublimandomi ad eller Madre del vo. 
Uro UnìgenitoconTabbondanza del voffro fpirito, edelle antiche mifericordie, lequali 
in me vortra umile fchiava vi coinpiaceffe magnificare: edi piò lenza iomeritarlo, ilvo. 
Uro, e mio Unigenito nell’ Umanità , che ricevette dalla mia foffanza, fi degnò conceder* 
mi la Tua compagnia tanto defiderabile, per trenta tré anni, ne'quili l’ho goduto conle 
influenzedellafuagrazia, e magifferio della fua Dottrina , la quale ha illuminato il cuo* 
re della voffra Serva. OggiSignore, e Padre Eterno abbandono lamia Patria, per dover 
accompagnare il mio Figliuolo, e mioMaeffro, fecondo il voffro divino b:neplacito, e 
per dover alfiffergli al Sagrificio, il quale della fua vita, enell’ effere umano, che tiene, 
lì ha da offerire per il Genere Umano. Non vi édolore, (a) che polla uguagliarli al mio do* 
lore; poichcho da vedere (li) l’Agnello, che toglie li pecca ti del Mondo, dato inpotere 
aifanguinolentiLupi; colui, ch’èlmagine(r) viva, e figura della voffra (d) foffanza.,, 
generato^ ab sterno) intuttoavoiuguale, etalancofara per ruttai’ eternità ; ecolui,a 
cui diedi!’ eller umano nelle mie vifecre, oltre all’ effere, che da sè aveva, l'ho da vedere 
dato in potere agli opprobrj, e morte di Croce; e cancellata (e) con la bruttezza de’tor* 
menti la bellezza del fuo bel vifo , ch’è il lume degli occhj miei , e l’allegrezza degli An- 
geli. O fefulle pollibile, che ricevelfi io le pene, e dolori, che gli fovraffano, e mi fi 
concedeffe, che mi deffì io in potere alla morte, per confervarladi lui vita ! ricevetePa* 
dre Altiffimo il Sagrificio, checolmio Amato vi offerifee il mio dolorofo affetto; acciòfi 
facciala voffra Santiffima Volontà , ebcncpiacito, ò che frettolofi corrano li giorni, eie 
ore, acciò giunga la notte del mio dolore, ed amarezza : il giorno farà fortunato perilG^ 
nere Umano; ma notte di afflizione per il mio cuore, ottenebrato per la lontananza del 
Sole, chel’illuminava. O figliuoli di Adamo ingannati, e dimenticati di voi medefimi! 
rifvegliatevi già da così grave fonno,,e conofeete il pefo delle voffre offefe nell’ effetto , che 
fecero nel voffro medefimo Dio, e Creatore : rimiratele nel mio deliquio, dolore, ed 
amarezza. Finite già una volta di ponderare da duvero li danni della colpa. 

1107. Non pollo iomanifeffare, come farebbe dovere, tutteleopere, econcetti, che 
la gran Signora del Mondo fece io quella ultima licenza di Nazaretto, le petizioni, ed ora- 
zioni all' Eterno Padre, icolloquj dolciflimi , edolorofi, ch’ebbe col fuo Figliuolo San- 
tilTirao, la grandezzadella fua amarezza, ed i meriti incomparabili, cheacquiftò; per* 
chètrà l'Amorfanto, e naturale di Madre vera , concuidefiderava la vitadiGesù,efcaa* 
farlo dai tormenti, cheaveva da patire, e tra la conformità, che aveva colla di lui Divi- 
na Volontà , e dell’ Eterno Padre; veniva tra palla to il fuo purilfimo cuore didolorc, e dal 
coltello penetrante, che leprofetizò (f) Simeone : onde con quella afffizione diceva al 
fuo Santilfimo Figliuolo, paroledigranpefo, epienedifapienza; ma molto dolci, edo- 
lorofe, in quanto non poteva liberarlo dalla Palfione, nemmeno ottenerdi morirein elTa, 
accompagnandolo. Inqueffe pene trapafsòfenza comparazione ruttili Martiri, che fo- 
no (lati, efaranno finoalfinedcl Mondo. Con quella difpofizione , ed affetti celati agli 
Uomini profeguirono il Re del Cielo, e della Terra colla Regina, quello viaggio daNa- 
zaretto a Gerufalemme per Galilea, dove non ritornò piò in vita mortale il Salvator del 
Mondo. E comeché fe gli abbreviava il tempo di travagliare per la falute degli Uomini; 
perciò furono maggiori le maraviglie, che fece in quelli ultimi mefi, prima dcllafuaPaf- 
fionc, e Morte, che raccontano li Sagri Evangeliffi dalla partenza di Galilea inlìno al 
giorno, nel quale entrò trionfante in Gerufalemme, conforme fi dira appreffo, e fino al- 
lora , 
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!ora, dopò celebratala Feflività dei Tabernacoli icorCe il Salvatore» e s’impiegò perla 
Giudea, afpettando l'ora, e tempo determinato» nel quale fi aveva da offerire per Sagri» 
fido, quando, e come egli fielfo determinato aveva. 

1108. L'accompagnòinquefioviaggiodicontinuo la fui Madre Santifiima, tolto aU 
cun puocofpazio di tempo, nel quale alle volte gli occorreva fepararfi per attendere a divcr* 
fe opere in beneficio delle Anime; ed in quello (interim; rclla va S. Giovanni , a/fiflendola» 
erervendola,edairorainpoiollervòilSagro£vangeli(lagraa Mifferj dalla Puriliima Ver» 
gine, e Madre, e fu illufirato con alciffìma Luce per intenderli . Tra le altre maraviglie, che 
operava la prudcntilfima» e potentiffìma Regina, le più corpicue» e di maggior pregio 
dicarità, erano quelle, chefacevain incaminar li fu ai affetti, e petizioni alia giullifica» 
2Ìone delle anime .* onde tanto il Tuo Figliuolo Santilfimo, quanto effa ancora fecema^» 
giori beneficiagli Uomini, riducendone molti alla llrada d:llavita» guarendo Infermi » 
vifitando poveri, afflitti, bifognofi, ed abbandonati , aiutandoli, Itando vicini alla^ 
morte, e fervendoli perse ffeffa , e maggiormente ai difprezzati» piagati, ed addolora- 
ti. E di tutto ciò era tdlimonio l’Amato Difcepolo, che aveva carico di fervirla; maco» 
mechè la forza deH'Amore era crefeiuta tanto in Maria Puriffima verfo del Tuo Figliuolo, 
e Dio Eterno; e lo riguardava già vicino a doverli fcparare dalla Tua prefenza ; per dover 
ritornarfene al Padre; perciò veniva a patir la Beatiffima Madre voli molto frequenti di 
cuore, e defider; di vederlo; talché arrivava a fentiralcune volte gran deliqui amoroiì in 
allontanarli dalla fua prefenza, ò quando fi prolongava qualche puoco il di lui ritorno: 
onde il Signore, checomeDio, e Figliuolo mirava quello, cheaccadeva nella fua Ama n- 
tilTima Madre, fi obbligava da quello, e la veniva a cornTponderecon reciproca fedeltà , 
proponendo nel Tuo fegreto quelle parole d^la Cantica, le quali letteralmente fi verifica- 
rono ; (tf) ferini il mio cuore. Sorella mia, mi hai ferito con uno de’ tuoi occhj ! perchè 
comeferito, e vinto dal di lei amore, fi portava fubito alla Aia prefenza. Eperquantomi 
fi édatoa conofeere, non poteva Grillo nollro Signore, inquanto Uomo viver lontano 
dalla prefenza di fua Madre, fe dava luogo alla forza deiraffetto, checomea Madre>, 
dalla quale tanto era amato, le portava; talché naturalmente la veniva ad allegerir d' 
ogni pena , ed a confolarla colla fua villa, e prefenza, e la bellezza di quell'Anima pu- 
rilfimadi fua Madre lo ricreava, e gli rendeva foa vi li travagli, epenalità,chepativa; per- 
chè la rimira va come frutto fuo unico, efingolar fra tutti gii altri : eia dolcilfima villa..* 

' della dileiPerfona era di gran follievo per le pene fenlìbili di Sua Divina Maellà, che co- 
me Uomofoffriva. 

1109. Continuava il nollro Salvatoreje Aie maraviglie nella Giudea, dove quelli giorni 
tra gli altri Aiccedette la rifurrezione di (b) Lazaro in Betania , e venne chiamato dalle due 
Sorelle, Marta , e Maria; c perché fi ritrovava molto vicino a Gerufalemme , fi divulgò 
fubito in eHa il Miracolo; ed i Pontefici, e Parifei irritati per quella maraviglia, fecero 
(r)il Concilio, dove decretarono la morte del Salvatore, e che fe alcuno aveffe notizia di 
lui, lo manifellaffe; perchédopo della rifurrezione di lazaro fi ritirò Sua Divina Mae* 
Aà nella (d) Citta di Efrem , finché giungefie la feflività della PafquadeirAgnello , laqua- 
Icfovraflava. Quandogiàfupoi il tempo di celebrarla con la fua morte; fi dichiaròchia- 
ramente colli dodici A pofloli, e dille ad elfi foli, cheavvertiflero, che già falivano a Ge- 
rufalemme, dove il Figliuolo deir Uomo, ch’era egli medelìmo, farebbe dato(e) in po- 
tere ai Prcncipi de’ Sacerdoti, e Scribi, c farebbe prefo, flagellato, efvergognato, fino 

j a morircrocefillo. Frattanto Ila vano i Sacerdoti con follccitudine, domandando, fe fali- 
I va Gesù a celebrarla Pafqua. E fei giorni (/) prima fi conferì egli un’altra volta a Betania, 

I dove aveva rifufeitato Lazaro, ed era flato albergato dalle due di lui Sorelle, ed ivi fu 
I fatta una molto lauta Cena per Sua Divina Macflà , e per Maria Santilfima IVladre , e pec 
^ tutti quelli, che l’accompagnavano alla Solennità della Pafqua, fra’ quali vifuancoc 
I Lazaro, il quale pochi giorni prima era flato rifufeitato. 

; ina 

' ' (a) C4»r. 4. v.9> tb) 11. V. 17. <c) U) «• H> ^c) 
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Ilio. RitrovandoficoricacoilSali'atordelMondo in quello Convito > conforme al có^ 
fiume de’Giudci; entròMana Maddalena piena di Luce Divina, e di alci, e nobililQmt 
penfieri, e coll' ardencìflinio amore, cheaCrillo fuo Divino Maellro portava, gli unfe^ 
( 4 )i piedi , e fparfc fovra di e(D, e del di lui Capo un val'odi Alabaliro pienudi odorofiliimOf 
e preziofo licore ccmpollo di nardi ,edi altre cole aroma ciche ; ed alciugò i piedi con i Tuoi 
capelli nel modo, che un’altra vcltaravevafattoallaCafadelFarireo al principio della_> 
fua converlione , come racconta!». Luca: (li) e benché quella feconda unzione della Mad- 
dalena narrino glialtritre Evangelilli con qualche differenza; non ho però incefo nella Di- 
vina Luce, che fulfeduealcrc fuor della prima unzione, ne due Donne; ma una fola la_* 
Maddalena, mofla da Spinto Divino, c dairinfitmmato Amore, che portava a Crillo 
noflro Salvatore . Della fragranza di quelli Unguenti lì riempi cucca la Cafa; perchè fu- 
rono in quantità, emoltopreziofì: eia liberale, cfcrvorofaFenicencefece inpezziilva- 
foperifpargerlo fenza fcarfezza inolfequiodel fuo Maellro. L'ingordo però Apoflolo 
Giuda, chedeGderava averli in potere per venderli, e cavarne il prezzo, (r) incominciò 
a mormorare di quella unzione milleriofa, ed a commoyere alcuni altri degli Apolloli, 
col pretefto del la povertà, e carica verfo ipoveri , a* quali diceva , chefegli veniva defro* 
dau quella clcmolina , fpendendoG inutilmente, e con prodigalità cofa dt tanto valore.- ; 
quando che il tutto era difpolizione Divina , ed egli ipocrita, avaro, ed incooGderato . 

liti. Il Maellro della verità, e della vita feusò la Maddalena, la quale Giuda veniva., 
colla mormorazione a riprendere di prodiga, epocoaccoru : ondcilSigooredilTealui, 
ed a tutti gli altri, chenon(d)ledalIeromolellia,* poiché quell' azione non era oziofa , e 
fenza giulla cagione; talché per quefto non G perdeva l' elemoGna per li poveri , a’quali 
femprc pocriano farlo fe volelfero ; perché ne troverianodi elfi ogni giorno , colla fua Per* 
fona; ;»rò non fi poteva far fempre quell’ olTequio, ilqualefe gli faceva in memoria della 
fua fcpoltura, anticipatamente da quella generofa Penitente, ed infervorau dallo fpirito 
del Cielo, teflificando nella milleriofa unzione, che già il Signore s'accinge va a patire-» 
perii Genere Umano , e che la fua morte, efepoltura erano molto vicine : ma niente di 
quello intefe il perfida Oifcepolo; anzi fi(degnòfuriofamentecontra Sua Divina Maeflà, 
per aver giuftificata l'azione di Maddalena. Vedendo Lucifero ni difpoGzione inquel de- 
pravato cuore, lofaettò con nuovidardi d’ingordigia, fdegno, e mortai odio contra 1* 
Autoredella vita ; eda allora propofemachinargli la morte, ed all’ arrivo, che farebbe in 
Gerufalemme,dar contezza a'rarifeidiulfuccefloperifcreditarlocongrandesfaciatap.ine 
appòdielfi, come in effetto l’adempì ; perché nafcollameatefe ne andò da loro, eglidif- 
fe, qualmente il fuo Maellro infegna va nuove Leggi contrarie a quelle di Mose , e degli 
Imperadori, e eh' era amico di conviti di gente vile, e profana; e multi di mala vita accet- 
tava, così Uomini, come Donne, e li conduceva in fua compagnia: e ciòegliglielodice- 
va ; acciocché vedelfero di rimediargli prima di fuccedere qualche rovina, alla quale poi 
non potefiero riparare; ecomcchéli Farifei fi ritrovavano nel medefimopenfiero, effendo 
elfi, edancoGiuda ifiigatidal PrencipedelleTenebre, ricevettero l'awifo, dal quale poi 
ne fegui il concerto della vendizione, ch’elio fecediCrìGo nollro Salvatore. 

Itti. Tutti li penfieri di Giuda erano palefi non folamente al DivinMaefiro; naa an- 
cora alla di lui Madre Santilfima: e '1 Signore non parlò parola alcuna ellernamente a Giu- 
da; ma non celiava di parlargli intcriormente, comePadre amorofo, con inviar fance-> 
infpirazioni all’ ollinato cuore di efio; anzi la Madre della Clemenza ancora vi aggiunfe 
nuove efortazioni, e diligenze per trattenere il già precipitato Apoft.lo; talché quel 
nottedopoil Convito, cbefuilSabatoprìmadellaDomenicadellePalme,lochiamó,e gli 
parlò in difparte , econdolcifiime, ed efficaci parole, ecopiofe lagrime gli propofe il fuo 
formidabile pericolo, perfuadendolo mutalle intento; e fe pur teoelle fdegnoconira il fuo 
MacAro, preodefie contro di efia la vendetu, la quale per eller pura Creatura, ilfuo fal- 
lo veniva ad elfer minor male, quando che ilfuo Maellro era vero Dio.- eperfaziar à* in- 
gordigia di queir avaro cuore ,gli prelentò alcune cofe, le quali a queftofineaveva ricevuto 

dalle 
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dalle mani della Maddalena . Ma neSuna di queSe diiìgenze furono valevoli con l'animò 
indurito di Giuda ; nemmeno cosi vive 9 e dolci parole ammollir potettero quel cuore pià 
duro, che un Diamante: anzi al contrario; poiché non fapendo, che rirpoodere , eia- 
cendogli forza le parole della prudentiffima Regina , s* infuriò maggiormente , e tacque , 
mollraadofioffcro; ma non per quello ebbe vergogna di prenderli quanto gli fu datodalla 
Signora del Mondo ; perché era ugualmente avido, e perfido. Con quello lo lafciò Maria 
Sancilfima, efe ne andò dal fuo Figliuolo, cMaellro, e piena di amarezza, e lagrime lì 
buttò a ‘ Tuoi piedi , e gli parlò con parole prudentillìme ; ma molto dolorofe , e di compaf' 
fione; però ancor di qualche fenfibile foUievo per il fuo amato Figliuolo, Ihnteché efi^ 
fcorgette nella di lui UmauitàSantifiima alcune triHezze cagionate dalle medefime ragio- 
ni, conforme manifellò il Salvatore poi agli Apolloli, dicendo, che li ritrovava (a) melU 
TAnima fualinoalla morte. Tutte quellepene però erano per li peccati ancor di tutti gli 
Uomini, li quali dovevano cavar poco irutto dalla fua Painone, e Morte, comeap- 
prelfo fi dirà • 

Dottrina della Regina del Cielo Maria SantiJJimai 

z 1 1^. 'C Igliuola mia , giacché nel decqrfo della mia vita , che Sai fcrivendo , giornalmen- 
te vai più intendendo, e dichiarando ramoreardentillimo, col quale il mio Si- 
gnore, etuoSpofo, ed io con lui, abbracciammo il cammino della Croce, edelpatire; e 
che quello folo eleggemmo nella vita mortale; perciò farà di ragione, che come ricevi quella 
Scienza , ed io ti replico tal Dottrina , cosi procedi tu in imitarla . Poiché quello deoito in- 
cominciò in te dal giorno, nel quale egli ti eleflie perSpofa, e Tempre fi va aumentando, e 
non ti puoi difobbligare di abbracciare, ed amateli travagli con affetto tale, che per te la 
maggior pena Ila il non patirli. Rinnova dunque ogni giorno quello defiderio nel tuo cuo- 
re; perche ti voglio molto fa via io quella Scienza, la quale non conc^fee, (ù)erabborrifce 
il Mondo : però avverti Umilmente, che non vuole Dio afifli^er la Creatura, foloperaf- 
figgerla; ma per farla capace , e degna de* benefici, ede'te^i, che per tal mezo le tiene 
preparati, .li quali fono lovra ogni penfiero umano; ed in fede di quella verità per pegno 
della promeila , fi volle trasfigurare nel Taborre alla prefenza mia , e di alcuni Oifcepoli ; 
e nell’ orazione, h quale ivif.ee al Padre, e quella io fola la conobbi, edintefi, effendofi 
umiliata la di lui Um inità Santiffima , confefiandolo per vero Dio , infinito nelle perfezio<^ 
ni , ed aitiibuti ( ficcome lo faceva Tempre, quando voleva fare qualche petizione ) lo Tup- 
plicò, che tutti li corpi mortali, cheper amqrfuofi affiiggeffero , ò travagliafferoafua 
imitazione nella nuova Legge di Grazia , participalTero tutti colloroa Tuo tempo della glo- 
ria del diluì medclìmo corpo; e per goder di ella nel grado, che a ciafeheduno gli corrif- 
pondeffe, rifulcitailero col medelìmo corpo nell* ultimo giorno del Mondo, e delfina! 
Giudizio, unendoli colle loro proprieanime. £ perché TEterno Padre concedette quella 
domanda; perciò volle egli , che fi conferma He come contratto fra Dio, egli Uomini per 
mezudella gloria, la quale ricevette il Corpodcl loro Maellro, e Salvatore; equafipcr 
caparra fi mofiralfe la poifelfiane, la quale egli flelTone teneva, e domandava per li Tuoi 
imitatori. Di tanto pefo, come quello, é il momentaneo (c) tra vaglio, che prendono lì 
mortali nel privarli de' vili, e terreni diletti; enei mortificare la Tua carne, patendo per 
Grillo mio Figliuolo, eSignore. 

li 14. Per li meriti infiniti, eh* egli interpofe in quella domanda, viene ad effere coro-' 
Dadi giuUizia per U creatura quella gloria , la quale le Tpetta , come fd) membro del Capo 
Grillo, che la meritò. Ma quella unione de’ membri col capo ha da eifere per mezo della 
grazia, edella imitazione nel patire, alchecorrifponde il premio. Dal che devi cavare, 
che Te il pacirequaluoque travaglio corporale ha la Tua corona; quanto maggiore farà il 
patire, {offrire, e perdonare le ingiurie; anzi per elfi prellar benefici , ficcome noi lo fa- 
cemmo con Giuda; quale non folamente non cacciò il Signore dall' Apollolato , né fi mollrò 

fde- 
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{degnato conlùi{ ma T arpeteò fino alfine, nel quale per Tua malizia sMmpofiibilitòper 
il bene, dandoli in potere al £)emonio. Nella vita mortale procede il Signore con pafii 
molto lenti alla vendetu; madopodiefia ricompenfa la tardanza con la fé verità del galli- 
go; onde le Dio tollera, ed afpetca tanto, quanto doveria Tofirire un vile verme con un al- 
tro, eh’ è dell' illelTa natura , e condizione f con quella verità , e col zelo della carità del 
tuo Signore , e Spofo, hai da regolare la tua pazienza , la tua fofierenza , e ’l peofiero della 
falute delle Anime. Non ti dico in quello , c’ hai da folfrire quello , eh’ é contra l’ onore di 
Dio; perchè ciò non farebbe elTer vera zelatrice del bene de’ tuoi Proliimi ; ma che ami la 
fattura, ed opera del Signore , edabborrifehi il peccato; tolleri, e dilfimuli ciò, che aC- 
petta a te, e travagli, acciò tutti fifalvino, in quanto farà poÉbile. Non diffidare fu> 
cito quando non ifeorgi il frutto; anzi offerirci all' Eterno Padre li meriti del mio Pigliuo- 
loSantilfimo, la mia interceffione, e quella degli Angeli , eSantit poiché elTendo («) Dio 
Carità , e li Beati (landò in Sua Divina Maella ; perciò vengono ad efercicare la Canta eoa 
quelli , li quali ancor fi trovano in via per la Patria del Paradifo • 

CAPITOLO VII. 

V occulto Sacramento , che precedette al Trionfo di Criflo in Gerufalemmet 
e come ei vi entrò i e fu ricevuto dalli di lei 
^Abitatori . 

Iti;. ''T^Ra le opere di Dio , che fi chiamano( ad extra } perchè le fece fuori di sé fieffo; 

X la maggiore fu il prendere carne umana , epatite, e morire per rimedio degli 
Uomini. Quello Sagramento non lo poteva capire la Sapienza Umana, fé l’illelfo Auto- 
re non l’aveffe rivelato per canti argomenti, e tellimonj : contuttociò a molti Savj , fe- 
condo la (6) carne, fi rende difficile il credere il proprio beneficio, erimedio. Altri poi, 
benché l’hanno creduto ; quello però non lo fanno colle debite condizioni , e verità , nelle 
qualifucceffe. Altrifche iono li Cattolici ) credono , confclTano , e cooofeonoquefio Sa- 
gramento in quel grado di Lume, il quale di elio tiene la Sanca Chiefa. In quella Fede ef- 
plicica delli Miller) rivelati , confefiìamo implicitamente ancora quelli , che io sè racchiu- 
dono , e non è (lato necelTario manifellarli al Mondo ; o perchè non ve n'è precifo bifogno, 
o perchè riferva Dio per tempo opportuno , operi’ ultimo giorno, quando fi rivelerà n- 
Bo(r)tuctili cuorialla prefenza del giullo Giudice. L’ intento del Signore nel comandar- 
mi, che io fcriveffi quella Illoriaf conforme altre volte hodecto, ed anco ho incefo)eil 
manifefiarealcuni di quelli Sagramenti fenza opinioni, nè congetture umane; ecosìne 
ho fcricti molti di quei, che mi fi fono dichiarati, e conofeo, che rellano molti più, edi 
grande ammirazione , e venerazione ; per li quali voglic^revenire la pietà , e la Fede Cat- 
tolica de’ Fedeli; poiché a chi farà cale non gli parerà difficile l'accefiorio) quandoché^ 
confeffa con Fede Divina il principale delle Verità Cattoliche, fovra delle quali fi fonda tut- 
to quello, che ho fcritco , e farò per feri vere nel rellaate di quello difcorfo, fpccialmente 
della Paffione del nollro Redentore . 

1 1 1(5. 11 Sabato , nel quale accadde Funzione della Maddalena in Betania ,* terminata.» 
la Cena , ficcome fi dille nel Capitolo pafiato, fi ritirò il nollro Divin Macllro , dove gli era 
fiato preparato : e la fua Madre Sanciffima in lafciar , che fece Giuda , il quale flava nella 
fuaoflinazione, feneanJòalla prefenza del fuo Figliuolo Amantiffimo per accompagnar- 
lo, come Coleva, nell’orazione, edeferciz;, eh’ ei faceva. E ritrovandoli già Sua Divi- 
na Maellà vicino all’ ingreffo del maggior conflitto della fua carriera, alla quale, com^ 
dice Davide ;(d)aveva dato principio con lo fcenderedal più fublime del Cielo; dovendogli 
far ivi ritorno , fu perato il Demonio , e’I Peccato, e la Morte; come ubbidieiiciffimo Fi- 
gliuolo , incaminandofi volontariamente alla Paflìone, ed alla Croce, lì offerì di nuovo 
ali' Eterno Padre prollrato in terra , con la fua faccia fui luolo , io confefsò per Signore^ 

del 
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del tutto, elodollo, facendo una orazione con profonda umiltà, e total raflegnazione; 
nella quale accettava le vergogne della fua Paffionc, le pene, ignominie, e la mone di 
Croce per la gloria del medefimo Signore , e per la Redenzione di tutto il Genere Umano , 
Stava io quello la fua Beatiflìma Madre ritiratane! fortunato Oratorio al lato del Aio Fi> 
gliuolo diletto , e Signore; e l'accompagnava nella orazione, che entrambi , cioè il Fi» 
gliuolo , e la Madre facevano con lagrime dall' intimo delle loro Anime SantilTime . 

1117. In quella taleoccalìonc, prima della meza notte, apparve l'Eterno Padre in for.' 
ma umana vifibìle con lo Spirito Santo, ed una moltitudine di Angeli innumerabili , che 
alfiiìe vano al Milierio • Ed il Padre accettò il Sagrificio di CriAo Tuo Santilfimo Figliuolo , 
confentendo, che in luili efeguilleil rigore della Lua GiuAizia per perdonare al Mondo. 
Subito poi parlando il medeAmo Padre Eterno con la Beati Aìma Madre, le diffe : Maria 
Figliuola, eSpofanoAra, voglio, che di nuovo mi oAcrifehi il tuo Figliuolo : acciò mi 
fia fagrificato; giacché ancor 10 io confegno a Ila morte per la Redenzione Umana. RiA 
pofe l'umile, e candida Colomba. Qu'iAa, Signore, la polvere, e la cenere, indegna, 
che il voAro Unigenito, eRedentordelMondofiamio. Però refa alla voAra ineffabile^ 
benignità, in quanto gli diede forma umana nelle mie vifeere, ipve l'offerifco, emioffe- 
rifcoancoriocon lui al voAro Divin beneplacito. lovifupplico Signore, e PadreEterno 
mi riceviate, acciocché io patifea infìeme col voAro, e mio Figliuolo. Accettò ancorai* 
Eterno Padre l' oblazione di Maria Santi Alma , come grato Sagrificio , ed alzando dal fuo» 

10 il Figliuolo, elaMadre, diAe : queAoé il frutto della terra benedetto, chedefideraU 
mia volontà. Subito follevò il Verbo Umanato al Trono della MaeAà Sua, nel quale Aa> 
va, e l'Eterno Padre lo pofe alla fua de Ara con l’ iAeffa preminenza , edautorità, ch’egli 
aveva . 

1118. ReAò Maria Santiffima nel fuo luogo dove Aava; ma trasformata, ed elevata^ 
tutta in ammirabile giubilo, efplendore; e vedendo il fuo Unigenito , chefedeva allade» 
Ara del fuo Eterno Padre, pronunciò, e diffe quelle prime parole del Salmo decimonono , 
nel quale miAeriofamente aveva profetizato Davide queAo Sagramento nafeoAo; cioè 
DiAe il Signore, al mio Signore ; Aedi alla mia de Ara: Sovra queAe parole (quafi com- 
mentandole ) fece la Divina Regina un Cantico mi Aeriofo in lode dell* Eterno Padre ,e del 
Verbo Umanato. E ceffandoeffa di parlare, profeguì il Padre tutto il reAante del Salmo, 
comeché efeguiva, ed operava col fuo immutabile Decreto tutto quello , chepqteogono 
lemiAeriofe, e profonde parole fino alfine del Salmo inclufive. Molto difficile è per me 
ridurre a' miei fearfi termini l’intelligenza, c’ho di così fublime MiAerio; madirò qual- 
che cofa , come il Signore me lo concederà ; acciocché in qualche parte s* intenda così oc- 
culm Sagramento, e maraviglia dell' Onnipotente; equello, chea Maria Santil&ma, ed 
agli Spiriti Sovrani, li quali a AìAevano, manifeAò in ciò il Padre Eterno. 

1 1 19. Seguitò , e diffe : Infinché io ponga li tuoi nemici per fcabcllo de’ tuoi piedi ; per-' 
ché avendoti (a) umiliato per mia volontà eterna, hai meritato Tefaltazipne, la quale ci 
dono fovra tutte le Creature, e che nella natura umana, chericeveAi, regni alla mia de- 
Ara perfempiternadurazione, la quale conforme non può venir meno; così pereffa tutta 
metta io i cuoi nemici fotto li cuoi piedi, e dominio, come loro Dio, e Riparatore degli 
Uomini; acciocché gl’ ilìelA, li quali non ti ubbidirono, nè ricevettero , Appiano , che 

11 cuoi piedi, cioè la tua Umanità, Aa già follevata, ed ingrandita. E prima che fi efeguif. 
ca, egiungaalfuo fine il decreto della Redenzione Umana, voglio, che vedano li miei 
Cortigiani quello, che dopo conofeer anno li Demoni, c gli Uomini, cioè che ci dono la 
pofieSone della mia deAra, nel medefimo tempo , chetufet umiliato alla morte ignomi- 
niofa della Croce ; e che le ci confegno a’ tormenti, edalla difpofizionedellaloromalizia; 
cioè per mia gloria, e beneplacito; ed acciocché e(Q dopo pieni di confufione fianopoAi 
lotto de’ cuoi piedi. 

A tal fine invierà il Signore la verga della tua virtù da Sion, che abbia da dominare inJ 
inezo de’ tuoi nemici; perchè io, come Dio Onnipotente, e che (ù) fono quelchefono, 

vera. 
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vera , e realmente invierò, e governerò la verga , e lo fcettro della tua virtù invincibile, in 
maniera tale, che non folo dopo, che averai trionfato della morte con la Redenzione Uma- 
na già efeguica , ti riconofcano per Riparatore, Guida, Capo, e Signore del tutto; mz 
ancor da adello voglio, che oggi prima del giorno del patire la morte, onenghi mirabil- 
mente il trionfo, quando gli Uomini trattano la tua rovina, e ti difprezzano. Voglio 
che trionfi della loro perfidia, c della iliefla morte; e che nella forza della tua virtù Sano 
collretciad onorarti liberamente, eticonfeifino, edadorino, dandoti culto, e venerazio- 
ne: e che i Demoni fianofuperati, econfufi dalla verga della tua virtù: eiProfeti,eGiu- 
Ài, che ti afpettano nel Limbo, riconofcanopcrmezode miei Angeli quella maraviglio- 
{aefaltazione, che degnamente hai meriuto nella mia accettazione, etKoeplacito. 

Tcco (là il principio nel giorno della tua virtù , negli fplendori de' Santi ti generai prima 
del mattinodella mia fecondità. 

£ nel giorno di quella virtù, epoffanza, che hai per trionfar de' tuoi nemici, hoioid 
te, e teco, come principio, dal quale procedi per eterna generazione dal mio fecondo 
intelletto, prima che il mattino della Grazia , col quale decretammo manifellarci allc^ 
Creature, fuiTeformato, e ne’ fplendori , che goderanno! Santi quando faranno beaùfi. 
cati con la noflra gloria. Ed ancora llà teco il tuo principi), inquanto Uomo , e folli ge. 
aerato nel giorno della tua virtù; perchè daH'illante, nel quale ricevelli reflere umano 
per la generazione temporale di tua Madre, ottenelli le opere del merito, che adeffo llà 
teco, e tifa degno della gloria, ed onore, che hanno da coronare la tua virtù in quello 
giorno , ed in quello della mia Eternità . 

Giurò il Signore , e nonglidifpiacerà : tu Tei per Tempre Sacerdote, fecondorordtnedi 
Melchifedecb. lo che fono il Signore, efonoOnnpotente , per adempire ciò , chepro- 
metto, ho determinato con lodezza, come d'immuubile giuramento, che tu fuffi il fom- 
ino Sacerdote della nuova Chiefa, e Legge dell' Evanpeliu, fecondo l’antico ordine del 
Sacerdote (d)Melchifedech; perchè farai il vero Sacerd te, che offerirai il Pane, eil Vi- 
no, che figurò l’oblazione di detto Melchifedecb: e non mi pentirò di quello DecrctOf 
perchè quella oblazione farà pura , ed accettabile, efig. lido di lode per me in eterno. 

11 Signorealla tua delira fracallera i Regi n.lgiorn. d.lli fua ira. Per le opere della tua 
Umanità ; la di cui delira è la Divinità con lei unita , e nella di cui virtù l’ hai da operare , e 
con lo (Iromento della tua Umanità fracallerò io, che fono un iHeffo Dio teco, la tiran- 
nia, epoffanza, che hanno mollratoi Rettori, (ù) e Prencipid.-lle Tenebre, e del Mondo 
tanto Angeli Apollati, ^anto Uomini, in non adorarti, riconofeertì , e fervirti come 
loro Dio, Superiore, e Capo. Quell^allìgoefegui) una volta, quando non ti riconobbe 
Lucifero, efuoi feguaci , che fu perelu il giorno della mia ira , e dopo giungerà ancor 
quello, chel'adempiròcongli Uomini, li qualinontiaveranno ricevuto, ekguicatola 
tua Santa Legge, 'l utti li fracafferò, edumiliaròcolmiogiunnfdegiio. 

Giudicherà le nazioni, riempirà le rovine , e nella terra fraca fiera le telledi molti . Giu- 
flificata la tua caufa contra lutti li Figliuoli di Adamo , che non lì approfitteranno della» 
Mifericordia , che ufi con elfi,' redenti graziofa mente dal peccato, e dall' eterna morie , 
il medelimo Signore, chefonoio, giudicherà io equità, e giufiizia tutte le Nazioni; efe- 

S arando li Giudi, ed Eletti dalli peccatori,! reprobi, riempiràil vacuo delle rovine, che 
ifeiarono gli Angeli Apollati, che nonconfervaroooladiluigrazia , e domicilio. Con 
quedo romperà nella Terra la teda de’ fuperbi , che faranno molti per la loro depravata , ed 
odinata volontà. 

Dal corrente beverà nel cammino ; perciò folleverà il Capo r l’efalterà il medelimo Si- 
gnore, e Dio delle vendette; e per giudicare la Terra, e dare la fua retribuzione a’ fuper- 
Si, s’innalzerà; e comefe beveffe il torrente del fuo fdegno , imbeverà ancora li fuoi (c) 
dralinelfanguede’fuoi nemici, e conia fpadadel fuo cadigo li confonderà nella drada , 
perla quale pretendevanoarrivare, e conieguire la fua felicità; cosi folleverà il tuocapo, 
e r cfalterà fovra li tuoi nemici difubbidienti alla tua Legge , infedeli alla tua Verità , e Dot • 

trina. 
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trina. B tutto qucQo Tara cola piìich: giuftificatai avendo tu prima bevuto il torrente dC' 
gli opprobr), ed ignoniinie, infino alia morte di Croce, nel tempo cheoperaClUa loro Re- 
dcnaionc. 

iixo. Quelle intelligenze , e molte altre altiffime, ed occulte ebbe .Maria Sa ntillima, e 

f liAngeli, che ivialfiuerono, delle parole milleriofedi quefloSalmo, che pronunciò 1* 
terno Padre; benchèalcune parlano in terza Perfona; malediceva per la Tua propria , 
edel Verbo Umanato. Tuctiquelìi MiDerjfiridducevano principalmente a due punti; 1' 
uno alle minacele, che contengono contea li peccatori , infedeli, e mali Criftiani ; per. 
che o non ammettono il Redentor del Mondo, onon oflervano la Tua Divina Legge. L* 
altro comprende le promeffe , che l'Eterno Padre lece al Tuo Figliuolo Umanato di glorifi* 
care il di lui Santo Nome contea, e fovea li Tuoi nemici; e come per pegno, arra,efegoo 
di quella cfaltazìone univerfale di CriAo, dopo la fua Afcenlìone, e maggiormente nel 
Giudiziofinale, ordinò il Padre, chericevefieneiringreffodiGerufalemmequeirappliu- 
fo, egloria, che gli diedero gli abitatori di eJa il giorno feguente alla notte, ocllaquale 
accadde quefta vifione tanto mifteriofa; e terminata poi, Tubito difparve il Padre, e lo 
SpiritoSanto, egli Angeli, li quali maravigliati alfillerono a quefto occulto Sagramen. 
to. Crifto Redentor no Aro, e la fua Beatiffima Madre refiaronoin divini colloqui tutto il 
rimanente di quella fclicifiìma notte. 

liti. Arrivato poi il giorno, il quale fu quello, che corrifponde alla Domenica dell' 
Olive, ufei Sua Divina Maeftà con li fuoi Difcepoli per Gerufalemme, afiiAendolo molti 
Angeli, che lo lodavano; per vederlo tantoinfervoratod'amoreverfogli Uomini, efol- 
lecito della loro lalute eterna . £J avendo camminato due leghe poco piò, òmeno, arri, 
vato aBeffagi inviòdueDifcepoliallacafadi un Uomo ricco, che fi ritrovava ivi vicino, 
econformel'aveva eglidetto, glicondufierodue umili giumenti, di uno de' quali non fe 
neaveva fervitoancora Perfona alcuna , e '1 noflro Salvatore camminando verfo Gerufa- ' 
kmme, li Difcepoli accomodarono con le loro velli, emantellirAfinello, el'Afina; poi- 
ché di tutti due fi fervi il Signorcinqueftq trionfo, conforme alle Profezie d'ifaja, (a) e di 
(b) Zaccaria , le quali da molti fecoli prima l'avevano lafciate fcritte; acciò non potelTe- 
ronon faperlei Sacerdoti, e Sa v; della Legge. Tutti li quattro (r) Sagri Evangelilìi fcrif- 
feroancoraqueftomaravigliofotrionfodiCrifio, e raccontano quello, chefu vifibìle, e 
palefe agli occhi de'Circoilanti. Nel cammino poi li Difcepoli, econelTi tutto il Popolo, 
piccioli, egrandi acclamarono il Redentore per vero Melfia, Figliuolo di Davide, Sal- 
vatore del Mondo, eloroveroRe; dicendo alcuni ; Gloria fia nelle altezze, benedetto fia 
colui, cbevienecomeRenelnome delSignore; altridicevano : OjannafUii David. Sal- 
vaci Figliuolodi Davide, benedetto fia il Regno, che già è venuto dal nollro Padre Da- 
vide.* egliuni, eglialtrì tagliavano palme, eramidi Alberi infegnodi trionfo, edial- 
Jegrezza, ficndendole vedi loro in terra, per dove paflava il nuovo trioniator delle bat- 
taglie Grillo nollro Signore . 

iiir. Tutte quelle opere, e dimoArazioni di ammirazione, ediculto, chedavanogli 
Uomini al Verbo Divino Umanato, manifellavano il potere della di lui Divinità; poiché 
ciòfi fece io tal tempo , edoccafionc, quando! Sacerdoti , eparifei l'alpettavano , ecer- 
cavano per togliergli la viu neiriftefla Città; flantcchèfe non fufiero fiati mofii interior- 
nsentedalla virtù Divina dieffo, e dalli Miracoli, cheaveva operato, non farebbe fiato 
pofijbiie, che tanti Uomini infieme, molti de'quali erano Gentili, ed altri nemici con- 
tralui dichiarati, l' avellerò potuto acclamare per vero Re, Salvatore, e Melfia, edab- 
baflarfi a riverire un uomo povero , umile, e perfeguitato , e che non veniva con appa- 
ratodi arme, nèpotenza umana, nèinCarridi trionfo, néin Cavalli fuperbi, nécol- 
■no di ricchezze temporali; anzitutto manca vagli inapparenza ; talchèentravafovraun 
umile Giumento fpregievole al fallo, e vanità mondana ( tolto il dilui afpetto; perchè 
quefio era grave, fercno, e pieno di Maella ; corrifpondente alla dignità occulti ; )poi- 
Mifi. Città ^ Die. Tom. m. . - Y - . , ■ chè 
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chè tutto il rimanente eraoppoflo, e contea quello, al che il Mondo applaude, efefleg^ 
eia . E cosi era manifefta negli effetti la V irtìi Divina , che moveva con la Tua forza, e pof- 
lanza i cuori umani ; acciò fi proftraffero al loro Creatore , e Riparatore . 

I Iti. Però oltre alla commozione univerfale , che fi fece in Gerufalemme per mezo del> 
la Divina Luce, che inviò il Signore ne' cuori di tutti quei, cbericonobbero il nollco Sal- 
vatore, fi ftefe quello trionfo ancora in tutte le Creature; nlchò a molte, le qualierano 
capaci di ragione, le fu ancor notificato il Mifterio; acciò fi adempiffe quello, che il Pa- 
dre Burno aveva promeffo al Tuo Unigenito; ( come fovra fi è riièrito; ) perchè all’ entrar 
che fece Crifto noftro Salvatore in Gerufalemme , fufpedito TArcangelo S. Michele a dar 
notizia di quefio Mifierio a' Santi Padri , e Profeti del Limbo ; nlchè alfieme ebbero tutti 
una fpecial vifione di quell'eotrau del Signore, edi quanto ineffafuccedeva: eda quella 
caverna, nella quale fi ritrovavano, riconobbero, coufeffarono, ed adorarono Criffo 
noftro Maeflro , eSignore per vero Dio, eRedentor del Mondo; egli fecero nuovi Can- 
tictdilode, e gloria per r ammirabile trionfo, che teneva contrala morte, il peccato, e 
r Inferno. Sidilatòancorailpoter Divino io muovere li cuori di molti altri viventi intuc- 
toilMoodo; talcbiquelli, che avevano fede, ò almeno notizia di Crifto Signor noftro ; 
non folo nella Paleftina, efuoiconfioi; ma ancora nell* Egitto, ed in altri Regni, furono 
tutti eccitati, emoffi; acciò in quell' ora adora fiero io ifpirito il Redeotor del Mondo» 
con giubilo fpcciale de* loro cuori , il quale gli cagionò la vifita , ed influenza della Divina 
Luce, che a quello effetto ricevettero; benché non conobbero efpreflimente la caufa, nò 
il fine di quella commozione : contuttociònonfu invano per le loro Anime: perchè gli 
effetti della Luce, che ricevettero, li facilitò nel credere, ed operar bene : ed acciocché 
il trionfò della morte , che il noftro Salvatore acquifta va in quello fuccefio, fufie piò glorio- 
fo; ordinò!' Alti ftimo, che in quel giorno non avefie forza la morte contrala vita de’ mor- 
tali, e cosi non mori alcuno in quel giorno ,* benché naturalmente avellerò dovuto mori- 
re molti , fe non fuffero flati impediti dal poter Divino al fine già detto , cioòacciò in tutto 
fufie ammirabile il trionfo del Salvatore contra li nemici comuni . 

1114. Aqueftavittoria, che tenne Crifto contra la morte, fegui quella, ch’cbbecon- 
tra l'Inferno, equeftafupiu^oriqfa; Ixochépiò celata; perchè nel medefimo punto » 
nel quale incominciarono gli Domini ad invocare, ed acclamare Crifto noftro MaeRro per 
Salvatore , e Re, il qual veniva nel nome del Signore ; intefero li Demon; contro di sé il po- 
tere della di lui delira , il quale fubbifsò quanti di loro fe ne trovarono frulla terra , con pre- 
cipitarli fenza poter reliflcre alle profonde caverne dell' Inferno ; talché per quel tempo » 
nel quale Crifto profegul quello viaggio , finché fini la funzione , nefiun Demonio reftò fo- 
vra terra; ma tutti caddero al profondo con gran rabbia, e terrore. Ed allora fofpetta ro- 
llo, che il Meffia flava già nel Mondo, con maggior motivodi quello, che fino a quel pun- 
to avevano avuto , e fubito conferirono fra loro quello fofpetto , come fi dirà nei Ca pi tolo 
feguente- Continuò il Salvator del Mondo il fuo trionfo fino ad entrare in Gerufalemme t 
c gli Angeli Santi • che lo miravano, ed accompagnavano, canurono nuovi Innidi lo- 
de, c Divioità con ammirabile armonia : Entrato poi nella Citu eoa giubilo di tutti gli 
aÙutori; fmontò dall* umile Giumento, e dirizzò ifuoi belli , e gravi palli verfo il Teio. 
pio, dove con ammirazione di tutti occorfe quello , che rifenfeono (a) gli Evangelifti del- 
k maraviglie , che ivi operò. Buttando prima peròin terra le menle di quelli, che vende- 
vano, e compravano nel Tempio, zelando l'onore della cafa di fuo Padre, e cacciando 
fuori quelli, che la fàcevanocafa di negozi, efpclonca di ladri. Però neirifteflo punto* 
nel quale cefsò il trionfò , fofpcfe la delira del Signore l'infiufio, che dava ne' cuori di 
quegli abinnti di Gerufalemme; talché reftaodo i Giudi migliorali , e molti altri giuftifi- 
cati ; altri però ritornarono come prima allo flato del vizio , e de* mali abid , c«l cfetciz> 
impcrfttti; perché non fi approfiturono della Luce, c delle ifpirazioni, che gl' inviò 1 a 
difpofizione Divina ; in modo ale, che febene fufiero flati tanti , quali innumerabi- 
11 quelli , che acclamarono , e riconobbero Crifto noftro Signore ^r (b) Re di Go« 
rufa- 
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rofalanine ; tutu via poi in tanti non vi fu uno , chi lo albergale « ò rìceveffe inca* 
U Tua. 

itif. Si trattenne Sua Divina Maeflà nel Tempio, infegnando, e predicando ufino 
alla fera in confermarli nella venerazione, che fi doveva porure a quel luogo Santo , e Ca* 
fa (<; di orazione; nèconfenti, che gli portallero un vafo di acqua per bere; alchifenza 
ricevere quefio, né altro refrigerio ritornoflene quella fera a Beunia, da dove era venu* 
to , eae'giornifeguenti fino alla fua Paflìone andava , e ritornava da Beunia m Gerufa> 
lemme. La Divina Madre, e Signora Maria Santiffima reftò quel giorno del trionfo di 
Crino retirata fola in Befania; per vedere da ivi con una particolare vifione tutto quello, 
chefuccedeva neirammirabiletrionfodcl fuo Figliuolo, e Maellro. Vide ancor quello, 
che facevano gli Spiritisovrani nel Cielo, egli Uomini nella Terra, e quello, che avvenne 
a’ Demoni nell' Inferno; edi più come l’ Eterno Padre efeguiva, ed adempiva lepromefle 
(in tutte quelle naaraviglie, ) che prima aveva fatto al fuo Unigenito Unianato, dando- 
gli la pofieffionedeirimperio, e Domìnio fovra tutti li fuoi nemici : vide ancora quanto 
Ree il nofiro Salvatore in quefta occafione , e nel Tempio. lutefe di più quella voce del Pa- 
dre, che fcefe dal Cielo alla prefeoza de’ circoBanti; nfpondendo aCrillo nollro Salvato- 
re, dicendogli : (b) lo ti ho chiarificato , edi nuovo ti chiarificherò; dove diede ad in- 
tendere, che oltre la gloria, e trionfo, che il Padre aveva dato al Verbo Umanato in quel 
giorno, enei refiante, che fi ha riferito , lo chiarificarebbe, c fubliroarebbe infuturo, 
cioè dopo la di lui morte; perché cuttocìò comprendono le parole dell’ Eterno Padre; 
cosi l’intefe , e penetrò la fua Beatilfiuu Madre con ifj^cial giubilo del fuo purilQ^ 
mofpirito. 

Dettrin* iclU meieftma Regina, t Signora ì^flra Maria SantiJJìma. 

itió. 'CIgliuola mia , haigil qualche cofa ferino , e più hai conofeiuto de* reconditi Mi- 
fieri <itl trionfo del mio Figliuolo Santiffimo nel giorno , nel quale entrò in Ge- 
nifalemme, edituttociò, che precedette tal folennità; però molto più équello, checo- 
nofcerainelraedefimo Signore; perché nella vita mortale non può più inoltrarli il Viacore. 
Contuttociòvi fi racchiude ballante Dottrina per dilinganaarlì chiunque io quello, che fi 
èmanifeftato, col conofeer quanto (ri follevati fiano li giudici delSiguore, e quanto djf- 
ferìfcanoda’penlìerì degli Uomini. L’Altiflimo riguarda (d) il cuore delle creature,e l’ in- 
terno (e) dove lì vede la bellezza della Figliuola del Re, egli Uomini guardano all’ appa- 
rente, efenfibile. Per quefioA»li occhi della di lui Sapienza i giufii, ed eletti fono ap- 
prezzati, ed innalzati quando 11 umiliano, edannientano; e ifuperbi fono umiliati, ed 
abborriti, quando li follevano. Creila Scienza , Figliuola mia , é da pochi intefa; e per- 
ciò i figlinoli delle tenebre non tanno defiare, né cercare altro onore, né efaluzione^ 
fuor di quella , che dona il Mondo 1 e benché i Figliuoli della Chiefa Santa confeffino, e 
conofcbuio, che quella é vana, efenzafoftanza; e che non épiùdurabìle, cheilfiore , 
ed il fieno; contuctociò non praticano quella veritl. E comeché la propria cofeienza non 

S ii porge fedele telUmooianza delle virtù , e del lume della grazia ; perciò aftttanoilcre- 
itodagli Uomini, el’applaufo, e gloria, che gli può venire; benché tutto fia falfo, 
ingannevole, e pieno di menzogna; perché folo Dio è quello, che fenzaiimanno onora, 
ed innalza chi lo merita . 11 Mondo ordioariamentecamoia le forti , e dà i luoi onori a chi 
meno li menta , òachieonpiù fagacitàs ed ambizione li folleciu, e procura. 

tiz 7 . Allonunati Figliuola mu da quello inganno, enonFinclinarealguRodellélo- 
di degli Uomini, né vogli ricever le loro adulazioni, ecarcatze. Cerca dare aciafehedu- 
nadellecofeil nome, e1 prezzo, chemerita, chein quello procedono molto alla cieca i 
figliuoli del Secolo; poicMnefiuno de’ mortali può merinre l’onore, ed applaufo delie 
Creature, come il mio Figliuolo Santiffimo , e contuttociò quello, che gli diedero all* 
Y X ingref- 
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fngreiTo diGerufaleipme lolafciò^ e dirprcgiò j perche Tolo doveva fcnrhre per manìfeila* 
re il di lui potere Divino ; ed acciò dopo fuOe più ignomiDiofa la morte di effo i iofegoando 
inouefloagli Uomini , chegli onori vifibili del Mondo, nedunu li deve accettare per sè 
'(lem, (cura altro fine più alio, come della gloria , edefaltazioDedeU'AIiilfimo, alchefl 
devono ridurre i efucr di quello (eoo vani, inutili, e fenaa frutto, ò profitto alcuno; 
non ritrovandoli inefiila feliciu vera delle Creature capaci dell' eterna gloria, fijperchè ti 
vedoanfiofadirapercla ragione, perlaquale io non mi ritrovai prefentecolmiorigliuoK> 
Saotifiìmoìn quello trionfo, voglio rilìpondere al tuo deliderio, raccordandoti quello, 
che molte volte hai fcriitoinquellallloria, cioè della vinone, cheioaveva delle 0 ]Kre in- 
teriori del mio a ma to Figliuolo nello fpecchio purilfimo del Tuo interno . Con quella vifionc 
conolceva nella Tua volontà, quando, e perche li voleva allontanar da me : ondefubito 
polla a' Tuoi piedi lo fupplicava midichiaraflc la fua volontà, e guftoin quello doveva fk- 
rej eSua Divina Maella alcune volte mi comandava, e dichiarava con determinazione, e 
con efprcflb ordine; ed altre volte lo lafciava , e rimetteva alia mia elezione,* acciòlofa- 
celli coni' ufo folo della Divina Luce, ePrudenza, che mi aveva dato. Hor quello fecoa- 
do fece nell’ occalione , nella quale determ.nava entrare io Gerufalemme, trionfando de* 
fuoi nemici ; talché lafciò a mia dirpolizicne l' accompagnarlo , ò rellarmi in fictaoia i c4 
io gli ricercai licenza di non ritrovarmi prefente a quella opera mifieriofa, e lofupplicaì 
miportaffe dopofeco, quando ritornar doveva a patire, emorire; perché giudicai più 
accertato , c grato agli occhj Tuoi , ofierirmi a patire le ignominie, e dolori della fua PaC- 
fionc, che partecipar dell' onore vifibile, che gli davan gli Uomini, che a me, cornea 
Madre Tua, me ne toccava parte, ritrovandomi prefente, conofeendomi quelli, che lo 
benedivano, e lodavano. £ perché quello applaufo; oltre che da me non era appetibile: 
di più io conobbi, ehe l'ordinava il Signore per dimollrar la fua Oiviairà, e'I iùo potere 
infinito; nèconquello, nel quale io veniva a partecipare, nè con l'onore, chemiave* 
rebbono quei dato allora, li accrefeeva puntola gloria , che fe gli ^doveva , comeaSalva* 
torc unico del Genere Umano : perciò mi elelii il non andarvi, e perjgoder poi foladi 
quello Millerio, e perglorificare il SovranoSigaore nelle fue maraviglie, ebbi nel mio ri- 
tiro l' intelligenza , e vifione di tutto quello, c’hai ferino. Quello, Figliuola mia , farà 
per te dottrina, ed iofegna mento nella mia imitazione; fiegutdunque li miei .umilipalfi, 
ediverti il tuo affetto da ogni cofa terrena , follevaio alle altezze, con che verrai a (uggir 
dagli onori umani , egliabborrirai; cooofeendo conia Divina Luce, che fono (a) vanità 
di vanità, cdaffiizione di fpirito. 

CAPITOLO Vili. 

Si congregano li Demoni neW Inferno per conferir fra loro, circa il Trionfo riportato da Crìfio 
Salvator noflro in Gerajalemme , e cto che rifuUò daqttefio congrefjo^ e di nn altro $ 
che ne fecero li Tontefici, e Farifei in CernfaUmme» 

\ $ * 

Xii8. '"T^Uct’ i Millerj , li quali in sè contiene il trionfo del nollro Salvatore furono gran- 
X di , ed ammirabili , come fi é riferito: ma non é di minor maraviglia , nel 
fuogenere, l'occulto fegreto, che intefe l’Inferno opprefiò dal poter Divino, quando 
i Demoni furono precipitati nell' entrar , che fece Sua Divina Maefià in Gerufalemme^ . 
Efiì poi dimorarono dalla Domenica , nella quale gli accadde quella rovina, finoal Mar- 
tedì, perdue giorni intieri, nell' atterramento, che'gli cagionò la delira dell' A Itiflìmo, 
pieni di penofo, e confufo furore, econorribili Arida lomanifcAavano a tutti li Danna- 
ti j talché tutta quella torbida Repubblica ricevette nuòva confufione, e tormento più del 
folito: e*l Prencipe delle tenebre Lucifero più atterrito, che gli altri congregò allafua^ 
.prefenza tuctiquantili Demonj dell' inferno, epoAofi in luogo eminente, come loro Su- 
pcriore, gli parlò, c dille . 

. I *••• - - iiyo. 
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Hip. Non è pofiibile ( che non fìa più , cheProfcu qucAo Uomo, il qualeccslciper* 
feguita, e rovina il noftro potere , e fracalla le mie forze; poiché Mosi, blia , tlil'co« 
ed altri antichi cernici noflri giammai ci vinfero con tanta violenza ; benché facelfcro altre 
maraviglie, nemmeno mi lono (late celate tante opere degli altri, come mi fi afcondono 
di quello, particolarmentequelledcldilui interno, nel quale arrivo a conofcere multo 
puoco. Ed uno, il quale fufiefolamente Uomo; come potrebbe far quello, conmamf:- 
Bare potere cosi eccedente fovra tutte lacofe , come univerfalmente le operedi elio pubbli* 
cano? Efenza alterarfi, né punto inluperbirlì, ricevelelodi, e la gloria, che per elle gli 
danno gli Uomini. In quello trionfo poi , che ha tenuto nell' entrar io Gerufalemm: , ha 
mollrato nuova pofianza contro di noi, e fovra tutto il Mondo; poiché mi fcorgo forze 
molto inferiori al deli Jerio, che tengo di dillruggerlo, e cancellare («) il di lui nome dalla 
terra de' viventi. In quella occalione, che abbiamo al prefeoce, non foto li Tuoi l’hanno 
celebrato, ed acclamato per Beato; ma ancor molti, che io tenevo fotto il mio dominio 
fecero l’ilìello, edancolo chiamarono Meifia, e ’ipromelTo dalla Legge, obbligando tut- 
ti alla Tua venerazione, ed adorazione . Molto eccede quello il potere di un mero uomo; 
talché quantunque non trapaffafiereflerdi^atura; tutuvia non può negarli, chenef- 
fun altro ebbe tanto da fua parte il poter di Dio, econeffolui cifà, e farà danni irrepara- 
bili; poiché dopo di edere fiati precipitaci dal Cielo, giammai tali rovine abbiamo prati- 
cato, néconofciuto tal virtù, come dopoché venne quello Uomo al Mondo; e le per 
forte éil Verbo Umanato(comelofofpettiamo) ricerca grande accortezza quello nego- 
zio; perché feconfentìamo, che viva; Elio col fuo Efempio, e Dottrina, tirerà dietro 
disétuttigli Uomini. Di più per l'odio, che gli tengo, ho procurato diverfe volte pri- 
varlo di vita, e non l'ho potuto confeguire; poiché nella fuaPatria procurai, cheto (b) 
'precipitadero dal Monte; ma egli col mo potere derife quelli, che cercavano cdettuarlo. 
Un'altra volta difpoll, chefude lapidato (c) inGerufalemme, e lìmilmeate difparve da* 
l'arifei. 

1 1 jo. A dedo mi ritrovo con la maierià meglio difpolla col fuo Difcepolo , e nollro Ami- 
coGiuda; perchégli ho lanciatoal cuore una fuggefiione, che venda, e dia in potere il 
fuo Maefiroa'Farifeijiqualiancohoprevenucoconfuriofa invidia; talché fenza dubbio 
gli datanno morte crudele conforme defiderano; e folo afpetuno l'pccafione opportuna, 
c quella la vado difponendo con alluzia, e diligenza;, poiché Giuda, gliScribi,ePoote- 
;fici faranno tutto quanto iogli propórrò. Perù con tiitto quello ritrovo un grande incon- 
tro, cheimpedifee, c ricerca grande attenzione; perché le quello Uomo é il MelBa , che 
afpetuno quelli del fuo Popolo, edo offerirà la morte, e li fuoi travagli per la Redenzio- 
ne degli uomini ; cfoddisferà, e meriterà per tutti, e per tutti infinitamente : apriràii 
Cielo, efaliranno li mortali a goderei prem j, cheDiotolfe a noi, e ciò farà un nuovo, 
ed afpro tormento per noi , fenonfi previene d' impedirlo. Oltre di quello, lafcierànel 
Mondo, patendo, c meritando, nuovo efempio di pazienza per gli altri; poichéquefio 
Uomoémanfuetililmo, ed umile di cuore; e giammai l'ho veduto impaziente , né tur- 
bato; e quello ifiedoinfegnerà a tutti, ch'èia cofa, la quale più abborrifeo; perchémi 
offendono grandemente quelle virtù, conforme fon di dilgufioa tutti quelli, chefeguita- 
no li mìei dettami, epenfieri; per quelle ragioni conviene al nollro intento conferire ciò, 
chedobbiamo fare nel perfeguitare quello Grillo, enuovoUomo, edémelliero, che ciaf- 
cheduno dica ciò, che intenda fovra quello negozio. 

1151. Sovra quella propofia di Lucìfero, ebbero lunghe conferenze li Prencipi dello 
Tenebre, arrabbiandofi contea il nollro Salvatore con incredibile fdegno; e querelandofi 
dell' inganno, che giudicavano di aver loro prefo nel pptendereladi lui morte con tanta 
alluzia, e malìzia; onde con l'illeffa doppiezza determinavano pretender da allora in poi 
annullare il fitto, ed operare in modo tale, chenonmoriffe; perché erano già conferma- 
tine! fofpetto, che fude il Meflia ; benché non finivano di conofcerlo confodezza. Que- 
llo dubbio fu per Lucifero di unto (candalo, e tormento, che approvando il nuovo d». 
creto 
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creco di doTcrfi impedire U morte del Salva core; cooclafe il Conciliabolo» edifle; Cre. 
detemi ( Amici» che fé quello Uomo e ancor Dio vero, col Tuo patire, e morire falverà 
tuttigli Uomini, e 'Inollro Imperio farà diftrutto, e li moruli faranno Tublimati a nuove 
fortune, epotelìàcontrodinoi. Molto errati procediamo in procurargli la morte. An* 

diamo fubito a riparare il ooftro proprio danno &C. 

1 1 Con quello intento s'inviò Lucifero, e tutti li Tuoi Miniflri della malvagitì,rerfo 

la Terra, c Città di Gerufalcmme; edaquirifultarono alcune diligenze, che fecero con 
Filato, ecooladi luiMoglie, come colta dagli Evangelilli ; affinedievitare la morte 
del Salvatore, edaltre, lequali nonfono neirilloria delVangelo; mafonocerte; per- 
chè prima di ogni cofa, intentarono con Giuda<c con nuove fuggeftioni procurarono didif- 
vaderlo dalla concerta ta vendizione del Tuo Divin Macilro : e come che Giuda non fi mof- 
fea rivocare li fuoi intenti, nèadefillere; perciò gli apparve il Demonio in forma corpo- 
rale, evifibile, e gli parlò, procurando indurla con ragioni, che non tratuffepih dì to- 
glier la via a Crillo per mezo de' Farifei ; e conofee^o il Demonio la fmifuraa ingordi- 
gia dell' avaro Difcepolo,gliofièrlquantitàdi danari; acciò non lo dalle in potere a’ fuoi 
nemici. In tutto quello fi sforzò più Lucifero, che prima aveva facto, per indurlo al pec*. 
caco di vendere il fuo manfueto , e Divin Maellro. 

H 3 S- Ma , ahi dolore della miferia umana ; poiché avendoli refa al Demonio Giuda per 
ubbidirlo nella malignità; non potè far qucllu, affine di ritrattarla ! perchè non fi ritro- 
vava da parte del nemico la fora» della Divina Grazia , conforme tenne la forza per la^ 
malvagità; efenzadiquellofono vane tutte le perfiiafioni, e diligenze firaniere per lafcia- 
re il peccato , e feguire il vero Bene . Non era impoiiibile a Dio di ridurre alla virtù il cuo- 
re di queldisleale Uifcepolo; ma non era mezo con veniente a quello fiaelaperfuafìvadel 
Demonio, che l'aveva precipitato dalla grazia; e dall'altra parte a non dargli ilSigno- 
realeriajuti: ftavagiigiufiificaulacaufadellafua iueffabileequiu, poiché era arrivato 
Giuda a così dura ollinazione in mezo alla Scuola del Divio vlacllro,cooaverrefiflitotaiw 
te voltealla di lui Dottrina, ifpirazioni, e unto gran benefici, difprezzaaJa con formi- 
dabile temerità iconfegli di efio, quelli dellaSantilfima Madre, e dolciffima Signora, e lo 
efempio vivo delle loro vite, e converfazione , come .«neo di tutti gli altri Apoiloli. Con- 
tratutto oueflo aveva fatto violenza l'empio Difcepolo, con pertinacia piùchediDemo- 
nio i edi Uomo libero per ilbene ; ulchè effendofi avanzato ad una carriera cosi lunga nel 
male, pervenne a (lato cale, che l' odio conceputo contro del fuo Salvatore, e contrala 
Madre della Mifericordia, loriduffeadefiereinetto per cercarla, indegno della luce per 
conofcerla, e quali infenfibile per la medefima ragione, e legge naturale, chel'averebbe 
potuto far ritardare nell' offendere l’ Innocenu, dalle di cui mani aveva ricevuto benefici 
connto liberali. Raro^empio,edifii^anao per la fragilità, e (lolidezza degli uomini, 
chepolTono con effa inciampare io fomìelianti pericoli, e perirei perchè non fi temono, 
e fi arriva a rovina tanto infelice, e deplorabile . 

it;4. Lafeiaronoi Demoni Giuda fenza fpemedi ridurlo al fuo intento, efeneandaro- 
DO da' Farifei per indurgli all' ifieffo effetto d'impedir la morte del Salvatore per mezo di 
molti penfieri , e ftratagemme , cheglifi^erirooo; acciò defifleffero di perfeguitar Gri- 
llo nofiroBene, e Maefiro; ma fotti rifilo, che con Giuda per lemedefime ragioni; 
poiché non potettero far si , che firitrataffero dal loro fiero intento , e riyocaffero la_. 
malvagità, cheavevanogiàflabilito; folo per motivi umani fi mofferoalcuni degli Scribi a 
confiderarefe gli (lava bene ciò, cheavevano determinato; ma comechè non erano alfifli- 
ti dalla Grazia, fubito ritornava a fuperarli l’odio, edinvidia, che contro del Signore^ 
avevano conceputo. Da qui pure rifularono le diligenze, che fece Lucifero con laMo- 
gliedi Filato, econlui Aeifo; perchè quella incicòfcomerifèrifce ( 6 )r£vangelio)acci^ 
con pietà feminile preveniffe Filato fuo Marito, che non condannaffe ^ueirUomogiu- 
llo. Talchècon quella perfuafione, ed altre fimìli , cherapprefenaronoi Oemonjalme- 
defimo Filato, l’obbligaronoa untiriguardi, de'qualifivalfeper ifcanfarfididarelafea- 
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tenza di morte concn I* lonoceote Signore , ficcome fi dirà apprefib in <{ueIIo farà necelfa- 
rio. Vedendoperò delufe tutte quelle diligenze Lucifero, edi fuoìMiaillridifperatimu.' 
tarono ilmezo; talché furibondi non fapcndo, che fi fare, eccitarono di nuovo contro 
del Salvatore liKirifei, li Carnefici , e li Minifiri; acciò non potendo impedire la di lui 
morte , glie la faceffero dare più confusile , e lo tonnenuUero con empia crudeltà , con. 
forme lo fecero , per irrinre l' invincibile pazienza di eflb . A tuttociò diede luogo l' ifielTo 
Signore per li fuoi alti fini della Redenzione umana j benché impedì , che non efeguifiero 
quei Carnefici alcune atrocità puocodecenu , che li Demoni gli fuggerivano contra la ve- 
nerabile Perfona , ed UmaniuSantiffinu del Salvatore, come appreffo fi dirà. 

iijf. llMercordi feguenteairingrefib diGerufalemme, (il quale fii quel giorno, nel 
quale Criftonoftro Salvatore fi(«)refiòinfieuniafensa ritornar al Tempio) fi congrega- 
rono di nuovo nella Cafa del Pontefice Caifafio gli Scribi, e Parifei, permachinarecon in- 

f anno la morte del Redentor del Mondo; perché gli aveva irritati con invidia maggiore 
applaufo, cheoeirentratadiGerufaleraaieavevano fatto con Sua Divina Maefta tutti 
gli Abiutori della Città . Quello fu cagiouto dal Miracolo di aver rirufcinio Lazaro, e 
dalle altre maraviglie , che in quelli giorni aveva operato Grillo nollro Salvatorenei Tem- 
pio. Perilchéavendorìfoluto, checonveniva doverfegli toglier la vita, palliando quella 
empia crudeltà col pretello del ben pubblico, come lo difie (b) CaifalTo, profetizando; 
benché contra quello, che pretendeva; vedendoli il Demonio cosi rifoluti , pofe nell' ima- 
ginazione di alcuni, che non efeguifiero quello concerto nella (e) Pellività della Pafqua ; 
acciò non tumultuaffe il Popolo , il quale teneva in venerazione Grillo nofiro Signore , co • 
meMeffia, ògranProfen. Quello l'operò pur Lucifero, alfine di cercare, coldifierirfi 
la morte del Signore, di aver qualche firada per potere impedirla; ma come che Giuda lì 
ritrovava già dato io potere alla fua medefima ingordigia, e malignità, fovra tutto già 
dellituìco della grazia, che per invocarla aveva di bifogno; perciò fi prefentò(d) al Con- 
cilio de' Pontefici molto infuriato, ed inviperito, e patteggiò con elfi, promettendogli 
dargli il fuo Maefiro nelle mani, aggiufiando la vendita per trenu danari, contentandoft 
di cfli per prezzo di colui, che racchiude io sé tutti li tefori del Cielo, e della Terra; tal- 
ché per non perdere i Pontefici uleoccafione, non badarono più nell' ioconveniente di ef- 
fere il giorno più feftivo loro , cioè della Pafqua dell’ Agnello, conforme era decretato dal- 
la Sapienza Divina , la di cui Providenza lo difponeva . 

1 1 } 6 . Al medefimo tempo accadde quello , che riferifee S. Matteo , aver detto il nollro 
Redentore a’ Tuoi Difcepoli, (elcioé : Sappiate, che dopo due giorni (arala Pafqua, e'I 
Figliuolo dell'Uofflofiiràconregoatopereflercrocifiiro. Non fi ritrovò prefeote Giuda a 
quefle parole ; ma furibondo per il tradimento ordito ritornò fubiio agli Apoftoli , e co- 
me perfido, edisleale, andava invefiigando, e ricercava da’ fuoi compagni, edalmedefi» 
moSignore, ed alla fua Bea tiflinia Madre, a che parte a ve vano di andare da Betania, 
che cofa determinava fare il fuo Maefiro io quei giorni. Tutto quefto domandava , ed in- 

J uiriva frodolentemente il perfido Difcepolo; acciò avefie potuto difponer meglio la con- 
égna del fuo Maefiro , che aveva già contraitau con li Prencipi de' Parifei. E raché con 
finzioni, ediflìmulazioni, pretendeva palliareGiuda la fua fellonia, come vero Ipocri- 
ta; tuttavia non folo al Salvatore; ma aocoalla prudentilfima Madre era ben nota la di 
lui doppiezza, edepravau intenzione; perché gli Angeli Santiflimi diedero fubito rag- 
guaglio alla Regina del contratto fatto da Giuda di dover darglielo in potere per trenta^ 
danari, fi purquel giorno ifieflò ardi il traditore domandare alla gran Signora, dove de- 
terminava (ire la Pafqua il fuo Maefiro , al che filla con incredibile manfuetudine gli riljpo- 
fe : chi potrà intendere o Giuda li giudici, e fegreti dell’Alcilfimo ? eda allora lo lalciò 
di più ammonirlo, edefortarlocon parole, per non dargli occafione di ftizzarficome le 
altre volte , ed actiòfiritiraflie, entrando forfè in sé Dello; benché fernpre il Signore , e 
la fua Madre lo tollerarono , e fopportarono , finché per sé Bello perdette la fperanza del ri- 
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medio, e della falute eterna ; ma UManfuetiflinia Colomba, conofcendo la rovina irre- 
parabile di Giuda; cchegìàilfuoFi^liuoloSanciiiìaao farebbe fubito dato in potere a’ Tuoi 
nemici, pianfe, e fece teneri lamenti in compagnia degli Angeli; perchè non poteva con 
altra creatura conferire l'intimo dolor del fuo cuore. Talchi con quelli fpiriti celeflifoU 
cava il mare della fua amarezza, e diceva parole di granpefo, fapienza , efeotimento, 
con ammirazione de' medefimi Angeli, per vedere in una umana creatura cosi nuovo mo- 
do di operare eoa perfezione canto fubliixie in mezo di quella trihulaziooe , e dolore cotanto 
aauro. ’ 

Dottrin» dell» R'gina del Cleto. 

'C Igliuola mia , tutto quello, che hai intefo, eferitto in quello Capitolo contie- 

X7 ne grande infegnamenco , e Miller; a beneficiode' Mortali, fecon attenzione.^ 
loconflderano. £ prima devi tu ponderare con prudenza qualmente il mio FigliuoloSan- 
tilBmo venne a disfare («) le opere del Demonio, efuperarlo; acciò non avcHe tante forze 
contra gli uomini; e perciò fu confeguentea quello intento, che avendolo lafciaco neir 
elTcre della fua natura di Angelo, e nella Scienza abituale, che gli corrifpondeva ; con-' 
tuttociòfe gli celaflero molte cofef come in altre parti haifcricto; ) poiché non arrivando 
a conolcerlc fi reprimelfe la malizia di quello Dragone , col modo più conveniente alla (b) 
/cave, eforteprovidenzadeirAltilSmo. Per quello fe gli occultò l’ unione Ipollatica del- 
la natura umana col Verbo Divino; calchili vide cosi abbacinato in quello Millerio, cho 
liconfufe, c vagava ne' varjdifcorfi, e determinazioni favolofe , finché a fuo tempo fece 
il mioFigliuoloSantirfimo, che lo conofceUe; gli occultò ancora, che l’Anima fua di- 
vinizataera Hata gloriofa dall' illante della fua Concezione. Similmente gli celò alcuni Mi- 
racoli della fua VitaSantiSìma, e lo lafciava nella cognizione d’altri. Quello illello ac- 
cade adello con alcune Anime; talché non permette il mio Figliuolo Santifiìmo, cheab- 
bia da conofeere il nemico tutte le loro opere, benché naturalmente le potrebbe conofcerc; 
perché glie le nafeondeSua Divina Maellà per confeguire li fuoi alti fini , a beneficio delle 
Anime: edopolafcia, che le conofea a maggior confufione dell’ illctlo Demonio. Sicco- 
me avvenne nelle opere della Redenzione, quando per fuo tormento, e maggiore oppref- 
lìone gli diede luogo il Signore di conofcerle. Pcrquclla ragioneé follecito il Serpente, e’I 
Dragone inlcrnaTe di domandare alle Anime, per invelligare le loro opere, non folo in- 
teriori; ma ancoelleriori. Hordaciò vcdiquaotoél’wnorc, che poru il mio Figliuolo 
Santifiimoalle Anime, dopo che da Uomo nacque, cmoriperefie. 

Iij8. Quello beneficio farebbe più generale , ecuntinuocon molte Anime, felorollel^ 
fenonl’impediffero, demeritandolo, edandolì in preda al nemico , afcoltando Udiliù 
fiilfe fuggefiioni , e confegli pieoi di malvagità, edinganno: eficcomeiGiulh, eGrandi 
sella Santità , fiaano nelle mani del Signore in modo tale , che fi ferve di loro quali llromen- 
ti, eli governa, c regge egli Hello, e non permette, che alcunaltro le muova, eciò^ 
perché elD io tutto fi diedero in potere alla di lui divina difpofizione; cosi alcontrariofuc- 
cede a molti reprobi, li quali dimenticatifidel loro Creatore, e Riparatore lidannq in pre- 
da al Demonio per mezo dei peccati replicati; ed egli tenendoli nelle fue mani, li tira, c 
muove ad ogni malvagità, efi fervedielfipertuttqqucllo, che delidera la fua depravata 
malizia; come accadde al perfido Difcepolo, ed ai Farifei omicidi dell’ ìHcfio loro Reden- 
tore. E nefluno de’ moruli può fcufarfi delk propria colpa; poiché ficcome Giuda, e t 
Pontefici non confentirono con la loro libera volontà al configliodel Demonio, che gli 
diede, acciò lafcialTero di perfeguitare Grillo nofiro Salvatore; cosi averebbono potuto 
megliocon la loro libera volontà non confentire con lui nella detcrminazionedi perfegut- 
carlo, alla quale li perfuadeite prima l’ iHeÒo Demonio ; poiché perrefillerealla prima., 
perfuafione, la quale era tentazione ; ebbero gli ajuti della Divina Grazia i cco^léavef- 
fero voluto cooperare con ella , averebbono avuto maggior forza , c ^cilità per vincere.,! 
quandoché, per non retrocedere dal peccato, folo fi valfcro del loro libeto arbitrio, ede* 
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Unii abici; noa vi concorrendo la Otyiaa Grazia , * e mozione dello Spirito Santo» con 
a;uci Tpeciali ; poiché queOi di giufliziafe gli dovevano negare, per averfl loro refi , efog- 
gcttatial Demonio, ubbidendolo in ogni perverfità ; e lafciandofi reggere ^lla fola loro 
pervcrfa volontà , lenza riguardo alla bontà , e potere del loro Creatore. 

iijp. Da qui intenderai, come quello Serpente infernale , niente può muovere per 
operar bene ; ma molto , per indurre , e tirare al pecnto ,'fe le anime non Hanno avverten- 
ti, e preveggono il loro pericolofo fiato. In verità ti dico. Figliuola, che fé li mortali lo 
conofceflero con la debita ponderazione.apporterebbeloro grande fpaventoj perché dau 
già un’Anima in potere al pweato, non vi ò potenza creata, che la pofla rivocare, e trat- 
tenere, acciò non fi pmipitida unabilloadunaltro: e'I pefo della natura umana, dopo 
il peccato di Adamo , inclina al male , cometa pietra al centro, medianti le pafliooi della 
concupifeibile, ed irafcibile , ed aggiungendoli a quello le inclinazioni dei mali abiti, 
cofiumi, c'I dominio, e forza, che acquifia il Demonio contro di colui, che pecca, la., 
tirannia, con la quale efeguifee il fuo imperio fovra di eflò; chi farà cosi nemico di sé fief. 
io, che non tema quello pericolo! Solo il poter infinito di Dio lo può liberare, ed alla Tua 
fola delira flàriferbato il rimedio : edefiiendoquefiocosl , talché non vi ò altro , chepofi'a 
ripararlo; contuttociò vivono li mortali tanto ficuri , e trafeurati del fuo proprio male , 
come fe llalTe in fua mano il rivocarlo , e ’l ripararlo quando vorrebbono ; e benché molti 
eoofirlTano, econofeono la verità, che non pqlTonoalzarfi dalia caduta, fenzadelbrac- 
cìodel Signore; però con quella cognizione abituale, e rimeffa , in luogo di obbligarlo 
a porgerli la mano del fuo potere, lo difobbligano , edirritanot talché vogliono, che Dio 
fiialuroafpettandocollafuagrazia, fintantoché li firaccheranno di peccare, ònonfipo. 
tranno Aendere piùcon la loro malizia , e fiolidezza colma d’ ingratitudine . 

ii4a Temi, Carilfima, quefiu fpa venie vole pericolo, efehivailprimo peccato; poi- 
ché fuppoiloilprimo, refiilerai meno al fecondo , ed il tuo nemico acquifierà forzecon- 
trodice. Avverti, che il tuofa) teforo égrande, e ’l vafo fragile, e con unfolo errore., 
puoi perdere il tutto. L’alluzia, e fagacità del Serpente égrande, e tu feimenoefperta , 
che perciò ti conviene raccogliere li tuoi fenfi, edifiaccarli daognicofa vifibile, e ritirare 
lituo cuore nel Callello ben guarnito di mura della protezione, e rifugio dell' Altilfimo, da 
do ve refiilerai all' inumana batteria, colla quale ti procura perfeguitare il nemico; ed ac- 
ciò lo temi, comedevi, bafiiperteil gafiigo , al qualearrivò Giuda , ficcomel’hai inte- 
ro. Nel rimanente devi avvertire d’imiurroi nel perdonare a coloro, che ci perfeguia- 
00, ed abborrifeono ; inamarii, e tollerarli con carità, epazienza, e chiedere al Signo- 
re con vero zelo per la loro falute, come io lo feci col traditor di Giuda. Già t'ho avverti, 
ta , cheinquella virtù ti voglio in tutto perfetta, ed eccellente , e chelainfegni, eprad- 
chi conletueRcligiole, e con tutti quelli, colli quali tratterai; perchéla vifiadella pa- 
zienza , emanfuetudine del mio Figliuolo ^ntiifimo, edella mia , farà d'intollerabile con- 
fufioncperlimali , e fpecialmente per tutti quelli, che non fi averanno perdonato fra loro 
con fraterna canta ; talché li peccati di odio , edi vendetta, faranno gafiigati nel giorno 
del Giudiciucon maggior indignazionei e pur nella vita prefente fono quelli, che più al- 
lenta nano dagli Uomini la Mifericordia infinita , e loro eterna perdizione, fe non fi emen- 
dano con dolerfi del Dallato . Quelli però i quali fono piacevoli, e foavi con chi gli offen- 
de, epcrfeguita, e fi dimenticano facilmente degli aggravi, hanno una particolarfomi- 
glianza, chi più, chimcno, rifpettivamcnte coi Verbo Umanato; poiché egli fempre 
era follecito di perdonare, e beneficare! peccatori ; Onde imitandolo in quella carità, e 
manfuetudined'Agncllo ; fi difpone l'Anima, e viene ad avere una qualità quafi generata 
dalla carità, edamor diDio, edcIProflimo, che la rende foggetto difpollo, per riceve- 
re gl’ iofluflt della Grazia, e i favori della Delira Divina. 
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CAPITOLO IX. 


“Prende licema Crifio Salvattre daUa fna Madre Santil^ma in Betanìa t per andare a 

patire il Giovedì della Cena. La Gran Signora gli domanda a fuo tempo 
la Comnmone ; e lo fegnita per andare a G.rufalemme con la 
AL.ddalena , e con le altre Sante Donne . 

1141. T) Ercontinuare il difcorfo di quella Iftoria» dobbiamo rammentarciyche lalciama 
JL in Brcania il Salvator del Mondo,dopocherituroòdal trionfo di Gerufalemme, 
accompagnato da* luoi A polloli. Enel Capitolo precedente, li i riferito quello, cheprù 
ma della coafegna di Grido fecero li Demoni , ed altre cofe , che rifultarono dal loro in> 
fernalecongredo, e del tradimento di Giuda, e concilio dei Parifei. Ritorniamo adello a 
quello, che intervenne in Betania , dove la gran Regina affidi, e fervi al fuo Figliuolo 
SantiffiiDO in quelli tregiorni , che trafeorfero dalla Domenica delle PalmefinoalGiovedl. 
Tutto quedo tempo fpefe l'Autore della vita con la fua Divina Madre; tolto quello, chc_i 
impiegò nel ritornare a Gerufalemme, come già li é riferito. In quedi ultimi viaggi infor- 
mò iDifcepoli con maggior abbondanza, e chiarezza dei Mideri della fua Paffione, e Re- 
denzione Umana. Ma contuttoché afcoltavano la Dottrina, cd avvilì del loro Dio , e 
Maedro; tuttavia rifpondevaciafebeduno, fecondo la difpolizione, con la quale l'inten- 
deva , ericeveva; e conforme agli effetti, che in efficigionava , ed anco fecondogliaf- 
fetti, chemoveva, e fempre davano più rimedi; talché come deboli non adempirono poi 
nella Paffione quello, alche prima lì odérirono, come dichiarò infatti ilfucceiio, edap- 
predofidira. 

1141. ConlaBeatiffima Madrecomunicò , e trattò il nodro Salvatore nei predetti gior- 
ni immediati alla fua Paffione, Sagramenti cesi fublimi dc’Midcrj delli Redenzione^ 
Umana , e della nuova Legge di Grazia, che molti diedi faranno occulti , Gnché.vedremo 
il Signore nella Patria Celcde. Diquellipoi, che io ho conofeiuto, podo manifedarc^ 
molto puoco; ma nel prudentiffimo petto della nodra Gran Regina depolitò il fuo Figliuo- 
lo Santidimo tutto quello , che chiamò Davide incerto, fa) ed occulto della fua Sapienza; 
il che fu il maggior dei negozi , che Tidedo Dio aveva per conto fuo nelle operefadex- 
tra) qual fu la nodra Reparazione, e Glorificazione dei Predeliinati, ed in eilal'Èfalta- 
zionedel fuo Santo Nome : Onde ordinogli Sua Divina Maedà tutto quello, cheaveva-. 
da fare la prudentiffima Madre nel corfo della Paffione, e Morte, che per noi andava a 
ricevere, e la prevenne di nuovo con luce, edinfegnamento. Ed in tutte quede conferen- 
ze le parlò il Figliuolo Santiffimocon nuova maella, egravità di Re, conforme l’impor- 
tanza diquello, chetrattivano; perché allora di tutto punto celfarono le delizie, e carez- 
ze di Figliuolo, eSpqfo. Macomeche l'amornaturale della Dolciffima Madre, eia Ca- 
rità infiammata dell Anima fua Puriffima, eranoarrivati a grado così fublime fovra ogni 
ponderazione creata; edipiu fiavvìcinava già il termine della conversazione, etratto, 
che aveva tenutocol medefimo Dio, e Figliuolo fuo Santiffimo: perciò non vi élingui , 
laqualepodomanifediregliaffettì teneri, edolorolìdi quel candidiffino cuoredella Ma- 
dre, eli gemiti, chedalfuo intimo mandava, come Tortora mideriufa,chegia incomin- 
ciava a fentirelafuafolitudine, la quale da tutto il redante delle Creature nel Cielo, e 
nella Terra , in niun modo poteva compenfarfi . 

114;. Giunto che fu il Giovedì della Paffione, e Morte del Salvatore, 1 n quedo giorno 
prima di ufcìrla luce, chiamò il Signore la fua Amantiffima Madre, ed ella rifpoie fobi- 
co prodrata aidi lui piedi, comefolleva, dicendogli ; parlate mio Signore, e Padrone; 
poiché la vodra Serva afcolta : l'alzò il fuo Figliuolo Santiffimo dal fuolo, dove dava., 
prodrata, e parlando con grande amore, eferenìtaledi/fe: Madre mia, arrivataél'ora 
determinata dall' Eterna Sapienza del mio Padre , per operare la falute, e Redenzione., 
Uma- 
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Umana, che m’incaricò la Tua Tanta, cd inefl'abiie volontà i onde è di ragione, che li 
cTeguiTca il dagritìcio della volontà andrà, che canee volte abbiamo offerto ; datemi don* 
que licenza di andare a patire, e morire per gli Uomini, ed abbiate per bene come vera^ 
Madre, che io mi dia in potere ai miei nemici, adempendo T ubbidienza del mio Eterno 
Padre, eper l'ideffacooperarete meconell'opera della Talute eterna degli Uominii giac- 
che ho ricevuto dal vodro Vergmal Ventre la forma di Uomo paffibile, emortale, nella 
quale lì ha da redimere il .Mondo , e Toddisfarlì la Giudizia Divina : e lìccome la vodra vo- 
lonu diede il (4) perla mia incarnazione; voglio, che lo dia ancora adelfo per 

la mia PaiQone, c Morte di Croce; e iTagritìcarmi di volontà vodra almio EcernoPadre, 
Tarailconcracambiodiavervifatto Madremia; perché egli m'inviò, acciò per mezo del- 
la paffibilità della mia carne, ricuperafli le pecorelle (h)fmarrice della Tua caTa, che Tona 
li figliuoli di Adamo. 

1144. Quede, ed altre parole, che diffe il nodro Salvatore, crapaffaronorAfflantilG- 
mo cuore della Madre della vita , eia poTerontl torchio più dretto di dolore, che giam- 
mai fino allora aveva patito ; perché fi avvicinava già quell'ora, enonricrovavaappclla- 
zione la Tua doloroTa pena , néappòiltempo, né apprellb altro Superior Tribunale, fo- 
vraìldecreto efficace dell' EcernoPadre, chededinava quel termine per la morte delTuo 
Piglinolo. Di più la Prudentilfima Madre lo riguardava come Dio infinito in attributi, e 
perfezioni, e che come vero Uomo, teneva unita la Tua Santiffima Umanità allaPerfuna 
del Verbo, e Tantificata dagli effetti di ella; e pure con tutta quella ineffabile dignità con 
feriva lei l'ubbidienza, che le aveva lui modrato, quando l'Altezza Sua, come Madre 
lonucriva, eifavori, che dalla Tua mano aveva ricevuto in cosi lunga compagnia: edalT 
altra parte vedeva, che Tubito aveva da redar priva della bellezza deldilui afpetco, edel. 
la dolcezza efficace delle parole di effo , echenonTolole aveva da mancare il tutto in un* 
ora ; ma ancorché lo dava già in potere ai tormenti, ed ignominie alla Paffione, ed al 
Tanguinolenco Sagrificio della .Morte, e della Croce; c loiaTciava nelle mani di cotanto 
empjnemici. Tutte quede notizie, econlìderazioni, che allora erano piùvive, cheper 
il paifato nella prudencilfima Madre, penetrarono il di lei amoroTo, e tenero cuore, con 
veementiffìmo, e veramente incomparabile dolore; maconlamagnanimicàdiReginafu- 
peraca la Tua invincibile pena , ritornò a butta rii ai piedi del Tuo Figliuolo, eMaeltroDi- 
vino; e baciandogli con Tomma riverenza, gli ciTpoTe dicendo. 

114^ Signore, e Dio Altifiimo, Autoredi tutto quello, c’haeffere, Tchiava vodra_* 
lono; benché fiate Figliuolo delle mie viTcere, la vodra benignità d' ineffabile amore , mi 
Tollevò dalla polvere alla dignità di Madre vodra; onde édi ragione, che quedo vcrme.^ 
vile ricoooTca , e gradiTca la vodra liberal Clemenza , ed ubbidiTca alla volontà dell' Eter- 
no Padre, cd ancor vodra. Io miofferiTco, emiraffegnonelTuobeneplacitodivino; ac- 
ciocché inme, lìccomein voi, Figliuolo, eSignormio, ficouDmifca, e ponghi in effetto 
la Tua Tanta, cd eterna volontà . Il maggior Sagrificio, cheponaio offerirvi. Tara il non 
morir con voi , e che non lì cambiino quede Torti ; perché il patire a vodra imitazione , cd 
in compagnia , farebbe gran Tollicvo delle mie pene ; anzi tutte dolci diverriano a vida del- 
levodre; talché mi baderà per dolore, il non potermi dimenticarvi neitormenji, ebe^ 
perla falute umana aveteda patire. Ricevete, omioBene, il Tagrificio dei miei defiderj , 
dovendo io vedervi morire , redando con la vita , quando che fiete Agnello innocentiflìmo, 
e figura (r) della Todanza del vodro Eterno Padre. Accettate ancora il dolore ; ficché io ve- 
da r inumana crudeltà della colpa del Genere Umano , effettuata nella vodra degniffima-, 
PerTona, per mano de' vodri crudeli nemici. OCieli, ed Elementi, con tutte le Creatu- 
re, che in elfi dimorate. Spiriti Sovrani, Santi Patriarchi, cProfeti, aiutatemi tutti a 
pìangerela morte del mio Amato, il quale vi diede l' edere, e piangete meco l'infelice mi- 
feria degli Uomini, che faranno la cagione di queda morte, li quali perderannodopol* 
eterna vita, la quale ha da meritargli colla Tua morte, ed efli non lì approfitteranno di 
quedo gran beneficio. Oinfelici preTciti, e voi fortunati prededinati; poiche(d) filava- 
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ronokvoftre (Iole nel Taogue deir Agnello ! e vai tutti, li quali vi liete approfittati di quC' 
fio si gran beneficio; lodate l'Onnipotente. O Figliuolo mio, e Bene infiaitodeU'Aniina 
mia, date fortezza , e virtù alla volira afflitta Madre , e ricevetela per vollra Dircepola» 
e Compagna; acciò partecipi della vofiraPafiioney e Croce; e col volIroSagrificio riceva 
l’Eterno Padre anco ilmio, come Madre vollra. 

ti 4 Ó. Con quelle parole • ed altre, che non poffo fpiegare con li miei fcarli ternaini » 
rifpofe la Regina del Cielo al fuo Figliuolo Santilumo, e fi ofiérl all’ imitazione , ed all' ac* 
compagnarlo nei dolori della di lui Santilfima Palfione, come Cooperatricc , eCoajutrice 
della nollra Redenzione; limilmentegli domandò licenza per propooergli unaltro delìde- 
rio, e petizione, alla quale fi era preparata da molto tempo innanzi, per lafcienza, che 
aveva di tutti liMilleri, liquali ilSalvatore delMondodoveva operare neifine della fua^ 
vita; ed avendole già dato Sua Divina Maellà licenza; la PurilQma Madre gli difie: Ama>- 
to deirAnima mia , e Lume degli occhi miei ; non fono degna. Figliuolo mio, di quello, a 
che anela il mio cuore ; ma perché voi Signore liete il fiato della mia fperanza ; perciò coi»> 
fidando nella vollra benignità , vifupplicomi facciate partecipe(fe pur relliate fervito di 
farlo)deirineffabile$agramentodel vollro Sagra tilTimo Corpo, e Sangue, comeavete.> 
determinatod’illituireperpegnodella vollra gloria; acciò ritornando a ricevervi nel mi» 
petto, mi fi comunichino ancor gli effetti di cotanto ammirabile, e nuovo Sagramento * 
Conolco molto bene. Signor mio, che neffuna delle Creature può degnamente mcriuro 
cosi fovraeccedente beneficio , folamente preparatoci fovra tutte le opere per mera beni* 
gnità dalla vollra magnificenza ; ma per obbligarla per adeffo a concedermelo , tengo voi 
lleffo, qualvioffériKOcon li vollri meriti infiniti; eferUmanità SantilEnu, nella qua* 
le vincolate tal dono per averla ricevuta dalle mie vifeere, induce qualche diritto; quell» 
non farà tanto io me, acciò fiate mio per mezo del Sagramento; quanto per effereio piò 
vollra, con la nuova polIelGone , che acquillate di me con ricevervi; poiché con quello 
potrò rellituirmi alla vollra dolce Compagnia. Lemieopere, e defider; dedicai a quella., 
degnillìma , e Divina Comunione da allora , quando la vollra benignità mi diede notizia 
di tal Sagramento, c della volontà, e decreto di voler relhre nella vollra Chiefa Santa, 
lotto fpecie di pane, e vino confegrati .■ Ritornate dunqiK, Signore, e mio Bene, alla 
prima, cdantica abitazione, che renelle fatto Uomo, cioè nella vollra Madre, vollra 
amata, e voflrafcbiava , k quale per dover ricevervi nel fuo Ventre , facelle libera, ed 
efente dal comun cootaggio della colpa .Nel mio petto riceverò adcfial' Unaanità , la qua- 
le del mio fangue vi comunicai ; e per mezo del Sagramento ftaremo afficmati con Eretto , 
c nuovo abbraccio, ilqualedaràfpirìioalmiocuore, ed accenderàlioMei affetti , perno» 
dimorar giammai da voi lonuna , che liete infinito Bene, ed unico Amor dell’Anima... 
mia. 

1 147. Molte parole d'incomparabile amore , e riverenza proferì la Gran Regina , e Si- 
gnora inquefiaoccafione; perchè parlò col fuo Figliuolo Santifilmo con intenlUfimoaffet- 
todicuore, perchieder, cIk partecipaffe del di huSagratilDmo Corpo, eSangue. Sua... 
Divina Maeftale rifpofeancoraconpiùfinezza, concedendole la fua domanda , promet- 
tendole, che le farete il fevore, ebencficio della Comunione, chedefiderava; inarri» 
var poi l’ora della illituzione di detto Sagramento; fubito la Puriffima Madre, con nuo- 
vo riconofcimenco, fece grandi atti di umiltà, di gratitudine, di riverenza , edivivafe- 
de, perriirovarfidifpolla, e prepacau per la bramau Comunione dell' Eucariliia; ci 
avvenne quello, cheappreffoudirà. 

1148. ComandòlubitoCrilloSalvatorNoaroaglt AngcH Santi Cuffodl deUafua Ma- 
dre Santilfima , chel'affillcfferoda allora inpoi, infbrmavifibile, eia ferviffero, ecoo- 
folaffcro nel fuo dolore, efolitudine, come in e&cto l’adempirono. Significòancora all» 
Gran Signora, che partendo egli per Gerufalemme con li fuoi Oifcepoli; eilalofeguitaf- 
fe dopo qualche puoco con le Donne Sante, che venivano, accompagnandolu da Galilea, 
e che le inforoaaffe , crincoraffe; acciònonfidifanimafferoperlofcanJalo, cheaverian» 
potuto prendere in vederlo patire , e morire con unte ignominie di morte di Croce vergo-. 
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gnofiffiina. EdaalofineaqueltoRagioQameiuo, il Figliuolo dell' Eterno Padre diede U 
Benedizione alla fua Amantiliiina Madre j e prefe da lei congedo per 1 ' ulciino viaggio , 
che aveva da fare per patire, e morire. 11 dolore, che in quella feparaziooe penetrò il 
cuore del Figliuolo , e della Madre , eccede ogni umano penfiero ; perché fu corrirponden- 
te all' amore reciproco di ambidue; e quello era proporzionato alla condizione, c dignità 
delle Perfone . £ benché non fi può dichurare , le non che molto poco ; non perciò dolia- 
mo lafciar di ponderarlo colla nofiraconfiderazìone, ed accompagnarlo confomma conv- 
paflìone, conforme alle noftre forze, ecapacità, per non efiere riprefi d'ingrati, e pe- 
lanti di cuore . 

1149. Prefa licenza il noRro Salvatore dalla fuaAmantifiima Madre, ed Addolorata-, 
Spofa, ufcldaBetania afarl'ultimo viaggio per Gerufalemme il Giovedì, chefuquello 
delia Cena, poco prima del mezo giorno, accompagnato dagli ApoRoli, che feco aveva.* 
ai primi paffi, chediedeSua Divina Maeildìnqueftoviaggio, (che già era l'ultima della 
fua pellegrinazione) alzò gli occhi all’Eterno Padre, econfcfiandoloal folito con lode , e 
rendimento di grazie, oneri di nuovo sé ReRocoH'ardentilBmo Tuo amore , ed ubbidien- 
za amorire, epatirepcr la Redenzione dituttoil Genere Umano. Quella orazione, ed 
offerufnre il noRro Salvatore, eMaeftro, con ulinefiabileaRetto, e forzadelfuofpiri- 
to, che come tale, non fi può feri vere; talché tutto quello , che dirò disdice alla veritl , 
ed al mio defiderio : Eterno Padre, eOiomio, (dille CrifioNoRroSignore) vado per li 
volontà voRra , ed amare, a patire, e morire per la libertà degli Uomini miei Fratelli, e 
fiittura delle voflre mani . Vado a darmi in potere ai miei nemici per rimedio del Genem 
Umano, (z) e per unire quelli, che fono difperfi, e divifi per la colpa di Adamo. Vadu 
a difporre li tefori , con li quali leanime createanoRra imagine, efimilitudinehanno dz 
edere adornate, edarricchite; edacciò fianoreRituitealla dignità della noRra amicìzia, 
ed alla felicità eterna , eebe il voRroSanto Nome Ila conofeiuto , ed efaluto da tutte le^ 
Creature: per quanto é dalla parte voRra, edallamia, nefiuna delle anime reRerà fenzz 
rimedio abbondantifiimo, e là voRra inviolabile equità reRerà giuRificata in quelli, che 
difprezzeranno la voRra copiofa Redenzione . 

iija AlIatracciaddl'AutordeltaviupartlfabitodaBetaoia la BeatilQma Madre.a , 
accompagnata dalla Maddalena, edalleaìcre Sante Donne, cheaflìRevano, efeguitava- 
no CriRo NoRro Signore dalla Galilea ; e ficcooK il Di vin MaeRro andava informa ndo per 
la Rrada li fuoi ApoRoli; prevenendo loroconla Dourina, ePede circa la fua PaRione; 
acciòpoioon veniReroavadUareperleignomiaie, che lo vedeRero patire , cper le ten- 
tazioni occulte diSaunaflTo ; cosi ancora la Regina , e Signora delle virth attendeva a 
confolare, e preveniva la fua Congregazione Santa delle Difcepole ; acciò non fi turbafie- 
ro, quan^frorgeRero morire il Tuo MaeRro ignominiofanaenteRagelUco. Efebenepes 
t'icomptellione feminile erano queRe Sante Donne naturalmente più deboli, e fragili, 
che gli ApoRoli; cootuttociò furono più forti di alcuni di cfll inconièrvare la domina , e 
documenti della loro gran MaeRra, eSignora. Però quella, cbepiùfiavanzòintuuo, fu 
S. Maria Maddalena, ficcome gli EvangeliRi(h)ìn(cgnano; perchélafiammadelfuoama- 
rc la teneva cosi fervorofa ; oltreché naturalmente era magnanima, coraggiofa, virile, 
di buona indole , e di gran riguardo : e tra tutti coloro, clKfcgui vano CriRo, prefe lei a 
fuocontoraccompagaarla Madre di Gesù, ed alfillcrkfcnza ailonunarfidaella per tutto 
il tempo della Panane , ecosllofoce, come Amante fedelilikna . 

>151. Nella orazione, edoRèrta, chefcceil noflro Salvatore inqucRa occaSoae, f 
imitò , e feguitòancora b fua Madre Santiflìma; perchd tutte le opere del fuo Figliuolo 
Santi Ifimo rimirava nello fpeccbiochia rodi quella Luce Divina, con la quale kconofce-i 
va, perimitatie, come moke volle fi é riferito. Alb Gran Signora fervivano, cdaccom- 
pagnavanogli Angeli della fua cuRodia, efckaaanifeRavano in forma umana vifibil£j, 
conforme gli aveva comandato il medefimo Signore; e conqueRì Spiriti Sovrani conferiva 
USagramentodelfuo Figliuolo SantiRuno, al che nonpouvano arrivare a concepire k fue 
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Compagnct anzi nemmeno tuccele Creature umane; perchè efli conofcevano, eponde- 
ravaoo degnamente l'incendio di amore, chefenza modo, né mifura , ardeva nel cuore 
purilfimo, e candidiflìmodtlla Madre della grazia, eia forza , colla quale veniva tirata 
dietro (il) agli unguenti odorolìdeiramore, che reciprocamente le portava Grillo fuo Fi- 
gliuolo, Spofo, e Redentore. Bili ancora prefenta vano all' Eterno Padre il fagrificio di 
lode, edierpiazione, che offeriva la Tua unica Figliuola , ePrimogenita tra le Creature. 
£ perché neffuno de' mortali teneva notizia della grandezza di queffo beneficio, edildebi. 
to, nel quale li metteva l'amore di Griffo Nofiro Signore , edella Tua MadreSantiffinoa; 
perciò ricercava la Regina dai fuoi Angeli Santi, che daffero loro gloria, benedizione^, 
ed onore al Padre, Figliuolo, e Spirito Santo; etutto Tadempivano, conforme alla vo- 
lontà della loro Gran Prencipeffa , e Signora • 

Ufi. Mi vedo molto (preveduta di degne parole, edidegnofentimento, c dolore, per 
direquello, che ho intefo in queffa occafione circa l' ammirazione degli Angeli Santi, li 

S ualidauna parte riguardavano il Verbo Umanato , e la Tua Madre Santilfima, dirizzan- 
o li loro paifi all’opera della Redenzione Umana, conia forza dell' ardentilfimo amore, 
cheagli Uomini portavano; eperl'altraparterimiravano la viltà, ingratitudine, infin- 
gardagine, e durezza dei medefimì mortali in conofeere queffo debito, ed in obbligarfi 
per tal beneficio, il quale anco li Demoni obbligarebbe, fefuffero capaci di riceverlo . 
Q^ieffa maraviglia degli Angeli non era con ignoranza ; ma per riprendere la noffra intol- 
lerabile ingratitudine. Donna fragile fono, e meno che un verme della terra; ma inque- 
ffolume, che mi fi ha dato, vorrei alzar la voce, acciò fuffe udita da tutto il Mondo, per 
rifvegliare li figliuoli della (F) vanità, ed amatori della menzogna , per ricordargli queffo 
debito verfo Griffo noffro Signore, e della fua San tiffìma Madre , chiedendo a tuctiafac- 
ciaper terra, che non fuffimo pefanti di cuore, e tanto crudeli nemici di noimedefimi; 
ma cifcuoteflìmndaqueffofonnoccMfmemorato , checifepellircc nel pericolo dell'eter- 
na mone, e ci allontana dalla vitaceleffe, e beata ; la quale ci meritò Griffo noffro Re- 
dentore, e Signore, con morte untoamara di Croce. 

Dottrina, che mi diede la Regina Maria SantiJJìma. 

iiU- ]pIgl>»olamia, di nuovo ti chiamo, ed invito ; acciò, illuminau la tua anima 
con doni fpeciali della Divina Luce , entri nel profondo pelago dei Miffer; della 
Paffione, e Morte del mio Figliuolo Santìflimo. Prepara le tue Potenze, e fa prova con 
tutte le forze del tuo cuore, ed anima, acciò in qualche parte fii degna di conofeere, pon- 
derare, e fentire le ignominie, edolori, che rifteffoPigliuolodell' Eterno Padre fi degnò 
di patire, umiliandofia morire in una Croce per redimere gli Uomini; e tutto quello, 
vch: io feci, efoffrii, accompagnandolo nella fua acerbiffima Paffione. Queffa feienzi^ 
tanto dimenticata d.ii mortali, voglio, cheto. Figliuola mia, la ffudj, ed apprendi, per 
feguitare iltuoSpofo, eperimitarme, chefono tua Madre, eMaeffra. Scrivendo, ed 
infieme imparandoqucllo , cheioti infegneròdiqueffi Sagramenti; voglio, che ditutto 
punto ti fpogl; di ogni umano, e terreno affetto , edite ffeffa, acciò allontanata da ogni 
cofavifibile, abbi da feguitare povera, ed abbandonata li noffri palli. E perché adclfo 
con grazia fpeciale ti chiamo in difparte per l' adempimento della volontà del mio Figliuo- 
lo Santiffimo, e della mia; e per roezo tuo vogliamo infegnare altri; perciò éneceifario» 
che in tal maniera ti dii per obbligata di quella copiofa Redenzione , che operò mio Figli- 
uolo, come fe fuffe beneficio per te (r) fola, e come fe fi ffimaffe fatta invano; non appro- 
fittandoti tu fola. Tanto, comeéqueffo, lodevi flimare; poiché con l'amore, colqua- 
le mori , epati il mio Figliuolo Santiffimo per te, ti rimirò con tanto affetto, comelecu 
fola fulfi fiata la bifognofa della fua Morte, e Paffione; e comefe l'aveffe fatto per il tuo 
rimedio folamente. 

;ij4. Conqueffa regola devi mifurarela tua obbligazione, e riconofeimento , chetu 
devi 
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devimoHrare: e quando fcorgi la grave, e pcricolofa dimenticanza, che vi èoegli Uo- 
mini di beneficio cosi eccellivo, comeTelfer morto per loro rifielfo Dio, c Creator del 
tutto, fatto Uomo, procura tu di ricompenfare quella ingiuria , amandolo per tutti , 
come Ce il rifarcire quello debito fulfe pollo folamente nella tua gratitudine , e fedeltà . Oo- 
liti fimilinente della cieca llolidezza degli Uomini, in difprezza re l’eterna felicità, cumu- 
lando l'ira del Signore contra sé Belli, privandolo delle maggiori delizie del fub amore, 
che terrebbe conlifigliuolidegli Uomini. A tal fine ti dono a conofeere tanti fegreti, e'I 
. dolore lenza uguale, che io patj dall’ ora, nellaquale io mi allontanai dal mio Figliuolo 
Santilfimo, perii Sacrificio della fuaSantiUima Palfione , eMorte. Non vi fono termini 
per fignificare l’amarezzadell’animamiainquellaoccalìonej ma alla villa di eBe, nelTun 
travaglio Bimerai pergrande, nè potrai defiderare ripofo , e diletto terreno , cfoloave* 
rai avidità di patire, c morire con CriBo; compatendoli miei dolori; poiché è dovuto 
a quanto ti favorifeo, che ti porti meco con queBa fedele corrifpondenza. 

iijj. Voglio ancora, che avverti , quanto è abborribile agli occhj del Signore, ed 
ancoaimiei, edi tutti li6:ati, il difprezzo, e dimenticanza degli Uomini in lafciardi 
frequentar la Sagra Comunione , ed in accoflarfele con puoco fervore di divozione. Però 
acciocché Cappi, e ferivi qucBo avvilo, tiho manifeBaro quello, che io feci, in prepa- 
rarmi in ifpaziodi tanti anni perii giorno, nelqualedovevaricevereilmio FigliuoloSan- 
tiflimoSagramentato, e'I rimanente, chefcriveraiapprelfo, cioè per infegnamento, e 
confufioaede'trafcurati; perchèfeio, ch’era innocente, e fenza colpa alcuna, laquale 
m'impedilTe, ecolcolmodi tutte le grazie; procurai aggiungere nuova difpolìzione di 
fervido amore, umiltà, ericonofeimento; checofadevtfartu, e’irimanentede'figliuo- 
li della Chiefa, che giornalmente, ed ogni ora incorrono incolpo nuove, c bruttezze, 
quando voglionoarrivarc a ricevere la bellezza dell’ iBelfa Divinità, ed Umanità del mio 
Figliuolo SantiBimo, emioSignore? che difcarico daranno gli Uomini nel Giudizio, di 
avere avutofecol’illelTo Dio Sagra montato nella Chiefa , afpettando loro, che vadano a 
riceverlo, per riempirli con la pienezza de'fuoi doni, ed hannodifprezzatoqueBoineffa- 
bileamore, perfatollarli , edivertirlì nei diletti mondani, e fervire alla vanità apparen- 
te, ed ingannevole? Maravigliati (ficcome fanno gli Angeli, ed i Santi) di tale infania, 
c Ba attenta di non incorrere in eBa. 

CAPITOLO X. 

.Celebra Criflo «oflro Salvatore l'ultima Cena legale con li fuoi Difcepoli: lava loro i 
piedi: ha la fua Madre Santil(>ma intelligenz.a , e notizia di tutti 
queftì M’/lerj . 

1 1 jd. 13 Rofeguendo il fuo camino per Gerufalemme il noflro Redentore ( ficcome ho rife- 
X rito ) il Giovedì fera , che precedette la fua Palfione , e Morte , nelle conferen- 
ze, cheandava facendocon li fuoi Difcepoli Covra li .Vlillerj , de’quali l'informava, gli do- 
manda ronoeiii alcuni dubb; in quello, che non intendeva no : ed a tutti rifpofe, come Mae- 
Brodclla Sapienza , e Padre amorofocon parole piene di dolcezza , e Luce Divina ,che pe- 
netrava i cuori degli Apolloli; perchè avendoli amaci fempre, già in quelle ore ultima 
della fua vita, come Cigno Divino, palefava con più forza la Ioavica della fua voce, e la dol- 
cezza deU'amorfuo. Non impedendolo punto a far queBo l'immediato tempo della fua_, 
Pa filone, eia feienza , colla qua le prevedeva canti tormenti, che gli fovraBavano; per- 
ché ficcome il calore riconcentrato con l'oppofizione dei freddo , ritorna ad ufeire con tut- 
ta lafuaefiicacia, nell'iBeBa maniera l’incendiodell' Amor Divino, chefenza limite arde- 
va nel cuore del noli roamorufo Gesù, ufcìva con finezze, ed attività maggiori ad infiamma- 
re quei medefimì , che lo cercavano fmorzare , incominciando a brucciare li più vicini coll’ 
efficacia delfuo incendio. Equandochegli altri figliuoli di Adamo( colto CriBo, e la^ 
fua Madre Santifiima) ordinariamente la perfecuzione li rende impazienti, le ingiurie 
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gl irricano , le peoe li nempraao , eJ ogni cofa arverfa li conturba , difanima , e fconcer- | 

u contra chi gli offende i talché fi ripua a gran prodezsa il non rendicarfi nel medefimo f 

tliante. Ma che diremo del nollro Divin Maeftro, il quale non folo non fi turbò contra_> i 

alcuno per leingìurie, che riguardavadorer ricevere nella Tua Paffione, non fi alterò pun< 
to per l'ignoranza de' Tuoi Di^poli, e con l'infedeltàtCOn la quale fubito dovevano ab< 
bandonarlo ; ma ancora più perciò compatendoli » fi andava Tempre avanzando neU&j 
finezze dell incendio dell'a more verfo loro . * 

1 1 ^7. Oomandaroi^li cifi dove (4) voleffe celebrar la Pafqua dell' Agnello , la quale 
quella nette dovevano nrc i Giudei per il precetto della Legge di Mosé ; effendo feda mol- 
to celebre , e folenne per quel Popolo : era però la erprefla figura deirifieffo Signore,e de* 
Midcrj , che luì medefimo , e per effo fi avevano da operare ; benché per allora non fuf- 
fcrobaffantementecapacigli Apoftoiiy perconofcerli . Rifpofe il Divin MaeQroiovian- 
doSanPietro, cSanGiovanni, che andaffero prima di tutti loro a Gcrufalemme, e pre- 
paralierolaCena deirAgnelloParqualeincaradi un Uomo, dove vedeffero entrare un_> 1 
Servo con una brocca di acqua , dicendo al Padrone della cafa, che preparaffeuna fianza 
per poter cenare con li Tuoi Dìfcepoli. Quello era vicino di Gcrufalemme , uomo ricco, 
principale, e divoto del Salvatore, ed uno di coloro, che avevano creduto nella di lui 
dottrina, emiracoli; e per la fua pietà , edivozione, meritò, che l'Autore della Vita-, 
cleggelTeladi luicafa, per fantificarla coni MiUerj, cheoperò ineffa ,lafciandolacoofa- 
grata in Tempio Santo per gli altri Fedeli furceffori di Grillo, e de' Difcepoli. Andarono 
iubìto lì due Apolloli, e veduti li fegni dategli dal Salvatore, ricercarono al Padrone del- 
lacafa, che accettaffe ineffa il Maeflro della V^ita,eloriceveffepcrOrpite,acciòcelebraC- 
fe la gran folennità degli Azimi, che cosi fi chiamava quella Pafqua. 

1158. Fu illullrato con grazia fpeciale il cuore di quel Padre di Famiglia, e liberalmen- 
te(li)offerl lacafa, con tutto quello, che fu neceffario perla Cena legale, efubitoaffe- 
gnò per ella una Sala addobbata , ed ornata con molta decenza , ed a propofito ( benché 
egli, eliduc Difcepoli non tenevano tal notìzia) perii Millerjtanto venerabili, che im, 
elsa voleva operareilnollroSalvatore. Apparecchiato tutto quello, arrivò Sua Divina 
Maellà aU’albcrgo con gli altri Difcepoli , e dopo breve fpazìo di tempo , vifu ancora la 
fua Madre Santillima, con la compagnia delle Sante Donne, che la fluitavano; e Tubi- | 

to l'umililfìma Regina prollrata interra, adorò il fuo Figliuolo Sa ntiffimo, come era fo- t, 

lito, e gli domandò la fua benedizione, con dirle quello che aveva da fare. Le incaricò 1 

Sua Divina Maellà, che fi ritirafse in un'altra llanza della cafa , ed ivi llafse alla villa di ' 

quello , che la Divina providenza aveva determinato di fare in quella notte: e che con- 
fortafs:, e dafs: lume alle Donne, le quali l'accompagnavano , dituttociò, checonve- I 
niva avvertirle. Ubbidì la Gran Signora, e fi ritirò con la fua compagnia , ficcomelefu 
accennato, ed efortòle Donne, che tutte perfeverafsero nella Fede, ed orazione; e con- ' 
tinuandoefsa i fuoi affetti fervorofi , per attendere la Comunione, della quale fapeva av- 
vicinarli l’ora, Ha va Tempre intenu con la villa interiore a tutte le opere, che il Tuo Figli- 
uolo SantilTtmo efeguiva . 

it5p. Il nollro Salvatore, e Maellro Gesù , ritirata la di lui Puriffima Madre, entrò 
nella llanza preparata per la Cena, con tutti li dodici Apolloli, ed altri Difcepoli, econ 
elfi celebrò la Cena dell' Agnello, offervando tutte le cerimonie della Legge, fenza tra- 
lafciar cola alcuna delli Riti, ch'egli medefimo aveva ordinato per(c)mezodi Mosé . In 
quella Cena ultima diede intelligenza agli Apolloli di tutte le cerimonie di quella Legge 
figurativa, ecome eranollate dateagliantichi Padri, e Profèti per lignificar la vcriu di , 
quello, chel'illefsoSignoreandava adempiendo,ed aveva da operare come Riparator del 
Mondo: e che la Legge a mica diMosé, e ledi lei figure, rellarebbe evacuata con la ve- 
rità già prima per quella figurata, e non porca no durare più le ombre, arrivata già la_. 
luce, edilprincipioddlanuovaLeggediGrazia, nella quale folamcote farianoperma- 
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acati li Precetti della Legge naturale, la quale era perpetua, « reftarìano in maggior pre*' 
gio, e perfezionati con altri nuovi Precetti Divini, ecoacooGgl), che il meiieUino iofe* 
gnava, e con efficacia, che daria ai nuovi Sagramenti della ffia nuova Legge; tutti gli 
antichi ceHariano, come inefficaci, e per effere flati folamence figurativi; talchiatalfi^ 
oe celebrava con effi quella Cena, cioi per dar fine, etermineaUiRiti,ed obbligo della.. 
Legge diMosè; poiché tutta era Hata indirizzata affine di prevenire, e rapprefentare 
quello, che liua Divina Madia flava operando; ed ottenuto già il fine, ceflava l' ufo dei 
mezi . 

luSo. Con quella nuova Dottrina intefero gli Apofloli gran fegreti dei profondi Mifle» 
rj, che il fuoDivinMaeflro andava operando; ma iDìfcepoli, che ivi flavano, non in- 
tefero unte cofe delle opere del Signore, come gli Apofloli. Giuda fra elfi fu quello, che 
attefe, ed intefe meno , anzi nulla intefe; perchè fi ritrovava polTeduto dall'avarizia, e 
folamence attendeva all’infido tradimento, che aveva già patteggiato , e flava tutto in- 
gombrato nelfuopenfieroperefeguirloconfegretezza. Lo permetteva ancora il Signore; 
perchè cosi conveniva alla fua equità , ed alla difpofizione de'fuoi altiffimi giudici ; nè 
volle efcluderlo dalla Cena, edagli altri Miflerj, finché luimedefimo fi efclufe per la fua 
mala volontà; mailDivinMaeftrofemprelotrattòda Difcepolo, Apoflolo, eMiniflro, 
cgliguardòronore; infegnando conquefloefempioai Figliuoli della Chiefa, inquanta 
venerazione hanno da tenere idileiMiniflri, eSacerdoti , quantodevonozelarl' onoriti 
rofenza pubblicarci peccaci, cdebolezze, chefcorgefleroindfi, come Uomini difragi- 
le natura . Sta ntechè nefliino di effi farà peggiore, che Giuda , conforme dobbiamo credere, 
e nefluno de’ fedeli farà come Crifto noftro Signore, nè averà unta autorità, e potefla, 
quantoeflo; equeflol’infegna la Fede : dunque non farà ragione, eh' eflendo tutti gli 
Uomini infiniumentemeno, che il noflro Salvatore, facciano con li di lui Minìflri mi- 
gliori di Giuda (benché fiano mali) quello, che non fecerifleflo Signore con quel peffimo 
Difcepolo, ed Apoflolo; ed a tal fine nonimporu, chefiano Prelati; poiché ancor tale 
era Criflo N oflro Signore , e pur tollerò Giuda , e gli guardò l’ onore . 

1 1<$ I. Fece il noflro Redentore in quefla occafione un Cantico mifteriofo in lode dell' E- 
terno Padre, pereflerfi io lui adempite le figure dell’antica Legge, e per rcfaltazion&.> 
del fuo Santo Nome, che da ciò ridondava: e proflrato in terra, umiliandoli fecondo la 
fua Santiffima Umanità , confcfsò, adorò, e lodò la Divinità, come iofinìumente asè 
fupericre , come Ottura di efla, e parlando con rfiterno Padre, fece interiormente una 
altiffima orazione, e fervorofiffima efclamazione , dicendo. ^ 

iiiSx. Eterno Padre mio, eDioimmeofo, la voflra divina, ed eterna volontà determi- 
nò creare la mìa Umanità vera, e che in efla fuffi Capodi cutti(«)lipredefliaatì per gloria 
voflra , e per la loro interminabile felicità , e che per mezo delle mie opere fi dilponelTero 
per confeguire la loro vera Beatitudine. Aqueflofine, e per redimerei figliuoli di Adamo 
dalla loru caduta, hovifiutofralorotrentatrè anni : GìaSignore, ePadremio, égiun- 
^ta l’ora opportuna, ed accetubile determinata dalla voflra eterna volontà; acciò fi mani- 
felli agli Uomini il voflro Santo Nome,efiada tutte le Nazioni conofeiuto, ed efaluto 
per la notizia della Santa Fede , la quale dichiari a tutti la voflra incomprenfibile Divinità . 
Tempoè, che fi apra il libro (ò) ferrato con fette fuggelli, il quale la voflra Sapienza mi 
confegnò; acciò fi dia il fortunato fine alle antiche (r) figure , efagrific; di animali, che 
hanno lignificato quello, che io per me flelTo volonunamente voglio già oflerire perii 
mici Fratelli figliuoli di Adamo, membri dì quello Corpo, de’ quali fono Capo , ed effi 
Pecorelle della voflra Greggia , perla quale adelTo vi fupplico; acciò la riguardiate con.» 
gli occhi di mifericordia: e fe gli antichi fa grificj, efigure, (che vadocon la verità adem- 
pendo) ili virtìidi quello, che lignificavano, placavano il voflro fdegno; naoltopiùgiu- 
floè, Padremio, chefeglidia giacompitofine; giacché io mi (d) offirifeo con volontà 
pronudi morire per gli Uomini nella Croce, emifagrifico come olocauflo nel fuocodel 
mio proprio amore. Orsù Signore , fi mitighi già il rigore della voflra Giuflizia, erimt- 
Mift. Città di Dio. Tomo Ut A a rate 
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rate il Genere Umano cogli occhj della vodra Clemenza. Diamo Legge (aiutare ai morta- 
li, conche fi aprano le porte del Cielo ferrate finora dalla difubbidieaza. Ritrovinogli 
camino certo, e porta franca , per entrare meco alla villa della vofira Divinità, feloro 
mi vorranno imitare, e feguire la mia Legge, eie mie pedate. 

ti6i. Quella orazione del nollro Salvator Gesù accettò l'Eterno Padre, efubitofpedi 
■ dalle altezze innumerabilieferciti di Angeli fuoi Cortigiani; acciocchénelCenacoloalfi- 
ilelTero alle opere ma ravigliofe, che il V^erbo Umanato aveva da operare io elfo. Nell* 
( interim ) nel quale palla va tutto quello nel Cenacolo, (lava Maria Santillima nel Tuo riti- 
ro follevata in altilDma contemplazione, nella quale olfervava il tuttodillintamente,con 
chiara vifione , come fé fufie (lata ivi prefente , ed a tutte le opere del Tuo Figliuolo , e ao- 
flro Salvatore, cooperava, e corrtfponde va nella forma, che veniva dettau dalla fua^ 
ammirabile Sapienza, come Coajutrice di tutte le opere del Salvatore. Faceva actieroicì, 
edivinidi tutte le virtù, con le qualiaveva da corrifpondere a quelle di Grido Signor no- 
flro; perchè tutte rifonavanonel petto cadillìmo della iMadrc, dove con Eco roilleriofo, 
e Divino fi ripetevano, replica ndo la dolcil&ma Signora le inedefime orazioni, epetizio- 
nia fuo modo. £ fopra tutto quedo, faceva nuovi cantici, e dava ammirabili lodi per 
tutto quello, che l' Umanità Santidima nella Pcrfonadel Verbo andava operando in adem- 
pimento della volonu Divina » edincorcifpondenza, e ripieno delle figure antiche della 
Legge fcritta . _ ^ ' 

1164. Gran maraviglia , edegnaditutu ammtrazìonelàrebbeperooi , ficcomefuper 
gli Angeli, e tal farà ancora a tutti nel Cielo , feconolcedimoadedo quella Divina armo- 
nia delle virtù, ed opere, che nelcuore della nodra Gran Regina , come in un Coro, da- 
vano ordinate fenza confonderli, nèimpcdirfile uoe con le altre , quando tutte, e ckf- 
cheduna operava inquedaoccafione conmaggiur forza;, poiché dando colma deir intel- 
ligenza , c'ho riferito; perciòalmedefimoumpoconofceva come nel Tuo Figliuolo San- 
tilOmofiadempivano, ed evacuavano le cerimonie, efigure legali , fodituendo la nuova 
Legge, e Sagramenti più nobili, ed efficaci; riguardava il &uno tanto abbondante della 
Redenzione neiprededinati, la rovina de' reprobi , l'efaluzione del nome del medefimoi 
Dio, e della Santidima Umanitàdel fuo Figliuolo Gesù-, la notizia, e fede univerfale^, 
che fi apparecchiava dalla Divinità a beneficio del Mondo: che fi apriva ilCielo già ferra- 
to da tanti Secoli ; accibda unfubito vi potelTcro entrare l figliuoli di Adamo, per mezo* 
dello dato, e progredb della nuova Legge Evangelica, edi tutti li fuoiMiderj; eche di 
tutto quedocra ilfuo FigliuoloSantidìmoammirabile, e prudentidimo Artefice, conlo- 
de, c maravigliadi tutti Il Cortigiani del Cielo. Per quede opere magnifiche, feaza_. 
tralafciar un'apice , benediceva eda l' Eterno Padre, gli rendeva graziefingolari,. ed in tut- 
to figloriava, econfolava la Divina Signora conammirabile giubilo- 

11Ò5. Ma alfieme con quedo riguardava ,, che tutte quede opere inedabìli avevano da 
collare ai fuo medefimo Figliuolo I dolori , ignominie, vergogne, e tormenti nella di lui 
Padìone, ed al fine la morte di Croce tanto dura , edamara;. etuttol'aveva da patire nel- 
la fua Umaniia,la quale da lei aveva ricevuto: eche untonumeradei figliuoli di Adamo, 
per li quali aveva ei da patire, gli fariano ingrati, e perdcriano il copiofo frutto della Re- 
denzione. Quedafcienzaricmpivadiamarezzadolorofa ilcandididimo cuore della pieto- 
là Madre ; ma comeché era (lampa viva, e proporzionata del fuo Figliuolo Santilfimo;; 
perciò tutti quedi moti, ed operazionicapivanoadrun temponelfuo magnanimo, egene- 
cofopetto; e non per quedo fi turbò, nèalterò', nè naancb al follie vo , ed infegnamento» 
delle Donne Sante, le quali l'adidevano; anzi lenza perdere l'altezza delle intelligenze,, 
che riceveva, s'abbadavaoell’edernoadidruirle,e confortarleconlàlutariconfegli, epa- 
toledlvita eurna- O ammirabile Maedra, ed efemplar più che umano,, qualpodiamo 
imitare ! Vferitàè, cheiLnollrocapitaleincomparazioaediquel pelago dlgrazU , du- 
ce,, è molto efile, e nulla : però è ancor verità, chele nodre penalità, e dol(<ri„ in com- 
parazìone di quelli fono quali apparenti ,.ed un niente;, poiché ella fola pati più , che tut- 
ti inficine i^liuoU di Adamo; c contutcociò- nè per la di luimiuzione,. ed amore, nè 

per 
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perilaoflrobene eterno, fappiamopatireconpazienzalamiaimaamrGtà, checifucce- 
fie : tutte ci conturbano, alterano, c le facciamo mala faccia, c con dar libertà alle paf- 
fioni, lefacciamorelinenzaconifdegno, e c'impazientiamo con gran collera, abbando. 
Diamo la ragione come indocili , e tutte le male palDoni ci fconcertano, e ci rendono già 
pronti al precipizio. Comeanco,dairaltraparcc,ilprofperocidilecta, edillrugge; talché 
niente fi può confidare alla noftra natura infetta, emaccWta . Ricordiamoci dunque de 1 > 
la nofira Maefìra Divina in quefleoccafioni, acciò pofflamo correggere i nofiri fregola ci 
diportamenti. 

11 ( 56 . Terminata la Cena legale, e bene informati gli Apofloli del tutto, s'alzòCrifto 
Nofiro Signore , come dice S. Giovanni («) per lavargli i piedi : e prima fece un' altra ora- 
zione al Padre , proftrandofialla diluiprefenza, nel modo col quale l'aveva fatto prima 
dellalegale, come fovra fi èriferito. Non fu vocale quella orazione; ma menulmente^ 
parlò, edifie : Eterno mio Padre , Creator di tutto l'Univerfo, Imagine (li) voftra fono, 
generato per via del vollro intelletto , e figura della voflra foflanza ; ed elTendomi offerto, 
perla difpLifiziooe della voftra fama volontà, a redìmere il Mondo colla mia Paflione, e 
Morte, voglio. Signore, per vollro beneplacito, entrare in quelli Sagramenti, e Mifie- 
r;, con umiliarmi fino alla terra; acciocché la fuperbia altiera di Lucifero fia confufa 
con lamia umilta,quando chefonoil vollro Unigenito. £di più, perlafciare efempiodi 
quella virtù aimiei Apofloli , ed alla mia Chiefa , la quale fi ha da mudare in quello llabU 
le fondamento dell' Umiltà, voglio. Padre mio, lavarei piedi de’ miei Oifcepoli, fino a 
quelli di Giuda, benché llia egli attualmente ingolfato nella fua malvagità , che Uà fabbri- 
cando; .talché prollrandomi innanzi a lui, con vera, e profonda umiltà, gli efibiròla.. 
ma amicizia, e '1 rimedio; quando eh' é il maggior nemico, che tengo tra mortali: non 
glinegaròla mia pietà, né il perdono del fuo tradimento; chefe poi non vorrà accettarla, 
conofeera il Cielo, e la Terra, che io gli aprii le braccia della mia Clemenza, ed egli la 
difprczzò con oQinata volontà . 

1167. Quella orazione fece il noflro Salvatore, per lavare ì piedi de’ Tuoi Difcepoli : e 
per dichiarare qualche cofa dell’ impeto , col quale il fuo Divino Amore difponeva, ed efe- 
guiva quelle opere ; non vi fono termini propri > oé fimili , per adequa ta mente fpiegarle in 
tutte le Creature ; poiché é carda l’attività del fuoco, e pefance la corrente del mare,il mo- 
to della pietra al proprio centro, etutto quello, che potrà imaginarli, c’hanno gli ele- 
menti dentro, e fuori della loro Sfera. Però non polfiamo non fapere, che foto l’ amor fuo, e 
ilfuo faperepotecteroinventaretilfortedi umiltà , che il Supremo, come è la Divinità, 
per mezo deli’ Umanità, fi umiliaffe all' infimo, che tiene l’ uomo , cioè ai piedi di effo , e di 
piùai piedi del peggior de’ nati nel Mondo, che fuGiuda, ediviaccollaffela fua bocca nel 
più immondo, edifprezzevole. B colui , il quale era la parola dell’ Eterno Padre, il Santo 
de'Saqti, e perelTenzarilleffabonu, Signore de’ Signori, eRede’Regi, fi prollralle in- 
nanzi al peffimo degli Uomini pergiullificirlo, fepuregli avelie voluto intendere, edac- 
cettarequeHobeneficio, qaalgiammai potraballaniemente ponderarli , edefaggerarfi. 

1168. Sialzò il noUroDivin Viaellrodairorazione, chefece; e confembiantebellilfi- 
roo, fcreno, ed affabile, pollo in piedi, dillea'fuai Oifcepoli, che l^edeffero tutti con ordi- 
ne fra loro, quafi facendoli Grandi , e l’Altezza Sua Servo, eMinillrodieffi,fubitofile- 
vòilManco, che portava fovra la Tonica inconfutile, e quella giungeva fino ai piedi .ben- 
ché non licopriva; ed in quella occafione teneva li Sandali, li quali alcune volte lafciava 
percaminarefcalzo, come nella Predicazione; però in altre li ufava dal tempo, nelqua- 
le la fua Madre Santiliima glie l'aveva facto, che fu nell’ Egitto, e quelli ancor crefeeva- 
no, ficcomecrefcevanoi piedi, come lignificai a fuo luogo. Oepollo dunque il Manto , 
dclqualedice(c)l*Evangelilla , chefitolfe le velli, prefe una tovaglia , ò un fardello lun- 
go, conunaparte del quale ficinfeilcorpo, lafciando pendente l’ altro ellremo ; pofefu- 
bito r acqua in un Bacile (d) per lavare i piedi agli Apofloli , li quali con maraviglia ffa va- 
so attenua tutto quello, che efeguiva il fuo Divio Maellro. 

Aa a 1169. 
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jióp. si àrvìcinòal Capo deg;liApo(IoliS. Pietro per lavarlo; ma quando l’ infervora* 
to Apoftolovide proftrato a' fuoi piedi l'ifteflo Signore, che aveva ei già conofciuco, c_i 
confeffacoper Figliuolo di Dio vivo, rinnovando nell’ interno quella fede , con la nuova tu* 
ce ancora, che l’ illuminava, e guardando daU'altra parte con profonda umiltà la fua pro- 
pria baffezza, turbato, emaravigliatodilfe : («)Tu Signorelavi a me i piedi» Rifpofe 
Crifto noftro Benecon iiKomparabile manfuetudine : Tu (b) non fai adeffo quello, che io 
faccio; ma 1* intenderai dopoi. 11 che fu quali un dirgli , ubbidirci per adeflo al mio dee* 
carne, e volontà, enonvoelipreporreil tuo proprio; poiché ciò farebbe un pervertire 1* 
ordine delle virtù, cdividc^e fra loro. Prima hai da cattivare il tuo intelletto, ecredere, 
che conviene quello, cheiofaccio; edopodi aver creduto, ed ubbidito, intenderai li Mi* 
Aeri occulti delle mie opere , alla intelligenza de' quali hai da entrare per la porta dell' ubbi- 
dienza , la quale fenza quelio non potrà effere veramente umile $ ma prefuntuofa^ . 
Nemmeno la tua umiltà n può preporre alla mia ; io mi (c) umilierò iofino alla mor- 
te, e per umiliarmi unto ho ubbidito; ondetu, che feimioDifcepolo, nonfieguilamia 
Dottrina, fefotto colore di umiliarti fei difubbidieote ; e pervertendo l’ordine ti privi 
deirumild, e della ubbidienza, fcguitandola prefunzione, e '1 tuo proprio giudicio. 

ii7a Non intefeS, Pietro quefia Dottrina, racchiufa nella prima rifpofia del Tuo Si- 
gnore, eMaefiro; perchèquantunquellaffenellafuafcuola; tuttavia non era arrivato a 
fperimentare gli effetti Divini della di luilavanda, c contatto; e trafportato dall' affetto 
ìodifcretodellafua umiltà, replicò al Signore , egli dìfie : (d) giammai confentirò. Si- 
gnore, che tu mi lavi ì piedi. Gli rilpofe con piu fe verità l' Autor delia via, dicendo: Se 
IO non rilaverò, non averai parte meco. Con quella rifpoffa , e minaccia lafciò il Signore 
canonizata laficurezza dell' ubbidienza ; perchéalgiudicio degli Uomini pare, cheaveffe 
qualche feufa in S. Pietro, il refillere ad un’ opera tanto inaudita; poiché la capacità uma- 
na la (limerebbe per molto difugua le, il confentire, che un uomo terreno, e peccatore 
permetteffe, chea’fuoipiedi fi proftraffeilmedefimoDio,U quale stillava conofeendo , 
ed adorando per tale; ma non deve riceverfi quella feufa ; perché UfuoDivinMaellronon 
poteva errare io quello , chefaceva.* equando non ficooofeeeon evidenza inganno loco-; 
lui, che comanda, allora ha da effer l’ubbidienza cieca, fenza cercare altra ragione di 
refillergli. Inqueflo Millerio però voleva il nofiroSalvatorefaldar la difubbidienza de’no- 
Ari primi Padri Adamo , ed Èva , per mezo della quale era entrato (e) il peccato nel Mon^ 
do : onde per la fomiglianza , e participazione , che conquella avevaladifubbidienzadi 
S. Pietro, fi fece intendere Grillo Signor noAro con le minacele di un altro fimilegafligo , 
dicendo, che fe non ubbidiva , non averebbe avuto parte con elio: il che fu quali un delu- 
derlo dai fuoi meriti, e dal frutto della Redenzione, perla quale fiamo capaci, e degni 
della di lui amicizia , e poi terremmo ancor parte nella gloria di effo . Lo minacciò ancor 
con quello, che voleva negargli la participazione del fuo Corpo, e Sangue , li quali 
fubitoavevadadargliSagniaentatilottofpeciedi Pane, e Vino, ne’quali, benché vo- 
leffe il Signore comunicarli loro non per parti; ma tutto intiero a chiunque, talchédefi- 
deravaardentiffìmamentedarfiatutti perquello modomilleriofo ; contuttociò ladifub- 
bidienza averebbe potuto privare TApollolo diquello amorofo beneficio, feaveffeperfe- 
verato in quella. 

1 171. Con la minaccia di Grillo nollro Bene rellò S. Pietro unto galligato , ed infegua- 
to, che con eccellente rendimento rifpofe fubito .* (/jSignore, nontolo 1 piedi ; malema- 
ni, e’icapo, acciò tutto fia lavato, llchefuundire : offerifeo i miei piedi percorrere^ 
all'ubbidienza, lemie maniperefeguirla, e '1 mio capo per non feguicare il mio proprio 
giudiciocontrodieffa . Accettò il Signor quella raffegnazione di S. Pietro, (g) eglidiffe; 
Voialtri Cete netti, benché non tutti ; (perché flava fra loro Timmondiffimo Gmda; )e 
colui, ch'é netto, non ha che lavarli, lenoni piedi. Quello dice Grillo Signw noffro; 
perché li Difccpoli(toltoGiuda) erano giuflificati, e puri di peccato con la di lui DottrU 
na; 
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m; e Tolamente gli era bifogno di la vare te taupcrfeciooii e colpe leggiere, ò veniali, per 
potere accoftarlì alla Comunione con maggior decenza , edifpofizione, come 0 ricerca; 
per ricevere i Tuoi divini effetti , e cooTeguirc più abbondante grazia, e con maggior pie» 
oezza, edefficacia, il che molto impedifeonoi peccati veniali, le diftrazioni , elatiepi» 
dezza inriceverla. Con quello fu lavato San Pietro, ed ubbidirono ancor gli altri pieni 
tutti di (lupare , e lagrime; perchè ognuno riceveva, con quella lavanda, nuova luce, e 
doni di grazia. 

1 171» Falsò fra quello il Divio Maellroa lavare Giuda , il di cui tradimento , ed infedel» 
tà nonfolo nooeffinfero, òminuirono la carità di Grillo; anzi furono cagione, che fa» 
ceffecon lui dimollraziooi maggiori, checon gli altri Apolloli; talché fenza manifedar 
di ciò Sua Divina Maellà COR parole cofa alcuna a Giuda, nuHadimeno gli palesò due co* 
fe. L' una fu il piacevole fembiante, e le carezze elleriori, che gli fece prollrato a’fuoi 
piedi; glielibaciò, lavò, ellrinfe al fuo petto. L’altra fu il dargli grandi ifpirazioni, 
conlequali toccò ildi lui interno, conforme alla neceffità del male, che aveva quella de* 
pravau cofeieoza; perchè quelli aiuti io sèflelQ furono maggiori con Giuda , che con al» 
cuo altro Apollolo. Macomechèladifpolìziooedieffoerapeffìma, gli abiti vizioli inten»' 
fiflìmi, la di lui ollioazione indurita con molte determinazioni, l’intelletto, e potenze 
turbate, edebiliute, e dituttopuotofi eraallonunatodxDio, edato in potere al De'? 
monio; talché tenevalo nel fuocuore, come introno, e fede della Tua perverlità ; per» 
ciò fece refilleoza a tutti If Livori, ed ifpirazioni, che ricevette nella lavanda de* piedi. 
Se gli aggiunfe a quello il timore, eh' ebbe degli Scribi , e Parifei, in dover mancargli al con» 
cerutoconeffi; e quandoconlaprefcnzaelleriore diCrillo, eia forza interna degli ajuti 
divini voleva il lume dell’ intelletto moverlo, fifollevò nella di lui tenebrofa cofeienza si 
torbida una burrafea , che lo riempì di confulione, ed amarezza; e rinfiammò di rabbia , 
e difperazione , voltando le fpalle al fuo medelimoMaellro, e Medico, che voleva appli» 
cargli la medicina falutare; ulchè tutu la convertì in veleno mortale, e fiele amariffimo 
dimalvagità, la qualel’avevagiàriempito, e'ipoffedeva. 

117J. Pece relìllenza la perverfitàdi Giuda alla virtù, e contatto di quelle mani divi»' 
kie, nelle quali l’Eterno Padre aveva («) depoltuto tutti li tefori, e potè (la di faremara» 
viglie, ed arricchire tutte le Creature .* e benché non a veffe ricevuto altri ajuti la pettina» 
ciadiGiuda, fuori che gli ordinari, cheopcra nelle Anime la prefenza, e villa dell’Au» 
tor della viu, equelli, che naturalmente poteva apportare la fua SantilDma Perfona..,; 

f ure (aria (lata la malizia di quello infelice Difcepolo fovraogni ponderazione: Poiché la 
erfona di Grillo nollro Bene era nel corpo perfettiffima, epiacevole, ilfenbiantegrave, 
Z fereno, la prefenza afiàbile , edolcifiuna, ilcapello non riccio, ma uniforme, edicor 
Jore tra biondo, ecallagno, gli occhi grandi, di fomma grazia, emaellà, la bocca , il na» 
fo , e tutte le parti della faccia proporzionate inellremo ,‘ed in tutto fi mollrava tanto gra» 
to, edamabile, che quelli, che lo riguardavano fenza malizia d’intenzione, allettava-, 
alla fua venerazione, ed amore . Cagionava iufleme con quello un godimento interiore, 
conammirabileillufirazionedelleanime, generando in effe divini penfieri , ed altri fanti 
effetti. Quella Perfona di Grillo unto amabile , e venerabile ebbe Giuda a’fuoi piedi, e 
connuovedimodrazioni di piacevolezza, edi maggiori impulfi, che gli ordinar;. Però 
tale fu la fua perverlità , che nulla di quello fece inclinare , nè ammolire il fuo indurito cuo» 
re; anzi fi (degnò della foavità del Signore, e non volle riguardarlo in faccia, nè atten» 
dere alla fua Perfona ; perchè da allora , che perdette la Fede , « la Guzia , ebbe quello 
odio con Sua Divina Maellà, e con la di lui Madre Santiffima; talché giammai li rimirava 
in faccia. Maggior però fu in qualche maniera il terrore, eh’ ebbe Lucifero della prefenza 
di Grillo nollro Salvatore ; perchè come ho riferito, fedeva quello nemico nel cuore di 
Giuda, e non potendo (offrire l’umiltà, che eferciu va con gli Apolloli il Divtn Maeffro, 
pretefe Lucifero ufeirfeene da Giuda , e dal Cenacolo : ma Sua Divina Maellà con la v iitii 
del fuo braccio onnipotente non conienti, chefeneandafle; acciocché ivi refiaffeconfufa 
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Jadi luiruperbia; benché dopo fu precipiuto (conforme fifiirà) pieno di furore, e (oi 
fpctti, che Ciifto era vero Dio. ^ ; 

1174. Diede 6ne il noftro Salvatore alla lavanda de' piedi; e ripigliando il fuo manto' 
fi pofe a federe in niezo de* fuoi Difcepoli , egli fece quel gran Sermone, che rifiirifce l' E' 
vangelifta S. Giovanni, incominciando con quelle parole : (<i) Sapete quello, che io ho 
fatto, ed operato con voi ì mi chiamate Maefiro, e Signore, e dite bene ; perchè fon 
tale, dunque fe io, che fono voflro Signore, e Maeftroho lavato i vollri piedi ; ancon 
dovete voi lavarvi gli uni con gli altri, ediovihodaio quefioefeapio; acciò lo facciate, 
ficcome iufinifco di farlo ; poiché non ha da edere il Dilcepolo più che il Maefiro , nè it 
Servo più che il Signore; nèl'Apoftoloha da edere p:ù dicolui, chel’invia: cfeguitòSuz 
Divina Maefla, infegiundo, ammonendo, e prevenendo gli ApoHoli digran Mider;', 
dottrina, la quale non mi trattengo a replicarla, lafciandu ciò agli EvangeliflL Quello Ser- 
mone illuflrò di nuovo gli ApoOoli del Miflcrio della Sa ntiffima lrinica,e deirincariuaio* 
ne , e furono preparati con nuova grazia perquello delrBucarifiia, ed anco confirmatì 
nella notìzia, che aveanoricevutodella profondità, e fiiblimin della lua predicazione, e 
miracoli. Fra tutti però furono più illu'lrati San Pietro, e San Giovanni ; perchè eia- 
fcheduno di loro tutti ricevè maggiore , ó minore fcienza , fecondo la difpolizione, che te- 
neva , e la volontà divina difponeva . Quel !o poi , che riferifce San Giovanni della domai^ 
da, cheadiftanzadiSanPietrofecea < rido noltro Signore circa chi fude il traditore, il 
quale l'a vea da vendere , conforme glielo diede ad intendere Sua Divina Maetta medefima 
nella Cena , dando San Giovanni reclinato (b) nel petto del fuo Divin Maefiro ; SaiL< 
Pietro lo deCderò fapere per vendicarlo , ò impedirlo col fervore , che ardeva nel fuo 
petto, e foleva palefar fovra tutti neH'amore verfoCrifio: ma San Giovanni non glielo 
dichiarò a San Pietro, quando lo conobbe per il fegno del boccone, (c) chediedeSua Di- 
vina Maeftà a Giuda, conforme gli aveva detto prima, cioèche il traditore farebbequel- 
lo, a cui daria un boccone intinto, &c. lo conlervò però nel fegreto del fuo petto, per 
efercitar la carità comunicataci, ed infegnataci dal fuo Divin Maefiro. 

117;. In quefto favore, e molti altri fu privilegiato San Giovanni, quando flette re- 
clinato nel petto di Gesù nofiro Salvatore ; perchè ivi conobbe alcilfimi Mifierj della di 
lui Divinità, ed Umanità, e della Regina dei Cielo. Edioqueftaoccafionefu,chegliela 
raccomandò, acciò ne avefie cura ; onde nella Croce non gli diffe; Ella farà tua Ma- 
dre: nemmeno ad ella: lui fata tuo Figliuolo; ma (d) vedi qui tua Madre; perchè ciò 
non lodeurmìoava allora ; ma fuquaflunmanifeflareia pubblico quello, che avea fattò 
prima, cioè raccomandato, ed ordinato la Madre al Difcepolo,ed il Oifccpolo alla Ma- 
dre . Dì tutti quefliStagra menti, che fi operavano nella lavanda de* piedi, e delle parole./, 
e del Sermone del Divin Maefiro, aveva la Tua poriflima Madrechiara notizia, e vìGone , 
come altre volte fi è detto , c per il tutto faceva Cantici di lode a gloria dell' Altiflimo. E 
quando dopo fi andavano operando le maraviglie dal Signore, le riguardava, noncome'' 
chi conofeefie cofa nuova, ò quello ,cbe non fapefiie ; ma come chi vedeva efeguire, ed ope- 
rare quello,che prima già fapeva, e che flava già ferino nel fuo cuore , ficcome nelle Ta- 

volediMosè vi era la Legge . E poi di tutto quello, checonveniva informare leSante Di- 
fcepole, chefecoaveva, andava ella dandogliene luce; riferbando ciò, di che loro non 
erano capaci d'inteadere. . 

Dottr'wM , «che mi diede li gran Regbu dei Mondi Uarìi Santiffima . 

1170. T^IgliuoIainia,intrevirtùprincipalidel mio Figliuolo, e Signore, delle quali hai 
A/ parlato in quefto Capitolo, voglio, che tu fii eccellente per imitarlo, come Spo- 
fa di elio, ernia Difccpolacariflima. E quefte fono la carità , umiltà , ed ubbidienza , nel- 
le quali la Maeftà Sui Divina volle.av.-inzarfi più nell'ultimo della fua vita fantilGma. Cer- 
to è, che in tuttoilcorfodiefla maiùfefiò i'amere, che aveva agli uomini; poiché per 

loro 
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lorofece'tante, e cosiammirabili opere dall’ iftante, nel quale nel mio ventrefuconeepu- 
coperloSpiritoSaato: ma nel fine della Tua vita, quandodtfpofe la Legge Evangelica.,, 
c ’l nuovo Tefiamenco, ufcicon più forza la fiamma dèlia Tua ardente carità, edamorofo 
fuoco, che ardeva nel Tuo peno, in quella occarioneoperòcontuna la ruaefficacfa la ca- 
rica di Grillo nollro Signore con li figliuoli di Adamo; perchè concorfero da parte Tua lì 
dolortdella(d) morte, i qua li lo circonda vano, eda partedegli Uomini, ravverfioncdal 

S aure, la furnma ingratitudine, c perverlìta nell' acceture il bene , trattandofi-di togliere 
ivita, eTonorc, achi gli Riva dandola loromedefima, e preparandogli la vita eterna.. 
Conquellaoppofizionefiavanzòdigradoramore, non potendoli (&) ellinguere dal con- 
trario, ccoufii piùingegnofo per cohfervarfi nelle Tue medefime opere; talché di fpofe.., 
perciò rellarfi con gli Uomini,, benché doveva allonunarfene; e quello lo fece coninfc- 
gnargli per mezo dell' efempio, della dottrina, e delleopecela Brada ficura, edcfficacct. 
per la quale participaiferodegli effetti del Tuo Divino Amore. 

1177. InqueB'artcdiamarper OiolituoiProRimi, voglio, che tulli molto favia, ed 
indullriofa;.eq^uello lo farai , Le le medefime ingiurie, e penalità , le quali ti faranno 
rifveglierannointela forzadellacarità: avvertendo di più, che allor» effa farà ficura , e 
fenza. fofpetto , quando da parte delleCreature non viene obbligata da'beneficj, nemmc- 
oodallelorolulinghe; perché amarechitìfadel bene, benché fia dovuto , nulladimeno- 
nonpuòfaperli(le pur vi avvertifci)ferami pecDio, òper rutile, che ricevi; quando 
che quello fecondo farebbe amari* interelle, òteBclTa, piùtoBo, che il cuoProliìmo, e 
^io: e chi ama per altri fini, ò motivi lulinghierif quefto non conofce l’ amore della ca- 
nta; percbèBàpoffcdutodalciecoamorproprio, e del fuo diletto r ma feamicolui, il) 
quale non ti obbliga per quelli mezi, averai allora per motivo, e principale oggetto ii 
medclìmo Signore , il quale ami nella di lui Creatura, fia pur effa qualfilìa y e perché tit 
puoi eferciur la carie corporale, meno chela fpirituale, benché tutte due devi abbrac- 
cia re fecondo le tue forze, edoccafiooi, che averai; però nella carità , ebeneficjfpiritua- 
ii hai da operar fempce,coacercare cole grandi, liccomeilSignorelo vuole, conorazio- 
ni , preghiere, eferetzf, edancora con cfortazionr prudenti, e fante;, procurando cotti 
quelli mczilafalutc fpirituale delle Anime. Ricordan di più, che il mio Pigiinolo , e Si- 
gnore a ninno fece hcncficio temporale, alquale lafcialTcdifarglielofpirieuale, efar.b- ' 
be (lato meno perfezione delle fue divine opere, il non farlcconqueda pienezza. Ua que- 
llo poi mtendèrai quanto fi devono preferirei benefici dell’ anima a quelli del corpo, e que- 
lli haidadomandar Tempre con attenzione, e con pattodi doverli mettere in primo luogo;, 
benché gli Uomini terreni ordinariamente domandano alla cieca i beni temporali , dimen- 
ticandoli gli eterni, equellr, che toccano alla vera amicizia , egrazia deH'Altiflimo. 

1178. Le virtùdell' umiltà, edubbibienza 6 videro nobili tate dal mio Figliuolo Santif- 
fimo con quello , cbcfece, edinfegnò; lavando! piedi agli ApoRoli : e fecol fumé inter- 
no , e' hai di quello raro efempio,non ci rendi più umile della terra , lari molto duro il tua 
cuore, ed affai indocile per la fcìenza del Signore. Sappi dunque da qui innanzi, che_> 
giammai potrai dire, néimaginarti, cheti fei umiliata degnamente;, benché lìi difprez- 
zau, e llii fòteoi piedi di tutte le Creature, per peccatori, cbcfiano;. poiché neffuno fa- 
ràpeggiore, cheGiuda, nétupuoiellerecome ìltuoMaedro, eSignore. Contuttoclò fc 
meriterai, cheti fivorifca , edonori con quella virtù dell' umiltà, farà darci una Ibrcedt 
perfezione, culla quale ti renda come proporzionata, e degna del titolo diSpofa di elio, 
participando qu.-ilcberorccdiqua(iuguaglianziconlui{lelfo. Scnzi quella umiltà nelTun* 
Anima puòcilere follevau a caleccellenza , eparticipazione; perche colui ,. ches’ innal- 
za, (cK^ra abbaffato, e r umiiiacoé quello, che può, e devefollevarfi;. ulché fempre 
èfublimata L’anima a corrifpoodenza di quanto fi umilia , ed anntchili. ' 

1179. Acciò cunon perdi quella gioia dell' umiltà, quando ghalicbi, che la cuBodifeir 
ti avverto, che il fuo cfercizionon li ha d’anteporre ali' ubbidienza, nc fi* Rida regolare 
allorzdalpcopciadccume, ma.daLfupeciore; perchéfe preferifci il tu.Q proprio giu lìcio 

a qutl- 
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» quello di chi tìeoveroa » bcnclii lo faceffi eoa colore di umiliarci , verrai ad effere Tuptr: 
ba i perchè non lolo laici di mecterti nell' infimo luo^o; ma t’ innalzi forra del giudicio di 
cbiètuofuperiore. Da queQo remerai avrertiu dell' inganno, che puoi patire , moflran- 
doti renitente come S. Pietro, per non acceture i favori , e benefici del Signore , con che tf 
vieni a privare non folo de' doni, etefori, a'qualirefifli inriceverli; ma dell’ illefia umil- 
tà ancora, la quale è il maggiore, che tu pretendi, e del riconafeimento, che devi agli 
alti fini , che il Signore ha lempre in quelle opere, e dell' efaluzione del Tuo Santiffimo No. 
me. Tantopiù, che non tocca a te entrare a parte de’fuoi giudici occulti , ed imperferu- 
ubili, nè correggerli per le tue ragioni, ecaufe, perlequali tigiudichi indegna di rice- 
vere uli favori , Sfare tali opere, ruttoqnefto è feme di fuperbia di Lucifero fimulata 
con apparente umiltà , con la quale pretende renderci incapace della parcicipazionedelSià 

{ ;nore, e de’fuoi doni, ed amicizia , che tu tanto defideri. Sia dunque per te legge invio- 
abile, che approvandoti li tuoi ConfeUori, e Prelati li benefici, e favori del Signore, fu-' 
bito credi loro, gli accettii ftimi, egradifehi condegna riverenza, lenza andar fofifei-' 
candocon nuovi dubbj, etimorij ma opera con fervore, e farai umile, ubbidiente^, 
fmaofueu. 

CAPITOLO XI. 

Celebra Cri/Io Salvator T^oflro la Cena Sagramentale , eonfegrmdo nell’ Eneari/lia H fui • 
vero, e Sagratiffimo Corpo, e Sangne : le oraxJom, e petitàoni , che feee^ 

Come fi comMHÌeò la fna Maire Santilfima : ed altri Mifterj, eòe 
intervennero in quifia octafione» 

iiSo. /""^Ongran timoredòprincipioal trattatodi quefto Mifterto de’Mifter;dell*Ai»^ 
gultillimo SagraoKntodell’Bucariftia, e di cièche occorfe nella di lui Ifticu- 
zionc; perchè follevandogli occhi dell'Anima per ricevere la Luce Divina, la quak m' in- 
dirizza, egoverna inquefu opera , con l' intelligenza, che partecipo ^ tante maravi- 
glie, eSagramentiunicialfieme, mi confondo nella mia poca capaciti, nella qualerice- 
. vo quanto mi fi palefa. Talchèlemie potenze fi turbano; poiché non trovo, névaglio 
formar parole adequate per ifpiegare quello, chevedo, c per dichiarare il mio concetto t 
benché fia molto inferiore all'oggetto dell' intelletto : peròdifeorrerò come ignorante ne' 
termini, che tengo, e come inamlc nelle potenze , acciònon manchi all' ubbidienza, che 
mi comanda di tefferequcfuiftoriagiàcominciau, per feguire a raccontar quello, che 
in quefte maraviglie o^rò la Gran Signora del Mondo Maria Sa ntilBiaa ; e fe non parlerò 
con la proprietà, che ricerca la materia, verrà ciò difcolpato dalla mia condizione di Don- 
na, e dall'ammirazione, ebetengo; poiché nonéfacilefarpafiaggiodalladetupallione 
alle parole citeriori, e proprie, quandofolo con affetto defidera, chela volontà fupplif- 
ca al difètto del fuo incendere, e goda fra sé luffa quello, che non può, né convicnenu- 
nifèftare . 

1 18 1. La Cena ufuale(dopo la legale, la quale fi doveva far in piedi, e da viandanti > 
la fece CrifeoDoftro Rene diftefo io urrà con gli Apofcoli fovra le favole, ò PrcdcllcL.» , 
chefialzavanodalfuolononpiìichefei, òfeteedìta; eda ciarchedunadi quefu maogìa- 
vaootré; perché quefto era l’ ufo degli Ebrei. Finita poi la lavanda de' piedi, comandò 
Sua Maefcà fi preparaffe un’altra menfa follevata al modo, il quale al prefenteufiamo per 
mangiare; dando fine contai modo, òceremonia alle CeiK legali , edallecjfcbaffefigu- 
rau in quelle menfc cosi puoco foUevau da terra , cdal principio del nuovo convito, nel 
quale fondava la nuova Legge di Grazia; talché da ciò 6 prefeaacora il principio di con- 
fegrarfiioTavola, ò Altare follevato, come al prefenteficofeuraa oelU Cbiefa Cattoli- 
ca. Si copri la nuova menfa con una tovaglia molto fontuofa , c fov. i dt effafipofeun_ 
piatto, cdaiKO una cazza, e vaio da bere a modo di Calice, il quale bafufle a ricevere il 
Tino aeceffàfiahKoqdoU volontà di CcUto oofero Salvatore, il quale coa la luaDivin» 
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Toten 29 | e fa pere, preparava , edifponevail turco, il Padrone della cafa, moflbda'fo»' 
Vrani moti ofFeri in dono tutte quelle cofe ricche, e prezioie di pietra difmeraldo; tal* 
chi di elli ufarono ancor dopo gli ApoHuli per confegrare quando ebbero luogo, e tem- 
po opportuno, e conveniente per farlo. Pollofi dunque Criflo a federe alla menfa eoa 
1 dodici ApoDoli, ed alcuni altri Difcepoli, domandò, che gli porcaffero Pane Azimo, 
cioifenza lievito, ilqualepoferofubico fu '1 piatto, e del Vino puro , colquale preparò 
il Calice per quanto era di bifogno . 

ii8z- Pece fobico il Macllro della Vita un pregiatiflìmodifeorfo agli ApoRoli,e le Tue 
divine parole, le quali femore penetravano iollno all'intimo del cuore, in quedo ragio- 
namento furono raggi acceu di fuoco della carità, li quali abbruciavano cucci io una dol- 
ce bamma, ed incendio d'amore. Gli dichiarò altri altillimi Miderj circa la fua Divinità, 
Umanità, ed opere della Redenzione: gli raccomandò la (a) pace, ed unione della (6) ca- 
rica : e gliela lafciò vincolata io quel Sacro Mifterio, che intendeva operare : glipromife, 
cheamandùG l'un l'altro farebbero amati dal fuo Eterno Padre, come ama va lui mo Figli- 
uolo medefimo: gli diede intelligenza di quefla promeffa: e di piò, ch'erano Dati eletti 
per fondare la nuova Chiefa , e Legge di Grazia ; gli rinnovò la luce interna , che avevano 
della fuprema dignità, eccellenza, e delle prerogative della purilTima Vergine fua Ma- 
dre. Però di tutti quelli Miller j fu più illullrato San Giovanni, per ragione dell' ufficio, 
al quale era dellinato . E la Gran Signora dalla Ganza dove (lava ritirata in divina contem- 
plazione guardava tutto quello , che il fuo Santiflimo Figliuolo operava nel Cenacolo , 
con profonda intelligenza lo penetrava, e l’incende va meglio, che tutti gli A poftoli, ed 
Angeli aflìeme, li quali alDllevano, comefovra fiidecco, in forma corporea , adorando 
il fuo vero Signore , Re, eCreatore. Furono fra quefto in unpuntotralportatidallime- 
deGmi Angeli nel Cenacolo Enee, ed Elia, dal luogo dove (lavano; difponendo così il Si- 
gnore, che quefti Padri, uno della Legge naturale, e l'altro della ferina, (ì ritrovaffero 
prefenti alla nuova maraviglia della fondazione della Legge Evangelica , e così veniEcro a 
partcciparde’dileiammirabili.Miflerj. 

1185. Sundo tutti alTiemei già detti, oEervando con ammirazione quello, chefaceEe 
l’Autor della Vita ; apparve nelCenacolo la Perfona dell'Eterno Padre, e quella dello 
SpiritoSanto conforme nel Giordano, enelTaborre. QueGavifìone però, quantunque 
tutti gli ApoGoli , e Difcepoli fentiGero qualche affetto nell' interno, tuttavia ad alcuni 
folamente fu palefe, come fpecialmenteall'GvangeliGaS. Giovanni, il quale fempre ebbe 
viGa d'aquila penetrante, eprivilegiata ne’diviniMiGerj. Si trasferì in quel punto cucco 
il Cielo nel Cenacolo diGerufalemme; effendo così magnifica l’opera, con la quale dove- 
va fondarli la Chiefa del nuovoTeGamento, e Gabilirfi la Legge diGrazia, e prepararfi 
la noGra eterna falute. Per intendere però le azioni, che.faceva il Verbo iJmanato, av- 
verto, che tenendo egli due nature, ciocia Divina, eTÙmana, entrambe in una Perfo- 
na, la quale era quella del Verbo; perqueGo le azioni d’ambidue le nature s’actribuifeo* 
no , e fi dicono , e predicano di una GeGa Perfona , come ancora l'ifteEa Perfona fi chiama 
Iddio, ed Uomo. Conforme a quefeo, quando dico, che parlava, ed orava il Verbo 
Umanatoal fuo Eterno Padre; nons'intende, che parlaGe, edoralTecon la natura Di- 
vina , la quale era l’ifcelTa natura del Padre; ma che effo orava nell’umana, la quale era 
inferiore al Padre, edasè GeEo,come Perfona Divina, quando l’Umana cofuva,come 
noi altri di anima, c corpo, inquefea formalità Criftonoftro Bene nel Cenacolo confef- 
sòcon magnificenza di lode il fuo Eterno Padre per la Divinità, ed effereinfinito, chetie- 
nc, epoiintercedettcpcrrUmanoGenere, edorò, dicendo: 

1184. Padremio, e Dio Eterno, ioticonfeEo, tilodo, emagnifico nell’effer infini- 
to della tua Divinità incomprenfibile, nella qualefonoteco una medelima cofa, (r)aflie- 
neconlo SpiritoSanto; fonogenerato(d) ab sterno per via del tuo intelletto , come figu- 
ra fe) della tua foftanza, ed immagine della tua medelima individuata natura. L’opera-* 
della Redenzione degli uomini, chemihai raccomandato nella natura umana, la quale 
Mifl .Cittàdi Dio Tom, 111. Bb no 
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ho prefo nel Ventre Verginale <li mia Madre» voglio adempirla» e dargli la Toroma perfe^ 
2ione t ed il colmo del tuo divino beneplacito, e patlar da quello Mondo alla tua delira , e 
portar a ce tutti quelli, che mi hai dato, {«) lenza che alcuno fi perda, inquanto Ha da jpar- 
te della nodra volontà , e di quanto fi ricerca per il loro rimedio. Le mie (b) delizie lono 
la converfazione con i figliuoli degli uomini; e tolta quella refieranno orfani,efolifeliU- 
feio lenza la mia afiìfienza , enonrefiandomi in qualche modo con loro. Che perciò vo^ 
glio, Padremio, dargli pegno certo, eftcurodelmio inefiinguibileamore, del premio 
eterno, che gii ho apparecchiato. Voglio lafciargli memoria indefettibile di quello, che 
per loro ho fatto, ed operato. Voglio che ritrovino ne* miei meriti rimedio facile « ed 
efiicace contra il peccato , che incorfero per la difubbedienza del primo uomo , e rillorare 
copiofamente il Diritto , che perdettero fovra la felicità eterna , per la quale furono creati. 

1185. £ perchè faranno pochi coloro, i qualificonferverannoin quella giullificazio* 
ne; perciò è necefiario, che abbiano altri rimedi, conquali la pollino rillorare, ed ac* 
crefccre , con ricever di nuovo altillìmi doni , e favori dalla tua ioefiabile clemenza per ce- 
liar fantificati , e giullificati per diverfi mezi , c per diverfe firade nello fiato della loro pe- 
rìcolofa pellegrinazione .La nofira volontà eterna, colla quale fu determinata U loro crea- 
zione dal niente per edere, e tenere efifienza; tutto ciò iuad effetto di comunicargli la 
nofira Divinità , perfezioni, ed eterna felicità : ed il tuo amore, il quale fu quello, che 
mi obbligò a nafccre paflibile, e ad umiliarmi (c) infino alla morte di croce, quefio dico, 
non fi contenta , nè foddisfa, fe non inventa nuove maniere di comunicarli agli uomi* 
ni, fecondo la loro capacità, e nofirofapere, e pofianza $ quefio ha da efier conrifeon- 
cri vifibili, e fenfibili, proporzionati alla fenfibile condizione degli uomini, c che ab- 
biano effetti invifibili; acciocché ne partecipi ancora, epiù inifpecialcilloro fpirito in- 
vifibile, ed immateriale. 

iiSò. Per quelli fini altiflimi della vofira efaltàzione, egloria, ricerco Signore , e Pa- 
dre mio (il fiat) della vollra volontà eterna in mio nome, ed a nome di tutti it poveri , ed 
afflitti Figliuoli d’Adamo; poiché fe le loro colpe provocano la vofira giufiizia, pur li 
loro miferia , e neceffuà , ricorre alla vollra infinita mifericordia, colla quale io interpon- 
go ancor tutte le mie opere deH'umanità unita con laccio indilfolubile alla mia Divinità: 
l'ubbidienza, con la quale accettai rederpalTibile fino a morire: l’umiltà, con la quale 
mi foggettai agli uomini, ed a' loro depravati giudizi; la povertà, e travagli della mia 
vita; le mie ignominie, epafiìoni; la merce, e l'amore, col quale abbracciai il tutto 
per tua gloria ; acciò fufie (d) conofeiuto, ed adorato il tuo Santo Nome da tutte le creatu- 
re capaci della tua grazia, egloria. Tu Signore , e Padre mio, mi ficefii Fratello, e Capo 
loro , c di tutti gli Eletti , che hanno da godere con noi fempre della nofira Divinità; acciò 
come figliuoli fulfero (e) eredi meco de' tuoi beni eterni: e come membri (/) partecipa fie- 
ro del benigno influlfo del Capo , per quanto gufio comunicarli , fecondo aH’amore, che 
come a fratelli gli porto. E voglio per quello, che è da mia parte, condurli tutti meco 
alla tua amifià, e partecipazione, cd al fine per il quale furono formati nel primo uomo, 
il quale fii il loro Capo naturale. 

1187. Con quefio amore immenfodifpoDgo Signore, e Padre mio , che tutti li Mortali 
da bora innanzi pofianoefiere rigenerati per mezo del Sagramento del fiaitefimo, e ritor- 
nare nella tua amifià con abbondanza di grazia, e lo pollano ancor ricevere fubico ufeitt 
alla luce, e fenza propria volontà , ulchèbafii, che altri domandi talSagramenco per loro; 
a cciòr ina fcano nella tua accettazione.* fiano da bora eredi della tua gloria, e refiino fe- 
gnati per figliuoli della mia Chiefa con interno carattere, qual non pofiano giammai per- 
dere. Refiino purificati dalla macchia del peccato originale, e di ogni altro peccato, 
cheavcrannocommefio, fe fi bactezeranno metà; e ricevano i doni delle virtù Fede, Spe- 
ranza, e Carità , colle quali pollano operare come figliuoli, conofeendoti, confidando in te , 
ed amandoti per ce fiefio. Ricevano ancora le virtù, con le quali crateenghino, e go- 
vernino le pafiìoni fregolate per lo peccato , e co#ofcano fenza inganno il bene , ed il male. 

Sia 
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Sia queftoSagranento la porca della miaChiefat quello, il quile li renda capaci di rice- 
Tcre gli altri ^gramenci, favori, c benefici della noitra grazia . Voglio ancora , chedo* 
po di quello Sagramento ricevano un'altro, dalqualc vengono ratibcati, e confermati 
nella Pede Santa , che hanno profellato, edhanno da profetiate, eia polTanodifendere.> 
con fortezza , arrivaci che faranno all'ufo della ragione ; £ perché la fragilità umana fa- 
cilmente potrà mancar dall'olfervanza della mia Legge, nécompcrta la mia canta, che 
perciò perifea alcuno fenza rimedio facile, ed opportuno; perciò voglio,che a quello fine 
fi vagliano del Sagramenco della Penitenza, col quale riconofeendo le fue colpe con dolo- 
re, cconfedandole fi reflituifcano al lo flato della giuflizia, e che continuinoad acqui- 
fiare i meriti per la gloria promeliagli ; acciò non rcflino trionfando Lucifero, c’ fuoi fegua- 
ci,per averli allonunatifubito dallo tlato, efìcurezza, nella quale gli aveva polii il Bat« 
tefimo. 

ti88. Giuflificati che faranno gli uomini per mezo di quelli Sagramenti, diverranno 
capaci del fommo amore, e partecipazione , chemecopocrannoavereinquefloeGlio del- 
la vita mortale. 11 che fietTeccuerà col ricevermi Sagramentato nel loro cuore per modo 
ineffabile, fotto fpecie di Pane, e Vino ; talché tnquelle del Pane lafcierò il mio corpo 
vivo, e cosicoiraDguenellevene,edinquelledel Vinotl miofaogue, nonfolo; ma nel- 
le vene del medefimo corpo ! onde in cialcheduno darò tutto realmente , e veramente dif- 
- ponendoincotalformaqueffoSagramento mifleriofodell'Eucarifiia ; perché mi dono in 
modo di alimento, e cibo proporzionato alla condizione umana , ed allo flato de' Viato- 
ri, per liqualioperoquefle maraviglie. Eflarò(<i}inqueffo modo inffno alffine dc’fecoli 
venturi. Edacciocche abbiano un’ altro Sagramento, che li purifichi, e difenda, quan- 
do loro ftelD arriveranno al termine della viu { voglio vi fiali Sagramento deir Unzione 
efirema, il quale farà ancor pegno della Rifurrezione , che doreranno fare nc’roedcfimt 
corpi fegnati con quello Sagramento. E perché tutti quelli Sagramenti fono ordinati a_ 
fantificare i membri del Corpo millico della mia Chiefa , nella quale lì ha da offervar fom- 
mo concerto, ed ordine, dandoaciafcheduao il grado conveniente al Tuo minifleriq,- per- 
ciò voglio, che vi fianoi Mioillri di quelli Sagramenti, equeftitenganoaltroordii^, 
per il quale lian polli in grado di Sacerdoti, il qual farà molto eccellente, e forra tutti gli 
altri Fedeli : e vaglia quello Sagramento dell'Ordine ; acciò li fingolarizì , e diflingua , e 
fantifichi con ifpecial eccellenza .■ e benché tutto quello lo riceveranno da me ; nulladi- 
mcno voglio, che fi efeguifea per mezo di unCapo, il quale lìa mio Vicario, c rappre- 
fenti la mia perfona , e uà il fupremo Sacerdote , nella di cui volontà depoCto le chiavi 
del Cielo ; calchi tutti l'abbiano ad ubbidire in Terra. Per fine,a maggior perfezione 
della mia Chiefa voglio villa un’altro Sagramento, cioè del Matrimonio, il quale fan- 
tìfichi il vincolo naturale, che fiordina alla propagazione umana; conche rellino cucci 
gli Stati della Chiefa ricchi , ed ornati dalli miei infiniti meriti . Quella , Eterno Padre , > 

èia mia ultima volontà, con la quale faccio eredi tutti li mortali de'miei meriti, vinco- 
landoli nella mia nuova Chiefa, nella quale li lafciodepofitati. 

1189. Quella orazione fece Crillo noliro Redentore alla prefenza degli ApoHoli,rcn- 
za cflernadimoHrazione, òparole; però la Bcatiflìma Madre, laqualeda dove flava ri- 
tirata, lo flava offervando, e l’accompagnava, proflrata in terra, offerì, come Madre, 
al Padre Eterno ledomandedel fuo SaDtiffìmo Figliuolo : e benché non poteffe aggiungere 
(incenfivarocnce) cofa meritoria alle opere del fuo Santilfimo Figliuolo; contuttactò 
come Coajutrice concorfe ancor in quella petizione, conforme nelle altre occafioni aveva 
facto ; fomentando da Tua parte la Divina Mifericordia ; acciocché l'Eterno Padre non 
guar^ffe al fuo Unigenito foIaoKnce ; ma ancora li flcndellea mirar la di lui Madre,e 
fedeliffima Compagna, eco» lo fece mirando a tutti due, ed accettando le orazioni , e peti- 
zioni f rifpettivamente) del Figliuolo, e della Madre perla falute degli Uomini. Fece di 
più un'altra cofa la Regina in quella occafione, per avergliela incaricata il fuo Figliuole» 
Santilfimo; e per intenderla, u avverta, che Lucifero li ritrovò ptefentc alla lavanda de' 
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jpledidegli Apoftoli, come li è detto nel Capitolo pillato: eda quello, che vide fareai: 
Oillo oollro Bene , e dal non avergli conceduto l'ufcire dal Cenacolo, ìnferi colla fua j 
altuzia, che il Signore difponeva qualche gran cofa a beneficio degli Apolloli : e ben- 
ché li fentille quello Dragone m>dco debilitato , c fenza vigore contea rilìefìo Signore; coo- 
tuttociò con furore implacabile, e gran fuperbia volle invelligare quei Millerjper inten- 
tar qualche malvagie.! . Scoprì la gran Signora quello attentato di Lucifero ; e perché tene- 
va già commeffa dal fuo Figliuolo Santiihmo quella caufa, accefa dì zelo, ed amore^ 
della gloria dell'Altilfimo, con potelladi Regina, comandò al Dragone, ed a tutte 1«^ 
di lui squadre Infernali, che nell’ ideilo punto ufcilTero dal Cenacolo, e fi profondadero 
oeir inferno. 

I ipo. Diede nuova virtù a Maria Santiflima il braccio deU'AltillifflO per operar queda 
prodezza contri il ribaldo Lucifero, unto che né egli , nemmeno i Tuoi Demoni potette- 
ro refidere in modo alcuno, e cosi furono abillati lubito allecavcrne infernali*uao che 
di nuovo poi feglipermifedi ufeire, e ritrovarli prefenti alla Padione,e Mortedelnodro 
Kedentorc , colla quale dovevano tutti redar fuperati , e certificati , che Gesù era il Media, 
e Redentor del Mondo, vero Dio, e vero Uomo. Daquis’intendera , come Luci fero, ed i ^ 

fuoi Demon; fi ritrovarono prefcntialla Cena legale,ed alla lavanda de’ piedi degli Apodo- I 
li, adopo a tuttala padione: non dettero però nelCenacoloquandoiditul ClridolaSa- 
grofanta Eucaridia , nemmeno alla Comunione, la quale allora fi fece, e diede Grido Sia 
gnor nodro. Abidato Lucifero fi follevò fubito la gran Regina a più fublime efercizio 
di contemplazione circa i Miderj , che fi davano a fare : e gli Angeli Santi , cornea valo- 
rofa, e nuova Giuditta, le fecero Cantici di gloria per quedogran trionfo contra il 
Dragone Infernale , ed aH'idelTo tempo fece Crino nodro Bene un'altro Cantico, confef- 
fando, e dando grazie airBcemo Padre per le petizioni, le quali gli erano da elio date con- 
cedute a beneficio degli Uomini. 

iipi. Preceduto già quanto fi è detto, prefe nelle Tue venerabili mani Grido nodro Bene 
il Pane , che era nel piatto , e domandando interiormente licenza al Padre , acciò fi degnaf- 
fe obbligarli tanto per allora , come anco per fempre nella Santa Chiefa , in virtù delle pa- 
role, le quali a vea da pronunziare, fi facede efib Grido prefente, vera, ercalmente colla 
natura umana unita alla Perfona Divina, come le volcfie ubbidire a chi le pronunciarebi 
be; ed alzati fubito gli ocebj al Cielo con fembiante di untamaedà, che agli Apodoli, 
agli Angeli , ed alla medefima Vergine Madre cagionò un nuovo , e riverenziale timore ^ 
ringraziò il Padre di avergli concedo quanto domandato aveva ; e fubito pronunziò l&j 
parole della confegrazìone fovra del Pane ,lafciandolo trafmutato tranfudanzialmente nel 
luo vero Corpo : e fimilmente proferì le parole della confagrazione del Vino fovra il Cali- 
ce, convertendo il Vino nel fuo vero Sangue. Nell idedo punto, nel quale fini Grido Signor 
noftrodi pronunziare le parole, rifpofe TEterno Padre.* Queftoémio Figliuolo dilettifQ- 
mo in cui ho il mio compiacimento, el'averòin eterno: eflu fino al fine del Mondo fcarà 
con gli uomini , e per tutto il tempo, che durerà il loro efiglio. Quefto medefimo con- 
fermò ancora la Perfona dello Spirito Santo . E l'Umanità Santiflima di Crifto nella Perfo- 
na del Verbo fece profonda riverenza alla Divinità nel Sagramento del fuo Corpo, e San- 
gue ; la Vergine Madre dalla ftanza dove ftavaritiratafiproftrò interra, edadorò il fuo 
Figliuolo Sagramentato con incomparabile riverenza . Subito poi l'adorarono ancor gli 
Angeli della di lei cuftodia , e oon loro fecero il medefimo tutti gli altri Spiriti Celefti , e 
dopo di effi l'adorarono Enoc , ed Elia tanto a fuo proprio nome , quanto ancora da par- > 
tedi ruttigli antichi Patriarchi, e Profeti della Legge naturale , cdella fcritta, ciafehe- 
duno rifpettìvamente. 

iipz. Tuttigli Apoftoli, e Difcepoli, perchè ebbero fede di quefto gran mifterio fec- , 
cettoGiud a traditore) l'adoraronocon profonda umiltà, e venerazione, ciafebeduno fe- 
condo lafuadifpofizione. Subito poi il nofiro gran Sacerdote Grido follevò in alto il fu» 
medefimo Corpo, e Sangue confagrati; acciocché di nuovo radorafiéro tutti coloro, che 
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aiBflevaoo à quella nuova Mrda, e cosilo fecero, lo quelli elevazione, quella, la quale 
fu la più illullrata, fuladiluiPuridinu .MaJre, e poiS.Gioviant, ed anco r-^noc.ed Elia; 
e con ciò conobbero con modo fpeciale , come Ila va nelle fpccie del Pane il SicraciiTiino Cor- 
po, edinquelledel Vino il PreziolilQ no Sangue, ed inciafcncdune di elle Cnito intiero 
vivo, e vero peri' unione infeparabile , che tiene la fua Anima Santilfima col fuo proprio 
Corpo, esangue: ecome ftavaiviancola Divinità, e nella Perfoni del Verbo , ancora 
quella del Padre, e dello Spirito Santo; talchdperleinfeparabiiiconcainicaiizcreiUvano 
nell' Eucareflia tutte lette Perronecollaperfetta Umanità di Grido Signornollro. Que- 
fio conobbe con più fublimita la Divina Signora, egli altri poi tutti, in grado, cheaciaC- 
cheduno conveniva; conobbero ancor l’efficacia delle parole della Confcgrazione , e co- 
me tenevano la virtù Divina ; e che venendo pronunziate con la intenzione di Grido di_« 
qualfi voglia Sacerdote prefente, ò futuro, nella debita materia, convertifcono lafodan- 
tsa del Pane nel di lui Corpo , e quella del Vinone! Sangue di elio,- lafciando gli accidenti 
fcnzafogetco, e con nuova maniera di fuffiderefeozaperderfi; equedo con talcertezza, 
ed infallibilità , che più predo mancheranno il Cielo, eia ferra, che manchi l' efficacia 
di queda forma in confegrare al modo detto il Corpo, e'I Sangue di Grido, debitamente 
però pronunziata dai Minidro , e Sacerdote di Grido . 

iipj. Conobbe ancora con ifpecialeviflone la nodra Divina Regina, come il Sacrato' 
Corpo di Grido Nodro Signore dava nafcodofotto gli accidenti del Pane, e del Vino, fen- 
za alterarli, nè edere alterato da loro; perchè nè il Corpo può edere foggetto di effi , nè 
loropoffono elTer forma del Corpo di Grido; talché effi danno con la mededmaedeolione, 
«qualità, che prima avevano, ed occupano il medefimo luogo, che occupavano, come Q 
vedeneirodia Confegrata, e'ISagratiffimo Corpodàconmodoindivifibile; benché ab- 
bia la fua grandezza, lenza confonderli una parte conl'altra; eda tutto in tutta l'Odia , 
e tutto in qualunque parte di cda, fenzacherOdialodilati, òlimiti, conforme nemme- 
no il Corpo l'Odia; perchè nè l’edenlìone propria del Corpo di Grido fl mifura a pro- 

{ lorzione di quella delle Specie degli accidenti , nèquella delle Specie a proporzione di queU 
edel Corpo Santiffimo, ecoslhaonodifferentemododielìdeaza; talché il Corpo di ert- 
ilo fi penetra con la quantità degli accidenti, lenza che io impedifeano: e febbeneconU 
fua edenfione naturale ricercarebbe differente luogo, efpazioilCapo da quello delle Ma- 
ni, e quede da quello del Petto, e così nel rimanente; contuttociò perii divino poterei! 
mette il Corpo Confegrato con tutu queda grandezza in un medefimo luogo; perchè ivi 
non tiene riguardo alcunoallo fpaziodidefa, qual naturalmente doverebbe occupare; e 
di tutti quedi riguardi fi sbriga; perchè fenza di elfi può ellere corpo quantitativo. Di 
piùSagramentatanondàinualuogofolo, nèin una fola Odia; ma in molte infieme, ò 
feparate, benchèfufierofenzanumeroleÓdieCunregrate. 

1194. Intefe ancora la nodra Signora , che il Sagrato Corpo di Grido ; benché non avef- 
fe dipendenza naturale dagli accidenti nel modo, che fi è detto; però con tutto quedo 
non fi confervaria in elfi Sagramentato fuordel tempo , nel quale durariano fenza corrom- 
perli gli accidenti del Pane, edel Vino; perchè cosi l'ordinò la volontà Santilfima di Gri- 
do Autore di quede maraviglie. Talché queda è quafi una dipendenza volontaria , 
mortale deU'eCftenza miracolofadel fuo Corpo, esangue, che perdura folo colla efiftenzz 
incorrotta degli accidenti: e cosi quando quefti fi corrompono, e deftruggono; perchè 
ciò ricercano le caufe naturali, le quali pofiono alterarli, comeaccade, quando fina gii 
ricevuto il Sagramento da qualche Perfona ; poichéil calore dello ftomaco di dettai' alte- 
ra, e corrompe; òperaltrecaufe , le quali pofionofarl’ideflo; allora crea Iddio di nuo- 
vo un'altra fodanza io quello ultimo idante, nel quale le fpccie fi ritrovano difpode per 
ricevere la nuova trafmutaziooe ; econ quella nuova fodanza, mancando giarcGilenza 
del Sagrato Corpo, fi fa il nutrimento del corpo dell' Uomo, il quale fe neha cibato, ali- 
mentandoli , ed in quella nuova fofianza s'introduce la forma umana, che e l’anima dell* 
idefia Perfona. Queda maraviglia di creare nuova fofianza, la quale ricevelle gli acciden- 
tialtc(i|ti> ecqrgotti, è coofegueqtc alla dettnniaasiQfie della volontà Divina, dinoo^ 
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perdurare il corpo con la corruzione degli accidenti , ed anco all' ordine della natura j per* 
chi lafoftanza dell'uomo, che s'alimenta, non puùaumcntarfifeiiza un'altra follanza, 
la quale ìe l'aggiunga di nuovo , e gli accidenti non pollono continuare in quella nuova 
Collanza. 

1 19 j. Tutti quelli, ed altri Miracoli radunò la delira dell' Onnipotente in quello Augu* 
fliflimo Sagramentodell'Eucariftiai e di tutti ne fu capace la Signora del Cielo , edella_. 
Tetri, e li penetrò profondamente, enei Tuo modo S. Giovanni, ed anco i due Padri, che 
ivi erano della Legge antica, egli A polloli ancora nc intefero molti di elfi. Però cono- 
feendo quello beneficio comune, e cosi grande la Purillima Signora , conobbe ancora 1 * 
ingratitudine, colla quale i mortali avevanodaporurlìverfocosl inefiàbile Millcriofab* 
bricato per loro rimedio, eprereperfuocontoda allora io poi ricompenfare, e fupplire 
con tutte le ì^ue forze la nollra villanìa, ed ingratitudine ; dando ella le grazie all' Eterno 
Padre, ed al fuo Figliuolo Saotillimo per cosi rara maraviglia, e favore fatto al Genere 
Umano. Quella attenzione le durò per tutto il tempo della vita, e molte volte le faceva 
fpargere lagrime di fangue per il gran fdrvore del fuo ardentiifimo amore, col quale delia* 
vafoddisfarealla nollra infame , e rìprenGbile dimenticanza. 

tigó. Maggior ammirazione mi cagionò quello, che fuccedette al medefimo Gesti no* 
Aro Bene, ilqualc nell'alzare il Santilfimo Sagramento, acciò i'adoraffero i Difcepoli, 
come fovrafiedettot lodivife fuòicoconlefueSagratilfimeMani , ecomunicòsillelloil 
primo, comeprimo, e fommo Sacerdote; e riconofeendolì , inquanto Uomo, inferiore 
alla Diviniti, la quale riceveva nel fuo medelìmo Corpo, e Sangue Confeg rati; fiumili^ 
in modo, che pareva ritirarli; e di piu ebbe quali un tremore nella parte fenGtiva , mani* 
iéllandoperciòduecQfe; una lariverenza, con la quale fi deve ricevere il fuo Sagratilfimo 
Corpo: l'altra il dolore, che fentiva della temerità, ed audacia, con la quale molti degli 
Uomini ardirebbono accollatfi a ricevere, e trature quello altilfimo, ed eminente Sa* 
gramento. GlieSetti poi, che fece la Comunione nel Corpo di Grillo nollro Bene, furono 
Divini, ed ammirabili ; poiché per un breve ^azio di tempo fi feoprirono inluiledoti di 
gloria della fua Anima Santilfima, come nel 'Taborre; ma quella maraviglia fii manifella 
folamentc alta fuaPurilfima Madre, e qualche cola conobbero S. Giovanni , Enac , ed 
Elia ; conquello favore diedefinel' Umanità Santilfimaal ricevere riparo, ògulloalcu* 
no per il rimanente del tempo infino alla morte nella parte inferiore. Videdi più la Vergi* 
ne Madre conifpeciale vifione , come riceveva Grillo fuo Figliuolo Santilfimo sé lleffoSa- 

S ramenuto, ecomedimorava nel fuo petto Divino l' illefio , che fi riceveva, etutcoque* 
ofècefublimi ellètti nella nollra Regina, eSignora. 

1197. Fece Grillo nollro Bene nel comunicarli un Cantico di lode all' Eterno Padre, ed 
oflcr) sé Hello Sagramentato per la falute umana , e fubrio divi fe un' altra particola del Pane 
Confegrato, e laconfegnòairArcangelo S* Gabriello, accidia portalle, ecomunicalTe 
Maria Santilfima , renandogli Angeli con quello favore, come foddisfàni , ericompen. 
fati, che la dignità Sacerdotale cosi eccellente per il rimanente del tempo, che durerà il 
Mondo toccalJe agli Uomini, enonaloro. Oltreche l'aver folamente ottenuto nelle toro 
mani il Corpo Sagramenuto del loro Signore, e vero Dio, cagionògrande,enuovogo- 
dimcntoa tutti loro. Attendeva la GranSignora, eRegina, con abbondanza di lagrime 
ilfiivore della Sagra Comunione; quando chediunfubitoarrivò S. Gabriele conaltri in- 
numerabili Angeli, e per mano del Santo Prencipe la ricevette ella la prima dopo del fuo 
FigliuoloSantiutmo, conimiurancorla di lui umiltà, riverenza, e timor fanto nel ri- 
ceverla. Reflòdepofiuto però il Santilfimo Sagramento nel petto di Maria Santilfima , e 
fovra del Aio purifiìmo cuore, come in legìtimo Sagrario, e Tabernacolo deU'AItìlfimo, 
cduròquelladepoGtodcll’iae&bilcSagrameotodell'Eucarillia tutto quel tempo, che.» 
pafsòda quella notte, infino a quando dopo la Refurrezione confagròS. Pietro, e celebrò 
la prima Meda , come appreffo fi dirà- Ordinò l'Onnipotente Signore quella maraviglia, 
cosi perconfolazione delta GtaaRegìna,comeancora perattendered'avvantaggioinque- 
Ao modo la pcomella fatu alla fua Ciiiefa , cioè, che llacebbe eoo gli Uomini inlino 
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(d) al fine del fecoioi perché dopo la Tua morte * non fi poteva verificar quedò della fua_; 
Umanità SantilGma in altra maniera nella fua Chiefa per quel tempo, nel qualeaocora 
nonli confegravail fuoCorpo, eSangue; che perciò m convenientiffimo , cheinMaria 
Santiflimare(lalIedepofitan quella (é) vera manna, come in un’Arca viva, ed in ella , e 
con quella, tutta la Legge Evangelica , come fi aveva prima fatto in figura aell'Arca di 
Mosé; e poiché per tutto il tempo, il quale feorfe infino alla nuova conlegrazione, non li 
conlumarono , nè alterarono quelle Specie Sagramcntali nel petto di quella Signora , c Re> 
gina del Cielo. Ricevuto, ch’ebbe la Sagra Comunione, la Santilfima Vergine diede le 
grazie all’ Eterno Padre, ed al fuo Figliuolo Santilfimo con nuovi Caotici, ad imitazione 
di quello , che il Verbo Divino Incarnato aveva fatto . 

npS. Dopoaver fatto comunicarepermanodelSanto Arcangelo la Divina Preocipef- 
fa, il nollro Salvatore diede il Pane Sagramentato agli Apolloli, ed ordinò loro, che (c) 
ciafehedunofi prendeffe la Tua parte, efe lafumeflc, eglidiedecon quelle parole la digni> 
ta Sacerdotale, laqualecominciarono fubitoadefercitare, con comunicar colle proprie 
mani ciafeheduno sellerò con fomma riverenza, efpargendocopiore lagrime di divozio* 
ne, e dando ildebito culto al Corpo, eSanguedel nollro Redentore, che a vevanoricevu« 
to; rellandoconpreminenzadiantichitànellapotelhldi Sacerdoti, come quelli, chedo- 
vevanoeflere fondatori (d) della Chiefa Evangelica. E poi fubitoS. Pietro, perordine di 
Crino Signor nollro, prefealtre particelle del Pane confegrato, e comunicò liduePadri 
antichi Enoc, ed Elia .* edalgiubilo, e dagli effetti della Comunione quelli due Santi 
venoerodi belnuovoconfortatì per l'afpettazione della vifione beatifica, la qualeda tan- 
ti fecoli fegli è prolungata per volontà Divina, dovendola ottenere al fine del Mondo. 
Diedero li due Patriarchi ferventilDme lodi, ed umili grazie aH’Onnipotenceperquello 
beneficio , e furono reffituiti al fuo luogo per opera degli Angeli Santi . Quella maraviglia 
ordinò il Signore per dar certezza , e participazione della lua incarnazione, Redenzio- 
ne, e Kifurrezìone Generale a quelli delle Leggi antiche, cioè naturale, e fcritu; per- 
chè racchiudendofi tutti quelli Mifterj nel Sagramento dell'Eucarillia , ed avendoli dato 
già a due Uomini lllullri, e Santi Enoc, ed Elia, li quali fi trovavano (come anco al 
prefeniefono) vivi in carne mortale ; fi venne con quello a darne participazione a tutti 
quei, ch’eraooviffutinellaLeggenaturalc, eferitta, inperfonadiduefoggetti di quegli 
fiati; perché gli altri, li quali la ricevettero, cioè gli Apolloli, erano della nuova Legge 
diGrazia. Tutto ciò conobbero i due Santi Enoc, cdElia, ed in nome degli altri San- 
ti della loro Legge, diedero le grazie al fuo, e nollro Redentore per cosi fingolare, ed oc- 
culto beneficio. 

iipp. Un altro Miracolo molto regretofuccedette nella Comunione degli Apolloli j e 
fu , che il perfido traditor di Giuda , vedendo quello , che il fuo Divin Maellro difponeva, 
ordinandogli, cheficomunicatlero, determinò, come infedele , nonfarlo; maconfer- 
varfiil Sagratiflimo Corpo, fe^i.teva nafcollamente, per poi portarlo a' Pontefici, ^ 
Farifei, con domandar loro, chifuffcilfuoMaellro} poiché afferi va , che quei Pane era 
il fuo medefimo Corpo; econciù lopotelferoaccufaredigraviffimodelittote fenonpo- 
teffe ottenere quello intento, fi era determinato commettere quello, che poteva in vitu- 
periodel Divin Sagramemo. LaSignora, e Regina del Cielo, la quale per vifione chia* 
riffimallava cffervandotuito quello, che nel Cenacolo palla va, eia difpofizione interna, 
cdcllerna, conia qua le gli Apolloli ricevevano la Sagra Comunione, idi lei effetti, ed 
ancogliaffeui, conliquali lorocorrifpondevano, vide ancora gl’ intenti efegrabili dell’ 
ollioato Giuda; cdacccfa tutta nel zelo della gloria del fuo Signore, come Madre, come 
Spofa , e come Figliuola; econofcendodipiùefferevolontàdi elio, che ufaffe in quell’ oc- 
cafione della potellà di Madre, e Regina, ordinò a'fuoi Angeli, che fucceffìvamente^ 
cavafferodalla bocca di Giuda prima 0 Pane, e dopo il VinoConfegrati, e rellicuifferoìl 
tutto dove Ha va il rimanente del Sagramento; perchè io quella occalione toccava a lei il 
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difendere l'onore del fuo Figliuolo Sintiffimo; acciocché Giuda nOn reniffe Id ìagiuriarJ 
lo, comerincenuvaconquelia nuovaignominia, chemichinara* Ubbidirono gli A a> 
geli: e quando arrivoacomuoicarfi il pelbiaode’riventi Giuda, gli colfero le fpecieSa* 
grameouliuna dop . l'altra da quella fetida bocca, e purificandole di quanto avevano 
tratto da quell’ immondo luogo, le ridulleroalla loro prima difpollzione,e le poferonafco- 
flamentefra le altre parti . E tutto quello volle il Signore li facetfe per confervar il credito 
del fuo nemico , edollinaco Apoilolo. Quelle dette Specie Sagramencali poi ricevettero 
coloro , li quali 6 comunicarono dopo Giuda , fecondo l'ordine dell* anzianità , perché 
egli non fu il primo , nemmeno l'ultimo, cheficomunicò: egliAngeliefeguironoilcut* 
to inbrevilTimo fpazio di tempo. Diede poi, comunicatili tutti, il nollro Salvatorele 
grazie all' Eterno Padre, e con quello diede fine a’ Millerj della Cena Legale, cSagramen* 
tale, edancodiedeprincipioaquellidellafuaPalIìooe, comelidira nell! Capitoli feguen- 
ti. La Regina de' Cieli continuava nell'attenzione, ed ammirazione di tutti, eoe'Cap.? 
ticidiloik, e di magnificenza alSovrano Signore. 

Z« Dottrint, ebe mi diede la Regina del delti 

:iico. T^igliuola mia, fe iProfefibri dellaSanta Fede Cattolica, quandochefonodicud- 
re duro, epefante, aprifiero gli occhj per ricevere la vera intelligenza del Sa- 
gro Millerio, e beneficio dell’ Eucariltia : ò fe feoifi, e dìilaccati dagli affetti terreni, e 
moderando le loro paifioni , fi applica fiero con fède viva ad intendere nella Divina Luce; 
qual feliciti! Garavere con sè llem l'Eterno Dio Sagramentato, e poterlo ricevere, eciò 
frequentemente a fua polla, e participarglieficttidi quella Manna Divina, che feende^ 
dal Cielo; ò fe degnamente conofeeffero quello gran dono, fe ftimalTero cosi gran teforo, 
fe gullafferoladilui dolcezza, e fe partecipa fiero in effa della virtù occulta dell' Onnipo- 
tente Signore, fenza dubbio eQierimentariano, che cofa alcuna nongli refiarebbe da deli- 
derare, né di temere io quello englio . Certo , che non tengono ragione di querelarli li mor- 
tali in quelli fortunati Secoli della Leggedi Grazia , quando che gli afflìgge la propria fra- 
gilità , le proprie paifioni, e limili,* poiché in quello Pane del Cielo tengono ( praemanibus) 
il rimedio, e la fortezza. Nemmeno devono atterrirli , fe vengono tentati, eperfegui- 
tatidal Demonio ; poiché col buon ufo di quello ineffabile Sagramento glorìofamentefu- 
pereranno tutto l'Inferno, fe degnamente lo frequenteranno. Colpa éde'Fedeli non at- 
tendere a quello Millerio, e non prevalerli della di lui virtù infinita per tutte le necelfità , e 
travagli; poiché per loro riinediq l'ordinò il mio Figliuolo Santilfimo. In veriuti dico, 
Carilfima , che Lucifero , clifuoiDemon/hannotartimorealla prefenza dell' Eucarillìa , 
che'lfoloavvicinarfia lei, cagiona a loro maggiori tormenti , che'l dimorare nell' Inlèr- 
no. E contuttoché entrino ne' Tempi per tentarle Anime ; quello però lo fanno, come 
violentandoli a patirecrudeli pene, affine di precipitare un'anima, obbligandola, efog- 
getcandola, che commetta un peccato , maggiormente ne’ luoghi Sagri , ed alla prefenza 
dcli'Eucarillia ; e per ottenere quello trionfo vengono collretti dalla rabbia, c'hanno 
contra Dio, e contra le Anime : onde li efpongono perciò a patire quel nuovo tormento 
dillarviciniaCrillo mio Figliuolo Santilfimo Sagramentato. 

izoi. Quando poi vien condotto in proceffione per le ffrade, elfi ordinariamente fug- 
gono, e fi allontanano a tutto lor potere, enonardirebbono avvicinarli a coloro, che 1* 
accompagnano, fe non fuffe la confidenza , che hanno per così lunga fperienza di fupera- 
•re alcuni, in fargli perdere la debita riverenza al Signore. Per quello fine travagliano tan- 
to per tentar ne’ ‘Tempi; perchéfanno, eh’ é molto grande l’ingiuria, che fi fa in ciò al 
tnedefimo Signore , il quale ivi dimora Sagramentato, peramore , edefiderio di fantificar 
gli Uomini; ed acciò gli diano il contracambio dei fuo dolcilfimo amore, qual glidimo- 
lira con tante finezze . Da qui intenderai la poffanza , c* hanno contra i Demoni quelli , li 
quali degnamente ricevono quello Sagrato Pane degli Angeli; e come elfi temeriano gl’ 
iflclfi Uomini, feloro lo ffequenullcro con divozione, c purità di cuore; procurando 
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CÓnfervarfi da una all* altra Comunione nella grazia ricevuta . Ma fono molto pochi quel- 
li< che vivono in quello penlìero, e *1 nemico Ila all' erta, edimbofcato, io procurar, che 
fubico fi dimentichino, raffreddino, ediilraggano: acciònonprevagliuno contro di loro 
con arme COSI poderofe. Scrivi quella Dottrina nel tuo cuorci e giacchi fenza tu meritar- 
lo, ha ordinato rAltilCmo per mezo dcirubbidienza, che giornalmente partecipi di que- 
llo Saoiillimo Sagramento con riceverlo; perciò affatigati di confervarti nello flato , nel 
quale ti metti io una comunione , infinche tu facci l'altra; perchè la volontà del mioSi- 
gnore, e la mia ancorai, checonquello colte! lo efeguifehi le guerre dell' Altiliimo, a no- 
me della Santa Chiefa , contra i nemici invifibili , che oggi tengono così afflitta , e eoo* 
trillata (a) la Signora delle genti, lenza elTervi chi la conili, òche ciò degnamente confi* 
deri. Piangi per quella caufa, e dividali il tuo cuore per ildolore; perchè ritrovandoli 1* 
Onnipcteote, e Giulio Giudice cosi (degnato contrai Cattolici, per aver irritato la di lui 
Giulhzia con peccati cosi continui, e (mifurati, quando che militano fatto lo Stendardo 
della Santa Fede, che profilano; non vi è pur uno, che confideri, pefi, e tema cosi 
gran danno, òche fi applichi al rimedio, che 11 potrebbe facilmente follecitare col buoo^ 
ufo del Divino Sagramento dell’ Eucarillia , e coiraccoQarfegli col cuore veramente coos 
trito, ed umiliato, e col mezo della mia intercelfione. 

ixoa. In quella colpa, laqualeintuttilifigliuolidclla ChiefaègravilQma, ronopiùri* 
prenfibili gl' indegni, e mali Sacerdoti; perche dall' irriverenza, con la quale loro maneg- 
giano il Santiffimo Sagramento dell'Altare, hanno prefo occafione gli altri Cattolici di 
difprezzarlo: e fé il Popolo vedefle, che i Sacerdoti fiaccollaffero a' Divini Millerj con.^ 
timore, e tremore riverenziale , conofeeriano, che con ridedoaveriano da trattare, e 
ricevere tutti Dio Sagramentatoi e coloro, che lo fanno, così rifplendono nel Cielo, co- 
me il Sole tra le Stelle; perchè dalla gloria di mio Figliuolo Santiifimo nella Tua Umanità, 
che dà a quelli, che la trattarono, e ricevettero con tutta riverenza , viene a redundare a 
loro una fpecial luce, efplendordigloria, il che non hannoquelli, chenon hanno fre- 
quenrato con divozione la Sagratìl&ina Bucarillia: oltre di quello, areranno di pili poi 
I loro corpi gloriofi certi fegni , e di vife molto brillanti nel petto, nel quale lo ricevette- 
ro colla deblU divozione in tellimonio , che furono tabernacoli degni del SantiffimoSa- 
gramento, quando lo ricevettero; equeilofaràdi gran godimento accidentale per loro; 
giubilodi lode agli Angeli , ed ammirazione per tutti li Beati del Cielo : riceveranno an- 
cora un altro premio accidentale; perchè conofeeranno , e vederaniroconifpeciale intel- 
ligenza il mouo, colqualellàil mio Figliuolo nell* Bucarillia, e tutti li Miracoli, che io 
tifa fi contengono.’ e urà cosi grande iflor gioire, che folo quefio balleria per ricrearli 
eternamente , quando non a veliero altro da godere nel Cielo . E di piò , gloria ellenz|ale 
diquelli, che con degna divozione ricevuto a veranno! Bucarillia, fara uguale, anzi in 
molti di lorofovravanzerà a quella, che averanoo alcuni Martiri, chenon la ricevettero 
in tal modo. 

1 loj. Voglioancora , Figliuola mia , che dalla mia bocca intendi quello , che di me Bef- 
fa io giudicava , quando nel tempo della mia vita mortale avevo da ricevere il mio Figliuo- 
lo, eSignoreSagramentato: ed acciocché megliotulocapifca, rinnova nella tua memoria 
tuttoquello, c*hai intefo, e conofeiuto delle mie doti , grazie, opere, e meriti della mia 
viu, comete r ho manifeBato; acciò lo feri veBi. lo fui prefervata nella mia Concezione 
dalla colpa originale, ed in quello iBante ebbi cognizione, c vilione della Divinità, come 
molte volte hai replicato : ebbi maggiore feienza , che tutti li Santi .‘avanzai inamoreifu- 
premi Serafini: giammai commin colpa attuale: Tempre efercitai tutte le virtù eroica- 
mente , e la minor di effe fu più che la fublime , che hanno operato gli altri Santi nel colmo 
della loro Santità. Il fine di tutte le mie opere fu altilfimo, gliabiti, e doti fenza mifura , 
ò rafia alcuna, imitai il mio Figliuolo Santiifimo con fomma perfezione, travagliai fe- 
delmente, patii con fommo coraggio, e cooperai con tutte le opere del Redentore nel gra- 
do, che mi toccava, e giammai cefiai di amarlo, e di meritare aumenti di grazia, eglo- 
M ifl. Città d i Dio Tom. lU. Cc ria 
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ria in arido eminentiffimo: ad ogni modo tutti quctti menti giudicai effermi flati abboa-’ ' 
dantemcnte pagati con una fola volta , che ricevei il fuo Sagratiffimo Corpo nell' Eucari- • 
Aia - anzi non mi ftimava degna di COSI gran beneficio. Confiderà tu adetìo. Figliuola mia, 
quello che tu, e gli altri figliuoli di Adamo dovete penfare, quando volete accoftarvi I 
per rice’verequefto ammirabile Sagramento ; e fe per f addis^ir alli menti del maggior de* 
Santifarebbc premio fovrabbondante una fola Comunione, che devono fentirc, e fare i 
Sacerdoti, e i Fedeli, li quali cosi fpeffo la frequentano ? apri tu gli occhj tra le denfe tene- 
bre e cecità degli Uomini, e follevali alla Divina Luce, perconofcerequeftiMifterj; gm- 
dica tu le opere tue per difuguali , e piccole ,, li tuoi menti molto limiuti, li tuoi ua vagli 
leggieriffimi, la tua gratitudine affai inferiore, e tenue per cosi raro beneficio, come el’ 
awc la Chiefa Santa Crifto mio Figliuolo SanciffimoSagramentato , defiderofo,che tuta 
lo ricevano per arricchirli : e fe non hai condegna retribuzione da offerirgli per quello gran 
bene e per gli altri, chcpereffo ricevi -, almeno umiliati infino alla terra, fati una cofa 
ifteffa con lei , e confeffati per indegna in verità , e'di tutto cuore magnifica l’ Aitiamo , be^ 

' nedicilo, e lodalo, ftando femore preparau per riceverlo, confervidi affetti, eperpati- 
re molti martirj, affine di confeguir bene cosi grande. 

CAPITOLO XII. 

L'Oratioiu, tbe fece ilnoftro Salvatore nell’ Orto, e li /noi Miflerj: ceti, thè <U 
tutti conobbe la fua Madre Santiffima. 

1 X 04 . f^Oti le maraviglie , e Mifterj , che il noftro Salvator Gesù operò nel Cenacolo , la- 
fciava già difpofto , ed ordinato U Regno, che 1' Eterno Padre con la fua immu- 
tabile volontà gli aveva dato nelle mani: ed entratagià la notte , la quale feguiva dopo il 
Giovedì della Cena, determinò ufcire alla penofa batuglia della fua Paflione , e Morte , nel- 
la quale fi aveva da perfezionar la Redenzione Umana. UfciSua Divina Maefla dal Cena- 
colo , dove aveva celebrato tanti Mifterj miracolofi -, e nell' ifteffo tempo ufci ancora la di lui 
Madre SantilDma dalla ftanza , dov’era ftata ritirata per incontrarli con lui : fi riguardaro- 
no in faccia il Prencipe dell' Eternità , e la Regina Madre , trapaffando il cuore di entrambi 
la penetrante fpada del dolore , la quale ad un tempo li feri fino all' intimo del cuore, e fovea 
ogni penfiero umano, edAngelico. Ladolorofa Madre fi proftrò in terra, adorandolo co- 
me fuo vero Dio, e Redentore ; e rimirandola Sua Divina Madia con fembiante maeflofo , e 
grato di figliuolo, le parlò, e dille quelle fole parole: Madre mia, con voi llarò nella tribo- 
lazione, facciamola volontà del mio Eterno Padre, e la falute degli Uomini. La Gran , 
Regina fi offerì con tutto il cuore al Sagrificio , e gli domandò la bcnedutiònc , la quale a ven- 
do ricevuta, fubitofe ne ritornò alla fudetu ftanza, nella quale ritirau fe leconcedetttj 
dal Signore , che vcdeffe tutto quello , che palfava , c quanto il fuo Figliuolo Santilfimo ope- 
rava , per accompagnarlo, ecooperare in tutto nella forma, che a lei cucca va. Il Padrone 
deiPalaMO,ilqualetrovoffiprefenteaqueftocongedo, con impulfo di vino offerì fubito 1' 
ifteffa fua cafa , e ciò, che in effa vi era, alla Signora del Cielo j acciò fe ne fervide, mentre 
dimorava in Gerufalemme : e la Regina l'accettò con umile riconofcimento, econ l'Altez- 
za Sua renarono ancora gli Angeli di fua cuftodia, li quali raffiilcvano fempre in forma vi- 
fibile, ed anco l'accompagnarono alcune delle piccole Donne, le quali feco aveva rondotte. 

lao^ 11 noftro Redentore , e Maeftroufcì dalla cafa del Cenacolo io cumpag.iia di tutti 
gli Uomini, che l’avevano aflìftito nella Cena, ed alla celebrazione de' fuoi Mifterj , c fubito 
£ licenziarono moltidi effì, ogni unoperfuaftrada , fecondoiloru impieghi; talché Sua 
Divina Maefta folamentc feguitaronoi dodeci Apoftoli . Dirizzòegli li fuoi palfi verfo il 
Monte Oli veto , fuori, e vicino della Città di Gerufalemme, alla parte Oricnule ; e co- 
mecbé la fellonia teneva Giuda moltoaccorto, e follccito nel confegnar ai Giudei il fuo 
Maeftro, ^giudicolB fubito, che andava a pernoture io orazione conforme al fuo co- 
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ilane.* ondegli parve quella occafìone molto opportupa per darlo in potere ai Scribi, e Pa> 
xifei, con li quali aveva di ciò concertato: econquefta infelice riìbluzione fi andava tratte* 
pendo, dilungaodofi pian piano,ereiiandofi addietro; talché paffato molto innanzi ilfuo 
Di vin Maefiro , e gl i altri Apofloli , lenza che nelfuno di loro per allora ciò a v vertifTe ; egli 
nel punto, nel quale li perdette di villa, parti a tutu fretta al fuo precipizio, e rovina. E 
teneva un gran batticuore, turbamento, e confufione , tellimooj tutti della malvagità , che 
intendeva commettere; e con quello inquieto orgoglio,come puocolicuro della Tua cofeien* 
xa , giunfe correndo, efacigatoallacafa dei Pontefici. Accadde nel camino, ebefeorgen- 
do Lucifero la fretu, colla quale lì poru va Giuda nel procurarla martedì Grillo nollro 
bene; fiandotutuviafofpctto quello Dragone, che fufleìl vero Meffia, comefidilTe nel 
Capìtolo decimo , ufei alP incontro al traditore io forma dì un molto mal uomo, amico dell* 
illefi^o Giuda , coi quale ei aveva comunicato il tradimento, che ordiva, ed in ul figura par- 
lò Lucifero a Giuda , fenza elTer da eflo conofeiuto, eh' era il Demonio, egli diffe,che quell* 
intento di vendere il fuo Maellro ; benché nel principio gli pareffe buono , per il male , che 
eflodi lui gli aveva detto; nulladimeno avendovi fatto rifleflìone, aveva prefo miglior ac- 
certo nel lao parere .* ulché giudicava , che non lo dovefie confegnare ai Pontefici , e Fari- 
fei; perché non era tanto male, come riilefio Giuda Scredeva , né meritava la morte, 
chefarebbe poilibile, che facefic alcuno de' Tuoi miracoli per liberarli, e dopo potrebbe a 
lui fuccedere qualche gran travaglio con li Pontefici. 

iiod. Quello intrico ordì Lucifero, rivocandocon nuovo timore le fuggellioni, che pri- 
ma aveva pollo nel cuor del perfido traditor Difcepolo contra l’Autor deliavita. Magli 
riufcivanala Tua nuova malizia; perché Giuda, che volontariamente aveva perduto lan- 
de , e non pativa i violenti fofpetti, che teneva il Demonio,* elelie il metterli in rifehio, piut- 
tollo con cercar la morte del fuo Maellro , che con attendere allo fdegno dei Farifei , Ce lo 
lardava io vita. Cooquellotimoreforprelodallafuaabbominevole ingordigia, nonficu- 
rò del confeglio dì Lucifero; benché lo giudicava per uomo. Ecomechéera già abbando- 
nato dalla grazia Divina , non potette , né volle refiarperfuafo con rìllaoza del Demonio, 
per retrocedere dalla Tua fceleraggine; talché ritrovandoli già l’Autor delia vitain Geru- 
ulemme, e llando nell’ iileflb punto ancor confultandoi Pontefici contra Gesù ; ecco arri- 
varGiuda, peradempirlapromelTa di darglielo io potere. In ule occafione entrò il tra- 
ditore, e raccontogli , qualmente fapeva, chcllavailfuo(alMaellrocooglialtriDifce- 
poli nel Monte Oliveto , e dògli pareva la miglior occafione, per prenderlo quella illefia 
notte, fuppollo che andafferocoo cautela, cpreparati; acciò non gli sfuggine dalle mani, 
confarti, efagadtà, che aveva. Molto fi rallegrarono i fagrilegi Pontefici : onde pre- 
pararono fubito gente armata per ufeire alla preda dell’iooocentilfimo Agnello. 

1107. Siritrovava fra quello Sua Divina Maellà con gli undeci Apofloli, tratundocir- 
ca la falute eterna per noi , e per li medelimi , chemachinayanoladiiui morte. Inaudita, 
ed ammirabile conteia della fomma malizia umana, e dell' immenfa bontà , e carità Divi- 
na; poiché avendo fin dal principio del primo uomo cominciato quella battaglia frail be- 
ne, e ’l male nel Mondo ; nellamorte ^idelnollroRiparatoregiunferogià i due ellremi 
ajfommo, che potettero ; talché nelf illefio tempo o^rò cialcheduno alla villa dell' al- 
tro il piùgrande sforzo, che fu poflibilej la nulizia umana togliendo la viu , e l'onore al 
fuo medefimo Fattore , e Riparatore ; e Sua Divina Maellà dall'altra parte dandola per lo- 
rocon immenfa carità. Fu come neceffario io quella occafione (a nollro modo d'intende- 
re, ) che l'Anima SantilQmadi Grillo nollro Bene attcodelTealla fua Santiffima Madre, e 
l' illelTo faccEe la fua Divinità , acciò avefie l’ una , e l' altra qualche compiacimento trà le 
Creature , nella quale fola poteEe ripofare il fuo amore , ed anco trattenerli la Divina Gìu- 
llizia; poiché in quella fola creatura feorgeva degniffimamente impiegata la PalQone , e 
Morte , la quale fe gli preparava dagli Uomini ; ed in ouelja Santità lenza mifura ritrovava 
la Giullizìa Divina qualche ricompenfa delie offefe , che riceveva dalla malizia umana; ul- 
ché nell' umiltà , e carità fedelìffima di quefla fola gran Signora , rellavano depofitati tutt' ì 
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teforide’dilui meriti i acciocché dopo , come da ceneri ravviva», rinafceffela ChieTaJI 
quafi nuova Fenice , in virtù dei medefimi ineriti di Crifto noilro Signore, e della di lui mor> 
ce. QueRo compiacimento, che riceveva l' Umamu del noilro Redentore , alla viRa della 
Santii^ della fua degna Madre , gli dava coraggio , equafi animava , per vincere la mali* 
zìa dei mortali ; poiché rìconofeeva per ciò per bene impiegau la fua pazienza nel tollerare 
cali pene ; perché aveva tra gli Uomini la fua AmantiRima Madre . 

iao8> Tutto quello, che fra queRofuccedeva, conofeeva la gran Signora dal Tuo riti» 
ro; talché fn le altre cofe, vide i penfieri deU'oRinato Giuda, e la maniera , come f 
deviò dal Collegio ApoRolico , e come gli parlò Lucifero in forma di perfona a lui co* 
gniu, equantoegli dille ai Prencipì de' Sacerdoti per difporte, e prevenire la prefàdel 
Sìgnorecon tutu preRezza . lldulore, che con quella feienza penetrava il purilnmocuo* 
re della Vergine Madre, gli atti di virtù , che eferciMva alla viRadi ul malvagità , e come 
procedeva intuttìquefli avvenimenti, non ébaRante la noRra capacità a fpiegarlo; balla 
dire, che tutto fu con abbondanza di fa pienza, fantità, e compiacimento della Beatilfiaia 
.Trinità. Si dollé di Giuda , epìanfela perdita di quel perverfo Difcepolo. Ricompensò 
ladiluiperverlità, con adorare, confelTarc, amare, e lodare il medefimo Signore, il 

S ualeveniva vendutocon talingiuriofo, e disleal tradimento . Stava preparata, edifpor 
a a morire perla di lui falute, fefulTe RatoncceRario. Oròpercoloro, i quali tramava» 
^0 prendere, e dar morte al fuo Agnello Divino, Rimando effa coRoro come pegni, i 
quali li avevano da comprare a prezzo del valore inhnito di vita, efanguetanto prezioR , 
quanto erano quelli d' un Dio Umanato; poiché così rimirava , e tanto valevano appò la 
prudentillima Signora. 

1109. Profegui il noRro Salvatore il fuo camino , paffando il torrente (a) Cedron peo 
andar al Monte Oliveto , ed entrò nell' Orco di Getfemanì , c parlando con otto degli Apo-' 
ftoli, che lofeguitavano, gli dille : (b) Attendetemi, e fedete qui, mentre iovadoad 
orare, ed orate ancor (ri voi; acciò non entriate nella tennzione. Gli diede quefioavvi- 
fo il Divin Maeflro j acciò fuflerocoRanti nella Fede contra le tentazioni , le quali nclr 
la Cena gli aveva predetto, cioè che tutti patircbbino (d) fcandolo io quella notte-» $ 
per quanto lo vedrebbono patire , e che Saunalfo (e) gli aveva da inveRire per confon* 
dcrli , e turbarli con filfe fuggeftioni; perché il FaRorc ( ficcome era (fj profetizato ) avh' 
va da edere maltrattato, e ferito, e le pecorelle dovevano fmarirfi. Lafciati dunque il 
MacRro della vita gli otto Apolloli iofieme } chiamò (g) San Pietro, San Giovanni, e-» 
SanGiacomo, e con detti tre lì ritirò dagli altri ad un altro poRo , dove non poteva eflere 
veduto, néafcoltato dacRi. Stando poi con li tré ApoRoli, alzò gliocchj all’ Eterno 
Padre, eloconfefsò, e lodò, comeloleva, eoelfuointernofece una orazione, edomao» 
da in adempimento della Profezia di Zaccaria, (h) dando licenza alla morte ; acciò fi 
avvicinale all' innocentiflìmo, efenza colpa, e comandando alla fpada della GìuRizia^ 
Divina, chenonpiùdormìlTefovradelPaRore, efovra 1 ’ Umanità, che Rava unita col 
iBcdeRmoDio; ma efeguilfe in lui tutto il fuo rigore, e lo feri (Te fino a torgli la viu. A 
tal fine fi offerì CriRonoRro Bene di nuovo al Padre, in foddisfazione della fua Ginflizia, 
per la Redenzione di tutto il Genere Umano, e diede licenza alle paffioni , chelotormen- 
taffero, ed alla morte; acciò in lui efeguiffe il fuo potere nella parte, nella qualeegliera 
palTibile, cioè nell' Umanità Saatif&ma, e fofpefe, e trattenne con maggior rigore ogni 
confolazione , efullievo, chedalla parte impaffibìle gli poteva ridondare > acciò eoo.» 
qucRoabbandonofutferolefuepaffioni, e dolori al fommo grado del patire; E l’eterno 
Padre confermò, ed approvò il tutto, fecondo la volontà dell'Umanità Santiffima dei 
Verbo. 

iato. Fatu detta orazione, e data queRa licenza , epermiflione, fi aprirono le porte 
alleacquede| mare della Paffione , e delle amarezze; acciò con impeto entrafleroRno all* 
Anima di CriRo, come l'aveva accennato per(<} Davide, ecosl incominciò fubitoadan- 

gofeiar- 
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gofctarfif e fentir grandi anguftie; eperciò dille aicre Apofìoli ; (a) Contriftata è l'Ani- 
ina mia fino alla Morte. E perchè quefte parole, e triftezza del nolìro Redentore, racchiu* 
dono molti MLillerj a noftro inlcgnamento ; dirò qualche cofa di quello, che mi è fiato 
dichiarato, e conforme io Tinteodo. Diede luogo Sua Divina Maefti ; acciò quella tri- 
flezza arrivane al fommo, al quale poteva naturalmente, ed anco miracolofamente fe- 
condo tutta la capaciti pulfibile della fua Umanità Santilfima; talché non fulo lì attriftò 

J ter l’appetito haturale, che teneva alia vita nella porzione inferiore diefifa ; ma ancora 
econdo la parte fupcriore, colla quale riguardava la riprovazione di tanti, perii quali 
aveva egli da morire , ilcheconofccva ne’ giudizi > e decreti ifcrutabilidella giufiizia divt- 
«ia« £ quella fu la caufii della fua maggior trifiezza, ficcome vedremo apprefib. Defat- 
tODondifle, che era mello per la morte; ma fino alla morte ; perchè fu minore la melan- 
conia dell'appetito, col quale naturalmente defiava la vita, e rifiutava la morte, che.» 
gli fovraflava ; che quella di veder la perdiu de* reprobi : oltre che per la necelfità^che 
vi era della fua morte per la Redenzione, era pronta la fua volontà fa ndlfima per vin- 
cere quello naturale appetito a nollro infegnamento , per aver goduto già nella parte, nel- 
la quale era via tore, della gloria del corpo, il che nella fua Trasfigurazione ; talché 
con quello godimento fi giudicava come obbligato a patire, per dar la ricompenfa di 
quella gloria , che ricevette la parte di viatore ; acciò vi lufiTe corrifpondenza nell’introito, 
cioè, ne'favori ricevuti, enei pagamento, edefito; e noi reftalfimo iofcgoati da quella 
dottrina ne'tre ApoQolj , che furono tellimooi di quella gloria, edi qucfia trifiezza-., 
edangofcie; cheperquefio furonofcìeltiper l’uno, eperTaltroMifierioiecosl lointcfe- 
ro elfi in quella occafione con lume particoiare, chea tal finefu lorodato. 

lai 1 . Fu ancora come necelTario , per foddisfiire all’immenfo amore, col quale ci amò 
il nollro Salvatore Gesù, il dar licenza a quella trifiezza mifieriofa tacciò con tanta prò.: 
fondita lo fommergelTc ; perchè fe non pativa al fommoa che poteva arrivare, non farebbe 
refiatafazia (b)l» dilui carità, nè li arerebbe conofciuto cosi chiaramente, che era ine- 
flinguibile per molte , che fuflero fiate le acque delle tribulazioni ; ulchè nel medelt- 
lao tempo, nel quale pativa, eferciuva ancor quella carità con li tre Apofioli, che fia- 
vanoivi prefenti, li quali turbati per fapere , chegià era arrivata l’ora, nellaqualeilOi- 
vioMacfiroaveva da patire, emorire, fecondo gli aveva dichiarato egli medefi^mo , ed in 
molte maniere prevenuto quella turbazione , e codardia , che pativano, li confóndeva ; tal- 
chèarrofiendofiinsè fieliìnonfi arrìlchiavanopalefarla ; onde rAmantilfimo Signore li 
rincorò, manifefnndogli la fua propria triftezza che aveva, la quale era di pih maggior 
di quella di efli ; perchè era tale, che poteva cagionargli la morte : e quefto fece ; acciò 
vedendo lui afflitto, ed inangofcta ule, non li confondefiero nel fentire loro le fue pe. 
ne, ed il timore, nel quale fta vano. Ebbe ancora un’ altro Mifterio quefta triftezza del 
Signore per li tre Apoftoli Pietro, Giovanni, e Giacomo ; perchè efO tra tutti gli altri ave-; 
vano fatto più fublime concetto della Divinità , ed eccellenza del fuo Macftro, per la gran- 
dezzadelladilui dottrina, fantità delle opue, e potenza ne’ miracoli, ulchè in tuttoque- 
ftofuvanopiùftupefatti, ed attenti al Dominio, che fcorgevano avere egli fovra le.» 
creature. Di più per confermarli elO nella Fede, ch’egli era uomo vero, e pallìbile, fa 
convenevole, che nella loroprefenza Io vedeflero,econofceffero,eirermefto,edaf9icto 
come uomo vero; acciò nel teftimonio di quefti tre Apoftoli privilegiati con tali favori, 
refulTe la Chiefa Santa informata contra gli errori , che il Demonio arerebbe pretefo fe- 
mioare in efia circa la verità dell’ Umanità diCrifto noftro Salvatore , ed acciò ancor gli 
altri Fedeli a veflero quefta confolaziooe, quando fuflero afflitti da’ tra vagì/ , e li pone- 
defle la triftezza . 

izix. llluDunati interiormente i tre Apoftoli con quefca dottrina, gli aggi unferAo* 
tor della Viu, dicendogli: (c) attendetemi qui, vegliate, ed orate meco. Il che fu ua 
- infegnargli la prattica di tutto quello, che gli aveva predetto, ed avvertito. Diflegli 
ancor, chefuiàeroconlui, coftanti nella Fue, e Dottrina, e non fi lafdafsero deviai; 
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dal nemicò; e per meglio conofcerlo , e refillerglit Grafferò, e ftaffero attenti, e vigU 
tanti, e fi ricordaffero, che dopo le ignominie della Paffione, e della Morte, vedrebbo* 
no rcfaltazione del fuo Nome . Con quefio fi allontanò il Signore da’ tre Apofioli un può* 
chetco, da dove loro erano, eprofiracocolla fua divina faccia in terra orò al Padre Bter* 
no, dicendogli: (4)Padreroio, fedpoflibile, paffìdamc-quefiocalice . Quella orazio* 
ne fi^e Crifto noflro Bene dopo che icefe dal Ciclo con volontà efficace (b) di morire, e 
patire per gli uomini , e dopo che facendo puoco conto della confufione della Tua Pallio* 
ne, l’abbracciò volonuriamente, con rifiutarecoirUmanitàfuaSantiffimaqualfivoglM 
godimento , correndocon ardentiffimo amore alla morte, alle vergogne, a’ dolori , ed alle^ 
afflizioni; e dopo di aver fatto tanta flima degli uomini, che determinò ricomprarli col 
prezzo del Tuo {angue ; equando conia fua divina, ed umana fapienza, e colla fua ine- 
Ainguibile carità oltrapaffava tanto il timore naturale della morte, che pareva non efser 
egli foto, chedafse motivo a quella petizione. Coùl’fao conofeiuto col lume, che mi li 
«dato circa gli occulti MiAerj, ch’ebbe quella orazione del nollro Salvatore. 

111}. £ per manifellare meglio quello , che io intendo , avverto , che in quella occafione 
tra il noftro RedentorGesh , e l’£terno Padre , fi trattava del negozio più arduo, che 
aveva per conto fuo,che era la Redenzione Umana , ed il frutto della fua Palione, e Morte 
di Croce, per l’occulta predeftinazione de’ Santi : ed io quefta orazione propofe Crifto no- 
ftro Bene i fuoi tormenti , il fuoSanguePreziofiffimo, e la fua Morte all’ Eterno Padre, 
offerendola da parte fua per tuttti li mortali, come prezzo foprabbondantiffimo per tutti, 
c per ciafeheduno , e di quelli , che avevano da nafeere fino al fine del Mondo ,■ e da parte del 
Genere Umano prefentò tutti li peccati , infedeltà , ingratitudine , e difpfezzi , che i mali 
avevano da fare, nonfapendofi valere della fua vergognofa Morte, e Paffione, per lo* 
roda lui ricevuta, e fofferta, eperquelli, che in effetto fi avevano da dannarealle eterne 
pene per non cfserfiapproffittati della fua clemenza . £ benché il morir per gli Amici, e 
predeftinati, era grato, e defiderabile al noftro Salvatore ; tuttavia morire, epatire per 
la parte de' reprobj, gli era molto amaro, epenofo ; perchè da parte loro non vieracaufa 
finale per tollerare il Signore la morte . E quefto dolore chiamò Sua Divina Maeftà 
Calice ; perchè era il folito nome, col quale gli Ebrei lignificavano quello, che era di 
molta angofeia, e di gran pena, ficcome lo fignificòilmedefimo Signore, parlando (e) 
con i Figliuoli di Zebedeo, quando gli difse, fe potevano bere ilCalice, il quale Sua^ 
Divina Maeftà aveva da bere . Quclto Calice unto fu più amaro per Crifto noftro Be* 
ne, quanto che conobbe, che la fua Paffione, e Morte (d) per li reprobj, non folo fa- 
rebbe fenza frutto ; ma ancora, che gli farrebbe occafione di fcandalo, e rifulteria io 
maggior lor pena , c caftigo,per averla difprezzata , e non cavatone il frutto , che^ 
dovevano. 

1X14. Conobbi ,che l’orazione di Crifto noftroSignore fu un domandareal Padre,ch< 
pafsafse da cfso quel Calice amariffimo di morire per li reprobj ; e che efsendo irreparabile^ 
la morte, almeno nefsuooffe pur fufse poffibile) fiperdefse; poiché quello, che offeri- 
va per la Redenzione, era fovrabboodante pertutti, e quanto era di fua volontà, per tue. 
ti l'applicava ; acciocché a tutti profittafse (feerapoffibile ) efficacemente ; e fe non.» 
poteva efsere , allora rafsegnava la fua volontà fantiffima con quella del tuo (e) Eterno Pa- 
dre. Quefta orazione replicò il noftro Salvatore tre volte per intervalli , orando pro- 
lifsamente (f) con agonia, come dice San Luca ; perchè così lo ricercava la grandezza, 
c pefo della caufa, chefitratuva. £d a noftro modo d'intendere, in cfsa v’intervenne 
quali come un’altercazione, e contefatra la UmanitàSantiffimadi Crifto, eia Divinità; 
perchè la umanità con intimo amore,che aveva agli uomini, i quali eran della fuaifleffa., 
natura, defiderara , che tutti , per la fua Paffione, confeguillero la falute eterna; ela.« 
Divinità rapprefenuva , che per li fuoialtiffimi giudizi, eraprefiffo il numero de’ prede- 
flinati , e conforme all'equità della fuagiuflizia non fi doveva concedere il beneficio ^ 
chi unto lo difprezzava , e di volontà propria , e libera, fi rendeva indegno della viu 

dell* 

U) HMt.it.v.jf. (b) ^c) aiiWMatM». iiìi.AJCcr.i.v.ìj. (,*) (f) Liu* ìì 


1 


PARTE IL LIBRO VI. CAP. XII. »i7 

deirAnimat refiftendo a chi gliela procurava , ed offeriva. Da quello conflitto rif^uitò 
l’agonia diCrifio, e la prolilla orazione, chefi^e, allegando (d) il potere del Tuo Eterno 
Padre , e che tutte le cofe erano pol&bili alla Tua inflniu maellà , e grandezza . 

1Z15. Crebbe quell' agonia nel nollro Salvatore, conia forza della carità, e coniai 
relìllenza, che conofceva dover far gli uomini , io guadagnarfi io tutt'il frutto della 
fua Paflìooe , e Morte ; ed allora (b) arrivò a fudar fanguc , in tanta abbondanza di goc* 
eie molto grolle , che arrivarono a feorrere iniino a terra ; e benché la fua orazione , e do • 
manda fu condizionata , né fe gli concede ciò, che folto condizione domandava ; perchè 
mancò da parte de' reprobi ; nuUadimeno ottenne io ella , che gli aiuti fulTero grandi , e 
frequenti per tutti li mortali ; echefi andadero moltiplicando 10 quelli, chegliaccettaC- 
fero, e non mettelTero obice: echeiGiulli, e Santi partecipaflcro il frutto della Redeo' 
zìooe con grand'abbondanza , e fe gl i a pplicalTero molti doni , e grazie , de’ quali li reprobi 
ne farebbono indegni : e cooformandofi la volontà umana di Grilla con la Divina, fu ac- 
cettata la Pallione per tutti , rifpeftivameote;talchépeclireprobicomeglipoteva ballac 
per falvarlì, edacciòavefferoaiutifulficienti, feeflì fe ne voleflero aprofittare: e perii 
predellinati , come efficace; perché quelli avevano da cooperare con la grazia. Cosi re- 
llò difpolla , e quali effettuau la falute del corpo millico , della (c) Saou Cbiefa, fono dei 
fuoCapo, e del fuo Artefice Grillo nollro Bene. 

tzuS. E per compimento di quello divino decreto, llando Sua Divina Maellà nell’ago- 
aia della fua orazione la terza volta , inviò l'Eterno Padre con l'Arcangelo San Michele^ 
acciò gli rirpqndcffc, e(d) conforuffe per mezo de’ fenli corporali, dichiarando in elfi 
quello, che il medefimoSignorefapeva perla fetenza della fua Santillìma Anima ;petchè 
niente gli poteva dire l’Angelo , che il Signore non fapelTe ; nemmeno poteva operare nel 
fuo interne altro efietto per quello intento: ma perché (comefovra fìdiffe} aveva Grido 
nollro Bene fofpcfo il follievo , che dalla fua feienza , ed amore poteva rifultar nella fua 
UmanitàSantillima, lafciandola, inquanto palOhile, patire il tutto in fommo grado, 
conforme dopo lo difse nella Croce ; perciò in luogo di quello follievo, e conforto, &\ qua<^ 
le fi era privato, ne ricevette qualche parte con l'imbafciau del S. Arcangelo per H fenli, 
nel modo, che opera la feienza, ò notizia fperimentale circa quello, che prima fi Capeva 

f >er altra via ; perchéla fperienza é nuova, e muoveifeofi, eie potenze naturali. Qucl- 
operò, che gli difse San Michele da parte deU'Eterno Padre, fu rapprefentargli , ed 
intimargli nel fenfo, che non era pombilef ficcome Sua Maellà fapeva) falvarlì quelli, 
che non volevano efsere Calvi ; ma che nell’ accettazione divina valeva molto il nume- 
ro delli prededinati ; benché fulse meno, che quello de’ reprobi, e che tra quelli vi era 
la fua Madre Santiffima, la quale era degno frutto della fua Redenzione, eche fruttìfi- 
carebbeancora ne’ Patriarchi, eProfeti, Apodoli, Martiri , Vergini, e Confefsori, i 
quali tutti Cariano molto fingolari nel di lui amore, ed oprariano cofe ammirabili per l^u- 
blimare il Santo Nomedell’ Alcilfimo,etraeiri nominòTAngelo alcuni dopo degli Apollo- 
li , come furono i Patriarchi fondatori delle Religioni.con le condizioni , e qualità di cia- 
fcheduno. Altrigrandi, e reconditi Sagramenti difse, erifer't l’Angelo Santo, i quali 
non é necefsariodichiarare; perché non tengo ordinedi farlo; badando tutte quello per 
feguitare il corfo dell'ldoria . 

1x17. Negl’ intervalli di quella orazione , che fece il nodro Salvatore, dicono gli 
Evangelidi, che ritornò a vifitaregli Apofloli , efortandoli, che vegliafsero,edorafse- 
ro ; acciò non entrafsero in tentazione . Quedo fece il vigilantìlBmo Padore , per dar fora 
ma a’ Prelati della fua Chiefa circa la cura, egoverno, che hanno da tenere delle fue pe- 
corelle; poiché fe per aver cura di efse, lafciò Grido nodro Bene l’orazione, che tanto im- 
portava ; già s’inKrifce quello devono fare i Prelati , pofponendo altri negozi, ed ioteredl 
perla falute de’ Cuoi fudditi : E per intendere la necelÈtà , che avevano gli Apodoli, av- 
verto , che il Dragone Infernale , dopo che fu buttato nell’abifso dal Genacolo ( come fo- 
vra 
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Vra fi riferì ) fi crdtteane falche poco di tempo nelk caverne del profondo; e dofo queftO 
avuta dal Signore permiuiooei acciò ufcìrse per quello che aveva da fervire lafua malizia 
all’erecuzicne de' Decreti del Signore • da un fubito molti de’ Demoni inveflirono Giu» 
da per impedir la vendizione, nella forma , che fi i fovra dichiarato ; e non potendo 
aver modo di difraderlot fi rivoltarono contra gli altri Apoiloli, fofpctundo, che nel 
Cenacolo avefsero qualche gran favore dal fuoMaeflro, e lo defideravano indagare, per 
conolcerlo, ediftruggerlo,fe fufse pofilibile . Quella crudele!, e furore del Prencipe 
delle Tenebre, e de’ fuoi Miniftri vide il nodro Salvatore, e come Padre Amantilfimo, e 
Prelato vigilante, corfe a prevenire i figliuoli picciolini , e fudditi principianti , eh’ era- 
no i fuoi Apoiloli, eli rifvegliò, ecomaadò, cheorafsero, evegliafsero cootrode’fuoi 
nemici {acciò non entrafsero nella tentazione, cbenafcollamenteglifovrallava, la quale 
loro non prevedevano, né avvertivano. 

iziS. Ritornò dunque da' tre Apoiloli, iquali come pìb favoritieranomaggiormen- 
te tenud a ilare in veglia, ed imìur il Divio Maellro ; però li ritrovò dormendo, per ef- 
ferfi lafciati vincere dal tedio , e triftezza , che pativano : onde cafearono in quella negli* 
genza, e tepidezza di fpirito, fuperatidalfonno, e dalla pigrizia. £ prima di parlargli , 
edi rìfvegliarli , fi fermò Sua Divina Maeftà alquanto riguardando la fiacchezza umana ,e 

E ianfe; fcorgendogli per loro negligenza , e tepidezza fepolti, edopprelfida quell' om- 
radimorte, intempb, nel qualeLuciferoera cosi intento contro di elfi. Parlopoicon 
Pietro, (d)edifsegli; Simone, cosidormi, e non hai potuto vegliare un’ora meco? £fu- 
bitqfoggiunfe, parlando con lui, e con gli altri ancora, dicendo : vegliate, ed orateci 
acciò non entriate nella tentazione; poiché i miei , e voftri nemici non dormono come fa- 
te voi altri. La ragione, perché rìprefe San Pietro, fu non folo perché era Capo, ed Elet- 
to per Prelato di tutti ; e perchè cifra loro fi era fingolarizato nelle protefte, e bravure, 
dicendo che farebbe per feguire il Signore fin a porvi la vita , e che non farebbe per ne- 
garlo, quando tutti gli altri fcandalizati, fiifKro per abbandonarlo, enegarlo; ma an- 
cora lo riprefe; perché con quelli propofiti, ed offerte, lequalialloraaveva fatto di tutto 
cuore; ben meritò di efser riprefo,ed avvertito fra tutti, perchè fenza dubbio il Signora 
coloro , che ama corregge, fempre fi compiace de' buoni propofiti ; con tutto che dopo ven- 
gbiamo meno oeU’efecuziooe di effi, ficcome accadde al pili fervorofo degli Apoftofi S. Pie- 
tro. Della terza volu poi, nella quale ritornò Crillo noflro Salvatore a rifvegliare tutti 
gli A pofloli , quando già Giuda era vicino per confegnarlo a’ fuoi nemici , fe ne difeorrerà 
nel Capitolo feguente . 

Hip. Ritorniamo al Cenacolo, doveftava la Signora de’ Cieli ritirata con le Donnea 
Sante, che l’accompagnavano; rimirava effa da ivi con fomma chiarezza colla Divina Lu- 
ce, tutte le Opere, e Miflerj, che il fuo Figliuolo Santiffimo operava neU'Orto, fenza che 
felenafcondeffe cofa alcuna. Enelmedefimotempo, nelquale fi ritiròil Signore coni tre 
Apoiloli, Pietro, Giacomo, c Giovanni, fi ritirò ancora la Divina Regina dalla compa- 
gnia delle Donne in un'altra camera, lafciando loro , efortatele prima, checrafiero, e 
TrgHafTero, per non cadere nella tentazione,condufre fecole tre Marie/egnalando Maria 
Maddalena come fuperiora delle altre. Effendo poi con le tre , comepiìi familiari, fup. 
plicò l’Eterno Padre, chefifofpendeifeinlei tuttoil follievo, e confolazione , che pote- 
va impedire nella parte fenfitiva , e nell’anima fua il fommo patire col fuo Figlinolo 
Santiifimo, e ad imitazione di cfTo, e che nel fuo virginal corpo partecipjfie, efentif- 
fe i dolori delle piaghe, e tormenti, che il medefimo Gesù aveva da patire . Quella peti- 
zione fu approvata dalla Santiffirqa Trinità ; talché intefela Madre i dolori del fuo Figli- 
uolo Santiflimo , rifpettivamente parlando ; come fi dirà apprefib . E benché furono tali, 
che coneffi arerebbe potuto morire molte volte, fe la delira dell’ Altiffimo per miracolo 
non r avefse prefervata ; tuttavia per altra parte quelli medefimi dolori datigli per 
mano del Signore fervirono di ficurezza, e follievo della di lei vita ; perche nel fuo 
ardente amore, fenza tafsa, farebbe fiata più violenta la pena in veder patire, e rao- 

rire 
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rire il Tuo BenedettilCmo figliuolo , e non patire con lui le medcfime pene , rifpetti* 
Tamencc parlando. 

izio. Le tre Marie furono dalla Regina alTegnace, acciocchi nella Pallione raccompa* 
gnalTero, ed aliiflelfero i ed aulfine f^uronoillufirate coninaggiorgrazia,elu(ne,chele 
altre Donne circa i MiAerj di Grillo : e ritirau colle tre, incominciò lapuriflìma Madre 
afentircnuova triAezza, edangofcia ; talché parlando con effe, le dille .'TAnima mia i 
mefta ; perché ha da patire, e morire il mio Amato figliuola, e Signore, e non ho da mo- 
rire io con lui , e con i di lui tormenti ; orate amiche mie ; acciò non vi com prenda la tenta- 
zione» Proferite queAe parole, lì allontanò da loro un puoco, ed accompagnando l’ora- 
zione , che faceva il noflro Salvatore nell’Orto; fece l’illeira fupplica, per quanto a lei fpet- 
tava, e conforme a quello, checonofcevadella volontà umana del Tuo figliuolo Santiffi- 
mo ; e ritornando con gl’iftellì) intervalli ad eforur le tre Donne (perché conobbe lo Tdegno, 
checontro di loro teneva il Dragone^ andò a continuar riAefla orazione, e preghiera, nel- 
la quale pure ebbe un’agonia, come qqella del Salvatore . Pianfela riprovazione de’Fre- 
feiti ; perche fe le patefarono gran Sagramenti circa Teterna predeAinazìone , e riprova- 
zione. £ per imiure in tutto il Redentor del Mondo, ecooperareconlui, ebbe ancora.^ 
la gran Signora a fudar fangue come CriAo noAro Signore, e per difpofizione della Bea- 
tiffima Trinità le fu inviato l’Arcangelo San Gabrielle, acciò la confortaffe, Accomcv 
San Michele al noAro Salvatore Gesù: ed ilSantoPrencipelepropofe, e dichiarò la vo- 
lontà deH’AltiAimo , con lemedefime parole, colle quali San Michele aveva parlato al 
di lei Figliuolo SantiAìmo ; perché in tutti due eraiAeifa la petizione , e medeOma la ca- 
gione del dolore, etriAezza, che pativano ; e cosi furono fomìglianti nell’opera re, e nel 
conofeere j con la proporzione però , cheaH’uno,cdall’altra conveniva. IntcAio ìnque- 
flaoccafìone, che la prudentiAima Signora Aaveva preparato certi afeiugatori di lino per 
quello, che nella PaAione del fuo Figliuolo AmantiAimo aveva da fuccedere; ed allora 
inviò alcuni de’ Tuoi Angeli con una di quelle tovaglie nell’Orto, dove il Signore Aava_. 
fudando fangue ; acciò afeiugaffero, e nettaffero il di lui venerabile vifo ; e cosi l’adem- 
pirono li MiniAri dell’ AltiAimo , il quale per l’amore della Madre, e per maggior meri- 
todieAà, condifeefe Sua Divina MaeAà a qucAopietofo ufficio, chegli venne efibito dal 
tenero affettodichitantoramava. Quando poigiunferoradiefferprcfoil noAro Salva- 
tore, notiAcòciòladolorofa Madre alle tre Marie, le quali tutte lo lamenuvano eoo.. 
amariAimo pianto, AngolarìzandoA femprepiù la Maddalena, come la più infiammata.^ 
neiramorc , e fervorofa pietà verfo il Salvatore . 

Dottriné, che «i ditde U Regina del Ciclo Maria Santiffma» 

iiai. T^lgliuola mia, tutto quello, che io qucAo Capitolo hai intero,ercritto,éunrirve- 
A gliatojo,ed avvifo per te, e per tutti li mortali di fomma importanza, Ce vi appli- 
cheraibeoe laconAderazione. Attendi dunque,e conferirci ne’ tuoi penfieri «quanto pefa 
il negoziodella prede Ainazione, e riprovazione eterna dell’Anima; mentre la trattò il mia 
Figliuolo SantiAìmo con tanta ponderazione ; e la difficolti, ò rimpoAìbilità, che vide in ef- 
ferfalvi, e beati tutti gli uomini, gli refe così amara la PaAione, e Morte, la quale per rime- 
dio di tutti accettava, e pativa. In queAo conflitto palesò l’import-inza, e gravita di 
queAa imprefa, e per queAo moltiplicò ledomande, e le orazioni al fuo Eterno Padre; 
obbligandolo l’amore degli uomini a fudarecopiofamente fangue d’incAimabile prezzo.in 
quanto che non poteva fare il frutto in tutti la di lui morte, per ragione della malizia, 
con la quale ireprobi fi rendono indegni della di lei partecipazione . GiuAificata però 
tiene la fua caufa il mio Figliuolo, e Signore, con aver procurato la falute di tutti, fenza li- 
mitazione «òmifura da parte del fuo amore, e de’ fuoi meriti : egiuAificata ancor l’ha l’E- 
terno Padre, avendo dato queAo rimedio al Mondo per tutti fenza riferva alcuna, e po- 
Aolo alle mani di ciafeheduno ; acciò Bendale a fua poAa chiunque (d)alla vita, od alla 
Milì. Città di Dio Tom, Uh D d mor- 
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morte ; aH’acquà, od al fuoco, con dargli prima ootizia di piii della diftanza, che vi i 
dall'uno all’altro. 

laix. Ma che fcufa, e difcolpa pretenderanno apporure gli uomini , di eflerli dimen- 
ticati della propria , ed eterna falute; quando il mio Figliuolo, ed io con Sua Divina Mae- 
flà defìderiamo , e procuriamo con tant' anlietà , ed affetto, che loro l'accetuffero? e fé neffu- 
no de' mortali ha (cufa della propria (ua mancanza , e flolidezza in quello ; molto meno 
l'avranno nel giorno del giudizio i figliuoli della Santa Chiefa , i quali hanno ricevuto 
la fede di quelli ammirabili Sagramenti , e poi puoco, ò nulla li difcollano dalla vita., 
degl lnfedeli , e f agani . Non ti credere , Figliuola mia , che fi fcriffe in vano , molti (a) 
fono i chiamati, e pochi gli eletti : Temi quella fentenza, rinnova nel tuo cuore il pen- 
fiero, e zelo della tua falute, conforme aU’onbligazione,laqualefi é aumentata in te con 
la fcienza di così alti Millerj; poiché quando non fi frappo nelle in quello la vita eterna , 
eia tua felicità, dovrelli pur corrifpondere aU’amorevoIczza , con la quale io ti manifello 
tanti divini fegreti , dandoti nomedi Figliuola mia , e Spofa del mio Signore :e così tu devi 
intendere, che il tuo uffizio hadaelfereamare, epatirefenza applicazione a cofa alcuna 
viàbile; poiché io fon quella , che t'invito ad imitarmi, la quale fempre impiegai le mie 
potenze in quelle due cofe con fomma perfezione : ed acciocché tu l’acquilli, voglio 
che la tua orazione fu continua fenza intermilfione, e che veglii un’ora meco, e quella 
ora é tutto il tempo della tua vita mortale ; perché comparau con l’eternità , è meno, 
che un’ora, ed un punto. Con quella dif^pofizione voglio, che tu profeguilca i Millerj 
della Pafiìone; ulche gli feriva , intenda ed imprima daddo vero nel tuo cuore. 

CAPITOLO XIII. 

Za conffgna , e cattura del nO^ro Salvatore , mediante l’opera di Oiuda: e fiato quello, che 
in quefla occaftone fece Marta Santi$ma : ed alcuni Mifterj di quefto paffo . 

ttij. ’I^EImedelìmo tempo, nel quale il nollro Salvatore Gesh llava nel MooteOlive- 
to orando al fuo Eterno Padre, e follecitando la falute fpirituale di tutto 
il Genere Umano, il perfido Uifcepolo Giuda llava ancora affrettando la di lui cattura, pet 
dovere prefo confegnarlo a' Pontefici, e FanfeL 'Dall'altra parte non potendo Lucifero, 
efuoi pèmonj frallornarleperverfe volontà di Giuda, e di tuttigli altri fuoi confedera- 
ti dall'intento di torre la vita al di lui Fattore, e Maellro , mutata di genio la fua antica fu- 
perbia, ed aggìunuvi nuova malizia, ed alluzia, lanciò empie fuggellioni a’ Giudei ; ac- 
ciò con maggior crudeltà , ed atrocillìme ingiurie , tormencalfero Grillo. Si ritrovava 
giàquello Dragone affai pieno di fofpettì, ficcome fin bora fi é riferito, che quell’uomo 
così nuovo fuffeilMeflìa, c Dio vero, e voleva pur far nuove pruove, edefperienze per 
cavarli da quello dubbio, per mezo delle atrocifnme ingiurie, chepofencH’imaginazione 
dei Giudei fuoiMinillri contro del Signore; comunicandogli ancora la fua formidabile 
invidia, e fuperbia ; talché conforme l’accennò Salomone nella (b) Sapienza , cosi li 
adempì alla lettera in quella occafione ; perché parve al Demonio, che fé Grillo non era 
Dio ; ma mero Uomo, aveva da venir meno nella pazienza, colla perfecuzione , e tor- 
menti, e così lo fuperarebbe: e fe fuffe veramente tale l'aveva da manifedare, liberan- 
doli da quelli con operar nuove maraviglie . 

1x14. Con quella empia temerità, fimoffeancora l'invidia de’ Pontefici, e Scribi, e con 
l'illanza di Giuda congregarono con preflezza molta gente ; acciò guidando egli medeli- 
mo comeCapo, e Condottiero i Soldati Gentili, unTribuno, ed altri molti Giudei, an- 
daffero a prendere rinnocentìlfimo Agnello , il quale Ha va già attendendo al tutto, riguar- 
dando ipenlieri, elo lludìodei facrileghi Pontefici, ficcome l’aveva profetizato Geremia 
(r) efpreffamente . Ufeitì tutti quelli malvagi Miniflri dalla Città, s'inviarono verfo il 
Monte Oli veto armati, e preparati con funi , e cateoe,(d) con fiaccole accefe,e lanterne, 
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conforme l’Autor del tradimento l’aveva dirpollo; temendo come disleale , e perfido , che il 
Tuo manfuetilhmo Maedro , il qual ei riputava per Stregone, e Mago, non face Uè qualche 
miracolo per fuggirfeoe : come fe centra la fua Divina potenza fuSero date valevoli le ar- 
mi, e prevenzioni degli uomini, quando che a vede voluto adopra ria, come ben poteva , de- 
come l'a vea fatto in altre occalioni, prima di giungere l'ora determinau , nella quale aveva 
a dard io potere per propria volontà, alla Pa&one ,alle vergogne ,ed alla morte di Croce. 

11x5. Nell’ ( interim ) nel quale quedi fi avvicinavano, ritornò bua Divina Maeda la 
terza volta a’ Difcepoli, e ritrovandoli pure addormentatagli dille («} Ben potete dor- 
mire, e ripofare ; poiché già giunge l'ora, nella quale vedrete il Figliuolo dell’uomo 
dato in potere delle mani de’ peccatori' : ed andò a chiamar gli altri etto Apqdoli fuoo 
dell'Orto , ritornò fubito con loro, dove davano ti tre dentro dell'Orto , eglidideiba- 
fta , cioè , non dormite più ; alzatevi , andiamo t poiché già fi avvicina colui , che mi ha 
da confegnar a’ miei nemici , per avermi ad eflì venduto . Quede parole dide il Maedro 
della fantità a’ tre Apodoli più privilegiati , fenza riprenderli , ò modrargli altro rigo- 
K , anzi con fornata pazienza, manfuetudine ,c foaviu ; e ritrovandofi loro confu fi, dice 
il (À) Sagro Tedo , che nonfapevano, che rifpondere al Signore .* onde fubito fi alzaro- 
no, cd uniti già tutti undici, ordinò il Divin Maedro, che tutti ioGcme,fottodel Tuo Ca- 
po, io forma di congregazione , e di un corpo mìdico, ufeidiero all'incontro de' nemici, infe- 
gnaodoglicon quedo la virtù, che tiene una comunità ben unita per vincere Lucifero, e 
tuoi feguacj, e per non edere da loro fuperata ; perché la fune triplicau ( come dice (c) l'Ec- 
clefiadico) è difficile a romperfi : ed a colui, il quale contro di uno é podente, due gli 
potranno refiderc; ed in quedo fi riduce il guadagno, che fi cava (d) dal vivere in compa- 
gnia di altri. Ammoni di nuovo il Signore ruttigli Apodoli infieme, e li prevenne per 
quanto fovradava, e fubito s'intefe lo (irrito de’ Soldati, e Minidri ,che venivano a pren- 
derlo : Sua Divina Maedà avanzò il paflo, per ufcirgli all'incontro, e nel fuo interno con 
ammirabile adèrto, maedofo vigore, e fovranadeiu , dide quede parole ; Padione defi- 
derau dall’ Anima mia, dolori, piaghe, vergogne , penalità, afflizioni, ed ignomi- 
niofa morte venite già, venite, venite predo -, poiché l’ioccndio deU'amore, che por- 
to alla falute de’mornli vi attende .Avvicinatevi fu aH’lonocente frale creature tutte, 
il quale conofee il vodro valore, e vi ha Cercato , defiderato , e folleciuto ; e tutu via vi 
cerca, e vi riceve di propria volonucoo allegrezza : vi ho comprato con le mie ango- 
feie i non peraltro, fe non che per pofledervi , e vi ho in pregio, perquanto meriute. 
Voglio rimediare, edare dima aldifprezzo, che divoifita, follevandovialuogo, edi- 
£nità molto eminente . Venga la morte, c fenu ellermi dovuta , accettandola, (e) 
acquidi io vittoria fovra di ella, e meriti la vita di coloro, a’ quali fu damper fentenza, 
e caftigo del peccato. Confento, che mi abbandonino i miei amici; perché io (f) folo 
voglio, e poffo enuar nella batuglia , per guadagnare a tutti il trionfo, e la vittoria. 

ixxtf- Tra quello, inchedava proferendo internamente quede, edaltrefimili parole 
l’Autore della Viu, fi accodò Giuda il primo per dare a’fuoi Minidri (g) il feono, il qua- 
le a vevagli predetto, che darebbe loro, per faper chi fude il fuo Maedro, cioè quello, a 
cui fi avvicinane a faluurlo, e dargli un finto bacio di pace, come eifoleva; il che veden- 
do loro, prendelfero fubito quello medefimo, e non facedero errore prendendo altro iic, 
luogo di effo. fece tutte quede cautele , e prevenzioni Tinfelice Difcepolo ; non folo pec 
l'avidità del danaro, e per l’odL' conceputo contro del fuo Divin Maedro; ma ancora per 
il timore, che aveva ; perché parve allo sfortunato, che fe Orlilo nodro Bene non mo- 
riva io quella occafione,gli eranecedario dover ritornare alla di lui prefenza, edare.» 
innanzi ad edb ; talché temendo queda confufione più, che la motte dell' Anima fua, 
e quella del fuo Divio Maedro , la quale bramava , per non dover venir a tal cimen- 
to di vergogna si fatta ; perciò s’ingegnava di accelerare il fine del fuo tradimento ; 
acciocché l’ Autor della Viu moride per mano de’ fuoi nemici . Si accodò dunque il 

Dd X Tradi 

^a) Afirn 14 tf 41. «b) (c) £cdt/»^v* ih* id) ij. v* M* 

iO C^) Mutt, 16. y. ih* 





MISTICA CITTA’ DI DIO 

Traditore al manfuetiffimo Signore , e come infigne Artefice deirlpocri(ìa,<{iflimulan(Io 
l'inimicizia gli diede bacio di pace nel vifo, egliditle:(i>)Dioti ralviMaellro. Edinque* 
fla azione cosi disleale fini di UiHanziarfi il procefTo della rovina di Giuda , * e figiuflificò 
ultimatamente lacaufa da parte di Dio; acciò d'allora in poi venifse abbandonato via_i 
più dalla divina grazia , e dagli ajuti di efso : Poiché da parte del perfido Oifcepolo 
giunfe la sfacciatagine, e temerità di efso contra Dio , al fommo della malizia ; perché 
negando interiormente, c non credendo alla Sapienza creata, nemmeno all’increata, che 
teneva Crifìonoftro Signore per conofcere il di lui tradimento, nè anco alla potenza colla 
quale poteva annichilarlo, pretefenafeonder la lua malignità con finta amicizia di Difce» 
polo vero; e tutto quello affine di dare in potere a morte tanto vergognofa, e crudele il 
fuo Creatore, eMaeftro, dal quale era (lato talmente beneficato, ed apprefso a cui fi 
trovava tanto obbligato. Talché in un tradimento sì fatto racchiufe tanti , csl formida- 
bili peccati , che non vi è ponderazione uguale alla fua malizia i perchè fu infedele, omi- 
cida, facrilego, ingrato, inumano, difubbidiente, falfo, mendace, avido, empio, 
maeflro di tutti gl’ipocriti, e tuttociò pofe in opera contra la perfona del medefimoDio 
.Umanato. 

1117. Da parte del Signore fi giuflificò ancora la Tua inefFabilemirericordia, e l'equità 
della fua Divina giuflizia, con la quale foddisfece confomma eminenza a quelle parole 
di Davide, cioè con (b) quei, che abborrirono la pace , io era pacifico, e quando gli 

È arlava, mi fi opponevano per niente, e fenza cagione. Quello l’adempi SuaDivinz-, 
laella cosi altamente , che al contatto ,! e bacio di Giuda , e con quella dolciffima rifpolla, 
che gli diede, dicendogli: Amico, (r)a che farfei venuto; per intercelfione della fua Ma- 
dre Samilfima inviò al cuore del Traditor Difcepolo nuova , c chìariffima luce, con la qua- 
le ben conobbe l'atrocilfima perverfità del fuo tradimento, le pene, le quali neafpettava, 
fe non fi ritrattava con vera penitenza , e volendo farla , ritroverebbe mifericordia, e per- 
dono nella divina clemenza . Quello poi , che io quelle parole di Grillo nollro Bene intefe 
Giuda , fu quali infinuargli nd cuore .* Amicoavverei, che ti rovini, ed offendi la mia 
liberal manluetudine con quello tradimento : fe tu voi la mia amicizia , non te la negarò, 
[e per quanto hai fatto, terrai vero dolore del tuo fallo. Confiderà la tua temerità , in 
darmi in potere a' miei nemici con finto baciò di pace, di riverenza, ed amicizia. Ri- 
cordati de' benefici, che dal mio amore hai ricevuto, e che fono Figliuolo della Vergine, 
dalla quale fei flato affai regalato, e favorito nel mio Apollolato, con ammonizioni, 
e confeglj di amorofa Madre ; talché per lei fola non avreffidovutocommettere tal tra- 
dimento , come è vendere , e dare in potere il di lei Figliuolo a' fuoi nemici ; poiché 
giammai a quello ti obbligò, né ciò meri» la dolciffima carità , e fingolar di lei man- 
fuetudine facendole una offefa così sfiicciara ; però fe bene l’hai commeff^o, non difprez. 
zare almeno la di lei intercelfione, che fola ella farà onnipotente meco, e per lei ti of- 
ferifeo il perdono, e la vita , che eRa per te molte volte mi ha richiello. Alficnrati, 
che ti amiamo ; perché ti ritrovi ancora in luogo di fperanza , e non tì negaremola., 
nollra amilla , fe tu la vorrai , e fe la rifiuterai meriterai il nofiro abborrimento , la tua 
eterna pena, ed ultimo calligo. Non appigliò quello feme tanto divino ncllosfortu- 
nato cuore dell'infelice Difcepolo, più duro, che un diamante, e più inumano , che 
di una fiera ; poiché refillendo alla divina clemenza giunfe alla difperazione conforme 
li dirà nel Capitolo feguente. 

izz8. Dato il fegno del bacio da Giuda , fi pofe l’Autore della Vita, con fuoi Di- 
fcepoli, dirimpetto a’ Soldati , li quali venivano per prenderlo, e llavaoo a villa, co- 
me due Squadroni li più oppolli , ed incontrati , che giammai vi furono nel Mondo ; 
perché da una parte vi era CrillonollroSigoore, Dio, ed Uomo vero, come Capitano, 
e C'apo di tutti li Giufli , accompagnato da undici Apolloli , li quali erano , e doveva- 
no eilere gii uomini migliori , e più eccellenti della di lui Chiefa , e con elfi affillevano 
inuumerabili eferciti di Spiriti Angelici, li quali ammirati in'vcder tale fpettacolo, lo 
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beaedicevanOiCd adoravano. Uall'altra parte veniva Giuda, come Autore del tradimen* 
to armato d' ipocrita , ediognialtra fceleraggine, con molti Minidri, parte Giudei, e 
parte Gentili, per efeguirlo con tutta crudeltà. Tra quello Squadrone veniva Lucifero 
con gran numero di Demoni, incitando, ed induftriando Giuda, e Tuoi Confederati; ao> 
ciò intrepidi non temelTero a poner le fagrileghe mani contro del Tuo Creatore. Parlò con 
li Soldati Sua Divina MaeDà, con incredibile affetto verfo il patire, e con gran coraggio, 
ed autorità gli dille : (<t) chi cercate? Elfi nfpofero : Gesù Naaareno . Replicò il SignO' 
re, ediffe : Io fono. In quella parola d’incomparabile prezzo, efelicità per il Genere.» 
Umano, fi dichiarò Grillo per noftro Salvatore , e Riparatore, dandoci pegni certi del 
nollro rimedio, e ferma fperanza dell' eterna falute , la quale fpecialmenteconfilleva itu. 
cfferlaMaeflà Divina quella, che di propria volontà lì offeriva a redimerci, colla Tua PaL 
Bone, ecolla propria Morte. 

izxp. Non potettero penetrar tal Millerio i nemici , nemmeno concepirono il legitifflO 
fenfo di quelle parole ; lo(l*Kono* le intefe molto bene la di lui Beatilfima Madre, 

gli Angeli, ed ancora gli Apolloli, e fu come dir voleffe ; lofonocolui, chefono. Con- 
forme notificai al mio Profeta Mosi; poiché fono per me Hello , e tutte le Creature hanno 
permel'cffere, el'efillenza. lofonoeterno, immenfo, infinito, una follanza, ed uno 
nei attributi , c mi fon fatto Uomo, nafeondendo la mia gloria; acciò per mezo della.. 
Paffione, e Morte, che mi volete dare , redimelB il Mondo. Macomeché il Signore dilTe 
quelle parole in virtù della fua Divinità; perciò non potettero refillere inemici; talchiin 
entrar che fecero nelle loro orecchie, cafearono tutti in terra indietro , ed alroverfciot 
e non folo furono atterrati li Soldati ; ma anco li Cani , che conducevano , ed alcuni Caval- 
li, fovra li quali venivano; tutti caddero in terra , rellando immobili come pietre nel cen- 
tro: Lucifero, e fuoiDemonjfuronoancora atterrati, e precipitati tra gli altri; anzi pa- 
tirono nuova confufione, etormenti. In quella maniera dimorarono i nemici di Grillo 
quafimezoquarto d'ora, fenza tener moto alcuno di vita ; più, che fe fuffero morti . O 
parola milleriofa nella Dottrina, che racchiude, e più che invincibile nel potere ! Non 
(c) fi glori! alla tua prefenza il Savio del fuo lapere, edalluzia, nè il Poffente nel fuo valo- 
re. Ma fi umili la vanità, ed arroganza dei figliuoli di Babilonia; poiché una fola parola 
dalla bocca del Signore proferita con tanta manfuetudine , ed umiltà, confonde, anni- 
chila, e rovina tutto il potere, ed alterigia degli Uomini, e dell’ Inferno . Intendiamo 
dunque noi figliuoli della Chiefa , che le vittorie di Grilla fi ottengono , confefiando la ve- 
riu, non dando (d)luogoair ira, profelfando la di lui mitezza, (e) ed umiltà di cuore.», 
fuperando noi llelfi in efier vinti dagli altri, con la fincerità di colombe, con la pace, e 
manfuetudine di pecorelle, enon nel far refiHenza , come fanno i Lupirabbiofi, efangui- 
soleoti. 

laja Si fermò alquanti) il nollro Salvatore; ma gli undeci Apolloli (lupelàtti riguar- 
' davano 1* effetto della di lui divina parola nella rovina di quei malvagi Minidri . Sua Di vi . 
na Maella con afpetto dolorofo , contemplò in elfi quali il ritratto del gatligo de' reprobi ; 
ed udendo l'intercelfione, che focevala uia Madre SintilQma , la quale lo pregava a la- 
fciarli alzare in piedi; poiché per mezo di ella aveva difpoHo di far la volontà fua Divina, 
(perquando era tempo, )cheritornafferoinsé ; oròegli in quello all' Eterno Padre , e 
dille : Padremìo, eOioeterno, nelle mie (/) mani hai pollo tutte le cole, e nella mia vo- 
lontà la Redenzione umana , laqualelatuagiullizia ricerca. Io voglio di piena , erutta 
mia volontà foddisfarla, e darmi alla morte; acciò poffano meritare i mieiPratellilapar- 
ticipazionede'tuoi tefori, c l' eterna felicità , cbegli hai preparato. Conquella volontà 
efficacediede permiffionel’Altilfimo; acciò tutta quella canaglia di Uomini, Demoni, ed 
altri Animali fi alzallero, e follerò rellituiti allo Hato, che avevano prima di calcare iiu. 
terra: e'I nollro Salvatorediffe loro la feconda volta : (g) chi cercate ? Rirpoferoelli un* 
altra volta : Gesù Nazareno. Replicò Sua Divina Maellàmaafuetilfi.i)amente ; (ò) già 
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vihodetco, cheioibno, e fe cercate me, lafciate liberi quitti , chefonomeco. Conque- 
ftc parole diede licenza ai Miniftri, e Soldati} acciò lo pre.iJellero, ed efeguillero la de- 
terminaaione, che fenza loro intenderlo, fiera, che fi addottaw fovra delle fue fpalle-» 

luttilinoftri(tf) dolori, ed infermità. . 

uri. 11 primo, che fi fé innanzi sfacciatamente, a metter le mani su 1 Autor della vita 
per prenderlo , fu un Servitore del Pontefice nomato Malco ; e benché tutti gli Apottoli 
Bavano turbati, ed afflitti dal timore; con tutto quefto S. Pietro fi accefepiù, cheglial- 
tri, nel zelo dell' onore, e difefa del fuo Divin Maeftro, e sfoderando un coltello, che> 
aveva, tirò un colpo a Malco, e gli (t) recife un orecchio, togliendoglielo del tutto, e ‘I 
colpo fu dirizzato a maggior ferita , fe la Providenza Divina del Maettro della pazienza, e 
manfuetudine , non l’ avelie divertito; non confentendo, che in quell’ occafione vicon- 
correffe mortedi alcuno, fuori che la fua, le fue piaghe , fangue, edolori, quando a 
tutti (fe r accetuflero ) veniva a dare la vita eterna , ed a redimere tutto il Genere Umano. 
Memmenoera fecondo la fua volontà, edottrina, che la fua Perfona fuile difefa con armi 
offenfive, nèchc rettaffe quefto efempio nella fua Chiefa, comeintento principale per di- 
fenderla : anzi per confermar coll' opera quanto aveva infcgnato con parole , prefe l’orec- 
chio tagliato, e loreftituia Malconci medefimo luogo, dove flava con perfetta fanità, 
megliochenonera, avendo prima riprefo S. Pietro, coti dirgli : (c) ritorna la fpada al 
fuo luogo; perché tutti quei , che con fpada ferifcono, per ella ancor periranno. Non 
vuoi,che io beva il Calice, che mi diede mio Padre ? (d)ò giudichi, che non poffa doman- 
dargli più di dodici legioni di Angeli in mia difefa , in veccdi voi altri dodici , liqualim’ 
inviarcbbe fubito t ma come fi adempiranno le Scritture, e le Profezie? 

iijz. Con queft’amorofa correzione tettò avvertito, ed illuttrato S. Pietro , come Ca- 
po della Chiefa , che lefuearmiperiftabilirla, edifenderla, avevano da effcre di potetti 
fpirituale: e che la Legge dell’ Evangelio non infegnava a combattere, nè vincere con fpa- 
demateriali; macoU’umiltà, pazienza, manfuetudine, c cariu perfetta , fuperandoil 
Demonio, il Mondo, e la Carne} poiché medianti quefte vittorie, trionfa la virtù Di- 
vina contra i fuoi nemici , e contra la potenza , edaftuziadiquettoMondo; echeildifen- 
derfi , ed offendere con armi non é per li feguaci di Crifto noftro Signore; ma per li Prencipi 
della Terra circa le potteffioni terrene ; ed il coltello della Santa Chiefa ha da eflere fpiritua- 
le, che tocchi le Anime prima, chei corpi. Si voltò fubito Crifto nottro Signore a'fuoi 
nemici, e Miniftri dei Giudei; e parlando loro con gran macfti gli dille : ?el Come fe fuf- 
fiftato un ladro, venitte con armi, e lande a prendermi; e giammai avete fattociO,quan- 
do flava giornalmente con voi , inf^egnando , e predicando nel Tempio : ma quefta è l’ ora 
voflra, ed il potere delle tenebre. Tutte le parole del noftro Salvatore eranoprofondilfi- 
menci Mi Aeri, che racchiudevano, e non époflìbile comprenderli tutti , né dichiararli ; 
e unto più in ifpeciaie quelle, che proferì nell’ occafionedella fua Paifione, e. Morte. 

ixjj. Beneaverebbonopotutoquei Miniftri dell’ iniquità ammollirli , econfonderfiio 
quella riprenfione del Divin Maeftro: ma non vennero a quello; perché erano terra ma- 
ledetta, e Aerile, nè tenevano acqua; anzi nemmeno ruggiada di vera piecd, òaltra vir- 
tù : contuttociò volle l’Autor della vita riprenderli, ed infegna^li la verità fino a quel 
punto} acciò la loro perfidia fuffe meno fcufabile, echealla prefniza della fommaSanci- 
tà, e Giuftizia non rettaffe fenza documento, e riprenfione quel peccaw fovra ogni pec- 
cato, che ftavano per commettere, eche loro non partiffero lenza medicina , fe pur la vo- 
Icflero accettare; ed acciò ancora fi riconofceffe,che eglifapeva tutto quanto aveva da fuc- 
cedere; e che di fua fpontanea volontà fi dava in potere alla murte, ed in mano dicoloro, 
che glie la procura vano. Per quefto, ed altri fini altilfimi, diffeSua Divina Maefta quel- 
le parole, parlandoglimoltomaggiormentealcuor;, come quello, che penetra va, ed in 
elio conosceva la loro malìzia , ed invidia, e l'odio, checontrodiluiavevaimconcepueo, 
e la cagione della loro rabbia , ch'era per aver egli riprefo li vizj de’Sacerdoti, eParifei,e 

di 
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di avere iofegnatQ al Popolo la verità» e'I camino della vita eterna; poiché con la fuiJ 
Dottrina, tempio, e Miracoli fi tirava la volontà di tutti gli umili, e pietofi; riducen< 
do molti pecca tori alla Tua amicizia, egrazia : ondecolui, che aveva potenza per ope- 
rar quelle cofe in pubblico, chiaro i , chel'avelTeavuu ancora; acciò Tenza volontà fpon- 
nnea di elio non lo potelfero prendere in Campagna , quando che non avevano potuto por- 
gli le mani addoflo nel Tempio, e nella Citta, dove predica va; perché egli medelìmo non 
aveva voluto efferprelo per allora, finché fuBe arrivata già l'ora determinata dalla fua Di- 
vina volontà di dar quella permiffione agli Uomini, eda’Oemonj; e perciò alloragliela 
diede, per edere lirapazzato, afflitto, maltrattato, eprefo, egli dille ; queflacrora 
vodra, e '1 poter delle tenebre. Come Teavefl^e voluto dirgli; finora è flato neceflario, che 
iodimoraflicon voi, come Maeftro per voflroinfegnamento; eperciònon hoconfentito, 
che mi fi togliede la vita ; ma già voglio perfezionar con la mia morte l' opera della Reden- 
zione Umana, che mi ha incaricato li mio Padre Eterno : e così vi permetto, che mi con- 
duciate prefo, effettuando in me la voflra volontà . Conqueflo loprefcro, e liaddoffaro- 
00 quaulupi affamati al manfuetìffìmo Agnello , e lo ligarono , e flrinfero con funi , e ca- 
tene, e COSI locondufferoallaCafa del Pontefice, comefidirà appreffo. 

IXJ4. A tutto quello, chefuccedeva nella cattura di Grillo noflro B;ne,ftava attentilfi- 
ma la Puriffima Madre con la vifione chiara , che fovra fi è detto, più che fé fùffe Hata pre- 
fente col corpo; talché coli’intelligenza penetrava tutti li Sagramenti , che contenevano 
le parole, che diceva il fuo Figliuolo Santiflimo, cleopere, cheefeguiva : ondequando 
vide , thè partiva perla cafa del Pontefice quello Squadrone di Soldati, c Minillri ; previde U 
Prudentilìima Signorale irreverenze, e vilipendi, con li quali avevano da trattare il Crea- 
tore, e Redentor del Mondo; e per ricom^nfarìe nella forma, che poteva, fecondo la 
fmifuratafua pietà, invitò! Tuoi AngcliSantilfimi, e moltialtri del Cielo; acciò tutti infie- 
me con lei daflero culto di adorazione, e lode al Signore delle Creature, in luogo delle in- 
giurie, edoltraggj, con li qua li aveva da elfere trattato da quei Miniflri delie tenebre. L‘ 
ifleffoavvifo diede ancora alle Donne Sante, che con effa Davano orando, elemanifeflò 
qualmente in quell'ora il fuo Figliuolo Santiflimo aveva dato permiffione a'fuoi nemici di 
prenderlo, echelomaltrattaffero, e che fi metteva già in opera ciò con lamentevole em- 
pietà, e crudeltà da’ peccatori: ecoU'afliflenza degli Angeli Santiflìmi, e delie dette pie- 
tofe Donne, fece la Religiofa Regina ammirabili atti di fede, di amore, e di Religione 
interna, edeflernamente, confenando, lodando, adorando, e magnificando la Divini- 
tà Infinita, el' Umanità Santilfima del fuo Figliuolo, efuo Creatore. Le Donne Sante la 
imitavano nelle genuflelfioni, e proflrazioni, che faceva: e iSantiflimi Prencipirifpon- 
devanoa'Cantici , con li quali magnificava, e confeffava l’effer Divino, ed Umanodel 
fuo AmantilTimo Figliuolo: e fecondoebei figliuoli della perdizione t’andavano offenden- 
do con ingiurie, edifprezzi, l’andava effe fimilmente ricompenfando con lodi, e vene- 
razioni, e perqueflaftrada placava la Divina Giuflizia; acciò non fi fdegnaffe contea i 
perfecutori di Grido, enon li rovinaffe; perché fola Maria Sa ntiflima poteva trattenere 
il gafligo di quelle offefe sì grandi centra la Perfona del medefimo Dio. 

Non folo potette placare la Gran Signora lo fdegno del giuflo Giudice; ma anco- 
ra ottenne favori, e benefici per gl’ifleflì, che lo irritavano, facendo che la Divina Cle- 
menza gli da ffe bene per male, quando che loro davano a Criflo noflro Signore male per 
bene io retribuzione della di lui dottrina, e benefici. Talché quefla mifericordia giunfeal 
fommo nel disleale , ed oflinato Giuda ; perché vedendo la pietofa Madre , che tradir do- 
vevaio con un bacio di finta amiflà, ccheaquella immonda bocca , nellaquale pur fe gli 
era poco prima dato l'ifleffo Signor Sagramentato , allora fe gli permetteva di più , che 
con rifleffagìungeffe a toccare immediatamente col bacio di finta pace il venerabile volto 
del fuo Figliuolo Santiflimo, tra pallata dal dolore, e vinta dalla carità, domandò alme- 
defimo Signore nuovi aiuti per Giuda; acciocchèfe egli gli ammetteffe, non veniffeaper- 
derficolui, ch’era arrivatoa ulefelicità, come era flato il toccar in quel modo k faccia, 
nella quale defiderano di guardare imedefimi Angeli. Per quefla petizione diMarùSaa- 
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tifTuna inviò il Aio Figliuolo, c Signore quei grandi ajuti, che ricevette il traditor Giuda ^ 
(come già fi è detto; nel fine del di lui tradimento, e confegna, che fece, li quali fé lo 
sfortunato avelie accetuti, incominciando a corrifponJerej quella Madre di Mifericor- 
dia moltomaggiori glie ne a verebbe impetrato , linchà finalmente averebbe ottenuto il per- 
dono del Tuo misfatto,- liccomc lo fa con altri gran peccatori, chea lei vogliono dare que- 
lla gloria per loroltelfi acquillandofi l'eternai ma Giuda non volle ricevere quella feien- 
za : onde perdette il tutto , ficcome Udirà nel Capitolo feguente. 

izj(5. Quando vide ancora la Gran Signora, che in virtù della parola Divina caderono 
in terra tutti li Minillri de’ Pontefici, eSoldati, che veniva no per prender Gesù; fececoa 
gli Angeli un altroCanticoMilleriolo, efalundoilpoterinfinito, eia virtù dell’ Umani- 
tà SantiUima, e rinnovando in lui la memoria delia vittoria , eh' ebbe il nome deU’Altifliino, 
nel fommerger ( 4 ) nel mar rollo Faraone con tutte ledi lui Truppe, lodò il fuo Figliuolo, 
cDiovero; perchè eifendoSignoredegliEferciti, e delle Vittorie, li voleva dareinpote- 
realla Pallone, ed alla Morte, per redimere con modo ammirabile il Genere Umano del- 
la cattività di Lucifero ; fubito domandò al Signore, che lafciaffe alzar in piedi, eritor- 
narein loro fleffi tutti coloro, eh* erano caduti , edatterrati; e fi mode a quella preghiera 
per fua liberaliflima pietà , efervorofacompaflìone, ch'ebbe di quegli Uomini, come., 
creati dallamanodelSignoreadimagine • e fimilitudiue dell' iftedo Dio. L’altro motivo, 
eh’ ebbe,fù per adempìrconemìnenza la Legge delia Cariu nel (b) perdonare a’ nemici , e 
firbeie a quelli, che ci perfeguitano; edendo quella Dottrina infegnata , epraticata-^ 
dal fuomedefimo Figliuolo, cMaellro; cfìnalmente, perchéfapeva, cheli avevano da 
verificar le Profezie, e Scritture nel Millerio della Redenzione Umana; e benché tutto 
quello era infallibile, non perciò vi è ripugnanza alcuna, che lo domaodade Maria San- 
tiflima, e che per le Tue preghiere fi movede l’Altilfimo a quelli benefici; perchè nella Sa- 
pienza infinita , e ne' decreti della fua volontà eterna , |1 tutto era preveduto, ed ordinato 
per quelli illeflìmezi, epetizioni, per eder quello modo il più conveniente alla ragione, 
e providenza del Signore, e non mi trattengo più in dichiararmi; perchè llimo nonelfer 
fiecedario . Nel medefimo punto nel quale prefero , e legarono il oodro Salvatore , intefe 
laPuridima Madre nelle fue proprie mani i dolori delle corde, e catene, come fe leifuflTe 
fiata la ligata, diretta, e riilcdo accadeva ne* colpi, etormenti, che andava ricevendo 
il Signore; perchè fu conceduto quello favore alla Vergine Madre per averlo domandato, 

( come fovra fi è riferito, ; e fi vederà nel decorfo della PalOone . Quella pena nel fenfitivo 
fu di qualche follievo a quella , che l' amore nell’ anima l’ averebbe recato, fein quella.., 
maniera non avede patito adieme col Aio Figliuolo Santilfimo. 

Dottrina, che mi diede la Regina del Cielo Maria SaxtijJSma '. 

in tutto quello, chetuferivi, ed intendi della mia Vin, e Dot- 
X trina, vai formando il Procedo contro di te, edituttili Mortali, fe tu non., 
ufeirai dalla loro ignoranza , con vincere per mezo del corrifpondere la loro ingratitudi- 
ne , e rullichezza con la mediuzione di giorno, edi nottedella Paffinne , Dolori , e Mor- 
te di Gesù Crocefitlo. Quella è la (c) Scienza de’Santi, che non conofeono i mondani, e'I 
Pane della vita , e dell’ intelletto, che fazia i figliuoli , e gli dà fapere, ed intel|igenzt_., 
lafciandq aridi, e famelici li grandi, e fuperbi amatori del Secolo. In quella Scienza ti vo- 
glio fludiofa , e fa via , che con ella ti verranno tutti li beni . Mio Figliuolo , e mio Signo- 1 
reinfegnò l’ordinedi quella (d) Sapienza occulu, quandodifie : (r)Io fono via , verità, 
evita ; niuno và a mio Padre , fenon per mezo di me; dunque dimmi Carilfima, fe il ,’ 
mioSignore, eMaellrofifece via, verità, e vitadegli Uominiper mezo della Palfione , 
cMorte, che pati, faràben neceflario, che perentrare in quella via, e profeffare tal ve- 
rità, e per arrivare alla vita, s'ha da paflar per Grillo CrocefilTo, afflitto, flagellato, e 
(vergognato? Riguardadunqueadefiol’ignoranzade’ mortali, che vogliono giungere al i 
Pa- 
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PadreTenzapaflarperCrìfto; poiché fenza aver patito, efenzaaverdiluicompafiione^,' 
voglionoregnarecoaSua Divina Maeftà : e dimenticati affatto della di lui Paflìone, e.> 
Morte; tenendo il debito di guHarla in parte, edimoffraralmenodi gradirla da doveroi 
nulladimeno vogliono, che gii vaglia per poter nella vita prefente , ed anco nell’eterna... 
godere de’ diletti , c della gloria di elfa, quando il Creatore patì dolori acerbifTtoii , ed 
inefcogitabili paffioni(u) per entrarvi, equandogli ha lafciato quello efempio, edaper<i 
tagli quella Brada perandarvi. 

11)8. Non é compatibile il ripofo, con la confufione di non aver travagliato, chi lo deve 
acquiftare per quello mezo. Nooé vero Figliuolo , chi non imita Tuo Padre, nè Servo fede- 
le chi non accompagna il Tuo Signore , nè Difcepolo chi non feguita il fuo Maellro, nè io re- 
puto per mio divoto colui, che non ha compalGone di mio Figliuolo, e di me, che tanto 
abbiamo fofferto; tutuvial'amore, checifadelìderarelafalute eterna degli Uomini, ci 
obbliga (vedendoli così dimenticati di quella verità, e tanto averli al patire^ad inviargli 
travagli, epenalita; acciocché fe non li cercano fponuneamente, almeno gli accettino , 
e tollerino per non poterne fardi meno, ed inquella maniera entrino nel camino certo del 
ripofoeterno, chedelìderano: benché tutto quello non balli; perché l’ inclinazione, ed 
amor cieco alle cofevifibili, e terrene, li trattiene, edimpedifce, eli fa tardi, epefantidi 
cuore , gli rubba tutta la memoria , ed affetto; talché non li lafcia follevare fovra sé flelfì , 
efovradeltranlitorio. Edaquìnafce, chenellatribuUzione non ritrovano allegrezza.., 
nemmeno ne’travaglifollievo, nè nelle pene confuolo, né nelle avverfità godimento, nè 
quietealcuna; perchè tuttoquefloabborrifcono, e niente deCderano di quello, ch’èpe- 
nofo; conforme bramavano i Santi, i quali per quello lì gloriavano (&) nelle tribulazioni, 
comequelli, chearrivavanoallapoÉellionede'lorodelìderj. In molti Fedeli poi fì avanza 
più quella ignoranza; perchè alcuni chiedono di elferabbrucciatineiramor di Dio; altri 
che fé gli perdonino molte colpe; altri, che fe gli concedano benehc;: ma niente di quello 
feglipuòdare; perchè non lo domandano a nome di Grillo mio Signore, quandochenon 
l'imitano, nèl’ accompagnano nel patire con lui. 

lajp. Abbraccia dunque. Figliuola mia la Croce , c fenza di elfa non accettare confo- 
dazione alcuna nella vita mortale : poiché per la PaHìone del Signore ben intefa, e medi- 
tata, afcenderai all’ alto della perfezione, e guadagnerai l’amore di Spofa. Imitami in 
quello, fecondo la luce, ed oÙaligazione , che hai. Benedici, e magninca il mio Figliuo- 
loSantìlTimoperramore, colquale fi diede in potere alla Fa fhone perla falute eterna do- 
gli Uomini. Fuoco badano imoruli a quello Miflerio; ma io come tellimonio di villa, ti 
accerto, che il mio Figliuolo SantilTimo dopo di falire alla delira dell’ Eterno Padre, nef- 
f^unacofa tenne in maggior prezzo, come defiderata con tutto il fuo cuore; fenon che.j 
l’offerirli a patire, e morire, e darò in potere a tal fine a’ Tuoi nemici. Voglio ancora , che 
piangi con intimo dolore , in veder, che Giuda abbia nelle fue fceleraggini , e tradimen- 
to, più feguaci, che Grillo; poiché molti fono Infedeli , molti mali Cattolici, molti 
Ipocriti, che col nome di Grifliani lo vendono, e lo tradifcono, e di nuovo vogliono 
crocifiggerlo. Piangi per tutti quelli mali, che vedi, econofci; acciocché anco in que- 
llo mi a da imitare , e feguire . 

CAPITOLO XIV. 

t t difperfione degli ^pofloli per la cattura del fuo Maefiro : la notiiia , la 
quale ne ebbe la dt lui Madre Santiffima ; e quello , che lei fece in quejìa 
occafione : la dannae-ione di Giuda , t la turbae.ione de' Demoni , 
per quello, che andavano conofeendo . 

1140. ’pRefo già il nollro SalvatorGesù, come fi èdetto, fi adempì l’avvifo, ch'egli 
X aveva dato agli Apoftoli nella Cena, cioè che quella notte avevano da pati- 
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re (a) tutti grare fcandalo per cagione di e£fo, echeSatanaifo (t) gli aveva d'alTaltareJ 

E er crivellarli, come fi fa del grano ; poiché quando videro prendere, e ligareil Tuo Oivia 
lacÀro, e che nè la di lui manfuetudine , e parole tanto dolci, ed efficaci , né i miracoli, e 
la dottrina, oltre alla vita tanto incolpabile di elio , aveano potuto placar l'ira de' Miniftri, 
de' Pontefici, e Farifei , nè temperar l'invidia loro, reflarono molto turbati , ed afflitti gli 
Apofloli,ecol naturai timore fi avvilirono, perdendo l'animo,ed ilconfegliodel loroMae- 
fìro, ed incominciarono a vacillare nella Fede; talché ciafeheduno di elfi andava pen- 
fando,comepotefie metterfi in falvo dal pericolo, che gli fovraftava , vedendo quello, che 
col fuoMaefiro, e lor Capo andava fuccedendo .• e quando tutto quelloSquadrone di Sol* 
dati,eMinifiriralTaltò per prendere, ed incatenare il manfuetilSmo Agnello Gesù, col 
quale tutti Davano fdegnaii , ed inviperiti , allora gli Apofloli, approfittandofi dell'occafio- 
ne (r) fuggirono , fenzacheviavvertillero, òfe ne accorgellero i Giudei; poichèquanto 
era da parte loro (fel’avelle permcDo l'Autore della Vita) fenza dubbio averebbonopre- 
fo ancor tuttol'ApoDolato ; tanto maggiormente quando li vedevano fuggire, perchè 
colla fuga fi mofiravano codardi, erei: ma non conveniva, che per allora fullero prefi, 
cpatillero . QueDa fua volontà manifeDò il noDro Salvatore, quando dille , che fe cerca* 
vano lui, lafciairero;d)andarlibericoloro,che t'accompagnavano; conforme l’avea di* 
fpofio conia forza della divina previdenza . Però l'odio de' Pontefici, e Farifei beo fi Den* 
deva ancor centra gli A poDoli, fé non per altro ; almeno per finirla cor tutti in un coU 
po, fe potuto avellerò , ed infatti per queDo domandò (e) il Pontefice al Oivin Mae* 
Uro in primo luogo de' Difcepoli , e poi della dottrina . 

1141. Andava ancora Lucifero in queDa fuga degli ApoDoli via più abbacinato , e 
pcrplelTo, e raddoppiava la fua malizia con varj fini ; talché da una parte defiderava 
eflìnguer la dottrina del Salvator del Mondo, erutti lidi lui Difcepoli ; acciò non re* 
ftafie memoria di elTi ; ed in ordine a queDo era molto conforme al fuo defiderio, che 
fuDero prefi , ed uccifi da’ Giudei . Tale attentato però non parve facile al Demonio di 
confeguire, e riconofeendo la difficoltà, procurò incitar gli Apofloli, c turbarli con fug- 

? ;cDioni ; acciò fuggiflero, e non vedelTero la pazienza del loro MaeDro nella Paffione, nè 
ulIeroteDimonj di quello, che aveva da fuccedere. Temendo l’aDuto Dragone, chenella 
dottrina, coirefcmpio,reDafierogli ApoDoli più confermati, ecoDantinella Fede, eco- 
sì refiflelTero alle tentazioni, che contro di effa gli fuggeriva ; gli parve, chefe d'allora 
a veDero cominciato a dubitare, gli a verebbe potuti precipitare con le nuove perfecuzio- 
ni, che a verebbe fatto inforgere per mtzo de’Giudei, i quali fempre a verebbe trovato pron- 
ti per offenderli ; Dante l'inimicizia , che tenevano col loro MaeDro. C'on queDo mal 
configlio ingannò sè DeDo il Demonio, e quandoconobbe, chegli ApoDoli erano timi- 
di, codardi, e moltodimcffi dianimo,conla triDezza, giudicòqueDo nemico, che quel- 
la era la peggiordifpofizione della creatura, e per elfo l'occafione migliore di tentarli :on- 
deglialTaltocon furiofa rabbia , proponendogligran dubbi, e fofpetti contro del MaeDro 
della Vita , echel'abbandonalTero, efuggiDero ; ed inquanto alla fuga non fecero refi, 
flenza , come anco in molte altre fuggeDioni falfe contra la Fede ; benché ancora s'in* 
tepidiffero alcuni più, òmeno degli altri ; perchè io queDo non furono tutti uguali nel- 
la turbazione, e fcandalo, che prefero. 

1x41. Si divìfero tutti gli ApoDoli uno dall'altro fuggendo chi ad una , chi ad un’al- 
tra parte ; poiché gli era più difficile il nafeonderfi allieme, quando cheperallora l’oc- 
cultarfi era quello, che maggiormente pretendevano. Solo Pietro, (/)cGiovanni fi uni- 
rono per feguitare da lontano il loro Dio, eMaeflro, con intento di vedere il fine; 
ma nell’interno di ciafeheduno degli undici ApoDoli paDava una contefa di fommo do- 
lore, e tribulazione, che gli affligeva il cuore, fenza dargli luogo di confuolo, òripofo 
alcuno; poiché combattevano da una parte la ragione, lagrazia, la f:de, l’amore, e la 
verità tutte unite afiieme : dall’altra le tentazioni, fofpetti, timori, naturai codardìa, e 
la tri- 
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la tril!ez2a ; talché la ragione, e la luce della verità riprendevano rincoRanza , ed infe- 
deltà loro in a vere abbandonato il fuo Maeflro , fuggendo come codardi dal pericolo, dopo 
di edere dati avvifati, eJ ederfi dibiti poco prima a morir con lui fe fuile datoneceda- 
rio. Si ricordavano della propria dapocaggine, e difubbidienza io aver lafciato di ora- 
re, e di prepararli contra le tentazioni, ficcome gli aveva comandato il manluctidìmo 
Maedro- L'amore, chegli profedavanoperladiluiamabileconverfazione ,edolcecom- 
mercio , per la dottrina , e maraviglie , che avevano veduto fare , ed il ricordarli , che era 
Sio vero, gli animava, e moveva per ritornareacercarlo, ed erporfiaquaifivoglia pe- 
ricolo, ed alla morte, come Servi fedeli, eOifcepoli. A tutto quedoli univa il ricordarli 
della di lui Madre Saotilfima , conGderando il di lei incomparabile dolore, e la necedità.che 
a verebbe di conforto; talché delideravano cercarla, ed alOderle in si fatto travaglio. Dall* 
altra parte pugnava in elD la codardia , ed il timore di darli io potere alla crudeltà de' Giu- 
dei, alia morte, alla confu lione, ed alla perfecuzione : di piti l'andare alia prefenza della 
dolomia Madre gli affliggeva, e turbava ; perché venivano obbligati a ritornare dove^ 
flava illoro Maeflro ; oltreché fe reflavano con lei , pocollcuri fariano, potendo venir 
cercata la cafa di efla . Ma fovra ogni altro erano polli alle Arette dalle inique, e pervcrfe 
fuggeflioni del Demonio , tenundodi fargli perder la fede, ed il credito; perchéglilaa* 
ciava il Dragone nel penliero terribili immaginazioni, prima contra la deità , e dottrina-, 
del di loro Divin Maeflro, e poi. che non fuflero omicidi di loro flellì , dandoli volontaria- 
mente in potere alla morte :echc il fuo Maeftrofe bene nella vita lì vedeva incolpabile; con 
tutto quello infognava alcune dottrine molto dure, edafpre, lino allora giammai prati- 
cate : e perciò veniva abborrito da’ Savj della Legge , e da’ Pontefici, e tutto il Popolo fla- 
va fdegnato contro di lui : e che era cofa molto forte feguitare un’ Uomo, che aveva da ef- 
fere condannato ad infame, e vergognofa morte; nemmeno loro in quelle fuggeflioni fece- 
ro rifleflìone alcuna , che il Divin Maeflro tutto ciò gli aveva predetto, e per lo rimedio gli 
aveva detto ancor, che rifufeitarebbe . 

Quella contefa , e lotta interiore palTava nelcuore de' fuggitivi Apoftoli,e con 

3 uefle, ed altre ragioni pretendeva Satanaflo, che dubitafl^ero della Dottrina di Criflo,e 
elle Profezie, lequaliparlavanode’Millerj,edella dilui PalOone: £ come che nel dolo- 
re di quefto conflitto non ritrovavano fperanza, che il loro Maeflro ufcilTe con la vita dal 
potere de’ Pontefici, fe gli accrebbe il timore, e pafsòin una grande triflezza ,e profooda.- 
melanconia,ecusi vennero a feiegliere il fuggire dal pericolo, e fa Iva re le loro vite. B 

2 ueflo con tal pufillanimità , ecodardia,che in niun luogo fi giudicavano quella notte per 
curi ; anzi qualfifia ombra , ò rumore grintimoriva al fommo. Se gli aggiunfe ancor 
dopo maggior timore per la fellonia di Giuda ; perchè temevano non s’irritafle contra 
di loro l’ira de’ Pontefici, per non tornar Giuda a vederli con alcuno degli undici dopo 
l’opera del fuo tradimento , ed infedeltà. San Pietro, e San Giovanni, come più fervorofi 
neU’amordiCriflOjfèceroreliflenza al timore, ed al Demonio più deglialtri;e reflandolì 
ambidue infieme determinarono di feguitare il loro Maeftro con qualche ripiego. Per 
prendere quello partito ajutò molto la conofeenza (d)che aveva S. Giovanni col Pontefi- 
ce ; e benché ilPonteficato li andava alternando tra Anna ,eCaifalJo ; però in quell’ano 
no lo teneva Caifallo, il quale fu quello, che aveva dato il confeglio (b) profetico nel 
Concilio, cioè, che era efpediente, che morifle un’Uomo; acciò non perilTe tutto il Po- 
polo. Quella però conofeenza di S.Giovannicol Pontefice fi fondava in quello, cioè, che 
i’Apoflolo era tenuto per perfona principale , e di fchiatta nobile ; di piùinséfleffoera 
aflabile, e cortefe, e di qualità molto amabili; e cosi confidando in quello andarono li 
due Apofloli alla fequela di Criflo noflro Signore con qualche forte di minor timore . 
Della gran Regina delCielo ne tenevano li due Apofloli ne’loro cuori gran dolore per 
la di lei inavanzabile amarezza, che pativa; delìderaodo di vederla per follevarla , ej 
confolarla quanto gli fufle poflibile: ed in quello divoto affetto li fiogolarizò maggior- 
mente TEvangelifla S. Giovanni. 

Ee X 1x44. La 
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1144. La Divina Prencipelfa d ii Cenacolo,in quella occalìone, (lava ritnirando con rio- 
telligcnza chiarifTiaia non folo il fuo Figliuolo Santiflimo già prefo,e ne' tormenti : ma in* 
lìeme con quello conofceva , efapeva tutto quello palTava negli Apodoli, tanto neU’inter- 
no, quanto ancora ederiormente ; talché riguardava la lorotribulazione,eletcntazioni« 
c penderle determinazioni, ed il luogo dove dava ciafeheduno, e che cola faceva; ma ben- 
ché il tutto fude noto alla candidiffima Colomba ; nulladimeno non folamente non d 
fdegnava contra gli Apodoli; ma tampoco gli ebbe a rinfacciar nel fuo cuore la slealtà, che 
a veano commeflo : anzi di più ella fu il principio, e l’idromento del loro rimedio, liecome li 
dirà appreffo ; ed allora incominciò, a chieder per edi, e con dolcilfima carità, e compaflìone 
dì Madre, dide nel fuo interno : Pecorelle femplici, ed elette, perché lafcùte il vodro Aman- 
tilGmo Padore, che aveva cura di voi, e vi dava pafcolo , ed alimento di vita eterna ? perchè 
edendoDifcepoli di dottrina tanto vera, abbandonateli vodro Benefattore , eMaedro? 
come vi dimentica te di quella maniera cosi dolce, ed amorofa, che tirava a sèi vodri cuo- 
ri; perché afcoltate il Maedro della menzogna, il Lupo fanguinolento, che pretende U 
vodra rovina ; O amor mìo dolcilDmo ,e pazientilOmo, che manfueto , che benigno , e mt- 
fericordiofo vi fa l'amor degli uomini ! dilatate ormai la voftra pietà a quefto piccolo 
gregge, il qual li trova dal furore del Serpente turbato, e difperfo. Non date in potere alle 
(a) beftie le Anime, che vi hanno eonfedato; gran fofferenza Colete tener con quelli,! quali 
abbiate fcielto per voftri fervi, e grandi opere avete fatto con i voftri Dìfcepoli. Non fi per- 
da tanta grazia , né ri proviate coloro, che ha elettola voftra volontà per fondamento della 
ToftraChiela : non fi glorii Lucifero, che trionfi negli occhi voftri del meglio della voftra 
Cafa, e Famìglia. Figliuolo, e Signor mio riguardate ilvoftro amato Oifcepolo Giovan- 
ni, mirate Pietro, ricordatevi di Giacomo, favoriti tutti tre in ifpeciale dal voftro (ingoiare 
amore, edadetto. Volgetegli occhj ancor verfo tutti gli altri del voftro piccologregge, 
c conculcate la fuperbia del Dragone, che con implacabile crudeltà gli ha turbati. 

11,^. Tutta la capacità Umana, ed Angelica trapada la grandezza delle opere di Maria 
Santillima, chefecein queftaoccafione,ed il colmo della fantità , che propofeagli occhi, e 
beneplacito deirAltìlTimo ; perche oltrei dolori fenfibili,efpirituali,chepatitoavea per 
li tormenti del fuo Figliuolo Santilhmo, e per le ingiurie, e vergogne, che fatto aveano alla 
diluì Divina Perfona ;(la di cui vencrazione,epefo arrivava al f^mmo nella prudentilTima 
Madre) fopra tutto quefto fe le aggìunfe il dolor della caduca d'gli Apoftoli , la quale da 
ella folamente veniva ben ponderata ; poiché riguardava la fragilità, e la dimenticanza ,che 
aveano moftratode' favori,dottrina, avvifi,ed efortazioni del loro M leftro.e quefeo in tem- 
po cosi breve, quanto era quello da dopo la Cena ,e Sermone, che inefsa fatto g.i aveva fin 
allora; di piò della comunione , che gli aveva dato , e la dignità di Sscerdoci , per la quale li 
lafciavacbsi innalzati, ed obbligati. Conofceva anco il peric< lOfCb* tenevano di cade- 
re in maggiori peccaci per la Lgacità, con la quale Lucìfero efuoi Miniftr' delle Tenebre 
travagliavano per precipitarli, e la trafcuraggine, colla qualeaveanolafoato.che il timo- 
re avcfseprefopofscfs.) de' loro cuori, tutti gli Apoftoli più, òm*no :e per tutto quefto 
moltiplicò, ed aumentò le petizioni, fin che meritc gli il rimedio ; ficendo ■ che il fuo Figli- 
uolo Sanciamo gli perdonaf'se, ed accelerafse gli ajuti; acciòfubito ritorna fsero alla fe- 
de, ed amicizia, e grazia del Signore, e di tutto fu Maria Santilfima rifcrumentoeUica- 
ce, e potentilDmo . Nell' ( interim ) racchiufe quefta gran Signora nel fuo petto tutta 
la fede, fantica, culto, e venerazbne, chedoveva a Dio prcuarfi da cucca la Cbiefa ; 
talché ftetee il tutto in lei , come nell'Arca incorruttibile, confervandofi,c rinferrandofi 
inefsa la Legge Evangelica , ilSagrificio, il Tempio, edìlSantuarioiec'sìfola^Maria 
SancilTima era allora tutta la Chiefa , e ]eifolacrcdeva,aroava,fpcrava. venerava , ed ado- 
rava l’oggetto della fede da parte fua, degli Apoftoli, e di cucco il Genere Umano. E 
quefeo di maniera tale, che ricompenfa va , per quanto era poflìbile ad una pura creatura, 
le mancanze, edifecti circa la Fede, dicutto il rimanente de’ membri mircicidella Chiefa. 
Faceva eroici atti di fede, fperanza, amore, venerazione, e culto verfo la Divinità, ed 
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Umanità del Cito Figliuolo, e Dio f%ro ; e con adorazioni, e genufleflioni Tadorava ; 
e con ammirabili Caotici lo benediceva, fenza che il dolore, e l'amarezza deirAnima Tua 
fconcertafTe ridromento delle Aie potenze, accordato già, e concertato per mano deir 
Onnipotente. Talché non s’intendeva di queda Signora cièche dide (a) l’Ecclefìadico , 
che la mufìca nel dolore è importuna ; perché fola Maria Santidìma poteue , e Teppe 

10 mezo delle Tue pene non folo tener il concerto ; ma ancora aumentar la dolce con- 

fonanza delle virtù. , , , , ^ 

114(5. Lafciando gli undici Apodoli nello dato , chef! è riferito,^ritorno a raccontare 
rinfclicidìmo termine del traditor Giuda, antecipandomiinquedo Aiccedoperlaiciarlo 
nella Aia lamentevole, e difgraziata A)rte,per far poi ritorno ai diA;orro della Pallone. 
Arrivò dunque il facrilego DiArepolo colio Squadrone, che cooduceva legato il nodro 
Salvatore Gesù a cafa del Pontefice Anna , prima , e dopo a quella di Caifafio ; dove que> 
di l'attendeva con gli Scribi, e Farifei; e veduto ilDivinMaedro dal Aio perfido Difcepolo 
tanto maltrattato; e tormentato, bedemmiato, e ferito, e che il tutto fopporta va con am* 
mirabile filenzio, manAietudine , e pazienza, incominciò Giuda a diA;orrere fra sé defib 
fovra la Tua propria fellonia ; conoA:endo molto bene, che efia fola era la cagione, che 
un* Uomo tanto incolpabile, e fuo benefattore fufie trattato con tanca iniqua crudeltà, e 
fenza meritarlo , fi ricordò de’Miracoli, che l’aveva veduto operare, della dottrina, che 
da lui aveva udito, de' benefici , che da elio aveva ricevuto . Se gii pofe innanzi gii occhi ^n- 
cor la pietà, e manAietudine di Maria Santidìma , la carità , con la quale aveva follecicato 

11 di lui rimedio, eia malvagità cosi odinata, colla quale aveva egli offelo il Figliuolo in- 
fieme, elaMadre perun viliifimointerede, e tutti li peccati, che neiridelTo delitto ave- 
va adunato, feglirapprefentarono, come un caos fenza fondo, e come un munte di fmi- 
furata gravezza Alile fpalle. 

IZ47. ritrovava Giuda (comefovra fi édetto) abbandonato dalla Divina Grazia , 
dopo della confegna, che fece col finto bacio, e contatto di Grido nodro Salvatore, fecon- 
do gli occulti giudizi dell'Altidìmo: e benché fufie già lafciatoin mano (b) dei Aio confe- 
glio ; nulladimeno fece quei difeoriì ( permettendo cosi la giudizia, ed equità Divina) 
nella ragione naturale, aiutato da molte fuggedioni di Lucifero, che gli adìdeva; ma ben- 
ché drfeorrefie Giuda , e facefie giudizio vero in quello , che fi é riferita ; tuttavia ef- 
fendo quede verità fomminidrate dal Padre della menzogna; perciò venivano accoppia- 
ceda altre propofizioni falfe, emenzognere; acciò veni fie con quedo ad inferire, non il 
fuo rimedio ,e la confidenza di poter confeguirlo ; ma acciò apprendefie Timpodìbilità del 
riparo, e cosi fi difpcrafie, come infatti accadde . Poiché gli rifvcgliò Lucifero un'in- 
timo dolore de’ Tuoi peccati ; però non a buon fine, da' motivi di aver offefo la Divina-, 
Verità, ma per ildifunore, che patirebbe fra gli uomini, eperildanno,cheilfuoMae- 
dro gii poteva fare, ciicndo mirabile ne'miracoli ; talché non gli redava luogqdi fuggir 
dalle di lui mani in tutto il Mondo ; quando che il fangue del Giudo averebbe gridato con- 
tro diefio. Conquedi, ed altri penfieri , che gli lanciò addofio il Demonio, redòGiuda 
pieno diconfufione, editend>re, fremendo di rabbia centra sé medefimo ; etoitofi dalla 
prefenza di tutti, ebbe penderò di precipitarfi dall'eminenza della Cafa del Pontefice, e 
non gli potette riufeire: onde ufei fuori, e come una fiera fdegnaco contra sé defio lì 
mordeva lebraccia, demani, e fidava fieri colpi in ceda, tirandoli nel mento, e par- 
lando furiolamente.proferi va molte maledizioni , e bedemmie centra sé medelimo , come 
infelicidìmo , e sf.' rrunato tra gli uomini . 

1x48* Vedendolo Lucifcrocosl avvinto gli propofe, che a nda fie da' Sacerdoti , e con- 
fefiando il fuo peccato gli ritornafie il denaro. Fecelo Giuda con predezza,ed andato alla 
loro prefenza, eadaltavoce difie quelle parole; fc) Ho peccato, dandovi in potere il San- 
gue del Giudo. Ma eflj non meno duri di lui , glirifpofero: che ravefieconfiderato pri- 
ma. L'intento del Demonio in quedo fu cercar fé potefie impedire la morte di Grido Sal- 
vator nodro, per le parole già dette, c per quello, chcappreflbfidirà. Con queda ri- 
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f )ulu, che gli diedero i Ca pi de ' Sacerdoti cosi piena di empia crudeltii diede fine Giuda al* 
a fpcranza , che teneva di iiberarfi Grido , pcrlvadendofi , che non era più poflìbile fcan- 
far la morte delfuoMaeflro. L'iltedo giudicò il Demonio ; benché non lafciòquedo di fa* 
re altre diligenze per mczo di Filato ; non potendo pero piu fervir Giuda al fuo intento, gli 
accrebbe talmente la tridezza,cd il crepacuore, che lo venne a perfvadere,che il minor ma* 
le per elio farebbe il toglierli di viu. Accettò Giuda quedo formidabile inganno, ed ufeito 
'dalla Città,G (4) appicco io un’Albero fecco, facendoli omicida di sé deiTo.ficcome lì era pri* 
ma fattodeicida , tradendo il Tuo Creature. Accadde rinfèlice morte di Giuda nel mede* 
fimo giorno del \^enerdi, alle orcdieciottoa mezo giorno, prima che morille il nodro 
Salvatore ; perche non convenne , che la di lui morte , colla quale li perfezionava la no* 
Ara Redenzione, avveoide alfieme con Tefcgrabile morte deltradicorDifcepolo,checoa 
foooma pervicacia l’aveva difprezzato. 

1X49. Ricevettero fubito i Demonj ranimadiGiuda,e la portarono nell’Inferno ; ma 
il fuo corpo redò appefo,(ù) e crepato {talché mandò fuori le fuevifeere con maraviglia, 
e fpavento di tutti; vedendo il cadigo tanto dupendo dei tradimento fatto a Gesùd^ 
quel peflimo, e perfido Difcepolo. Redò il corpo cosi appiccato per tre giorni continui 
in pubblico, ed inquedo tempo intentarono i Giudei torlo dall'Albero per nafeodamente 
fepcllirlo ; perché quello fpctucolo ridundava in gran confufione de’ Sacerdoti, e Farifei, 
che non potevano contradire a quel pubblico tedimonio delia lorofceleraggine . Però non 
potettero conindudria alcuna togliere il corpo di Giuda, da dove dava appiccato,fino che 
panatili tre giorni per difpofizione della Divina giudizia,li medelimi Demonj lo tolfe* 
ro dall’Albero, e lo porurono via ; acciò allieme unito colla propria anima nel profondo 
dell' Inferno pagadein anima , e corpo eternamente il fuo [Recato. E perché é degno 
di fpaventofa ammirazione, ciò che ho conofciutocirca il cadigo, e pene, che fegli die* 
dero a Giuda, lo racconterò, ficcome mi fi é dichiarato, ed ordinato. Tra leofcureca* 
verne de'pozzi infernali fe ne ritrovava disbrigato un molto grande, e di maggiori tor* 
menti, eheglialtri, nel qualei Demoni non avevano potuto precipitarvi anima alcuna, 
benché la crudeltà di quedi nemici del Genere Umano l'a vede procurato dal tempo di Cai* 
no fino a quel giorno; talché queda impoflibilità rendeva dupide tutte quelle nere infer- 
nali per non faperne il fegreto; fino che arrivò l’aninia di Giuda, la quale con ogni facilità 
la precipiurono , efommerferooel luogo di quel si orrendo pozzo giammai occupato da 
alcun’ altro de’ dannati. E la ragione di tal impolfibiltà era, perché dalla creazione, e dal 
principio del Mondo redò adegnato quel pozzo di fuoco, e di tormenti maggiori, che non 
i il redante deirinferno, per li Cridiani, li quali avendo ricevuto il Battefimo arriva* 
no a dannarli pernonapprotìttarfide' Sagramenti, Dottrina, Pallione, eMortedel Re* 
dentore, e deirintercedione della di lui Madre Santiffima . Talché edendo dato Giuda 
il primo, che aveva partecipato di tali benefici con tanta abbondanza per fuo rimedio, 
ed edo sfacciatamente li difprezzò ; per quedo fu il primo ancora , che provade quel 
luogo, e quei tormenti apparecchiati per lui, eper quelli che l’imiteranno, e feguiran* 
no nella malvagità. 

1150. Quedo Miderio mi fi édatoafcrivereconparticolaricà,peravvifo,edocumento 
di tuttiliCridiani, e fpecialmente de’ Sacerdoti, Prelati, eRcligiofi, i quali ricevendo 
con più frequenza , e maneggiando il Sagra tiffimo Corpo , e Sangue di Grido Signor n<> 
Uro per ufficio , e dato loro, fon più familiari di edo. Ed io per non ederriprefa, vorrei 
ritrovar termini, e parole uguali alla ponderazione, e fentimento,che ricerca la nodra in* 
fenfibile durezza ; acciò con tal efempio fuffimo più accorti, etemedìmoil cadigo, che 
fovrada a noi Cridiani, fecondo lodato di ciafeheduno. I Demonj tormentarono Giu- 
da con ifpiegabilc crudeltà , per non aver defidito dal vendere il fuoMaedro , con la di cui 
Faffione, e Morte, effi redarianofuperati, efpodedati del dominio, che tenevano nel 
Mondo. L’odio, che perciò poi acquidarono di nuovo contro del nodro Salvatore , e 
della di lui Madre Santiffima, l’efcguifcono al modo, chefeglipermctte, centra tutti co* 

loro, 
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loro, che imitano il traditor Difcepolo, c cooperano come fece eflb nel far poco conto 
della dottrina Evangelica, de’ Sagramenci, della Legge di Grazia , e del frutto della Re- 
denzione. Ed è di giuda ragione, che quedi maligni fpiriti facciano la vendetta centra i 
membri del corpo midico della Chiefa , poiché potendo, non fi unirono col Capo loro 
Grido; anzi volontariamente fi fono da elio allontanati , con darfi in potere a loro, i qua- 
li fanno, che con implacabile fdegno Tabborrifeono , e li maledicono, ecomeidromen- 
ti della Divina giudizia cadigano l'ingratitudine, che portano i Redenti contro del me-, 
defimo loro Redentore. Confiderino i figliuoli della Santa Chiefa queda verità attcnta.- 
meote ; poiché avendola prefente negli occhi della mente, nonèpoiiibile,chenon fegli 
muova il cuore , e gli a pporti giudizio, per deviarli da pericolo tanto lamentevole . 

. ^ 1151. Tra li fuccelfi di tutto il corfo della Padìone dava Lucifero con tutti li Tuoi mi- 
uidri della malvagità molto accorto, ed attento per finire di accertarli fé Grido nodro Si- 
gnore era il Media, e Redentor del Mondo; perchè alle volte glielo perfvadevano i mira- 
coli , altre lo difvadevano le azioni, che far gli vedeva, ed il patire le fiacchezze umane , le^ 
quali fi era addodatoper noi il nodro Salvatore ; però da dove maggiormente crebbero i 
fofpetti del Dragone, fu neirOrto,doveiotefe la forza di quella parola, che dilTe il Signore: 
lo (a) fono : la quale fc fobidar rideflb Demonio con luoifeguaci, e caddero contut-^ 
ti gli altri Soldati alla prefenzadi Grido nodro Signore. Poiché molto poco fpazio di 
tempo aveva padato da che era ufeito dall’ Inferno accompagnato dalle (ue legioni , do- 
po che fu precipitato dal Cenacolo al profondo .* e benché Maria Santilfima fufle datau» 
quella , che allora lo difcacciò ( come lovrì fi dide ) con tutto quedo conferì ficco dedo, e 
con Tuoi Minidri, che quella virtù, e forza del Figliuolo, e della Madre erano nuove, c 
giammai fperimentate contra loro ; talché ottenuta la permilfione di ufeire , fi portò 
nell’Orto, e parlò con li fuoifcguaci,egli dide : Non épolfibile, che fia quedo poter di 
uomofolo ; ma fenza dubbio alcuno é Dio infieme quedo uomo; onde fe muore confor- 
me io difponiamoperquefta via, edofaràla Redenzione, efoddisferàa Dio per li pecca- 
ti del Genere Umano, erefterà rovinato ilnoftro imperio, e delufo il noftro defiderio. 
Molto malamente abbiamo proceduto, procurandogli la morte. Talché fol ne refta_a 
far l’ultimo sforzo per impedirla : e fe non polliamo, allora proveremo fin dovegiunge 
la di lui pazienza, procurando che i fuoi mortali nemici lo tormentino con empia cru- 
deltà. Irritiamoli contro di edo, con lanciargli di continuo fùggefeioni, acciò efegui- 
fcano difprezzi , vergogne , ignominie , e tormenti intollerabili nella di lui perfonaj sfor- 
ziamoli, che impieghino il loro fdegno con irritarlo, e fra quefto attenderemo agli effet- 
ti, che faranno in lui tutte quefte cofe. Intentarono i Demonj ogni cofa, conforme^ 
propofero ; benché non tutto l’ottennero, ficcome nel difeorfo della PalDone fi racconterà , 
e ciò per li Mifterj occulti, che dirò, ed ho riferito fovra . E cosi provocarono! manigoldi; 
acciò intentadero di cruciar Crifto noftro bene con alcuni tormenti poco decenti al- 
la fua Reale, e Divina Perfona ; anzi più indecenti di quelli, che infatti gli diedero: 
però non confentl Sua Divina Maeftà in altri fuor di quelli, ch’egli ftedo volle,econ-‘ 
veniva patire , lafciandogli effettuare in quelli , che gli permife tutta la loro inuma- 
nità, fierezza, e furore. 

1151. Intervenne ancora ad impedire la malizia, edinfolenza di Lucifero la gran Si- 
gnora del Cielo Maria Santidìma; perché le furono palefi tutti gli sforzi di quedo infer- 
nal Dragone ; talché alle volte con imperio di Regina gFimpediva molti intenti ; acciò 
non li proponede a’ Minidri della Padìone : altre volte in quelli, che gli proponeva do- 
mandava b Divina Prencipedaa Dio non glieli lafciade effettuare, e per mezo de’ fuoi An- 
geli Santi concorreva a fargli fvanire, e fradornare ; ed in quelli, che con la fua fapienzi 
conofeeva , eder volontà di Tuo Figliuolo Santilfìmo di patirli , cedava dalle diligenze 
già dette, ed allora io tutto fi efeguiva la permilfione della volonu Divina. Conobbe 
umilmente tutto quello, che accadde nell’infelice morte, e tormenti di Giuda, il luogo 
chefe gli diede neirinferno, la Sede di fuoco, che aveva da tenere per tutta l’ eternità 
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come MaeftrodellTpocnfia, e Precurfore di tutti quelli, che avevano da neMeCriftA 
nonro Redentore con la mente, òcon le opere, aSbandonando (come 

«lellcVicque vive, che fono il mede/imo Signore , per edere fcritti . e fu^- 
gellati nella ten^«d allontanati dal Cielo, dove fono fcritti li Prcdeilinati Tuim 
quello conobbe la Madre della Mifericordia , e pianfe fovra il tutto amaramente 
pregò il Signore per lafalute degli uomini ,fupplicandolo li dcviaffedacosi gran cecità, 
i'piSvIdei^ dS «nformandoa con gli occulti, e giuftì giudici del; 

btttrìna, che mi diede la Regina del Cielo Maria SantiJJima. 

*MJ-pigliuola mia, reflerai molto maravigliata , enonfenzacaufacirca quello, che 
i; n, j forte di Giuda, e della caduta degli A Dofto. 

<‘Crino mio Figliuolo Santiffimo, nutriti al pefto dellafua 
ionJJrroitn * Gefavoriti dalla di luidolciflimamanfuetudme, ^ 

mezo min .“‘0. confeglj, e per altribenefici, che ricreano 

mezo mio, M^a in venta «dico, che fe tutti li figliuoli della Chiefi avellerò l’attenzione, e 
S e^d7fn« nnn' cfempio gli può cagionare, in elio ritroveriano falutevole av vi- 

fir’i pericolofo della vita mortale per più favori, e bene- 

*0 al ved/rfr^i!!? ‘“«0 ciò fi llimera meno, rifpet- 

codimf^D,’ i perefemplar vivodifantità. L'iftelfodi- 

codi me , perche agli Apofloli gli diedi molte ammonizioni, c di più furono tellimoni 

d e^i'com",“’ P'«^ ricevetterrgranben^S 

Maefii E fe a («andò io con Dio) mi fi diffondeva da Sua Divina 

Sfavori e l’oWìlSn '7^^ del medefimolor Signore, e Maeflro fi dimenticarono 
Sonale n comfpondergli, chi avrà tanta prefunzione nella vita 

mortale, che non tema il pencolo della rovina, per più benefici , che abbia ricevuto? 

?UM ar7^ò\'\^ad”°^' tutto quello, 
iel^fedé if f" ‘.eh' *“«' gl> “omini: e gli altri a veni? meno 

ff j. "?5 » fondamento di ogni virtù ; e tutto ciò fu conforme alla giuftizia ej 

Dunque come non temeranno coloro, che non fono 
f hannoapprefo tanto, come effi nella Scuola di Grillo mio Figliuolo San- 
arli Delb fao‘0» quanto elB la mia intercelfione? 

riò rovina, e ^rdita di Giuda, e delfuogiulliflìroo calligofi ha già fcritto 

ciò che balla, per intenderli a quale flato poffono arrivare, e condurrei vizi, eia S 
«lontà un uomo, chefidà in preda a)ei,^d al Demonio; con difpre^ar 1é chia^^^^ 
^ajua della grazia, ^llo poi, che t’avverto in ordine a quello,chehaifcritto è.ché 
non folpi tormenti, che patifce il traditor Difcepolo Giuda ; ma anco quelli di Sd ti 
Criftiani, che con effo fi radunano, efeendono al medefimo luogo delle pene, che per 

‘•'‘bornio» ««de i tormenti di molti Demoni; perdiè 
Il mio Figliuolo Santiffimo non mori per gli Angeli mali, ma per gli Uomini- nè a’ De- 

i^ffetto ne Sagramentir ed il deprezzar quello incomparabile beneficio non è colpa 
i””' ' / ' 'r «"'Sponde nuova , e diverfa pena mc 

Lirafcro. c fuoi Minillri patirono, non conofeS- 
morte, fempre li tormenta ; talché gli 
^netra fino all intimo delle potenze di quei maligni fpiriti ; e da quello doloreplifi. 
fulta n^vo (degno contri li Redenti , e maggior centra li CrillianI, a' quali più !S, 
particolare yi«e applicau la Redenzione, ed il Sangue dell Agncllo; perqueftofi lìu- 
diano tanto i Demon; in far, che i Fedeli li dimenticbino dell’opera della EeJenzione 
acci* non ne cavino fruito ; e poi nell’Inferno fi mortrano più adirati, e furibondi con' 
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tra i mali Cridiani ; anzi feoza pietà alcuna gli dariano maggior tormenti > fé la giu' 
fiizia Divina non difponcdc con equiu, che le pene fullcro corrifpondeoti alle colpe , 
non lardando quello alla volonu de' Demoni, ma tallandolo col luo Divino potere , e 
coll'inliaita fapienza ; poiché anco in quel luogo li fiende la bontà , e mifencordia,. 
del Signore. 

Nella caduta degli altri Apoftoli, voglio Cariflima, che avverti il pericolo del* 
la fragilità umana, ch’eziandio negli (lelfi benefici, efavori, che riceve dal Sigaore,fa< 
cilmente fi alluelàad elTer villana, tarda, ed ingrata, come fuccedettc agli undici Apo> 
floli, quando fuggirono dal loro celelle Maeflro, lanciandolo, per l’incredulità, nella 
qualeflavano. C^edo pericolo èuriginato negli uomini, daU'etfer tanto dati al fenfo, 
ed inclinati in tutto alle cofe fenfitive, e terrene , e dall’cITergli rimafle quelle inclina' 
zioni depravate, come effetti del peccato ; e daU'affuefarfia vivere, ed operar fecondo 
l'affetto terreno, carnale , cfcniibile più, che fecondo lo fpirito. E da qui nafee, che 
anco i medefimi benefici , e doni del Signore, trattino , ed amino fenfibilmente j quando 
rancano gli (lefli favuri,cheda Dio ricevono, fubito fi divertono ad altri oggetti lenfibi- 
li, e muovendoli folu per efli, vengono a perdere la pratica della vita fpirituale^ per- 
ché la trattavano, e ricevevano come fenfibile con poca (lima dello fpirito. Per que- 
lla poca avvertenza , e ruHichezza caderono gli Apolloli ^ benché fuffero (lati tan- 
to favoriti dal mio figliuolo Santiflimo, e da me ; perchè i miracoli, la dottrina , ed 
ep:mpi, che avevano prefcoti,erano fenfibili , come erano e(Q ancora; onde benché ret- 
ti, egiuffi, nulladimeuo erano ancora affezionati folo a quel fenfitivo, che ricevevano; 
talché venendogli a mancar quello, fi turbarono con la tentazione, e vi caderono, co- 
me quei, che poco avevano penetrato i Millerj , e lo fpirito di quanto avevano vedu- 
to, ed udito nella fcuola del loro Maellro. Con quello efempio, e dottrina, rellerai , 
Figliuola mia, infegnata per effere mia Difcepola fpirituale, e non terrena, e non ti 
afluefare al fenfibile ; benché ciò fia circa i favori del Signore, ò miei; e quando li ri- 
ceverai, non ti hai da trattener nel materiale, e fenfibile ; ma follieva la tua mente al 
fublime, e fpirituale, che fi concepifee con la luce, e feienza interiore, e noucolfen- 
fo animale; bor fe il fenfibile può impedir la viu fpirituale , che cofa farà di quello, 
che appartiene alla vita terrena , (a) animale, e carnale ? Chiaro é , che di te voglio , 
che ti dimentichi, e cancelli dalle tue potenze ogni imagine, ò fpecie di creature; ac; 
ciò tu fii atta per imitarmi, e capace della mia lalutevole dottrina. 

CAPITOLO XV. 

fìea condotto il noflro Salvatore Gesù legato a Cafa del Tontefiee jinnUt e poi a quella 
di Caifaffo: ciò che accadde in queflo paffo , e qtutio che in tffo potè 
la di Ini Santiffima Madre . 

iljò. /^Ofa degna farebbe parlare della Paflione, vergogna, e tormenti del noffro 
Salvator Gesù, con parole cosi vive, ed efficaci, che poteffero penetrare 
più che una fpada (&) a due fila , fino a dividere con intimo dolore il più fegreto de' no- 
ilri cuori . Poiché furono comuni le pene , che pati , nè fi ritroverà dolore (c) forni- 
gliante al di lui dolore ; perché non era la perfona di effo come le altre de* figliuoli 
degli uomini ; né pati Sua Divina Maelià a fuo prò, né per proprie colpe ; (d) ma a_. 
nollro beneficio , e per le noffre mancanze : dunque farà di ragione, che le parole, ed 
i termini, Con li qualidobbiamo trattare de' di lui tormenti, e dolori,non fiano comuni, 
ed ordinari, ma ellraordinarj, vivi, ed efificaci, e conelfi liproponghiamoa’nollrifea- 
fi. Però ahi di me, che non poffo dar forza alle mie parole, ne ritrovo quelle, che.ai 
l’aniinJ mia defidera per manifellare quello fegreto ! Riferirò nulladimeuo quello mi 
fi concederà , parlerò come potrò , c ^mi farà fomminillrato , benché la fcarfezza del 
_ M ifi. città di Dio Tou. III. ' F f mio 
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mio talento abbrevi, e limitila grandezza dell' intelligenza , e grìmproporziooati ter- 
mini non fiano valevoli a dichiarare il legreto concetto del cuore. Supplirà al difetto del- 
le parole la forza, e vivacità della fede, che profeffiamo come figliuoli della Chiefa; e 
fe le parole fono conouni, fia almeno (Iraordinario il dolore, ed il fentimento , ilgiu^* 
dizio fublime, la comprenfione veemente, la ponderazione profonda, il riconofeimen- 
co cordiale , e l’amore fervente ,* poiché tutto , che fi farà , farà meno , che la verità 
deiroggetto, e di quello a che noi dobbiamo corrifpondere, come fedeli fervi , come 
cordiali amici, e come di Dio figliuoli adottivi, per mezo della Santiffima Fanone, 
c Morte del di lui Santiflìmo Figliuolo. 

1x57. Legato già il manfuetiifìmo AgnelloGesu, fu condotto dall'Orto allaCafade* 
Pontefici, e prima a quella di (a) Anna. Stava ben prevenuto quel torbido Squadrone 
di Soldati, e Minifiri di avvertenze fattegli dal traditore Difcepolo, che non fifidade- 
ro del fuo Maefiroj ma che lo guidaffero (b) con gran cautela molto bene (fretto , e legato; 
poiché, (limandolo per lncaqcatore,temeva non gli fuggifie dalle mani. Lucifero, e gli 
altri Prencipi delle Tenebre interiormente l’irritavano, e provocavano ; acciò quei (a- 
crileghi con tutta fierezza tratta (fero il Signore fenza umanità, e decoro alcuno. E' 
come che tutti erano ifiromenti obbedientilTimi alla volontà di Lucifero; nulla di quan- 
to fe gli permife lafciarono di efeguire contra la perfona del loro medefimo Creatore. 
Talché lo legarono con una catena di grolle maglie di ferro con tal artificio, che cir- 
condando la cintura, ed il collo di eflo, alli due efiremi di quella vi erano attaccate^ 
certe manetedi ferro confuoi anelli, con le quali incatenarono ancora le roani del Si» 
gnore , le quali avevano fabbricato (c) i Cieli, creatogli Angeli, e tutto T Univerfo; 
c per cosi legarle, e firingerle, non le lafciarono innanzi al petto ; ma le rivoltarono 
dietro alle fpalle. Quella catena la prefero dalla cafa del Pontefice , dove fcrviva per 
alzar la porta di una Carcere, che era fatta a ponte > ed affine di legare il noflro Di- 
vin Maefiro la tolfero da quel luogo, e raccomodarono con quelle manete,e (érrato* 
re, come catenacci con chiavi a fchioppo: e con quello modo di l^azze giammai in> 
cefo non rimafero foddisfatrì, né ficuri ; perilché fubito fovra la catena pefante vi at- 
taccarono due corde affai lunghe, l'una delle quali la buttarono alla gota diCrillono- 
ilro Signore, e la incrocicchiarono nel petto, e l'attoriuarono al cinto deidi luifagra- 
tiffìmo Corpo, legandolo con firetti nodt,lafciando fimilmente i dueeflremi della cor- 
da ; acciò due Minillri, ò Soldati li tiralkro con idra feinare il Signore; la feconda cor- 
da fervi per legargli i polli, e queffa pur l'attraverfaronoper la cintura di elfo,lafcian- 
do pendenti li due capi lunghi dalia parte delle fpalle ; acciò altri due ancora lo tiraf- 
fero per quelli capi di corda da dietro. 

ixjS. Con quella forma di legale fi lafciò prendere, e legare TOnnipotente, ed il 
Santo de’ Santi, come fe fuffe (lato ilpiùfàcinorofo degli uomini, e quali fuife (lato fenza 
potere alcuno, ed il più fragile di quei, che nacquero al Mondo ; perché aveva polle 
fovra di sé le iniquità di tutti noi, e la fragilità, ed impotenza , che teniamo nelfope- 
rar il bene, nelle quali inpenadellenollrecolpe eravamo incori!. Quella legazza fu efe- 
guiu neirÓrto, dove lo tormentarono, non fola mente colle mani , con corde, e con 
catene ; ma anco con le facrileghe (d) lingue ; perché cerne vetenofi Serpenti vomita- 
rono il facritego veleno , che tenevcno,conbellemmie, contumelie, ed inauditi oppro- 
brj contro a quella perfona , la quale era degna , che l’adora fiero gli Angeli , e gli Uo- 
mini, e lo magnificafferq nel Cielo, e nella Terra. Partirono tutti dal Monte Oliveto 
con gran tumulto, e (Irida, conduccndo nel loro mezo il Salvatore del Mondo, tiran-^ 
do alcuni le corde, che teneva da innanzi, ed altri quelle, che portava alle fpalle at- 
taccate a quelle, che le legarono a’ di lui polfi. £ con quella violenza giammai imma- 
ginata, alcune volte lo facevano caminare in fretta, e cadendo, lo calpellavano ; al- 
tre lo ritornavano indietro, ed il trattenevano, e poi lo llrafciaavano da un iato alF 
altro, dove la diabolica furia li moveva ; molte volte lo gettavano con tal maniera in 

terra, . 


U) Jo4u.lL y. I j. Mjird 14. v.44. tc> Ad Htirj i.v. 10. id) l/nL ; v. *. 


PARTE II. LIBRO VI. CAP. XV. a^7 

terra , che ci tenendo le mani legate veniva a dar nel fuolo la Tua venerabile faccia^ mal. 
trattandoli , e facendoG molte ferite» ed ìmbrattandoG nel fango» ò nella polvere. In 
queGe cadute TaGalivano con impeto» ed a colpi di piedi» e calci precipitofamente lo 
calpeGavano» e pallando fovra la di lui Regai Perfooa rimaneva ammaccata la faccia» 
e la tcGa ; e celebrando queGe ingiurie con burle» e difprezzi» lo faziavano (a) di op- 
probrj» Gccome unto prima l’aveva, piangendo, detto Geremia. 

ii5p. In mezo a cosi empio furore» che Lucifero accendeva nel cuore di quei Tuoi 
MiniGri» Gava queGi molto attento alle opere» ed azioni del ncGro Salvatore» la di cut 
pazienza pretendeva irritare» a Gnedi conofeere fé era vero Uomo, ovvero inGeme^ 
Dio; perchè queGo dubbio» e perplcGìtà tormentava la Tua iniqua fuperbia fovra tutte 
le Tue gran pene: e come riconobbe la manfuetudine, tolleranza» e foavità» che mo- 
ftrava CriGo tra tante ingiurie» e tormenti» e che li riceveva con fembiante fereno»e 
di maeGà » fenza turbazione»nè mutazione alcuna ; con queGo s’infuriò più rinfernal 
Dragone» e come fe fuife un'uomo furiofo» ed imbeGialito» pretefe alcune volte pren- 
der egli medeGmo con altri Demonj le corde» che portavano li manigoldi per tirarla 
con maggior violenza di quella » che quelli facevano » per provocar con più cru- 
deltà la manfuetudine del Signore . Queho intento però impedì Maria SantifGma_> » 
la quale dal luogo » dove Gava ritirata » riguardava per viGone chiara tutto quel- 
lo, che andava ekgucndoG con la Perfona del fuo Figliuolo SantilGmo; e quando feo- 
pri l'ardire di Luci^ro» ufando dell'autorità , e potere di Regina» gli comandò » che 
non G accoGaGe ad offender CriGo noGro Salvatore» conforme intentava » e oeU'iGeffo 
punto vennero meno le forze a queGo nemico» e non potette efeguir quanto bramava; 
perchè non era conveniente» che la fua malignità G fraponeffedi quella maniera nella Paf- 
Gone, e Morte del Redentore; ma fe gli permife, che provoca ile ifuoi Demonj cen- 
tra il Signore, e che tutti effì incitaffero i Giudei fjutori della morte del Salvatore, in- 
quanto queGi aveano libero arbitrio di confentire» ò dillentire. Cosi lo fece Lucifero; 
poiché voltatoG a’ fuoi Demonj, gli dille : che Uomo è queGo che è nato al Mondo » 
che con la fua pazienza» ed opere» così ci tormenta » e diGrugge . Ninno giamnaai 
ha tenuto tal pazienza» e tolleranza ne’ travagli da Adamo Gnoad hora , mai abbia- 
mo veduto tra mortali Gmileumiltà, e manfuetudine. Come dunque ripoGamo, veden- 
do nel Mondo un'efempio tanto raro, e poffente per tirar tutti, dietro a sè ? fe queGo 
è il MeGia» fenza dubbio aprirà il Cielo, e ferrerà la Grada» perla quale conduciamo 
gli uomini ai noGri eterni tormenti, creGeranno fuperati» e deluG li noGri intenti; e 
quando non Ga più» che mero uomo» non poOb fornir» chelafci agli altri un efempio 
così forte di pazienza . Venite dunque miniGri della mia altiera grandezza » e perfe- 
guiciamoio» per mezo de’ fuoi nemici» che come ubbidienti al mio imperio» Gfonogià 
acccG nella furiofa invidia» che gli ho comunicato. 

fida A tutto lo fdegno fpietato , che Lucifero rifvcgliò.c fomentò inquello Squa- 
drOfre dt’Giudci,G foggctiò l’Autore della noGra fa Iute, nafeondeodo il potere, col qua- 
le laverebbe potuto annichilare» ò reprimere; acciò la noGra redenzione fuGe piùco- 
piofa* Fra queGo» conduccndolo legato, c maltrattato» giunfero alla cafa del Ponteii- 
ce, alla dì cui prefenza lo pofero, come malfattore, c degno di morte . Era coGumc 
de’ Giudei prefentar cosi legati li delinquenti che meritavano caGigo capitale; e quelle 
Icgazze facevano tcGimonianza , cheli delitto meritava la morte ; ulchc lo conducc- 
vanocosì, quaG intimandogli la fentenza , prima di pronunziarla il Giudice. Ufeito 
-il^iàcrUcgo Sacerdote in una gran Sala, fedettc in una Sedia , ò Tribunale, pieno tut- 
to di (Superbia, c di arroganza ; e fe gli pofe fubito a lato il Prcncipc delle Tenebre Lu- 
cifero con gran moltitudine di Demonj. 1 MiniGri, c Soldati gli prefentaronq Gesù le- 
gato , e dilJcro; già» Signore, conduciamo qui queGo mal Uomo» che con i fuoi incanti, 
e perverGtà» ha inquietato tutta Gicrufalemme » eia Giudea; e queGa volta non gli 
ha giovato Parte magica, per fuggire dalle noGrc mani, e potere. 

lidi . Stava il noGro Salvator Gesù afliGitoda innumerabilc moltitudine di Angeli, i 
U) Trr»/. 3-v. 30. ^ ^ quali 
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quali l’adoravano, confclTavano, flupcfatci per grincomprenCbili (4}giudÌ2; della Di- 
vina Sapienza, in vedere, che Sua Divina Maella confenciva ad edere prefentato come 
Reo, e Malfacorre: e l’iniquo Sacerdote lì modrava come giudo, e zelante deU'oaore 
del Signore, al quale facrilegamente pretendeva toglier la vita: e rAmantiflìmo Agnel- 
lo taceva fenza aprire (b) la tua bocca, dccome aveva detto Ifaia. 11 Ponteficecon au- 
torità imperiofa gli (c) domandò de' fuoi Difcepoli, e che domina era quella, che pre- 
dicava, ed infegnava . Queda domanda fece il perfido per cercar qualche motivo di 
calunniar la rifpoda , che darebbe ; ma il Maedro della fantità , che re»ge, ed emen- 
da i piò favj, offerì prima aU'Eterno Padre quella umiliazione, di edere prefentato, co- 
me Reo alla prefenza del Pontefice, ed interrogato da lui ,come delinquente, ed Autor 
di falfa dottrina. Rifpofe poi con umile, e lieto fembiante alla domanda della Tua dot- 
trina, dicendo: lo (d) Tempre ho parlato in pubblico, infegnando , e predicando nel 
Tempio, e nella Sinagoga, dove concorrono i Giudei , e niente ho detto nafcollamen- 
te i domanda dunque a quelli, che fono prefenti -, poiché elh te lo diranno, fe gli ri- 
cercherai di quello , che io gli ho infegnato . Talché edendo la dottrina di CriAo no- 
llro Signore dal fuo Eterno Padre { perciò rifpofe all* interrogazione fattagli circa di 
eda, e circa il di lei credito, lafciando a Tuoi afcoltanti , che daderu la relazione di 
quella ; poiché alla relazione diedb non gli avriano predato fede; anzi calunniato il fuo 
tedimonio come ancora perché la verità, e la virtù da sé deda lì acquida il credito, 
e fi approva tra li maggiori nemici. 

ìi6i. Non ri^ofe per gli Apodoli; perché ciò non era per allora necedario,nà effi 
flavano io difpofizione tale, che potedero eder lodati dal loro Maedro ; però con ef- 
fere data queda rifpoda così piena di fapienza, e cosi convenevole alla domaodascoa- 
tuttociò uno de' Minidri, che adidevano al Pontefice , andò con temerario ardire, ed 
alzando la mano diede una guanciata nella fagratidima, e venerabile faccia del Salva- 
tore ; e fimilmente nel percoterlo lo riprefe, dicendo : (e) cosi rifpondi al Pontefice ? 
Ricevette il Signore queda eccedìva ingiuria, pregando al Padre per colui, che l’aveva 
offefo, e dando preparato, e difpodo a voltare, ed offerir l'altra (/^guancia, (fetan- 
to fi richiedeva) per ricevere un'altro fchiaffo, confermando col fratto la dottrina ,che 
lui ideilo aveva infegnato; ed acciocché lo fciocco, ed infoiente Minidro non redadie 
con vanto, e fenza confufione per sì fatta fceleragine, e tanto inaudita temerità, gli 
replicò il Signore con grande ferenita,e manfuetudine, dicendo :(g)fe io ho parlato ma- 
le, danne il tedimonio, e dì in che cofa da il male, che mi attribuifei : fe però ho 
parlato come doveva; perché mi percoti ? O fpcttacolo di nuova maraviglia per gli Spi- 
rici Sovrani ! quando che dal folo udirti parlare, poflono , e devono tremare le Colon- 
ne del Cielo , c confonderfi tutto il Firmamento ! Quedo Signore é quello , del quale 
diffe (h) Giobbe, che è favio di cuore , e tanto robudo , e forte. Chi può rendergli 
e con quedo terrà pace con lui quello, che cambia i monti col fuo fautore, prima che 
loro pollano intenderlo : colui, che muove la lérra dal di lei luogo, e fcuoteunacon 
l’altra le di lei colonne ; quello, che comanda al Sole, e nonnafee, e copre le Stelle 
quafi fotco fuggello : quello, che fa cofe grandi, ed incomprenfibili ; colui alla di cui 
ira niuno può refidere , alla di cui prefenza s’incbioano quei, che fbdengono tutto l'Or- 
be. Hor quedo medefimo é quello , che pei l'amore degli uomini tollera da un’em- 
pio Minidro eder percoffo sì fattamente nel vifo con una guanciata tanto terribile, ed 
ignominiofa . 

tiòj. Con l’umile, ed efficace rifpoda, che diedeSua Divina Maedà al facrilegoScN' 
vo, redò confufo per la Tua fceleragine ; ma né queda confufione, né quella, che^ 
dovette ricevere il Pontefice, inquanto che alla fua prefenza fi comraettcITe tal delitto, 
e vilipendio, mode lui, ò i Giudei, per moderarli in qualche modo contea l’/àutor del- 
la Vita. In quedo (interim) nel quale continuavano gli opprobr; di Gesù noftro Bene, 
giun- 
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giunfero,alla cafa del Poatefice,San Pietro, e San Giovanni, e quello comedi miliare, 
entrò facilmente, reliando fuori San Pietro, fino che la Portinaja Serva del Pontefice, 
a petizione (a) di San Giovanni , lo lafciò entrare, per vedere quello , che fuccedeva 
col Redentore . Entrati li due Apolloli nel Portico della cafa innanzi della Sala del 
Pontefice, San Pietro fi accodò al fuoco, che ivi tenevano li Soldati , per eder tempo 
di freddo, e la Portinaja riguardò San Pietro con attenzione, ed il conobbe per Difce> 
polo di Grido : onde accodandofi a lui , gli dide : (b) non Tei tu forfè Difcepolo di que- 
do Uomo r Queda domanda della Serva fu con qualche difprezzo, edifonore.-perilchè 
San Pietro fi arrofsl, ed intefe gran fiacchezza, e pufillanimità ; talché polfeduto dal 
timore, rifpofe, edide : lo non sò, che cofa mi dici. Con queda rifpoda fi appartò 
dalla converfazione , benché non ufcl fuori della cafa del Pontefice, dal che ne feguì , 
che lo negò altre due volte, come fi dirà appredo. 

11Ó4. Maggiore fu per il Divio Maedro il dolore per la negazione di Pietro , che per 
la guanciau ,* perchè alia Tua immenfa cariti la colpa era contraria , ed abborribile^; 
e le pene erano amabili, e dolci, per vincere con ede i nodri peccati. Fatta poi la pri< 
ma negazione, orò Grido aH'Eterno Padre per il Tuo Apodolo, edifpofe, che perme- 
zo deJriotercedìone di Maria Santiflìma fe gli prevenide la grazia , ed il perdono, per 
dopo delle tre negazioni. Stava la gran Signoraalla vida, dal fuo Oratorio, di tutto quel- 
lo, che interveniva, come già fi è detto. E come, che nel fuo petto teneva il Propi- 
ziatorio, ed il Sagrificio, che era il fuo medefimo Figliuolo , e Signor Sagramentato , 
fi volgeva a lui, per le fue domande, con adetti amorofi, ed ivi eferciuva eroici atti 
di compaifione, riconofcimentot culto, edadorazione . Talchèquando la pietofidima 
Regina conobbe la negazione di San Pietro, pianfe fubito con amarezza grande , 
giammai cefsò da quedo pianto fino, che fu certa, che l'Altiflimo non negarebbe al 
Santo Apodolo i fuoi ajuti, e che lo follevarebbe dalla fua caduta. Senti fimilmente la 
Puridìma Madre tutti li dolori delle percode, e tormenti del fuo Figliuolo, e nelle me- 
defime parti del fuo Virginal Corpo, nelle quali il Signor veniva maltrattatole quando 
Sua Divina Maeflà fu legato con le corde, e catene, fentleda nelle fue proprie mani, 
tanti dojori , che le faltò il fangue per le unghie come fe fudero fiate legate , e drettc 
le proprie mani ; e l'ificdo le accadde in tutte le altre percode. E comeché a queda pe- 
na corrilpondcva ancor quella del cuore, in vedere patir Grido nodro Signore , venne 
rAmantimma Madre a piangere vivo fangue;. edendo il braccio del Signore l' Artefi- 
ce di queda maraviglia. Intefe ancora il colpo dello fchiado dato al fuo Figliuolo San- 
tìdimo,coraefc in un medefimo tempo quella mano facrilega avede percodo il Figliuolo, 
da Madre infieme. In queda ingiuriofa contumelia, e nelle bedemmie,e difprezzi,invitò 
gli Angeli Santi ; acciò infieme con lei, lodadero, ed adoradero il loro Creatore, in 
ricompenfa degli opprobrj, che riceveva da' peccatori ; e con prudentiffime parole , 
( ma molto lamentevoli, e dolorofe} conferiva con iimedefimi Angeli la cagione della 
fua amata compaifione, e pianto. 

dottrina, che mi diede la gran Regina , e Signora del Cielo, 

1X6$. 'CIgliuola mia , a cofe grandi ti chiama, e t'invita la Divina luce, che dai rice- 
X vendo de' Miderj del mio Figliuolo Santilfimo, e de' miei, in quello, che.j 
fodrìmmo per il Genere Umano, e nel mal contracambio , che ci dà , feonofeente , ed 
ingrato a tanti benefici . Tu vivi in carne mortale, e foggetta a quede ignoranze , e 
miferie, e con la forza delle verità, che intendi, fi generano in te,e fi rifveglianomol- 
ti moti di ammirazione, di dolore, afflizione, e di compaifione , per la dimenticanza, 
c poca applicazione, ed attenzione de’ mortali a così grandi Sagramenci, e perii ben', 
che perdono con la loro lentezza, e tepidezza : Onde giudica, qual farà la pondera- 
zione, che di que.lo faranno gli Angeli , e li Santi , e quella che terrò io alia vida del 

Signo- 
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Signore» io vedere il Mondo, e unto più lì Fedeli in così pericolora, e formidabile di- 
menticanza, dopo che il mioFigliuoloSanciflimo mori, cpaci, e dopo che loro mi han- 
no per Madre, ed IncercelTora , e la di lui Vita puriffima, e la mia per loro efempio ? 
in verità ti dico , CarifTima, che folo la mia ìntcrceflione , ed i meriti, che prefcntoall* 
Eterno Padre del di lui Figliuolo , ed ancor mio, pollono fofpendere il cadigo, e pla- 
car il giudo fdegno dieffo; acciò non diflrugga il Mondo , c dagelli rigorofamente i 
figliuoli della Chiefa, che fanno la volontà del Signore, e non l’adempilcono : ma io , 
mi vedo affai difobbligau, per ritrovar cosi pochi, che piangano meco, e confolino il 
mio Figliuolo nelle fue pene, come diffe (a) Davide. Queda crudeltà farà il cadigo di 
maggior confuGone contra li mali Cridiani nel giorno del giudizio ; perché allora ri- 
conofeeranno con dolore irr»arabile , che non folo furono ingrati; ma inumani, ecru- 
deli col mìo Figliuolo Sancimmo, meco, e con loro medefimi. 

iióó. Confiderà dunque, Caridima, la tua obbligazione , e follevati forra ogni co- 
fa terrena, e forra te deffa ; perchè io ti chiamo, cd eleggo ; acciò m' imiti, ed ac- 
compagni io quello , che mi lafciano tanto fola le creature , le quali il mio Figliuolo 
Santtdimo , ed io abbiamo cosi beneficato, ed obbligato. Pondera con tutte le tue for- 
ze (guanto codò al mìo Signore il (b) riconciliar coi fuo Eterno Padre gli uomini, ed il 
meritargli la di lui amicizia . Piangi , ed afdiggitì, che tanti vivano in queda dimen- 
ticanza, e che molti altri G affaticano con tutto il loro sforzo, perdidruggere, e per 
perdere quello , che codò il fangue , e la morte del medeGmo Dio Umaiiato , e quello, 
che io dal principio della mia Concezione gli ho procurato,e di continuo procuro negozia- 
re, e guadagnar per loro rimedio. Rifveglia nel tuo cuore dolorofo pianto, perciter- 
vi nella Chiefa Santa molti, che imitino quegli Scribi facrileghi degli Ebrei, che con 
titolo finto di pietà condanoirono Grido, dandofene la fuperbia dal fado, e da altre 
gravi colpe autorizata, ed intronìzata; e l'umiltà, verità, e giudiziacon tutte le virtù 
tanto oppreffe, ed avvilite, che folo prevaglia l'intereffe, e la vanità ; talché la pover* 
tà di Crido pochi la conoicono, e meno fono quelli, che l’abbracciano ; alla Santa Fe- 
de le viene impedito il dilatarfi dalla fmìfurata ambizione de' Potenti del Mondo, ed in 
moki Cattolici è morta, ed oziofa ; e tutto quello, che deve aver vita, é morto, e fi 
difpone per la rovina : i confeglj del Vangelo fono dimenticati, i precetti fenza oller- 
vanza, la carità quafi edinta. Mio Figliuolo, e Dìo vero, diede le fue (c) guanciecon 
pazienza, e maniuetudine alle percode; e pure nonG trova chi perdoni un'ingiuria.., 
perimìtarlo; anzi al contrario , ha fatto già molte leggi il Mondo; talché non foU men- 
te gl'infedeli ; ma anco imedefimi figliuoli della Fede, edella lucele vadinoolfervaitdo. 

ii($7. Nella notizia diquedi peccati, voglio, che imiti quello, che feci io nella Paf- 
lione, e nel redo della mìa vita ; poiché per tutti efercita va gli atti di virtù contra li vi- 
zi, talché per le bedemmie lo benediceva; perii giuramenti lo lodava; per l' infedeltà lo 
confeffava ; e l'idcffo faceva per tutte le altre offefe. Quedo voglio , che tu facci nel 
Mondo , dove vivi ; giacché conofei. Fuggi ancora da' pericoli delle creature, con l'efem- 
pio di San Pietro; poiché non fei più forte, che l’Apodolo, e Difcepolo di Grido : e fe 
qualche volta calcherai, come fragile, piangi fubito con lui, e cerca U mia interccf: 
none. Rifarcifet le tue mancanze, e colpe ordinarie con la pazienza nelle a vvcrGtà, in- 
contrale con allegro fembiaqte, fenza turbarti, e fenza differenza, come fe fiaoo cole 
d'infermità, come di moledie dalle creature, come ancora quelle, che fenti nello fpi- 
rito, per la contradizìone delle paffioni, e per la lotta de' nemici (d) invifibili, e fpi- , 
rituali. In tptto quedo poi patire , e lo devi tollerare con fede, fperanza, e mignani- ì 

mità di cuoK , e con grande animo : e ti avverto , che non vi é efercizio più proficte- | 

vole, ed utile per l'Anima, che quello del patire ; perché quedo dona Iume,diGngan- 
na , allontana il cuore umano dalle cofe terrene, e ÌoconducealSignore,c Sua Divina i 
Maedà gli efee airincootro ; perché da col uibulato , e lo lìbera , e protegge . | 
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Fm Crifto nofiro Salvatore alla prefcntA del "Pontefice Caifafio aecufatOt e poi interroga^ 
to: fe era Figlinolo di Dio te San Pietro lo negò altre due volte, i^uelto 
fece Maria Santiffima in queflo paffo. 

1168. TAOpo che Gesù noflro Salvatore ricevette quegli opprobrj.e la guanciata alla 
prefenza del (a) Pontefice t legui a ftar coù legato in mezo agli Scribi, e Si< 
gnori del Popolo congregati per terminar la caufa del medefimo ìnnocentiffimo Agnel- 
lo : onde dall'invincibile pazienza, e manfuetudine, che moflrava il Signor (b)dell&j 
virtù nelle ingiurie, che riceveva, Davano come attoniti li Demoni , pieni di confu* 
itone , e furore tanto grande , che non fi può fpiegar con parole : e come che non pe* 
oetravano le opere interne della fantifiima Umanità , e nelle efierne , per dove gli al- 
tri uomini fcuoprono il cuore, non ritrovavano in lui moto alcuno ditordinato, nè il 
manfuetifiimo Signore fi lamenuva , nè fofpirava , nè dava un piccolo follievoalla fua 
Umanità ; perciò di tutu quella grandezza di animo fi maravigliava, etormenuva il 
Dragone, come di cofa nuova, e giammai veduu tra gli uomini di condizione palli* 
bile, e fragile. Con quello furore irritava il nemico tutti li Prencipi, e Scribi, e Mi- 
nillri de’ Sacerdoti ; acciò olfendelTero , e maltrattafiero il Signore con abbominevoli 
difprezzì ; e tutto quello, che il Demonio gli fomminillrava, Davano pronti per efe- 
guire, fé la Divina volontà lo permetteva. 

iieSp. Continuando a Dare il noDro Salvatore alla prefenza del Sommo Sacerdote, egli, 
e tutto il Concilio, vedendolo già foggetto, e refo al lor potere , e giurifdizione, gioi- 
va ; perchè gli pareva, che non fi poteva difendere dalla poteDà, che tenevano : ofe- 
greto dell’altilfima Sapienza del Cielo ! o Dolidezza dell'ignoranza diabolica, e ciec^ 
bruttezza de’ mortali ! che diDanza unto fmifurau vedo tra voi, e le opere dell’Altìf- 
fimo ! Quando il Re delia (e) Gloria , potente nelle battaglie. Da fuperando i vizj , la 
morte, ed il peccato, con le virtù delta pazienza, umiltà, e carità, come Signore dì 
effe tutte ; allora Dima il Mondo, che l'ha vinto, e fuperatocon la fua arrogante fu* 
perbia, e prefunzione 1 Che diDanza dì penfieri fra quelli, che aveva CriDo noDro Si- 
gnore, e fra quelli degli altri, che tenevano quei MiniDri , operar] della malvagità ! 
ofiériva l’Autor della v in al fuo Eterno Padre quel trionfo, che la fua manfuetudine, ed 
umanità acquiDa va fovra il peccato ; pregava per li Sacerdoti,Scribi, e MiniDri , che lo per- 
feeuiuvano,prefentandola fua Della pazienza, edolori, egli moDrava l’ignoranza degli 
qltenfori . La medefima orazione, e petizione fece nell’ iDefio punto la fua Santiffima Ma- 
dre, pregando perii nemici luoi, e del fuo Figliuolo Santiffimo, accompagnandolo, ed 
imitandolo in tuttoquello, che Sua Divina MaeDà operava ; perchè il tutto l’era noto, 
come più volte fi è replicato ; talché tra il Figliuolo, e la Madre, vi era una dolciffima , ed 
ammirabileconfonanza, e corrifpondenza molto grau agli occhj dell’Eterno Padre. 

1170 . 11 Pontefice Caifafio Dava nella fua Cattedra, òSedeSacerdoule,accefo di mor- 
tale invidia , e furore contea il MaeDro della vita, l'affiDeva Lucifero con tutti li Demonj, 
che vennero feco , egli Scribi, e Farifei Davano come Lupi fanguinolenti con la preda del 
manfueto Agnellino ; e tutti iniieme fi rallegravano, conforme fuol fitte l’invidiofo, 
quando vede dìsfiitto,econfufochi fegli prefcrifce: e di comuneaccordocercano(d)teDi- 
monj.iquali corrotti con donativi, epromeffe,dicefiero qualche teDimonio fiilfo contri 
Gesù noDro Salvatore. Vennerocoloro,ch’cranoprevenuti ,‘cleteDimonianze, che ri- 
ferirono,nè tra di loro (e) convenivano, nemmeno potevano convenire a colui, che per na* 
tura era ì'Hìeffa(f) innocenza,efantità; onde per non vederficonfufi, addufiero (g) al- 
tri due teDiffionj fallì , i quali depofero contra Gesù, teDificando , averlo udito dire , che era 

poien- 
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potente per dìdrugger (a) quel Tempio di Dio , fatto per mano degli Uomini ,ed edifiear» 
oe un altro in tre giorni, che non fufle da eflì fabbricata. E nemmeno parve conrenicn* 
te quello fallo tellimonio, col quale pretendevano far querela contea il nollro Salvatore, 
come che volelle ufurparlì il poter divino, appropriandofelo a sè dello: però quando 
quedo fufle dato così, era verità infallibile, e giammai poteva e£Ter falfo, ne dirli prefun- 
tuofo; poiché Sua Divina Maedà era Dio vero ; ma il tediammo era falfo; perché non» 
avea proferito il Signore le parole, come itedimonj le riferivano, incendendole loro del 
.Tempio matcrialedi Dio. Ciò che aveva egli detto in certa occalione , nella quale aven- 
do difcacciato dal Tempio i compratori, e venditori, gli domandarono loro.* con qual 
pocedà ciò faceva, rirpofe: diflolvete quedo Tempio, &c. e fu un dirgli, che dillolvef- 
fero {b) quel Tempio, (intendendo quello della fua Santiflima Umanità) c che al terzo 
giorno rifufcitercobe, liccome lo fece, col tedimonio delfuo Divino potere. 

1171. Non rifpofe il nodro Salvatore Gesù parola (c) alcuna a tutte le calunnie, e fal- 
lita, che contrala fua innocenza tedificavano : onde vedendo Caifaflò il lilcnzio, e pa- 
zienza del Signore , li alzò dalla Sedia, eglidifl^e; (d)come non rifpondi a quello, che^ 
tanti cedidcano contro dite? Nemmeno però a queda domanda rifpofe Sua Divina Mae- 
fià ; perché Caifaflò, e glialtri nonfqlamente eranofenza difpolizioneper dargli credi- 
to; ma ancora perché il loro doppio intento era , che rifpondeiTe il Signore qualche pa- 
rola, per la quale io poteflero calunniare: equedoper foddisfarealPopolo in quello, che 
intentavano concra il Salvatore; acciò non yenifle a conofcerli di eflercondannatoa mor- 
te fenza cagione. Con quedo umile lìlenziodiCriilo nodro Signore , il quale avrebbe^ 
dovutoammollire il cuore del mal Sommo Sacerdote, quelli s'infuriò molto più; perché 
perdeva la fperanza della fua malizia. Lucifero, che moveva Caififlo, egli altri , da- 
va intentoa tutto quello, che il Salvator del Mondo operava; benché la mira di quedo 
Dragone fude differente, che quella del Pontefice; perché folamente pretendeva irritar 
la pazienza del Signore, ò che parlafle qualche parola, per dove potelfe conofeere, fe 
fufl^e Dio vero. 

1171- Con quedo intento,Luciferomofl'e l' imaginazione di Caifaffo; acciòcongran 
colera , ed imperio facefle aCrido nodro Bene quella interrogazione, dicendo : lo ti(r) 
feongiuro per Dio vivo, che tu ci dichi, fe fei Grido Figlinolo di Dio Benedetto? Queda 
domanda, da parte del Pontefice, fu piena di temerità , edignoranza; poiché dubitan- 
do egli, feCridoera, ò non era Dio vero , il trattenerlo legatocome reo alla fua prefen- 
za, dando già in tal dubbio, era eccelfo formidabile, e molto temerario; perche quell* 
cfame fi doveva fare in altra maniera, fecondo alla ragione, ed alla giudizia: ma Cri- 
ilo nodro Bene, fentendo feongiurarfi per Dio vivo, (come Uomo) 1 ' adorò, e riverì; 
benché venifle pronunziato da lingua tanto f^rilega ; ed in virtù di queda riverenza , ri- 
fpofe, edifl^e: (jQ Tu l'hai detto; ma io vi alficuro.che da qui innanzi vedrete il Figliuo- 
lo dell'Uomo federe alla dedra della virtù di Dio; e che verrà nelle nuvole del Cielo. Co» 
queda Divina rifpoda fi turbarono i Demonj, ed anco gli Uomini; però per diverfi mo- 
tivi ; perché Lucifero , e' fuoiMinidri non la potettero foffrire; anzi intefero di più una 
forza, che li precipitò fino al profondo, ricevendo gravìirimotormentodaq^uella verità, 
che gli opprimeva. Enonavrebbono ardito di ritornare alla prefenza di Grido nodro 
Salvatore, fe non Taveffe cesi difpodo la fua altilTima Previdenza, in quantoche Lucife- 
ro ritornò altra volta a dubitare , fe Grido aveva detto la verità, ovvero aveva detto in_, 
quella ferma per elimerfi dalli Giudei : con quedo nuovo dubbio fisforzòdi ufcirconfuoi 
feguaci un' altra volta allo Beccato; perché firiferbava alla Croce l'ultimo trionfo, che 
dielD, e della Morte aveva a riporure il Salvatore, come apprcfso vedremo , fecoodola 
profezia di Abacuc. 

iX7j. Ma il Pontefice Caifafso, fdegnato perla rifpoda delSignore , la quale doveva 
efsere il fuo verodifinganno, fi alzò un altra volta , e draccianduli le fuevedi, in tedi- 
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nonioi che zelava Tonor di Dio, difse eoo alca voce: (a) ha be(temmiato , chebilogoo 
abbiamo più di tedimonj; ecco che bora avete iotefo la bcftemmia , che cofaveoe pare? 
quefia pazza ,ed abbomioevole caluooia di Caifafso fu verameotebenemmia; perché ne> 
gò a Crino l’crser Figliuolo di Dio, che per natura gli conveniva, e gli accribui il pecca* 
to, che per natura ripugnava alla di lui Divina Perfona, Tal fu la Bolìdezza di quell' 
iniquo Sacerdote , al quale per ufficio apparteneva coooicere la veriti Cattolica , ed in* 
regnarla aglialtri, ed efso h rende efecrabilebenemmiatore, dicendo, che benemmiava 
colui, il quale era l'inefsa faocità; quandoché aveva profetizato poco prima per ininco 
dello Spinto Santo, io virtù della fua Dignità, dicendo, (ù) che conveniva morifse unJ 
Uomo, acciò non perifse tutta la Gente i benché non meritò perii Tuoi peccaci intendec 
la medefima verità, cheprofètizava : ma comeché l'efempio, e giudicio de’Prencipi,e 
Prelati é canto autorevole per lufingare, ed adulare il Pontefice, (come fi fuole ncllu 
Corti de’ Potenti) tutti di quei malvagio Concilio s'irnurooo contro del Salvator Gesù} 
e rifpoodendo aCaifalIo, dificro ad alte voci : Degno é di morte; muoja, muoja : ead 
un medefimo tempo , irriuti dal Demonio ,affalirono con rabbia il manfuetiffimo Agnel* 
lo, fcaricando contro di lui il lor diabolico furore, dandogli alcuni degli fchiaffi, altri 
lo percotevano con pugni, altri glifcrappavanoi capelli, altri fpunvano nel di lui ve* 
nerabile vìfo , ed altri gli davano colpi nel collo ; ilche era una force di vergogna , con la 
quale! Giudei trattavano gli uomini, che riputavano per vili. 

1174. Giammai tra gli uomini s'invenurono ignominie più vergognofe, edecceffive^ 
come quelle, che in quella occafione fi fecero contro del Redentor del Mondo. Dicono 
di più San Luca , (r) e San Marco , (d) che gli velarono la faccia , e cosi coperto , lo perco^ 
levano con ifchiaffi, e pugni, e gli dicevano : Profeciza adello , profetiza; giacché fei 
Profeta: chi è colui, cheti ha percofio. La cagione però di velargli la fàccia fu mille- 
liofa; perché dal giubbilo, col quale il nollroSalvatore pativa quegli opprobr) ,e bellem* 
mie, ficcome adefiodirò, gliridundavaneldi lui venerabile vifo una bellezza, e fplen* 
dorè flraordinario,cbe tutti quelli operar! della malvagità li riempi dimaraviglia,e con* 
fufione di molto tormento pereffi: onde per diffimularla, attribuirono quello fplendore 
a fatucchieria , edaH'arie magica ; e cosi prefero quel ripiego di coprire la fàccia del Si- 
gnoreconun panno immondo di lino: ma giufiamentelorecero, come indegni di riguar* 
darla ; benché loro intenzione fu; perche quel Divino lume li tormentava , e debilitava 
le forze del loro diabolico fdegno. Tutte però quelle vergogne, difprezzi, ed abbomi* 
nevoli opprobr j , che pativa il Salvatore, li rimirava, efentivala fuaMadreSantiffima 
col dolore de’ colpi, e delle percolle nelle medefime pani, ed all' ifleffo tempo, nel quale 
il noflro Redentore li riceveva: folovi era differenza, che in Grillo nollro Signore i do- 
lori erano cagionati da’colpi, eda’ tormenti , chegli davano! Giudei; endiadi lui Ma- 
dre puriffima gli operava la mano dell' Altiffimo, per volontà della medelima Signora: e 
benché naturalmente per la forza de’ dolori, ed angullie interiori giungeva a venir meno 
la vita; veniva però mbitoconfortau dalla virtù Divma, per continuare a patir col fuo 
amato Figliuolo , e Signore. 

117;. Le operazioni interne, che il Salvator faceva in quella occafione di unte inuma: 
ne, e nuove vergogne, nonpoflbnodefcriverfi; poiché non cadono (otto parole, e capa- 
cità umana; talché fola Maria Santiffima le conobbe intieramente, per imitarle con fomma 
perfezione; roacomcchcilDivinMaellro, nella fcuola dell’ efperienza de' fuoi dolori , 
comprendeva la compaffione dì quelli, cheavevanoda imitarlo, e feguitare la fua dottri- 
nai perciò s'inclinò più a fantificarli, e benedirli inquell' occafione; poichécol fuoefem- 
pio gl’ infegnava il cammino llretto della perfezione; ed in mezo di quegli opprobr j, e tor- 
roenti,e di quelli, che dopo feguirono, rinnovò Sua Divina Maellà fopra i fuoi eletti, e 
perfetti le Beatitudini, cheprima gli aveva efibito , epromelTo. Riguardò a’ poveri di 
fpirito, che in quella virtù l’avevano da imitare, edifie: (e) Beati urete nel vollro di- 
ilaccamento dalle cole terrene; perché colla mia Paffione , e Morte vi ho da vincolare il 
Mtfl. Città di Dio. T»m a Ut. G g Regno 
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Regao de’ Cieli I come poilcfllune ficura , e cerca della vodra povertà volontaria. Beati 
faranno colorojchecoomanfuetudiaefo&riranno, e tollereranno le avverfita, e tributa» 
«ionii perche • oltre del dritto, che acquiftanofopra il dovermi godere, per a vermi imi- 
tato, poflederanno la terra delle volontà, e de’ cuori umani, con la dolce converlazione, 
c foavità delle virtù. Beati quelli, che femioando (4) con lagrime, piangeranno; perchè 
in e&e riceveranno il Pane della viu, ed intclletto,che raccoglieranno dopo! il frutto deli* 
allegrezza, e gaudio fempiterno. 

1X7<$. Benedetti faranno ancora quelli, che avranno fame , e fece della giuftizia, e del- 
la verità; perchòiogli farò dar foddisfazione, c fazietà tale , che eccederà tute’ i loro de- 
fiderj, cosi nella grazia , come nel premio della gloria. Benedetti faranno quelli , che 
avranno mifericordia di chi gli offende, e perfeguica,ficcome io lo faccio perdonando, ed 
efibendo la mia amicizia, e grazia a chi vuole accettarla, egli prometto, anomedimio 
Padre, copiofa mifericordia. Benedetti ì putidi cuore, che m'imitano, crocifiggendo 
la lorcarne, per conferva ria puritàdello fpìrìto: lo gli prometto la vifione di pace, 
che giungano a quella della mia Divinità, ^r mia fomiglianza , e participazione. Be- 
nedetti fianoi Pacifici, che lenza cercare il lor diritto, non refiffonoa’ malvagi, e li rice- 
vono con fiocero, e tranquillo cuore, feoza vendetta , effì faranno chiamati figliuoli 
mici ; perchè imitarono la proprietà del loro Padre celeffe , ed io gl’ imprimo , e ferivo nel- 
la mia memoria , e nella mia mence, adottandoli per mici. Beati coloro, che patiran- 
no perfecHzione per la giuflizia ; poiché faranno eredi del mio Regno celeffe , per aver 
patito meco, edoveioffarò, voglio che Siano eternamente meco . Rallegratevi voi po- 
veri: ricevete confolazione voi, che liete, efarete (è) meffi: celebrate la vodra fortuna 
voi piccolini, edifprezzati dalMondo: voi, che fefifite con umiltà, e pazienza, patite 
con interna gioia; poiché tutti mi feguitate per il fentiero della verità- Rinunaùacc la va- 
nità, difprezzate il faffo, ed arroganza della fuperba Babilonia fàlfa, e menzogniera : 
pafface per il (c) fuoco, e per le acque della uibulazione, finchèarriviate a me, il quale 
fono luce, verità, evoffraguida, perl'eurnoripofo, e refrigerio. 

1177. In quelle opere canto divine, ed in altre petizioni per li peccatori, fioccupava 
il noflro Salvatore Gesù , mentre ilConciliode'malignilocircondava, e come arrabbiati 
cani (fecondo lo diffe Davide) (d) rinvenivano, e Io caricavano di vergogne, opprebrj, 
percoffe, ebefiemmie. La Vergine Madre, la quale a tutto ftaya intenta, l'accompa- 
gnava in quello, che effa faceva, c pativa; talché nelle petizioni léce l'iffeffa orazione 
per linemicir e nelle benedizioni, che diede il fuo FigliuoloSantiffimoa’GjuAi, e Prede- 
Binati, lì collitui la Divina Regina per loro Madre, Rifugio» e Protettrice , edaneme 
di tutti fece Caotici di lode, e di ringraziamento ; perché agliabietti del Mondo, cdalli 
poveri, già lafciava il Signoreluogo molto fublime, quaterala Tua divina acccttazione, e 
compiacimento. Per quella cagione, eperaltre, che effa conobbe in quelle opere interne 
di Ctiflo noflro Signore , fece con incomparabile fervore nuova elezione di travagli, di- 
fprezzi, tribulazioni,e pene, per ilrimaoentedeila PalBone , e della fua Vita Santiffima. 

1178. Al noflro SalvatoreGesùavea già feguiutoSan Pietro, contrattenerfiincafadi 
Cai&ffo; benché molto più intimorito per la prima negazione; pernia partegli dava ani- 
mo l'amore, cheporuvaal ruoMaeftro,cditvigornaturaledeiruocoraggio; (ìcebéerz 
la moltitudine, che entrava, ed ufeiva dalla cafa di CaifalTo,noa fu difficile iltrattener- 
B rApofloio, coi mantello ancora dell’ ofeurità delta notte. Nelle porte peròdel Portico 
l'aveva riguardato un' alua Serva di cala; e Bando ivi San Pietro altra volò al fuoco, av- 
vicinaufi a'Soldatt, chcancoraivi flavano, gii diffe; Qi^oUomo è uno di coloro, (e> 
che accompagna vanoGesù Nazareno; edimodc’circoftanti gli dille: cosi é; poichetu 
veramente fei Galileo. Lo negò San Pietro, dicendo: (/louomo, nonronio<fiquelli,af- 
fèrmando con giuramento, (g) che non era Difeepoto (Ir) di Gesù; ccon quello dtnuovo 
fi deviò dal fuoco, e dalla converLziooc : Ma benché ufei fuocidalportico,nonfc neam- 
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dò) nè fi potette allontanare, fino a vedere il fine di quello fuccedeva circa il Salvatore) 
perchè lo tratteneva l' amore, e compalTione naturale de' travagli, ne’ quali lolafciava. 
Andando poi TApoftolo circuendo per fentir ciò fi diceva dopo quafi (4) un'ora , nell' iflef* 
fa caladi CaifalTo, lo conobbe un parente di Malco, acni aveva egli tagliato l'orecchio, 
eglidifie; Tu fei veramente Difcepolo di Gesù, ed io ti vidi con lui (ò) nell'Orto. Al* 
lora San Pietro ebbe maggior paura, vedendoli conofeiuto, ecominciòa negare, edim. 

f «recare contra di sé molti mali, feconofeeva quell' Uomo; fubito però cantò il(ri Gallo 
a feconda volta , e li adempì puntualmente la profezia, e prevenzione, cheilfuoOivin 
Macftro gliavea fatto, cioè, che prima di cantare il Gallo la feconda volta in(d}quella.« 
notte, l'aveva da negare tre volte. 

iX7p. Procedette il Dragone infernale con molta anfietà contro a $■ Pietro, per didrug* 
gerlo; e ridefio Lucifero mode le Serve del Pontefice prima , come piùfragili, edopoli 
Soldati,- acciò gli uni, e gli altri afdiggefiero l' Apodolo con la loro curiolìtà , crichie* 
fìc, e lo perturbò con grandi imaginazioni, e crudeltà; perchè lo vide nel pericolo: e mag. 
giormente quando incominciava a piegarli . Con queda veemente tentazione ; la prima 
negazione fu femplice, la feconda con giuramento, e nella terza viaggiunfe maledizio- 
ni, ed efegrazioni contra sè dedo. In queda maniera, da un peccato minore, fi viene 
ad un altro maggiore, dando orecchioalla crudeltà de' nodri nemici; Ma S. Pietro, afcol- 
tando il canto del Gallo, fi ricordò dell’ avvilo del fuo Di vinMaedro; perchè Sua Divina 
Maedà(e) lomiròcon la Tua liberal mifericordia ; edacciòlorimirade , intervenne la pie- 
tà della gran Regina del Mondo; poiché dal Cenacolo, dove fi ritrovava, conobbe le ne- 
gazioni, ed il modo, eie cagioni, dalle quali l'Apodolo era dato fopraprefo dal naturai 
timore, e molto più dalla crudeltà di Lucifero: fi buttò Tubito interra la Divina Signora, 
e con lagrime domandò per San Pietro perdono, rapprefentando la fua fragilità, i me- 
riti delfuo Figliuolo Santillimo: ed il medefimo Signore rifvegliò il cuor di Pietro , elori- 
prefe benignamente per mezo della luce, che gl' inviò; acciò conofeede la fua colpa, e la 
pungefle . Nell' ideilo punto ufcì l'Apodolo dalla cafa del Pontefice , rompendo il fuo 
cuore con intimo dolore, e lagrime perla fua caduta : e per pungerla con amarezza, fe 
ne andò in una Grotta, che adcllo chiamanodelGallicanto , dove pianfe con gran con- 
fufione, evivodolore: enei termine di tre ore ritornò in grazia, ottenendo il perdono 
de' fuoi eccedi ; benché gl' impulfi, e fante ifpirazioni gli erano iempre andate conti- 
nuando. La puriflima Madre, e Regina del Cielo, invio uno de' fuoi Angeli, cheoccul- 
tamentc lo confola Ile , e movede , con la fperanza del perdono ; acciò per difetto di queda 
virtù non fi didicoltalle la grazia. Andò l’Angelo Santo , con ordine, che non fipale- 
fade, per edere pocofpazio di tempo, che l’Apodolo aveva commedo il fuo peccato,ed 
il ratto efegui, lenza che San Pietro lo vedede; e redò il gran penitente confortato, 
confolato colle ifpirazioni dell'Angelo Santo, e perdonato per l’ intercelBone di Maria 
Santilfiaia. 

Dottrittd, che mi diede la gran Ragiua, e Signora . 

laSo. 'Ulgliuola mia, il Sagramentomideriofo degli opprobrj, difprezzi, e vergogne, 
che pati il mìo Figliuolo Santiflìmo, è un libro ferrato, chefolo fi può apri, 
re, ed intendere conia Divina luce, ficcome tu l'hai conofeiuto, ed in parte ti fie ma- 
nifedato; benché ferivi molto meno di quello, che intendi ; perchè non lo puoi dichiarar 
tutto : ma come ti fi fi chiaro, epalefe nelfegreto deltuo cuore, voglio che rimanga... 
ìnteferitto, e nella notìzia di quedo vivo efempio, Audii la Scienza Divina, la quale la 
Carne, e ’l Sangue non podono infegnare; perchè non la conofee il Mondo, nè merita 
di conofcerla. Queda Filofofia Divina confide ncll’apprendere , ed amare la felìcìdima 
forte de* poveri, umili, afflitti, difprezzati, e fconoiciuti tra i figliuoli della vanìu. 
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• Quena Tcuola Oabilì il mio Figliuolo Santifficoo, ed Amaotillimo nella All Qkierat<]oan' 
^nel Monte (<i) predicò, e propofe a tutti le otto Beatitudini. EdopocomeCattedratU 
co, che efeguifee la Dottrina , la quale infegna , la pofe in pratica , quando nella Paf< 
lione,e negli opprobri rinnovò licapitolidi quella feienza, che in sé fleffo ef»uira , con- 
forme l'hai fcritto; contuttociò, txnchè l'abbiano prefente i Cattolici , tm pendente 
innanzi agli occhj loro quello libro della vita , fono ^rò molto pochi , e numerati quel- 
li, che entrano in quella fcuola, e lludianoin quello libro: ed infinito ancora è il nume- 
ro degli llolidi, ed Ignoranti, che non fanno, che cofa fia quella feienza; perchè non fi 
Bifpongono ad efierne infegnati. 

ii8i. Tutti abborrifeono la povertà, e fono fitibondi delle ricchezze, fenza che li 
«lifìngannì la loro fallacia . Infiniti fono quelli , che feguitano l' ira , e la vendetta ,edi- 
fprezzanolamanfuctudine. Pochi piangono le loro vere miferie, che s'incorrono perle 
colpe , e travagliano molti per la terrena conlolazione. Appena vi è chi ama la giulli- 
zia, e chi non fia ingìullo, e disleale con li fuoiProlOmi. La mifericordia fi è gii ellin- 
ta. La llnceritide'cuori violenta , edofeurata. La pace è perduta , nefiuno nerdona » 
nè vuol patire, non folamente per la giullizia; ma nemmeno meriundo di giutlizia fof- 
frire qualche pena, òga Rigo de' molti, chedovriano, fuggono tutti ingiuilamented^ 
clli. Con quello, Carilfima, vi fono pochi Beati, ed a pochi giungono le Beatitudini 
dei mio Figliuolo Santifiimo, eie mie. Molte volte ti lìèmanifellaco il difpiacimento, e 
giudo fdegno dell'Altillimo contrali profelTori della Fede; perchèalla villa del loro efem- 
piare , e Maedro della viti,vivonoqualì come Infedeli, e molti fono abborribili pili di quel- 
li; perchè elfi fono coloro, che in veriu difprezzano il frutto della Redenzione, la quale.^ 
confelfano,egÌ3 conofcono,e nella terra de'Santiopranoilmale con grand’ empietà, e fi 
fanno indegni del rimedio, che con maggior mifericordia fé gli pofe nelle mani. 

laSi. Di te voglio , Figliuola mia , che travagli , per giungere ad efier Beata , imitando- 
mi perfettamente , fecondo le forze della grazia , che ricevi: per incendere quella dottrinai 
fiafcoda a’ prudenti, efavj del Mondo, giornalmente cidichiaro nuovi fegreti della mia 
fapienza; acciò il tuo cuore fi accenda, ed abbia fpirito di allargar le mani a cofe (è) for- 
ti . Ed bora ti aggiungo un efercizio,cheio facevo, nel quale in parte potrai imitarmi; già 
fai,che dal primo illance dellamia Concezione fui piena di grazia, e fenza la macchia del 
peccato originale , e fenza partecipare li di lui effetti; e per quello Angolare privilegio fui 
ila allor Beata nelle virtù: talché non fentiva ripugnanza, nè contradiztone, la quale aveffi 
avuto a vincere, nè mi ritrovava debitrice di pagare, è foddisfare per colpe proprie mie { 
con tutto quello la Divina feienza m’ infegnò.che per efier Figliuola d'Adamo, partecipan- 
do della natura, nella quale egli aveva peccato; benché parte alcuna non avelli io nella col- 
pa , dovelfi nulladimeno umiliarmi più , che l' illefia polvere : e perchè io aveva i fenfi li- 
mili a quelli di coloro, da'qualifi era incorfo nella difubbidienza ,ene'di lei mali effet- 
ti, li quali ancora dopo fi fentono nella naturalezza umana , doveva io, per quello fo- 
lo parentado, mortificarli, umiliarli, e privarli dell'inclinazione, che nella medelìma 
natura tenevano ; ulchè procedeva in ciò, come una fedelilfima Figliuola di Famiglia, la 
quale il debito del Padre, e de’ fuoi Fratelli, benché alei non tocchi, dima per proprio, 
e proccura pagarlo, e foddisiàrio con tanta maggior diligenza, con quanto ama fuo 
Padre, eFratelli, quando che elfi non fono fufificienti a pagare, ed a difobbligarfi : nè 
giammai viene aquietarfi, fe nonfinifee di coafeguir l’intento. Hor quedo medefimo 
operavo io con tutto il Genere umano, le di cui miferie, e delitti piangevo : e perchè 
ero Figliuola d’Adamo, mortificava in meifenfi, eie potenze, con liquali egli peccò, 
emi umiliavo, quafi arrolfiu, e rea del di lui peccato, e difubbidienza; benché non., 
mi toccafse: e l’idefso facevo per gli altri, che nella natura fono miei fratelli. E ben- 
ché non polli tu imiurmi colle particolarità , che ti ho riferito; perchè fei partecipe della 
colpa; tuttavia quedo idefso ti obbliga ad imitarmi nel rimanente che operavo; benché 
io fùlii fenza di efsa : poiché l’averla tu, e l’ obbligazione, che tieni, di foddisfare 
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Itila Divina giuOizia, ti ha da conringcrea travagliare, fcnza cefTare, tanto per te, 
qiunto per Jj prosimi tuoi , e ad umiliarti (ino alla polvere ; perché i] cuor (4} con- 
trito, ed umiliato fa inclinar la Divina pietà ad ufar mirericordia. 

CAPITOLO XVIL 

Oftello, che patì il noflro Salvator Ceii , dopo la negauone di S.Tietro ,fmo almattlnot 
ed il dolor grande della di lui Madre Santiffima. 

paffo lafciarono in (ilenzioifagriEvangeliQi.feiizaaverdichiaratodo* 
V^ve, e checofa fio al mattino patì l'Autor della Vita, dopo la negazione di 
Pietro , e dopo gli opprobrj , i quali Sua Divina Maefla ricevette nella ca- 
la di Caifaffo, ed alla di lui prefenza, cioè fino a quando (come tutti loro riferilcono) 
iì fece la nuova confulta , per prefenurlo a Pilato, come fi vedrà nel Capitolo feguen- 
te. lo dubitava di feguitar quello palio, e manifellar ciò, che mi fi è dichiarato j per- 
chè allìeme con quello mi fi è modrato, qualmente non tutto fi conofcerà in quella vi- 
ta , nè conviene lì dica a tutti ; ma nel giorno del Giudizio fi faranno palefi agli uo- 
mini quelli , ed altri Miller; della Vita, e Palfione del nollro Redentore: e per quello, 
che io pollo manifellare, non ritrovo parole adequate al mio concetto, emolto meno 
all'oggetto, che concepifco ; perchè tutto è ineffabile, e fovra di ogni mia capacità ; 
ma per ubbidire, dirò quello, a che arrivo, per non effer riprefa , di aver taciuto la., 
verità, che tanto confonde la nollra vanità, e dimenticanza . lo confeffo alla prefenza 
del Cielo la mia durezza ; poiché non muoro di confuGone, e dolore , per aver com- 
meffo colpe , le quali collarono tanto al medefimo Dio , che mi diede Tellere , e la vita, 
che tengo. Non polliamo negare di faperela bruttezza , ed il pelo del peccato; mentre 
fece tale lirage nell’illello Autor della grazia,e della gloria ; io farò la più ingrata di 
tutti li nati nel Mondo, fe da oggi innanzi, non abborriròil peccato, più che la mor- 
te, e rilielfo Demonio ; e quello debito intimo, e ricordo a tutti li Cattolici figliuoli 
della Chiefa Sanu. 

1x84. ^00 gii opprobri.che ricevette Crifio nollro Bene alla prefenza di Caifallo,re. 
Ilò l'invidia dell’ arobiziofo Pontefice, cl'ira de' fuoi Collegati , e Minillri molto llracca; 
benché non fazia : ma comeche era paffaca la meza notte , rilolfero quelli del Concilio, 
che mentre loro andallero a dormire , rellaffe il nollro Salvatore con buona cullodia , e 
ficuro di non poter fuggire, fino al mattino ; che perciò lo fecero rinferrare, legata 
come Bava, in una llanza fatta a volta, la quale ferviva per Carcere per li maggiori la- 
dri facinorofi nella Repubblica. Era quella Carcere tant'ofcura, che quifi non riceve- 
va lume da parte alcuna , e tanto {porca , che ilfuo mal odore poteva infettare la cafa 
tutta , fe non fuffe fiata tenuta bene otturata , e ferrau ; perché erano molti anni,che 
non fi nettava, ò purgava; e come che era molto profonda, quando accadeva di rin- 
ferarvi perfona di dette qualità, non facevano riflelfione alcuna in metterla in quell'or- 
ribile Carcere, flanteché fupponevanla indegna di ogni pietà, equafi una indomiu, e 
fiera beftia . 

1x85. fu efeguito fubito l'ordine del malvagio Concilio, e li Minillri conduffero co- 
me in luogo di carcere il Creator del Cielo, e della Terra in quella fetida, e profonda 
flanza ; e come che feguiva Ilare legato nella ifielTa forma , nella quale venne dall'Orto, 
perciò fempre a quei operar; dell'iniquità gli continuava la commodità di maltrattarlo 
per isfogara man falva l'odio , che il Prencipe delleTenebre gli fuggeriva ; talché con- 
dufferoSua Divina Maeftà, tirandolo per le corde, quafi firafcinandolo con inumano 
furore, e caricandolo di percoffe,e befiemmieefegrabili; e perchè in un’angolo del pro- 
fondo di detta Carcere ufciva dal fuolo un pezzo, ò punta di pietra tanto dura, che^ 
per tal durezza non fi era potuto togliere da ivi, parvegli molto a propofito per legar 
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a detta rocca USilvacor del Mondo, e così ivi lo attaccarono con quell’ eftremità delle 
corde, delle quali li erano fervito per tirarlo { fecero però quello con un modo fpieta- 
to, che lafciandolo in piedi, lo pofero in maniera tale, che flava attaccato a quella.» 
rocca , ed inficine chino, e curvo il corpo , lenza che potelTe pofar sii quella, nemme* 
no alzarli, ò follevarfi diritto -, dimodoché la politura venne ad eller nuovo tormento, 
ed ellremamente penofa. Con quella forma di legatura lo lafciarono, chiudendo le por- 
te «on chiavi, e le confegnarono ad uno di quei peifimi Miniflri, che ne avelie cura • 
ix8($. Ma il Dragone Infernale non quietava nella fua antica fuperbia, e femprede- 
fiderava fapere, chi fufle C rido i onde per irritar la di lui immuubile pazienza (inven- 
tò una nuova malvagità con invcllire quel depravato Mmillro, egli altrii talché pofe 
oell'iaiaginazioiie di colui, che aveva la chiave del Divin prigionero, e del maggior te- 
foro, che poiliede il Cielo, e la Terra, che invitalle altri de' tuoi amici di coflumi limi- 
li alli fuoi ; acciò tutti alTieme fceudelfero nella carcere, dove flava il Maeflro della Vita, 
per divertirfi alquanto in converfazione, con obbligarlo a parlare, e profetizare, ed a far 
qualche cofa inaudita; perchè riputivano Sua Divina Maeftà per Mago,ed Indovino. Coa 
quella diabolica fuggefli<- ne invitò altri Soldati , e Miniflri, e determinarono metterlo in 
opera ; ma nell' ( interim ) , che fi congregarono , accadde, che la moltitudine degli 
Angeli, i quali alfiflevano alRedentor nella AiaPalIìone, fubito che lo videro attacca- 
to in quella politura tanto dolorofa, ed in luogo tanto indegno, e puzzolente, fi po- 
fero genuflelfi alla di lui prefenza , adorandolo per loro vero Dio, e Signore ; e fecero 
a Sua Divina Maefla tanto più profonda riverenza, e culto, quanto lo riconofcevano 
più ammirabile nellafciarfi trattare con tali opprobri per l'amore, che portava a' me- 
defimi uomini. Cantarono alcuni Inni, eCantici, di quelli, che la di lui Madre purif- 
iima aveva fatto in lode di eflb, come fovra fi è riferito, e ruttigli Spiriti Celefli lo pre- 
garono, a nome della medefiiiu Signora ; giacché non voleva muflrare la polfanza del- 
la Tua delira per follievo della fua Umanità Santilfima; dalle almeno a loro licenza di 
slegarlo, ed alleviarlo di quel tormento, e difenderlo da quella fquadra di Miniflri i 
perchè incitati dal Demonio , fi preparavano, per olfenderlo di nuovo. 

1287. Non accettò Sua Divina Maefla quello olTequio offertogli dagli Angeli , e gli 
rifpofe, dicendo: Spiriti, c Miniflri del mio Eterni Padre, non è volontà mia di rice- 
vere adelTo alleviamento nella mia Palfione ; perchè voglio patire quelli opprobrj, e tor- 
menti per fodJisfare alla carità ardente, conia quale amo gli uomini, lalciandoa'miei 
eletti, ed amici quello efempio ; acciò m’imitino, e non fi perdano di animo nella trìbu- 
lazione ; ma apprezzino tutti elfi li tefori della grazia , che gli ho meritato con abbon- 
danza per mezo di quelle pene. E voglio Umilmente con quelle pene giullificarla mia., 
caufa; acciò nel giorno dell'Ira, Ila manifeflo a' reprobi la eiuilizia, con la quale fo- 
no condannali, per aver elfi difprezzato la mia accerbiflìma Palfione, nella quale can- 
to ho patito per cercar il loro rimedio. A mia Madre direte , che fi confoli in quella., 
tribulazione, fin che giungerà il giorno dell’allegrezza , e ripofo , e che mi accompa- 
gniadelfo neiroperarc, e patir per gli uomini ; poiché deidi lei affetto compalfivo, e., 
di tutto quella, che fa, ricevo foddisfa zinne, e compiacimento. Con quella rifpofla fi 
prefentarono gli Angeli Santi alla prefenza della loro gran Regina, e Sii’oora, e con 
l'imbafciata fenfibile la confolarooo; benché per altra notizia già era fcicnte della vo- 
lontà del fuo Figliuolo Santilfimo , e di tutto quello , che palla va nella Cafa di CaifaiTo, tal- 
ché quando riconobbe la nuova crudeltà, con la quale lafciarono attaccato l'Agnello del 
Signore , c la pofitura del di lui Corpo Santilfimo , tanto penofa, e dura . fent) la punflima 
Madre l'ifleffo dolor nella fua delicatilfima Perfona , come anco intefe quello de’ pugni, 
guanciate, edopprobrj ricevuti daU’Autordclla Vita; perchè il tutto rifonava, come per 
un’eco miracolom, nel Virginal Corpo della candidilfima Colomba, e l'iftdTo dolore, e 
pena feriva il Figliuolo aflieme, e la Madre, ed un coltello iflefTo trapalTava entrambi, 
con differirli folo in quello, che Criflo pativa come Uomo Dio, e R edeniore unico degli uo- 
mini, e Maria Santilfima^ome pura Creatura, e Coajutricc del fuo Figliuolo Sa otillioio. 
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Ii88* Ouindo poi conobbe, cheSuj Divina .MaeOa permetteva ringreffo nella Car- 
cere a quella vilitiima canaglia diMiiiiliri incitati dal Demonio, foce l'amorofa Madre 
un’amaro pianto, per quanto aveva da feguire ; e prevenendo gl' intenti facrileghi di 
Lucifero, otiervò attentamente, per ufar la poteftà di Regina , di non dar luogo (I 
operane coatra laPerfona di Grido nodro Bene azione alcuna indecente, ficcome l’inten- 
nva il Dragone, per mezo della crudeltà di quegl* infelici uomini -, perché fé bene tutte 
erano indegne, e di fomma irriverenza per la Perfona Divina del nodro .Salvatore ; nul- 
ladimeno io alcune vi poteva concorrer miour decenza: e quede procurava introdurre 
il nemico, per provocare ad impazienza il Signore ; quando con le altre, che avea in- 
tentato, non aveva potuto irritar la di lui manfuetudine. Furono però cosi rare, am- 
mirabili, eroiche, e draordinarie le opere, che fece la gran Signora inquedaoccafione, 
e nel decorfo tutto della Padione, che non fi potfoou degnamente riferir, né lodare, ben- 
ché fi fcriveffero molti libri di queda fola materia ; talché necefiarioétralafciarciòaHa 
vifione della Divinità; perché 10 queda vita é inerbile, e quali impolfibilea riferirli. 

1x89. Entrarono dunque nella Carcere queiMinidri della malvagità, celebrando con 
bedemmie la fcdivtta che fi promettevano con rirrilìone, ebefie; che determinato ave- 
vano efeguir contro del Signore delle Creature ; ed avvicinati a lui, incominciarono a 
fputarlo fporcamente, dandogli guanciate con incredibile fcherno,esfacciatagine. Non 
rifpofeSua Divina Maedà, ne apri la fua bocca, nemmeno alzò gli occhi fovrani { ma_. 
ofiervava Tempre umile ferenità nel fuo fembiante : defideravano quei facrileghi Mini- 
dri obbligarlo a parlare, ò fare qualche azione ridicola, ò fuor deH'ordinario, per avec 
maggiore occafione di pubblicarlo per lncanutore,ed anco per burlarfidi lui :e quando 
videro quella manfuetuaineinalterabile,fi lafciarono irritar più da' Demoni, che gliaffi- 
fie vano: onde (ciolferoil DivinMaedro da quella rocca,nella quale dava legato, e lo po- 
fero in mezo della Carcere, bendandogli li fagratidìmi occhi con un panno di lino, e 
lo percotevano con pugni, e colpi nel collo, e con fchiadì di uno io uno, facendolo z 

S 'ara per maggior burla, e difprezzo,e lo dimoiavano, che indovinafie, dicendo chi fuf- 
e quello, che l*avea percofio. Queda forte di opprobri replicarono i Miniflri in quell* 
occafione più fieramente, che nella prefenza del Pontefice ,- quando riférifeono San (a) 
Matteo, &n(h)Marco, eSan(c)Luca quedo cafo, comprendendo tacitamente quello, 
che dopo fuccedette . 

- ixpo. Taceva TAgncUo manfueto a queda pioggia di opprobri , e bedemmie; e.* 
Lucifero , eh’ era fitibondo di feorgere qualche moto d’ impazienza , fi crucìavz-, 
di veder cosi immutabile la tolleranza in Crido!nodro Signore : onde con infernal 
confeglio pofe nell* imaginazione di quei Tuoi fchiavi , ed amici , che lo fpoglialle- 
ro di tutte le di lui vedi , c lo tratullero con parole, ed azioni cavate dal peno 
di cosi cfcgrabile Demonio . Non fecero refiftenza li Soldati a quefta fuggeftìt^ 
ne ; anzi volevano fubito metterla in opera . Tal però abbominevole facrilegio di- 
sturbò la prudeotilfima Signora con orazioni, lagrime, efofpìri; ed ufando dell’im- 
perio di Regina : perché chiedette aH'Eterno Padre non coocorrefle con quelle caufe^ 
ieconde per tali opere ; ed alle medefime potenze de’ Miniftri precettò, non ufadero 
della virtù naturale, che avevano per operare. Con quefto imperio accadde, che nien- 
te potettero efeguir quei Carnefici di quanto il Demonio, e la di lui malizia in quefto 
eli fuggeriva ; perché molte cofe fubito fele dimenticavano, altre, che defideravano 
]nre, per non aver forze tali, le iralafciavano ; perché reftavanocome fecchi, egela- 
<i nejlc braccia , fino che rivocavano la loro iniqua determinazione ; e mutandofi di 
opinione, ritornavano al prifiino fiato ; perchè quel miracolo non era allora per cadi- 
garli; ma foto per impedir le azioni più indecenti ; talché fe gli permettevano altre../, 
che erano meno tali , ò altre ancora di ^cie d’irriverenza , le quali il Signore voleva 
permettere. 

rapi. Comandò ancora la potenti ffima Regina a’ Demoni, che ammutoltlTcro , 
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non incitafferò ì Minillrjin quelle diffolutezze indecenti , che Lucifero intentara i e vole- 
rà profeguire. Con quello imperio, reftò il Dragone concultato, inquanto fi eftende- 
va la volontà di Maria Santilfima, talché non potette piii fiuzzìcar la fiolida barbarie 
di quegli uomini ribaldi ; nè effi potettero più parlare, nè far cofa indecente , fuor di 
quello, che fu loro permeffo. Però con praticar in sè fteffi quegli effetti tanto ammira- 
bili, quanto infoliti ; tuttavia non vennero a farli capaci, ne a difingannarfi della ce- 
cità propria , nè a conofcere il poter Divino i benché alcune volte fi ftntivano come-» 
llroppj, ed altre liberi, e fani , e tutto quello aU'improvifo ; anzi l’attribuivano a che 
il Maellro della verità, e della vita era Stregone, e Mago -, e con quello diabolico erro- 
re perfeveravano in fare altra forte d'ignominiofe burle, e tormenti alla PerfonadiCrt- 
flo,fino che conob^roeffer già in fine la notte,ed allora lo ritornarono a legare di nuovo 
io quella rocca i e lafciandulo attaccato, ufcirono effi,ed anco i Demoni. Fu però ordi- 
ne della Divina Sapienza commettere alla virtù di Maria Santilfima la diièfa deU’onellà, 
c decenza del fuo purismo Figliuolo in quelle cofe, nelle quali non conveniva effere oft 
fefa dal confeglio di Lucifero, e de’ Tuoi Minillri. 

tipa- Rimafe folo un’altra voltali nollro Salvatore in quella Carcere, affifiito da’ Spi^ 
riti Angelici, pieni di maraviglia per le opere, e fegreti giudizi di Sua Divina Maéltà 
in quello, che aveva voluto patirei e per tutto gli diedero profondilfima adorazione • 
c lo lodarono, magnificando, ed efaluodo il fuo fanto Nome . Il Aedentor del Mondo 
fece una lunga oraziane al fuo Eterno Padre, chiedendo per li figliuoli futuri della fuz 
Chiefa Evangelica, e per la dilauzione della Fede, e per gli Apoftoli, e fpecialmente 
per S. Pietro, che flava piangendo il fuo peccato. Intercedete anco» per coloro, che 
l’aveano ingiurato , e difprezzato , e fovra tutto,applicò la fua petizione per fua Madre 
Santiflima, e per quelli, che a fua imitazione fulTero afflitti ,e difprczzaci dal Mondo, 
e per tutti quefli fini offerfe la fuaPa(fione,e Morte, che gli fovraflava. Nel medefimo 
tempo l’accompagnò la dolorofa Madre con una lunga orazione , e con le ifleffe peti- 
zioni, perii figliuoli della Chiefa, eperlifuoi nemici, fenza turbarfi, nè prendere fde- 
gno, neabborrimento contro di elfii folo contra il Demonio l’ebbe, come incapace di 
grazia, flanteladi lui infieffibile oflinazione, e con dolorofo pianto parlò al Signore, e 
glidiffe: 

iipj. Amore, e BenedeirAoima mia. Figliuolo, eSignormio, degno fietc, che tut- 
te le Creature vi riverifeano, onorino, c iMtno; poiché tutto ciò devono; perché Irete 
Imagine dell* Eterno Padre, efiguradelladilui(4)foflanza, e quella infinita neU’eficre, 
cperfezioni; Cete principio, efine dituttalafantità. Se loro dunque fono create, ac- 
ciò fervano a volontà voltra con umile fuggezionc in tutto j coBK adeffò. Signore, e Bei» 
mio (è) eterno , difprezzano, vituperano, fvergoenano, e tormentano la vollraperfo- 
na, degna di fupremo culto, ed adorazione tcomeu è follevau tanto la malizia degH uo- 
mini? come ha tanta licenza la fuperbia, che non lì arrolBfca di metter la fua bocca 
contra il Cielo f come è cosi veemente l’ invidia ? voi fiele runico, e chiaro Sole (r) di 
giuflizia, che illumina, e difcaccia le tenebre del peccato. Siete il fonte delta Grazia, 
che 3 niuno fi niega , fe pur la vuole • Siete quello , che per libalo amore date (d) l’elTe- 
re,edilmotoa quei, a’ quali datela vita , e eonfervazionc, ed il tutto wnde, ed ha neceffi- 
tà di voi, fenza che voi di alcuno abbiate bifogno . Dunque che hanno rkonofeiuto 
nelle vollrc opere? che hanno ritrovato nella voAra perfoaa, che cosà la mahrattano, o 
difprezzano r o bruttezza atrocilfima del peccato, che così ha potutodifformar label- 
lezza del Cielo, ed ofeurar i chiari raggi del fuo venerabile vifoto cruenta fiera, che fen- 
za umanità alcuna, tratti i) medclimo Aiparaior de’ fuoi danni : ma gki Figliuolo , «-» 
Signor mio ,coDofco, che Cete voi l’Artefice del vero amore, l'Aucor della (alate umana, 
ilMaeOto, c Signor f e) delle virtù, cheiavoi flello ponete in pratica la dottrina, che in- 
fegnace agli umili Difcepoli delia voflra fcuola. Umiliate la fuperbia , confondete-» 
l'arroganza, cper tutti liete efempb di fahite eterna . Efc volete, che tutti imitint» 

la vo- 
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U volira inef&bìU carità , e pazienza , a me coca effer la prima ; poiché io rommìoiltrai Iz 
materia della ?oftra umanità, io vi veflii di carne paflibile , nella quale vi vedo percoÀb, 
fputato,e fchiaffeggiato. O Te io fola patiffi note pene, e voi inoocencilQnio Figliuolo 
mio reOaBe libero di effe ! E fe quello non èpoflibile, patifea almeno io con voi fino allz 
morte . E voi Spinti Sovrani, che lìupefatti della tolleranza del mio Amato, conofeete la di 
lui incommuubil Deità, e l'innocenza, e dignità della Tua vera umanità, ricompenfate 
le ingiurie, e contumelie, che riceve dagli uomini .Dategli (4) magnificenza, egloria, 
fapienza, onore, virtù, e fortezza . Invitate i Cieli, i Pianeti, le Stelle, egli Elementi; 
acciò tutti loconofcano, e confelfino ; e vedete fe per ventura vid altro (10 dolore, che 
fi uguagli alfflij. Quelle parole unto mette, ed altre limili, diceva laPurifiàma Signora, 
con che refpirava alquanto nell' amarezza del fuo cordoglio, e pena. 

1x94. Fu incomparabile la pazienza della Divina Prencipeffa nella Morte,ePa(Qonedel 
fuo Amanciffimo Figliuolo, e Signore -, perchè giammai le parve molto quello , che 
pativa , nè la bilancia de’ travagli pareggiava a quella del fuo affetto, il quale mifura va 
con l'amore, e con la dignità del fuo Figliuolo Santiflimo , c con i di lui tormenti. B 
le ingiurie, ed infolenze, che fi facevano contro del medefimo Signore , non le Pentiva 
inquanto in qualche modo appartenevano ad effa, ed inquanto le riputaffe per proprici 
ma tutte le conobbe, e pianfe, io quanto erano contra la Divina mfona , ed indan» 
no degli aggreffori : e per tutti orò, e pregò ; acciò il Sovrano Signore gli perdooaf- 
fe, ed allontanaffe dal peccato, e da ogni male, e rillumioaffe con la fua divina luce, 
per confeguire il frutto della Redenzione, 

Dottrina della Regina del Cielo Maria Santiffima '• 

'Ulgliuola mia , è ferino già nell'Evangelio , che l’Eterno Padre diede al fuo 
17 Unigenito, c mio, la poteftà di giudicare,e condannare i reprobi l'ultimo giorno 
del Giudizio univerfale ; E quello fu molto convenevole; non folo perchè allora vedano 
tutti li Giudicati , e Rei il Giudice Sovrano , che conforme alla volontà, e rettitudine Di vi- 
lla li condannerà ; ma ancora acciò vedano , (e) e conofeano quella medefima forma., 
della di lui Santilfima Umanità, nella quale furono ricomprati, e fe gli manifeflino 
■ tormenti, edopprobrj, che pati per redimerli daH’eterna dannazione: ed il medefimo 
Signore, eGiudice, che gli ha da giudicare, gliene domanderà conto ; al quale ficcome 
non potranno rifpondere , nè foddisfare , cosi farà quella confufione il principio della pena 
eterna, come dovuta a tant'ollinata ingratitudine; perchè allora fi farà notoria, e paten- 
te la grandezza della pietofilfima mifericordia,con la quale furono redenti; ed anco fi 
mollrerà chiaramente la ragione delia giullizia, colla quale vengono condannati. Gran- 
de fu il dolore , acerbiffime le pene, e le amarezze, che patì il mio Figliuolo Santilfi- 
mo, inquanto che non doveffero guadagnar tutti il frutto della Redenzione ; e quello 
trapafsò il mio cuore, nel tempo, nel quale quei malvagi lo tormenavano,e fimilmente 
quando lo vedeva fputato, fchiaffeggiato, bcllemmiato , ed afflitto da tanti cosi eccedivi 
opprobri, che nonfipoffonoconofeer nella vita prefente, e mortale: e perchè io li co- 
nobbi degna, e chiaramente; perciò alia mifura di quella feienza fu il mio dolore , fic- 
come l’amore, e la riverenza , che portava allaPerlona di Grido mio Signore , e mio 
Figliuolo : ma dopo di quedepene, furono maggiori quelle, che io patii, nel conofeere, 
che doTO aver patito Sua Divina Maetlà tal Morte,ePadìonepergli uomini, pur fi dover 
vano dannar tanti alla vida di quell’infinito valore de’ di lui menti. 

iipó- In quedo dolore ancora voglio, che mi accompagni, ed imiti, e piangi fovra 
queda lamentevole sfortuna , che tra mortali non vi è aura cofa più degna di effer la- 
crimata con medo pianto, nè vi è pena, che l’uguaglia. Pochi vi lono nel Mondo , che 
aotiooqueda verità conia ponderazione, chefideve; ma il mio Figliuolo, edio ricevia- 
mo con ifpecial compiacimento coloro, che c* imitano in quedo dolore, e fi affliggono 
Mifl. Città di Dio Tom. Uh Hh per 
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per la rovraa di tante anime . Procura tu,Carilfina,di eHer particolare in quello efer* 
ciziOf ed in quefta domanda ; ebenchànon faifComefarà accectoalk’Alciflimo,peròde> 
vi fapereledi lui promefle, cioè chea colui> che (a) domanda fé gli daràtachi chiama 
gli farà rirpofto. ed a chi batte gli farà aperta la porta de’diluiTefori infinitiiedacciòab- 
bj , che cola offerirgli I ferivi nella tua memoria quello, che pati il mio Figliuolo Santiliì* 
mo, etuoSpofopermanodi quei vili Minillri , e depravati Uomini, eTinviacibilepa* 
zienza, manfuetudine , eGlenzio, col quale fi foggeteò alla loro iniqua volontà» £ con 

J oeflo modello da oggi innanzi travaglia -, acciòiote non regni rirafcibile>oè altra paf- 
one di Figliuola di Adamo, e S generi nel tuo petto un’abbnrrimento efficace al pecca- 
to della fuperbia circa il difprezzare , cd offendere il Proliìmo ; pHega con follecitudine dal 
Signore ti dia la pazienza, manfuetudine, affabilità , ed amore a' travagli, ed alla.* 
Croce del Signore. Abbracciati con lei , prendila (b) con pietofo affetto , e feguiu Crifto 
tuoSpofb i acciocché tu lo confeguifehi in eterno . 

CAPITOLO XVIIL 

Sì cotigregM tutto il Contilìot Veturdì mattina, ben per tempo , per terminar la tonfa 
tontra Crifto nofiro Salvatore : lo rimettono a Tilato , e gli efee all' in- 
tonno Maria Santijfima , ton San Giovanni Evangelica, 
e le tre Marita . 

11P7.TL Venerdì mattina, fu l'alba, dicono (r) gli Evangelilliefferfi congregati li più 
JL Anziani del Governo, eoa li Prencipi de' Sacerdoti, e Scribi, cheperladottri- 
da della Le^e erano più rifpettati dal Popolo ; acciò di comune accordo fi finiffe la 
caufa di Cruto,e fuffe condannato a morte» conforme tutti defideravano; eciòpcr dar 
qualche colore di giufìizia, affine di foddìsfitre il Popolo. Quello Concilio fi fece nel- 
la Cafa del medefimo Pontefice Caifaffo, dove Sua Divina Maefià fi ritrovava legata. £ 

S :r efaminarlo di nuovo , ordinarono che fuffecondottodalla Carcere alla Sala delConct- 
0. Sceferofubito per condurlo legato come flava, quei Minillri diGiu(lizia,ed arrivati z 
fcioglierlo da quella rocca ruddetu,gli differo con gran difprezzo , e beffa : Orsù dunque, 
Gesù Nazzareno ; giacché poco ti fono giovati li tuoi miracoli , per difenderti, non fa- 
rebbonoa propofito adeffo per falvarti quellearti, con le quali dicevi, che in tre giorni 
avevi da edificare il Tempio IMa qui adeffo pagherai le tue vanità, e fi piegheranno ituoi 
alti penfieri. Vieni , vieni , che ti afpetuno i Prencipi de' Sacerdoti,e Scribi, per dar fine a* 
tuoi inganni, e darti in potere a Pilato, che la finifea una volta teco. Slegato il Signore, 
lo condufferoal Concilio, feaza che Sua Divina MaeftàapHffe la Aia bocca . Peròda’ tor- 
menti, guanciate, efputl,da*quali, come che teneva legate le mani, non fi era potuto net- 
tare,ffavacosl difformato,e fiacco,che cagionò meraviglia, ma non già compaffionea co- 
loro del Concilio. Tale era l’ira,c^ avevano contratta ,econceputa contro delSigiure. 

lapS. Gli domandarono quegli empi di nuovo, che (d) gli diceffe fe egli era Grillo, 
(che vuol dire l’Unto}: Queffa feconda domanda fu con intenzione malizìofa, come> 
le altre, non per afcoltar la verità, edacceturla , ma per calunniarla, ed addurla per ac- 
cufa. Però il Signore, che coti voleva morire per la verità, non volle negarla , nemme- 
no confeffarla, in maniera , che la difprezzaffero, e prcndeffe la calunnia qualche co- 
lore apparentet perchè eziandio quello non fi confaceva colla Tua impuntabile ìmo- 
cenza , e fapienza ; e così temperò la rifpoQa in tal modo, che fe aveffero tenuto i Fa- 
rifei qualche pietà, averebbono ancora avuto occafione di ricercar con buonzeloilSà- 
gramentonafcoflo nelle di lui parole ; ulchè quando ciògtimancaffe, fi veniffe ad inteo- 
dere , che la colpa confiflcva nella toro mala i ntenzione , e non nella rifpolla del Salvato* 
R. Ecoslgli riipofe, ediffe: fri Se io affermo, che fono quello, che mi domandate, noia 
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Jarete credito a quello, che dirò. £ levi domanderò qualche cofa, nemmeno mi rilpon 
derete, òmi liberaretej madioovi, che il Figliuolo dell’ Uomo, dopo di quello, averà la 
Sede alla delira della eirtù di Dio. Replicarono i Pontefici : Dunque (a) tu fei Figliuo- 
lo di Diof Rifpofe il Signore : (t) voi dite, che io ul fono. E ciòfu l’illeffo.chedirglir 
è molto legitima la confeguenza, cheavete fatto, che io fono Figliuolo di Oiojperchele 
mie opere, edottrina, eie voflre fcritture,etuttoquello, che adeffo fate meco.tefiifi- 
cano, che fono io Grillo il promeffo nella Legge. , , r .. 

ixpp. Ma non effendo quel Concilio di malignanti difpono. Der.iar- 

riti Dìvìm j benché loro Itcfii ** aa ouone conlegueozé, e la potefiero crede- 

. ini&tero, nemmeno lediedero credito; anzi la giudicarono per bellemmia de- 
gna di morte: e vedendo, che ratificava il Signore quello, che prima avea confessato; 
rifpofero (r) tutti, dicendo : che necelGtà abbiamo di più tellimonj ,* mentre l’ iflefio 
lo confefla di fua bocca? efubito di concerto comune, decrcurono, che come degno di 
morte fuSe condotto , e prefentato a Ponzio Pilato .che governava la Provincia della.. 
Giudea , a nome deirimperator Romano , come Signore della Palelliaa nel Temporale . E 
fecondo le Leggi del Roman Imperio, le caufe di fangue, òdi morte erano riferbate al Se- 
nato, ò airimperadorc, òa'fuoiMinillri, che governavano le Provincie rimote; 
non le commettevano alliMazionali ; perchè a negozio unto grave, come era il privar 
di vita, volevano, cheli applica fle mole* attenzione, e che niun Reo fulTe condannato , 
fenza eller prima intefo, dandogli luc«o, e tempo per lafuadifefa, edifcarichi ; per- 
chè in quell'ordine di giullizia, li con&mavano i Romani più, che altre Nazioni alla 
legge naturale della ragione . Óltre a quello, nella caufa di Grillo nofiro Bene, gulla- 
vano i Pontefici, e Scribi , che la morte , la quale delideravano dargli, fulTeper fentenza. 
di Pilato , che era Gentile ; perché cosi gli pareva ferrar la bocca al Popolo , con dire , 
che ìlGovernator Romano l'aveva condannato, e che quello non l’averebtK fatto, fe 
non fuSe fiato degno di morte. Sino a ul termine gli ottenebrava il peccato, el'ipo- 
criGa.quafiche non fulTcro fiati elfi gli autori di tanta fceleragine, epiùfacrileghi,cheil 
Giudice Gentile: oodedìfpofe il Signore, che poi lì manifellafle a tutti con quello, che 
panarono con Pilato, comeadefiofubito vedremo. 

i|oo. Condulfero i Minillrj il nollro Salvator Gesù dalla Cafa di Caifano, a quella 
di Piiato.prefcntandolo legato, come degno dimorte, colle catene, e con le corde, come 
era fiato prefo . Stava la Città di Gerufalemme piena di gente di tutta la Palefiina., , 
la quale era concorfa a celebrar la gran folennita della Pafqua dell’ Agnello , e degli 
Aziroi.ecol rumore, che già correva nel Popolo, eia notizia, che tutti aveano del Mae- 
flro della Viu .concorfe innumerabile moltitudine a vederlo condurre vicino le firade , 
dividendefi il volgo in varie opinioni ; poiché alcuni gridavano, e dicevano ; muoja, 
muc/ja quello mal Uomo , che colle fue dottrine ha moflò tutto il Mondo . Altri ri- 
fpondevano di non aver giudicato le di lui dottrine, ed opere per tanto cattiveje cheaveva 
facto molto bene a tutu. Altri di quelli, cheavevanocreduco, lì affliggevano, e pian- 
gevano ; talché tutta la Citta fcorgevalì confufa, ed alterata. Stava Lucifero moltoat- 
tcnto , ed i fuoi Demoni ancora , a quanto palTava ; e con infazìabile furore, vedendofi 
occultamente fuperato, e tormentato dall'invincibile pazienza , e manfuetudinediCrifio 
iiyfiro Signore, impazziva con lamedelìma fuperbia,e fdegno,fofpettando, che quelle 
virtù, che tanto lo cruciavano, non poteanoelfereda mero uomo. Peraltrapartepre- 
fumeva,cheil lafciarlì maltrattare, e difprezzare in tal ellremo , ed il patir le debolezze, 
e fiacchezze naturali come gli altri nel corpo , non poteva con&rlì colPelTer Dio vero ; per- 
ché fe fulTe fiato ( diceva il Dragone ) la natura , ò virtù divina , comunicata aH’umana; 
allora doveva influirgli effetti grandi ; acciò non venilfe a patir quelle debolezza» 
nemmeno doverebbe confentire a quel tanto lì faceva con luì . Quello diceva Lucife- 
ro , come ignorante del fegreto Divino , di aver fofpefo Grillo nollro Signore , gli ef- 
fetti, che potevano ridondare dalla Diviniti nella natura umana ; acciò il patir fulTe 
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in fooimo grado j come fovra fi è decco : onde con 'quefii fqrpetti» s*infuriò piti il fu« 
perbo Dragone in perfeguitare il Signore ^ affine di cavar chi fufiCt quando lo vedeva 
cosi tollerare i tormenti . 

ijoi. Era già ufcito il Sole > quando queftofuccedevarela dolorofa Madre , la quale 
il tutto rimirava » determinò ufcir dal Tuo ritiro, perfeguiure il Tuo Figliuolo Santiffi- 
mo alla Cafa di Filato, ed accompagnarlo fino alla Croce. £ quando la gran Regina, 
e Signora ufciva dal Cenacolo, arrivò San Giovanni a darle conto di quello, che paC- 
fava ; perchè nos era feien^e l’amato Difcepolo allora della vifione , e (cienza che Ma- 
ria Santiffima aveva di tutte le opere, e fuCcelS dei Tuo amantiffimo Figliuolo; poiché 
dopo della negazione di San Pietro, fi era partito San Giovanni dalla Cafa di Caifafib, 
prevedendo quello, che andava fuccedendo, come anco riconofeendoroffira, che ave- 
va commello con efiere fuggito neirOrto, e s'inviò verfo il Cenacolo* Arrivato poi 
alla prefenza della Regina, la confeflò per Madre di Dio con lagrime, e le chiedè per- 
dono, e la ragguagliò di quanto pafiava nel Aio cuore , e di quello, che aveva fatto, 
c veduto, feguitando il Tuo Divin Maefiro . Parve a San Giovanni, che fufle bcne.j 
di prevenir raffi irta Madre ; acciò arrivando a vedere il fuo Santiffimo Figliuolo, non 
reftafie tanto trafitta col nuovo fpettacolo ; e per rapprefentargliclo, le dilfe quelle^ 
parole .* O Signora mia, quanto afflitto fia il nofiro Divin Maefiro l Non è poffibile 
riguardarlo , fenza rompere il cuore di chi lo vede ; poiché le guanciate , colpi , 
fputi hanno imbrattato, e difiòrmatoil di lui bclliffimo volto, in modo tale, che appe- 
na lo conofeerefie. Udì la Prudentiffima Madre quella relazione con tanta fofièrenza, 
come fe fufie fiata ignorante del fuccefio ; perché era tutta ridotta in pianto , e tra- 
sformata io dolore, ed amarezza. Udirono ancora le Donne Sante , che ufeivano 
in compagnia della gran Signora , e tutte rimafero col cuore trapalato dal medefi- 
IDO cordoglio, e fiuporc, che loro ricevettero da sì fatta novella. Incaricò la Re- 

f ìna del Cielo fubito all’ Apofiolo Giovanni , che raceompagnaflfe con le divote^ 
)onne , e parlando con tutte le dille ; Affrettiamo il palio, acciò vedano gli occh; 
miei il Figliuolo deir£ternoPadre,cheprefe la forma di Uomo; nelle mie vifccrc; e vedre- 
te, Cariffime, ciò, che col mio Signore , e Dio potette l'amore , che porta agli uomini, 
quanto gli coffa il rimediarli dal peccato, e dalla morte, ed aprirgli le porte del Cielo. 

130X. Partì la Regina del Cielo per Gerufalemme, accompagnata da San Giovanni , 
c da altre pietofe Donne; benché non tutte raififiirono Tempre, eccettuando le tre Ma- 
rie, ed alcune altre molte pie, e gli Angeli della Aia cufiodia, a’ quali domandò, che 
operafiero in maniera , che la truppa della gente non rimpediffe , per giungere dove 
flava il fuo Figliuolo Santiffimo : 1 ' ubbidirono fubito gli Angeli Santi, e l' andavano 

f uardando con fomma diligenza. Per le firade poi dove pafiava , udiva l’ afflitta Ma- 
re vari difeorfi, e fentimenti di cosi dolorofo cafo, che gli uni , agli altri fi diceva- 
no, raccontando la novità, che era accaduta a Gcsii Nazzareno ; talché i più pietofi 
fi lamentavano, e quelli erano li meno ; altri dicevano, che già lo volevano crocifig- 
gere i altri dove andava, c che lo eonducevano legato, come uomofacioorofo: altri, 
che era affai maltrattato ; alcuni domandavano , che delitti aveva commeffo , che gli 
davano caftigo tanto crudele: e finalmente molti maravigliati, e con poca fede diceva- 
no ; In quello per ultimo han terminato i di lui miracoli? giacché ha fatto tancemara- 
vigile i perché adeffo non lì difende, né fi libera da' Tuoi nemici: e tutte le firade, e piaz- 
ze erano piene di conventicoli di gente , e di limili difeorfi ; ma in mezoa tanta turba, 
rione di uomini, fiava finvincibile Regina ; (benché colma d’incomparabile amarezza) 
fempre però collante , e fenza punto turbarli, chiedendo per gl’increduli, e malfattori, 
come fé non aveffe altroché penfare,re non che di follecitargli la grazia ,e '1 perdono de’ lo- 
ro falli; talché gli amava con tale intima carità, quali che aveffe ricevuto da efiì molti favo- 
ri , e benefici; poiché non li fdegnò, nè adirò coocra i perfecutori,nècontra queifacrile- 
ghi Minifiri della Palfione , e Morte del fuo Amantiffimo Figliuolo ; nè ebbe fdegno al« 
cuno di turbazione ; ma a tutti riguardava con carità, e gli faceva del bene. 
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jp;. Alcuni di coloro 9 che la incontravano per leftrade, la conofcevano per Madre 
di Gesù Nazareno; emol&da compallìone naturale, le dicevano: o Madre afflitta! che 
Sventura ti è fopraggiunta ? quanto addolorato , e ferito di cordoglio ftarà il tuo cuore ? 
Altri con empietà le dicevano ; che mal conto hai dato del tuo Figliuolo f perchè permet« 
tevt, che intentane tante novità nel Popolo? era meglio, che l'aveifì ritirato, e trattenu- 
to: ma quello fervirà di difìnganno per altre Madri; acciò apprendano nella tua sfortuna 
in qual modo devono illruire i loro Figliuoli- Quelli ragionamenti , ed altri più terribili, 
udiva la candidil&ma Colomba, ed a tutti dava nella lua ardente carità il luogo, che con- 
veniva, gradendo la compafflone de’ pietolì, e foffrendo l’ empietà degl’ increduli; non.* 
maravigliandoli degl* ingrati, ed ignoranti, e pregando rirpetnvamente il Sovrano Signo- 
re per gli uni, e per gli altri. 

ij04- Tra quella varietà, econfufione diGeote, guidarono gli Angeli Santi la Impe- 
radrice del Cielo verfo una Brada , dove incontrò il fuo Figliuolo SantiUìmo, e con pro- 
fonda riverenza GproBrò innanzi la Tua Reai Perfona, e l’adorò con la più profonda, e 
fervorofa venerazione, che giammai gli diedero, nè gli daranno tutte 1 : Creature. Si po- 
fepoi in piedi fubito, e con incomparabile tenerezza fl rimirarono l’un l’altro, il Figli- 
uolo, e la Madre, efì parlarono nell’ interno, trapanati da ineffabile dolore. EritirataQ 
alquanto indietro la Prudentiilìma Signora , andò feguitando noflro Signore, parlando 
con Sua Divina Maeflà in fegreto , ed ancora coll’ Eterno Padre, parole tali, che non.* 
vale fpiegarle lingua mortale , e corruttibile. Dicevagli però l’atflitta Madre; Dio Al- 
tilTimo, Figliuolo mio , ben conofeoTamorofo fuoco della voBra carità verfo gli Uomi- 
ni, chevi obbliga a tener celato l’ infinito potere della voBra Divinità nella carne, e for- 
ma paBìbile, la aualedalle mie vifeere avete ricevuto. Confeffo la voBra Sapienza in- 
comprenfibile neli’accettar tali vergogne, e tormenti, eneldar voimedefimo inpoterde’ 
voflri nemici , quando che fiete Signore di ogni cofa creata , per la libertà dell’ Uomo, che 
è fervb, (a) polvere, e cenere : Degno fiete, che tutte le Creature vi lodino, benedica- 
.no, confelfino, ed efaltino la voBra bontà immenfa . Maio, che fonia voflra Madre, 
come lafcierò di volere, chefoloinme fiefeguiffero i voBri opprobrj, e non nella voBra 
Divina Perfona, che fiete l’allegrezza degli Angeli, e lo fplendore delia gloria del voBro 
Eterno Padre ! come non bramerò i voBri follievi in tali pene ; come comporterà il 
mio cuore di vedervi cosi afflitto, e disfigurato il voBrobelliffimo volto, e che fola mente 
col Creatore, e Redentore del Mondo manchila compallìone, e la pietà in PaBìoneco- 
canco amara? ma fé non è pofiìbile,che vi allcggerifca come Madre, ricevete in fagrifictoil 
mio dolore, che fento io non efeguirfiil mio defiderio io voi Figliuolo mio, e Dio San- 
to, e vero. 

1505. ReBò nell’ interno della noBra Regina del Cielo così fiffa, ed impreffa l’imagt- 
nedclfuo Figliuolo Santillimo maltrattato, difformato, incatenato, e legato, che giam- 
mai, mentre viflc, fi fcancellarono dalla fua memoria quelle fpecie, come fe lefuffe (lato 
lui Beffo in tal forma prcliente. Giunte CriBo noBroBene alla Cafa di Pilato, feguitan- 
dolo molti del Concilio de’ Giudei, e Gente innumerabile di tutto il Popolo: c prefenta- 
tolo al Giudice, rimafero li Giudei fijori (i>) del Pretorio, ò Tribunale; fimulandofi per 
molto offervanti della rcligiolicà, col timore di non rcBare irregolari, ed immondi, e 
come tali, impediti per celebrar la Pafqua de’ Pani azimi , e cerimoniali; dovendo a tal 
effetto effer molto netti delle immondizie commeffe contra la Legge . E come Boitiffìmi 
ipocriti non attendevano all’immondizia delfacrilegio, che cerca vano commettere, il qua-' 
le li contaminava le anime, come omicidj dell’ Innocente. Pilato, benché fuffeGentile, 
acconfenti alla cerimonia de’ Giudei; e vedendo, che dubitavano di entrare nel fuo Pre- 
torio, ufcì fuori, e conforme alfuCo de’ Romani, gli domandò: (c) che accufa appor- 
tate coQira qucBoUomof Rifpofero i Giudei, fenon (d)fuffe malfattore, non l’avref- 
fimo condotto così legato a te, come qui lo conduciamo . £ fu un dirgli , noi abbia- 
mo già qualificato le di lui malvagità, e fiamo cosi attenti alla giuBizia, ed alle noBre 

obbli- 
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obbligazioni > che Te non fulle più che facinorofo , non avriamo proceduto contro di lui. 
Cuncuctociò replicò Pilato: che delitti fono quelli, che ha commeffo ? e da quali vieo 
da voi già convinto? rirpofero i Giudei : che perturba (4) la Repubblica , fi vuol far no- 
Aro Re , e proibifce , che fi paghino a Celare li Tributi , fi fa Figliuolo di Dio , ed ha pre- 
dicato una nuova dottrina , incominciando da Galitea, efrguita per cucca la Giudea 
infino a Gerufalemme : Dui^ue prendetelo (e) voi altri , ( difle Filato) e giudicatelo fe- 
condo le voftre Leggi, che io non ritrovo caufa giufia di giudicarlo. Replicarono t 
Giudei dicendo: a noi non ci è permelTo condannare alcuno con pena di morte, nem- 
meno dargliela . . . , 

ijp6. A tutte quefie, ed altre domande, e rifpolle, fi ritrovava prefente ia Màuìu 
Santiflinia,cooSan Giovanni, e le Donne, che la feguitavano; perche gli Angeli Santi 
lapofero dove il tutto potefie vedere , ed udire; e coperu colfiio manto, piangeva fan- 
gue in vece di lagrime, con la forza del dolore , che divideva il fuo virginal cuore : e ne- 
gli atti di virtù era uno fpecchio chiariamo, net quale fi feorgeva un Ritratto dell* 
AoimaSantiffima del fuo Figliuolo : ed i dolori, eie pene formavano pure un Ritratto 
di effonc'fenfi del di lei verginal Corpo. Domandò fraqueAo efia al Padre Eterno le con- 
cedelTe di non perdere il fuo Figliuolo di villa , per quanto fufie poffibile, per l’ordine co- 
mune, fino alla morte; e cosi lo confegui , mentre il Signore era prefo. Coofiderando 
poi la prudentilfima Signora , che conveniva fi conofcefie Tinnoceoza del noftro Salva- 
tore Gesù, tra le falfeaccufe, e calunnie de’ Giudei , e che lo condannavano a mortc.a 
fenza colpa; perciò domandò con fervorofa orazione, che non fulTe ingannato il Giudi- 
ce; e che aveffevera luce, che Criflo era dato inpoterea lui per invidia de’ Sacerdoti, e 
Scribi . In virtù di quella orazione di Maria Santiffima ,ebbe Filato chiara cognizione 
della verità; talchC comprefe qualmente Grillo era incolpabile; e che glie l’aveano con- 
fegnato per invidia, come dice (d) San Matteo: e per quella ragione il medcfinio Signore 
fi dichiarò più con lui; benché non cooperò Filato con la venta, che ccnobbe'; e cosi 
detta notizia non fu di profitto per lui; ma per noi, e per convincer la perfidia de’ Pon- 
tefici, e Farifet. 

l}07. Defiderava la rabbia de’ Giudei riuovare Filato molto propizio; acciocché fu- 
bito pronunziafle la fentenzadi morte contro del Salvatore Gesù : e come riconobbero , 
che non fi rifolveva in quello, follevarono con furore (r) le voci, accufandolo,c replican- 
do, che fi voleva impadronir del Regno della Giudea ; e per quello ingannava , e corn- 
ino ve vai Popoli, e fi chiamava Crillo,che vuol dire unto da Re. Queth maliziofa accufa 
propofero a Filato, acciò fi piegafle più per zelo del Regno icmporale,cbe dovea conferva- 
re lotto l’Imperio Romano. Eperché tra liGiudei iiRe venivano unti , per quello ag- 
giunfero, che Gesù fi chiamava Criflo , (f) che vuol dire, unto come Re; acciocché n- 
Jato conqueflo, come Gentile (li di cui Re non fi ungevano) intendeife, che il chiamarli 
Criflo, era rifleflb, che chiamarfi Re unto de' Giudei. Domandò (g) Filato al Signore, 
dicendogli: che rifpondi a quelle accufe, che ti oppongono? Non (h) rìfpofe Sua Divi- 
na Macllàalla prefenza degli accufatori; tantoché fi maravigliò Filato in veder ullilea- 
zio, e pazienza ; ma volendo far maggior efsmn, circa, fc mlTe veramente Re, fi riti- 
rò l’illello Giudice col Signore dentro del (<)Fretorio, deviandofi dalle grida de’Giudei; 
ed efiendo foli, gli domandò Filato: dimmi, (i^fei tu Re de' Giudei; non poteva penfar 
Filato, che Grillo, de fatto, fulTeRe; perchè già conofeeva , che non regnava: e cosi 
quello , che gli domandò, fu,fe gli apparteneva l’efferRe, e fe avelie dìrino al Regno. 
Rifpofe il nollro Salvatore; quello che mi ricerchi, è ( 1 ) proceduto da te flelTo,ò ce l’ha 
detto alcuno parlandoti di me? Replicò (m) Filato; fon io forfè Giudeo, a’quali ìmpor-. 
u il faperlo? la tua Gente, ed i Foncefici ti hanno condotto al mio Tribunale: dimmi 
quello , che hai fatto, e che cofa vièinqueflo? allora rifpofe il Signore; il (»)mio Re- 

gno 
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gno non è di quefto Mondo ; perchè fe fulfe qui > cerco è , che i miei Vaflalli mi difende* 
rebbono; acciònonfuflì dato in potere a’ Giudei; maadeffo non ho qui il mio Regno. 
Credette il Giudice in parte quella rifpofta del Signore, e cosi gli replicò: Dunque (4) cu 
feiRe; mentre afferifci, che hai Regno ; non Io negò Grido ; anzi foggiunfe dicendo.- cu 
dici, che io fono Re, eperdarcedimonio della verità, nacqui io nel Mondo; e tutti co- 
loro , che fono nati dalla verità , afcoltano la mia parola . Si maravigliò Pilato di queda 
rirpoda delSignore, e ritornò a domandargli; che(b) cofaè la verità; e lenza attender 
più rifpoda, ufci un'altra volta dal Pretorio, e dide a*Giudei : io non ritrovo colpa in 
quedo uomo per condannarlo. Però già Capete il codume, che per la fedività della.* 
rafqua fi dona la libertà ad un carceraci ditemi fe gufiate, che fia (c) Gesù, ò Bar- 
rabba; ( Quedi era un ladro, ed omicida, che attualmente fi ritrovava nella carcere, 

£ :raver commefio un omicidio in una rida.) Alzarono però le voci loro tutti, edideroe 
arrabba vogliamo, che liberi, e crocifiggi Gesù. In queda petizione fi ratificarono 
fempre più (Ubili, infino che fiefeguì, come la domandarono. 

ijoS. Redò Pilaco molto turbato con le riCpode del noftro Salvator Gesù, e coirodi- 
nazioue de' Giudei ; perchèda una parte non voleva difgudarli: e quedo era difficile, non 
confentendo con elfi , quando vedevali così determinati , in voler la morte del Signore.» : 
dall'altra parte conofceva chiaramente, che lo perfeguitavano per (d) invidia mornle.», 
che gli avevano: echeleimpoduredi eflerperturbator del Popolo, erano falle, e ndico- 
le: ed in quello , che gl’ imputavano , cioè, che pretendeva eder Re, già era rimado 
foddisfatto con la rifpoda del medefimo Grido, e col vederlo tanto povero, e tanto umi- 
le, e che tollerava con unu pazienza le calunnie, che gli facevano.* e con la luce, ed 
aiuti, che Pilato ricevette, conobbe la vera innocenza del Signore; benché quedo fufie 
fuperficialmente ; perchè non penetrava ilMiderio, e la Dignità della Perfona Divina s 
e benché la forza delle fue vive parole mode Pilato per far concetto grande di Grido, e di 



quelli, appigliandofi a fini temporali, egovcroaodofiperelfi» non movendoli per la.» 
giudizia; ma perla fuggedione del Demonio (come fopra fi èdetto) quando dovea far- 
lo per la notizia della veritàicheconofcevano con evidenza; talché avendola già conofciu- 
ta chiaramente, venne a procedere, come mal Giudice , nel confuiure più la caufa dell* 
Innocente con quelli, che erano dichiarati nemici dell' acculato, li quali gl' imponeva- 
no co^ chiaramente Ulfe querele. E maggior delitto fii l’ operar contra il dettame della 
cofcienza, condannandolo a morte, ed ancoa chefuffe prima tanto inumanamente fla- 
gellato (come fidiràappreffo) fenza altra cagione fuor di contentare i Giudei. 

1^09. Ma benchèPilato, perquede, e per altre ragioni, fuffeiniquilfimo, ed ingiù- 
fioGiudice, condannando Grido, qual riputava per mero uomo; (mosì buono, edin- 
nocente) cootuttociò fu minor il fuo delitto, in comparazione de'&cerdoci, eParifei : 
£ quedo non folo perchè elfi operavano con invidia, crudeltà, e per altri fini efecrabili; 
ma ancora , perchè fu gran colpa il non conofcere Grido per vero Meffia , e Redentore , 
Dio, ed Uomo, promeflb dalla Legge, che gli Ebrei profetavano, e credevano; talché 
per loro maggior condannazione permife il Signore, che nelleaccufe, che fecero alno- 
tiro Salvatore, lo chiamaffero Grido, e Re unto, confeflando con le proprie parole la 
idefla verità, che negavano, come mifcredentì; male doveano credere, intendendo, che 
Cridonodro Signore era veramente unto, non con l'unzione figurativa de' Re, e Sacer- 
doti antichi; ma con l' unzione, che dite (e) Davide, diverfa da tutte le altre, ficcome 
era l'unzione della Divinità , unita all' umana natura, la quale l'innalzò ad efler Grido 
Dio, ed Uomo vero, <d unta la di lui Anima Santiffima con li doni di grama, e gloria.» 
corrirpondenci all’ Unione ipodadca . Tutta queda verità mideriofa fignificava l' accu- 
la de'Giudei; benché effi per la loro perfidia non la credevano : anai per l’invidia l' in- 
^ terpre- 
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terpretavano falfamente, aggrarando il Signore, quali volclTe farli Re , non eflendo, i 

3 uando che era verità il contrario; benché non voleva diinoHrarlo, nè ufar la poteflà 
i Re temporale i contuttoché luffe Signore di ogni cofa. Poiché non era venuto al 
Mondo per comandare gli Uomini; ma per ubbidire: ed era maggior la cecità Giudai- 
ca; perchè afpetuvano il Melila come Re temporale, e fra quello calunniavano Crino 
circa quello, che elio in fatti era; onde pare, chefolamente volevano un Meffia, il qua- 
le Alile Re tanto potente , che non gli aveffero potuto reffAere; talché eziandio in ul cafo 
io riceverebbono per forza, e non con la yolonp pietofa , come ricerca il Signore. 

i^to. La grandezza di quelli Sagramenti nafcodi, intefe profondamente la noAra gran 
Regina, e Signora , e li conferiva nel fegretodel fuo caAiirimo petto, efercitando atti 
eroici di tuttele virtù* E quando negli altri Figliuoli d'Adamo, conceputi in peccato, 
e macchiati da tante colpe , quanto più crefcono le tribulazioni, edolori, tanto piùfo- 
gliono conturbarli, ed opprimerli, fufcitandoin elQ l' ira con altre palDoni diformoate.* 
al contrario però accadeva in MariaSantàffima , nella quale non operava il peccato, nè 
li di lui effetti, né operava tanto la natura, quanto la grazia eccellente; poiché le pcrfe- 
cuzioni grandi, e le molte acque de’dolori, e travagli, non (4)eAinguevano il fuoco del 
di lei infiammato cuore nel Divino Amore; anzi erano come frumenti , che più alimen- 
tavano, ed accendevano queir Anima Divina, adomandare per i peccatori, quandoU 
ncceflìtà erafomma, per efferearrivau nel fuo ultimo punto la malizia degli Uomini. 

O Regina delle Virtù, Signora delle Creature , e dolciluma Madre di Mifericordia ! che 
dura fono di cuore, quantotarda, ed infenfibile; mentre non vien divifo io pezzi, néii 
disfa per il dolore, che dovriafentir per quello, checooofce il mio intelletto delle voAre 
pene, e del vofiro unico, ed ama ntiffimo Figliuolo! fealla prefenzadi ciò, che conofco 
ho vita, farà ragione, che mi umilii ioGno alla morte. Delitto é contrai* amore, econ- 
tra la pietà, veder patire tormenti all' Innocente, e fra queAo domandargli mercede, fen- 
za entrare alla parte delle di lui pene. Con qual faccia , e con che verità, diremo noi 
Creature, che abbiamo amorea Dio, al noffro Redentore , edavoiRegina mia, che Ce- 
te la di lui Madre, fe quando entrambi bevete il Calice amariffimo della Paflìone, edido- , 
lori tanto acerbi, noi ci ricreamo col calice de'diletti di Babilonia! Oche io finiffi d'ia- 
tendere una volta queAa verità ! O che io la concepilfi da dovere , e penetrafli , ed effa pe- 
iKtraffe ancora l'intimo del mio cuore, alla viAa del mio Signore, edellafua doloro!^ 
Madre, che flanfoffrendo tormenti tanto inumani ! come penferò io , che mi fanno in- 
eiuAizia In perfegui tarmi , che mi aggravano nel difprezzarmi , che mi offendono nell'a!>. 
borrirmi? come mi lamenterò di quel, che patilco; benché Ca vituperata , difprezzata» 
edabborriu dalMondot o gran Capitaneffade'Martiri, Regina de' coraggiofi, MacAra 
degrimitatori del vofiro Figliuolo , feio fono voAra Figliuola, eDifcepola, Cccomela., 
vollra benignità me l'alHcura , e'I mio Signore mi vuole far degna , perfua mera libera- 
lità, non permettiate, che io lafci fecondo i miei defider; di feguire le voftre pedate nel 
cammino della Croce. £ fc come fragile fon per il paffato venuta meno, ottenetemi 
vei, Signora, e Madre mia, la fortezza, edil cuor contrito, ed umiliato per le colpe 
della mia pefante ingratitudine. Guadagnatemi, e domandatemi voi l'amor da DioEter- 
no , che è dono unto preziofo ; poiché fola la vofira potente interceflione potrà irmela 
ettenere, conforme il mìo Signore, e Redentore farmene degna, e concedermelo. 

HtttrÌM , thè mi diede U Regime del Cielo ^ ^ 

'ijtl.T^Igliuola mia, grande è la dapocaggine, ed inavvertenza de’moruli, nelpoa^ 

Jl derare le opere del mioFiglìuolo ^ntiffimo, enelpenetrare con umile riveren- 
ca iMiflerj, che racchiufe in effe, per rimedio, efalute di tutti. Per quefto molti non 
fanno, ed altri fi ammirani», che la MaeAà Sua Divina permetteffe,effer condotto come 
reo alla prefenza degl' iniqui Giudici, edefferefaminatodaeffi, come malfmore, ectb- 
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ninoroy chelotrattaflero, c riputa tfero per uomo (lolidoi ed ignorante: echecon laJ 
fua Divina fapienza non rifpondeUe per moftrar la fua innocenza, e per convincer la ma- 
lizia de'Giudei, e Tuoi avverfari; quandoché con ogni facilita avrebbe potuto farlo. In 
queHa però ammirazione, primariamente fi hanno da venerare gli alcifQiaigiudicj JelSi- 
gnore, che cosi difpofe la Redenzione Umana, operando con equità, bontà, e rettitu- 
dine, le quali convenivano a' Tuoi divini attributi, lenza negare a ciafciieduno de’ Tuoi 
nemici gl! ajuti fufficienti per operar il bene, feavellero voluto cooperar con elfi; ufan- 
do della potefià, che tengono fopra la loro liberta, per ben operare; poiché Dio vuole, 
che tutti (d}fianofalvi, le nonvieneciò impedito per loro mancanza; onde neffun tiene 
ragione per querelarli della Divina pietà; perché fu fobrabbondaote la Redenzione. 

ijiz. Ma oltre di quello, voglio, Cariffima, cheintendi rinfegnameoto, checon- 
tengono quelle opere ; perchè ninna ne fece il mio Figliuolo SantilIìmo,che non fuile co- 
meRedentore, e Maeftro degli Uomini. Talché nel filenzio, e nella pazienza , cheof- 
fervò nella fua PalTione , foffrendoelTer riputatoper iniquo, ellolido, volle lafciar agli 
Uomini una dottrina tanto importante, quanto poco confiderata, e meno praticata-, 
da' Figliuoli d’Adamo: quello però gli avviene ; perché non riflettono al contaggio, che 
gli comunicò Lucifero col peccato, il quale ancora continuava Tempre nel Mondo; per 

? | nello non cercano nel Medico la medicina de' loro languori; MaSua Divina Maella.pec 
ua immenfa cari» già ci ha lafciato il rimedio opportuno e nelle Tue parole, e nelle fue 
opere. Si confiderino dunque gli Uomini, che fiano flati (fr)conceputi in peccato, e ve- 
dano quanto domina alla giornata ne'lorocuori ilfeme, che gli fparfe il Dragone, di fu- 
perbia, di prefunzione, di vanità, di propria flimazione, di avidità, d'ipocrifia, e di 
menzogna , e così degli altri vizj. Talché tutti comunemente vogliono avanzarli nell* 
onore, evanagloria, vogliono elTere preferiti agli altri , eflimatiperdotti, oche fiano 
riputati per favi ; vogliono eller applauditi, e celebrati, vantandoli per la feienza j gli 
indotti ancor vogliono farli conofeere per favj; i ricchi li gloriano delle ricchezze, e pcc 
effe pretendono eller venerati ; ipoveri vogliono effer ricchi , epertaliflimati; i poten- 
ti vogliono effertemuti, adorati, ed ubbiditi. Tutti vannoavanzandoliinquefloerro- 
re, e procurano moflrarlidiefferquello, chenonfono nella virth, quandoché nonlono 
ciò , che vogliono farli a conofeere. Scufano li loro vizi , defiderano ingrandire le loro 
virtù, c qualità, attribuendoli li beni, e li benefici, comefenongli fuffero flati donati, 
li ricevono non come alieni, e di grazia; ed in vece di gradirli, ne fabbricano armi con- 
tra Dio, econtra loro fleffi. E generalmente Hanno tutti come florditicol mortai ve- 
leno deir antico Serpente, e più fitibondi di beverie, quanto più feriti , e dolenti pec 
quella lamentevole doglia . 11 cammino della Croce, e l'imitar Grillo per mezo dell* 
umiltà, e lìncerità crifliana, lì vede dimenticato ,* perché pochi fono coloro , che vi 
camminano. 

1 J 15 . Per firacaffar in quello il capo a Lucifero, evincere l'arroganza della di lui fu- 
perbia, fu invenuta dalla Divina Sapienza la pazienza, e'I filenzio, ch'ebbe il mio Fi- 
gliuolo nella fua Paflìone , permettendo, che lo trattaffero come uomo ignorante, floli. 
do, e malfattore: onde come Maellro di quella filofofia, e Medico, che veniva a cura- 
re i malori del peccato, non volle feufarfi, difenderli, giullificarfi, né confutar colo- 
ro , che raccufavanOjlafciando agli Uomini quello vivo efempio di procedere , ed ope- 
rare contra l'intento del Serpente] talché nella Maeftà Sua Divina fi pofe in pratica quel- 
la dottrina del Savio: più (r)preziofa è a tempo fuo la picciola flolìdezza, che lafapien- 
za, e la gloria. Perché più conviene alla fragilità umana effer (a tempo) riputato l'uo- 
mo per ignorante, e malo, che tir vana oflentazione della virtù, e tipere. Infiniti fo- 
no quelli, eh: fono compreli in così pericolofo errore; e defiderando effer tenuti dafavj 
parlano molto, (d) e moltiplicano le parole come flolidi, evengono a perdere rilleilo, 
che pretendono ; perché fi fono dichiarati per ignoranti. Tutti quelli vizj nafeono dal- 
la fuperbia radicata nella natura. Ma tu. Figliuola, conferva nel tuo cuore la dottrina 
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del mio Figliuolo SancilTimo,e la mia, eJabborrifci roOentazione umana : foffri, e ta- 
ci , e lafcia che il Mondo ti riputi per ignorante i perchè egli non conofce, né fi sà il 
luogo, dove vive {a) la vera Sapienza. 

CAPITOLO XIX. 

Rimette Tilato ad Srode la Caufa , e Terfona del nofìro Salvator Cesi : lo accufano alla 
prefentA di Erode , il quale difprezx.andolo , rinvia di nuovo a Vitato : 
lo feguita Maria Santi!fma : e quello, cbe in queflo 
pa[]o fuccedette . 

1^14. T TNa delle accufe, che ìGiudei, e’ fuoi Pontefici fecero a Pilato centra del nc 
VaJ Aro Salvator Gesù, fu, che aveva predicato, incominciando dalla Provin- 
cia della (&) Galilea a commoverc il Popolo- Da quello prefeoccafione Filato di doman- 
dare .feCriflo nofiro Signore fufle (c) Galileo: e quando fu informato di edere fiato edu- 
cato in quella Provincia, gli parve apptopofito, da ciò prender motivo di sbrigarfi dal- 
la caufa di Crifio nofiroBene, il qual avea trovato fenza colpa, e cosi fgravarfi dalla., 
molefiia de'Giudci, li quali iflavano tanto per farlo condannare a morte. RitrovavaQ 
io queir occafione Erode in Gerufalemme, dovendo celebrar la Pafqua degli Ebrei;que- 
flo era Figliuolo deH’alcro Re Erode, ilqualeaveva fatto morir (d) gl' Innocenti , affi- 
ne di uccidere fra elfi Gesù allora nato: e cofiui, per efierfi ammogliato con una Donna* 
Giudea , era palTato al Giudaifmo, e fattoli Ifraelita profelito ; onde per tal cagione il 
fuo Figliuolo £rode(del qual: adeffo parliamo }profefia va ancora la Legge di Mosi, ed 
era venuto in Gerufalemme da Galilea, dove era Governadore di quella Provincia . Rt- 
trovavafi Pilato difgufiato con Erode'; perchè governando loro le principali Provincie.» 
della Palefiina , uno la Giudea, c l’altro la Galilea ; e perchè poco tempo prima era ac- 
caduto, che Pilato, zelando il Dominio dell’ Imperio Romano, avea ntto decapitare^ 
alcuni Galilei, mentre fiavano fiteendo certi fagnfic;, (comecofia nel Cap.ij. di (e)San 
Luca) mefcolandofi il fanguc de* rei conquello de’figrifici; fdegnato perciò Erode, fia- 
va difgufiato con lui : onde Pilato, volendo dargli qualche foddisfazione, determinòri. 
mettergli la caufa (/)di Crifio noflroSignore, come Uafsa Ilo di Erode, perefkr Gali- 
leo; acciò efaminaùe, e giudicafseladiluicaufa.'fpcrando di piùPilato,che Erode lo da- 
rebb* per libero, efsendo innocente, ed accufato folamente per invidia maliziofa delli 
Pontefici , e Scribi . 

1^15. Ufcì Crifio nofiroBene dalla cafa di Pilato per quella di Erode, legato, conoc 
flava, ed accompagnato dagli Scribi, e Sacerdoti, li quali andavano per accularlo ai 
nuovo Giudice, con gran numero diScddati,cMinifiri; acciò quefii lo conducefsero fira- 
pazzandolo, ò con tirarlo per le corde, egli facefsero firada , per non venire impedito 
dalla moltitudine della Gente, ch’era «oncorfaa tal novità; poiché le firade erano pie- 
ne di Popolo; talché non poteva refifierfi per la moltitudine ; e comechè iMinifiri, e.» 
Pontefici erano cosi fitibondi del Sangue del Salvatore, per ifpargerlo in quel fedivo gior- 
no; perciò affrettavano il pafso, e conducevano Sua Divina Maeflà per le firade quali 
correndo, e con difordinato tumulto. Ufei ancora Maria Santifiìma con la fua Compa- 
gnia dalla cafa di Pilato, feguitando il fuo dolciffimo Figliuolo Gesù, per accompagnar- 
lo ne'paffi, che refiavano infino alla Croce. E non farebbe fiato poffibile , che la gran 
Signora feguifse quello cammino alla villa del fuo Amato, fe gli Angeli Santi non l’avef- 
fcro difpollo come l’AltezzaSua delia va; cioè di maniera tale, che tempre fiilse tanto vi- 
cina al fuo Figliuolo, cho potefse goder della di lui prefenza,e partìciparcenpiù foddis- 
fazione de’ tormenti, e dolori dicfso. Tutto l'ottenne col fuo ardcotilfinao amore; per- 
chè cammina va perle firade alla villa delSignore, atal feguo, che udiva infieme gli op- 
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probr/, che HMiniftri gli dicevano , i colpi, che gli davano, e le mormorazioni del Po< 
polo, con li vari pareri, che cìafcheduno proferiva , ò riferiva intefi da altri. 

i]ió. Quando Brode ebbe avvifo, che Filato gli rimetteva Gesù Nazareno , fi rallegrò 
grandemente. Sapendo, che eramolto amico(4)diGiovanni, il quale egli aveva fatto 
decapitare, ed era informato della predicazione, che faceva: econflolida, e vana (b) 
curiofitZ deliderava, che in fua prelenza opera fife qualche cofa flraordinaria , e nuova, la 
quale ammirane, e prendefiefi trattenimento col parlargli. Arrivò l'Autor della Vu 
ta alla prefenza dell' omicida Erode, centra di cui (lava gridando nel cofpetto del Signore 
il fangue diS.GiovaoBattifia, più che quello del giudo Abele. Ma l'infelice adultero, 

ignorante de' terribili giudici deH'AltiÉmo , lo ricevette con burla , dimandolo per ln> 
cantatore, e Mago -, e con quedo formidabile errore l’incominciò ad (’d^efaminare , 
fargli diverfe domande; penfando provocarlo per fargli fare qualchecofa maraviglìofa, 
ficcome ci deliderava. Ma il Maedro della Sapienza, e Prudenza, non gli rifpofe pa- 
rola, dando Tempre con umil fevcrità alia preieaza dell' indegoidfimo Giudice, che per 
la fua malvagità meritava il cadigo di non udir parole di vita eterna , che dovevano 
ufeir dalla bocca dì Grido, fe Erode avefife avuto difpofizione di accettarle con rive- 
renza-,. 

I ^17. AfTidevano ivi li Frencipi de' Sacerdoti , e gli Scribi , accufando il nodro fe) 
Salvatore sfacciatamente con le medellmeaccufe, ed impodure, che a ve vano detto a Fi- 
lato. Ma non rifpofe parola a quede calunnie, ficcome lo bramava Brode; tanto che.* 
alla di lui prefenza nè per rifpondere alledomandediciro, nè per evacuare le accufe,mof- 
fe il Signore le fue fantilfìme labbra ; perchè Erode in tutte le maniere era indegno di udir 
la venu; e quedo fu il fuo giudo cadigo , c quello, che più devono temere li Frencipi, 0 
Potenti del Mondo. Si fdegnò Erode per tal filenzio , e roanfuetudine del nodro Salva- 
tore; poiché veniva a redar defrodato della fua vana curiofità ; e quafi confùfo 1* iniquo 
Giudice, lodidìmulò, facendofi(/)bcfradell’innoceotidimo Maedro: e difprezzandolo 
eoa -tutto il fuo efcrcito, con quedo ordinò, che lo riconduceffero a Filato, a cui rimetteva 
la caufa di effo. Talché vedirono il Salvatore con molte rifa di tutta la famiglia d' Ero- 
de, dimandolo come pazzo , e mancante di giudicio, d’ una vede bianca, colla quale ve- 
nir folevano quelli, che volevano denotar d'aver perduto il fenno; acciò tutti fi guardai^ 
fero da edi : Ma quedodalla Divina Frovidenza fu difpodo , acciò fufie (imbolo, e te- 
ilimonio dell’ innocenza, e fantitàdel nodro Salvatore: ed acciò tutti liMinidri della-* 
perdizione colle loro operefbenchè ciò non penarafiero) venidero a tedificar la verità 
ideda, la quale pretendevano ofeurare; e ciò con altre nuove maraviglie fopra di quel- 
le , che con malizia cercavano nafeoodere , per non confedare di averle operato il Sal- 
vatore . 

1 J18. Erode fimofirògrato verfo Filato, perla cortelia ufau con efso in avergli in- 
viato laFerfona, e caufa di Gesù Nazareno, e gli diede io rifpoda : che non ritrovava in 
lui caufaalcuna ; anzi gli pareva un uomo ignorante , e di niun cónto: con che da (g) 
quelgiornoin poi redarono riconciliati, ed amici fra loro Erode, cFilato; difponendo- 
lo cosi focculca previdenza , e giudi giudici <IcHa Divina Sapienza. Ritornò la feconda 
volta il nodro Salvatore da Filato, conducendolo molti Soldati di entrambi li Governato- 
tì: ecosi con maggior truppa dì MinUlrì, eFlebe, voci, e rumori della Gente popola- 
re; perchè i medefimi, che prima l' a veano acclamato, e venerato per (b) Salvatore , e 
per Media, e per Benedetto del Signore, allora pervertiti già, con l'efempio de’ Sacer- 
doti, cMagiftrati, erano -di differente parere, e condanna vano, e dìfprezzavano l’idef- 
fo, acuì pochi giorni prima aveano dato gloria, e venerazione: di tal efficacia, come 
queda, è l’errore de' Capi, ed il loro mal efempio, per tirar dietro disè il Popolo. In 
mezoaqueflecoofùfioni, ed ignominie, camminava il nodro Salvatore, replicando di 
«ontinuo dentro disè dcÉo, con ineffobileamorc, umiltà, e pazienza, quelle parole da 

li a lui 
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lai proferite per bocca di Davide : (a) lo fono verme, e non uomo; fon l'opprobrio de» 

! ;li Uomini, e'I difprezzodelPopolo. Tutti quei, chemi vedevano,fl feronobur» 
adirne; parlarono con le labbra , e movendo il capo . Era Sua Divina Maefla verme, 
e non uomo; non folamente perche non fu generato come gli altri uominii eperchi non 
era folo , e mero Uomo , e vero Dio ; ma ancora perche non fu egli trattato come uomo; 
nna come verme vile, edifprezzato ; talchèia tutti li vituperi, perii quali veniva vilipe- 
fo, e calpeftrato , non fece moto, ne rcGllcoza più , che un vile verme, il quale da_, 
tutti viencalpe(lrato,edirprezzato,eriputato per opprobrio,e fra tutti vìlilTimo. Tut* 
ti quelli, che riguarda vano Grido noftro Redentore, (li quali erano feoza numero) gli 
parlavano, bedemmiandolo, e movendo le loro tede, quafi ritrattando 1‘ opinione, e 1 
concetto, in che prima lo tenevano. 

ijip. Agli opprobrj, edaccufe, che fecero i Sacerdoti contra l' Autor della Vita, al» 
la prelenza di Erode , ed alle domande, che luilmedcfimo gli propofe, non fi ritrovò pre» 
(ente corporalmente la fua afflitta Madre; (benché tutte le vide per un altro modo di vi» 
fione interiore) perche era fuori del Tribunale, dove avevano fatto entrare il Signore • 
Ma quando ufei fuori della Sala , dove l’avevano interrogato, s'incontrò con ella, e fl 
rimirarono con intimo dolore, e reciproca compaifionc , corrifpondente all' amore di 
tal Figliuolo, e di tal Madre. 11 che fu nuovo dromento di dividerle il cuore quella ve- 
lie bianca, chegliaveanopodo (trattandolo come uomo iofenfato,efenza giudicio;bcn- 
chefola ella conofeeva , tra tutte le Creature, il Miderio d'innocenza, e di Santiù , che 
quell'abito fignificava. Lo adorò con altidìma riverenza , e l'andò feguendo per ledra- 
de fino allaCafa di Filato, dove un’altra voltalo ricondufiero ; perche in eOa fi doveva 
effettuare la Divina difpofìzione per nodro rimedio. In quedo cammino da Erode a Fi- 
lato fuccedette , che con la moltitudine del Popolo , e con la fretu , colla quale quegli em» 
piidimi Minidri conducevano il Signore precipitofamente, butundolo alle volte io terra 
nel tirarlo, con crudeltà, perle corde, facevangli mandar fangue dalle fue fagrate ve- 
ne: e comechè nonpotevafacilmentedrizzarfiinpiedi, per aver legate le mani, con la 
fùria della Gente , non potendofi quei, ni volendoli trattenere, arrivavano a cader fopra 
di Sua Divina Maedà; talché veniva maltratuto, e calpedrato: e percotendolo a forza 
dicoipi, che gli davano con li piedi, e con le afte delle armi, lo facevano alzare; il che 
cagionava gran rifa a’Soldati, in vece di naturai compadione, della quale, per indudria 
del Demonio, n’ erano già del tutto fpogliati; ulché fi portavano come fe non fuflero 
fiati uomini, ma fiere. 

I jio. Alla vida di cosi fmifurau crudeltà, crebbe la compalfione , e fentimento dell’ 
addolorata , ed amorofa Madre : e voltatafi agli Angeli Santi, che l’affidevano, gli or- 
dinò, che raccogliedero il Divin Sangue, che ipargevafi per le drade dal loro Signore; 
acciò non fuffe di nuovo conculcato, e calpedrato da’ pecca cori; e cosi l'adempirono li 
Celcdi Minidri. Gli ordinò ancora la gran Signora , che fe accadede altra volta di ca- 
der in terra il fuo Figliuolo , e Dìo vero, vi accorreffero fubito, impedendo gli artificii 
della malignità, chenon calpedrafiero, e drapazzadero la di lui Divina Ferfona : e per- 
ché in tuttoera prudentidima, non volle che quedo offequiol’cfeguidero gli Angeli feo- 
za volontà dell' ìdeffo Signore ; ecesì glicomandò, cheìnfuo nome glie lo proponedero, 
chiedendo queda licenza, conrapprefentargli le angudie, che come Madre fodriva, ve- 
dendolo trattar con quella forte d’irriverenza tra li piedi immondi di quei peccatori. 
E per obbligar maggiormente a quedo il fuo Santidimo Figliuolo, gli ricercò per me- 
zo de’medefimi Angeli, che quell' atto di umiliarli nel lafciarfi calpedrare, e concul- 
care da quei mali Minidri, lo permutade Sua Divina Maeda nell' ubbidire , e piegarli 
alle preghiere della fua afflitta Madre, la quale era ancor fua fchiava , e formata., 
per le fue mani dalla polvere. Tutte quede petizioni portarono gli Angeli Santi au. 
Grido nodro Rene , a nome della fua Madre Santidima; non perché Sua Divina Maedà 
non le fapefte ; ( poiché il tutto conofeeva , ed egli defso l' operava con la Divina grazia) ma 
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} >erchè in quefli modi di operare, ruote il Signore , che li odervi Tordioe della ragione, 
a quale la gran Signora conofceva allora con aUidima fapicnza, ufando delle virtìiin 
diverlì modi, ed operazioni ; perchè quello non s’impeditce per la Icieoza del Signore, 
il quale il tutto tiene preveduto. 

1 Accettò il noliro Salvator Gesù idelìderj, e domande della fua BeatilTima Ma- 

dre , e diede'liccnza a* fuoi Angeli ; acciò come Minillri della Tua volontà efeguilTero 
ciò,che ersadelìderava:e nel redo (ìao aU’arrivarealla Caladi Pilato nonpermifcro,che 
Sua Divina Maeda fulTe più buttato in terra , ò calpedrato, come prima era accadu- 
to { benché in tutte le altre ingiurie fi diede permilfione, e confenfo a* Minidri digiu- 
fiizia, ed alla cecità, e malizia popolare ancora ; acciò efeguilTero quanto il loro pazzo 
furore gli fuggeriva. Tutto lo riguarda va, ed udiva la Tua Madre Santidima con invitto, 
ma piagato cuo^rc, e l'idelfo rilpettivamenu videro le Marie, e San Giovanni, i qua- 
li con dirotto pianto fcguivano il Signore in compagnia della di lui Santidima Madre: 
non mi trattengo però in riferire le lagrime di quede fante , ed altre divote Donnea, 
che con ede amdevano alla Regina ; perchè farebbe neceifario divertirmi molto, e tan- 
to maggiormente per quello, che faceva la Maddalena , come la più infiammata nell* 
amore , e più grata a Grido nodro Redentore , ficcome l'idetlo Signore lo fignificò nel 
giultificarla , padandola dal peccato alla grazia , dicendo : che più ama coJui , a cui 
maggiori (a) ofTefe fe gli perdonano. 

1 ìzz. Arrivò il nodro Salvator Gesù la feconda volta alla Cala di Pilato, e di nuo- 
vo incominciarono i Giudei a domandare, che lo condannade a morte di Croce. Fila- 
to, che conofceva l'innocenza di Crido,e l'invidia mortale de' Giudei, ebbe a difearo , 
eh’ Erode gli rimandade Gesù , acciò egli profeguide la caufa , della quale bramava eli-.' 
raerfi; e vedendoli codreito come Giudice, procurò placar la rabbia de’ Giudei in diverfe 
maniere } una delle quali fu , che parlò fegretamente ad alcuni Minillri , ed Amici de’ Pon- 
tefici, e de' Sacerdoti ; acciò domandadcro la libertà del nodro Redentore , e lo rilafcial- 
fero con qualche correzione, chefe gli darebbe, e non chiededero il malfattore Barab- 
ba. Queda diligenza avea fatto Pilato, quando queda feconda volta gli fu prefentato 
Crido nodro Signore } acciò lo condannade ; talché il proponergli,chefcegÌiedero(6) 
Gesù, ò Barabba , non fu una fola volu, ma più volte ; poiché una fu prima di con- 
durre il Signore ad Erode, e l’altra dopo , conforme può cavarli dagli Evangolidi . 
Parlò Filato coni Giudei, e dideloro ; Mi avete (r}condotto quedo Uomo, accufao- 
dolo, che dogmatiza , e che perverte il Popolo ; ed avendolo efaminato alla vodra_* 

F refenza, non e dato convìnto di ciò, in che l’accuCate . Nemmeno (d) Erode, a cui 
inviai, l'ha condannato a morte ; benché l’abbiate accufato ancor appreffoalui . Ba- 
derà dunque per adeIJo correggerlo , e cadigarlo ; acciò per l’avvenire fi emendi, al 
avendovi da liberare uno de' mal^ttori per la foiennità della Pafqua , libererò Grido, fe 
volete dargli la liberta, e cadigarò Barrabba. Gonofeendo perciò i Giudei , che Filato 
defiderava molto liberar Grido nodro Signore, rifpofero tutti di quella turba: (ri togli- 
ci via Grido, e dacci libero Barabba. 

tjzj. 11 codume di dar la libertà ad un malfattore, e carcerato in quella gran folca- 
BÌtà della Pafqua, s'introdude tra’ Giudei in memoria, e riconofeìmento della liberti, 
che in tal giorno aveano ottenuto i loro Padri, liberandoli il Signore dal poter (fi di Fa- 
raone, uccidendo in quella notte i Primogeniti degli Egizj , e dopo fomoaergendolo 
(g) con i fuoi Eferciii nel Mar roflo. Per quedo memorabile beneficio facevano gli Ebrei 
quedi benefici >1 maggior delinquente, perdonandogli i di lui ecceffi, quando che cadi- 
gavano altri , che non erano unto malfattori ; talché ne’ patti , con i quali fi erano 
aggiudati con li Romani, vi era queda condizione fra lealtre, cioè chefe gli ofierva de 
tal codume] e cesi l’adempivano 1 Governadori. Benché da effi venne pervertita in.< 
queda occafione, inquanto^lle circodanze, fecondo il giudizio, che facevano di Crido 
_ nodro 
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nodro Signore; perchè avendo da liberare il più criminofo, e confelTando elD , che era 
tale Gesù Nazareno ; contuccociò lafciarono dì domandar la liberta diGcsù« edomais» 
darono quella di Barabba, la quale riputavano meno malo. Tanto ciechi, e pervertitili 
tratteneva la rabbia del Demonio, eia loro propria invidia > che io tutto venivano abbacw 
nati ancora contro di se medelimi, 

1^14. Ritrovandoli Filato nei Pretorio con quelle altercazioni de’ Giudei, occorfe,che 
fua Moglie , la quale li nominava Procula.gl’inyiò una imbafcìata, dicendogli ; C4)Non 
abbi che Are tu con cottilo uomogiullo? lafcialo andare , perchè cubai da fa pere, che 
per caufa di clTohoavuco oggi alcune vi fioni. 11 motivo di queh'avvcrtenzadtProcula 
fu, che Lucifero, e Tuoi Demoni, vedendo tutto ciò che fiefeguiva nella Perfonadel no 
Aro Salvatore, e rimmucabìle manruetudine,colla quale folfriva tanti opprobrj , li videro 
più confuG, ed off^ufcati dalla lorofuriola rabbia. £ fe bene l'altiera fuperbia di elfi non 
finiva di penetrare, come fuflc compatìbile Tefiervi io Gesù la divinità , ed infieme il 
confentire a unti, e cali opprobrj, e fentirne nella carne gli effetti; con quello non 
potevano cavare, fe pur era, ò non era Uomo, e Dio: tuttavia giudicava LI Dra- 

f one, che ivi li rinferrava qualche millerio grande per gli uomini, e che quello fareb< 
e per la fua malvagità di gran danno, e rovina , le non s'impediva il fuccelTo di co* 
fa tanto nuova nel Mondo. Con ul concerto, che fece con li fuoi Demoni > in* 
viò molte fuggellioni a' Parifei ; acciò deliUelTcro di perfeguitare Grillo : quelle però 
non fecero profitto alcuno, come introdotte dal medelimq Demonio , e fenza la virtù 
divina, ne' cuori ollìnaci, e depravati ; onde efclufi dal ridurli al fuo volere s’inviaro- 
no alla Moglie di Pìlato, eie parlarono in fogno, proponendole, che quell'uomo era 
giallo, e fenza colpa, e che le fuo Marito lo condannaffe , farebbe fiato privo della 
dignità, che eferciuva, ed a lei fuccederebbono travagli grandi ; perilchè era bene^, 
configliaffe Pilato di liberar Gesù, e cafiigaffe Barabba, fe volevano evitare un tal mal 
fucceiio io cafa fua, e nelle fue perfooe. 

iji;. Con quella vifione ebbe Procula un grande fpavento, etimore; equandointe» 
feciò che paffa va tra' Giudei, e '1 fuo Marito Filato, inviòl'itnbafciata,chediceS. Mat- 
teo,chenon fi fraponelfe nel condannare a mone chi guarda va, e teneva per giufio. Pofe 
ancora il Demonio altri limili timori neH'imaginazione deH'ifieffo Pilato, e con l'avvifo 
della fua moglie furono maggiori ;benchè come che tutti erano mondaoi,epotiticì,noa 
avendo cooperato con gli aiuti veri del Signore , molto meno le durarono quelle pau- 
re; fe non per quel tempo, nel quale non concepì cofa, che lo divertiffe, comein- 
fatti fi vide ; benché per allora iniiRette la terza volu con i Giudei , ( come dice S. Luca ) 
difendendo Crifio nofiro Signore come incolpabile, tefiificando di non aver (b) ritrova- 
to in lui colpa veruna , nè caufa di morte .* onde gli farebbe una correzione , e lo la- 
fcìerebbe libero. Come infatti lo fecero, per vedere, fe con quello refiaffero foddistit- 
ti, ficcomefidirà nel Capitolo feguente. Mai Giudei dando voci, rifpofcro, chelofef 
crocefiggeffe. Allora Pilato domamlò, che gli portaffero dell'acqua, ed ordinò, che fufie li- 
berato Barabba, conforme ricercavano. Si lavò le mani alla prefenza di tutti, dicen- 
do : (d)Io non ho parte nella morte di quello Uomo giufio, il quale voi condannate. Ri- 
guardate bene quello, che fate, che in tefiimonio di quello lavo le mie mani , acciò 
s'intenda, che non refiano infanguinate col fangue dell'Innocente. ParveaPilato,che 
con tale cerimonia fi difcolpaffe con tutti, e correva la morte di Crifio nofiro Signore 
per conto de'Prencipi de'Giudei, edi tutto il Popolo , che la domandavano. Efucosi 
fciocca , e cieca la rabbia de’Giudei, che folamente per veder crocefiffq il Signore, con- 
difcefero con Pilato , addoflandofi fovra di elfi , e loro difcendenti il delitto ; e pro- 
nunziando quella formidabile, ed efecranda fentenza, differo : il fuo (e) fangue venga 
fovra di noi, e fovra i nofiri.figliuoli. 

ijid. O cecità fiolidilfima, e crudele! òtemsrità giammai penfata! l' ingiufia fentenza 
del 
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del Giulio, edilfangue dell ' 1 nuocente, il quale l'iflelTo Giudice dichiara per incolpabi- 
k, volete addolTarvi fovra di voi, e figliuoli voflrij acciocché fempre, e contro di voi 
tutti Aia gridando fino alfine del Mondo! O perfidi, e facrileghi Giudei, cosi poco pefail 
{àngue deir Agnello, che lava i peccaci del Mondo,ela vita di un’Uomo, che infieme è 
Dio vero ! i poAìbile, che cosi vogliate addofiarvela fovra di voi , e fovra i voAri fi- 

! >liuoli i quando folamente fuAe voAro Fratello, vofiro Benefattore , e MaeAro ; pur 
arebbe la voAra audacia terribile, ed efegrabile la voAra malvagità. GiuAo è per cer- 
to il caAigo, che patite ; e che il pefo del fangue di CriAo , che con la volontà voAra 
ìroponeAe fovra di voi, e voAri figliuoli, non vi lafcia quietare , né rìpofare in tutto 
il Mondo ; e che vi opprima, e fracafii queAa carica, che pefapiìi,che i medefimi Cieli, 
eia Terra. Ma ahi dolore, che dovendo cadere quello fangue deificato fovra tutti liFi- 
gliuoli di Adamo per lavarli, e purificarli tutti ; che perciò fi éfparfo, e fingolarmen- 
te per tutti li figliuoli di Santa Chiefa ; contuttociò vi fono molti in ella, che caricano 
fovra di loro AcAìcon le male opere queAo fangue, conforme fecero! Giudei con le op^ 
re, e con le parole. EAì però non conofeendo, enoncredendo, che fuAe fangue di Cri- 
Ao; e li Cattolici conofeendo, e confefiàndo, che tal fia in verità. 

1^17. Tengono ben lingua i peccati de* CriAiani, e le loro opere depravate, con le 

S juali parlano contea il fangue, e contea la morte di CriAo noAro Signore , addofiando- 
elo fovra di loro Aeffi, dicendo : fia CriAo fvergognato, e fputato, abbia delle guan- 
ciate, fia diAcfo fovra una Croce, difprezzato, morto, e pofpoAo a Barabba: fia tor- 
mentato, flagellato , e coronato di fpine per li noAri peccati, che noi non vogliamo 
avere nel fuo fangue altra parte, fuor dieffer caufa difpargerfi vergognofamente,eche 
ci s’imputi eternamente. Patifea, e muoja il medefimo Dio umanato, e noi godiamo 
de' beni apparenti . Approfittiamoci (<t) dell* occafione, ufiamoci delle creature, coro- 
niamoci di rofe, viviamo con allegrezza, vagliamoci del potere, niuno cifiprefrrifca, 
difprezziamo l' umiltà, fia da noi abborriula povertà, cumuliamo tefori, inganniamo 
tutti, non fi perdonino le cAefe, diamoci in potere de’ diletti, e dilTolutezze : nulla-, 
feorgano gli occhi noAri, che fe gli vieti per quanto pofl'ano arrivare le noAre fòrze; 

J uelta fiala noAra legge fenza altro riguardo; e fe con tutto queAo viene crocefiAoCri- 
o, venga pure fovra di noi il fuo fangue, e de’ noAri figliuoli. 
ijaS. Domandiamo a’ reprobi, che fi ritrovano oggidì neH’lnferno, fe furono que- 
lle le voci delle loro opere, come glie l'atxribuifce Salomone nella Sapienza : e fe per- 
ché parlarono nel cuore con loro Aelfi tanto Aolidamente, fi chiamano empj, etali in- 
fatti furono ; chepolfono fperarquei, che non fi approfittanodelfanguedi CriAo, e pur 
fe lo buttano fovra di loro AcAi ; non perché lo defiderano come rimedio, ma come chi 
lo difprezza per propria dannazione i chi fi riproverà tra li figliuoli della Chiefa , che 
tolleri efler pofpoAo ad un hdro,e facinorofo? cosi mal praticau fi rende queAa dottri- 
na, che già pare ammirabile, che confenta uno di eAergli preferito un’altro tanto buo- 
no come lui, e benemerito forfè più dieAo : e niuno fi ritroverà tanto buono, come-, 
CriAo, nè tanto malo come Barnbba. Ma fono fenza numero coloro, i quali alla viAa 
di qucAo efempio fi danno per offefi, c figiudicano per isfortunati,fe non fono preferi- 
ti , e migliorati nell’onore , nelle ricchezze , digniu , ed in tutto quello , che ha oAen- 
tazione, ed applaufo nel Mondo. QueAo fi cerca follecitare ; perciò lì litiga , ed im- 
qucAo s'impiegano tutti li penfieri degli uomini, tutte le forze, potenze, dal principio, 
nel quale ne ricevono l’ufo fino al fine, nel quale le perdono. Ed il maggior crucio, C-, 
dolore fi è, che non fi liberano da queAo contagio quelli, che per profeAtone, e per 
loro Aato, rinunciarono già il Mondo, e gli voltarono le fpalle ; ed ordinando il Si- 
gnore, che fi dimentichino del loro (b) Popolo , e della cau del proprio Padre , elQ 
fanno al rovefeio, invifeerandoG in eAa col meglio della creatura umana , che é l’at- 
tenzione, e penderò per governarli , ed anco la volontà , e defiderio per follecitargli 
quanto poifiede il Mondo; e parendogli poco tutto ciò, s’introducono nella vanità, 
tal- 
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talché in luogo di dimencicarfi JdU Cafa del Padre , il dimenticano di quella di Dio • 
nella quale vivono, e dove ricevono gli ajuti Divini per cunfeguire la falvazione, l'o« 
nore, c la Aima, ed il mantenimento lenza affanno , e follecitudine alcuna, che giam* 
mai poffono confeguire nel Mondo. A tutti queAi benefici A rendono ingrati , lafcian- 
do Tumilta, che per proprio Aato devono profefiare,- ulchè l’umilU di CriAo noAre 
Signore, la di lui pazienza , le vergogne, gli opprobrj della Croce, l’imitazione delle 
opere di effo, il feguir la di lui dottrina, tuttofi lafcia per li poveri, folitarj, annichi- 
lati dal Mondo,e per gli umili: onde le Arade di Sion fi vedono («) deferte , c piangono, 
perché pochi fono quelli, che vengono alia folennita deU’imitazione diCri Ao Signor noAro. 

ijxp. Non fu meno l’ignoranza di Pilato nel penfare, che col lavarli le mani, cd 
avere imputato a’ Giudei il Sangue di CriAo , reAaffe lui giuAificatoin cofeienza , edap- 
pò gli uomini, a’ quali pretendeva foddisfare con quella cerimonia piena d’ipocrifia,e 
menzogna. Verità é, che i Giudei furono gli Attori principali, e più Rei di effo nel 
condannare l’Innocente , e che s’impofero fovra loro Aefli qucAa formidabile colpa . Ma 
non per qucAo reAò Pilato libero da ella ; poiché conofeendo l’ innocenza di CriAo Si- 
gnor noAro, non doveva compararlo ad un ladro , ed omicida , nè correggere chi 
niente teneva da correggerfi, ed emendarfi, né doveva caAigarlo fenza colpa, e mol-| 
to meno condannarlo , e darlo in potere (è) alla volontà de’ fuoi mortali nemici , la di 
cui invidia , e crudeltà era a lui manifeAa. Poiché non può effer giuAo Giudice colui, 
che conofeendo la verità, e giuAizia, la mette in queAione per fini, e rifpetti umani, 
c per fuo proprio interefi^e; perché queAo pefo opprime la ragione degli uomini, che 
hanno codardo il cuore : e come che non hanno capitale, nè il pieno delle virtù, che 
tengono neceflìtà i Giudei; perciò non poffono reuAere all’ ingordigia , né al timore 
mondano, e riducendofi ad effer ciechi per la paffìone, abbandonano la giuAizia, per 
non mettere a rifehio le convenienze temporali, ficcome fuccedette a Pilato. 

ij^o. Nella cafa di Pilato fi ritrovava la noAra gran Regina , e Signora , dimaniera* 
ché col miniAerio de* fuoi Angeli Santi potette ben udire le altercazioni, che teneva-, 
l’iniquo Giudice con gli Scribi, e Pontefici circa l'innocenza di CriAo noAro Bene, e di 
averlo pofpoAo a fiarrabba,e tutte le Arida di quelle tigri inumane, lequali intefecon 
filenzio, ed air.mirabiie manfuetudine, come viva Aampadelfuo Santìlumo Figliuolo. 
E benché la fua prudentiffima modeAia era immutabile ; tuttavia le voci de' Giudei pe- 
netravano come coltello a due fila il fuo piagato cuore, e li clamori del fuo dolorofo 
filenzio rifonavano nel petto deH’Etcroo Padre, con maggior compiacimento , e dol- 
cezza, che il pianto della bella Rachele, col quale (fecondo dice Geremia ) piangeva 
(c)i fuoi fig^liuoli , fenza confuolo , in quantononli poteva riAorare ; poiché la noAra 
belliflima Rachele Maria Santiflìma non domandava venderà ; ma perdono per li ne- 
mici , i quali le toglievano l’Unigenito del Padre , ed ancor fuo: ed in tutti gli atti , 
che faceva TAnima Santillima di CriAo, l’imitava, ed accompagnava , operando eoa 
tutta pienezza di fantità , e perfezione ; talché né la pena fofpendeva le fue potenze, nò 
il dolore impediva la carità, né la triAezza minuiva il fuo fervore, né lo Arepito di- 
Araeva la fua attenzione, nè le ingiurie, e tumulto della gente l’erano cagione , che-» 
non Aaffe intieramente raccolta dentro sé Aeffa ; perché in tutto operava col colmo 
delle virtù in grado eminentiflimo. 

Dottrina, che mi diede la gran Signora del Cielo Maria Santiffima. 

T^Igliuola mia, per quello, che hai fcritto, ed intefo , ti vedo molto maravi- 

r gliata,riffctcendo, che Pilato , ed Erode non fi moArarono tanto inumani , c 
crudeli nella morte del mio figliuolo Santiflimo/:ome furonoiSacerdotì,Poncefici,ePa- 
rifei; quando che quegli erano Giudici Secolari, eGentili, equeAi erano Sacerdoti, e Mae- 
flri della Legge nel Popolo d’ifraelle , il quale profeflava la vera Fede. AqueAopenfiero 
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però ti rogito rirponderc con una dottrina , che noninuora,etu Thai intefa altre volte; 
ma adelTo voglio, che la rinnovi , lenza più dimenticartela per tutto il corfo della tua_. 
vita. Avverti dunque, Carilfima, che la caduta da luogo piu alto i in eftremo perico* 
loiaj c’I fuo danno oc irreparabile, o almeno molto divelle il rimedio. Talché infatti 
eminente luogo della natura, e ne'doni della luce, e grazia, ebbe Lucifero nel Cielo; per- 
ché in bellezza eccedeva tutte le creature, e per la caduta del Tuo peccato difcefeal pro- 
fondo della bruttezza , e miferia , ed airollinazione incomparabilmente maggiore , che 
tutti lifuoifeguaci . Cosi li primi Parenti del genere umano Adamo, ed Eva,furono collo- 
cati inaltiflima dignità, edadornati di fublimi benefici, come ufeiti dalla mano deirOit-, 
aipotente ; e pure lafua colpa non folo fe perire loro flelfi; ma tutta la fua pofierità an- 
cora, e '1 fuo rimedio tanto coflò, quanto é quello, che c'infegna la Fede ; talchi vi vol- 
le Timmenfa mifericordia di Dio per rinoediar loro, ed a' fuot difeendenti. 

Altre molteanime fifonoinnalzateal colmodella perfezione, dalla qualecadu-' 
te infelicifiimamentc, fi fono ridotte dopoi, quafi impoflibilitate di rimedio , a diffidare 
di poterfi follevare. Quello danno da parte della medefima creatura nafee da molte cagio- 
ni, la prima delle quali i la conturbazione, econfufionefmifuraca, che fente colui, ch'è 
caduto dalle virtù maggiori; perchè non folo perdette maggiori beni ,* ma ancora perchè 
non confida de‘ benefici futuri più che de’ pafifati , e perduti ; e non fipromette fodezza in 
quelli, che può acquifiare con nuova diligenza , più che negli acquifiati ; c de’ quali 
malamente fi approfittò per la fua ingratitudine . Da quella pericolofa diffidenza fiegue 
l’operarecon tepidezza, fenzafervor,efenza diligenza, fenza gullo, e lenza divozione; 
perchè tutto quello l’ellingue la diffidenza: confornu all’incontro animata, e rincorata 
la fperanza, vince molte difficoltà, corrobora, e vivifica la fragilità dell' umana crea- 
tura per imprendere opere magnifiche . Altra ragione vi è non meno formidabile, perla 
quale le anime afiuefatte a' benefici di o per ufficio , come i Sacerdoti , e Religtofi, o 
per eferciziodi virtù, e favori, come altre perfone fpirituali; per ordinario peccano con 
dif^prezzo de’medefimi benefici, e col mal ufo dellecofe Divine ; perchè con la frequen- 
za di efie incorrono in quella pericolofa villania , di (limar poco i doni del Signore , e eoa 
quella irriverenza, e pocallima, impedirono gli effetti della grazia, colla quale ^vreb- 
bono cooperar con ella, e perdono il fanto timore, che rif veglia, e dimoia ad operar 
bene, pur ubbidire alla volontà divina , ed approfittarli fubitqde’mezi.liquali ordinò 
Dio nollro Signore per ufeire dal peccato, ed ottener la fua amicizia , eia vita cterna_>. 
Quello pericolo è manifrfio ae'Sacerdoti tepidi, che fenza timore, eriverenza frequentano 
laSantilQma Eucarillia, eglialtriSagramenti;ne’Dotti, eSav;,e ne’ Potenti del Mon> 
do ;che con difficoltà fi correggono, e fiemeodano de’fuoi peccati ; perchè hanno per- 
duto il concetto , e venerazione a’ rimed; della Chiefa, che fono li Santi Sagramenti , la 
Predicazione , e £)ottrina di Crillo. E con quelle medicine, che fono in altri peccato- 
ri di falute, e fanano gl’ignoranti , elfi s'iofermano, quando che fono li Medici della 
falute fpirituak- 

liìJ. Altre ragioni vi fono di quello danno, che riguardano al medefimo Signore. Per- 
chè i peccati di quelle Anime, che per virtù, ò per lo Ila coloro li ritrovano piuobbligate 
a Dio, fi pefano nella bilancia delia fua giullizia affai differentemente, che quelli delle al- 
uc anime meno beneficate dalla fua mifericordia . Talché fe bene li peccati di tutti gli 
altri liano della medefima materia ; tuttavia per le circoftanze fono molto difftrenti. Per- 
chè i Sacerdoti , Maellri , Prelati , Potenti,e quelli, che hanno luogo , ònome di fantitó, 
cagionano grandonno con lo fcandalo della caduta, c de*^ peccati, che commettono: Ed 
èmaggior la loro audacia, e temerità in arrifchiarli ad operar contra Dio , qual più co- 
nofeono, ed a cui più devono ; perchè lo vengono ad offendere con maggior luce , e_a 
feienza, e per qiKllo con maggior temerità, ed ardire, che gl’ignoranti : ondelodifob- 
bliganoad ufargli mifericordia più li peccaci de’ Cauolici, e fra loro, di quelli, che fo- 
nopiùfàvj, cdiliumìnati; come fi conofee chiaramente da tanti efemp; delle Sagre Scrir- 
ture • E comechè nel termino della vìu umana , che fia affegoato a ciafcheJuno de’ 
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mortali, acciò in effo meriti il premio eterno: anco i determinato fino a che numero di 
peccaci had’arpetcare,e foilrir la pazienza del Signore a ciarcheduno;ìlqual numero non 
fi computa folameute fecondo la quantità, e moltitudine ; ma ancora fecondo la quali- 
tà , c pefo de' peccaci , nella Divina giullizia ; perciò può fuccedere nelle anime di maggior 
Scienza, e di quei, che hanno ricevuto maggiori benefici dal Cielo, che la qualità fuppli- 
fea il numera de' peccati, e con tener minor moltitudine di colpe ; nulladimeno ven- 
gano abbandonati, c cafiigati prima che altri peccatori con più numero di colpe {poi- 
ché non a tutti può fuccedere ciò (a) chea Davide,ed a (b) S. Pietro { perché nonatutti 
faranno precedute tante opere buone prima della loro caduca, alle quali venga a riguar- 
dare il Signore ; Nemmeno il privilegio di alcuna é regola generale per tutti ; perché 
con tutti fono eletti per un mìnifierio, feconda gli occulti giudici del Signore. 

1334. Con quella dottrina rellerà , figliuola mia, foddisfatto il tuo dubbio, ed intenda* 
rai quanto fia malo, e pieno di amarezza l'offendere l'Onnipotente quelle anime , le qua- 
li dopodi efferc fiate redente col fuo preziofo Sangue Tincamina nella (Irada della luce,con* 
ducendole per effa. Poiché da uno flato più fublime può cadere la perfona a più pcrverfa 
oftinazione, che altre, che fi trovano in più inferiore grado. Quefla verità ceflifica il mi- 
llerio della Morte, e PalTione del mio Figliuolo Santilumo, nel quale! Pontefici, e Scri- 
bi, e tutto quel Popolo in comparazione de' Gentili, era più obbligato a Dio, e li loro 
peccati licondufferoaH'ofliaazione, cecità, e crudeltà piu abbominevole, ed efegrabile, 
che agli flelfi Gentili , i quali non cooofeevano la vera Religione . V oglio ancora, che que- 
lla verità , ed efempio ti avvifino di così terribile pericolo : acciocché con prudenza lo te- 
mi, e col fanto timore unifehi l’umile gratitudine, e dovuta (lima de' beni del Signore, e 
nel (c) tempo dell'abbondanza non ti dimenticare della penuria ; ma confèrifei l'uno coli* 
altro teco fleffa ,confiderando, che il tuo(d) teforoéinvafo fragile, elopuoi perdere :e 
che il ricevere tanti benefici, noném<ritarli,néilpoffedcrliprocededagiuflizta;ma dal- 
la grazia, e dalla liberalità del Signore. L'averti fitto ancor l'Altiflìmo tanto até fami- 
liare, non éaflìcurarti, che non poffi cadetele perciò vivi fpenfierata, ò perdi il timo- 
re, e la riverenza al Signore. ‘T^utto ha da capire in te a mifura, e pefo de' favori ; 
perché ancora fi é aumentata per quello ifleffo l'ira del Serpente, ed invigila controdi 
te più che con altre Anime ; per aver egli conofeiuto, che con molte generazioni noa 
ha moflrato l'Altififimo il fuo amore liberale, tanto, conforme lo fa teco: efetucadef- 
fi, allora la tua ingratitudine fovra di tantiknefic;, e mifericordie, farebbe ina vanzik- 
bile, e degna di rigorofo cafligo, e la tua colpa fenza difcarico. 

CAPITOLO XX. 

Ter ordine di THato fn fiti^ellato il noflro Salvator Cesi , eoronatodifpine tCfebermlOt 
e tutto di ebe in quefio paffo fece Maria Santtffima . 

1 33^. /^Onofeeodo Pilato il pervicace odio de’ Giudei contra Gesù Nazzareno ; e defide- 
rando non condannarlo a morte , perché loconof^ceva innocentej gli parve, che 
facendolo flagellar con rigore, verrebbe a placarli il furore diquell'ingratilfimu Popolo, e 
l'invidia de’ Pontefici, eScribi,ecosìlafcierianodiperfeguitarlo, edinfiflere perla di lui 
morte ; e fe per forte a veffe trafeurato Criflo le cerimonie , e riti Giudaici , renerebbe eoa 
queflobaflantementecafligato. Quello giudizio fece Pilato {perché fra le altre cofe, che 
imputavano a Gesù era, che non (r) offerva va il Sabato, ed altre cerimonie, nel che vana, 
c flolidamente lo calunniavano, come coda dal corfo della predicazione di eòo, c come ri- 
ferifeono i Sagri fivangelifli . Ma fempre difeorreva Pilato come ignorante in quello ; poi- 
ché nel Maeftro della Entità non poteacapirfi difettoalcunocontrala Legge, eflendo ve- 
auto non (f) per romperla , ma per adempirla , e perfezionarla tutta . Nemmeno, dato cafu, 
che 
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che (lata fuflie reta |a calunnia , lo dorea cafligarecon pena tanto difuguale , quando nella 
Legge de* Giudei tì erano altri meai^ con i quali fi purifica vanodi tutte le trafgreflioni,che 
loro commettevano cootra la Legge,(eoza venire aU’impietà,e pena de’ flagelli . Maggior 
inganno patiancorquefloGiudice,penfando, chene'Giudeifiritrovaflequalcbeforte di 
umanità, c naturai compalOone. Perchè lo fdegno ,e furore contra il manfvetifliino Mae- 
flro non era da uomini, iqualioaturalmentefifogliooomuovere, e placarfi, quando ve- 
dono umiliato, eproflraioiloemico; perchè quefli hanno cuore di carne ; e l'amore del 
fuo Amile è naturale , e cagiona compaflione : ma quei perfidi Giudei erano invefliti ,e co- 
metrasformati in Demoni, checontrodel piò umile, ed afflittos'ìnfuriavano piùjequan- 
do lo vedeano più annichilato , allora dicevano:(it) perfeguitiamolo adeflo s perchè ooa 
ita chi lo difenda , e liberi dalle noflre mani. 

I j]tf. Tale , come quello, era l’implacabile fdegno de' Pontefici, e Farifei loro confede- 
rati contra l'Autor della Viu ; perchè Lucifero diffidando di poter impedire la morte, che 
imedefimi Giudei pretendevano dargli; perciò l'irritava con inaudita ferocità; acciò 
gitela dafleru con ifmifurata crudeltà. Filato fi ritrovava tra la luce della verità, checo- 
Dofeeva , e tra li motivi , e rifpetti umani , e terreni, da’ quali era portato ; e feguitando l’er- 
rore, eh' efli foglionoamminiflrare coloro, che governano; (b) comandò fufle flagellato 
con rigore il medefìmo , che tante volte aveva proteflato di averlo ritrovato fenza colpa-.. 
Per efeguirfi queflo atto tanto ingiuflo, quanto che veniva perfvafo dalla difperata ferocia 
del Dragone, furono aflegnati tei Miniliridigiunizia,ò Carnefici robufli, edi maggior 
forza, li quali come uomini vili, e reprobi, e fenza pietà ,acceturono con molto guflo 
q ueflo ufficio; perchè Tadìrato , ed invidiofo fempre lì diletta di sfogare il fuo furore ; ben- 
ché fulfe con azioni brutte, vili, ecrudeli ; onde fubito quefli Miniflri del Demonio con 
molti altri conduflero il Signore al luogo deflinato a quel fupplizio, che era un Cortile, 
ò ÌDgreflodiCafa,dovefolevanodar tormento a’ delinquenti, acciò confellaflero i delit- 
ti. ^eflo Cortile era di un’edificio non moltoalto, e circonda co di colonne, alcune del- 
le quali flavano coperte dall’edificio, che fuflentavano, ed altre fcopcrte, e più bafle-». 
Ad una colonna di quelle , la quale era di marmo, lo legarono fortemente; perchè fempre 
giudica va nlo per Mago, e temevano non fe ne fuggilTe dalle loro mani. 

I Spogliarono Criflo noflro Redentore prima della vede bianca , non con meno 
Ignominia, ^e in cala dell’adultero, ed omicida Erode gliel’avevano pofla . Eperifeio- 
gliere le corde, e catene , che fotto di detu vede teneva dall'ora , nella quale fu prefo 
oeirOrto, lo maltrattarono con gran crudeltà, rompendogli le piaghe, che le medefime 
legature, perefler tanto ftrette, gli aveano fatto nelle braccia, e ne’polG, e lafciando 
fcioltequelle divine mani gli diflero con ignominiofo imperio, e rifa , che il medefuno 
Signore fifpogliafTe della tonica inconfutile , della quale eraveflito. Quefla era Tiflefla, 
che la di lui Madre Santilfima gli aveva poflo nell’Egicto, quando effa vedi il dolciflimo 
Gesù Bambino la prima volu slegato dalle fafeie, come a fuo luogo fi è detto. Sola-, 
quefla tonica aveva allora ilSignore ; perchè ocU’Orto , quando lo prefero,gli tolfero il 
manto, ò cappa, che fole va portar fovra la tonica. Obbedì il Figliuolo deU’Ecerno Pa- 
dre a* Carnefici, ed incominciò a fpogliarfi, perreflare allaprefenza di tanta gente alla 
vergogna della nudità del fuo fagrato, ed oneftiffimo Corpo: £ i Miniflri di quella cru- 
deltà, parendogli, che la modeflia del Signore tardafl'e afl^ai a fpogliarfi , fi lanciarono 
con violenza, e gliela tolfero con forza, per ifpogliarlo più predo. Reftò Sua Divina-, 
Maeflà quali totalmente nudo ; poiché folo gli reflarono certi paoni di oneflà,come bra- 
chi, che poruva fatto la tonica, i quali ancora erano gl’iflellì, che la di lui Madre San- 
tiflima gli aveva fatto affieme con la tonicella nell'Egitto ; perchè il tutto era crefeiuto 
col Sagratilfimo Corpo , fenza mai averfeii tolti da addolTo ; nè quefla robba,nèli fan- 
dali, che la medefima Signora gli pofe; tolto che nella predicazione, ficcome allora 
dilQ, che molte volte caminava a piedi fcalzi. 

1 jjS. Alcuni Dottori, intendo, che hanno detto, ò meditato , che al noflro Salvator Ge- 
Kk a sù. 
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su j in quella occaflbne de’ flagelli , come ancor dopoi per crocifiggerlo, l’abbiano fpogliato 
del tutto, permettendo così Sua Divina Maeflà per fentir anco quella confufione a maggior 
tormento della fua perfooa ì però avendone ricercatola verità per il nuovo ordine dell’ubbi- 
dienza impoflomi ; mi è flato dichiarato,che la pazienza del Divin Maeflro fu apparecchia- 
ta a patir tutto quello, che fufle eziandio indecentiflimo,rcnzarcriflenza ad opprobrio al- 
cuno. E che i Carnefici intentarono quefto aggravio della total nudità del di lui Santilfimo 
Corpo, e giunferoa volerlo fpogliare di quei panni dioneftà, co’ quali folo era rimafto. 
Ma non lo potettero confcguire ; perchè avvicinandofegli fino a toccarli , fubito reflavano 
le loro braccia intirizzite, c gelate, come fimilmente era avvenuto nella Cafa di Cai- 
faflo, quando lo slegarono da quella Rocca della carcere, e pretefero togliergli dettela 
brache, come fi accennò nel Cap. 17. e benché tutti li fei Carnefici arri va fiero a provarle 
lor forze in quefla ingiuria i Tempre però a tutti fuccedette l’iflello; nonoftantechc dopo, per 
flagellare il Signore con più crudeltà quefli Miniflri della malvagità , alzaronoalquanto 
i detti panni dell’oneflài perché fin qui le permife Sua Divina Maefla; ma nonchelofpo- 

f ;lia fiero del tutto, né che glieli togliefiero . Nemmeno il miracolo di vederli impediti, e 
enza forze in voler operar quella temerità, mofie, ò ammollì i cuori di quelle fiere inu- 
mane ; anzi con diabolica pazzia l’attribuirono a fattucchieria , ed all’arte Magica, della 
qua 4 giudicavano fi fervifie l’Autor della Verità , edella Viu. 

I j3p. In quefla forma reflò Sua Divina Maeflà nudo alla prefenza di molta gente, e li fei 
Carnefici lo legarono crudelmente ad una Colonna di quell’ edificio per percuoterlo più a 
manfalva. Subito poi cominciarono per ordine a due a due a flagellarlo con crudeltà così 
inaudita , che non poteva cadere in barbarie umana, fe riflefio Lucifero non fi fufie incor- 
porato neirempiocuore diqueifuoi Miniflri; talché iprimidue flagellarono l’innocentilfi- 
mo Signore con certi mazzetti di corde ben torte, indurite, e grolle, facendo prova in 
quefto fagrilegio di tutto il furore del fuo fdegno, e delle forze delle loro potenze cor- 
porali. Con quelli primi flagelli fi alzarono nel Corpo deificato del nollro Salvatore grandi, 
ed intumidite vergate, e congelò per tutto, col tumore di quelle,flando per tutte le parti d% 
fpruzzareil preziolllOmoSanguc per lepercofie. Maftanchigiàquefti Carnefici primì,en- 
traronoa gara gli altri due fecondi, che con flagelli di cinture di cuojo come redini durìffi- 
me, lo flagella rono fovra le prime percofie, rompendo tutte quelle tumide vergate delle bat- 
titure fatte da’ primi; talché dirompendo il Sangue Divino non folo bagnò ilStgratiflimo 
Corpo diGesùnoftroSalvatore,-roa ancora fallò, e colori le vefti dc'Miniftri facrileghi, 
che lotormenuvano, efifparfe fino alla terra. Con quefto fi ritirarono li fecondi Car- 
nefici , incominciando li terzi , fervendoli di nuovi ftromenti , che furono certi nervi d'ani- 
mali,duri come verghe fecche. Quefti flagellarono ilSignore con maggior crudeltà , non 
folo perché già non percotevano il di lui verginal Corpo , ma davano prima fulle iftefle 
ferite, che li primi aveanofattb; ed ancora perche di nuovo furono occultamente irri- 
tati da’ Demoni, i quali della pazienza diCnfto fi rendevano più furibondi. 

1J40. E come che nel Sagratiflimo Corpo era no già rotte le vene, e tutto era una piaga 
continuata , non ritrovarono quefti terzi parte Tana da aprire di nuovo ; onde replicando 
quei fieri colpi, ruppero le immacolate, e verginee Carni di Criftonofrro Redentore , tal- 
ché caddero in terra molti pezzi di ella , e feoprironfi l’ofla in molte parti delle fpalle, dove 
fi vedeano in parte chiare, c^d in parte tinte di fangue ; in modo tale, che in alcune parti 
feoprivanfi deH’ofla più di lina pianta di mano : e di più, per disfare tutta quella bellezza , 
eh’ eccedeva (a) tutti li figliuoli degli uomini. Io flagellarono ancora nella divina faccia,nc’ 
piedi, e nelle mani, f enza lafciar luogo, che non ferifl^ero, per dove fi poteva Rendere il 
lor furore, efdegno,cheaveano ccnceputo contro deU’innocentìflimo Agnello. Sifparfe 
il di lui Sangue divino talmente per ilfuolo, che riempironfi molte foflette, che ivi erano. 
E quefti colpi , che gli diedero ne’ piedi , e nelle mani , e nella faccia furono d’incompara- 
biledolore, per eflerquefte parti molto nervofe, fenfibili, e delicate. Reftò quella vene- 
rabile Rccia intumidita, e piagata, ed eziandio quali cieco degli occh; per il fangue^ 
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delle ferite, che glifècero. Sopra tutto ciò l'imbrattarono di pili di fporchilSmi fputi, 
che ad un medefimo tempo gli buttavano, non faziandofi di dirgli opprobrj. 11 numero 
poi de’ flagelli , che diedero al Salvatore, fu di cinque mila, cento, e quindeci dalle (4) 
piante de’ Tuoi piedi fino alla tefta. £ qui fi vide il gran Signore , ed Autore di ogni cofa 
creata, il quale per la fua natura divina era impaflìbile, reflarpernoi, enelja condizio- 
ne della noflra carne, fatto uomo di dolori, (ficcome l’aveva profetizatoiraia )e molto 
favio oeU’efperienza delle noflre infermità, l’ infimo (t) degli uomini, e riputato per di- 
fprczzo da tutti . 

ij4t. La moltitudine del Popolo, che feguitava Gesù Nazareno noRro Salvatore, avea 
empito tutti li cortili della Cafa di Pilato fino alle flrade; perchè tutti aìpettavaaoil fine 
di quella novità , difeorrendo, e parlando con un tumulto confuGflìmo, fecondo il giu- 
dicio , e concetto, checiafchcduno ne faceva. Tra tutta quefla confufione, la Vergine 
Madre pati incomparabili affronti, edanguflie pergli opprobrj, e bcflemmie,che i Giu- 
dei, ed altri de’ Gentili dicevano contro dei fuo Figliuolo Santillìmo: e quando lo con- 
duflero al luogo de’ flagelli, fi ritirò la Prudentififima Signora ad un cantone del cortile, 
con le Marie, eSanGiovanoi, cherafliflevano, ed accompagnavano nel di lei dolorerà 
ritirata in quel poRo, vide per vilionechiariffima tutti li flagelli, e tormenti, che pativa 
il noflro Salvatore; ebenchè non li vide con glìccclij del corpo, tuttavia niente le funa- 
feoflo; ma flava mirandolo, come fé fulle Rata da vicino. Non può cadere in penfiero 
umano, quali, e quanti furono i dolori, ed afflizioni, che in quefla occafionc pati la., 
gran Regina, e Signora degli Angeli i talché fi conofeeranno con altri Miflerj occulti nel- 
la Divinità , quando ivi fi roanifelicrannoa tuui li Beati per gloria del Figliuolo , e della 
Madre. Già fi ha detto in altri luoghi di quefla Ifloria, maggiormente nel decorfo della 
Palfione del Signore , che Tenti Maria Santiliima nei fuo corpo tutti li dolori , che con le 

J iercoflc fentiva ilFigliuolo. E queflodolorc cbbeancora ne’ flagelli, fcnteodoli in tutte 
e parti del fuo verginal corpo , dove li davano a Criflo noflro Bene . E benché non fpir- 
fefangue fuor di quello , che verfava daglioccbj con le lagrime, nè fi trasferirono le pia- 
ghealla eandidiflìma Colomba; però il dolore latrapafsò, e sfigurò in maniera, cheSau 
Giovanni, eleMarie non la conofeevano nel fembiante. Oltre de’ dolori delcorpo, fu- 
rono ineffabiliquelli, che pati nella fua Anima puriflima ; perchè tal fulvi, che dove./ 
arrivò la («)fcieoza, arrivò ancora il dolore . £ fovra l'amor naturale di Madre, 
quello della fuprema carità verfo Gesù ; ella fola Teppe, e potette ponderar fopra tutte.» • 
Je creature, Tinnocenza di Criflo, la dignità della fua Divina Perfona, e ’l pefo delle in- 
giurie, chcriceveva dalla perfidia Giudaica, e dagli fleflì Figliuoli d’Adamo, liqualiRa- 
ra ricomprando dall’ eterna morte. 

1^42. Polla in efecuzione la fentenza de’ flagelli, gViRefli Carnefici, con imperiofo 
ardire, fciolfero il noflro Salvatore, dicendogli, col rinnovar le beflemmie, che fi ve- 
ilidefubito della fua Tonica, che gli avevano colto : Ma uno di quei Miniflri, incitato dal 
Demonio, mentre Ra vano flagellando il manfvetilfimo Maeflro , aveva nafeoflo ladi lui 
Velie; acciò non comparilfe, c cosi venifle a continuar aftarnudo, per maggior irrifio- 
ne, edifprezzodellafua PerfonaDivina. QueRomal intento del Demonio però conob- 
be la Madre del Signore; ed ufando della poterà di Regina , ordinò a Lucifero, che fi al- 
Icotanafleda quel luogocon tutti li Tuoi Demoni ; efubico fi deviarono coflretti dalla vir- 
tù , e polTanzi della gran Signora ; ed ella diede ordine, che per ma no degli Angeli Santi 
fuRe rcflituita I.1 Tonica del Tuo Figliuolo Santiflimein luogo tale, nel quale Sua Divina 
MaeRàpoccile prenderla per veftire il fuo Sagratiflimo, e piagato Corpo. Tuttofi efe- 
gui nelTifleflo punto; però li facrileghi MiniRri non giudicaronoeffer ciò per miracolo; 
benchènonvedeifero come fi trovò ivila veRe; attribuendo il tutto a fattucchierie, ed ar- 
te del Demonio. Si vedi il noflro Salvatore, avendo patito fopra il dolore delle piaghe 
■1 nuovo dolore, che gli apportava il freddo, conforme coda dagli (d) Evangelifli, quan- 
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do dicono, che San Pietro flava al fuoco : e Sua Divina Maeflà era flato nudo un grande 
fpazio di tempo ; ficchi il (angue delle ferite fe gli era congelato ; poiché comprimeva no 
lepiaghe, che erano intumidite, e piùdolorofe: di più le forze erano molto tenui per 
tollerarlo ; perché il freddo pur le debilìuva ; beoché l' incendio dell’ infiniu carità le^ 
sforzava a patire, edcfiderare fempre vie più : ma conefier la compaflìone tanto natu- 
rale nelle creature difcorfive, non vi fu chi compattile la di lui afflizione, e necefiita, fe 
non la dolorofa Madre , la quale per tutto il Genere umano piangeva, compativa, e fi 
affliggeva • . . . , 

1J4J. Tra li Sacramenti del Signore occulti all’umana fapienza , cagiona gran maravi- 
glia, che lo fdegno de’ Giudei , li quali erano uomini (enfibìli fatti di carne, efangueco- 
ine noi, non fiplacaffe, vedendo Criflo noflro fienecosi tormentato, eferito da cinque 
mila, cento, equindeci percoffe: che unoggetto tanto afflitto non limovelfe anaturai 
compaffionci anzi reflò all' invidia materia per inventare nuovi modi d’ingiurie, e di tor- 
menti centra chi flava così addolorato. Però tanto implacabile era il lor furore, che 
fubito intentarono un altro nuovo, ed inaudito modo di tormento; poiché andarono da 
Filato nel Pretorio alla prefenza di quelli delfuoConfeglio, eglidiffero: quefto fedutto- 
re, ed ingannatore del Popolo Gesù Nazareno ha voluto con le fue frodi, e vanità, che 
lo riputaSimo tutti per Rede’Giudei: ed acciocché fi umilii la di lui fuperbia, e fi fog- 
getti piùlafua prefunzione, defideriamo, che tu voglia permettere, che noi gli mettia- 
mo le Infegne Reali , che meritò la fua fanufia. Confentì Pilato alla ingiufla domanda 
de' Giudei, dando loro licenza, che l’efeguiffcrO conforme bramavano. ^ 

1^44. Condullero fubito Gesù noflro Salvatore a quel luogo dei Pretorio, dove lo fpo- 
gliarono di nuovo con la medefima crudeltà, e vilipendio, e gli pofero una vede di por- 
pora (4)aflai lacera, ed imbrattata, come vefte di Re finto perburladi tutti: gli pofero 
ancora nella di lui fagrata Teda quafi una corona tefiuta di fpine . Era quefla di giuochi 
fpinoG con punte acute, e forti, eglie la caricavano di maniera, che molte delle fpine 
gli penetravano l’ofio del Capo, altre fino alle orecchie, ed altre anco gli occhj. Eque- 
fio fu uno de’ maggiori tormenti, che pati Sua Divina Maeflà, cioè con la corona di fpì- 
ne. lo vece poi di feettro Reale , gli pofero nella mano deftra una canoa. Efopratutto 
queflo , gli botarono fopra le (palle un mantello di color morato, al modo delle cappe, 
che fi ufano adeflo nelle Chiefe ; perchéaocor queflo veflimento apparteneva aH’adorno 
della dignità, eperfonadi Re. Con tutta quefla ignominia adornarono come Re di bur- 
la li perfidi Giudei, chi per natura , e per ogni titolo, era vero Re de’ (ir) Regi, e Signor 
de* Signori. Si congregarono fubito tutti coloro della (c) Milizia alla prefenza de’ Pon- 
ufici, cFarifei, e pofloinmezo il nc Aro Salvator Gesù, con fmifuraa irrifione, e bur- 
la l’empirono di beltemmie ; perché alcuni piegavano (d) le ginocchia,* per burla gli di- 
cevano: Dio ti (alvi Re de’Giudei: altri (e)glidavanoguanciate,altricon l’ifleffa canna, 
che teneva nelle fue mani, percotevano (/) il di lui DivinCapo, lafciandolo trapaffaiq 
dalle fpine; altri gli fiutavano fporchiffimifputi, etutti ringiuriavaoo con differenti 
contumelie fuggeritegli dal Demonio, edal Tuo diabolico furore. 

ij4^. O carità incomprenfibile, e lenza milura ! o pazienza giammai veduta, nèima- 
gìnata tra’ Figliuoli d’Adamo! chi. Signore , e Ben mio, potette obbligare la voftra., 
grandezza, acciò viumiliafte, eflendo vero , ed onnipotente Dio nell’ efiere , e nelle ope- 
re, a patire tanti inauditi tormenti , opprobrj, e beflemmie ? ma chi, oBene infinito, 
lafciò di difobbligarvi tra tutti gli Uomini; acciò niente Voftra Divina Maefta faceffe, 
népatiffe perelB ? chi tal cofa aveflemaipenfato, ecceduto, fenon conofceilimo la vo- 
flra bontà infinia? ma giacché la conofetamo, econlafodezza della Fede Sana riguar- 
diamo così ammirabili benefici, e maraviglie del voftro amore; dove fi ritrova il noflro 
giudiciof che cofa fa il lume della verità, che confeflìamo? che incanto é queflo, che 
patiamo? mentre alla villa de’ voflri dolori, flagelli, fpine, opprobr;, ed ignominia 

folle- 
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follecitiamo fenza vergogna , ò timore li diletti, le delizie, ilnpofo, la maggioranza 
e le vanità del Mondo? Veramente è grande il numero (<i) degli (iolidi -, poiché la mag 
giore ftolcezza, e bruttezza è il conofcere il debito, e non pagarlo ■, ricevere il benen 
ciò, e giammai gradirlo ; avere agli occhj il maggior bene , e difprezzarlo; allonta 
narlo da noi, e non goderlo ; lafciar la vita, fuggir da eìTa, e feguitar l’eterna mor> 
te. Non apri la fua bocca 1 ' inoocentiffimo Agnello Gesù tra tali, e tanti opprobrj. 
Nemmeno nmitigò il furiofo fdegno de’ Giudei con rirritione,e difprezzi, che fece del 
Divio Maeliro, oc con li tormenti, che aggiunfe alle ignominie fopradella diluidegnif- 
flma Perfona. 

Parvea Pilato, che unofpettacolo si dolorofo, comeeraGesh Nazareno ridot- 
to a ul forma, aveffe moffo, e compunto i cuori di quell' ingrato Popolo tonde refpo- 
fe al pubblico dal Pretorio, facendolo apparire da una fineflra, dalla quale tutti lo ve- 
dellero, come (lava flagellato, sfigurato, ecoronato difpine, con le vefti ignominiofe 
da finto Re. E parlando l’ ideilo Filato al Popolo, glidifle : (b) Ecce Homo. Vedete^ 
qui 1 ’ Uomo, che riputate per vodro nemico; che più ho potuto fare, avendolo mal- 
tratutocon tantorigore, e feverità t Non avete più caufa di temerlo. Nè io ritrovo 

10 lui motivo alcuno di dargli morte. Verità ceru , e ficura era quella, che diceva il 
Giudice ; ma con effa condannava la fua ingiudildma empietà ; mentrechè ad uomo , 

11 quale già conofceva , econfeffava per giudo, e fapeva, che non era degno di penai.,, 
l' a vea htto tormentare, condifceodeodo, che fuUe ridotto a dato , che gli avrcbbono i 
tormenti potuto togliere non folouoa volta, ma più volte la vita. O cecità deU’amore 
proprio , e malvagità di contemporizare con chi dona , e toglie le Dignità ! come ofcu- 
rano la ragione quedi motivi, e rendono torvo il pefo della giudizia; talché arrivarono 
ad adulterar la maggior verità delle verità, e far condannar il Giudo de' Giudi! Trema- 
te (c) Giudici , li quali giudicate la Terra, eriguardate, che la dadiera de' vodri giudici, 
cd arbitrii non fia frodolenu ; perchè ingiudicando, e fentenziando , con una iniqua.* 
fenteoza, che darete, farete voi conforme furono i Pontefici, e Parifei , defiderando to- 
glier di vita Grido nodro Salvatore in effetto, per l’infaziabile rabbia; ulchè niente fuor 
della morte di Sua Divina Maedà li contentava , e foddisfaceva ; perilchè rifpofero con.* 
maggior voci a Pilato: Crocifiggilo, crocifiggilo. 

I J47. La benedetta tra le Donne Maria Santif&ma vide il fuo Benedetto Figliuolo , 
quando Pilato l’efpofe in pubblico, e difle : Ecce Homo; ed effa fobico inginocchiatad, 
l’adorò, econfefsò per vero Dio, e vero Uomo. L’ideffo fecero San Giovanni, e 
Marie, erutti gli Angeli, che affidevano alla gran Regina, e Signora; perchè come.» 
Madre del nodro Salvatore , e come Regina di tutti , gli comandò, che faceffero quedo; 
oltre che gli Angeli Santi conobbero ciò effer volontà di Dio. Parlò poi la Prudentidima 
Signora con l'Eterno Padre, cogli Angeli Santi, e molto piùcolfoo amantidimo Figli- 
uolo, parole di gran pefo, epiene didolore, di compaffione , e di profonda riverenza, 
che nel fuo infiammato, e cadiffimo petto potettero concepirà . Confiderò ancora con.* 
la foaaltidimafapienza, che in quella occafionc, nella quale il fuo Figliuolo Santiffimo 
era fvergognato, burlato, difprezzato, ed afflitto da’ Giudei, conveniva nel modo più 
opportuno confervare il credito della di lui innocenza: onde per queda prudentidima^ 
intelligenza rinnovò la Divina Madre le petizioni, chefopra s’han detto: fece, chePi- 
lato continuane in dichiarare come Giudice, che Gesù nodro Redentore nonera degnodi 
morte, nèroalfauorc, (come iGiudei pretendevano) e che ilMondo intendeffe tal ve- 
rità chiaramente in pubblico più volte. 

1348' In virtù di queda orazione di Maria Santidìma intefePilato gran compaffione, 
divedere il Signore cosi afflitto da’ flagelli , ed opprobrj, e gli difpiacque , che Tavelle, 
ro cadigato con unu empietà : e benché a tutti quedi moti Tajutò alquanto T edere di 
natura piacevole, e compaffiva; più però operava in lui la luce, che riceveva per Tin- 
terceffione della gran Regina , cMadre della Grazia : e da queda medefima luce fi mode 
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ìlGiudice a paflfarcon liGiudci tante domande, e rirpofte, in ordine a liberare Gesti 
nofcro Salvatore, come lo riferifce rEvangelifca San Giovanni (a) nel Cap. 19., dopo 
ia coronazione di fpine: talché domandandogli ehi , che lo crocitìggelfe; rirpofe Fila- 
to; (b) Prendetelo voi altri, e crocifiggetelo; poiché io non gli trovo caufa giufta per 
farlo. Replicarono i Giudei; conforme alla (r)noftra Legge é degno di morte; perché 
fi fa Figliuolo di Dio. Quefta replica cagionò(d) maggior paura a Filato; perchè fece 
concetto, che poteva eller verità, che Gesù era Figliuolo di Dio nella forma, che egli 
fentiva della Divinità . Per qucfu paura fi ritirò dentro il Pretorio, dove in dirpartc 

S arlò col Signore, egli domandò , dicendogli; (e) da dove feit non rifpofeSua Divina 
laeftà a quefta domanda ; perché non fi ritrovava Filato b iftato d’ intendere la rifpo- 
fta , né la meritava • Contuttociò ritornò a far iftanza , e dìfieal Re del Ciedo : Dun- 

J ueamenonrifpondit non fai, che io ho poteftà per crocifiggerà, ò liberarti; Pretefe 
ilato obbligar Gesù con quefte parole, che fifcolpafieconrifponderea quello, chede- 
fiderava fapere; giudicando, che un uomo tanp afflitto, e tormentato, accettaria di 
buon animo qualunque onore, e favore, che gli fufie offerto dal Giudice. 

1^49. MailMaeftro della verità rifpofe a Filato , fenza fcolparfi,e con più profonda 
rifpofta di quella , che egli ricercava , dicendogli; (f) Non avrefti cu poteftà alcuna coi»- 
tro di me, fe dall’alto non ti fufle ftata conceduta; e perciò colui, che mi diede nelle 
tue mani, ha maggior peccato. Con quella folarifpofla non poteva aver quello Giudice 
fcufa alcuna nel condannar Grillo ; poiché dovea intendere conefla , che fovra di queir 
Uomo Gesù non avca eipotellà, nemmeno Cefare ; llanteché per ordine più fublime..> 
era permelfo, che folle dato in potere alla fua giurifdizioneconcrar^ione, e contea., 
ogni giullizia; e cheperquelloGiuda, ed i Pontefici aveano commeflo maggior pecca- 
to , che non Filato , per non averlo liberato > ma che ancora elfo era reo della medefima 
colpa ; benché non canto, come gli altri. Non arrivò Pilato a conofcere quella mifle- 
riofa verità ; ma con tutto quello s'intimorl molto con le parole di Grillo nollro Bene , 
cd applicò maggiore sforzo per liberarlo. Li Pontefici, li quali conobbero rintenco di Fi- 
lato, lo minacciarono con ladifgraziadeirimperadore, nella quale incorreva, < rade- 
rebbe da ella fe lo liberava, e non privava di viu chi fi vantava di effer Re e onde gli 
difiero : (g)feq’jello Uomo lafci libero non felamico di Cefare ; poiché colui, che fi fii 
Re contra viene a'fuoi ordini, e comandi. Difiero quello ; perché grimperadori Roma- 
ni non avrebbono fiimato bene, che fenza la loro volontà , ardifie qualfifia in tutto rio»- 
perio ufurparfi TinveHitura , ò titolo di Re; e così fe Filato in ciò condifcendeva , non 
avvia ofiervato i decreti di Cefare . Si turbò molto Pilato con quella maliziofa minaccia, 
ed avvertenza de' Giudei; e perciò ledette (Ir) nel fuo Tribunale ad ora (<) di Selh per fen- 
tenziare il Signore , eritornòafar illanza un’altra volu, dicendo a’ Giudei; vedetequiU 
vollroRe. Rifpofero tutti : (ij togli , toglilo via . Crocifiggelo. Replicò Pilato : Dun- 
que il vollro Re ho da crocifiggere ì Difiero tutù ad alu voce : Non abbiamo altro Re^ 
foordiCefare. 

I j^o. Si lafciò vincere Filato dall’qllinata malizia de' Giudei ; e (landò nel fuo Tri. 
bunnle (che in Greco fi domanda Litbollrocos , ed in Ebreo Gabatha ) nel giorno illef. 
fo di Parafeeve, pronunziò la fentenza di morte contra l’Autor della Ifita, conformr 
fi dirà nel Capitolo feguente- I Giudei partirono dalla Cafa di Filato con grande orgo 
glio, ed allegrezza, pubblicando la fentenza deU'Agnello imiocenuffimo , nel che, non 
fapendolo elfi, confifleva il nollro rimedio. 11 tutto fo notorio alla doiorofa Madre, la 
quale per vifione efprefia lo rimirava da quel luogo, che flava a villa della Cafa di Pir 
lato : quando poi li Pontefici , e Farifei pubblicarono la fentenza del fuo Figliuolo 
Sanàfiimo a morte di Croce,!! rinnovò il dolore di queirafflictiffimo cuore,erellòdivb- 
fo dal coltello dell'amarezza, c'I peneuò, e uapafsò fenza pietà alcuna. £ perchè 

eccede 


ti) Joann. 19.11.;. tb) IiiJtmv.6. <c) lliitm ti. 7 . (d) liUemv,g. («) llidim •¥< io, 
If) liiittmv. ri. tc) Ihiiim v, li» tb) Hidtm v. 1 j, (i) Hidtm v. 

tkì Ihidtm V,. 


PARTE IL LIBRO TI. CAP. XX. 
eccede ogni umano penfiero il dolore, che qui patì Maria Sanciflima; perciò nonpof- 
fo io efio difcorrere ; ma lo lafcierò alla pietà crifliana ; Nemmeno è ^ffibile riferire 
gli atti interni, ch’effa operò.come di adorazione, culto, ri vereoza, amore, compaf* 
none, dolore, e conformità col voler Divino. 

Dottrina, che mi diede la gran Signora, e B.agina del Cielo. 

ijji. T^lgliuola mia, con ammirazione difeorri fovra la durezza, e malignità de' GIu- 
X dei, e fragilità di Filato , che conofeendo il tutto li lafciò vincere da ella, con. 
tra rinnocenza de] mio Figliuolo, e Signore. Daquefla maraviglia ti voglio cavare, con 
Finfegnamento, cd avvilì, che ti convengono; acciò dii accurata nel camino della vita. 
Già fai, che le profezie antiche de'Miflerj della Redenzione , e di tutte le fagre Scritture 
a vea no da edere infallibili ; talché piuttoflo manca ria (a) il Cielo , e la T erra , che fi lafciaf- 
fcro (b) di adempire , nella conformità , che dalla mente divina fudero fiate determinate : 
eperefeguirfila morte (r)turpiflima , ch’era già profetizata,doverfidareal mio Signore, 
era necedario, che vi fudero uomini, i quali (d) lo perfeguitadero,- Però con tutto ciò, 
che quelli poi fudero fiati li Giudei, i Pontefici, e l'ingiufio Giudice Pilato, il quale Io 
condannò, fu sfortuna, e fomma infelicità loro, e non l'elezione deirAitifiimo, il qua* 
le tutti avrebbe voluto (e) falvi. Chi condude quelli Minifiri a tanta rovina , fe non 
che le loro proprie colpe, e la fomma malizia , conia quale fecero relìllenza alla grazia 
de' maggiori benefici, che ricevettero, come fu ilconverfarfecoil loro Redentore, e Mae* 
Aro, trattar con lui, conofcerlo, udir la di lui predicazione, e dottrina, vedere i fuoì 
miracoli, e ricevere tanti favori, che niuno degli antichi (f; Padri gli ottenne; benché 
Io bramarono. Con quello fi giullificò la caufa del Signore, e fi conobbe, eh’ ei coltivò la 
(g) Tua vigna per Tua propria mano, lariempi di benefici, cd eda in cambio del frutto 
produde erbe felvatiche, e fpine; togliendo la vita al Padrone, che la piantò, e non 
volle ricooofcerlo come dovea, e poteva più, che li firanieri. 

1551. Qucfto, che fuccedette nel Capo Grillo mioSignore, cFigliuolo, ha da fu:ce> 
dere fino al fine del Mondo ne’ membri di quello Corpo mifiico, che fono i Giudi , e Pre- 
dellinatì; perché farebbe moftruofità, che i(ù) membri non corrifpondedero col capo, i 
figliuoli col Padre, e idifcepoli colMaefiro. £ benché Tempre hanno da vivere inlìeme 
oel Mondo i giulli , eipeccatori, ipredeftinati, e i reprobi. Tempre chi perfeguita , e 
chifia perfeguitato, chi dia la morte, echi lapatifca, chimortifichi, e chi (la mortifica- 
to; però quelle Torti fi dividono per malizia , e bontà degli uomini, talché Tara sfortu- 
nato colui, il quale per la di lui colpa, e mala volontà , fii , che venga lo Tcandalo , che ha da 
feguire nel Mondo; c perciò lì fa firomento del Demonio. Quefia opera incominciaro- 
no nella nuova Chiefa li Pontefici , Farifei , « Filato , li quali fecero un bel lavo- 
ro al capo di quello Jbellilfimo corpo mifiico ; e nel decorfo del Mondo imitano , 
feguitano i Giudei quelli, che colie perTecuzioni eferciuao i membri di tal corpo, che 
fono i Santi, e Predefiinati. 

Avverti dunque adeflb, Carilfima, quale di quelle maniere vuoi eleggere alla 
prefenzadel mioSignore, e di me ancora ; quando il tuo Redentore, tuo Spolo, c tuo 
Capo fu afflitto, tormentato, coronato di fpine, e pieno d’ignominia. Se tu dunque^ 
vuoi elTer parte, c membro di qucfto corpo miftico, non éconveniente, népoflibile,che 
tu polfi viverein delizie fecondo la carne. Talché tu hai da elTerelaperfeguitata,enon 
perfeguitante, Topprefla, e non opprimente, quella, che porta la Croce, e tolleri lo 
T^candalo,Tenzachelocagioni : cu quella, che avrai da pacire,Teazafarpatirc ad alcuno 
<le' tuoi Profiìmi ; anzi ben devi procurare il rimedio, e la lor Talute , inquanto ti fa- 
rà pofiibile, continuando la perfezione del tuo fiato, e vopzioae. Quella é la parrei 
degli amici di Dio, e l’eredità de’ Tuoi figliuoli in quella vita mortale, ed in ella fi con- 
MiH.CittddiDio. Ttmoìll. LI tiene 
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tiene la pàrticipazione della grazia , e della gloria , che con i tormenti « opprobr; , eJ ' 
con la morte di Croce gli ac^uiliò il mio Figliuolo , c Sigot» e: ed io ancora cooperai io ' 
quella opera, coftandomiii dolori, ed afflizioni, le quali tu hai già intefo; equeda., 
memoria, e fpecie giammai voglio, che fi cancelli dal tuo interno . Onnipotente era 
l'Altifflmo, per follevare alla grandezza delie cofe temporali li Tuoi predeftinati , per 
dargli ricchezze, delizie, ed eccellenze fra tutti, e farli forti come leoni, e far di più, 
che il tutto fiprofiralle al loro invincibile potere: ma non conveniva condurli perquc* 
fio camino ; acciò gli uomini non s' ingannafiero , penCando , che nella grandezza di 
quello vifibile, e terreno, confiflefie la loro felicità : onde venillero ad abbandonar le^ 
virtù , e ad ofcurar la gloria del Signore ; anzi cosi non avrebbonoconofciutorefflcacia I 
della grazia divina, nemmeno avrebbono afpiratoallo fpirituale, ed eterno. In quella 
fcienza dunque voglio, che fiudii continuamente, eti approfitti ogni giorno, operaa? 
do, ed efeguendo tutto quello , che con ella intendi , e conofci. I 

CAPITOLO XXL ( 

TromtttxJa Tilato la fetOenzjt di morte coatra V >4utor della Fifa z porta fMUefpalUiaaDivmm ^ 

Maeflà la Croce , nella quale ha da morire : lo fiegue la fua Madre Santijfima l 
e di , che fece la gran Signora in quefto pajfo cantra il Demonio: 
ed altri avvenimenti. 

15^4. 'TNEcretò Pilato la fentenza dì morte dì Croce centra la medefima vita , Ge$& 
jLv nollro Salvatore, a foddisfazione, egufio de' Pontefici, e FarUiei ; ed aven- 
dola intimata , e notificau aU'innocentillìmo Agnello, quafi Reo, pofero indifparte 
Sua Divina Maefia in un* altro luogo della Cafa del Giudice , dove lo fpogl^iarooo della 
porpora ignominiofa, che gliaveano pofìocome Redi burla, e finto. Tutto quefto 
fu con millerio, da parte del Signore ; benchi da parte de’ Giudei , fu ìndullria della 
loro malizia , il condurlo al fupplizio della Croce con le fue medefime vefti , e per elle 
fufle conofeiutoda tutti; perchè perii flagelli/puti,e corona, era cosi sfigurato il fuo di- 
vino volto, che folamenteper il vellito poteva efler rìconofeiuto dal Popolo. Gli pofe- 
fero fubito la tonica inconlutile, la quale gli Angeli, per ordine della loro Regina, po- 
llo gli avevano innanzi , portandola nafeofiamente da un cantone , dove li Miniilri 
l’aveano occuluta, quando gliela tolfero per volergli metter la porpora d’irrilionc , la 
quale cagionava che fùfie da tutti burlato. Però mente di quefio conobbero i Giudei , 
nemmeno vi attèfero per la follecitudine , che avevano di accellerargli la morte. 

1 f. Per quella diligenza de’ Giudei , corfe fubito per tutta Gerul^emme la voce del- 
la fentenza di morte, che fi era pronunziata contra Gesù Nazareno, e frettolofamente 
concorfe tutto il Popolo alla cau di Pilato, per vederlo ufeire a giulliziarfi. Sava la 1 
Citta piena di gente ; perchè oltre de’ fuoi innumerabili abitanti, eranoconcorlì datut- 
ttìe partimolti altri a celebrar la Pafqua ; Ecosl tutti s’inviarono per veder quella no- i 

viti, ed empirono le lirade fino al Palazzo di Piiato: Era allora il Venerdì, giorno (u) 
diParafeeve, che in greco lignifica l’illeflo, che preparazione, ò difpofizionc j perchè j 
in quel giorno fi preparavano, e dìfponevanogli Ebrei per il feguente giorno del Sabato, I 
il quale era per loro giorno di fella folenne ; ulchè in efla non facevano opere fervili, | 
nemmeno cofa di cibo ; ma il tutto preparavano il Venerdì. A villadituuo quello Po- , 
polo vellìrono il nollro Salvatore con le di lui proprie vedi, tutto sfigurato , pieno di | 
piaghe,fangue,efputi, de’ quali era coperu la fua uccia Divina, in modo tale, che niu, > 
noT'averebbe potuto riputare per l’illefio, cheprimaavuno veduto, econofeiuto. Ap- 
parve,comedifie(S) Ifaia, quali leprofo,e percolo dal Signore; perchè ilfanguefecco,e le 
battiture l’aveano ridotto tutta una piaga :e benché dagl’immondi fputi, l’aveano netuto 
alcune volte gli Angeli Santi per ordine deU’afflita Madre ; però quei malvagi fubito jj 
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replicavano, e rinnova vanocoa tanto ecceflo» che in quella occafone apparve tutto co* 
petto di fetidiffime immondezze. Alla veduu di così dolorofo fpetucolo» fi alzò un., 
rumore quali un urlo confuib » che niente s! intendeva , nè udiva » fuori che il fol 
tumulto» e l'eco delle voci. Ma tra urne cifuonavano quelle de' Pbntefici» e Farifei » 
che con difordinau allegrezza » e difprezzo» parlavano con la gente» acciò Equìeuf* 
fero» e disbri^ffero la ilrada » per dove aveva da caminare il Divino Sentenziato r ed 
acciocché udidero la di lui capiul (entenza. Tutto il rimaiumte del Popolo era divifo 
in giudizi, e pareri, e'I tutto pieno di confuiìone, fecondo i detomi di ciafcheduno . 
Delle Nazioni di&renti poi, le quali allo fpettacoloerano prefenii •, coloroch'eraooda* 
ti beuc&cad» e fovvenun dalla pietà» e miracoli del Salvatore» ed altri ch’aveano udi- 
to, e ricevuto la di lui dotuina» ed erano amici» e conoiccnti» alcuni di eflt piange- 
vano con cordoglio» ed amarezza t altri dicevano t chedeliai ha commeffo queflo no- 
no , che gii hanno dato talicaflighi t molti alui reflavano turbati» ed ammutoliti » 
talché il tutto era confìifione» t tumulto. 

Degli undici ApoDoU folo San Giovanni S ritrovò prelènte» if quale coti' la.» 
dùlorofa Madre» e le Marie» (lava alla vifta.benchèalquantoindifparte dalla moltitu- 
dine. E quando il Santo Apoflolo videilfuoDivinMaellto f dalqualeconfideravacUe- 
re anutojiche lo menavano in pubblico» fu così trapalTaca ranimafuadrdolorc» che^ 
giunfea venir meno» e perdere il moto de' pol&» rcBandOcoo un- fcmbiante mortale, e 
le altre Marie ancora vennero meno con un gelato fpafimo. La Regina però- delle virtù 
confervaodoE invitta» e't fuocuor magnanimo nei fommodel dolore fovra ogni uma- 
no intendimento» gòmmaiinlanguidr» 6 venne meno , nè pat'r le impcriezionr deH'ab- 
bandonamento» e «liqu;» come gli altri, frutto fu più, che forcev prudenci(rima,ed 
ammirabile ; talché nelle azhms citeriori eziandio (i portò con tanto pcfo » che fenza_, 
finghiozzi » né voci confortò) le Marie» e San Giovanni i e domandò) al Sigpore , che 1 » 
fortifica Ile » ed afiifteire con la fua delira f acciò con efiii iolicme avelie la compagnia., 
fino al fine della Palfione. In virtù di quella, orazione furono confibruti » ed' anima» 
tanto rApoEoto» quanto le Macie per ritornar in sé, e pour parlare alla gran Signor» 
biciclo. Tra tanta conhifionc» ed amarezza» non £ce opera» né moto di poca mcH 
deftia t ma con fereniià di Regina» ^argeva continue lagrinae» atundCva al fuo Figli- 
uolo» e Dio vero» orava all'Eterno Padre» g|i preCenuva i dolori , e la Paflionedi ep~ 
io » accompagnan^ le medefime opere incenori» le quali faceva il noftro Salvatore, ri- 
guardava la malizia deC peccato » penetrava l Millerr della Redenzione- umana » invia- 
va gli Angeli alle IbdidcirAltilhmo» pregava per gji amici)» enenaici » edhndoil pui^ 
tnall'aiDor di Madre» ed al dolore » che gli corrì(]^ndeva» riempiva, infieme tutto il 
coro delle fue virtù » con ammirazione de’ CèleAi Spiriti » c fornaio compiacimento 
della SantiAm» Trinità* E perchè non épo Abile ridurre a' miei termini le parole^ che 
formava quella gran Madre della Sapienza nel fuo cuore » e Blvolta nelle (uc labbra » 
lo lafcinaiu pietà CtUliana. 

1^57-. Procuravano i Fontefief» e Miaidri-dr gfufEzia» qtnearenFbpoi<T»ecIiellaf 
fè in fi{éa2ÌC)»pec udtrfi: la fencenza di Gesù: Nazareno , la qualedopo d'averglieJa noti- 
ficata pccfonalmcnte» la volevan leggere in pubblico » ed alla di luiprefenza * Acquie- 
tata gta poi la turba» dando. Sua. Divina Maeftà. in piedi» come Reo» incominciò' a.» 
leggerli ad alta voce -, acciocché tutti finendelTero » e dopa averla per le dìade repli- 
cau , ultimamente lì lede alpié della Croce* Queda. (entenza fi vede in volgare iim 
prredàne' libri, ficcome io L'bo vedutale fecondo l'inKlligcnzadaQ mi» in fofhnza éve* 
ridica, toltealcune parolì;,lcquari fe gli fono aggiunte* lo- la fuddetta non là regidre- 
ròqui , perché a me é daa mofirao quella » che èia mede fin») feaza agg|uog.crfi» nò 
kvarfi» equelUfcdi«o>efùcoa»uegpec 
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Tenore delU fentem.» di morte , che diede Vilato m/ra Geti 
lutreno nofiro Salvatore* 

ij;8. TO Ponzio Filato PrcGdente deli’Ioferior Galilea > qui in Gerufalemnae Reggente 
X per rimperio Romano, dentro del Palazzo deirArchiprefidenza, giudico,, fen'- 
tenzio, epronunzio, cbecondanno a morteGcsìi, cbiamatodallaplcbe : Nazareno, e 
di patria Galileo, Uomo fediziolo,contrario alla Legge del noftro Senato, e del grande Im- 
peradore Tiberio Cefare. E per la detta mia fentenza determino, chela fua morte fia in 
Croce, pollocon chiodi ad ufo de' Rei; perchè qui unendo, e congregando giornalmente 
molti uomini poveri , e ricchi , non ha cedato di cagionar tumulti per tutu la Giudea , fa- 
cendofiPigliuolodiOio,eRed'lfraele, con far minaccie di voler rovinare quella inlìgiw 
Citta di Gerufalemme , efuoTempio, e’I Sagro Imperio, negando il tributo a Cefare;^ e 

E er aver avuto ardire di entrare con rami, ctrionfo,con gran parte della plebe dentro del- 
1 medeGma Città di Gerufalemme, e nel Sagro l'empio di Salomone. Comandòal pri- 
mo Centurione, chiamata Quinto Cornelio, che lo conduca per la detu Città di Ge- 
rufalemme alla vergogna, legato, come G ritrova .flagellato di mio ordine. BgliGa- 
no pofle le fue vefli ; acciò £ conofeiuto da tutti, eia propria Croce, dove ha da ef- 
lere crociGGfo. Vada in mezo dialtri dueLadri, per tutte le flrade pubbliche, chefunil*,' 
mente fono condannati a morte per furti, ed omicidi, che hanno commello ; acciò in-,; 
quella maniera ferva di efempio a tutte k genti, e malfattori. 

Voglio ancora, e comando perquefla mia fentenza, che dopo di aver condotto cosi pec 
le flrade pubbliche quello malfottore, lo conducano fuori della Citta per la Poru Pagora» 
adello chiamata Antooìana, e con voci di Banditore , che dica tutte quelle culpe inque. 
Ila mia fentenza efprelTe, lo conducano al Monte, che Gdice, Calvario, dove Gcollu- 
ma efeguire, e far la giulliaia de* malfatori facinoroG, ed ivi inchiodato , e crociGlTo 
nella medeGma Croce, che avrà poruta ( come fovra G è detto J relli il fuo corpo con- 
£tto tra li detti due Ladri, e fovra la Croce nella parte più alta vi Ga il Titolo del fu» 
l^iome in tre lingue, che adello più G ulano, come a dire , Ebrea, Greca, eLatintu.» 
cd in eflie, ed in ciafeheduna G dica; quello è Gesù Nazareno, Re de’ Giudei ì accioc- 
ché tutti l'inteadano, e Ga conofeiuto da tutti. 

Similmente comando , fono pena della perdita de' beni, della vita , e di rìbelliooe aU'lnv 
perio Romano, che niuno di qualunque flato, òcondizioneche Ga, ardilca temeraria- 
mente impedire la detta giullizia per me comandata da farG, pronunziata, amminillrata 
da efeguirG con tutto rigore , fecondo li decreti, e leggi Romane , ed Ebree i anno dalla.» 
Creazione del Mondo , cinque mila ,ducento , e trenu tre, giorni vencicinq uè di Marzo. 

Tontitis Tilatns Judex , & Guhernator Oalilea inferioris 
; peo Riomano imperi»* qui [apra, propria mante. 

1^59* Confbrftie a quello computo, la Creazione dei Mondo fu in Marzo, edalgioc- 
so nel quale fu creato Adamo Gno aU'lncarnazione del Verbo, pa llarono cinque mila , cen- 
to , e novantanove anni , ed aggiungendoG nove mcG, ne’ quali dimorò nel Virginat 
Ventre della fua Madre Santiflima , c trentatre anni , ne' quali vùle , fanno li cinque 
mila , ducente, e trentatre anni, c li tre mcG, che conforme ai computo Romano de- 
gli anni, rellano Gnoa’venticinquedelmefe di Marzo ; perche fecondo quello conto del- 
la Chiefa Romana,' al primo anno del Mondo, non gli toccano più, che novemefi, c 
fette giorni, per incomiociare il fecondo anno dal primo di Gennaio. Tra le opinioni 
de' Dottori ho intefo,che la vera è quella della Santa Chiefa ,nef vlartirolo^io Romano, 
conforme G è detto nel Capitolo dell'lncarnazionedi Criflonoilro Signore, e nelLibr» 
primo della feconda Parte Cap. i i. 

1 jdo. Letta la fentenza di Pilato contea il noflro Salvatore, come Gè riferito) con al- 
ta voce alla prefenzadi tatto il Popolo, i Minillri impofero fovra fé delicate, e piagateci 
fpalkdìGcsù lapcfascc Ccoce, odia quale arca da. clkroecociGiloicd acciocché la por- 
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taire gli furono fciolte le mani per manteoerla : ma non il reliante del corpo ; acciò 
effi lo potelfero condurre prefoy tirandolo per le corde, con le quali fi ritrovava legato; e 
per maggior crudelti,gli girarono dette funi per due volte alcollo. Era k Croce diquin- 
deci piedi lunga, grod^a, edi legno molto ^fante. Incominciò il Ba nditore a leggere k 
fentensa , e tutta quella moltitudine confuu , e torbulenta di Popolo, Miniftri , e Solda- 
ti,con grande (trepìto,el)rida, lì mode con una fconcertataproccl&one, acaminarper le 
Brade di Gerufalemme , dal Palazzo di Pila toverfo il Monte Calvario. llMaellro, e Re> 
dentor del Mondo Gesù, quandoarrivò a ricevere la Croce, riguardandola con fembian- 
te pieno di giubilo , e d'eflrema allegrezza ( qu^l fuole moftrare lo Spofo con le ricche gio^ 
]'e della fua Spola ) parlò fegretamentecuneda, e la ricevette con limile dìfcorfo. 

O Croce delìdcrata dall’ Anima mia, prevenuta,e ritrovata dalle mie brame, vie- 
niame, mìa diletta ; acciò mi ricevi nelle tue braccia,edin ede, come in un Sagro Alta- 
re, riceva il mio Eterno Padre ilfagrihcio dellcterna riconciliazione col Genere umano. 
Per morir in te difceli dal Cielo, inviu, e carne mortale , e padibile; perchitubaidaef- 
fere lo Scettro, col qua le trionferò di tutti li miei nemici , la (a) chiave, per aprir le pone del 
Fàradifo a’ miei predeftinati, il ricovero, dove ritrovino mifericordiai colpevoli figliuoli 
di Adamo, c Tome ma de’tefori, che abbiano di arricchire la loro povertà. Inte voglio, 
che Gano apprezz..ti li dironori,c gli opprobri degli uomini ; acciògli amici mici l'abbracr 
cino con allegrezza, e li bramino conaofietàamorora,feguitandomiperilcamino,per 
il quale io l'idraderò perroezotuo. Padre mio, cDio Eterno, io ti confello (fi) Signor 
del Cielo, e delk Terra , c predando la dovuta ubbidienza al tuo potere, e voler Di- 
vino, impongo fovra le mie /palle le legna del facrificio delk mia padibile umanitlinno- 
centiflima , e l'accetto di buona volontà per k falute eterna degli uomini . Ricevetelo , Pa- 
dre mio, comeaccettabile alla vodra giudizia;acciò da oggi innanzi, non fiano(r) fervi; 
ma figliuoli , ed eredi meco , del vodro Regno . 

IJÒ2. Alk vida di fuccelB.emiderj unto fagri, fi ritrovava k gran Signora del Mondo 
Maria Santiffima.renza chefe le nafeondefie alcuno diedi; perche di tuttiaveva altiffima 
notizia , e comprendone fovra de’ medefimi Angeli : eli fuccedi, che non poteva vede- 
re cogli occhi c.^rporali, li conofeeva con l’intelligenza , e fcienza delk rivekzione , 
che fe le dava delle operazioni interne del fuo Figliuolo Santidiao. Conqueda luce.» 
Divina, conobbe il valore infinito, che fi comunicò aifagropinto legno della Croce nell' 
idedo punto, nel quale ricevette il contatto deU’umanìtà deificata di Gesù nodroRedeo- 
tcre. k k prudentilfima Madre fubito l’adorò, e venerò coldovuto cuIto,eridedb fe- 
cero tutti gli Spiriti Sovrani, che adidevano al medefimo Signore, ed alk Regina. Ac- 
compagnò ancora il fuo figliuolo Santiffimo nelle amorevolezze, che modro verfo la 
Croce, e le parlò con altre umili parole, e ragionamenti , per quanto a lei fpeltavano, 
come aCoaiutrice del Redentore. L'idedo fece, orando aH’Eterno Padre, imitandolo ip 
tutto perfètumente, come fa la viva Imagìne il fuo originale, e modello, fenza per- 
derne un punto. Quando poi la voce del Banditore pubblicava, e replicava kfentenza 
per le Brade, ncll'udirla la Divina Madre, compofe fubito unCanticodi lode, edieiv 
comi airinnocenza impunubile del fuo Santidimo Figliuolo,e Dìo vero; e quedo era 
contrapodoa’ delitti, che conteneva k fentenza, quali glofando le parole, in onore, 
c gloria del medefimo Signore • A quedo Cantico l'ajutarono gli Angeli Santi , talchò 
con effi l'andava componendo un verfo lei, e l'altro elfi, e poi cosi ì’andavano repli- 
cando, quando gH abitanti di Gerufalemme bedemmiavaao il medefimo Creatore, e 
Redeotor del Mondo. 

£comechetuttalaftde,Iafcienza,eramordeHecreature, fi ritrovava quali in 
Bn riailunto in quella occafione delk Padtune, nel gran petto della Madre della Sapien- 
za; perciò fola edakcevail giudizio rettidìmo,edilconceuodrgaodel patire, emorire 
^un Dio per gli uomini ;e fenza perdere l'attenzione a tutto quello, eh’ eflerioroKnte era 
necedaiio operare, conferiva, e penetrava con k fua fapienzaiuttifiMider; dell'umana 
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nedeazione, ed il modo i comefiandavaaoefegueodo permezo dell’ igaoraazà de* ln^ 
dcGmi Uomini, che erano redenti. Ponderava condegna rifieflìoncchi era colui , che 
pativa, ciò che pativa, da chi, e per chi pativa ; talché deita dignità della Perfona di 
CriQonoflro Redentore, la quale conteneva le due nature, cioè Divina, ed Umana, del- 
le perfezioni, ed attributi di entrambe, loia Maria ^ntiiTtma fu quella, che ebbe la più 
Cublime, e penetrante feienza , dopo del naede (Imo Figliuolo, e Signore. Pir queda par- 
te ella fola, tra le pure Creature, arrivò a dar la doyuu ponderazione allaPadione, 
Mortedel fuomedefimo Figliuolo, cDioveror e di quanto egli patì, non fu folamente 
teftimonio di vida la candida Colomba ; ma ancora tale fu , con 1 ‘ cfperienza nel fuo ver- 
ginal Corpo; il che cagionò fama emulazione non folamente agli Uomini; ma ancora 
a’medcrimi Angeli, ti quali non avendo corpo , non ebbero queda grazia . Però ben., 
conobbero, qualmente la gran Regina, cloro ignora , fentiva, e pativa nell’ Anima, 
c nel Corpo i medefìmi dolori, e paf&ont deidi lei FigliuotoSantidimo, e rinnavanza- 
bile compiacimento, che ne riceveva la Santif&ma Triniti . £ con quedo cambiarono 
il dolore, che loro nonpoterono patire, negli encomi, e gloria , che gli davano. Al- 
cune volte, che ladolorofa Madre non aveva alla vi(ù il fuo Figliuolo Santif&mo, fole- 
va fentire nelfuo verginal corpo» e oelb fpirito la cortirpondenza de' tormenti, ch&> 
davano atSignoce prinu, che per intelligenza fe le raanifedaSero, e come for prefa, di- 
ceva : ahi di me, che martiriodanno adeuo al miodolcil&mo Signore, e Padrone} Subito 
poi ricevea la notizia chiariflima di tutto quello, che conSuaDi vinaMaedà pada va. Fu però 
tanto ammirabile nella fedeltà di patire, c nell’imiureCcido nodro Rene, il quale era 
il fuo. unico efcmplare, che giamnui FAnuntiflima Madre diede luogo ana turai follie- 
vo nella PalBone , nonfolamente del corpo; pcrchègiammai riposò, némaagiò,nè dor- 
mì; ma né anco nello fpirito con qualche coiùìdcrazione,. che ledadc refrigerio.- tolto 
quando fe le comunicava rAltiffimo con qualche ioAudo Divino; ed alloca Faccettava 
con umiltà, e liconofcimento, per pigliare nuovo coraggio, ed attendere piùfervoro- 
6 alK oggetto dolorofo, edalla cagione de' Tuoi tormenti. La mededma notizia ebbe,e 
rideda ponderazione feceva della malizia de'Giudei, e Minidri della iniquiu, e della.» 
neceffica del Genere umano, della rovina, ed ingratidìma condizione de’ mortati, per 
li quali pativa il fuo Santidimo Figliuolo; e cosi conobbe il tutto in grado emineou, e 
perfettifumo» ed intefe ildolorefoptaognIaltraCrcatura. 

13(54. Un altro midecio occulto, edammicabile operò, la dedra detTOnnìpotente im 
queda occaiiooc,pec roano di Maria Santiffima, contra Lucifero »e* fuoi Minidri infer- 
nali, il quale fuccedetie in queda forma ; Comeché quedo Dragpne,e’ fuot affifkvan» 
atcenit a tutto quello, che interveniva nella Paf&onc del Signore, ed edrnon finivano dà 
chiarirfi della verità; perciò quando che Su^. Divina Maeda ricevette la Croce fopra Icr 
Rie Tpailc, fentirooo quedi nemici di beinuovo opprimerd,e debilitarfi le forze; e nota 
fependo l’origine dì tal novità, gli cagionò gran maraviglia, ed una trilkzza piena dk 
confiiGoòe, e rabbia; onde col fenfo di quedi nuovi, ed infuperahili e&tcr, s.’infbfpec- 
tl ilPrcncipe delie Tenebre; dimando che per quella Padtone , cMorce diCrido nodro 
Signore,fe gli minacciava qualche icKparabile rovina, e fi diffipade il fuo imperio. EL 
per non afpeturciòaUa prefenza di Cri(k> nodro Rene, deteiminò. iL Dragone mctterfii 
in fuga , e ritirarfi con tutù li fuoi fèguacL nelle caverne dell’ Inferno - Però mentre:.» 
proponeva diefeguire quedo intento, fu impedito dalla nodra gran Regina , e Signora: 
di ogni cofa creau ; perchè l' Altiflkno nel medefimo tempo la illuminò, e vedi del fuo 
potere, dandole cognizione di quello, che dovedic fece; ondela Divina Madre, rivolta: 
controdi Lucifero, c de’ di lui Squadroni, con imperio di Regina, li traiccnne, acciò) 
non fijggilfero; egli comandò, cltt attendefieeo il ^edi tutta la Paffione del fuo FiglL- 
voto; e che daficro fempre alla vidadieda fmonelMonteCalvario. All’ imperio della: 
potentifBnu Regina, non pouttero refidcre i Demonj'; perché conobbero, ed intefero 
k virtù Divina, che per lei operava. Talché refi, a’ f^uoi cenni, andavano come prefry 

e legati accompagnando Cciftooad£oSaivatoce.finoacICalvarioA dove dall' Eterna Sa- 
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pienza era determinato il trionfa centra dieffi dal Trono della Croce, ficcome vedremo» 
Non ritrovo e/empio , col quale dichiari il crepacuore, cd aonichilamenco, col quale 
da quell’ iflante furono oppreA Lucifero, e’/iioi Demonj. Ma al noflro modo d’inteo' 
dere, potiamodire, che camioavano verfo il Cai vario, come li fentenziati, quando ven- 
gono condotti al fupplizio, e *1 timor del gaOigo inevitabile li debilita, inhacchifee , s 
gli afianna. Oltre che,quena pena delDemonio fu conforme alla fua natura, e malizia, 
ccorrirpondente al danno, che fattoavea nel Mondo, introducendo (4^ la morte, cd il 
peccato , per «1 di cui rimedio andava a morire il medelimo Dio. 

Seguiva il noUroSalvatore il cammino verfo il Monte Calvario, portando foprz 
le fue fagratidimc fpalle , come dide Ifaia , (b) il fuo medeGmo Imperio , e Prencipato , che 
era laSanta Croce, colla quale avea da regnare , e foggettare il Mondo, meritando la 
efaltazione del fuo Santiffimo Nome, fopra di ogni altro nome, c redimendo tutto il 
Genere umano dalla (d) tirannica poteflà, che teneva il Demonio ibpra li Figliuoli d’A- 
damo. Chiamò però ancor la Croce il medeGmo Ifaia.* giogo, efeettro di efattore, e 
diefecutore, in quanto cfaeCrifto con imperio efigge per elTa il tributo della prima col- 
pa. £ per vincere aueflo tiranno , e dillruggere lolcettro del di lui dominio, e’I gio- 
go della nofira fervitu,G pofe CriOoSignornoOro la Croce nel medeGmo luogo, nel qua- 
le G porta il giogo della fervitù , e lo uettro della potenza Reale, come quello, che^ 
fpogliava dicati Demonio, da trasferiva alle fue fpalle; acciò gli (chiavi Figliuoli di 
Adamo, daqudl’ora, nella quale ei prefe la Dia Croce, lo oonoìcedero per loro legiti- 
mo Signore , e vero Re, qualedovefifero feguitare per il cammino fe) della Croce, ridu- 
cendo (/)per cGatutt’ i mortaJifotto ilfuo toperio; con farlifuoi voifalli , efchiavicon- 
prati (g) col prezzo del Dio fangue , e vita- 

Ma ahidoloreddia ooGra ingratiflima dimenticanza I poiché fe li Giudei, «li 
AliniRri deUaPaGione non conobbero quefto Mifterio nafeodo a’Prencipi del Mondo; e 
perciò non ardivano toccar la Croce del Signore ; perchè lo giudicavano per vergogna.., 
«d ìgnominia,colpa lorofu.e molto grande. Però non ha chefarecon la noUra, quando 
già G ritrovafvelato quello Sacramento: ed in fede di quella verità, condanniamo la ce- 
cità di quei, cfaeperfeguitanoilnodrofiene, e Signore. Dunque fe incolpiamo quelli, 
perdièparnon fapeflero quanto dovevano conofccre: che colpa farà la noltra, che co- 
nofeendo, econfeGaudo Crido per nollrovero Redentore; tuttavia lo perfeguitiamo, (h) 
croctGggiamo.comecolQro, offendendolo? O dolcilGmo amor mio Gesù, luce del mio in- 
zelletto, egloria dell’anima mia, «onconGdiate, Signor mio, nella mia negligeoza,e 4 
omilGone di feguirvi con la mia Croce per il cammino della voGra. Ma prendae acontai 
eroftro il farmi quello favoredicoodurmi. Signore, dietroa voì, «cosi correrò alla fra- 
granza (i)del vollroardentiffìmo amore, dell' ineffabile pazienza, dell’ eminentilfima.., 
umiltà, dilpreazo, ed angofeie, « nella parttcipazionede’voGri opprobrj, vergogne, 
«dolori. 'Quella Gala mia parte, la mia eredità in quella mortale, epefance vita: que- 
lla la mia gloria, «ripeso; talché toltala vodra Croce, ed ignominie, non voglio vita, 
ò confuolo, ò tranquillità, ò allegrezza alcuna , nè vogliocffer Gmiie a’Giudci, à 3L0 
tutto qual Popolo cicco, che sfuggiva nelle drade di Gerufalemme di toccar la Croce 
dell’ Innocentidimo , il quale la portava quaGfude flato reo; talché il laedeGmo Signo- 
re G faceva Grada, cGIgombrava il palio, per dove doveva camminare, fuggendo effi 
da Sua Divina Maeflà , come le fude datocontagio ildi lui gloriofo difonore, fecondo 
Io giudicava la pcrGdia de’ fuoi perfecutori; quando che il rimanente del cammino era 
pieno di Popolo, confuGooc, grida, « voci; e fopra tutto fi fentivarifuonare il Bandi- 
tore della fentenza. 

ijò7. Li Mintdri dì gludizìa, come affatto nodi di umana compaffione,« pietà, dra- 
fcinavanoil nodro Salvatore con incredibile crudeltà, e vilipendio. Talché lo tirava- 
no alcuni per Je corde da innanzi, per accellerare il paffo; altri, pertormentarlo, tira- 
_ vanlo 

U) ib) tfM.f.v.i. U) A/lrhilif.i.v.g. li') Iti Mm. t6. 

iO /«40.1J. V.ji. U«dc<rm. 6. V. 19. Ho ■ddOth.à.v.b. <i) C«vr. i. v. ;. 



agl MISTICA CITTA' DI DIO 

vanlo da dietro, per trattenerlo: e con quelle violenze, e per il grave pelo della Croce, 
robbligavano,eco(lringevano a far molte crollate, e cadute per terra; e da’ colpi , che 
riceveva nel cader sù le pietre, fc gli aprivano le piaghe, ed in particolare due nelle gi- 
nocchia , le quali fé gli rinnovavano tutte le volte , che replicava le cadute : e col pefo 
della Croce fé gli apri di nuovo un'altra piaga nella fpalla , dove pofava la Croce : e con 
li crolli, che taceva, alcune volte urtava la Croce contra il fagratiflimo Capo, ed al- 
tre il Capo contra la Croce, c feropre le fpine della Corona lo trafiggevano di nuovo 
con tali colpi, che riceveva, profondandoli più nella parte della carne, che non era., 
nncora ferita . A quelli dolori aggiungevano quegl’ iflromenti della malvagità, molti 
opprobrj di parole, e di efegrabìli contumelie, d' immondiflimi fputi, di polvere, 
fango, che buttavano nella di lui Divina Faccia , con tanto eccedo, che fi coprivano gli 
occhi colle proprie mani molti, che la miravano i con che fi condannavano per indegni 
di villa tanto grata agli occhi di Dio, c degli Angeli: per la fretta poi, che avevano fi- 
tibondi diefeguir la di lui morte, non permettevano, che il manfvetiffimo Maellro pren^ 
delTe refpiro : anzi comcchè in poche ore avea piovuto tanta copiadi tormenti fopra di 
quella Umanità innocentiflima , fi vedeva efaogue, c quali ellinta , ed ai parere di chi lo 
mirava, forzata già a renderla vita per li dolori, c tormenti. 

Tra la moltitudine della Gente parti la dolorofa , ed afflitta Madre dalla cafa di 
Pilatoalla fegueladel fuo Figliuolo Santiflimo, accompagnata da San Giovanni, dalla 
Maddalena, e dalle altre Marie: e comechè la moltitudine delle Genti le impediva di 
più ravvicinarli a Sua Divina Maellà , domandò la gran Regina all' Eterno Padre, le.^ 
concedelTe di potere Ilare al piè della Croce in compagnia del fuo Figliuolo, e Signore, 
di maniera tale , che lo potefle vedere cogli occh) del corpo ; e conofeiuta la volontà 
deH'Altilfimo, che cenfentiva, dille agli Angeli Santi, difponclTero il tutto per efeguir- 
ii il fuo defio. La ubbidirono gli Angeli con gran riverenza, e con tutta prellezza in- 
camminarono la loro Regina, e Signora a traverfod'una llrada, per dove vennero all’ 
incontro del fuo Figliuolo SantilTimo, e lì videro faccia a faccia il Figliuolo, e la Ma- 
dre, riconofeendofi l'un l'altro , c rinnovandoli reciprocamente il dolore diquello,che 
ciafeheduno di loro pativa : però non fiparlarono vocalmente, nè la fierezza de' Mini- 
Uri avrebbe dato luogodi farlo, fe Tene fulTero accorti. Ma la Prudentillìma MadreJ 
adorò il fuo Figliuolo Santifiimo, e Dio vero afflitto col pefo della Croce; econ la voce 
interiore gli domandò, che giacché ella non poteva alleggerirlo dalla carica della Croce , 
e nemmeno permettevagli, che gli Angeli lo faceilero, il che era quanto lafua compaf- 
fione defiderava, fi degnafie almeno col fuo potere , metter in cuore di quei Mini(lri,che 
cercafiero qualcheduno, che l'ajutalle a portarla. Quella petizione accettò Grido no- 
AroBcne; e da ciòrifultò, che fulTechiamato(ii)Simone Cireneo, acciò portafie la Cro- 
ce col Signore; e quello fecero iFarifei, eMiniflri, mofli alcuni da naturai pietà, altri 
dal timore, che non finilleCriflo nodro Signore la vita, prima di giungere al patibolo, 
e prima, che fe gli togliefle colla Croce; perchè feorgevano Sua Divina Maeda molto lan- 
guido, come già fi è detto. 

1 ^ 69 . Ogni umana efaggerazione, e difeorfo eccede il dolore, che la candidilOma., 
Colomba, Madre, e Vergine intefe in quedo viaggio al Monte Calvario, poruodo a_« 
vida il fuo medefimo Figliuolo, unico oggetto deH'anima fua, qual fola lei fapeva de- 
gnamente conofeere, ed amare; talché non le farebbe dato pofiibiie il non venir meno, 
ed il non morire , fe il poter divino non 1 ' avede confortata, confervandola in vita.,. 
Con quedo amariffimo dolore parlò al Signore nel f^uo interno, e glidilfe: Figliuolo mio, 
e Dio Eterno, lumedegliocchjmiei, e vitadeU’anima mia, ricevete, Signore , il facri- 
ficiodolorofo di nonpotervi alleggerirdal pefo della Croce, con portarla io, che fono 
Figliuola d'Adamo, per morire in ella , per vodro amore . ficcome voi volete morire per 
l’ardentiffima carità verfo il Genere umano. O amantidimo Mediatore tra la colpa, e 
la giudizia! come fomentate la mifericordia con unte ingiurie, e tante offefe , che pa- 
tite? 

(i) Mstt.if. v.ìi. 
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lite ? 0 carità fenea termìao, ni oaifura, che per maggior incendio, ed efficacia dace 
luogo a' tormenti I ed opprobrj! o amore infinito, e doicilfnno, fe io racchiudclfi nel 
mio tattili cuoci degli Uomini, e tutte le volontà loro fuilero dentro di me, e nella mia 
propria ; acciò non vi rendcHcro cosi mala corrifpondenza in tutto quello ,che per elfi pa- 
tite ! Ochi pocefle parlare al cuore de'mortali, facendogli intendere quanto vi devono; 
giacchi canto caro vi icoftata la redeozionedallalorofcbiavicudine,c'l rimedio della ro- 
vina di elfi! Moltealtre Umili prudentilfime,edaltilfimeparolediccva con quelle la gran 
Signora del Mondo , le quali io non podo ridurre alle mie. 

ij 7 a Seguitavano fimilmente il Signore (come dice r£vangelilla(«) San Luca) conia 
Turba della Gente popolare, molte altre Donne , che li lamentavano, e piangevano 
omaramente; voltatoli però ad elle il dolciffimoGesù, le parlò, e dille : Figliuole di 
Gerufaicmmc, (6) non vegliate piangere (opra di me, ma (opra di voi medefime, e Co- 
pra i volici Figliuoli; (0 perche verranno i giorni, ne' quali fi dirà; beate le llerili, che 
giammai ebbero Figliuoli, ne diedero latte le loro mammelle ; ed allora diranno(d) alli 
Monti ; cadete (opra di noi , ed alle Valli, fepelliteci . Con quelle parole milleriofe 
apprezzò ilSigiiore le loro lagrime Cparfe per lafuaFalfioneSancilfima, ed io qualche^ 
modo l'approvò; dichiarandoli per obbligato della compalfione modravano verfo dieC- 
fo, periolegnaici in quello, che dille ade Donne, ilfine, che devono avere le nollre la- 
grime; acciò liano bene incamminate j puiclic non fapevanociòallora quelle compalfive 
Difcepole del noUro MaeUro , le quali piangevano per le di lui vergogne, e dolori, e non 
per la cagione, perla quale il pativa,- che pero meritarono di elier infegnace, ed av- 
vertice, quafi che le dicefie il Signore : Fungete Copra li peccati vollri, e de’vollri Fi- 
gliuoli ; poiché ciò è quello , peni quale io patiCco, e non per mie colpe, chenonleho, 
c nonèpoffibile averne: e Ce l’aver compalfione di meò coCa buona, c giuda; voglio, 
che il pianto fia più per le vodre colpe, che per le mie pene Coiferte per effe: £ corL. 
quedo modo di piangere, paffera Copra di voi, e Copra li vodri Figliuoli il prezzodel 
mio Sangue, ed il frutto della Redenzione, il quale non conofee quedo cieco Popolo; 
perchè verranno giorni, cioè quelli del Giudicio univer(ale,e del gadigo, ne'quali fa- 
ranno riputate fortunate quelle, che non averanno generato Figliuoli: eli preCcici al- 
lora chiederanno a’ Monti, ed alle Valli, che li coprino, per non vedere la mia indi- 
gnazione . 

\} 7 i. Per intendere queda dottrina, furono illuminate quelle fortunate Donne, imi 
premio della compalfione, e lagrime CparCe, per adempirli quello, che Maria Santiffi- 
ma aveva domandato. Determinarono i Pontefici , cFarifei, e Minidri, di trovar&j 

G ualche Uomo, che ajucatfe Gesù nodro Redentore, nel travaglio di portar la Croce 
no al Calvario. Siritrovò in queda occafioneSimone Cireneo (chiamato così ; perchè 
era nativo di Cirene, Città della Libia, eveniva a GeruCalcmme ) edera Padre di due^ 
DiCcepoli del Signore, (e) chiamati I’udo Aleffandro, e l'altro Rufo, fi quedo Sìmo- 
ne obbligarono i Giudei, che pqrtaffe la Croce parte del cammino, fenzaeffi toccarla-.; 
poiché fi vergognavano di avvicinarli, come dromento di gadigo d’ un Uomo, il quale 
veniva giudizlato comeinfigne malfattore; talché quedo pretendevano, che tutto il Po- 
polo intendeffe con quelle cautele, e cerimonie io f^uggirdi eziandio toccar la Croce-* . 
£ prefela Croce il Cireneo, ed andò feguitandoGesù, che camminava tra due Ladri ; 
acciò tutti credeffero , che fuffe maltittore, c facinorofo, come quelli. Si ritrovava 
la Madre Santiffima di Gesù nodro Salvatore affai vicina di Sua Divina Maedà , conforme 
l'avea defideraco, c domandato all'Eterno Padre ; con la di cui volontà fi modrò così 
conforme in tutti li travagli, e martiri della Paffione del fuo Figliuolo, che partecipan- 
do, e comunicando in tutti lì di lui tormenti cosi da vicino per ogni uoode’fuoi feafi; 
giammai però ebbe moto, nè fconvolgimenio nel fuo interno, oppur nell' ederno,cbe 
la sforzaffe a ritrattare la Tua volontà, che il fuo Figliuolo, e Dio non patiffe. Tanta 
Al/?. Crff à di Dio Tom.nr. M OB fu 
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fu la di lei carità, ed amore verfo gli Uomini, e tanta la grazia, efaocicà di quedau 
Kcgioa nel vincere la naturai inclinazione. 

Dottrina, che mi diede U gran Signora , e Regina del Cielo. 

1371. T^Igliuola mia , il frutto dell’ ubbidienza, per la quale ferivi rilloria della mia_ì 
JT Vita, voglio, che ha di formar te della una vera Oifcepola del mio Figliuo- 
lo Santidìmo, c mia. A quedo s'incammina in primo luogo la divina luce, che rice- 
vi di Sagramenti cosifublimi , c venerabili, e li documenti, che tante volte ti replico, 
che tu devii, fpogli,ed allontani il tuo cuore da ogni affètto delle creature; nàperaver- 
lo, nè per accettarlo da alcuna, che te ne offerifee l’occalione. Con quedo rifiuto vin- 
cerai gl' impedimenti del Demonio molto pericololì per la tua naturai piacevolezza, ed 
io, che loconofco, tiavvifo, e t’indirizzo come Madre, eMaedra,laquale tiammo- 
nifee , ed infegna . Con la feienza dell' Altiflimo, già conofei li Miderj della di lui Paf. 
fione, e Morte: e che l'unico, e vero cammino della vita è quello della Croce: e che^ 
non tutti li chiamaci fono eletti per lei. Molti fono quelli, che dicono defiderare di fe- 
guitarCrido, e molto pochi quelli, che veramente fi difpongono ad imitarlo; perchèar- 
rivandoa fentire la Croce del patire, Tallontanano da loro, e retrocedono, il dolor de* 
travagli è molto fenfibile, e violento per la natura umana, per parte della carne, ed il 
frutto dello fpirito è molto occulto; e così pochi fi governano per mezo della luce. Per 
quedo vi fono canti tra’ mortali, che dimenticati della veriu, ubbidifeono alla carne, e 
femprela vogliono alleture, e tenerla in delizie, fono ardenti amatori dell'onore, e di- 
/prezzatori delle vergogne , avidi delle ricchezze,e maledicono la povertà.* fono fitibon- 
di de’diletti, e tìmidi per la mortificazione. Tutti quedi fono (o) inimici della Croce di 
Grido, e con detedabiie orrore fuggono da lei, e la giudicano per ignominiofa , come 
quelli, che lo crocifiUero . 

1 373. Un altro inganno s’ introduce nel Mondo, che molti fi penfanodi feguitare Gri- 
do loro Maedro, fenza patire, fenza operare, efenza travagli, col perfuaderfi , che 
pt ofeIJando di non ellcr temerari nel commettere peccaci, ficredono, chela perfezione^ 
confida in una prudenza di amor tiepido, concedendo ogni cofa alla propria volontà, fen- 
za metter in opera le virtù, che fono di gran ;odo alla carne. Da quedo inganno faria- 
no liberi, feavvertiffero, che il mio Figliuolo Santillìmo non folofu Redentore; ma-, 
Maedro; e non folamence lafciò nel Mondo il teforo de' fuoi meriti, come rimedio, col 
qualefiliberaffero dalla dannazione; ma ancora lafciò la medicina necellaria, perii ma- 
lore, perilquales'infermòlanatura, cioè coatra il peccato. Ninno 6 più dotto, e fa- 
TÌo del mio Figliuolo , eSignore, ninno potette conofeer meglio la condizione dell'amo- 
re, come laMaedaSua, il quale è l' ideila fapienza, ecarita, e Umilmente eraOnnipo- 
tento , (l>)per adempire ogni fua volontà; contuttociò, benché poteva quanto voleva, 
noneied^e vita piacevole, cfoaveper la carne; ma di travaglio, c piena di dolori; per- 
chè non era badante, e perfetto magiderio, il redimeregli Uomini, fenza dargli tnfegna- 
mento per vincere il Demonio, il Mondo, e la Carne, òloro deffi : e quella inagnitica 
viuoria fi ottiene con la Croce, colli travagl;, penitenza, mortificazione, e difprczzi, 
che fono l'indice dell’amore, el'ùnpronu de’Predellinati. 

1374. Tu, Figliuotaroia, giacché conofei il valore della Santa Croce, el’oiiore, che 
per lei ricevettero le ignominie, c le tribulazioni ; abbraccia la-(c) tua Croce, e portai» 
con allegrezza , feguitando il mio Figliuolo , e tuo Maedro. La tua gloria nella (d) vi- 
ta mortale fiano le perfecuzioni, i difprczzi, le infermità, le tribulazioni, la povertà » 
rumiliazione, equanto èdipeoofo, econtrario alla conuizionc della carne morule. Ed 
acciò in tutti gli efcrcizj m’iraiti, emidiigufto, non voglio, che prorcuri, nè ricevi foL- 
lievo, néripofoincclaterrena. Nonhaióa ponderare ceco d:ffa quello, chehai patito, 
né l'hai da manifcdarccon dello dialleggerirti. Neuunuiohai da cragg:rare,cdaggra. 
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vare le perfecuzloni , e moleftie, che ti verranno dalle Creature: nè dalla tua bocca fi 
avrà da proferire, che fia molto quello , che hai foffercOy né compararlo ad altri , che^ 
travagliano. Nontidico però, che farà colpa Tammettere qualche follievoonefio, e mo 
derato, ò il querelarti con tolleranza; benchèiotey Carifijma, quefio follie vo farebbe 
un ufare infedeltà vcrfo iltuoSpofo, eSìgnore , il quale ha proccurato obbligarti più, 
che molte Generazioni: eia tua corrifpondeoza nel patire non deve effer mancante, e dU 
fettofa; ma colma, e piena di tutta finezza, e lealtà. Poiché talmente aggiufiata ti vuole 
fecofiefio quefio Signore , che nemmeno un fofpiro hai da permettere alla natura fiacca^ 
fenza di aver più alto fine, che diripofare, e prender rifioro. Ma fe l'amore ti cofirin- 
gerà , allora ti lafcierai condurre dalia fua forza foa ve ,e ripoferai amando .* e fubito l’amor 
della Croce darà licenza a quefio follievo, comeconofci, che io lo faceva con umile rendi- 
mento. Sia in te regola generale , che ogni confolazione umana è imperfezione, e perico- 
lerà , e folamente devi accettare quella , che t’ invierà l'Altiffimo per sè, ò per li fuoi An- 

f eli; e gl' ifiefiì regali della Divina defira gli hai d'ammettereconunaavvertenzajcioèaf- 
ne di fortificarti, per patire più afirattadaqualunquegufio,chepuòpafiarealfeaficivo 

CAPITOLO XXIL 

Come il nofiro Salvator Gesù fu crocìfìffo nel Monte Calvario: e le fette Tarale , che parlò ■ 
nella Croce: e l' ajfiflen^a di Maria Santifjima Jua Madre con gran dolore. 

1 57 j. lunfe il noftro vero , c nuovo Ifacco , Figliuolo dell’ Eterno Padre , al (a) Monte 

Vji delfagrificio, che è il medefimo, dove precedette la figura, e l'afiàggio nel 
Figliuolo del Patriarca Abramo , e dove fi pofe in pratica neU’ ionocentifiimo Agnello il ri- 
gore, che fi fofpefe nell' antico ifacco, il quale era fiato la di luifigur»^ Era il Monte Cal- 
vario luogo immondo , e difprezzato, come defiinato per il ga fiigo de' facinorofi, e condan- 
nati, appefiato dal fetore de* corpi, e molto più dall'ignominia. Arrivò cosi fatigato il 
noftro amantiflìmo Gesù, che pareva tutto trasformato in piaghe , e dolori , infanguinato, 
ferito, e trasfigurato. La virtù della Divinità, che deificava la fuaSantiffima Umanità, 
per raczo dell' Unione ipofiatica , l’ affifieva , non pur per alleggerire li di lei tormenti; ma 
ben per confortarla in ; acciò refiaffe il fuo amore immenfo fazionel modo convenien- 
te, confervandogli la vita finatantochèefiadafifelicenzaalla morte, di toglierla nella Cro- 
ce. Giunfc ancora la dolorofa, edaffiitta Madre, piena di amarezza, alla fommità dei- 
Calvario, e pofefi molto vicina perfonalmente col fuo Figliuolo; ma nell' anima, e ne* do- 
lori fi ritrovavafuordisèfielfa; perchè fi trasformava tutta nel fuo Amato, ed in quello, 
che egli pativa. Stavano concila San Giovanni, eletreMarie; perchè per quefta fola, e 
Tanta Compagnia avea domandato, ed ottenuto dall'Altiffimo quefio gran favore, di ri- 
trovarfitanto vicini, eprefenti alSalvatore, ed alla Croce. 

ij7Ò. Come poi la prudentifiima Madre conobbe, che già fi andavano difponendo li 
Mifierj della Redenzione umana, e che trattavano li Minifiri di fpogliare il Signore per 
crocifiggerlo, follevò il fuo fpirito all' Eterno Padre , ed orò in quefia maniera, dicendo: 
Signor mio, e Dio Eterno, Padre ficte del voftro Unigenito Figliuolo, che per l'eterna ge- 
nerazione Dio vero, nacque da Dio vero, cioè da voi, che fiete tale: e per l'umana genera- 
zione nacque dalle mie vifeere , dove gli diedi la natura di Uomo, nella quale patifce,dal 
mio petto gli porfi il latte, e lo fuficntai, e come il miglior Figliuolo, che poteva nafeere da 
altra Creatura, l'amo come vera Madre,e come Madre pofiQedo un jus naturale verfo la di 
lui Umanità Santiffima, e nella Perfonadieffo. Giacché giammai la vofira providenza nie- 
ga diritto alcunoachi rha,nèquanto le appartiene ; adeflfo dunque io vi ofierifeo quefio 
diritto di Madre,elodepo(itonelle vofiremani di nuovo,acciò il vofiro Figliuolo, e mio>, 
fìa fagritìcatoperla Redenzione del Genere umano. Ricevete, Signor mio, la mia accetta- 
bile offerta, efagrificio : certo che non farei per offerir tanto, fe iomedeiima fuffi la fagrifi- 
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C9U, e quella chepatìlfi; non folamente perchè mio Figliuolo è vero Dio> e della vollra 
medefima foftanza ; ma ancora da parte del mio dolore , e pena ; perchè fé io moriiD , e fi 
cambiaffero le forti; acciò la fuaviu famlflima fi confervaiTe, farebbe ciò per me di gran 
follievo, e l’unica foddisfazione delle mie brame. Quella orazione della gran Regina 
accettò l’Eterno Padre con ineffabile compiacimento, e gufio. Non fi permife al Pa- 
triarca (<i) Àbramo più della figura, e di nr prova di effo in voler fagrificar fuo Figliuo- 
lo; perchè l’efecuzione, e verità era riferbata all’ Eterno Padre , per il Tuo Unigenito : 
Nemmeno alla Tua Madre Sara fi diede ragguaglio di quella millica cerimonia ; non folo 
per la pronta ubbidienza di Abramo; ma ancor perchè non fi farebbe aflìcurata l’efecu- 
zione dall' affetto materno di Sara; effendo probabile, che intenurebbe qualche impedi- 
mento al precetto di Dio; benché fùffe fanta , e giuda. Ma non fu così con Maria San- 
tillima; perchè fenza alcun dubbio potette confidarle l’ Eterno Padre la fua volontà eter- 
na ; acciò effa proporzionalmente cooperaffe nel fagrificio dell' Unigenito ,con la medefi- 
toa volontà del Padre . 

ij|77. Terminando queda orazione l’invittidima Madre, conobbe, che già gli empj 
Minidri della PalSone intentavano dare al Signore la bevanda del Vino mirrato con fiele, 
che dicono San (^Matteo, e San (c) Marco, per aggiungere quedo nuovo tormento -al 
Salvatore. Prelero occafione iGiudeidifarciò dall' ufanza, eh’ avevano, di dareallifen- 
tenziati a morte una bevanda di Vino generofo , ed aromatico , colla quale fe gli confbr- 
tafferoglifpiriti viuli, per potertollerarcon più vigore li tormenti del fupplizio ; deri- 
vando queda pietà da quello , che Salomone (d) lafciò fcritto ne’ Proverbi: (Porgete cer- 
vofa a coloro, che danno melanconici, e vino a quei, che (offrono amarezzadicuore^ .} 
Queda bevanda , che negli altri giudiziari potria edere di foccorfo, efollievo, pretefela-, 
perfida crudeltà deg^li empi Giudei commuurla io maggior pena del nodro Salvatore,por- 
gendogliela amariffima ; perchè la mefcolarono con fiele , acciò non avede altri effetti, che 
il tormento dell'amarezza. Conobbe la Divina Madre queda inumanità, e con materna 
compafilìone, e lagrime domandòal Signore, con pregarlo, che non la beveffe. ESua Di- 
vina Maedà,compiacendofi della petizione della Madre; benché in tutto non fi negade a 
quedo nuovodolore, affaggiòlaporzioneamara, enonlabevecte. 

1378. Era già r ora di Seda , la q uale corrifponde al mezo giorno , e li Miniftri di giudi- 
zia, per crocifiggere nudo il nodro Salvatore , gli tolfero le Vedi : ecomechèla Tonica 
inconfutileerachiufa, c lunga, glie la fpogliarono con tirarla per il Capo di Gesù, fenza 
togliergli la Corona di (pine : e colla violenza , che fecero, der^rono la Corona colla me- 
defima Tonica , con ifmifurata crudeltà ; perchè dracciarono di nuovo le ferite del fuo Sa^ 
grato Capo, edinalcune rimafero le punte delle (pine: e perefferedure, ecomediaccia- 
jo,firuppero colla forza , che li Carnefici fecero involando con furiofa rabbia la Tonica, la 
quale portò feco ancora la Corona, la quale poi trafilaarono di nuovo nel Capo con eropiif- 
iima crudeltà, aprendogli piaghe (opra piaghe. Si rinnovarono infiemeancorcon que- 
flo, quelle di tutto il fuo Corpo Santilfimo perchè ritrovavafi già attaccata la Tonica a Ila 
carne; talché per didaccarla,fu , come dice Davide : (e) aggiungere di nuovo dolore fo- 
pra dolore delle di lui ferite. Quattro voltefnudarono,erivedirononellafua Paffioneil 
nodro Bene , e Signore ; la prima fu per fiagellarlo alla Colonna : la feconda , per metter- 
gli la Porpora vergognofa : la terza , quando poi glie la tolfero , tornando a vcdirlo della' 
di lui Tonica: la quarta fu queda del Calvario, per non ritornarlo più a vedire : ed inque- 
fta fu tormentato ; perchè le ferite furono più, e la fua Umanità Santiflima era già laa- 
guente: e per effer fu '1 Monte Calvario parte ventilata fenza djfefa, e riparo, veniva of- 
fefo dal vento ; poiché pur ebbe licenza quedo elemento di affliggerlo nella fua morte col- 
la rigidezza del freddo. 

1379. A tutte quede pene fi a^iungeva il dolore di vederfi nudo alla prefenza delia fua 
MadreSantiffima ,e delle divote Donne, che l’accompagnavano,e della moltitudine della 
Gente , che ivi fi ritrovava . Solo riferbò il fuo potere i panni interiori , ò brache , che la 
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fua Madre Santiffioaa gli avea poflo fotco la Tonica , effendo in EgiuoV perchè nè quandgi 
lo flagellarono glie le potettero i Carnefici togliere, neoitneno fpogliandolo per crocia 
figgerlo; e così ^ con elfi al Sepolcro; c quello mi fi è manifeflatopiii volte; nonoflante^ 
che per morir Crifio noftro Bene in fomma povertà , fenza portar, ni aver cola alcuna 
di quanto era Creatore, e vero Signore , di volontà fua farebbe morto totalmente nudo,e 
fenza quei panni ancora, fe nonfufle intervenuu la volontà, e petizione della fua Ma* 
dre Santiflìma , la quale fu quella , che così lo domandò, e lo coocefie Crifto noftro Signo. 
re; perche foddisfaceva con quella forte di ubbidienza di Figliuolo alla fomma povertà , 
con la quale defidera va morire . Stava la Santa Croce dillcfain terra, eli manigoldiap* 
parecchia vano quello fi ricercava , per crocifiggere lui , egli altri due, che infieme ave* 
vano damorire: e nell* interim , che quello fi andava difponendo, il noliro Redentore, e 
Maellroorò al Padre, edifie; 

1 ^8o. Eterno Padre, e Signor Dio mio, alla tua Maefià incomprenlibile d' infinita bontà,' 
e giullizia offerifeo tutto relTcre umano, e le opere, che in efl'o, per volontà tua fantiffima, 
ho operato, feendendo dal tuo feno in quella carne mortale, e palfibile, per redimer con eflia 

S ii Uomini miei Fratelli. Ti offerifeo, Signore,ancor meco rAmantilfima mia Madre , il 
i lei amore, le opere perfettilfime, i dolori, le pene, i penfieri di efi'a , e la prudentifiima fol*. 
lecitudine in fervirmi, imitarmi, ed accompagnarmi fino alla morte. Ti offerifeo il picco* 
lo gregge de' miei Apolloli , la Santa Chiela, e Congregazione de' Fedeli, che adeffo è, e farà 
fino alfine delMondo, e coneffa tutti li moruli Figliuoli d'Adamo. 'Tutto lo pongo nel* 
le tuemani,come di vero Dio, e Signore Onnipotente: equantoè da mia parte, per tutti 
patifco,e fponuneamente muojorepereffa voglio,chetutti lìanofalvi,fe tutti mi vorran* 
nofeguitare, ed approfittarli della mia Redenzione; acciòdafehiavi del Demonio, palfiao 
ad efier Figliuoli tuoi, e miei Fratelli, e Coerediper mezo della grazia, che lafcio per loro 
già meritata: e fpecialmente,Signore, tiofférilco ipoveri,difprezzati,edafflitti,chefono 
miei amici, e mi leguitano per il camino della Croce: e voglio,che iGiufli,e Predefiinati 
tìano ferirti nella tua memoria eterna. Ti fupplico,Padre mio,clRtu trattenghi ilgafii- 
go,efofpendi il fiagello della giullizia cogli Uomini ; talché non lianogalligau,come me- 
ritano le lorocolpe: edaoggi innanzi fii loro Padre, lìccome ule fei di me fielTo. Tifup- 
plico Umilmente per quelli, che con pietofo affetto alfiftono alla mia morte ; acciocché fia* 
no illuminati con la Di vina luce : e per tutti quelli , che mi perfeguitano ; acciò conofeano 
la verità: e fopra tutto ti chiedo per l’efaltazione del tuo inerbile, e fantifiimo Nome. 

1381. Quella orazione, e preghiera dei noliro Salvator Gesù, conobbe la Santiflìma Ma- 
dre, e rimirò, pregando ilPadre rii^ettivamente, per quantoalei toccava. Giammai^ 
dimenticò, né tralafciòla prudentiluroa Vergine l'adempimento di quella prima parola, 
che udì dalla bocca del fuo Figliuolo, eMaeflro quando einacque:(Raffomigliati a me. 
Amica mia:) come anco Tempre etoe l'effetto la promeffa,chelefece il medelimo Signo- 
re; cioè , che in cambio del nuovo effere umano , che dato aveva ella al Verbo Eterno nel 
fuo verginal ventre, la fua Onnipotenza le daria unaltro nuovo effere di grazia divino, ed 
eminente fopra tutte le Creature. Ed a quello beneficio appartenevalafcienza,elumefub- 
lime, col quale conofeeva la gran Signora tutte le operazioni dell'Umanità Santilfima del 
fuo Figliuolo, fenza che alcuna fe le occultaffe, néperdeffe di villa: e così come le conob- 
be, le imitò di maniera, che Icmprefufolleciu io attendere ad elle, profonda nel penetrar- 
le, pronta nell' efecuzione, forte, e molto intenfa neH'operare: e perciò ildolorenon la_ 
turbò, nè la impedì l’angofcia,nèlaconfufela perfecuzione,néla intepidì l'amarezzadel- 
ia Paflione. B fe bene fu ammirabile nella gran Regina quella collanza; tuttavia farebbe 
fiata meno, fe alla Paffione , etormentidel fuoFigliuoloaveffeaffilUtoconlifgoifenlì nel 
modo,che glialtriGiufii: roanoofuccedette cosi; poiché fu unica, e lìngolare in tutto; 
perché, come fopra fi é riferito, feniì effa nel fuo verginal corpo i dolori, che pativa Crillo 
noliro Bene nella fuaPerfona tanto interiori , quanto ellcriori: e così parlando fecond» 
a quello fuddetio modo, polTiàmo dire, che ancora la Divina Madre fu flagellata , corona- 
ta difpiae,fchetiliu,befi^egguu, portò la Croce folle fpalle, e fu in ella inchiodata ; per- 
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chi intefe tutti quelli tormenti» etutti gli altri eziandio corporalmente ; benché per dif* 
ferente modo; ma con fomma fomiglianza; acciò in tutto fufle la Madre ritratto vivo 
del Tuo Figliuolo. Talché^ oltre della dignità» e grandezza» colla quale dovea corrirpon<« 
dere Maria SantUBma a quella diCrillocon tuttala proporzione poflibile» che ebbe» rac» 
chiufe ancora quefla maraviglia un altro mideriOje fu , che foddisfece in qualche modo 
airamordiCrilto»ed all' eccellenza della fua Pallìone, e beneplacito; re(ìando»perquan< 
co fic detto» copiatoli tutto in qualche pura creatura ; poiché niun’ altra aveva più ra- 
gione a quedo beneficio, come la Aia medefima Madre^ 

. ijSz. Per prenderla mifura de’ forami per li chiodi nella Croce, forzarono i Carnefici 
con imperiofa fuperbia il Creatore dell’ Univerfo,(o temerità formidabile! ) che fi cori- 
cale io efia didefo : ed il Maedro dell' umiltà obbedì fenza refidenza ; però edi ( pinti da inu- 
mano» e crudele intento» defignarono i pertugi non con ugual proporzione al Sagrato 
Corpo ; ma più didanti . Queda empietà però conobbe Albico la Madre della luce» e fu 
una delle maggiori afflizioni» che patì il Tuo addolorato cuore in tutta la Palfione; per- 
ché penetrò il perfido intento di quei Minidri dell' iniquità, prevedendo il tormento» che 
il Tuo Figliuolo Santiilìmo aveva da patire per inchiodarlo nella Croce. Manon potet- 
te rimediarlo; poiché il medefimo Signore voleva patir ancora quell’ angudia per gli Uo- 
mini. Quandopoi dalzòSua Divina Maedà» prefa detta mifura, acciò perforalTcro la 
Croce, fi appressò fubito la gran Signora, eprcfegliunbraccio,e baciandogli la mano» 
con tutta riverenza l’adorò; ebbe però luogo da' Carnefici di farquedo; perché giudica- 
rono, che per laprcfenza di Aia Madre, fi farebbe più afflitto il Signore; e loro, per noa 
tralaAnar di cagionargli qualunque nuovo dolore, che potevano. Io permifero ; ma efli noa 
comprefero il Miderio; perchè non ebbe Sua Divina Maedà maggior confuolo , e ri- 
fioro Amile nella fuaPadìone, come fu il vedere la Aia Madre Sancidima , e la bellez- 
za di queir Anima» che era il ritratto di sé dedb» e l' intiero acquido» e frutto della fuz 
Palfione» e Morte ; talché quedo gaudio in qualche modo confortò Grido nodro Bene ia 
queir ora. ^ ^ 

I ^8^. Fatti poi nella Santa Croce li tre pertugi » vollero i Carnefici» che Grido Signor 
nodro» la feconda volta» fi ponclfe didefo (opra di ella per inchiodarlo; ed il Sovrano» ed 
Onnipotente Re» come Artefice della pazienza, ubbidì » e fi pofe fulla Croce» dendendo 
le braccia fopra quel felice Legno, alla diferezione de’ Minidri della Aia morte. Stava 
Sua Divina Maedà cesi languido, sfigurato»ed efangue, che fé l’empia ferocia di quegli 
Uomini avede dato luogo alla natura , difcorfo,ed umanità »non erapodìbile» che 
crudeltà avede ritrovato oggetto contea chi operare, vedendoli tra la manAietudine.j » 
umiltà, piaghe» e dolori dell’innocente Agnello. Ma non focosi; perché li Giudei , e 
Minidri (o giudici terribili» cd occultilfimi del Signore! ) già erano trasformaci nell’odio 
mortale» e nella mala volontà de’ Demoni» enudidegliafieccidi Uomini fenfibili» e terre- 
ni; e così operavano con ifdegno, e furor diabolico»e non umano. 

1584. Subito prefe la mano del nodro Salvatore Gesù uno de’ Carnefici , ed aggiudolla 
fopra il pertugio della Croce» ed un altro di loro la inchiodò» penetrando a martella- 
te la pianta con Un chiodo quadrato, e ben grodo; fi ruppero con quedo le vene, e It 
nervi, e fi fconcercafono l’ offa di quella fagratiifima roano , che fabbricato aveva i Cieli, 
e tutto quello, che nel Mondo ha edere. Per inchiodar poi l’altra mano, non arrivava 
il braccio al buco; perché li nervi fé gli erano attratti ; e di più maliziofamente avea* 
no fatto il forame lontano, come Aapra fi é detto : e per rimediar queda mancanza^* , 
prefero l’ ideda catena, colla quale il manfvctidìmóSignore fino dall’Orto era dato legato, 
ed intorciglìando il pugno della mano da un edremo dieda, dove teneva un’anello come 
nianete , tirarono con una crudeltà inaudita fino airaltroedremo,ed aggiudarono la mano 
col pertugio, e 1 ’ inchiodarono con l’altro chiodo . Padarono poi alli piedi, e podo 
l’uno fopra dell’altro , firingendogli coH'ideda catena, e tirandole con gran forza, e 
crudeltà , l' inchiodarono adieme col terzo chiodo, alquanto più forte, che gli altri , 
Redò quel Sagracìffimo Corpo» con cui era unica la Divina Perfona del Verbo Eterno» 

inchio- 
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incliiodato , e fido nella Santa Croce, e quella febbrica de'fuoi membri deificati, e for> 
mati per virtù dello SpiritoSanto, unto fracadata, edi&facu, che Itegli potevano (a) 
numerar leoda ; perchè tutti rimafero dislogati,e fuori del naturai luogo. Si aprirò* 
no quelli del petto, de’ lombi, e delle fpalle, e tutti fi modero dal proprio luogo,ce< 
deodo alla crudel violenza de* Carnefici. 

I Non può cadere fotto la lingua , e’I difcorfo nollro la ponderazione de’dolori del 
nodroSalvator Gesù in quello tormento, e ’l molto che pati . Talché folamente nel gior- 
nodel giudizio, ficonofcera, per giullificar la Tua cauta conira ireprobi, edacciocchèi 
Santi lo lodino, e degnamente lo glorifichino. Ma peradefio, giacché la fede di quella 
verità ci da licenza, e ci obbliga a llendereil giudizio (fe pur l'abbiamo} io domando, 
fupplico, e priego i figliuoli di Santa Chiefa ,che confideri ciafcheduno di noi cosi venera* 
bile Millerio, e lo ponderi, e peli molto bencon tutte le circollanze, e troverà motivi efli. 
caci per abborrire il peccato, e per non tornare a conametterlo di nuovo ; eficndo (lato 
caufa , che tanto patillerAutor della Viu. Confideri di più, e riguardi talmente opprefio 

10 fpiritodelladi luiSantilIìmaMadre,ecircondato per ogni parte da dolori ilfuo Virgi* 
nalCorpo, che per quella porta di luce entrerà a conofcere il Sole,che illumina il cuore. 
O Regina, e Signora delle virtùlOMadreveradelRe immortale de' fecoltumanato; Ve- 
rità é, Signora mia, che la durezza de’ nodri ingrati cuori , ci rende inetti, e molto in- 
degni di Icntire i vollri dolori, e quelli del vollro Figliuolo Santilfimo Salvatore } ma 
vengaci per vollra clemenza quello bene, che dementiamo .* Purificate, ed allonuna- 
te da noi bruttezza , e rullicità cosi vile, che ci rende pelanti di cuore, e Ce noi damo 
la caufa di tali pene , che ragione , e qual giullizia vi farà » che fi rellino folo in voi , e 
nel vollro Amato? fi trasferifca dunque il calice dagnnnocenti, e lo be vano i Rei, li qua* 

11 l'han merlato. Ma ahi di me ! dove fi ritrova il fenno ? dove la Capienza, e la feten- 
za > dove il lume degli occhi nodri ? chi ci ha priva co de’ fenfi ì chi cilùrubbacoil cuore 
fenfibilc, ed umano? quando non avelli ricevuto (Signor mìo) l’eller , che tengo a vo- 
dra(ù)imagine, e fimilitudine ; quando voi nonmi avede (r) predato ilmoto, e fa via; 
quando tutti gli elementi, e le creature (d) formate dalla vodra mano per mio fervizìo, 
non mi da fiero (r) notizia cosi ficura del voltroamoreimmenfo^allorailfolo infinito eccef- 
Ib di avervi lafciato inchiodare in una Croce , con dolori , e tormenti cosi inauditi, mi do- 
verebbe disfare, e dringermi con catene di compaflione, c dirìconofeimento, di amo- 
re, e di confidenza verfola vodra inefiàbile clemenza . Ma. fe non mirilveglianotance' 
voc^, fe il vodro a more non mi accende. Cela vodra Padione , e tormenti non mi muo* 
vono, fe ali benefici non mi obbligano, che fine devo Iperare dalla mia dolidezza? 

1586. Inchiodato già il Signore nella Croce, acciò li chiodi non fi daccafiero da ella , 
e ’l Divino Corpo venifiea cafcare,parve bene a’ Minidridella giudizia,di ripiegarli perla 
parte di dietro del Sagro Legno, li quali avevano già trapafiato; eper elfiettuarlo, inco- 
minciarono ad innalzar la Croce,pcr volarla fotto fovra , eponersùla terra il medefimo 
Signoregià crocififio. Quella nuova crudeltaalteròtuttilicircodanti,c fimoficungran 
rumore in quella turba perla compadtone. Però la dolorofa , e compadìva Madre fe ri- 
corfo per cosi fmifurata empietà all'Eterno Padre, acciocché non la permettelfe al mo- 
do, nel quale li Ca rnefici intenuvano . E fubi co comandò agli A ngeli Santi, che a ttendefic- 
ro,e fovvenifiero il lor Creatore coll'odcquio conveniente. Tutto fiefeguificcome la Re* 
gina l'ordinò ; perchémettendo folTopra li Carnefici la Croce; acciò ilCorpoinchiodato 
dalle di faccia contro la terra , gli Angeli lo fodenurono , e mantennero , in modo ale 
pccoalcoda terra, che nongiacqucnclluolo, ilqual’era pieno di pietre, e di fporcizie, 
ficchèil divino volto nonché a toccar quel terreno fadofo. Fra quello li Minùlri ripie- 
garono le punta de’ chiodi fenza accorgerli delMiderio, e della maraviglia » perchè fc 
gli occultò, oltrechèil corpo dava cosi vicino alla terra , e la Croce coy ferma, follenu- 
ta dagli Angeli, che li maligni Giudei giudicavano falle dato pelato fovea ladura terra. 
1^87. Subito poi appoggiarono la CrocecolCrocifilloDivinoalbuco, dove fi aveva 

da 
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da liffare per inalberarla, ed innalzando alcuni col dorfo, ed altri Mn Icalabarde, e lancie, 
fpinfero in altoil Signore colla Croce, affodandola nel foffo, che a tal hne ««no già 
Serto nel terreno. Rimafe la noftra vera falutc, e vita nell aere pendente dal fagro le- 
gSo, alla vifta d’innumeraible Popolo.di diverfeGenti, 

tiare un altra crudeltà, che hoconofciuto avere ufato con Sua Divina Mietta quei crudi 
Carnefici, quando lofpinfero in alto.efu.checonlelancie, ed altri ftromenti 
nell'alzar la Croce , lo ferirono , facendogli fotto le braccia profonde ferite , ^ ’ 

ficcarono li ferri nella carne, per a jutare ad innalzar la Croce. Si rinnovò a tale fpettacolo 
l'urlo del Popolo con maggiori Arida, e confufione. I Giudei lobeAemmiavano, 
paffivi fi lamentavano, gli ftranieri ne fiupivano, e gliuni,eglialtri sinviuvano auto 
?pettacolo, alcuni nonpoteano mirarlo per il gran dolore, che ne fcntivano, altrijwiv 
deravano divoler edere avveduti a fpefe altrui , emolti lo chiamavano GiuAo : ma tut- 
ta queAa varietà di giudici, e di pareri erano acuti dardi per il cuore de 1 afflitta Madre ; 
e’ilfagratoCorpo ^andeva copia di fangue per le ferite de’ chiodi; e col pefo, e P"coti- 

mentf la Croce^^ tremò, e fi ruppero di nuovo le piaghe , reflando piuaperte.ed e po- 
lle le fonane, alle quali c’invitò (<)lfaiaj acciò andalfimo a prender con allegrezza 

acque perifpcgnerlafete, e lavare le macchie delle noAre colpe; talché da niuno potrà 
addurfi Icufa.fe non fi accofla a beverne; perche (Ì vendono (h) 

to, ò di oro, efolamenie fi efibifcono in dono per la mera vdonia di riceverle. 

I j88. Crocififfcro fimilmente idue Ladri , e piantarono le Croci , una alla 

d'altra alla finiflra del noAro Salvatore, collocandolo in mezo, per effer ri potato de prin 
tutta la rabbia contral-impeccabile, e fanto per natura; e e 

ro con ifcberno ,e beffe, gli buttavano pietre , e polvere T' ^èd fo ir’e^ 

contra la fua Reai Perfona , dicendo ; A te , che diAruggi ‘ J 
giornilo torni ad edificare, falva adeffo ^ 

falvare. Altri dicevano: (d)fecoAui è Figliuolo di Dio, ^I^cchifi adeffo dalla Crc«e, 
crederemo. Idue Ladri ancora fi burla vano della MaeAaSua al principio, e dicevano .() 

tanto più gran fentimento al Signore; quanto che g>‘ 
perdevano quei dolori , con li quali morivano j potendo con queUi 

Tropridelitti.per li quali già erano caAigati dalla J? „ ‘ « n 

quale fi approfittò dell’ occafione tant’ opportuna , non ottenuta d altro peccatore l 

Quando la gran Regina degli Angeli Maria Santiffima ^ ^ 

con la foro perfidia, e coll’oAinata invidia intentavano fvergognar vk P'“ 
di?ff?rc!Scififfo,echetuttilo »ituP«a»ano,egii^ icavanoper i peflimo^^^^^^ 
e defideravano, che fi cancellaffe,e fi dimenticaffc il di lui Nome dalla ttrrà de ( 

me Geremia (fìfolafciòprofetizato) fiaccefe di nuovo ilfuo 

dell’ onor di firn Figlinolo,! e Dio vero. Egenufleffa alla --li- 

na crocififfa, da dove lo Aa va adorando , 

difrfa dell’onor del (uo Unigenito, con moArar fegni cosi manifefli, che ^ queAa pe- 

daicareAaffeconfofa , ed anco delufa la foro maliziofa 

fizione al Padre col medefimo zelo, epotefladi Regina dell Un , j-il'Onni- 

te TccreatureÌTra<Honevoli, e ■ ere ite dalla 

Borente manifeflate voi il cordoglio, che per la di lui morte ghniegano Aolidaroente g 

forptndtK ]t vonre influenzi verto i modali; Eleinenti alierà leU ^ ° 
da la Terra la fua quiete ; fi rompano le pietre,e li duri ^^P „ , * . 1 

mentide’ Morti, apritei voAri occulti feni per confufione de vivi : e tu Velo d 


iY-f. 1 1. V. ^b) J '• V- 1» 




(, ilHI';lf 


. PARTEÌI. LIBRO VI. CAP. XXII. 

pio miftico, c figurativo, Aracciati in due parti, e con la tua fattura intima il cafiigo 
agl increduli, e teftifica la verità, la quale cffi pretendono ofcurare della gloria del Crea< 
tore, e Redentor del Mondo. ^ 

ij90. In virtù di quella orazione, ed imperio di Maria Santiflima Madre di Gesù ero- 
afillo, fu di|pofto dallOnnipotcoaa dcll'Altiflìmo tutto quello, ch’era per accader nel- 
la naorte del fuo Unigenito ; talché iUuminò Sua Divina Maeftà , e molTe li cuori di mol- 
ti circoftanti al tempo de’ fogni, che oaoftrò la terra , ed altri poco prima , acciò confcf- 
falTcro il Crocififfo Gesù per Tanto, giufto, e vero Figliuolo di Dio ; ficcomc lo fece il 
Centurione, eraolti altri (che dicono (4) gliEvangelifti; li quali nel ritorno dal Calva- 
rio , .percotevano 1 loro petti per dolore ; talché non folo lo confeflarono quelli , che 
prima i’aveano udito, c credutola fua dottrina, ma ancora molti altri, chenon l’avcano 
conofciuto, ne veduto li di lui miracoli. Perla medefima orazione fu ifpiracoPilatodi 
non mutare il titolo della Croce, che già aveano pollo fovra il capo del Signore nelle-i 
tre lingue, Ebrea, Greca, cLatina. E benché iGiudei riclamaffero al Giudice, facen- 
dogli illanza, che non fi fcriveffc(^r) Gesù Nazareno Re de’ Giudei, ma chefimctteflc- 
Quello, dille, eflcr Re de’ Giudei; Rifpofegli Filato, dicendo: (r)ciò, che ho fcricto , 
èfcritto: e non volle mutarlo. Tutte le altre creature infenfibili per volontà divina ub- 
bidirono all’ imperio di Maria Santiffima , e dall’ora di’Mezo giorno , fino a quella di 
Nona, che fu quando fpirò iiSignorc,fcceroilfeniimento, e novità, che dicono li Sa- 
gri Evangelio ; cioè il Sole nafcofela fua luce, li Pianeti mutarono grinfluflì , i Cicli, e 
la Luna i loro moti , gli Elementi fi turbarono , tremò {e) la Terra , e molti Monti fi ruppe- 
ro , • fi pcrcolTero le pietre le unc con le altre , aprirono il loro feno i Sepolcri i accio do- 
poi rifulcitandoCrifto, ufcificro vivi alcuni defonti: e fu così infolita , e nuòva l'altera- 
zione di tutto rcleraentare, e vifibilc, che s'intcfe per tutto l’Orbe, c li Giudei per tut- 
to Gcrufalerame rimafero attoniti, e ftupefatti ; benché la loro inaudita perfidia, e ma- 
lizia gfimpedì la mente, a tal fegno, che demeritarono, che arrivaffsro a conofcerela 
verità, la quale tutte le creature infenfibili predicavano. 

1591. ISoldati, che crocififfero Gesù nofiro Salvatore, come Miniftri, alli quali ap- 
partenevano le fpoglie del giuftiziato , trattarono di dividere le velli dell’innocente Agnel- 
lo; e della- cappa, ò mantello, òfovrana, la quale per divina difpofizionc portarono al 
Calvario, * ne fecero (/) parti, ( quella era quella, che fi fpogliò nella Cena, quando 
doveva lavare i piedi agli Apofloli ) dividendola tra loro fleffi, eh’ erano quattro. Ma 
la tonica inconfuiilc (g) non vollero dividerla, difponcndo cosi la providenza del Signore-» 
con gran millcrio .* onde gettando le forti fovra di cUc , venne in potere di colui , a cui 
toccò per fortuna, vcrificandofi letteralmente la profezia di Davide nel Salmo vigefimo 
primo, llmificrio poidinon rompere quefia tonica, lo dichiarano i Santi, cDottoridei- 
la Chiefa, ed uno dieflì fu il lignificare, che quello operato da’ Giudei /benché rompef- 
ficro con tormenti, c con ferite TUmanità Santiflìma di Grillo nollroBene, la quale co- 
priva la Divinità , quella però non era poffibilc di offenderla come la Paflìone , nemme- 
no di toccarla, ed a chi cafeherà, e goderà intieramente. 

1591. E comcchè il legno della Santa Croce era il Trono delia Maeflà Regale di Grillo, 
e la Cattedra da deve voleva iofegnare la feienza delia vita , ritrova ndofi Sua Divina-, 
Maeftà follcvato in ella, c confermata la dottrina con l’cfempio ; difle quella parola, con 
la quale comprefe il fommo della carità, c perfezione: cioè, Padre (/j) perdonagli /perché 
non fanno quello, che fanno. Quello principio della carità, ed amor fraterno aveva vin- 
colato a sé Iteffo il Divin Maeftro , chiamandolo {i) fuo proprio ; ed in prova di quella.^ 
verità, che ci aveva infegnato, lo volle praticare , ed cl^cguir nella Croce , non fola- 
mente amando, e perdonando a’ Tuoi (h) nemici ; ma ancor fcufindoli per la fomma.» 
ignoranza, quando la loro malizia era giunta al fupremogrado,alquaIepuòaiTÌvar ne- 
gli uomini, perfeguitando, crocifiggendo, c bellemmiando ilmedeliino Dio, e Red;n- 
Mifi. Città di Dio. T$molII. N n tor 
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tor del Mondo. Quello fece l’unaana ingratitudine dopo di tanta luce > dottrina* e be< 
ocBcj ; e quello fece il nollro Salvator Gesù con la Tua ardentiffima carità per contra- 
cambio dc'tormeatt, delle fpine, chiodi* Croce* ebedemmie. Oamore incqmprenfibU 
le ! O foavità ineffabile ! O pazienza giaisiui immaginata dagli uomini* ammirabile agli 
Angeli* e temuta da* Demoni ! In quello conobbe parte di ul Sagramento uno de’ due 
Ladri chiamato Dima ; ed operando all’illeflo tempo l'intercelSone , ed orazione di Maria 
SantilDmatfu illullrato interiormente, per conouere il fuo Riparatore, e Maellro in_, 
quella prima parola , che parlò nella Croce; e moffo da vero dolore , e contrizione delle 
fue colpe, voltatolìal fuo compagno gli dìffe.* (a) nemmeno tu temi Dio, checon quelli 
bellemmiatori pcrfeveri nella medeOma dannazione ; noi giulhmeate paghiamo linollri 
demeriti ; ma quello, che patifce affìeme con elio noi, non ha comneffo delitto alcuno. 

E poi fubito voltatofi verfo il nollro Salvatore* gli dille : (b) ricordati di me Signora./* 
quando farai nel tuo Regno. 

ijPS' 1° quellofeliciffimo Ladro, nel Centurione, eneglialtri, che confeffarono Crt-, 
flo nella Croce, cominciarono le primizie degli effetti della Redenzione. Ma il piiifbr- 
tuiuto fu Dima , il quale meritò udir la feconda parola* chedide il Signore, cioè : la 
(r) verità ci dico, che oggi farai meco in Paradilo . O Ladro Beato , che tu foto octenc^ 
ili per te ul parola, denderata da tutti liSanci, e Giudi della Terra! non l'udirono gli 
antichi Patriarchi, nè li Profeti, giudicandoli fortunati di fcendere al Limbo, ed ivi 
afpetcare lunghi fecoliii Paradifo,che tu acquìdadi in un punto: talché mutando felice^ 
mente il tuo officio, ceffi di rubbarlarobba altrui, eie cole della Terra, cfubito c'involt 
il Cielo dalle mani del Padrone di effo,e tuo Signore ? ma tulorubbi digìudizia,edegli 
te lo dona per grazia ; perchè fodi rulcimoDilcepolodella fua dottrina intempodella di 
lui vita mortale, e'I primo nel praticarla fubito, dopo averla udita. Amalli, ecorrcg- 
gedi il tuo fratello, confeffadi il tuo Creatore, riprendedi coloro, chelo bedemmiava- 
no* l'imiudi nel patir con pazienza* lo pregadi con umiltà comcR'-deotore : acciò per 
l’avvenire fi ricordane delle tue miferie* ed ei come glorifìcat ire premiò neiriilcffo pun- 
to i tuoi defii , fenza difiérire il guiderdone, che ei merito per re, c per tutti lì mortali* 

i;p 4 . Giudìficato il buon Ladro, rivolfe Gesù gli occhi ainorofi v;rfo la fua afditta 
Madre, la quale infieme con San Giovanni fi ritrova va al piè della Croce, e parlando eoa 
tutti due, diffe prima alla fuafd) Madre .* Donna,ecco qui il tuo Figliuolo: ed all’Apo- 
llolo diffe : fe) ecco qui tua Madre. La chiamò però Sua Divina Maedà : Donna ,c non 
Madre ; perchè quedo nome era di tenerezza , e dolcezza , eche fenfibilmente poteva ri- 
creare sè raedelìmo col pronunziarla ; e nella fua Paffione non voile dar luogo a queda_* 
confolazione ederiore,per aver(come fopra fi diffe) rinunziato c^aiconfuolo,efollievo; 
ed in quella parola, Elonna, tacitamente, e nel fuo interno dille: Donna f/) beuedetta-» 
fra tutte le Ctonne, la più prudente tra li figliuoli di Adamo, Oonnafg) forte, ecodante* 
giammai vinca da colpa , fedeliffima neU’amarmi* indefettìbile nel fervirmi, l'amordelU 
quale le molte acque della mia Paffione non (bj potettero edinguere, nè contridare. Io 
mene vado al mio Padre, e non poffo da qui innanzi dar teco come perii paffaco ,che.j 
perciò il mio Difcepolo amato ti affiderà* e fervili come a Madre, e farà tuo Figliuolo. | 
Tutto quedo intefe, e giàfapeva la Divina Regina, (come fovra fi dille) e fubito il San- 
to A podolo da quell'ora la ricevette per fua , venendo di nuovo illudrato il fuo intelletto, 
per conofeere* ed apprezzare il maggior pegno, che il braccio dell' Onnipotente aveva , 

creato, dopo dell' Umanità di Grido Signor nodro. E con quedalucela venerò, eferviin 
tutto il redante della vita della nodra gran Regina, come appreffo fi dirà. L’accettò 
Sua Altezza per Figliuolo, con umile ffiggezione, ed ubbidienza, ed'allora inpoifegli 
promife per Madre, fenza che gl'immenfi dolori della Paffione impediffero il fuo magna- 
nimo, e-prudentillimo cuore, il quale in ogni tempo dava operando il tutto colfommo < 
della perfezione, e fantità, fenza tralafciare azione alcuna. 

ijpj. Si avvicinava già l’ora di Nona di quel giorno -, benché per l’ofcuricà* e tribu- 

lazio- 
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laxionef parerà piuccoflo uru confuta notte.* e’I nofiro Salvator Gesù proferì la quarta 
parola conficatocomeftavasùlaCrocecqo voce grande, e clamorofa , la quale fu da' cir* 
cofiantìbene intefa, edilfe : (4) Dio mio, Dio mio perché mi hai abbandonato r Quelle 
parole, benché le diffe il Signore nella fua lingua Ebrea , non però tutti le concepirono; e 
perché la dizione prima io Ebreo dice , Eli , (b) Eli , penfarono alcuni de’ Gentili , che chia- 
male Elia: oodeburlaodofidel fuo clamore, dicevano, vediamo fé verrà Elia a liberarlo 
adeflo dalle nollre mani .* ma il millerio di quelle parole di Grillo nollro Bene fu così pro- 
fondo, come occulto a' Giudei, e Gentili, per rioferrarvìlì molti feoli, i quali li lagri 
Dottori hanno dichiarato; quello però, che ameliémanìfellaco, é,che rabbandonodt 
Crino non fu, che la Divinità lì allontanane dairUmanìtaSantilfima,diflaccaodolirunio- 
ne fonanziale iponaiica, ò cedane la vilìonc Beatifica dell'anima fua, le quali entram- 
be unioni ebbe rumanita dal primo ifiantc , nel quale per opera dello Spirito Santo fu 
conceputo nel Talamo Verginale, talché giammai lafciò quello, che una volta fi uni. 
Quella Dottrina e la Cattolica, e vera. Ancora é certo, che l' Umanità Santifiima fu 
abbandonata dalla Divinità , inquanto non la difefe dalla morte, e da’ dolori, e da quella 
acerbiflìma Paffione ; però non l'abbandonò del tutto il Padre Eterno ; poiché confervò 
bene il di lui onore, tellificandolo col moto, e perturbazione di tutte le creature, le quali 
manifellarono il dovuto fentimeato nella di lui morte. Un'altro abbandono moflrò Cri* 
flo Signor nollro con quella querela , originata dalla fua immenla canti verfogli uomini; 
c quello fu quello de' reprobi, eprefciti ; poiché di elli fi condolfeneirultima ora, confor- 
me aveva fatto nell'orazione ail'Orto, dove fi contrillò l'Anima fua Santilfima fino alla 
morte, come ivi fi dille ; perché difondendofi per tutto il Genere umano tanto copiofa , 
e fovrabbondante Redenzione , nulladimeno doveva non riufctre efficace per li reprobi, e 
farebbe abbandonato da loro nell eterna felicità , per la quale gli aveva creati , e ricompra- 
ti , e comeché quefio era decreto della volontà eterna del Padre ; perciò amorola , e do* 
lorofamente fi querelò, edifie : Dio mio, Diomio ; perche mi hai abbandonato? inten- 
dendo di averlo feparato per ul decreto dalla compagnia de’ reprobi. 

I jpò. Per maggior tcfiificazione di quello illefio , aggiunfe fubito il Signore la quinta 
parola, edifie: (c) ho fece. Certo é, che i dolori della Paffione, e le angofeie potevano 
cagionare in Grillo nollro Bene naturai fece ; ma non era tempo allora di palefarla , ed 
clliaguerla , né Sua Divina Maella l'avrebbe proferito, fenza avere altro fine, cioè di più 
alto Sagramento, fapendo , che fi ritrovava già immediato a fpirare. Sitibondo però Ba- 
va; perché i cattivi figliuoli di Adamo nons'ingegoavanoguadagnarla libertà, per la qua- 
le gliene offeriva il merito. Sitibondo era anfiofo, edefiderofodi cfiercorrifpoBo da tut- 
ti con la fede, econl'amore, che gli doveano, e che accettafieroifuoi meriti, i dolori, la 
fua grazia, ed amicizia, che per quella Brada potevano acquiBare, e che non perdefiero 
la loro eterna felicità, la quale gli lafciava per eredità, fepurla volellero accettare, e me- 
ritare. QueBa era la fece del ooflro Salvatore , e MaeBro; e fola Maria Sanciffima la conob- 
be perfettatnente allora , e con intimo affetto , e carità invitò , e chiamò nel fuo interno i 
poveri , affiitti , umili , difprezzati, ed annichilati ; acciò fi avvicinaffero al Signore, e gli mi- 
tiga fiero quella fete inquaiche parte; poiché del tutto nonerapoflibile. Ma inqueBoquei 
perfidi, in tcBimonianza della loro infelice durezza, offerferocqnirrifione, eburla,una 
(d) fponga inzuppata in aceto, efielein cima di una Caniu, e gliela porfero alla bocca ; 
acciò bevefie , adempiendoli laprofezia di Davide, chediffe:(è) Nella mia fetemidiede- 
ro a bere dell'aceto : loguBò il noflropazientiffimoGesù,eneaffaggìò un forfo, permi- 
flerio di quanto tollerava per la dannazione de’ reprobi } maapetizionedellafuaMadre 
Sant ffima lo rifiutòfubito, e lo lafciò ; perché la Madre della grazia area da elTerela_i 
porta , emediatrice per quelli, che fi approfitteriano della Paffione.e Redeoziofie umana. 

I jp7. Subito per rìBeffo miflerio pronunziò il Salvatore la feBa parola , doé ; (fi Confu- 
matumcB: lignificando d’ effer già terminata l'opera della delegazione del Cielo, edclU 
HedenzioDC d^li uooiiai,e della ubbidienza, pù la quale era flato inviato dall' Eterna 

N n a Padre 
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Padre a patire, e morire per la falute degli uomini. Già effere adempite le fcritture,pro-‘ 
kzie, e ligure del Vecchio TeOamenco, c la carriera della vicapaiQbile, e mortale, che 
aveva accettato nel ventre virginale della Santilfima Madre . Già reóa ( diceva ) nel' 
Mondo il mio efempio, dottrina» Sagraraenti» e rimedi per li malori del peccato. Giare- 
Ha foddìsfatta la giuftiaia del mio Eterno Padre per lo debito della pofterità d’Adamo, già 
reila arricchita la miaChiefa colli rimedi contrai peccati, che gli uomini hanno da com- 
mettere : e tutta l’opera della mia venuta al Mondo è venuta alla fomma perfezione perla 
parte, che a me fpettava come fuo Riparatore : e per la fabbrica della Chiefa trionfante, 
li epodo giàiliicuro fondamento nella Militante, fenza che niuno lopoda alterare, nc 
mutare. Tutti quelli Mideri contengono quelle parole brevi : Confumatumed* 

i;p8. Terminata, e già poda l’opera della Redenzione umana nella Tua ultima perfe- 
zione, era confeguente, che come il Verbo Umanatoper la vita mortale era ufeito dal 
Padre, e venuto (<i) al Mondo, cosi dopo la mortediqueda vita, ritornane al Padre cotL.* 
l’immortalità. A quedo fine dille Grido nodro Salva core l’ultima parola ; (&) Padre, nelle^ 
tue mani raccomando il mio fpirito. Efclamando pronunziò il Signore quede parole, 
con vocealta, efonora; talché Tudirono tutti li circodanti ; c per proferirle, follevògli 
occhi al Cielo, comechè parlava col Tuo Eterno Padre, e nell’ ultimo accento di dette pa- 
role, confegnò il Tuo fpirito, chinando ilfuo capo. Per virtù divina di quede ultime pa- 
role, fu rovinato, e precipitato Lucifero con tutti li Tuoi Demoni nelle profonde caverne 
de]rinferno,dove rimafero tutti atterrati, ficcomc dirò nel Capitolo feguentc. L’invinci- 
bile Regina, e Signora delle virtù, penetrò altamente tutti quedi Mideri (ovra ogni altra 
creatura, come Madre del Salvatore, e Coaiutrice della Redenzione; ed acciocché io tut- 
to la partecipale, ficcome aveva intefo i dolori corrifpondenti a’ tormenti del fuo Figli- 
uolo Santidìmo, cosi ancora pati, ed intefe ( redando viva) i dolori, e tormenti , che 
ebbe il Signore nel punto della morte : e fe bene ella non mori in effetto , ^uedo però 
fuper miracolo; poiché quando doveva feguir la morte, le confcrvò Dio la vita, eflendo 
quedo miracolo maggiore di ruttigli altri, con li quali era data confortata per tutto il 
tiecorfo della PafTione ; perchè quello ultimo dolore fu più intenfo,e vivo di quanti ne han 
fofTerto i Martiri, e gli Uomini giudiziati dal principio del Mondo; talché tutti li fud- 
detti non fi uguagliano a quelli, che Maria Santiffima pati, efodrineilaPalfione. Perfe- 
yerò la gran Madre al piè della Croce, fino al declinar del giorno, e finché fu già fepolto 
il Sacratidimo Corpo di Gesù (comeapprefio fi dirà ) ed in contracambio di quedo ultimo 
dolore, redò fpecialmente la purilfìma Madre fpiritualizata io quel poco, che il fuo ver*: 
ginal corpo fentiva dell'eder terreno. 

Li Sagri Evangelidi non fcrifiero altri Sacramenti, e Miderj occulti, che operò 
Crifto nofero Salvatore nella Croce, nè noi Cattolici abbiamo di edì altra cognizione, che 
le prudenti congetture , le quali fi deducono daH’iofallibile certezza della fede . Però 
tra gli altri, chemi fi foDOmanifefeati in quefcalftoria, ed in quefto luogo della Padtone, 
vi e una orazione, che fece Gesù all' Eterno Padre , prima di parlare le fette parole, le 
quali riferifeono gli Evaogelifti , e la chiamo orazione ; perche parla ei con l’Eterno 
Padre; benché fiaquafi un'ultima difpofizione, eieftamento,chcfececomevero,efapicn- 
tiffimo Padre di famiglia, che lafcia tutto quanto tiene, il che era cucco il genere umano. E 
come la medefima ragione naturale infegna, che chic Capo di una famiglia, e Signore di 
molti , ò pochi beni, quefto tal non farebbe prudente difpenfacore , né attento al fuo 
ufficio, ò dignità, fenon dichiarade nell’ora della fua noorteia volontà, colia quale difpo- 
ne de’fuoi beni, e famiglia ; acciò gii eredi, efuccefforifappianoquel)o,chca ciafcheJu- 
nocompetifee fenza litigio , e fegli acquididigiudizia,econpofi(*dionepacifìc.i»pcrquc- 
da ragione, e per morire disbrigati dalie cofe terrene , fanno gli uomini del Secolo ifuoi 
tedamenti, e per infino i Religiofi, ancor dell’ufo, che tengono delle cofe ; perchè ia 
quell’ora pefa molto il penfiero delle cofe terrene ; acciò non fi diverta lo fpiriio dal fuo 
Creatore ; e benché al nodro Salvatore non potevano intorbidar quede cofe; perché noti 
le avea,e quando le avede tenuto , non poteano impedire il fuo potere infinito ; pure 

convc- 
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conveomi che difponelTe in quell' ora de' tefori fpirituali > cdoni, che avea meritato pec 
gli Uomini nel decorfo della lua pellegrinazione. 

i4oa Di quelli beniccerni fece il Signore nella Croce il fuoTellamento, determinando a 
chi toccalTero, e chine fudero i legitirai eredi, e quali fulTero idiferedati , e le caule dell* 
uno , e dell’ altro . £ tutto lo fece , conferendolo col fuo Eterno Padre come Sovrano Signo< 
rc,egiu(liflimoGiudice di tutte le Creature; perchè inque(loTe(lamento,e difpolizione, 
ii contenevano i fegreti della prcdellinazione de' Santi , eia riprovazione de' Prefeiti . Fu 
però quello Tellamentochiufo, ed occulto per gli Uomini, c foto a Maria SaotilTima fa 
palefc; perchè oltre di efferle manifelle tutte le operazioni dell'Anima SamilEma di Grillo, 
era eda erede univerfale, e collituita per Signora di ogni cofacreata; e dipiù,comeCoad- 
iutrice della Redenzione, le competiva di eller ancora quali teda mentaria, per le di cui ma- 
ni (nelle quali il fuo Figliuolo aveva lafciato tutte le cofe , come il Padre in quelle (a) del Fi- 

? ;liuoIol licfeguiiTc lafua volontà; talché quella gran Signora ripartine i tefori dovuti al 
uoFighuulo, per edere quello , che è, edacquillatiper lifuoi infiniti meriti. Quella in- 
ulligeoza mi è Hata comunicata , come parte di queda idoria; acciò li dichiari più la digni- 
tà dclii nodra Regina, e ricorrano! peccatori a lei,come a depoCtaria delle ricchezze, delle 
quali il fuo Figliuolo, enodroRedentore,cedèappòilfuo Eterno Padre ogni diritto; acciò 
tutti linoflria;uti, c foccorli abbiano da fpedirfi da Maria Santiliima, ed ellagliabbia da 
didribuirc conlefue pietofe, c liberali mani . 

Teflamento , thè fece Criflo noftro Salvatore , orando al Jko Etimo Taire nella Croce . 

1401. TNalberato, che fu il legno della Santa Croce nel Monte Calvario col Verbo uma- 
A nato , il quale era in effa già crocifido, prima di proferire alcunadellc fette Pa- 
role, parlò col fuo Eterno Padre inccriormente,cdidre; Padre mio, e Dio Eterno, io ti con- 
fedo, e ti magnifico da quedo albero della mia Croce, eti lodo col fagrificio de' miei dolo- 
ri, palfìone, e morte; perchè per 1 ' Unione ipodatica alla Perfona Divina, che dedi alla 
mia Umanità, l'innalzadi alla fupreraa Dignità di edereCrido, Dio, ed Uomo, ed unto 
della tua medelìma Divinità . Ticonfedoper l'abbondanza de' doni ( per quanto fu podi- 
bile ) di grazia, e gloria , ii quali dal primo idanie della mia Incarnazione comunicadi alla 
mia Umanità: e perchè nel medefimo punto midonadi il pieno (&} dominio univerfale fo- 
pra tutte le Creature, e quedo lodoveffi tenere per tutta l'eternità, tanto nell'ordine della 
natura, quanto di grazia; mi facedi Signore de’ Cieli, degli Elementi , delSole, Luna.,, 
Stelle, delFuoco, dell’ Aere, dellaTerra, delMare,editutteleCreaturi fenfibili,edin- 
fenlibili, che in elfi dimorano, della difpofizione de’ tempi, de’ giorni, e delle notti, dan- 
domi dominio, e potedà fopra tutto, a volontà, e libertà mia: e perchè mi facedi Capo, Re, 
c Signoredi tutti gli (c) Angeli, e degli Uomini; acciò li governa ffi, premiando (d) i buo- 
ni, e gadigandoi cattivi , e per tutto mi dona di la poteda, e kchiavi(e)deH’ Abiffo, co- 
minciando dalfuprcmoCielo, lìaoal profondo delle caverne infernali; eponedi nellemie 
mani la giudificazione (/) eterna degli Uomini, i loro Imper;, Regni, ePrencipati,elt 
grandi, e li piccoli, li poveri,e li ricchi: e di tutti coloro, che fonocapaci della tua grazia, 
e gloria, mi faccdiGìudificatore, Redentore, e Glorificatore univerfale di tutto il Genere 
umano. Signore della Morte, e della Vita, di tutti quelli, che fono Figliuoli della mia San- 
ta Chiefa, e de’di lei Tefori, delle Scritture, Miderj, Sagramenti, Divini Aiuti, Leggi, 
c Doni di grazia ; tutto lopoiiedi. Padre mio, nelle(g) mie mani, fubordinandolO alla mia 
volontà, c difpofizione; e per quedo ti lodo , ingrai^ifco, ti confeffo, e magnifico. 

140Z. Adello, Signore, e Padre Eterno, che fò ritorno da quedo Mondo alla tua dedra; 
per mezo della mia morte di Croce, e conefl'a,cconla mia Palfìone, la feio già adempita la 
Redenzione degli Uomini , che m’ incaricadi : Voglio, Dio mio, che la medelìma Croce fia 
il Tribunale della nodra giudizia, edella mifericordia, e ritrovandomi in eda inchiodato, 
voglio giudicare i medefimi, perii quali dono la vita , e per giudificar la mia caufa , voglio 

difpen- 
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^fpcnrare>edirpoaer de'Tcrori ac<]uiflati colla mia venuta al Mondo j e colla naia PalGo 
nc, cMorcc; acciò da bora innanzi redi flabilico ilguidcrdone,òpenayche a ciafeheduno 
dc’Giufli> ò Reprobigli apparcienei conforme alle opere loro, colle quali aiì avertnno 
amato, ò abborrito. Tutti li mortali ho cercato, e chiamato alla mia amicizia , e grazia: 
c dall' iflante , che preG carne unoana , fenza cedare , ho travagliato per loro , patendo mole* 
Die , fatiche , vergogne , ignominie , opprobrj , flagelli , corona di fpine , e dò pa tzndo morte 
acerbiffima di Croce; ho pregato per tutti appò la tua immenfa pietà, con vigìlie, digiuni, 
cpelkgrinazioni,dandogli infegnamento del cammino dell' eterna vita: e quantoedapar* 
te, e volontà mia, per tutti la voglio, ficcome per tutti l’ho meritato, fenza eccettuare , od 
escludere alcuno; e pertutti ho poda, e fabbricata la Leggedi Grazia : e laChiefaiperme: 
so dellaqualcfifalvioo,faràfempredabiie,e permanente. 

1405. Però con la nodrafcienza,e previfioneconofciamo,Oio,ePadremìo,che per la-, 
malizia, e fellonia degli Uomini, non tutti vorranno la nodra falute eterna, né tutti G preva* 
leranoo della nodra mifericordia , c del cammino, che gli i dato da me aperto con la mia vi- 
ta, opere, e morte; ma vorranno feguicne i peccati Gno alla totale loro rovina. Giudo(/i) 
fei,Signore,e Padre mìo, rettiflìmi 1 tUoieiudicj: egiu(loi,che avendomifatto(fa) Giudice 
de* vivi,ede’morti,de'buoni,ede’mali, io dia a’ giudi il premio di avermi fervilo, e fegui- 
tato; ed a’ peccatori, il gadigo della loro perverfa odinazioner e quegliabbiano meco par- 
te de' miei beni, equedi altri Gano privi della mia eredità; giacché eiiì non volleroaccei- 
tarla. AdelTo dunque, Padre mio Eterno, a nome tuo,e mio (efaltandoti ) difpongo per mia 
ultima volontà umana , che é conforme alla tua eterna, e di vina : e voglio, che in primo luo- 
go Ga nominata la mia purilDma Madre,che mi diede l' eder umano, eia cqdiiuiuo per mia 
unica erede uni verfale di tutti li beni di natura, grazia, e gloria, che fono miei; acciò cfla ne 
da Signora, con dominioadolutodi tutti; e quelli, che anco in sé della può ricevere della-, 
grazia, eflendopura creatura, tutti con effetto le concedo, e qucllidigloria le prometto,e 
le liriferbanoafuotempo: evoglio, che gli Angeli, egli Uomini Gano Tuoi, e che in elfi 
abbia il totale Dominio, e Signoria , e che tutti l'ubbidifcano, e fervano, e li Demoni la te- 
manole le diano foggetti; e l' ideffo facciano tutte le creature irragionevoli, i Cieli, Adri, 
Pianeti, gli Elementi, e tutti li viventi, uccelli, pefei, ed animali, che in elO G contengono, del 
tutto la faccio Signora; acciòtutti la fantifichinù,eglOriGchino meco. Voglio mnilmen- 
te , che Ga la depoGtaria, e difpenfatrice di tutti li beni , che G racchiudono ne Cieli, e nella 
Terra ; ciò che effa ordinerà, e difporrà nella Chiefacongli Uomini miei Figliu jli,fara con- 
fermato nel Ciclo dalle tre Divine Perfone; etuttoquello, che domanderà per li muruli , 
adeffo,e per ravveaire,eperfempre,loconcederemoavolontà,edifpoGzione fua. 

1404. Agli Angeli, li quali ubbidirono la tua faou,egiuda volontà, dichiaro, che gli 
appartiene per tutu l'eternità il fu premo Cielo per propria abitazione , e con effailgaudio 
della chiara viGone,e fruizione della nodra Divinità . E voglio, che la godano con poilef- 
flone interminabile, con la nodra amicizia, e compagnia ; eglicomando, che abbianoda ri- 
conoTccre per legitima Regina, eSignora mia Madre, e la fervano, accompagnino, ed adida- 
no,e la portino nelle loro mani in ogni luogo, e tempo «ubbidendo al di lei imperio.ecut- 
toquello, chegli vorrà ordinare, e comandare. Li Demoni, come rubclli alla nodra_« 
perfetta, e fanta volontà, li difcaccio, ed allonuno dalla nodra vita, e compagnia, e dì nuo- 
vo li condanno nel Dodroabborrimeoto,ed eterna privazione della nodra amicizia , e glo- 
via ,edella vidadimla Madre, de'Saoti,ede'Giu(li miei amici; e gli determino, cd affegno 
per fempUcraa abitazione, il luogo pih didantc dal nodro Regio Trono, che é il centro 
della Terra , (e) e le caverne infernali , con privazione di luce , e coll'orrore delle fenGbili 
tenebre: c dkhiaro,che queda è la fua parte, ed eredità fcielta dalla loro fuperbia,edoili- 
Dazìonc,per cllerG follcvati contra l'cffcr Divino,econtra li Divini precetti ; ed in quelle 
care di ofeurità Gano tormentati con eterno, ed inediitguibìle fuoco. 

CM tutta l'umana natura ,con la pieoezzadi ogni mia volontà «chiamo, eleggo, 
c fciclgo tutf iGiudi, ePredcftinati,liquali per mezodella grazia mìa, e mia imitazione, 
tuono da effecfalvi, facendo la mìa volontà,ed ubbidendo alla mia fantaJLcgge. Quedi in 
pruno 
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primo loo^of dopo della mia Madre puriffima)li nomino per eredi di tutte le mie promef* 
le, mifter), lKaedizioni,e tefori, de‘mieiSagrameDti,de'fegrendelle mie Scritture, come 
in effe fi rinferrano, della mia umiltà, maoruetudine di cuore, delle virtù, fede, Ijperanza, e 
carità , della prudfnza,giuftizia, temperanza, e fortezza, de' miei divini doni, e favori': del- 
la mia Croce, tra vagì), opprobrj, e dilprezzi, povertà, e nudità. Quefta fia la lor parte, ed 
eredità nella vita prefente, e morule; e perchè effi col beo operare l’ hanno da feiegliere, 
acciò facciano quello con allegrezza , glieralTegno per arra della mia amicizia; a vendo- 
leancor io quelle fuddette cole eletto permeftefib: e dipiùgliofferifco la mia protezione, e 
difefa,le mie fante ifpirazionì,i miei favori,! potenti aiuti , i miei doni, e la giullificazìo- 
ne, fecondo la loro difpolizione, ed amore; e che per effi farò (a) Padre, Fratello, ed Ami- 
co, e loro faranno miei Figliuoli, e miei carilfimì Eletti , e come tali Figliuoli, li nomino per 
■eredi di tutti Emeriti, e tefori, fenza limitazione alcuna da canto mio. Vaglio di più, che 
della mia Santa Chiefa, e de* Sagramenti abbiano a partecipare, e confeguire tutto quello a 
chefi difporranno per ricevere, e che polTano ricuperare la grazia, e li beni, quando li per* 
deiTero,eon ritornare alla mia amicìzia, e lavati già copiofamente col mio faogue,e rinno- 
vati in tutto, e per tutto; e per ogni cofa gli fia valevole riocercelIìonedimiaMadre,ede' 
mìei Santi ; e che efia lì riconofea per Figliuoli, e li protegga, llimandoli per fuoi: che li 
miei Angeli(b)lidifendano,li guidino, patrocinino, e li portinofr) nelle loro mani; acciò 
non trabocchino ; ed in cafo,checadefi^ero,gli diano favore perfollevarli. 

140Ò. Voglio Gmilmente, che quelli miei Giullì, ed Eletti fiano fuperiori in eccellenza a* 
Reprobi, <d a'Demonj, eche li temano,egli fiano foggetti, e fuddìti li miei nemici, e che 
tutte le creature ragionevoli , ed irragionevoli li (d) fervano : che li Cieli, e li Pianeti , gli 
Altri ,e fue infiuenzelicozfervino,e diano viucon li Tuoi iollulfi: la Terra, gli Elementi, 
e tuui gli Animali li folleotino,e le Creature, le quali tutte fono mie,emi fervam>,(e)fia- 
fjo ancor di loro, e li fervano come Figliuoli miei, ed Amici , e fiala loro benedizione (/) 
nella ruggìada del Cielo, e nell’ abbondanza della Terra . Voglio ancora paUar con el& 
le mie (g) delizie, comunicandogli li miei occulti Miller j, e converfando intimamente, e vi- 
vendo con elfi nella Chiefa Militante, fottole fpecie di Pane, e Vino,per caparra, e pegno 
infallibile dell'eterna felicità, e gloria, che loro prometto, e di ella li faccio partecipanti, ed 
eredi; acciò meco la godano nel Cielo in perpetua poflelfiane, e con inamiuibile gaudio, ed 
allegrezza . 

1407. Alli prefeiti, e reprovati dalla nollra volontà ; benché fiano flati creati per fin&i 
-più alto , gli allegno,o permetto, che la loro eredità, e parte io quella vita mortale, fia la (b) 
concunifeeoza della carne , e degli occh) , e la fuperUa,con tutti li fuoi effetti : cnc fi cibino, 
e fi faziino' dell' arena della terra , che fono le ricchezze, e della corruzione della carne , e de* 
di lei diletti, e del fumo della vanita, e prefunzione mondana. Per acquillar quella poffef- 
fione, hanno travagliato,ed in quefia diligenza impiegarono la lor volontà, e propri fenfi, 
rivoltandofi ad efle con le lùr potenze,e donì,ebeneficj,che gli abbiamo dato, facendo loro 
fleffi volontaria elezione dell' inganno , ed avendo in odiola(O verttà,chegliho iofegnato 
nella mia fanta Legge, rinunziando quella,che io gli aveva fcritto nelli loro medelìmi cuo- 
ri, e quella, che gl'ifpirò lamia grazia; difprezzando la mia dottrina ,e benefici , afcol- 
tando I miei, e fuoi ( \) nemici , con dar luogo all' inganno, amarono la vaniu, operarono le 
ingiullizie,feguiurono l'ambizione, fi compiacquero della vendetta ,perfeguitaronoi po- 
veri, umiliarono i Giudi, oltraggiando i feoiplici, ed innocenti coll' appetenza della pro- 
pria efaltazione,anliofidifùllevarfi fopra li(/^ cedri del Libano , nella legge dell' ingiudi- 
zia , che profeflarooo. 

1408. E perchè tutto quello lo fecero contra la bontà della nollra Divinità , e-furono 
permanenti nell’ odinazione della loro malizia, rinunzia ndo le ragioni di figliuoli . che io gli 
acquidai; perquefloglidifereditodellamia amicizia, e gloria; c ficcoire Abramo (i»)al- 
lootanò dasè li Figliuoli dellaSchiava con alcuni doni,erìferbò la facolia|principale al fuo 
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l-'igliuolo iracco ,che teneva dalla Moglie libera Sara : così io devio li prefciti dalla mia eredi- 
tà, con beni tranficorj, e terreni, che loro medelimi fi rcieirero.edifcoftandoli dalla nofira 
cooipagnia,da mia Madre, dagli Angeli, e da’ Santi, li condanno alle eterne carceri, 
fuoco deirioférno, incompagnia diLucifero, e de’fuQiDcmonj, alli quali fcrvironodi 
buona volontà , e li privo per l’eternità tutta della Iperanza di rimedio. Quella è , Pa- 
dre mio, la Sentenza, che pronunzio, come Giudice, e Capo degli(4) Uomini, edegli An- 
geli, ed il Tefiamento , che difpongo per la mia (^) Morte, e per effetto della Redenzione 
umana, dando a ciafchedunociò,chedi(c)giu(lizia gli tocca, conforme alle proprie ope- 
re, ed al decreto della tua incomprenfibile fapienza, e fecondo l’equità della tua rettilii- 
ma giufiìzia . Sin qui parlò Crino noflro Salvatore nella Croce col Tuo Eterno Padre , re- 
nando quello Millerio, eSagramento fuggellato, econfervato nel cuore di Maria Santif- 
fima, come ’Tefiamento occulto, e ferrato; acciò per fua interceflione, e difpofizione* 
a l^uo tempo d' un fobico fi efeguifie nella Chiefa , ficcome fin allora fi aveva efeguito per 
la fetenza, e previfione Divina, nella quale il palTato, ed il futuro fià infieme unito, 
e prefente . 


Dottrina, che mi diede la gran Signora, e Regina del Cielo. 

1409. T^Igliuola mia, procura con tutto il tuo affetto di non dimenticarti, per tutto il 
X tempoditua vita, la notizia de’ Millerj, che in quello Capitolo ti ho manifella- 
to. lo, come Madre tua, eMaellra, domanderò al Signore , checonlafua virtù divina 
imprima nel tuo cuore lefpeciediquanco ti ho detto; acciò durino filfe, e prefenti in efio 
mrntre viverai . Con quello beneficio voglio , che perpetuamente cu abbi nella memoria^ 
Crino crocifillo mio Figliuolo Santillìmo, e Spofo tuo; e giammai ti dimentichi de’ dolori 
della Croce, e della dottrina , che inlegnò , e praticò Sua Divina Maefià in ella . In que- 
llo fpecchioavràda adornarfi la tua bellezza, ed io clfa avrai la tua gloria interiore, come 
la Figliuola delPrencipe; acciò tu pofia attendere, (d) procedere, e regnare, come Spofa 
del SiovranoRe. £ perchèquello titolo onorifico ti obbliga a procurar con ogni sforzo 
d'imiurlo, e di tenergli qualche ugualità di proporzione, per quanto ti èpoflibile, colla 
fua divina grazia, e quello ha daefier il frutto della mia dottrina ; perciò voglio, che da og- 
gi innanzi cu viricrocifilfaconfr)Cri(lo,afTomigliandotia lui come efemplare, ed origina- 
le, redando morta a Quella vita terrena. Voglio, che fi confumino in te gli effetti dellau.» 
prima colpa, òfolo hai da vivere alle operazioni, ed effetti della virtù divina, rinunziando 
tutto ciò,c' hai ereditato ,come Figliuola del primo Adamo; acciò per te fiacquilli,e gua^ 
dagni l'eredità del fecondo, eh’ è Grillo Gesù tuo Redentore, e Maeffro. 

14 1 a Per te, e per il tuo flato, ha da effer la Croce molto grave, dove tu fila inchiodata^ 
enon firada larga,condifpenfe,efpiegazìoni,Ie quali rendano l’offervanza delia dottrina 
evangelica fp3ziofa,dilatata, ed accomodata; e perciò non ficara, nò perfetta. Quello è 
l'inganno de’ Figliuoli di Babilonia, e di Adamo, che procurano nelle fue opere allargare 
la Legge di Dio',ciafchedunonelfuo flato, e mercantano la falvazione delle anime loro , 
per comprar il Cielo a baffo prezzo , ponendofi a rifebio di perderlo , fe per forte fi hanno 
da llringereper conformarfi al rigore della Divina Legge, e de’di lei Precetti: daquinafce 
il cercar dottrine, ed opinioni, che allargano ifentieri, e cammini della vita eterna ;fenza 
avvertire, che il mio Figliuolo Santifiìmorinfegnò, che erano molto (/ 9 angu(li,echeSua 
Divina Maefià camminò per efli; acciò ninno s’imagini di poter andar per altri piùfpaziofi 
alla carne, ed alle inclinazioni viziate dal peccato. Quello pericolo è maggiore negli Ec- 
clefiaflici , e Religiofi , li quali per il loro fiato devono feguitare il Divin Maeftro, ed ag- 
giufurfi alladilui vita, e povertà; e perciò eleffero il cammino della Croce, e vogliono , 
che la Dignità, ò Religione gli ferva per comodità temporale, ed avanzodi maggiori onori 
della propria Rima , ed applaufo di quello, che avriano avuto in altro fcato: e per confe- 
guirlo allargano la Croce , che promifero di portare, in maniera, che vivono io ella come 
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Houli ad oEenrare , cd aggiufnri alla viu animale , e fenruale , con opinioni , e rpiegazio- 
ni ingannevoli ; ed a fuo tempo poi conofceranno la verità di quella feotenza dello Spirito 
Santo, che dice: («) a cUrcheduno pare ficuro il fuocammiiX); ma il Signore tiene oelltu 
fua mano il pelo de* cuori umani. 

1^11. Cosi lontanati voglio, Figliuola mia, da quello iogaoDO,c’diai da vivere aggiuflata 
al più ftrctto rigoredella tua profcffione; di maniera, che ui quella Croce non ti polfi (len- 
dere,oè allargare ad una,òali’altra parte, come quella, che (là inchiodata in effa, con Cri- 
fio; talchi per il minor punto della tua profelfioiK, e perfezione, hai da pofponere tutto 
il temporale della tua comodità : la manodelira l'hai da tenere inchiodata con ruhbidicn- 
za , fenza riferva alcuna di moto, opera, parola, òdi penliero,che non lì governi in te con 

S nella virtù : nihaidafareaziooe,ògetlo alcuno,il quale lìa opera della volontà tua; ma 
elle altrui: ni hai da cSer(b)[ì 9 Ìi appreifo telleflaincofa alcuna ; ma ignorante, e cieca; 
acciòti guidino i Superiori. Colui, che promife, dice il Savio, (r) inchiodò la fua mano,e 
con le fue parole rella legato , e prefo : e cosi la tua mano inchiodafti col voto dell’ ubbidien- 
za, e con quelloattorcAallifenza libertà ,ò proprietà alcuna di volere, ò non volere ; la_< 
mano finiUra poi la terrai inchiodata col voto delia povertà , fenza riferva d’ inclinazione , 
ed aSeuoacofa alcuna, che fogliono apprezzar gli occhi; perché nell' ufo, e nel deliderio 
hai da feguitare aggiullacamente Crillo povero, e nudo nella Ooce : col terzo voto ancora, 
cicèdellaca(lità,hannoda eller inchiodati li tuoi piedi; acciò le tue pedate, e movimenti 
fidno puri,cafli,ebelli. Eperqueflononhaida permettere alla tua ^u'efenzaparola diflò- 
iiantealla purità , né ricevere fpecic, né imagine ne'tuoifenfi, nécol guardare, né coi toc- 
car creatura umana : li tuoi occhi, etutei Ji tuoi fenfi hanno da effer confegrati alla calli- 
cà , fenza che vi lìa dii vidifpenlì; ma femprefilfì in Crillo crocififfo : il quarto voto final- 
xncnie , cioè la claufuca, la manterrai ficura nel coftato, e petto del mìo Figliuolo Santifli- 
tno.doveio teTaffegno; ed acciocché quella dottrinati pa;a foave,ed il cammino meno 
ilretto, attendi ,c conlidcra nd tuo petto l’ imagine, c’hai conolciuto del mio Figliuolo, e 
Signore, pieno di.piaghe, tormenti, dolori, ed al fine inchiodato nella Croce, fenza avergli 
laTciatoneldi lui Sagrato Corpo parcealcuoa, la quale nonfulfcferiu,e tormentata. Sua 
Divina MaellàjCd io, cramopiù delicati, e lifenfi fentivano i dolori più che tutti gli al- 
zriPigliuoJi degli Uomini , cuoi per loro patimmo, c foffirimmo dolori tanto acerbi; ac- 
ciò elfi fi snimalferoaAOn xicufare altri molto minori , per il loro eterno, eproprio Ixne , 
«per l’amore, che tanto gli ha obbligati; al quale li mortali fi dovrianomollrare grati, eoa 
àlrradarlipcrilcommino delle fpine,e degli affanni, e per portar (d) la Croce, ad imita- 
zione di Crillo; acciò feguendolo fino alfine, vcnifieroaconfeguirei’eteraa felicità; poi- 
ché quella é la vera^ e ucura flràda per ottenerla gloria. 

CAPITOLO XXIIL 

Il TrìénfOf che Crìfle nofko Salvatore ebbe ecmtra U Demonio netta Croce, efopra 
la Morte, fecondo la Trofer.ia di ^baeuc : ed im Conciliabolo , che 
fecero ti Demoni nell' Inferno. 

#412. li occuM, e venerabili Mill^ di quello Capitolo «orrifpoodono a molti altri, 
VJ li quali io Muto ijdeoorlodiquellallloria fi fono trattati, ò infinuati.: ed uno 
che Lucifero, e’ fuoi Oemonj, nella Vita, e Miracoli del noftro Salvatore, già la- 
anai finirono dicooofcececon certezza infallibile, cheGesù fufie Dio vero, e Redentore., 
del Mondo, ed inconfeguenza nemmeno conofeevano ladignità di Maria Santillima; poi- 
chèc(»i lo difpofela providenp, c ’l faper divino; acciòcon più convenienza li effettuai 
tutto il MifleriodeH’iocamazione, e della Redenzìonedel Genere umano; -e perciò, ben- 
chéiufle Icieiue Lucifero, che Die aveva da prender carne umana, non fapeva però il modo, 
e le ctrcofianzedeiriocafnazioiie: ecomecbéglifupermelIo,£>cefie ilgiudicio fecondo la 
fua fuperbia; perciò andò fempre tanto abbacinato, che adeffo affermava , cheGesù erij 
Mifi. Città di Dio. Tom, HI. - qq 
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Dio , redeado li Miracoli, che egli faceva : bora negava ciò ; perché lo vetkra povero, umi> 
liato, afflitto, efatigatoj edoffufeandofi il Oragonein tanta varietà di lumi, andava perfe- 
verando femprepiù nel dubbio, e nelle prove, ed inquilìzioniiinoalJ’ora determinau daU 
la Divina Sapienza , (cioè nella Croce) quando colla cognizione de’Mifleri diCrillo avea 
dareftare unitamente difingannato, e vinto, in virtù della Pafflone, e Morte, che alla fua_* 
Umanità Santiflìma gii aveva procurato. 

iftj. EbbeeftttoquefloTrionfodiCrifto Salvator noilro con modo cobalto, ed ammi* 
rabiTe,cheiomifcorgo inrufficiente,ed inetta a fpiegarloj perché fu intieramente fpiritua* 
le , ed occulto a' fenh , con quali s’ ha a dichiarare : onde per dirlo, ed edere intefa , vorrei, 
che ci parlaflimo,e raeguagliafflmo gli uni cogli altri , come fanno gli Angeli , con quella 
femplice Ioquela,e villa, con la quale loro s’intendono; poiché quella tale farebbe al pre- 
fente necedaria , per manifeliare, e penetrare la gran maraviglia dell’Onnipotenza Divi* 
na . Io dirò ciò, che potrò, e r intelligenza farà con l’ illuftrazione dellaPede piu,che eoa 
la dgnihcazione delle parole. 

1414. Nel Capitolo precedente fi é riferito, come Lucifero, e* Tuoi Demoni intentarono 
deviarli da Grillo noftro Salvatore, e precipiurfi nell’ Infèrno, allora quando Sua Divina 
Maellà riceveue la Croce fopra le fuelagrate fpalle; perché io quel punto intefero contea 
diséfielfì il poter Divino, che con gran forza gl’ incominciava ad opprimere . Talché 
con quello nuovo tormento riconobbero, (permettendolo COSI il Signore ) che gli doveva fe* 
guire una gran rovina con la morte di queU’Uomo , contra il quale elS aveano machinato , 
c che ei non era puro Uomo : onde defidera vano perciò allontanarli , e non afflllere più alli 
'Giudei,ed alli Minillri di giuflizia, conforme avevano fatto fino a quel tempo; però il po- 
ter Divino li trattenne, e gl’ incatenò come Dragoni ferociffimi , collriogeodoli , per mezo 
dell' imperiodi Maria Santiflima,acciò non fuggidero; ma che feguitadero Grido lino al 
Calvario. Di più le punte, ed ellremità di quella catena, colla quale era legato Lucifero, 
e’fuoi Demon;, furono date in potere alla gran Regina ; acciò in virtù del fuo Figliuolo Sa n- 
tilOmoli tenede foggetti, e legati : ebenchémolte volte fisforzavano di tentare la fuga, fra- 
cadandofi con furore ; giammai però potettero fuperare la forza, con la quale la Divina Si- 
gnora li tratteneva, ed obbligava, che giungedero uno al Calvario, eche circondaderq la_, 
Croce,dove Gcomandò,chefi fèrmadero, e non li movedero da ivi fino al fine de’ Mifierj 
tanto fublimì, li quali allora fi operavano per rimedio degli Uomini, c rovina delli mede- 
fimi Demoni. 

1415. Con quello imperio fi trattenne Lucifero, con le Tue Squadre infernali opprelfi dal- 
la pena, e tormento, che lentivano con la prefenza di Grido noflro Signore,e della di lui Ma- 
dre Sanridìma,e con quello di ultimo edermìnio,che gli fovradava;tanto che gli faretre fia- 
to di follie vo il poterfi precipitare nelle tenebre dell’ infèrno.' ecomeché non gli veniva ciò 
permedo, fi ritorcevano, e firafeinavano gli uni cogli altri, come un formicaio confufo, e 
come vermicciuoli,li quali timidi procurano nafeonderfi in qualche buco: benché la fu- 
riofa rabbia, che pativano, noneradi animali, ma di Demoni, quali loro erano, e più cru- 
deli, che li Dragoni. Ivi fi vide di tutto punto umiliato il luperbo orgoglio di Lucifero, e 
fvaniti li fuoi penfieri altieri d’innalzar la fua Sede fopra le («) Stelle del Cielo, e di beverfi 
le acque pure (h) del Giordano; poiché annichilato,e debilitato fi vedeva colui, il ^ale in 
tante occafioni aveva avuto prefunzione di voler tramutare tutto il Mondo : e dis&tto , e 
confufo colui, il quale tante Anime ha ingannato con fiilfe promede, e minacele : e turbato 
flava r infelice Amanne (e) ai corpetto del patibolo, nel quale aveva procurato porre il fuo 
nemico Mardocheo . O che ignominia ebbe, quando vide la vera Efier Maria Santiflìma, che 
domandava la Redenzione del fuo fd) Popolo, e che fùde tolto il traditore dalla fua antica 
grandezza,lafciandolocon la pena «Ha fua gran fuperbia! Ivi ropprede,edKapitòlano- 
flra invincibile (e) Giuditu: Iviglifracal^ladi lui altieracervice. Daoggiinnanzico- 
nofcerò(o Lucifero) che la tua (/)fupcrbia,ed arroganza é maggiore, che non fono le tue 
forze. Invccedifplendori,ticoproaogiài vermi: c'I tuo cada vere (g) loconfuma,e roar- 

cuce 
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circe il urlo i T u> che cagionavi lérite alle Genti, fei ferito più di tutte loro, legato, ed op< 
prello. Già non temerò più le tuefinteninaccie, nè darò orecchio a’ tuoi doloG inganni; 
perchè ti fcorgoprollrato, debilitato, e fenza poGanza alcuna. 

1416. Già era tempo,chcqueftoantico Serpente fuGevintodalMaeGro delta Viu : e per* 
chè aveadaeGereperilfolodiGngannpdieGo, anzinondoveva giovare a qutGo velenofo 
(a) Afpidc r otturare leorecebie per l'Incanutore; perciò cominciò il Signore a parlare 
nella Croce le fette Parole, dando pcraif&one a Lucifero , ed a‘ fuoi Demon; , acciò l’ udiGe- 
ro,ed intendefferu li Miiìerj,chc racchiudevano: econquefta intelligenza voleva Sua Divi* 
na MaeGa uionfarcontrodietfidal peccato, e dalla morte, fpogliandoli della tirannide..*, 
con la quale teueva no fuggetto tutto il Genere umano; onde quando pronunziò Sua Divina 
Maelia li prima Parola, dicendo : (b) Padre pcrdonagli,che non fanno quello, che £inno. 

10 quelli accenti conobbero liPrencipidelleTeacbreconcertezza,cheCrillonollroSigno* 
re parlava con rEcerno Padre,e cheera fuoPigliuolonaturale,e vero Dio con eGò,e con lo 
SpiritoSanto,eche nella fua UmaniuSantil&ma,uniu alla Divina Perfona , di perfetto 
uomo accetuva la morte di propria volontà, per redimere tutto il Genere umano; e che per 

11 Tuoi meriti d’inGnito valore offeriva il perdono generale di tutti li peccati alti figliuoli di 
Adamo; acciò Gvaleffero della fua Redeoziooe,efe gli applicaffcroperrinoedio loro tutti, 
lenza eccettuare eziandio li medeGmi CarneGci,che locroa^gevano . Da quello di&ngan- 
no però concepirono unto fdegno, e rabbia Lucifero, e* fuoi Oemonj,che neiriQeffo punto 
fecero forza di nuovo per lanciarG impetuofamente nel profóndo dell' Infèrno ; vennero pe- 
rò altra volta tuttavia coftretti, dall'imperio della poceotilQma Regina, a tratteoerG. 

1417. Nella feconda Parola,cheparlòilSignore col fortunato Qdro, cioè: In verità ti 
dico, ch’oggi (rifarai meco inParadifo .• comprefero i Demoni il frutto dovevanoconfegui* 
re gli Uomini dalla Redenzione,ctoè, prima la giuGìGcazione de' peccatori , e poi come ulti- 
mo Gnela gloriGcazione de’GiuHi :eche da quell’ora iffeffa incomincia vano ad operare con 
nuova forza,e virtùimeritidiCriGo,echc coaeffiGaprivanole portedel Pàradifo, chiufe 
già per il primo peccato, e che dall’ ora in poi entrariauo gli Uomini a godere la felicità eter- 
na, e ad occupar le Sediedel Cielo,giàimpolBbiliuteadoccuparGda’ medeGmi Demone Co- 
nobbero in quefto la poteGà di Crifto Signor noGro,per chiamare li peccatori per giufliGcar- 
li, c glorihcarli, e li trionG, che nella fua Vita Sanòffimaavea egli otteoutocontra di efli eoa 
Te virtùemiaentìflìme,cheavea eferciuto,di umiltà,pazienza,manfuetudine, edi tutte 
altre. La confuGonepcrò,e’ltormeoto,cb‘ebbeLucifero»quaadoconobbeque(la verità, 
non G può fpiegare con lingua umana;baRafapere,che umiliò ladi lui fuperbia ,a chiedere 
alla noflra Regina Maria Santillìma,cbe gli daffe permif&one di feeodere airinfèrao.diTcac- 
ciandolodalla fua prefeoza; alche perònon conienti lagrao Regina , per noaeflere anco- 
ra tempo . 

141& Conia terza Parola,che il doIciGimoGesìidiffe alla Tua Madre Santiffima, cioè: 
Donna (d) vedi qui il tuo Piglinolo . Conobbero li Demoni, che quella Divina Donna era 
vera Madre di Dio umanato, echecra l'iaeffa,la qualefeglimanifcGònelCieloinquelfe- 
gno.edimagine, che videro quando furono creati: e quelU, chegli avea da fracaffare la 
ceda, come allora il Signoroni avea GgniGcato,edanconel Paradifofe)terreGre. Conobbe- 
ro la dignità,ed eccellenza di queda gran Signora Copra tutte kCreature,e la potedà.chs^ 
contro di loro teneva, conforme l'avevano già fperimentato. Eche con efser dal principio 
del Mondo,quando fu creata la prima Donna, tutti li Demoni andati indagando con tutta 
la loro aduzia,chi fuffe quella gran Donna fegnalatafi nel Cielo ; ma fino allora non ave- 
vano potuto ottenere notizia alcuna , quandocbeinquedaoccaGoae Cubito la conobbero; 
che però Gacceferodi rjbbia,edi furore quegl' infernali Dragoni; perchè quello difingai»- 
D* irritò la loro arroganza Copra ogni altra cofa, che li tormentava; takhe s’infuriavano 
contro loro Rcffi.cnme leoni unguinoienti : econtra la Divina Signora rinnovarono l’an- 
tico fdegno, bensì fenza proGtto. Oltre diquedocooobbero,cheSanGiovannieraaff;gna- 
toda Grido nodro Salvatore quaG Angelo Cufiode della fua Madre, con la poteda di Sacer- 
dote . E ciò conobbero come minaccia contro di loro per lo fdegno, che avevano con la gran 
O o X Signo- 
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Signora: delcbeneerarcieoceSanGiovanni; enon folo conobbe Lucìfero hpotelti dell’ 
EvaogelilU coatra li Demonji ma ancora quella , che fi concedeva a tutti li Sacerdoti per 
la loro dignità, e particìpazione della naedefimapotcfta Sacerdotale del noflro Redentore: e 
che ilrhaanentede'Giufti; benché non fufiero Sacerdoti, ftariaiiofotto di una fpeeial pro< 
lezione del Signore, efarianopoflenticootra ITnferno. Tutto qucfto debilitava le forze 
di Lucifero , e de' Tuoi Demooj . 

laip. La quarta parola di Grido noflro Salvatore fii parlando coll* BternoPadre, edicen< 
do: Diomio,Diomio: perchè mi hai abbandonato? Conobbero in effa gli Spiriti maligni, che 
la carità di Crifloverfo gli Uomini era immenTa,e fenza termino; cche mi(leriofamente> 
per foddisfarla fi era fofpefo alla fua Umanità Santiffima l’ influfTo della EÌivinita : acciò col 
lieorofifitmo patire, divenifTe la Redenzione copiofiflìma: e di piii,cheglidifpiaceva,cper- 
ciò amoròfamente fi querelava ; perchè non dovriano in fatti falvarfi tutti gli Uomini ; per- 
ilchè veniva abbandonato , e gìudamente permettendo la loro perdiu , dando egli con ani- 
mo di patire più , fe l'Eterno Padre ravede ordinato. Queda felicita degli Uomini di ef- 
fer unto amati dal Signore, aumentò l'invidia di Lucifero, e de' fuoiMiaidri; poiché com- 
prefero,che rOnnipotcnza Divina efeguircbbecongli Uomini quella infinita carità feazz 
liminzione : onde tal notizia disfece rorgoglio,e malignità di quelle fiere infernali; rico- 
nofeendofi fiacchi, e deboli per opporli con eracacia contra gli Uomini, fe purquedi norui 
volelTero baraturla . 

i4iOi Laquinta parola, che parlò Crido,cioè:(d) Ho fete : acceleròpib il trionfo con-' 
tra il Demonio , e' Tuoi feguaci,e fi refero più furibondi, e pieni di rabbia, edi fdegno; per- 
chè dene parole furono da Sua Divina Maedà più chiaramente dirizzate contro di elfi ; ul- 
chè intefcro,che quali glidicelTe: fe vi pare molto quello, che per gli Uomini patifeo, e 
l' amore, che gli porto , voglio, che fappiate, che la mìa carità anela fempre più , e reda eoa 
più fete della loro eterna lalute : enon l’hanno(ù) edìnto le molte acque de' miei tormen- 
ti , e li dolori della mia PalBone ; anzi molto più farei per patire, fe fufie necefiario, per redi- 
merli dalla vollra tirannide ; facendoli poderofi, e forti contra la vollra malizia, e fuperbia . 

i^i. Nella feda parola del Signore, cioè; (c) Confuma tum ed ; Finirono di conofeere 
Lucifero, e' fuoi Demoni ilMiderio dell' Incarnazione, e Redenzione umana , già conclufa 
fecondo l'ordine della Divina Sapienza , con tutto il fuo adempimento, e perfezione ; perchè 
fe gli manifedò qualmente Grido nodro Redentore avea già foddisfatu l'ubbidienza dell* 
Eterno Padre, verificato le promedie, e profezie fatte al Mondo per mezo degli antichi Pa- 
dri: eche rumiltà,edubbidienzadelnodroRedentore aveva contrapuntato la loro fuper- 
bia, e l’inubbidienza, che avevano avuto nel Cielo, non volendo foggeturfi a lui, nè ricoiid- 
fcerlo per fuperiore nella carne umana ; e che per quedo con fomma fapienza , ed equità 
erano già umiliati, evinti da quel medelìmo Signore, cheeffiavevano difprezzato. Eper- 
chè alla dignità grande, ed a* meriti infiniti di Grido era confecntivo , che in quell' ora efe- 
guide r ufficio, e potedà di Giudice degli Angeli , e degli Uomini, ficcorae l' Eterno Padr&> 

(d) gli aveva commeflb,ufando della fua virtù, e quali intimandola fencenza a Lucifero, per 
efecuzionedi eda, ordinò a lui,ed a tutti li Denaoni,che come condannati al fuoco eterno, 
feendedero fubito tutti al più profondo di quelle carceri infernali . E fubito nel mederimo 
tempo pronunziò la fettimaparola,cioè:(v) Padre nelle tue ma ni raccomando il mio Spiri- 
to . Concorfe la potcntiffima Regina, e Madre di Gesù, con la volonu del fuo Figliuolo San- 
cil^o,comaodando ancoreffa a Lucifero,ea'fuoicollcgati,che fi fubida fiero al profondo. 

£ cosi alla forza dell’ imperio del Sovrano Re, e della Regina, fi partirono gli Spinu mali- 
gni dal Monte CalvariOfC furono precipitati fino al più iafimodieU'lnferno,coa maggior 
TÌolenza,e preilezza,cbe non efee un fulfflinedal mezo delle nuvole. 

1411. Crifio nollro Salvatore, come vitcoriofoTrionfatore,atterrato già ilmaggioroeà , 
mico, per confegnare il fuo fpirito al Padre, diede licenza , c luogo alta morte; uichò | 
(flinclinandoilCapo, quali confeBteado,conulconfenfo vinfe l'illefia Morte; poic^per { 
efio refiò ingannata la Morte a paridei Demonio; perche la Morte non potrebbe ferire gli 
.Uomini, nè aver gruridizionefopra dieffi,fenoafufie per il primo peccato, per ilqual&.« 

s' inti- 
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t’inumò qucBo càfiigo.* onde dille TAponoto , che le armi , ò (limolo della morte i il pec- 
cato» il quale lofcn> e per mezo di ul ferita ella (<t) entrò nel Mondo, cioò nel Genere^ 
umano: ed arcndo ilnotiro Salvatore pagato il debito del peccato,il qual non teneva, nè po- 
Kva commettere; per quello quando la morte lo privò di vita, lenza aver diritto, ò ragio- 
ne alcuna contro di Sua Divina Maedà ; perdette (b) quella , che teneva contra gli altri 
^liubli di Adamo ; acciò d' allora in poi nò la morte , nà il Demonio poteiTero offender- 
li come prima, fe pur li mede (imi uomini, non valendoli della vittoria diCriftoifcgli vo- 
leflero di nuovo fottometiere di propria volontà .* Poiché fe il nollro Padre Adamo non 
aveflé pwcato, e non avelBmo in eoo tutù contratta la colpa ; non vi farebbe (lata per 
gli uomini la pena di morte t ma un tranGtoda quel felice (lato, al felicilQmo della Pa- 
tria eterna : però il peccatoci fece fudditi della morte, e fchiavi del Demonio, checila 

J irocurò ) acciò valcndoG di c(fa , ci privaGe del paSaggio alla viu eterna j anzi per adef- 
banco della grazia, doni, edamidà con Dio , reftando conia ferviti! del peccato,e del De- 
monio, foggctti al di lui tiranno, ed iniquo imperio. Talché tutte quelle opere del De- 
monio fciolfe (ri Grillo nollro Signore, morendo fenza colpa, e foddisfacendo per le no- 
flrc, fece, che la morte fuGe folamente corporale, e non deU'anima , checitoglieGe la vi- 
ta corporale, e non l’eterna, lana turale, c non la fpirituale; anzi che fufle porta per pacare 
all' ultima felicità , fe noi non daffimocaufa di perderla. Così foddisfece Sua Divina Mac* 
ilà alla pena, ed alcadigo del primo peccato, diluendo ancora, che con la morte corpo- 
rale, e naturale accettau peramor di edoDio,nifle la ricompenfa, che da canto nollro 
potrellimo offerire. Di queda maniera G afforblld) Gridai nollro Signore la morte; poiché 
col morire diedele un morfo, col quale ringannò; talché colla fua morte fantiffima lo 
tolfe le forze , e la via , e la lafciò vinu , (r) e mora . 

141J. Si veriGcòin quedo trionfodel nodro Salvatore la profezia di Abacuc Profeta nel 
fuoGantico, ed orazione, dal quale prenderò folo le parole, che fanno al mio intento. Go> 
nobbe il Profeta quedo Millerio , ed il potere di Grido contra la morte , e contra il Demo- 
nio; e confante timore domandò al Signore, che|’/)viviGcaderoperafua,laqualeéruo- 
mo: e profttizò, che Dio lo farebbe, e quando doveva eder più fdegnato, allora d ricor- 
darebbe della f^ua mifericordia; onde la gloria di queda maraviglia doveva riempire li 
Cieli, e la lode la Terra: il fuo(g) fplendore farebbe come la luce, e nelle fue mani porta- 
rebbe, le corna , che fono le braccia della Groce; e che in effa dava nafeoda la fua (i) 
fortezza, echelamorte doveva andare innanzi alla fua faccia comefehiava, e vinta;eche 
innanzi a'Iuoi piedi ufeirebbe il Demonio mifurando la Terra . T utto quedo fi effettuò ietj 
teralmente ; perché Lucifero ufcl come calpedato, e col fuocapo fracadato da' piedi di 
Grido, e della fua Madre Santillìma; edendodatoconculcato nel Calvario, ed atnrrato 
con la di lui Palfione , e potere: e perché difeefe fino al centro della terra, che é l'infimo, 
ò infèrno di eda, e'I più didante dalla di lei fuperficie ; per quedo dice, chemifuròla.» 
terra , cioè tutu la di lei profondità. Tutto il rimanente del Canticoappartiene al trionfo 
di GridoSignor nodro nel fuccedo della Chiefa , fino al fine : e non é necedario ripeterlo 
adedo; poiché bada faper quanto fi é detto; acciò tutti intendiamo, cheLucifèro, e'fuoi 
Demoni rimafero con la morte di Grido nodro Salvatore legati , fiacadati , e debìliuti 
ilei poter tentare le creature ragionevoli, feede con le proprie colpe, e di fpontanea volon- 
tà non l'avedero slegato, e fciolto, dando animo alla loro fuperbia , per ritornar coilj; 
«uovo coraggio a debellare il Mondo. Tutto lì conofeera meglio dal Conciliabolo, che 
fecero nell'inferao, e da quello, che fi dirà nel rimanente di queda Idoria. 

Cottiiliabolop che fett iMtìftrt con li fini DemMj ntU’lafern*^ ihpo U merfètH 

Cri fio acftro Sigime . 

1414. T A cadua di Luctfèro, e de' fuoi Demoni dal Monte Calvario al profbndodeir 
JL,/ Inferno, iù più pjrecipitofa , e furiolà, di quando venne difcacciaio datCie- 

lo : e 
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lo : e Te bene quel luogo é fempre terra tenebrofa , ecoperta dalle ombre della morte , di 
caliginofa confusone di miferie, tormenti, e dìTordine, come dice il Santo (4) Giobbe, 
però io quella occafione fu maggiore la fua infelicità, e torbulenza; perchè i dannati ri- 
cevettero nuovo orrore , e pena accidentale , e temporanea con la ferocia , e furia , con la 
quale fcefero li Demoni, e la rabbia, che come furio(imai>ifefta vano. Certo è, che noa 
hanno potcllà neirinfcroo di affliggere le anime io luoghi di maggiore , e minor tormento; 
perchè queflo lodifpenfa il potere della Divina giuflizia, fecondo il demerito di ciafehedu- 
no de’ dannati ; acciò con tal mifura fiano tormentati ; ma oltre della pena efsenziale , 
difpone il giudo Giudice , che poffano fucceflivamente patire altre pene accidentali ( ad 
tempus) in alcune occafioni j perchè li loro peccati lafciarono nel Mondo molte radici, 
le quali dannificano altri, efonocaufa, che multi G dannano ; e cosi il nuovo efetto de* 
loro peccati noir ritrattati, gli cagiona quefle pene accidentali. Tormentarono liDcmo- 
nj Giuda con nuove pene , per avere edo venduto Grido, e procuratagli la morte. £d al- 
lora conobbero, che quel luogo di pene tanto formidabili, dove egli era podo (delquale 
fopra parlai) era dedinato per lo cadigo di coloro, i quali fi dannaGero con la loia fede 
. fenza operare ; poiché feriamente quefti tali difprezzano il culto di queda virtù della Fe- 
de , e ’l frutto della Redenzione umana , e contro de' fuddetti manifedano li Demonj mag- 
giore fdegno,il qual ( fenza poter sfogarlo ) avevano conceputocontra Gesù, e Maria. 

141$. Subito, che Lucifero ebbe permidiooe di falire dall' atterramento, nel quale era 
dimorato qualche tempo, procurò palelàre a' Demoni la fua nuova fuperbia, chea vea con- 
ceputo contra il Signore ; edatalflne li convocò tutti, e podo in luogo eminente, parlò 
loro, edide : A voi, che per unti fecoli avete feguito, e feguirete la mia giuda parzialità, 

10 vendetu de* miei aggravi, vi è già noto quello, che adedo horicevuto da quedo nuo- 
vo Uomo Dio ; e come per lo fpazio di trenta tre anni mi ha tenuto ingannato, nafcondeiH 
domi reder Divino, che aveva, coprendo le operazioni deU'anima fua, con ottenere da noi 

11 trionfo , che ha guadagnato per mezo dell'ideGa morte , la quale per didruggerlo,gli pro- 
curammo. Prima che ei prendeflie earne umana l'abboni, e non volli foggeturmi a ricono- 
fcerlo per più degno di me;anzi feci, che non tutti l'adoraffero come ^periore: e benché 

E er queda rcGdenza fùdi dato precipiute ioGemecon voi dal Cielo , e trasformato nella 
ruttezza, che tengo, cofa unto indegna alla mia grandezza, e bellezza, nuUadimcno 
più di tutto quedo mi cruccia il vedermi fuperato,edoppredo da queflo Uomo,e dalla fua 
Madre . Dal giorno , che fu creato il primo uomo l'ho cercato fra tutti gli uomini con fol- 
ìecitudine, per didruggerli afGeme ; e non potendo altro , almeno ^feguiur le Aie fac- 
ture, e far che niuna di effe raccettade per fuo Dio, nè lo feguitade, e che le fue ope- 
re non rifultadero a beneGcio degli uomini. Quedi fono dati li miei dcGderj , quedi li 
miei penderi , e sforzi ; nu invano , poiché mi vinfc con la fua umiltà , e povertà , mi 
fracalsò con la fua pazienza, e per ultimo mi precipitò dall' imperiò, che teneva nel 
Mondo con la fua raffione, e vergognofa Morte. Quedo mi tormenta in maniera, che 
fe egli venide a perdere la dedra del fuo Padre, dove già fura trionfante, eruttili fuot 
redenti porufTì a quefte pene dcllTnferoo ; non perciò farebbe foddisfatto l’odio mio , 
ni placato il mio mrore. 

1416. E poffibile, che la natura omana unto inferiore alla mìa , abbia da edere io- 
nalzau fopra tutte le creature t che abbia da edere unto amau , e fovoriu dal fuo Crea- 
tore, che funiffe a sè ftedo nella Perfooa del Verbo Eterno i e che prima di edettuarG 
quefta Opera , mi facede guerra, e dopo mi fracafsafse con unu mia coofùGone? fem- 
pre la reputai per mia nemica crudele, fempre mi fu odiofa, ed intollerabile. O uomi- 
ni unto favoriti» cdouti da Dio, il quale io tanto abborrifeo, ed amatidalla fua ardente 
carità 1 come impedirò le voftre fortune t come vi potrò rendere infelici, quTc io fono ; 
mentre non pofso annichilare l'ifcefsoefser che avete ricevuto? che faremo adefso, o vaf- 
falli mìei? come G potrà riftorare il nofuo imperio t come a vererao forze contra Tuomo ? 
come potremo già fuperarlo r perchè da oggi innanzi, fegli uomini non fono infcoGbili, 
cd ingrati,e non fono peggiori di noi contra quefto Uomo Dio, che con untoamore gli ha 
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redenti; chiaroè> che a gara lo feguiranoo, tutti gli daranno il cuore, abbracciando fa Ioa* 
ve Legge; nivino accetterà li noflri inganni, aUborriranno gli onori, chefalfamenteaoigli 
offeriremo, ed ameranno il difprezzo, vorranno la mortiffcaaione della carne; conofceran- 
no il pericolo de’ diletti, larderanno li tefori, e le ricchezze, ed ameranno la povertà, che 
tanto onorò il lor Maeffro: e tutto quello , che fi pretenderà da noi per fare inclinare li 
loro appetiti, gli farà abborribile, ^r imitar il loro vero Redentore. Con quello fi ro- 
vina il noftro Regno, e niuno verrà a cadere coneffo noi io quello luogo di confufiooe { 
anzi tutti coofeguiranno la felicità, che noi abbiamo perduto : tutti fi umilieranno fino al- 
la terra , c patiranno con pazienza , e non averà luogo la nollra fuperbia , e fdegno . 

1417. O infelice di me, echetormento mi apporta ilmioproprio inganno! le lo tentai 
oel(d) Diferto, fiidargli occafione,acdòconquella vittoria lafciaffe efempio agli uomini; 
e che refiaffe quello nel Mondo così efficace , per potere io effer vinto : fe lo perfeguitai, 
fu cagionar, che eiinfegnaffe la Aia umiltà, epazienza: fe perfvafi a Giuda, cheloven- 
deffe, ed a'Giudei, che con mortale odio lotormeotaffero, e crocifiggeffero; con quelle 
diligenze venni a follecitar la mìa rovina, il rimedio agli uomini, e che nel Mondo reflaf- 
fe quella dottrina, che io pretefi efiioguere. Come fu polfibile,che fi umiliaffe tanto co- 
lui, che era Dio ? come tollerò unto gli uomini i eflendo cosi mali t come io lleffo aiu- 
tai canto ,* acciò la Redenzione umana fuffe cosi copioAt, edammirabile, òche nonfuf- 
fe tanto Divino quello Uomo, che così mi tormenta, ed infiacchifce! quella mia nemi- 
ca come i così invincibile , e poderofa contro di me ? ^ nuova io una pura creatura tal po- 
tenza, e fenza dubbio le viene partecipata dal Verbo Eterno , il quale veffì di carnea. 
Sempre mi fece gran guerra rOonipoteotc per metodi quella Donna abborriu dalla mia 
alterìgia, dall'ora, che la conobbi nel Aio fegno, ò idea. Però , fe non li placa il mio 
fuperbo fdegno, non lafcieròdi far perpetuaguerra aquello Redentore, edalladilui Ma- 
dre, ed anco agli Uomini. Su via Demoni di mia fequela, adeffo ò il tempo di efeguire 
l'ira nollra contra Dio. Avvicìuatevitutti a coaferirmecoconqualmezolofaremo;per- 
chè defidero in quello il vollro parere. 

1418. A quella formidabile propolla di Lucìfero, rirpofero alcuni Demoni delli piii 

fuperieri, animandolo con differenti pareri, che inventa vano, per impedire il frutto del- 
la Redenzione degli uomini ; poichi convennero tutti, che non era ponile offendere la 
Perfona diCrillo, nè minorare il valore immenfo de’ funi meriti, nè dillruggcre la effi- 
cacia de’ Sagramenti , nè falfificare, ò rivocare la dottrina, che Grillo aveva predicato; 
f>erò nonoAante tutto quello, conveniva, checon^meallenuovecaufe, tnezi, e favo; 
zi, che Dio aveva ordinato per rimediodegli uomini, ivi lleffo s'invenu fiero nuovimodi 
d'impedirgli, pervertendoli con m^giori tentazioni, e fallacie. A tale effetto alcuni Oe- 
anonj di maggiore alluzìa, emalizia, differo.* veritàè, chegli uomini hanno già nuov^ 
Dottrina, e Lcggeallai potente, hannofiuovi, ed efficaci Sagramenti, nuovo efempio, e 
Alaefiro delle virtù , e per potentilfima loterceffora, «d Avvocata quella nuova Donna; 
fjciò le inclinazioni , e palfionì della carne, «natura,femprefonoletnedefime, clecofe.1 
vlikttevoli , e fenfibUi non fi fono mutate. Per quello mezo dunque aggiungendo nuova 
nlluzia, disfaremo, inquanto è da nollra parte , tutto quello , che qu^o Dio Uomo 
per efli ha operato ; e gli faremo poderofa guerra , procurando attraerli con fuggeflio- 
ni, irritando le proprie loropaflioni; acciò con grande impeto le feguano, feiuacheat. 
tendano ad altra cofa;perdiè la condizione umlna unto limitata, ed occupata io un’og- 
getto, non può attendere al contrario. : 

L4ip, Con quella -determinazione diedero principio a ^iflribuite di nuovo gli uffici tra 
di loroi Demoni; acciòcon nuova alluzia s’incarica&rocome per fquadrope dì differenti 
vizi , ne’ quali tentaffero gli uomini. Detèrminaroau, cheli procuraffe di confervar nel 
Mondo ridolatria ; acciò eli uomini non arriva fiero alla cognizione del vero Dio, nè del- 
la Redenzione umana: e le pur quella Idolatria mancaffe , giudicarono doverli invenur 
ziuove Sette, ed Erefie nel Mondo ; e che per ule effetto 6 cercaffero gli uomini più per* 
«crfi, td'inclioazioni depravate ; acciocchèqueAi talileaccetuffero prima, e dopo fuf- 
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/ero Maeftrìf e Capi degli errori. Ivi furono ftampace nel petto di quei veienofi Serpenti là 
fctu di Maometto» le erefie di Arrio, di Pelagio» di Neftorio» e di quante fe ne fono 
cooofciute nel Mondo» dalla primitiva Chiefa Ino ad hora» ed altre» cheli fono Col ma- 
chinate» le quali non è necelfario» nè conveniente riferirle adeflb. Quello infernal pa- 
rere approvò Lucifero ; perchè li opponeva alla verià Divina , e dillruggeva il fonda- 
mento della falute umana» che conulte nella fede Divina .* a* Demoni» che lo propolero» 
e s'incaricarono di cercare uomini empi , per Tintroduzione di quelli errori » li lodò» ed ac- 
carezzò, e li pofe al fuo lato. 

i4jo. AltriDemonipreferoperconto fuo di pervertire le inclinazioni de'fanciulli, of- 
fervandoquelledcllalor generazione, enatalijaltri di fare negligenti li Padri nell’ educa- 
zione , e dottrina de’ figliuoli , ò per mezo del foverchio » e fmifurato amore , ò abborrimen- 
to, che gli tengono, eche i figliuoli abborrifsero i loro Padri . AltrifiolTerirono di far 
cagionare odio , e/ifife tra i Mariti » e Mogli, facilitando loro gli adulteri, con difprezzar la 
giullizia, e fedeltà, che devono : E tutti convennero, che u dovelfero feminare tra gli 
uomini li rancori , odi , difcordie , e vendette ; e perciò doveano pervertirli con falfe fugge- 
flioni, con inclinazioni fuperbe » efenfuali» con avarizia, e defiderio di onori, e dignità, 
proponendo ragioni apparenti contra tutte le virtù, che Grillo aveva infrgnato; e fupra 
tutto, che fi doveva attendere a fere alienare i mortali dalla memoria della di lui Paflìone, 
e Morte» del rimedio delia Redenzione, delle penedeirinferno, e della loro eterna danna- 
zione; e per quelle Arade parve a’ Demoni, che gli uomini avriano da occupare le loro 
potenze, e penfieri nelle cofe dilettevoli, e fenfibili, nè gli farebbe rimalla attenzione, 
òconlìderaztone alcuna delie fpirituali , e nemmeno delia loro propria falute. 

14^1. Afcoltò Lucifero queAi, ed altri pareri de* Demoni, erifpondendo, dilTe ; de* 
.voHri pareri reAo molto obbligato, tutti li ricevo, ed approvo» e'i tutto Tara fecile da 
•ottenere con quelli, che non profefleranno la Legge, che queAo Redentor ha dato agli up- 
mini : ma in quelli, che raccetteranno,ed abbraccieranno» difficile imprefa farà; tuttavia 
contro di eAa, e contro di queAi, farò, che provinola mia rabbia, e furore, e perfeguì- 
terò acerbiAjmamente quelli , che afcolteranno la dottrina di queAo Redentore, e lo 
feguiteranoo, e contro di effi ha da efiere la noAra guerra fanguinolenta fino al fine del 
Mondo. InqueAa nuova Chiefa ho da procurare mvrafeminar (4) la mia «izania , l'am- 
bizione » l’avidità, fenfualità , e gli od; mortali» con tutti gli altri viz;, de' quali ne fo- 
no Capo ; perché feuna volta fi moltiplicano i peccati, ‘ecrefeono tra' Fedeli, allora con 
tali ingiurie» e con così grave ingratitudine, faranno, che Dio s’irriti, e ne feguirà ,che 
dal medcfimogiuA mentegli verrannonegati gli a/uti della grazia» li quali già meritati, 
li lafcia il loro Redentore ; talché con i peccati fi privano di queAa Arada di rimedio; e 
ne ripqrtaremo ficura la vittoria. Ancora é necefiario, che ilnoArotravaglios’impieghi 
in togliergli la pietà, erutto quello, che é fpirituale,e Divino, echenoncaptfeano la 
virtù de’ Sagraroenti, òche li ricevano in peccato, e quando fi trovano, che non abbiano 
commeAo colpa, facciano ciò fenza fervore, edevozione ; perché efiendo queAi benefici 
fpirituali, é bifogno riceverli con affetto di volonfe ; acciò tenga maggior frutto chi 
gli ufe;e fe una volta arrivano a difprezzar la medicina; allora molto tardi pccranTO ri- 
cuperar la falute, e faranno meno refiAenza alle noAre tentazioni, non conofeeranno ino - 
Ari inganni, A dimenticheranno de’beneficj, non fumeranno la memoria del loro proprio 
Redentore, nè rintcrceflìone della di lui'Madre ; e quefta bruttifiima ingratitudine li 
renderà indegni delia grazia, ed eflendo irritato il loro Dio, e Salvatore, gliela neghe- 
rà. In quefto voglio, che tuttimi aiutate eoa grande sfòrzo, non perdendo tempo, nè 
occafione di efeguire quanto vi comando. 

14^1. Non è poffibile riferire i pareri, chemachinò il Dragone con li fuoi collegati in 
quella occafione contra la Santa Chiefa, e fuoi figliuoli ; acciò quefte acque del Gior- 
dano entrafiero nella fua bocca : bafta dire, che durò la conferenza quafi un’anno intie- 
ro dopo la morte di Crifto, efi può confiderà re io fiato, che aveva prima tenuto il Mon- 
do ,c quello , c'ha dopo di efsere fiato crocififso il noftro Bene , e Maefero ; manifeftando 
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Sua Divina Maefl.-! la verità della Tua fede, con tanti lumidi miracoli, ebenefic;, ed efempj 
di Uomini fanti. Mafetuttociò non bada, acciò li mortali li riducano al cammino della 
falute,benefi la fcia intendere quanto ha potuto controdieflì Lucifero, e^alefia la di lui 
ira; talché polliamo dire con San Giovanni: (o)guai alla Terra {perché Iccnde a voi Sata- 
naflò.pieno di fdegno, e furore: edahidolorel che verità tanto infallibili, come quelle, e 
tanto importanti per conofcerc il noflro pericolo, ed c viurlo con tutte le aollre forze ; nuU 
ladimeno lianocosi fcancellate dalla memoria de’mortali ,con danno tanto irreparabile di 
tutto ilMondor 11 nemico é aduto, crudele, cvigilantc: e noi foonolenti , ipenfìerati , 
e deboli? che maraviglia farà ,fe Lucifero li lìa impodelTato di nuovo tanto del Mondo, 
quando che molti lo afcoltano,lo abbracciano, e feguono li di lui inganni, e pochi vi relido* 
DO; e tutto ciò perché vivono dimenticati delTeterna morte, la quale egli con ifdegno im- 
placabile, e fmifurau malizia li follecita? Chiedo io a coloro, che quello leggeranno, che 
non permettano, e non li dimentichino pericolo tanto formidabile: e fc non arrivano a co- 
nofcerlo, per trovarli cpprelh dallo dato del Mondo, e per loro sfortuna, per il danno, 
checiafchedunofperimenta in sé dello, lo conofeano almeno per la medicina, c rimedi cosi 
valevoli, ed cfiicaci, che lafciò nella Chiefa il noilro Salvatorc,cMaedro; poiché é certo, 
che non li farebbe applicato cosi abbondante antidoto, fe ilnodro male,e pericolo di mori- 
re eternamente, non fude tanto grande, e formidabile. 

Dottrina t che mi diede la Regina del Cielo. 

14 }}. 'Cl^liuola mia , intelligenza grande hai ricevuto con la Divina luce del gloriofo 
X Trionfo,che ilmioTigliuclo, eraioSignore confegui nella Croce contrali De- 
moni, e dell’ oppreffione, con la quale li lafciò vìnti, e prodrati. Ma devifapere, che., 
molto più ci redadìconofccre di quello, chehai intefode’ Miderj tanto ineffabili ; perchè 
vivendo in carne mortale, non ha difpolìzione la creatura di penctrarli,come fono in sé def- 
fi, e la Divina Previdenza riferbala loro tota le cognizione per premio de' Santi nel Cielo, 
c nella vilione Beatifica, che tcrranno,dove lìdichiarano quedi Miderj con perfetta- pene- 
trazione, ed ancora per confulione de’ reprobi nel grado, nel quale lo conofeeranno al fine 
della lorocarriera. Comuttociò bada quello , c’haììntefo; acciò redi infegnata del peri- 
colo della vita mortale,ed animata dalla fperanza, ben potrai vincere li cuoi nemici. Vo- 
glio ancora, che avverti molto il nuovo fdegno, che contro di te hanno concepito efiì, per 
quello, chehai fcr i tco in quedo Capitolo: eperciòfempre ti hanno tr 3 Ccenuto,e procura- 
to impedirti; acciò non fcrivefli la mia Vita, conforme hai già fperimentato in tutto ilde- 
corfodi ella; ma bora fi è irritata la di lui fuperbiadi nuovo, per quanto hai manifedato 
l’atterramenco,fracairo,erovìna,che ricevette nella morte del mio Figliuolo Sanciiiimo,e 

10 dato, nel quale lo lafciò,e lcaduzie,che inventarono i Demoni per vendicare la loro ca- 
duta ne' Figliuolidi Adamo, cmaggiormente in quelli dellaSanta Chiefa. Tutto quedo 
gli ha conturbati, ed alterati di nuovo, per vedere, che fi manifedaoo a quelli ,che non li 
fanno . £ tu fentirai quedo odio ne' travagli , che moveranno contro di te, con varie ten- 
tazioni, e perfeetzioni, che già hai incominciato a riconorcere,cd efperimcntare la rabbia, 
e crudeltà di quelli nemici: e ti avvifo, acciò tu dii molto accorta. 

14 j4. Tic. gicina maraviglia, e con ragione, Taver conofeiutoda una parte il potere de' 
menti del mio Figliuolo,e la Redenzione umana, la rovina, ed annichila mento , che cagio- 
nò ne’ Demoni: e per altra parte il vedere gl* ideili Demoni cosi potenti, che dominano 

11 Mondo, con formidabile imperio; ebenchéacofa tanto nuova tirifponda la luce, che ti 
fi ha dato in quello, che hai ferino; voglio nulladimeno aggiungerti altro di più, 'acciò la 
tua follecitudine fia maggiore contra nemici tanto pieni di malizia. Sappi dunque, che 
quando efii conobbero il Sagramento dell' Incarnazione , e della Redenzione; e che il 
mio Figliuolo era nato tanto povero, umile, e difprezza to, e la di lui Vita, Miracoli , Fa filo- 
ne, e Morte mideriofa, erutto il riroanente,cheopcrònelMondo,per tirarca sé gli Uomi- 
ni; allora redò Lucifero, e' fuoi Demoni debiliiato,e fenza forza per tentare liFcddi,co- 
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mefolevano cogli altri , e fempredeCderavanofarcon tutti» E nella primitiva Chiefa per* 
fe verò molti aoni quello terrore ne’ Dcmonj , ed il timore , eh* a veano de’ bateezati , e fegua- 
ci di Crifto noftro Signore; perchè rifplendeva ne’ (opradetti la virtù divina, per mezo 
dell’ imitazione, c fervore, col quale profeUavano la di lui Tanta fede, fegui vano la dottrina 
dcH’EvaDgelio,efercitavano le virtù con eroici, e fervidi atti di amore, umiltà, pazienza, e 
difprezzo delle vanità,ed inganni apparentidel Mondo; emolti fpargevaooilirangue,eda* 
vano la vita per CriAonoftro Signore, facendo opere eccellenti, ed ammirabili per l’efalta* 
zionedeldi lui Tanto Nome» ^eda invincibile fortezza gli procedeva dal vivere canto at- 
taccaci allaPalIione,e Morte del Redentore, edal tenerpiù prefenteil prodigiofo efempio 
dell’ammirabile pazienza, ed umiltà di elio: e perciò venivano meno tenuti da’ Demoni; 
non potendoli per allora fbllcvare dal frefeo atterramento, nel quale lilafciò il Trionfo* 
checontraloroavea avuto il Divino Crocififfo. 

i 4 j;. QueAa viva ìmagine di Grido, chericonofeevano li Demoni inquelli primi Figli- 
uoli della Chiefa, li quali bene imitavano il loro Capo Gesù, temevano di maniera, che non 
ardivano avvicinarfi; efubico fuggivano dalla loro prefenza, come fuccedeva congli Apo- 
Holi,e con gli altri Giudi, che goderono della dottrinadel mio Figliuolo Santiflìmo } of- 
ferendo all’ Alciflimo , in cosi perfettamente operare, le primìzie della grazia, e Redenzione: 
e l’ideffo fuccederebbe anco al prefente, come fi vede, e fi fperimenta infatti ne’ Perfetti, 
Santi, chevi fono; perchèfetutciliCaccoliciaccettaéfero la grazia, ed operafiero con efia» 
non lafciandola perdere fenza frutto, e feguilTcro il cammino della Croce, temerebbono, co- 
me allora. Macomechè fubito col tempo s’incominciò a raffreddare la carità, il fervore, 
e la divozione in molti Fedeli, dimenticandofi del beneficio della Redenzione, con aderire 
alle inclinazioni, e defiderj della carne, ed amare la vanità, e l’avidità delle cofe terrene, e fi 
fono lafciati ingannare, e fafeinare dalle falle favole di Lucifero , con che hanno ofeurato 
la gloria del Signore, e fi fono dati in preda de’ loro mortali nemici : Per quella brutta in- 
gratitudine è arrivato il Mondo all’infelicifijmo fiato ,che al prefente tiene ; e li Demoni 
hanno innalzato la loro fuperbìa contea Dio , prefumendo d’impadronirfi di tutti li Figliuo- 
li d’Adamo,permezodellafuddetta dimenticanza, e freddezza de’ Cattolici ; anzi accen- 
tando con fomma audacia la rovina di tutu la Chiefa , col pervertire tanti , eùr, che la ne- 
ghino: e fra quelli, li quali vivono nella di lei credenza,far, che ladifprezzino,ò che non fi 
approfittino del prezzodelfangue,emortedelloroRedentore: e’I peggio fi è, che non fi- 
nifeono diconofeere quefio danno molti Cattolici, nè attendono al rimedio i talché può 
dìrfi, fia arrivato il tempo, il quale predifle il mio Figliuolo Santìflimosdicendo alle Figliuo- 
le (<t) di Gerufalemme, che farebbono fortunate le fierili,eche molti ricercariano a’ Monti, 
checadefierofopra dielfi,e le Valli li fepellifiero; acciò non vedelTero l’incendio di colpe 
unto enormi, le quali vanno cosi miferamente rovinando li figliuoli della perdizione, le* 
gnifecchi fenza frutto,e fenza virtù alcuna. In quefio mal fecolo tu vivi. Figliuola mia ; 
ed acciocché non ti comprenda refiermìnioditante anime, piangilo con amarezza di cuo- 
re, fenza mai dimenticarti de’ Miflerj dell’ Incarnazione , Pafiione, e Morte del mio Figliuo- 
lo Santilfimo, li quali voglio, che tu aggradifehi, io cqntracambio di tanti, li quali li difprez- 
zano. E ti alficuro,chefolaqueftamemoria,emedinzioneédi granterrore per l’Inferno, 
e tormenta, ed allontana i Demoni, ed effifuggono da quelli, che con gratitudine firicor- 
dano della Viu, e Mifier; del mio Figliuolo Santiflìmo . 

CAPITOLO XXIV. 

La feriti» che fecero colla lancia nel Celato di CesA già fpirato : la depoftdone dalla Croce , 
e la Sepoltura : e di, che in quefli pafji operò Maria Santiffima, finché 
• ritorni al Cenacolo . 

T ’Evangelifia San Giovanni (t) dice, che vicino della Croce fi ritrovava Maria San- 
Jlj tiflìma Madre di Gesù, accompagnata da Maria Cleofe, e Maria Maddalena : e 
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fe bene quello lo rifèrifce prima , cbedichi d’avere fpirato ilnollro Salvatore; nulladimc- 
no deve inccnderfiichecontinuò l’invitta Regina ancor dopo, con (larfene Tempre in piedi 
appoggiata alla Croce, adorando in ella il Santiflìaio Corpo di Gesù, e la Divina Perlona, 
alla quale Tempre redo unito l’ideiro Corpo. Suva la gran Signora coftantiffima,ed im- 
mobile nell’ operar le virtù con tutta percezione dentro le onde impetuoTe del Tuo dolore, 
le quali entravano /ino all’ intimo del Tuo afflittilDmo cuore, e con la Tua eminente Teienza 
conTcriva nel Tuo petto i Miderj della Redenzione umana, e l'armonia, con la quale laSa- 

{ >ienza Divina diTponeva tutti quei Sagramenci . £ la maggior afflizione della Madre del* 
a mifericordia era la disleale ingratitudine, ebe gli Uomini,con tanto danno proprio,ave. 
vanoda moflrare verTo un beneficio cosi raro, e degno di eiTer eternamente gradito. Sta- 
va fimilmente con Tollecitudine circa la Tepolcura del TagratoCorpo del Tuo figliuolo San- 
tifltmo, c circa chi doveife torlo dalla Croce, dove feoapre teneva filb li Tuoi divini occhj. Con 
quello doloroTo penTiero, fi voltò verTo li Tuoi .Angeli Santi, li quali rainncvano,c gli dille: 
Minillri dell’ Alciflimo, ed amici miei nella tribolazione, voi ben conoTcece, che non vii do- 
lore finiilcal mio dolore: ditemi, come deponerò dalla Croce, chi ama l'Anima mia, come, e 
dovegli darò onorifica Tepoltura; poiché come a Madre mi tocca quella cura: ditemi, che 
farò,ajutatemi in quella occafioneconla vollra diligenza . 

iij7. RiTpoTerogli Angeli Santi, e diflero: Regina, e Signora nollra,ralTegnilì il vo- 
flroafflìtto cuore per quello, che gli reità di patire; poiché l’ Onnipotente Signore ha celato 
a’ mortali la Tua gloria, e la Tua potenza ; acciò loro lì Toggettino all’empia diTpo(izione.a 
de’crudeli,emaligni,e Temprevuol condiTcendcre,che fi adempivano le leggi dilpolle da- 
gli uomini, de' quali unai,chelifentenziati a morte nonfiano tolti dalla Croce,Tenza li- 
cenza del medefimo Giudice. Solleciti, epronti Tarellìmo noi neH’obbcdirvi,e difèndere il 
nollro vero Dio, cC reatcre; però la Tua delira ci trattiene; perché la Tua volontà édì giu- 
ilificare in tutto la Tua cauTa,cdaoco,chelìTparga laparte delTangue, cheérimallanel fa- 
grato Cofpo,in beneficio degli uomini,per obbligarli piùalla corrifpondenza del Tuoamo- 
re, che cosi (d)copioTamente l’ha redento : e Te di qucTto beneficio non fi approfitteranno, 
come devono. Tara lamentevole ilgalligo.ed il rigore dielIocorriTponderàa’lentipairi,con 
li quali procederà finalmente il TommoGiudice alla vendetta de' misfatti. Quella rifpolla 
degli Angeli aumentò il dolore dell’afflitta Madre ; perchè non Te l’era fiato ancora mani- 
fefiato,che il Tuo Figliuolo Santiilimo aveva daeller Vrito con una lancia : ed il ToTpecto di 
quello, cheTuccedeflecol Tagrato Corpo, la poTe innuovaangoTcia,edafianno. 

1438. Videpoi Tubito una truppa di Gente armata,che fi avvicinava alla volta del Mon- 
te Calvario; e crelcendole il timore di qualche nuovoopprobrio,che Tarlano contro del 
fagratifiimo Corpodcl Redentore, parlòconSanGiovanni, e con le Marie, edifie: ahi di 
me, che giunge già il dolore airellremo,c fi divide il mio cuore dal petto! Non reftano for- 
fè Toddisfatti liMinifiri, e liGiudei,d’averdatomortealmio Figliuolo, e Signore? Preten- 
dono forfè ancor far nuove ofirTe contea il TagratoCorpo? Ma perché era il tardi del tra- 
feorfogiorno del Venerdì,cominciavagiàla gran(T) fella delSabatode’Giudei : ^per po- 
ter celebrarla Tenz'altra cura, a ve vano ricercato a Filato la licenza , per rompere le gambe 
alli tre Giudiziali, con che finilTerodi morire; e così li deponeflero al declinar del giorno 
dalle Croci, e non vi refiafiero fino aldi feguente. Conquefio intento arrivò al Calvario 
quella compagnia di Soldati,che vide Maria Santifiìma : edal giungere,che fece, ritrovan- 
do vivi li due Ladri, gli ruppero(r) Tubito le gambe,con che finirono la vita; accodandoli poi 
aCriTto noTtroSalvatore,come lo videro già morto, non(d^ gli ruppero le gambe: con che 
fi verificò la profezia dell' ETodo,(r) dove Te gli comandò, che non rompefiero odo alcuno 
dell’Agnello figurativo, chemangiavano la Pafqua. Però un Soldato, che fi chiamava Lon- 
gino, avvicinatofi alla Croce del nollro Salvatore, lo (/) feri con una lancia, penetrandogli 
il Cofiato, e Tubito ufeì dalla ferita (g)Tangue,ed acqua; ficcome l’afferma San Giovanni , 
che lo vide, e diede tellimonio della verità : 

1459. Quella ferita della lanciata, che fentirnon potette il TagratoCorpo già Tpirato, 
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r intcfe la di lui Madre Sanciliima , ricevendo nel Tuo afflittilBno cuore il dolore, come fé 
fullc ilata tralicta dalla lancia. Quello cormencoperòfumolcomiooredi quello, che ebbe 
la di lei Ànima Samidima , in veder la nuova crudeltà, con la quale avevano padato il Co- I 
dato del fuoSantidimo figliuolo già fpirato. £ molla da compadìone,e pietà verfo detto \ 

Longino, dimenticatad del Tuo proprio tormento, gli dide : l' Onnipotente ti guardi eoa.» ' 

occhi di mirericordia,perla pena, c'hai dato airÀnima mia. Sinqui arrivò la uidignazio- { 
ne,ò per dir meglio la pietofidimamanfuctudine della femplicidiina Colombi, per dottrina i 
di tutti quelli , che d dichiarano per ofTclì ì poiché edendo nella dima della Santiiiìma Regi. I 
naqueda ingiuria,ch’ebbe il i'agratidiuio Corpo deiruoFigiuiOlo, multo ponderabile; tut- | 
cavia il cambio, che diede per ella al delinquente, fu il maggior le' benedej, che quello poteva 
ottenere, cioè l’eder riguardato da Dioconocchj dimirencoraia; coiupartendo ella bene- 
dizioni,c doni per aggravi all’ aggrellore : ed in fatti cosi avvenne ; perche obbligato U 
noflro Salvatore dalle petizioni della Tua Madre Sanciliima, difpofe ,che del fangue,ed ac- 
qua,che ufei dalfuo Divino Codato,faltallero alcune guccie nella faccia di Longino; e ocr 
mezodi quello beneficio ottenne la villa corporale,chequalì non la teneva, en:i mrdefiinQ 
punto l’ ebbe conceda nell' anima, per conofeere il crocidilo Signore, il quale tanto inuma- ' 
riamente aveva ferito. Con quella cognizione lì converti Longino, e piangendo li fuoip c- 
C3ti,li lavò col fangue,ed acqua, che ufeiti eranodal Collatodi Crillo.eloconoboe.ccon- 
fefsò per vero Dio, e Salvator del Monde, cfubito lo predicò alla prefenza de’ Giudei, per 
maggior confufionc, e tcAimonio della loro durezza, e perfidia. 

1440. La prudentillima Regina conobbe il millerio della lanciata, e come inqueU’ultimo 
fanpue, ed acqua,cbe ufei dalCodatodel Tuo l'igliuoloSantiliimo, ufeiva d.ieil'-) la nuova 
Chiefa la vaca, e rinnovata , in virtù della Tua Fallione, e Morte ; e che dal fagra to l'etto ufei- 
vano, come dalla radice,! rami,che per tutto il Mondo li dilatarono con frutti di vita eter- 
na . Conferì fimilmenft nel fuo petto internamente il millerio di quella pietra percolfa (a) 
dalla verga della giuHizia dell' Eterno Padre; acciò featuride acqua viva, colla qual: fi mi- 
tigadelalete di tutto il Genere umano, refrigerando, e ricreando tutti quei,cheandaiiero a 
beverdieda. Confiderò la corrirpondenza drquelle cinque fonun;,de'Piedi ,Mani,e.> 
Colla to,le qualifi aprirono nel nuovo Paradifo dell' Umanità Santiiiìma diCriilonofiro Si- 
gnore, più copiofe, ed efficaci, per fecondare il Mondo, che quelle del Paradifo (li) tcrrcitre 
divife in quattro parti sù la fupcrficie della Terra. Quelli , ed altri Mifterj epilogò la gran 
Signora io un Cantico di lodc,che fece per gloria del luo figliuolo Santilfimo, dopo che fu 
feritocon la lancia : e col Cantico fece fervorofa orazione, acciò tutti quelli Sacramenti 
della Redenzionefi edettualicroin benefìcio di tutto il Genere umano. 

1441. Declinava già quel giorno di Parafeeve, e la pietofilfima Madre non teneva ancora 
certezza di auelio,chcdcridcrava,cioc circa la fepoltura del Corpo del fuo Figliuolo Gesù; 
perchè Sua Divina Macllà dava luogo alla tribolazione della fua amantidinia Madre, lìa 
tantoché venifie poi ad alleggerirfi per lìmezi, li quali colla fua Divina provìdenza avea 
dìfpollo .* e qucAi furono, che molle ilcuorediGiuleppcÀbarimattia, c di Nicodemo; ac- 
ciò attendellero a dar fepoltura, e fotterramento al Corpo del loro MaeAro . Erano tutti 
due (r) Difcepoli del Signore, cginlti, bensì non del numero delli fettantadue; perchè era- 
no occulti per lo timore de' Giudei, che abborrivano come fofpecti, e nemici tutti quei, che 
feguivano la dottrina di Criftonoftro Signore, e lo riconofeevano perMaeftro : E perchè 
non lì era ancor manìfeAato alla prudentilfima Verginei! beneplacito della volontà Divina, 
in ordine alla fepoltura del Corpo del fuo Figliuolo Sa ntilfimo : e con la difficoltà, che fc 
le offeriva, crefccvale la dolorofa follecitudint} poiché non trovava Telito per mezo della 
propria diligenza . E.così flando tanto afllitta,follevògli occhi al Cielo, e dille: Eterno 
Padre , e Signor mio, per mero compiacimento della voAra infinita bontà, e fapienza, fui in- 
nalzata dalla polvere all' altillima dignità di Madre del voAro Eterno Figliuolo, e con la . 
medelìma liberalità di Dio immenfo, mi fu conceduto di allevarlo al mio petto, che 1 * ali. 
mentafH,edaccompagnaffi infmo alla morte ; adelio mi tocca, come Madre,darealfuo Ca- 
grato Corpo onorifica fepoltura: e folamenteconfiffono le mie forze nel defiderio, eli di vi- 
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de il mio cuore per cagione, chenon s'efeguifca; fupplico voftraMae(là,Dio mio,che fi! 
degni dirponereimezi opportuni col voftro potere; acciò io lo ponga in effetto. 

1441,. Fece quella orazione la pietofa Madre, dopo che fu feritoli Cofìato di Gesù collaJ 
lanciata: ed inbrievefpazioditempo conobbe, che fi approflima va verfo del Calvario un 
altra truppa di Gente con fcale,cd apparato di altre cofe; talché imaginoflifulTe percaufa 
di torre dalla Croce ilfuoineflimabileTeforo: però nonelfendocertadcll’intentodiquelli, 
fi affiilTedinuovocolfofpetto della crudeltà Giudaica; e voltaufi a San Giovanni, gli dille: 
Figliuolo mio, che fara il fine della venuta diquefta Gente, con tanta prevenzione; L'Apo- 
flolorifpofe: non temete, Signora mia; poiché qu:lli,che vengono, fono Giufeppe, e Ni- 
codemo, con a Itri Servidori loro, e tutti fono amici, e fervi del vofiro Figliuolo Santilfimo, e 
mio Signore . Era Giufeppe molto giulio negli occhi dell’ AltiiTimo, e di molu filma nel con> 
cetto del Popolo, Nobile, c (a) Uecurione,con ufficio di Governo, e del Confeglio, come lo 
attefia l' Evangeiiita , dicendo: che (b) non confentì Giufeppe nel confeglio, e nelle opere 
degli cmicidiui Crino, ilqu^le riconofeeva per vero Meiiia: e benché fino alla morte del 
Salvatore era flato Difccpolo di lui occulto; però in quella occafione fi manifèfiò; talchò 
quello fu un nuovo effetto della efficacia della Redenzione: onde non facendo cafo alcuno 
del umore, che pi ima avea tenuto, dell’ invidia de’ Giudei, e fenza far rifielfione alla potenza 
de' Romani, con ardire fi prefentò(c)a Filato, e gli ricercò il Corpo di Gesù nella Croce, per 
torlo da ella, e dargli onorata Sepoltura ; affermando, che era innocente, e vero Figliuolo di 
Dio : e che quella verità era comprovata con li miracoli in vita, c morte di Gesù . 

1443. Filato non ebbe animo di negare a Giufeppe ciò, che domandava; anzi gli diede li- 
cenza, che difponeffe circa il Corpo di Gesù tutto quello gli parrebbe efpediente : onde ufei- 
toconquefta permiffione Giufeppe dalla cafa delGiudice,chiamòNicodemo,ilquale era_< 
pure Uomo giufio,efavio nelle Lettere divine, ed umanc,e verfato nelle fagre Scritture, co- 
mefi cava da quello, che narra l'Evangelifia; cioèquando (d)dinotteandòadudireladot- 
jtrina diCrifio nofiro Signore . Rifolutidunque queflidueUominifanti(congrandeaoi- 
mo di refifiere a qualunque difficolta fe gli offerille ) di dare fepoltura al fagratillimo Corpo 
diGesù crccififlo ; Giufeppe procuròfr) il lenzuoio,«d il fudario per involgerlo.* eNico- 
demu comprò cento libre di licori aromatici, con li quali folevano li Giudei imbalfamir: 
i corpi de' defonti di maggior nobiltà. £ con quella prevenzione, e con altri firomentì s'in- 
viarono verfo ilCalvario, accompagnati dalli loro Servidori, eda alcune altre Perfone pie, 
e divote, nelle quali andava già operando il fàngue del crocifillo Signore, il quale aveva 
fparfo per tutti . 

1444. Giunfero alla prefenza di Maria Santifiima , la quale con dolore incomparabilty 
tuttavia continuava a fiate al piè della Croce, affinità da ^n Giovanni, e dalle Marie: ed in 
vecedi falutarla colla villa del divino, e lamentevole fpettacolo, fi rinnovò io tutti il dolere 
con tanta veemenza,edamarezza, che perqualche fpazio di tempo Giufeppe, e Nicodemo 
rimafero prollrati a’ piedi delia gran Regina , conforme tutti flavanoa piè della Croce, len- 
za poterficcntener dalle lagrime, e da’ fofpiri,ò poter proferire parola alcuna; piangendo 
tutti con finghiozzi, e lamenti dì vera amarezza. Alla fine, l’invitta Regina li fece alzar 
dalla terra, e gli anìmò,e confortò; ed allora la falutarono con umile compaffione. L’ac- 
temiflima Madre gradi la loro pietà, e rolicquio,'ch’erano venuti per fare al loroDìo,Si- 
gnore,eMaefiro, in dar fepolturaaldi lui venerabileCorpo: ed innomedi elTogliofieriil 
premio di quell’opera. Giufeppe Abarimattia rifpofe,c dille; Già, Signora nofira, pro- 
vid n o nell’ intimo de’ iioflrì cuori la dolce, e foave fòrza dello Spirito Oivino, che ci ha mof- 
fuccnafictti cosi te neri, che non gli abbiamo meritati, né li fappiamofpiegare. Subito poi 
fi tolfero i mantelli, che portavano addoflo, e colle proprie mani Giufeppe, e Nicodemo 
appoggiarono le fcalcalla Santa Croce,e falironofopra per ifchiodare il forato Corpo; e 
fiaiioo molto da vicino l’afflittiffima Madre, affluendo con efia pur San Giovanni, colla-, 
Maddalena; parve a Giufeppe, che fi avea da cagionar maggior dolore alla Divina Signora, 
quando aiutava a prendere colle proprie mani il fagrato Corpo,neldeponerloda Ha CJioce; 
onde infinuò all’ Apofiolo , la faceffe ritirare alquanto da quell’ atto, per divertirla per quel 
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poco ; ma San Giovanni, che conofceva quanto fuUe invincibile il cuore della Regina , 
rifpofe, che dal princìpio della Palfione aveva aflìllico a cucci li travagli del Signore, e 
non lo lafcieria fino al fine ; perchè lo venerava come Dio , e l’amava come figliuolo 
delle fue vifcere . 

1445. Contuttociò Aimarono bene di fupplicarla , che fi mettefie ad un lato , mentre 
deponevano dalla Croce il loro Maefiro. Kifpore la gran Signora, e difie : Signori miei 
Carifiimii'fe io mi ritrovai a veder inchiodare nella Croce il mio dolcilfimo figliuolo ; 
abbiate per bene, che io mi ritrovi pur prefenteaiio fchiodarlo; perchequello ateo unto 
pietofo, benché contriAi di nuovo il cuore, però quanto é più l'oggecco maneggiato, e ve» 
duto , tanto più cagiona follievo nel dolore . £ con queilo diedero principio a difponere della 
depofiaione del fagra to Corpo , e prima gli tollero la Corona dal fa grato Capo , feoprendo le 
ferite, elecicatrici, che lafcia vano le fpine in elio affai profonde . Oepofero detta Corona 
con gran venerazione, e lagrime, e la pofero nelle mani dcirafffictìffima Madre, la qua- 
le effa ricevette inginocchioni , e poi proffrau , con ammirabile culto l’adorò, eia baciò, 
bagnandola con abbondanza di lagrime, e ricevendo col contatto di quella, parte delle 
ferite da quellefpioe; e per fine domandò all’ Eterno Padre, facelle , che quelle fpìne, con- 
fegratecol fangue del fuo Santilfimo Figliuolo, Tufferò confervacc con degna riverenza^ 
da’ Fedeli , nel di cui potere aveano da capitar nel tempo futuro. 

144Ó. Subito ad imitazione della Madre, le adorarono San Giovanni, la Maddalena, e 
le Marie, alcune pietofe Donne, ed altri Fedeli, che ivi fi ritrovavano, e l'iAeffo fecero 
con li chiodi, li quali ancor prima li diedero nelle mani di MariaSantiffìma,e lei gli adorò, 
c dopo di effa tutti li circoAanti . Per ricevere poi la gran Signora il Corpo fagratilfimo 
del fuo Figliuolo, poAa genufleffa, Aefe le braccia col lenzuolo aperto, aflìAendo San 
Giovanni alla teAa, e la Maddalena a’ piedi di elfo; perché aiutavano a Giufeppe,eda 
I^licodcmo, e tutti affieme con gran venerazione, elagrime, lo pofero nelle braccia del- 
la addolorau Madre. QueAo palio fu per lei affieme di compalfione, e di tenerezza; per- 
chè il vederlo piagato, e cosi trasformata quella bellezza , che era maggiore (<i) fopra tut- 
ti li figliuoli degli uomini, aumentò il dolorea queiraffiictiffimo cuore della Madre, talché 
il tenerlo nelle fue braccia, e nel fuo petto, le era d’ incomparabile cordoglio: E limil- 
Biente di fommo gaudio ; perché il fuo ardentiffimo amore fi quietava con la pofleffions 
del fuo teforo ; e cosi l'adorò con fupremo culto, e riverenza fpargendo lagrime di fan- 
gue. Dopo l’Altezza Sua, l’adorò nelle di lei braccia tutta la moltitudine degli Angeli, 
(he raffilfevano i benché queAo atto fu nafeoAo a’ circoAanti , e poi cominciando prima 
SanCiovanni, tutti adorarono il fagrato Corpo ordinatamente; eia prudentiffima Madre 

10 tra ttenne nelle fue braccia fedendo in terra,fin che tutti gli diedero la dov uu a dorazione . 

1447. Si governava in tutte qucAe azioni la noAra gran Regina con tanta divina fapien- 
za, e prudenza, che agli uomini, ed anco agli Angeli era di maraviglia ; perché le Tue 
parole erano di gran ponderazione, dolciume per le amorevolezze , e perla compaffìo* 
ne della diffbrmata bellezza del fuo Amato, tenere perla triffezzi, e miAeriofe per quel- 
lo , che fignìficavano, e comprendevano . Poiché il pefo del fuo dolore trapali iva ogni a Uro, 
che può cagionarA a* mortali ; talché moveva i cuori di tutti a compalii' ne, c lagrime, 
illuminandoli , acciò conofeeffero il Sagramento cosi Divino, che teneva alle mani ; e 
fopra tutto fenza eccedere, né mancare a ciò, chedovera , moArava nelfembiante una., 
umile roaeAà, tra la ferenità del fuo vifo, eladolorofa trillezza, che pativa. Con que- 
lla varietà fenza diffonanza alcuna, parlava hor col fuo amabiliffìmo Figliuolo, hor con^ 
l’Eterno Padre, hor con gli Angeli, horcolli circoAanti, ed alle volte fi voltava con tutto 

11 Genere umano, per la di cui Redenzione fi era dato il fuo Diletto in potere illa Palfione, 
ed alla Morte: non mi trattengo peròioparticolarizareliprudentìirimi,edolorofìdjfcorfi 
che la gran Signora fece in quefio palio ; perché alla picuCriAiani gliene faranno fug- 
geriti molti, oltreché non poffo trattenermi in ciafeheduno di qucAi MiAcr; , per non 
dilatar tanto r moria. 

1448. Scorfo qualche fpazio di tempo, in cui la dolorofa Madre teneva oelfuo fenoli 
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ragratillimo Corpo di Gesti ; perchè l’ora era tarda , la fupplicarono SanGioranni^eGiu* 
Teppe, gli deflie luogo per poter fepellire il fagro corpo del di lei Figliuolo , e Dio vero. E 
permettendolo già la prudentilSma Madre, Topra riOelIa Sindone fu unto il fagrato (a) 
Corpo con li fuddetti unguenti aromatici , che portò Nicodemo , impiegando in tal pietofo 
oEequio tutte le cento libre, che fi erano comprate; e poi già unto, ed accomodatone! 
feretro, prima di portarlo al Sepolcro, la Divina Signora attentifiima in tutto, convo- 
cò dal Cielo molti Cori di Angeli ; acciò con quelli della fua cufiodia , aflìfielTero a fe- 
pcllirc il Corpo del lor Creator; e nel medcfimo punto fcefero dalle altezze , in forma di 
corpi vifibili , non per mofirarfi però ^li altri circofianti ; ma alla loro Regina , e Si- 
gnora folamente . E difpofiauna prcce^ne di Angeli, ed un'altra di Uomini, al fine ve- 
nivano portando sìilefpalle il feretro col fagrato Corpo, San Giovanni, Giufeppe, Ni- 
codemo, e quel Centurione , il quale fi trovò prefentealla morte di Gesù, e lo confefsò 
per Figliuolo di Dio : feguivano poi per accompagnarlo la Divina Madre, la Maddale* 
na , le Marie, e le altre pietofe I^nne fue Difcepole, ed oltre a quelle perfone un gran 
numero di Fedeli, chemolfi dalla divina luce, venneroal Calvariodopo la lanciata .‘tut- 
ti quelli ben ordinati s’incamminarono con filenzio, elagrime verfo l'Orto vicino, dove 
Giufeppe teneva già lavorato un Sepolcro nuovo, nel quale niuno vi fi era fepellito. 
£d in quello fortunatilTimo Sepolcro pofero il fagrato Corpo di Gesù ; prima però di co- 
prirlo con la lapida, l'adorò di nuovo la Prudente, eReligiofiflìm.i Madre,conammira- 
zione di tutti gli Angeli , ed anco degli Uomini; li quali lubito gli uni, egli altri l’imi- 
urono, adorando il CrocifilTo, e fepellito Signore: il che fatto ferrarono il Sepolcro 
con la lapida, la quale ( come riferifee l’Evangelio) era molto grande. 

1449. Serrato il Sepolcro di Cri(lo,neU’ille(ro punto ritornarono a chiuderli quei Mo. 
fiumenti, chenelladi lui morte fi erano aperti; poiché dettero feoperti fin a quel punto 
(fra gli altri miderj) quafi che flalTero olfervando, fc fude pur per toccargli la felice for- 
te di ricevere nel proprio fenoli corpo del loro umanato Creatore già fpirato, il che era 
quanto poteano offerire, in tempo cheli Giudei non l’avevano ricevuto vivo, nemmeno 
come lor benefattore . Rimafero poi molti Angeli per cudodia del Sepolcro, perordine 
della loro Regina , eSignora, comequclla, chelafciavaineffodepofitapilluo cuore ; e 
con l’ ideffo filenzio , edordine, col quale erano andati tutti dal Calvario, vi ritornarono 
di nuovo. La divina Maedra delle virtù fi accodò alla Santa Croce, e l’adorò con fomma 
riverenza, e culto, e fubito la feguirono in quedo attoSan Giovanni , Giufeppe , e tutti 
gli altri, che avevano affìdito a Spedir il fagroCorpo. E per effergiàtardi, etramon- 
tatoilSole ; perciò la gran Signora partitafi dal Calvario, fi ritirò alla Cafa del Cenacolo, 
dove l'accompagnarooo tuni li fuddetti, e lardandola nel Cenacolo con San Giovanni, 
con le Marie, ed altre Compagne, tutti li rimanenti prefero da lei congedo con molte la- 
grime, e finghiozzi, ricercando prima da ella la benedizione. Erumilidìma ,eprudenttf- 
fima Signora fe gli tnodrò grau per l’offequio, che al fuo Figliuola Santidìmo avevano 
predato, e anco per il beneficio, che effa medefima avea ricevuto da loro in quella occa- 
iione, e li licenziò pieni di altri interiori, cd occulti favori, e con benedizioni di dolcez- 
za, che procedeva dalla fua amabile, naturale, e pietofa umiltà. 

i4^a Li Giudei confufi, e turbati di quello, che andava fuccedendo, furono da Filato 
(r) il Sabato mattina , con ricercargli , fufle cudodito il Sepolcro , perchè Grido ( il qual lor 
chiamavano Seduttore ) avea detto^he dopodi tre giorni rifufeitaria : e farebbe poffibile,che 
li di lui Difcepoli rubba fiero il Corpo, e poi diceffero,che già era rifufeitato . Filato con que* 
ila maliziofa cautela de'Giudeivolletemporeggiare,egIi concedette (d)leGuardie, che do- 
mandarono ,cd edì le pofero al fepolcro : però 1 perfidi Giudei , e Fontefici fola mente preten- 
devano perciò ofcurareil fuccefio,che teme vano; come dopo fi conobbe, quando corruppe- 
ro le Guardie; acciò diceffero, (e) che non era rifufeitato Grido nodro Signore; ma che fave- 
vanorubbato li di lui Difcepoli : macomechèT/J nonvièconfegliocontra Dio,perquedo 
mezovenneadivulgarfi più, e fi confermò maggiormente la Rifurrezione di Grido. 

Dottri- 
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Dottrina, che mi diede la Regina del Cielo, 


l^IgliuoU mia, la ferita, la quale ebbe il mio Figliuolo Santillimo nel Coftato 
con la lancia , fu folamence per me crudele , e dolorofa ; però i fuoi effetti , e mi- 
flerj fono foavillìmi per le anime fante , che fanno gudare della di loro dolcezza i a_. 
ree mi affliffe molto; ma a chi vien drizzato quello favore miflcriofo, gli ferve di gran 
tenerezza, e fbllievo ne‘ fuoi dolori ; ed acciocché tu l'intenda, e te ne rendi capace, de- 
vi ccnOderare, che il mio Figliuolo, e Signore, per l’amore ardentiflimo, ch’ebbeagli uo- 
mini, fopra le piaghe de’ piedi , e delle mani, volle ricever quella del Coftato nd cuore-», 
che è il foglio deir amore ; acciò per quella porta entraffero quali a guftarlo, c partecipar 
di elio nel medefimo fonte, ed ivi avellerò le anime il rifùgio, e'I refrigerio loro. Quello 
folo voglio io , che tu cerchi per tutto il tempo del tuo eGglio , e che lo reputi per abitazione 
licura fovra la "Terra ; ivi apprenderai le proprietà, e leggi dell’amore, nel qua le devi imi- 
tarmi, ed intenderai come in cambio delle offefe, che riceverai, hai da corrifpondere con 
benedizione verfo l’offenfore di teftclTa, òdi qualche cofa tua, liccome hai conofcluto , 


che lo feci io, quando fui trafitta con la ferita, eh’ ebbe il mio Figliuolo Santiftimo nel pet- 
to dopo morte. E ti aflicuroCarilfima, che non potrai fare altra opera più degna, per ot- 
tener con efficacia la grazia , che defidcri daU’Altillimo ; poiché non folq per te ; ma ancora 
perglioffenfori, è molto polfente l’orazione, che li fa col perdonar le ingiurie; perchè fi 
commove il cuor pietofb del mio Figliuolo Santiftimo, vedendo ,che le creature l’imitano nel 
perdonare, e pregar per chi l’offende, e vengono a participare della di lui eccellentiflàma 
Carica, che manifeftò nella Croce. Scrivi dunque nel tuo cuore quella dottrina, efegui- 
fcila con imitarmi , e feguirmi nella virtù , della quale io feci maggior conto , riguarda 
da quella ferita il cuor del tuoSpofo, ed anco a me, amando in lui dolce ,ed efiicacemea- 
te gli offenfori, e tutte le altre creature. 

14^1. Avverti ancora alla follecica, e puntual previdenza , conlaqualeFAlcilTimoat- 
tende a tempo opportuno alle necelTità delle creature, le quali Tinvocanocon vera confi- 
denza : come feceSua Divina Maeftà meco, quando mi ritrovai affticta, e fenza forma- 
lità alcuna perdarfepoltura al Corpo del mio Figliuolo Santiftimo, come dovea farlo; e per 
foccorrermi in quelle ftrettezze , difpofe il Signore con pietofa carità , ed affetto i cuori di 
Giufeppe, eNicodemo, e degli altri Fedeli, che interveniffero afepellirloreuntogran- 
defuilconfuolo, che quelli uomini giufti mi diedero in quella tribujazione, cheperque- 
fta opera , e per la mia orazione li riempì TAlciftimo di copiofiflàme influenze della fua Di- 
vina grazia, colle quali furono careggiati per tutto quel tempo, chepafsònel fepellirlo, 
da quando cominciarono a deponerlo dalla Croce; rimanendo rinnovati, ed illuminati de' 
Mifterj della Redenzione. Qpefto é l'ordine ammirabile della foave, e force providenza 
ddl’Altìftimo, che per renderli obbligato da alcune creature, mette in travaglio altre, e 
muove la pietà di chi può far del bene al bifognofo ; acciò il benefattore per la buona., 
opera, che fa, e per l’orazione del povero, che per quella riceve il follievo, venga rimune- 
rato con la grazia, la quale per altra via non meritava, ed il Padre delle mifericqrdie , il 
quale ifpira , e muove con fuoi a juti l’opera ,che fi fa , la paga dopo , quali di giuftizia ; per- 
ché abbiamo corrifpofto alle ifpirazioni col poco, che da parte noftra cooperiamo, quan- 
do che per ellcr buona l'opera, tutto proviene dal (<t)fuo poderofo braccio. 

i45|. Confiderà ancora l'ordine rettiftSmo di quella providenza nella giuftizia , ch'efe- 
guifee, riconipenfando gli aggravi, che fi ricevono con pazienza ; poiché effendo morto 
il mio Figliuolo Santiftimo, difprezzato , difonorato, e befteromiato dagli uomini ; ordi- 
nò rAltiftimo fubito, che fufle onoratamente fepolto, e molle molti, cheloconfeffallero 
per vero Dio, e Redentore, el’acclamafferoperSanto, per Innocente, eGiufto: echta 
n:l medefimo tempo, quando finivanodi vergognofamentecrocifiggcrlo, nell'ifteiro tem- 
po fuffeadorato, e venerato con fublime culto, come vero Figliuolo di Dio; e che i fuoi 
medefimi nemici fentifsero dentro di loro ftefti l’errore, e confu fionc del peccato, che com- 
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merso avevano nel perfeiiuiarlo ; benché non tutti fi approfittarono di qiieflt benefici; però 
tutti furono effetti dell' innocente morte del Signore , ed io ancora concorfi con lcmi(L» 
petizioni i acciò Sua Divina Maeflà fuTse riverito « e venerato da* miei conoTcenti. 

CAPITOLO XXV. 

Cene U Rei'mt del CieU eoufM S. Tietr» , ed Mitri >Ap<fitli : e U prHdenut , ebe efereìtì 
dopo thè fi$ fepolto il fuo Figlinolo Santifflnto : t come vide feendereU di luì 
- ^nirna Santiffima al Limbo de' Santi Tadri , 

Ì4Ì4-T A pienezza della lapienza t che illuminava Tintelletto della noftra gran Regina; 

e Signora Maria Santiffima non permetteva difetto, ò vacuo alcuno , talché 
non lafcia va di avvertire , e di attendere tra’ Tuoi dolori a tutte le azioni, che l’occafione, ed 
il tempo ricercavano, e con quella divina prudenza lodifponeva tutto, operando il piò 
fublime,fanto,e perfetto di tutte le virtù ; onde ritirata (come già fié detto ) dopo di fepel- 
lire il Corpo fagratiffimo di Grido nofiro Bene,allacaradeJ Cenacolo, e dando nella danza, 
dove fu celebrata l’ultima Cena , accompagnata da S. Giovanni, e ^lle Marie, ed’altre 
Sante Donne, le quali dalia Galilea aveanofeguìtato il Signore ;parlòcon effe,econ l’Apo- 
dolo, riograziandolicon profonda umiltà , e lagrimedalla perfeveranza,con la quale fino a 
quel punto l’aveano aflidito nel decorfe delia Paflìone del dio amantiflìmo Figliuolo, io., 
nome di cui effa gli offeriva il premio della codante pietà , ed affetto,col quale edì l’aveva* 
nofeguitato, efimiimente fi offeriva per Serva, ed Amica di quelle Sante Donne, ed effe 
tutte con San Giovanni riconobbero quedo gran favore, le baciarono la mano , chiedén* 
do la fua benedizione , e la fupplicarono ancora , che ripofaffe alquanto , ricevendo qual- 
che refezione; al che rifpofe la Regina : 11 mioxipofo,efodento farà il vedere il mio Pigli- 
nolo, e Signore rirufeitato. Voi si bene,Caridime, foddùfatte alla vodra necefStà, come 
conviene, mentre io mi ritiro in difparte col mio Figliuolo. 

14 ^. Si ritirò fubitoaffiditadaSan Giovanni, e dandocon effa foli, polla genufieffa.., 
gli diffe:Noné ragione, che vi dimentichiate delle parole, che ij^io Figliuolo Santiffimo 
ci parlò dando in Croce , colle quali fi degnò nominarvi perFieliuoJomio,e me per Madre 
vodra. Voi dunque Signore, effendo Sacerdote deH’Altifiimo, per queda gran dignità è di 
ragione, che io vi ubbidifea in tutto quello, che avrà da farfi ; e eoe! voglio, che micoman- 
diate,ed ordiaiau>edairideffo fine vi fa fapere, che Tempre in vita mia fono data Serva.. ; 
talché tutta la mia allegrezza confide neH’ubbidire fino alla morte. Quedo diffe la Regina 
con molte lagrime ; e l’Apodolo rpargendone delle altre copiofamente, rifpofe .* Signora 
mia, e Madre del mio Redentore, e Signore, iofonoquelio,c’ho da vi vere fuddito alla voftra 
ubbidienza; perché il nome di Figliuolo non dice autorità, ma fervitù,efoggezione ( 4 ) alla 
fua Madre: e colui, che mi fece Sacerdote,!’ iffeffo fece voi Madre fua, e fi profertò foggetto 
alla vodra volontà, ed ubbidienza, effendo Creator di tuttorUniverfo. Sarà dunque di 
ragione, che io vi ferva, e travagli con tutte le mie forze, percorrifponder degnamente.! 
all’ufficio impodomidi fervirvi come Figliuolo, nel che mibra merci effer più Angelo, che.* 
terreno, pcradempirquantodevo. Queda rifpoda deH’ApoQolo fu molto prudente ) ma 
non badò per vincere l’umiltà della Madre delle virtù , la quale cosi gli replicò,e diffe i 
Figliuolo mio Giovanni, il mio coofuolo farà l’ubbidirvi, come Capo, giacché tal fiete. 
lo in queda vita Tempre ho da ricenofcerefuperiore,al quale poffafoggettar la mia volon- 
tà, e '1 mio parere ; e ciò molto vi conviene effendo voi Minìdro deU’Altiffimo, e pur co- 
me figliuolo mi dovete dar queda confolaziooe nella mia angofeiofa folitudine . Facciafi 
Madre mia la vodra volontà, (rifpofe San Giovanni ) poiché in effa confide tutto il mìo ac- 
certo:* fenzapìù replicar* la Divina Madre, fubitogli ricercò la licenza di redarfi fola,pec 
meditare i Mider; del fuo Santiffimo Figliuolo , e di più, ch'efsoaRdafte a procurar qual- 
che refezione perle Donne, cheravevaooaccompagnata, epheleaffidefse,econrolafse, ri- 
ferbando folamente le Marie ; perché loro defideravano continuare il digiuno fino al ve- 
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der rifu/citato ilSigoore ; alle quali ( difce a San Giovanni) lepermettefse,chcadeajpif- 
Icro quanto il loro divoco affetto le luggerivi . 

i45<$. Ufci San Giovanni a confolar le Marie, e poi efegul rordioe impoRogli dalla 
gran Signora; ed eflendofi foddisfatto gii alta necefiiti, quelle pietofe Donne fi ritiraro- 
no tutte, e fpeferoquella notte inamare, edolorofemeditazioaideUaPaffiooe,ede’Mifte- 
rj dei Salvatore. Con queAa favlezza tanto Divina operava Maria Sanciilima tra Tonde 
delle fueangofcie, e dolori, fcràa punto dimenticarli dell* ubbidienza , Che a vea da adem- 
pire , come anco delTumiltà , carità , e providcnza tagto puntuale pcrquantoera oecelTario. 
Mon fi dimenticò di séllefia per attendere alla necefiiià di quelle pietoCeDifcepole,nòper 
effe lafciò di effer accurata per tutto quello , che conveniva alla propria maggior perfezio- 
ne. Anamife poi Taftineaza delle Marie,comepiò robufie,efervorofe nelTamore t lenza 
però mancare al bifogno delle più deboli. Difpofedi più TApoftolo, avvertendola di quan- 
to con lei aveva da fare , ed in tutto operò, come gran Maefira di perfezione , e Signora 
della grazia. Tutto quello fece quando le acque della (a) tribolazione erano già entra- 
te finoalTanima Tua,- onde in vederli poi fola nel fuo ritiro, fprigionò il corrente impe- 
tuofo de’ Tuoi dolorofi affetti , e tutta li lafciò polledere interiore, ed ellcriormente dall’ 
amarezza delTanima Tua, rinnovando le fpecie di tutti li Milferj , e della vergogno^ mor- 
te del fuo Figliuolo Santiffimo, de' Millen della di lui vita , predicazioni, e miracoli; del 
valore infinito della Redenzione umana , della nuova Chiefa, che lafciava fondata con tan- 
ta bellezza, ricchezze de’ Sagramenti, e tefori di grazia; della felicità incomparabile di tat- 
to il Genere umanocosicopiofa, e gloriofameote redento .- delTinefiimabile forte de’ prede- 
llinati, a’ quali toccarebbe in effetto Teflìcacia de’ meriti di Crillo; della formidabile sfor- 
tuna de’ reprobi, che per loro volontà fi fariano indegni delTeterna gloria, della quale il 
fuo Figliuolo procurò fuffero meritevoli. 

- 1457. Nella degna ponderazione di cosi fublimi,ed occulti Sagramenti , pafsòlagran 
Signora tutta quella notte, piangendo, e fofpìrando, ed ancor lodando , ed efaltaodo le.« 
operazioni del fuo Santiffimo Figliuolo, la di lui Paffione , gli occultilGmi giudizi, ed altri 
Mi fieri fublimi della Divina Sapienza , ed occulta providenza del Signore, e fovra tutti que- 
lli, ed altri andava penfando, ed intendendo come fingolar Madre della vera Sapienza.. ; 
conferiva alle volte cogli Angeli Sa nti, ed altre volte colTilleffo Signore ciò che la luce Di- 
vina le dava 3 conofeere nel fuo afllittillìmo cuore. Il Sabato poi la mattina entrò S. Gio- 
vanni anfiofe di confolar l'addolorata Madre, la quale fubito polla genullcffa gli ricercò , 
ch^ come Sacerdote, e di lei fupcriore, le dalle la benedizione, equandoche il nuovo Figli- 
uolo domandava con lagrime il medefimo da effa.: centuttociò fi lafciò vìncere TApoflolo, 
c pur lei lo compiacque benedicendolo. Gli ordinò fubito la Divina Regina ,chefenza di- 
mora ufeiffe per la Cittàalla traccia diS. Pietro, tlquale già veniva a cercarlo, ccheTam- 
metteffe,coofolaffe,ecooducelTeaIlafua prefenza,elÌflelTo faceffe cogli altri Apofloli , che 
ìncontraffe, dandogli fperanza delperdono, ed efibendogli la di lei amicizia . Ufci dal Cena- 
colo S. Giovanni, e dopo pochi palli s'incontrò con S. Pietro pieno di confu (ione, e lagrime, e 
(ìappreffava affai timorofo alla prefenza della gran Regina. E veniva dalla grotta, dove., 
a vM lagrimato per la fua negazione, e T Evangelilla lo confolò, animandolocon l’amba- 
fciàca della Divina Madre . Subito li due fecero la diligenza per gli altri Apofioli , e ne ritro- 
varono a Icuni, e tutti inlieme lì conferirono al Cenacolo, dove fi ritrovava l'unico loro rime- 
dio. Entrò S. Pietro il primo, e folo alla prefenza della Madre della grazia, e genufleffo a’ di 
lei piedi, diffe con gran dolore: Peccai Signora , peccai contra il mio Dio, ho offefoilmio 
Maellro, e voi. Non proferì altra parola, oppreffo dalle lagrime, fol^piri, e (ìnghìoz- 
zi, che mandava fuori dalTintimo del fuo afflitto cubre.' 

1458. La prudentiffima Vergine, vedendo Pietro proilrato in terra, confiderà ndolo per. 
una parte penitente della fua frefea colpa, e per l’altra come Capo della Chiefa.elettodalfuo 
Figliuolo SantilTimo per fuo Vicario, non le pareva conveniente proflrarlì efl^a a’piedid.-l 
Pallore, il quale poco innanzi aveva negato il fuo Maellro, nemmeno foffri va la fua umiltà, 
che l .fcialle di preffargli la riverenza , chedovea; in riguardo del fuo ufficio; onde per (od. 
d ’sfj re ad entrambi gli obblighi ; giud icò , che conveniva dargli riverenza fenza manifellar- 
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glielo ^ e perciò poflafi ingiDOcehioni j con intenzione di venerarlo per taleazionc ; per 
diflimular però il Tuo inceaco , gli diffe : Chiediamo il perdono della voUra colpa al mio Fi* 
gliuolo, e yoflro Macero : e con quello fece orazione, e rincorò TApolìolo. confortando- 
lo con la fperaoza del perdono , c ricordandogli le opere , e mifericordie , che il Signore ave* 
va ufato con li peccatori pentiti , e l'obbligo , che egli teneva , come Capo del Collegio Apo- 
fiolico di confermar col fuo efempio tutti nella collaoza, e confeflìone della Fede . Con que- 
lle, ed altre parole di gran forza, e dolcezza, confermò Pietro nella fperanza del perdono. 
Fatto quefto,ebbero l'ingreilo glialtri Apollolialla prefenza di Maria Santifllma,e prollrati 
ancor loro a' di ki piedi ,chiefero , che gli perdonane per la codardia , per l^uale a veano ab- 
bandonato ildi lei Figliuolo Santiffimo nella Paflione i pianfero tutti amaramente il pecca- 
tocommello, movcndolia maggior dolore la prefenza della Madre , colma di cordoglio, e 
coQipaffione, e fra quello Tammirabile fembiante della Regina gli cagionava divinieffec- 
ti, comedi contrizione delle loro colpe, e diamoreverfodelMacllro: fittili poialzarefa 
gran Signora, animandoli con la promelTa del perdono, che delideravano , e colla Tua in. 
terccllione per ottenerlo j incominciarono fubito tutti per ordine a raccontar quanto a eia- 
fcheduno era fuccdlo dopo la fuga. E come fé eda non fulTe Hata feiente diognicofa gli^a- 
va grata udienza, valendoli diquello, che dicevano, per occalione di parlargli al cuore, e.» 
confermarli nella Fede del loro Redentore,e M3eftro,fveglianda inefli ildi lui Divino Amo- 
re. E per fine il tutto confegui Maria SantilQma eflicacemencei perchè colla Tua prefenza, e 
conferenza divennero tutti infervorati, e giuRificati ; anzi con nuovi aumenti di grazia-.. 

I47p. in qucRe opere s’impiegò la nollra Divina Regina parte del Sabato, e quando poi 
già era fui tardi fi ritirò un'altra volta alfuoritiro,lafciandogli ApoRoligiàtinnovati nello 
fpirito, epienidiconfolazione , egaudio delSignore; peròfempre contrillati perla Paf- 
fionedelioro MaeRro. Ritirata gii fui tardifuddettocominciòarivolgerenellafua men- 
te la gran Signora le opere, che faceva l'Aaima Santiffima del fuo Figliuolo, dopo che ufck 
\ dal fuo fagrato Corpo ; perchè fin da quell' ora conobbe la Santiflima Madre, qualmente 
l'Anima di CriRo unita alla Divina Perfona feendeva al Limbo de' Santi Padri, per poi ca- 
varli da quella fotterranea carcere, nella quale erano Rati trattenuti, cominciando dal pri- 
mo.GiuRo, che mori nel Mondo, afpetcandola venuta dell’ UniverfalRedentor degli uorni* 
ni. PerdichiararpcròqucRo MiRerio, ilqualeéuno degli Arcicolidi Fede circa lafantiRt- 
ma Umanità di CriRo Signor noRto,mi par bene di dar notizia di quello , che mi fi èdaco a_. 
conofeere circa quel luogo del Limbo , e circa il fico di efso . Dico dunque, che la Terra, ed il 
fuo globo tiene di diametro, (pafsando per il centro) da una fupcrficie all'altra, due mila, 
cinquecento, e due leghe, e fino alla metà di tutto il detto globo , cheàilcentro, vi fono 
milleduecento , e cinquanuuna leghe: e ri fpctto al diametro fi può mifurare la rotondità di 
queRoglobo. Nel centro vi è l’inferno dc'danoati, quali nel cuore della Terra , e qucRo 
Inferno è una caverna , ò feno, che contiene molte Ranze tenebrofe , condiverfità di pene , 
tutte formidabili, efpaventevoli, e di tutte dette Ranze fi forma un globo , non però per- 
fletto , ma amododitinad'immenfa grandezza, cioè colla fua bocca ,ò ingrefso molto am- 
pio, e fpaziofo. In qucRa orribile cava, ò fofsa diconfufione, e di tormenti, Ranziano It 
Demon;, e tutti li dannati, eviRaranooper tutta («) l'Eternità, mentre Dio farà Dio, 
perchè nell’Inferno non vi è redenzione alcuna. 

i4<5a Ad un lato dcH'inferno vì è il Purgatorio, dove leanimede’GìuRifipurgano, a 
fipurificano, quando in queRa vita non finirono di foddisfare le loro colpe, nèfonoufeiù 
da efsa cosi netti de' loro difetti , che fubit« potefsero giungere alla vifione Beatìfica. QucRz 
caverna ancora è grand:,- ma molto meno, che l'Inferno i e quantunque nel Purgatorio vi 
fiano pene grandi, non però tengono comunicazione con Tlnfcrno dc'daonati. All'alcra 
lato fi feorge il Limbo con due Ranze dìlferenti, una perii bambini, od altri morti fenza 
efserbattczaii , e col folo peccato originale, fenza opere buone, ò male del proprio arbi- 
trio: un’altra ebbe a fervir per dtpofitarc leanimede'GiuRi, ch’erano purgaci già de’ toro 
peccati ; perchè queRctali non poteano entrare nel Cielo, nègoderedì D Lo, fino c he fi fa- 
cefserumaaaRedcnzione.-e CriRo noRroSalvatore avea da apnee (h)l: porte, che ferrato. 
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aveva il peccato di Adamo. Quella caver^ del Limbo è aocor minore dell* Inferno» nè 
tiene comunicazione con effo» nè ivi fi pativa pena di feofOfCome nel Purgatorio; perchè 
vi andavano le anime già purificate per mezo del Purgatorio ; talché folo erano prive della 
vifione Beatifica , che è la pena deldanno, ed ivi fi ritrovavano tutti quelli già morti ingra. 
sia dal principio del Mondo» fino che mori il Salvatore. A quello luogo del Limbo fcefe 
l’Anima Santiffima unita alla Divina Perfona del Verbo» quando diciamo» che rcefe a U'In* 
ferno ; perchè quello nome » Inferno, fi dice di qualunque parte di quella inferiori» che fo* 
no nel centro della Terra ; benché nel comune modo di parlare » per rinferno » intendiamo 
quello de* Demonj» e de’ Dannati; perchè quello è il più famofofigoificato: ficcomeperno* 
ine di Cielo, ordinariamente intendiamo rfimpireo»dove (lanno»e llaranno per Tempre i Bea- 
ci»ficcome li dannati neirinferoo:hanno però il Limbo» e’I Purgatorio altri nomi particolari. 
Dopo il Giudizio finale folo il Cielo, e l*Inferno faranno a bica ti;perchè il Purgatorio non farà 
più neceflario»e dal Limbo Iranno da ufeire ancora li bambini ad altra abitazione «fiverfàda 
quella . 

14Ò1. A quella caverna del Limbo giunfe l'Anima Santifiima di Grillo noAro Signore, 
accompagnau da innumerabile moltitudine di Angeli, che come Re loro vittoriofo» e trion- 
fatore lo lodavano » dandogli gloria» fortezza» e Divinità » e per far comparir la di lui 
grandezza» e maefià comandavano» che fiaprifiero (a) le porte di queirantico carcere t 
acciò il Re della gloria potente nelle battaglie » c Signore delle virtù le ritrovalfe aperte » c 
fpalancate nella Tua entrata: ed in virtù di quefio imperio fi fracalTarono » eruppero al* 
cune dure rupi » benché ciò non fufle necefiario per entrare il Re» e la Tua Milizia ;effendo tut- 
ti Spiriti » e come ulifenza impedimento d'incompenetrabilità. Conia prefenza di quell* 
anima fantilfima l'ofcura caverna fi mutò in Cielo t perchè tutta fi riempi di ammirabile 
fplendore» eleanimede*GiuAi»cheivi Aàvano» furono beatificate con la vifione chiara.» 
della Divinità » ed in un*iAante pacarono dallo fiato di sì lunga fperanza all’ eterna pof- 
feffione della gloria » ed anco dalle tenebre ad una luce inaccelfibile » cheadefib godono. 
Riconobbero tutti il vero Dio» c Redentore» dandogli grazie» e lodi con nuovi Cantici di giu- 
bilo» edicevano; (^)Degno è TAgnello» che fu morto» di ricevere Divinità» virtù, e for- 
tezza.* ci hai redenti Signore col tuo fangue» da tutte le Tribù» Popoli» e Mazioni» ci hai fac- 
to Regno» per il nofiro Dio» e regnaremo ; tua è Signore (r) la potenza » tuo il Regno » e tua 
è la gloria delle opere tue. Ordinò fubito Sua Divina Maefià agli Angeli» che cavafiero 
dal Purgatorio molte anime » che ivi fi ritrovavano patendo » e fubito furono condotte alla 
di lui prefenza ; e per veder le prime frutta della Redenzione umana» fijrono quelle afio- 
lute dal medefimo Redentore dalle pene » che le refiavano da patire» ed anco glorificate» co- 
me le altre anime de’Giufii» conia vifione Beatifica; dimanierachèquel giorno»alla pre- 
fenza del Re, rìmafe deferto il carcere del Limbd» e quafi tutto il Purgatorio . 

' ì4éz* Per il folo Inferno de*dannati fu più che terribile quefio giorno; perchè fu difpofi- 
zione deir Altiflimo» che tutti» ancor li dannati conofccfiero»efenttfiero lafcefa al Limbo 
del Redentore, e che li Santi Padri» eli Giufii conofeefiero ancora lo fpa vento»che pofe quefio 
Mifierio a’Dannati» e Demoni; poiché fiandoqtiefii atterriti, ed opprelfi per la rovina , che 
paticoaveanonel Monte Calvario, come fovrafi riferì, quando udironofal modo.nelqu»- 
le loro fentono ) le voci degli Angcli,che precedevano al loro Re ncirentrare al Limbo, fi con- 
turbarono, es’ioetmorironomoltopiù, - ecoroeSerpenti, iqualifonoperfeguitati, finafeon- I 

devano, es’intanavano nelle caverne più remote dellln^rno. A’ dannati fopraggiunfe pur 1 
nuova confu fionefovra que)la,che tenevano ;conofcendo a maggior fuodifpetto i propr; in- 
ganni, peri quali aveano già perduto il frutto della Redenzione» della quale i Giufii Aerano I 
approfittati. EcomechèGiuda»e’l mal Ladrone erano li più novelli deirinfemo»e furono li | 
più Angolari in quella sfortuna» così fu maggiore il loro tornaento :e li Demonjs’infuriarono 
più contro d i efir : e per quanto era da fua parte» propofero i maligni fpirttt di perfeguit • re,e ì 

tormentare più tCr}fiiani,cheprofefiariaookFede Cattolica :eda coloro» che la negafiero, * 
òcadefiero da efia »deceroùnarono dargli maggior cafiigo; perchè giudicavano, che tutti 
quelli meri tavano pene maggiori, che gl'iafcdelt»a’ quali non fi farebl^ predicata la Fede-, co- 
nte a' fu dd etti. 
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14^^. Bi tutti quelli Mifterj, e dimoiti altri fegeeti, li quali non poffo io dichiarare, eb.' 
b« notizia, e (ingoiar vilìone la gran Regina del Mondo dal tuo ritiro: e fe bene quella fcien- 
sa nella porzione, ò parte Superiore deUo fpirito , dove la riceverà , le cagionò ammirabile 
godimento, non volle però la partecipaffero H proprj feniì del corpo, e la parte fenfitiva, con* 
mrme naturalmente vi poteva redundare ; anzi quando inicfetche li comunicava quello giu- 
bilo alla parte inferiore dell’ anima, domandò air Eterno Padre, le Ibrpendelle queAa redun* 
danza; perchà non voleva accettarla nel corpo; mentrequcllodelfuoFigliuoloSantilQ- 
no fi ritrovava nel Sepolcro , e non era quello glorificato. Cosi attento, c fedele ful’amore 
della prudentiflima Madre verfb il fuo Figliuolo, e Signore , come imagine viva, adequa» , 
c perhtta di quella Umanità deifica»: e con quella finezza cosi attenta rellò effa piena di 

R audio nell’anima, e di dolori, ed angofeie nel corpo, nel modo i(lefio,chefuccedeva aCri* 
0 nollro Salvatore. Ed inquella vifione fece molti Cantici di lode,efal»ndo il Millerio 
diquelloTrionfo, eramantìflima,eravia providenza del Redentore, che come Padre amo* 
rolo, e Re Onnipotente volle feeodere da per sé (leflb a prender la pollelfione di quel Regno, 
che erano que' Gìulli , e Santi Padri, li quali per mano propria gli a ve va confegnato fuo Pa* 
dre,e volle rifcattarli di prefenza ; acciò nella fua illefia efienza ivi aveflero principio dì 
godere il premio, del quale gli aveva Atti meritevoli. Eper tutte quelle ragioni, e per al- 
tre, lequali la gran Regina conofeeva in quello Mifierio, ne godeva,c glorificava il Signore, 
•ome Coajutrice, e Madre del Trionfante Signore . 

Dottrina, che mi diede la gran Signora del Cielo Maria Santiffima. 

i4^4.T^Igliuola mia, attendi airinfcgnamento di quello Capitolo, come pili erpediente,e 
neeelfario per re, nello flato, nel quale ti ha pollo l' Altilfimo , e per quello , c^ 
di te vuole io corrifpondenza del fuo amore; 11 che ha da conGllere in quello, cioè,<;he tra le 
operazioni,cferciz;,ecomunicazione,che con le creature terrai, lii o comefuddita ubbiden- 
do, o come Prela» governando,ed ordinando: operniuna di quelle , o altre occupazioni 
clleriori , perdi l'attenzione, e villa del Signore nell' intima, e fupcrior parte dell’anioaa, fen- 
zadillraerti dalla luce dello Spirito Santo, che ti alfiile colla fua ioceflaote comunicazione; 
poiché il mio Figliuolo Santillìmo richiede diano nafcolli al Demonio nel fegrcto del tuo 
cuore quei fentieri,per liquali tiguida,edancocbenon viarrivinolepaffiont ; perchè ». 
li vie conducono lo fpirito al Santuario, dove entra (4)fok>i)SommoSacerdote,el'anima_, 
ivi gode degli occulti atóraccj delfuoSpofo; talché quando fara io tutto disbriga» , fele^ 
proporrà fluiamo del ripofo- Ed ivi troverai propizio il tuo Signore, liberate l’ Altilfimo, 
nifericordiofo il tuo Creatore, ed amorofo il tuo dolce Spofo, e Redentore; e non temerai la 
potellà delle tenebre, né gli effetti del peccato; poiché quelli non tengono parte alcuna in., 
quella regione di luce, e di verità. Poffonoperò beo impedire detta via l'amordifordina- 
todel vifibile,e l’effer inavveduta incullodir la Divina Legge, ed anco quallìfia attacco, e lo 
fregolamento delle palfioni, e qualunque inutile attenzione, e molto pili la inquietudine delF 
animo,ed il non tener ferenita,e pace interiore; poiché linteroo fi ricerca fia del tutto fo* 
litario,puro,ediflaccatoda quantononè vcrità,e luce. 

146J. Benthai ìntefo, ed efperimeotato quella dottrina tedi più riho manifenatoinpra- 
ticatcome in chiaro fpecchio, il modo di OMrare,cbe io teneva ne’ dolori ,angofcie, ed affli- 
zioni della Palfione del mio Figliuolo Santilfimo, e tra le cure, attenzioni, occupazioni, e pen- 
fìeri di aflfllere agli Apofloli, a fepelh're il Corpo del mio Signore, alle Donne Sante, ed io tut- 
to il redo della miaVi» haiconofciutorillefo,ecomeio univa quelle operazioni con quel- 
le del mio fpirito, fenzaches’incontraffero, ed iropediffero. Per imiurmi dunque in que- 
llo modo di opera re, come da te lo voglio, énecclTario, che né per commercio, benché necef- 
fario, delle creature, né per travaglio del tuo flato, né per penalità della vita di quefloefigtio, 
né per le kouzìodì, e malizia del Demonio,accetti nel tuo cuore affetto alcuno , che t'im- 
pedifea, né atteiuione,che ti diverta l’ interno: onde ti av vertifeo, Carilfima , che fe in quello 
affare nonfei più che vigilante, tu perderai molto tempo,baraiterai malamente infiniti , 

Ara ordinar; benefici, e defroderaì gli altìffimi,e fanti fini del Signore, e darai dtfgufto a me, 
' ed 
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ed àgli Angeli; poiché ilnoftrogullofiè, chelatuaconverfazionefiacon noi: è tu perde- 
rai la quiete del tuolpiricojlacoorolazione dell'anima tua,iDoUi gradi di grazia, ed aumen- 
ti dell' amor Divino, che defideri,edalhne copiofiflimo premio nel Ciclo. Tanto c’impor- 
u Tafcoltarmi, ed ubbidirmi in quello, chet'inregoocon la benignità di Madre. Confi- 
deralo. Figliuola mia, rifletti, ed attendi alleile paroie nel tuo interno; acciò le ponghi in 
opera , mediante la miainterccriìone.e colla Divina grazia . Avverti fimilmcntc ad imi- 
tarmi nella fedeltà deU'amore, col quale non voiii io accettarquel godimento, e giubilo ne' 
f^enfì delmio corpo, per imitare ilmÌQSignorc,c.Mae(lro, il di cui corpo ancor non godeva, 
lodandolo per quello, e per ilbcncficio,cb'eglifecea’Santi del Limbo, fcendendo l'Anima 
fua Santiflima a rifcattarli, e riempirli del godupento della fua vUjia ; poiché tutte quelle fu- 
rono opere del fuo infinito amore . 

CAPITOLO XXVI. 

LtKifwrreùont diCrilio noflro Salvatore", e V .Apfiariiior.e, che fece alU fuit Madre 
Santiffima, accompainato da,' Tadri Santi del Limbo. 

I4dd. QI trattenne l’Anima Santiflima di Grido nollro Salvatorenef Limbo dall' ora vent* 
uoa,emezadcl Venerdì fino alle ore nove della mattina della Domenica feguen- 
te,ed a qued'ora poi ritornò al Sepolcro, accompagnato, come unPrencipe vittoriofo,dallt 
medefimi Angeli,con li quali ivi s’eraportato,ed anco da'Santi, li quali avea rifeattato da 
quelle carceri inferiori , ed erano quali fpoglie della fua vittoria , e pegno del Tuo gloriofo ‘ 
trionfo, lal^ciandoatterriti,ebe{i gafligati li Tuoi rubelli, e nemici. ArrivatogLlalSepol- 
cro,ritrovò moltialtri Angeli, li quali cudodivano, e veneravano il fagrato Corpo , unito 
ancor eflballa Divina Perlona : ed alcuni diedi, per averlo così ordinato la loro Regina, e 
Signora , a veano già raccolto le Reliquie del Sangue, che aveva fparfo il di lei Figliuolo San- 
tiflimo,li pezzidellaCarne,chegli erano date drappate dalle percolTe, ed anco li Capelli 
del di lui Divino Capo, e tutto il rimanente, che apparteneva all' ornamento, e perfetta in- 
tegrità dell' Umanità Santiflima; poichèa tutto quedoattefo aveva la Madre della pruden- 
za; egliAngeli conferyavanoqucde reliquie ; efultando ciafehedunocon la parte , che.» 
gli era caduta in forte di raccogliere : c prima che altra cofa fi ficeffe, fi modrò a' Santi Pa- 
dri il Corpo del loro Riparatore piagato, ferito, e sfigurato al modo,alquale era dato ridot- 
to dalla crudeltà de' Giudei : e vedendolo così maltrattato,emorto,lo adorarono tutt’iPa- 
uiarchi , e Profeti, con gli altri Santi della loro compagnia, confelTando di nuovo quello, che 
profetizatoavevano; cioè qualmente il Verbo unaanato prefo aveva (<) a conto fuo le no- 
dre infermità, e dolori, e pagato con ccceflb il nodro debito, foddisfaccndo alla giudizia dell* 
Eterno Padre, per quanto noi meritavamo , elTendo Sua Divina Maedà innocentilfimo, e 
lenza colpa. Ivi videro li primi nodri Progenitori Adamo, ed Èva la flragge, che fece la_» 
lorodifubbidienza, e'I prezioforimedio,che fegliera applicato,el' immenu bontàdel Re- 
dentore, e la diluigranmifcricordia. Li Patriarchi, e Profeti conobbero, e videro già adem- 
piti li loro vaùcin;, e l'cfccuzione di quanto fperavano dalle divine promefle. Ecomech^ 
nella gloria delleanimelorogiàfentivano l'efFctto della copiofa Redenzione;perciò lodaro- 
no di nuovo r Onnipotente,c '1 Santo de' Santi , il quale con tanto maravigliou) ordine della, 
fua fapienza l'avea operato. • 

iqòy. Dopo di queflo,alla vida di tutti quei Santi, per miniderio degli Angeli , furono re- 
ilituite al fagrato Corpo tutte le parti, e reliquie, che avevano loro raccolto, lafciandolq eoa 
la fua naturale integrità, e perfezione : enelmedciimoidante l'Anima Santiflima del Signo- 
re fi riunì alCorpo,egli diede vita immortale, ed anco la gloria : ed in luogo della Sindo- 1 
ne, ed unzioni,coo le quali era dato fepellito,reflò veditp delle quattro doti di gloria, cioè 
chiarezza,impaflibilita,agilità,e fottigliezza. Quede 'doti redundarono nel Corpo deifi- 
cato dall'immenfa gloria dell' Anima di Grido noltroBene: e benché fc gli dovevano come 
eredità, e naturai partecipazione,ancordall' idante primo della Concezione dieflo Corpo, 
conforme allora era llatagloriiicau la di lui Anima Santiflima, e di pili dava uniu alla Di- 
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vinaPerfona iponacicamcntctutu quella Umanità inaoceociffima, nulladimeno rlmafero fo- 
fpefe per allora/enza ridundare nelCorpoSantilQmojacciò l avellero Iglciato pairibile,per 
Ópter col pa tire, e ccApri va rfi della gloria del fuo Corpo, a tempo, meritar lanoftra gloriti- 
cazìone eterna .'(cornea fuo luogo li riferì ) e nella Rifurreeione fe gli rellituirono di giu- 
flizia quelli doni nel grado, e proporzione corrifpondente alla gloria dell' Anima, ed all' 
unione, che teneva colla Divina Pcrfona .* ed ellendo la gloria dell’ Anima Santilfima di 
Crino noDro Signore incomprcnlibile,ed ineffabile perla noRrafcarfa capacità; così anco- 
ra è imponibile compitamente fpiegarecon parole, ò con efempj la gloria, e le doti del di 
lui Corpo deificato; percjièa paragone della fuapurita,èmoltoorcuroilcri(lallo:elaluce, 
che contiene, e sfavilla , fi avanza fopra quella degli altri Corpi gloriofi, come la luce del 
giornoquella della notte, epiù, chequella diniilleSoli,(bpraquella diunarolaStella.-tal- 
cbètutta la bellezza delle Creature, fe fi uniffein una, comparirebbe brutta incomparazio- 
nedi effo; nonritfovandofifomiglianza con lui in tutcol' Univerfo creato. 

14(58. Avanzò grandemente l'eccellenza di qusdedoti nella Rifurrezione, la gloria, che 
moffrò nella Trasfigurazione, ed in altre occafioni ,nellaqua 1 i Criffo Signor nollro fi fece ve- 
dere trasfiguato, come fii riferito nel decorfo di quella llloria; perche allora era di paffag- 
|»io,e per quantoconvenivaal fine, per ilquale fi trasfigurava; ma in detta occafione l'eb- 
be con pienezza , e per goderla eternamente; talché per i’impalTibilità reflò invincibile da 
tutta la potenza creata ; perché niun altra lo pocevaalterare, nemmeno cagionargli muta- 
atiene alcuna. Perla foitigliezza ,rellò tanto purificata la materia grolla , e terrena, che 
fenzarefillenzn di altri corpi, fi poteva perefli penetrare, come fe fuile fiato fpiriio incorpo- 
reo; e così penetrò la lapida delSepolcro fenza moverla, né dividerla nella illelTa maniera, 
aìella quale era «fcitaancor dal verginal ventre della Tua purilfima Madre. L'agilità lo la- 
fciòcosi liberodal pero,e tarditad:lla materia, chetrapalfava quella, cheavevanogli An- 
geli immateriali; talché persé Hello fi poteva muovere con più prefiezza,che eflt da un., 
luogoad unaltro;ficcomelomollrò nelle apparizioni, che fece agli Apofioli,ed inaltre oc- 
-cafioni . Le fagrate Piaghe, le quali prima diformavano il fuo SantilTimo Corpo, rimafero 
ne'Piedi,Mani,eCollacocosìbelle,e rifplendenti,chelo facevano più vifiofo,egraziofo , 
-con3mmirabilmodo,e varinà . Con tutta quefiabellezza, «gloria lialzò ilnollro Salvato- 
re dal Sepolcro e ed allaprefenza de’ Santi, e Patriarchi, promife a tutto il Genere umano 
la Rifurrezione univerfalc, come effettodella fua, nella mcdelima carne,c corpo di ciafehe- 
dunode’ mortali; eche ineffa farianoglorificaci liGiufUr ed in pegaodi quella promclla, 
« come per arra della Rifurrezioneuniverfale, ordinò Sua Divina Maefia alle Anime di mol- 
ti Santi,che ivi fi ritrovavano, fiunifferocon i loro corpi, e li rifufeiuffero a vi^a immor- 
tale; e nell’ ifiefio punto fi adempì quello Divino precetto, e rifufeitarono i corpi , (che an- 
ticipando il millerio )riferifce (<i) SanMatteo: e fra elTi furono Sant' Anna , San Giufep- 
pe, San Gioachino, ed altri degli antichi Padri, e Patriarchi , li quali furono più fingolari 
nella f;de,efperanza deirincarnazionc,e con maggiori brame lade(ìderarono,e doman- 
darono al Signore: ed in premio di quelle opere fe gli anticipò la rifurrezione , e gloria 
de’ loro corpi, 

14Ò9. O quanto poderofo, ed ammirabile, e quanto vTttorìofo, e trionfante fi mollrava 
già quello Leone di Giuda, Figliuolo di Davide ! Niuno fi alzò giammai dal(fi)fonnocon 
SI fatta velociti, come Crillodalla morte: anzi fubito alla fua imperiofa voce fi unirono le 
olTafecche, e difperfe di quegli invecchiati cadaveri, e la carne,ch’era ridotta in polvere, 
fi riduffe al fuollato,ed unita con le proprie offa,ripigliò ilcorpeil fuo antico effere , mi- 
gliorato tuttodalledotidigloria,che partecipò dairanima glorificata, la quale lo ravvivò, 
e chiamollo a vita nuova, e felice; talché fi videro in un illante tutti quei Santi rifufeitati 
in compagnia del loro Ri paratore, più lucidi, e rifplendenti, che il medefimo Sole materiale, 
puri, belli, trafparenti, eleggieri per fcguirlo,come loroCapo,dove faria perandare ; affi- 
curando con la loro forte la fperanza di dover nella nollra medefima carne, e con gli occhj 
propri, e non con altri, vedere il nollro Redentore, ficcome lo profetizò Giobbe (d perno- 
lira confolazione. Tutti quelli Millerj conofeeva la gran Regina dei Cielo, e partecipava 


AUif. 7. t/. ji. zy4/j. i». j, fck. ly. V. 


jit MISTICA CITTA* DI DIO 

di cflì con la vifioBCtche tenera, dando ancora nel Cenacolo: e nel medefijno ifiante « nel 
quale rAnimaSancidimadiCriAo entrò nel proprio Corpo, e lo ravrirò, corrifpofe iii^ 
quello della puriflima Madre la eomunicazionedelgaudio, il quale nel Capitolo pafiatodif* 
u, che Aara trattenuto nella di lei Anima Santiffima, e quaA concentrato , afpettando la 
Bifurrezione del Tuo Figliuolo Santiflimo : e fu di unu eccellenza queAo beneicio,cbe la , 
lafciò tutta trasformata, c tramutata dalla penaalgodimento,e dalla iriftezza all' aUegrez- i 

za, c dal dolore ad ineffabile gii/bilo, e ripofo . Accadde in q^uefta occa6oBe,che l’ firange- i 
liAa San Gioranni entrò a viAtarla, ficcome area fattol'iAeffo nelgiorno innanzi, per con- 
folarla nella Tua amara folitudine, e la incontrò repentinafflentecolmadifpleodoA,e fegni 
di gioriatquando poco prima, per la di lei triAezza, appena poteva riconofcerla : Amara* 
vigliò il Santo ApoAolo: ed avendola offervata con gran riverenza , Aimò , che il Signore 
fuffe già rifufcitato s poiché per allegrezza dava la Divina Madre cosi rinnovata. 

I47a Con queAo nuovo giubilo, e per le operazioni untodivine,che la gran Signora fa- 
ce va nella viAone diMiderj tanto fovrani, cominciò a dìfporA perla rida, la quale era già 
vicina; erragli atti di lodi, cantici, e petizioni, che faceva la gran Regina, intefe Cubito un 
altra novità in sé Aeffa circa il godimento, che teneva ; e fu una forte di giubilo , c follievo 
celeAe,corrirpondeote per modo ammirabile a' dolori ,e tribolazioni , che nella FaAione^ 
aveva fofferto : e queAo bencAcio eradiverfo,epiu fublimedi quello ,il quale dalla redun- 
danza del gaudio delFanima fui rifulta va, come fuol dall' anima comunicarA naturalmen- 
te nel corpo. DopodiqueAi ammirabili effetti, intefe Cubito un altro terzo, e differente^ 
bencAcio,chefe le dava fra gli altri nuovi,edivini favorii e per queAo le pareva , che f&> 
le infondeffe nuovo lume di quella qualità,che precede alla viAone ReatiAca : però io dichia- 
rar queAo non mi trattengo! avendone parlatodiqueAa materia nella prima Parte: onde 
folameote vi aggiungo, eh 'ebbe la Regina tali benencj in quella occaAone, in più abbondan- 
za, edi piò eccellenza, che in altre; perché adeffo aveva preceduto la Paffionedel di lei Figli- 
uolo Santifflmo, e li meriti, che in quella avea acquiAato la Divina Madre ; e fecondo la..* 
moltiplicità de' dolori, corrifponde va il follievo dalla mano del fuo Onnipotente Figliuolo . 

147 u RìtrovandoA cosi già preparau Maria Santiffima , entrò CriAo noAro Salvatore 
rìfufcitato,e gloriofo, accompagnato da tutti li Santi , e Patriarchi. Si proArò Cubito in 
terra la fempre umile Regina, ed adorò il fuo Figliuolo Santiffimo; e Sua Divina MaeAi 
l’alzò,e l'acooQò asé Aeffo: econ queAo contatto (qual fu maggior di quello, che chiede- 
va (4) la Maddalena dall' Umanità,e dalle Piaghe Santiffime di CriAo)ebM la Vergine Ma- 
dre uno Araordinario favore, che fola effa lo meritò, coma efente dalla legge del peccatore 
benché non fuffe il maggiore d('Avori,ch'ebbe io qucAa occaAone, contuttociò nonavreb- 
be potuto riceverlo, K non fuffe Aata conforua dagli Angeli, e dall’ iffeffo Signore; acciò 
non veniffero meno le di lei potenze . 11 beneAcio fu, che il gloriofo Corpo del Figliuolo 
racchiufe in sé Aeffo quello della fua puriffima Madre, penetrandoA, ed invifeerandoA con 
effa, ò penetrandolo con sé Aeffo, appuntocomefeun globo di criAalloaveffi» dentro di sé il 
Sole, che tutto loriempiffedi fplendori,e di bellezza colla fua luce: cosi reAò il Corpo di 
Maria Santiffima unito a quello del fuo Figliuolo per mezo di quei diviniffimo conutto* 
che fu come una porta, per entrare a conofeere la gloria dell’ Anima , e del Corpo Saotilfi- 
mo del medeGmo Signore . Per queAi Aivori,comejper gradi d’ineffabili doni , formootò 
la gran Signora col uio fpirito alla notizia di occultiflimi Sagramenti; e ritrovandoG in ef- 1 
A, udì una voce, che diceva : (b) Amica, afeendi piò alto, ed in virtù di que Aa voce reAò del ' 
tutto trasformata, e vide la Divinità intuitiva;e chiaramente, nella quale ritrovòil ripofo, 
ed il premio (benché di paflaggio) di tutti Itfuoi travagli, e dolori ■ Neceffario é qui il A- j 
lenzio, dove del tutto mancano le parole, ed il ulento, per riferire ciò che pafsòinMaria j 
Santiffima inqueAa viAone Bea tiAca, che fu la più fublime, e divina , che Ano allora avea 
tenuto . Celebriamo queAo giorno con ammirazione di lode, con ore buone, con amore , [ 

■ed umili grazie, per quello, che ci meritò, ed anco di quanto ella godette, ed a quello, | 

alche fu inoalzau. 

147X» Si trattenne alcune ore la Divina Prencipeffa nel godimento dell’effer di Dio nel • 

fuo , 
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fuo Figliuolo Santiflìmo,partecipaDclo della di lui gloria, ficcome aveva partecipato de’ tor- 
menti di elio. E poi fubito fcefe da quella vilìonc per li naedelìnai gradi, perii quali, fa- 
lito viaveva, ed al fine di quello favore rellò di nuovo jreclinatafopra del braccio liniero 
del fuo Figliuolo , (ii)cioè dell' Umanità Santìliìma , c deliziata per un’altro modo dalla 
dkUradi elfo> cioè dalla di lui Diviniti. Ebbe poi dolcilQmi colloqui col medeliuio Figliuo- 
lo fopra gli altiiriflit Miderj delia FalTione, e della gloria di elfo; ed in quelle conferenze, 
rimafe dì nuovo ubriaca dal vino della carità , ed amore,c!ie bevette nel fuo medelìmo fonte 
fenza limitazione. Talché quanto potette ricevere una pura creatura, tutto li diede a Ma- 
ria Santiiiima abbondantemente in quella occalìone; perchè a nollro modo d’intendere, 
volle l’equità Divina ricompenfare il quali aggravio, lo dico cosi, perchè non fo meglio 
fpiegarmi) che aveva ricevuto una creatura tanto pura, e fenza macchia di peccato, fof- 
/rendo i dolori , e tormenti della PalTione , li quali , come fopra piii volte ho riferito , furono 
li medeCmi, che pati Grillo nollro Salvatore, e cosi miEeriofamente corrifpofe il gaudio, e'I 
favore alle pene, che la Divina Madre aveva patito. 

147 Dopo di tutto quello ( e fempre in altilfimo Rato ) li rivolfe la gran Signora a* 
Santi Patriarchi, e Giulli, che ivi Ea vano, e tutti inlieme, e ciafeheduno riconobbe per fuo 
ordine, e gli parlò rifpettivamente, godendo , e lodando l'Onnipotente in tutto quello, che 
la fua liberal mifericordia avea operato cìafchedunodi elfì. Con li fuoi Progenitori San- 
to Gioachino, c Sant’Anna, col fuo Spofo Giufeppe, e col BattiUa ebbe (ingoiar godi- 
mento, egli parlò particolarmente. Dopo con li Patriarchi, e Profeti, c coni primi Pa- 
renti Adamo, ed Èva, e loro tutti inlieme genulleflì alla prefenza della Divina Signora, la 
riconobbero per Madre del Redentor del Mondo, per caufa del loro rimedio , e cornea 
Coajutrice della Redenzione, e per tale vollero adorarlacondegnoculto, e venerazione, 
«lifponcndolo cosi la Divina Sapienza i però la Regina delle virtù,e Maeftra deU’umiltàG 
prollrò in terra , e diede a’ Santi la riverenza , che fi doveva loro: ed a quello diede permif- 
«one il Signore ; perchè li Santi, quantunque fallerò inferiori nella grazia, erano però l^u- 
periori nello flato di Beati , per la gloria inamiflibile, che tenevano, quando che la Madre^ 
della grazia, benché ficurilÉma della fua gloria, nulladimcno era nella vita mortale, e viatri- 
«e,eiion ancora arriv.ua allo (latodicomprenfora. Si continuò la conferenza con li Santi 
Padri alla prefenza di Criflo nollro Salvatore : e Maria Santiflima invitò tutti gli Angeli, 
e Santi , che ivi alfiflevano : acciò lodallero il Trionfatore della Morte , del Peccato , 
dell'loferno, e tutti gli cantavano nuovi Cantici, Salmi, ed Innidi gloria, e di magnifi- 
cenza; e con quello fopraggiunfe Fora, nella quale il Salvator rìfufcitato voleva fare altre 
apparizioni, ficcomediru nel Capitolo feguente. 

Dattrina, che mi diede la gran Signora Maria San fisima. 

1474. T 7 Ig|i(>ola mia rallegrati con la medefima follecitudine , c’hai, che non fono fulB- 
cìenti le tue parole per ifpiegar quello, che nel tuo interno conofei , dì Mi- 
Aeri tanto fublimi, i quali hai fcricto. Vittoria è della creatura, e gloria deirAlcilfimo dar- 
li per vinta dalla grandezza diSagramenti tanto fovrani,comefonquefli; poiché dachi è 
in carne mortale ti polTono penetrare molto meno. Io inteli li dolori della Pafiìone del mio 
Figliuolo Sancillimo; e benché non perdei la vita , nulladimeoo folTrii li dolori della morte 
«1 1 Iter iqfa mente, ed a quella forte di morte, corrifpofe ìnmeun’altra ammirabile, e mi- 
Aica Rifurrezione,a più follevato flato di grazia, e di operaziooc.-ccomechèrelTerdiDio 
^ infinito, boKhè la creatura lo partecipi molto , tuttavia gli refta femprepiù che intende- 
re, godere , ed amare ; ed acciò adeflb ajutata dal ditcorfo, tu polfi indagare qualche cofa 
Uellagloriadi Criflo tnioSìgnore,dclUmìa, e de’ Santi ; difeorrendo per le doti del corpo 
gloriofo, ti voglio proponete la regola , per la quale puoi in quello paflarea quelle dell'ani- 
ma : già (ai, che quelle fono vìfione,comprcnfione , e fruizione; quelle del corpo ce le ho an- 
cor replicate, cioè chiarezza , impalfibilicà , fottigliezza, eJ agilità. 

1475. A tutte quelle doti corrifponde qualche aumento, per qualfìfia buona opera-, 
Mi[i. Città di Dio Tom. 111 . Rr me:'- 
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mcncoria, chefa colui, cheOricrova ingrazia, benché nonfia piìi che muovere una paglia 
peramordiDio, ò dare un (d) vaio di acqua; calche per quallìGa di quelle minime opere, 
guadagnerà la creatura, per quando Tara beau, più voltemaggiorchiarezza,efplendore 
di quella, che tieneilSole. E perla impal&bilitafialloncaoadaH umana, e terrena corru- 
zione molto più, che con cutcelediligenze,eforzepollibili le creature poffonorenfiere, per 
difcolìar da sè quello, che le può offendere, ed alterare. Perla foctigliezza fi avanza per ef- 
fer fuperiorea tutcoquello, che gli può rcfiflere, e ricupera nuova virtù fopra tutto quello, 
che vuol penetrare. £ per la dote deH’agilica gli corrifponde a qualunque opera meritoria 
più velocita per moveru, di quella, chetengonogliuccelli, liventi, ecuttele creature atti- 
ve, come il fuoco ,c gli altri elementi, per correre al loro centro naturale . Per l'aumento,che 
(ì inerita in quelle doti del corpo, intenderai quello, che tengono le doti dell’ anima, alla 
quale corrifpondono , e dalla quale derivano i luddetei ; perche nella vifione Beatifica acqui- 
fla l'anima per qualunque merito, maggior chiarezza,e notizia circa gli attributi, e divi- 
ne perfezioni, che quanto hanno ottenuto nella vita mortale tutti li Dottori, eSavj,c ha 
tenuto la Cbìefa. Ancora crefee la dote della comprenfione circa l'oggecto Divino j per- 
ché dalla polleffione, e rodezza,collaqualeficomprendequelfommo,edinfinicoBene, fi 
concede al Giulio nuova ficurtà , e ripofo più llimabile, che fe polledelle tutto il preziofo, 
defiderabile, cd appetibile , che fi trova nelle creature, benché l'aveile tutto per fuo, len- 
za timore di perderlo. Nella dote della fruizione, che èia terza deU'anima , per l’amore, col 
quale il Giulio fa quella picciola opera, fe gli concedono nel Cielo per premio gradi di amore 
fruitivocosi eccellenti, che giammai arrivoa paragonarli con quello avanzo il maggiore 
affctto,chebannog1i uomini nella vita morule alle cofe vifibili : ne il godimento, che da ef- 
fo ne rifulta, ha comparazione alcuna con tuttoquello, che vi e nella vita mortale. 

14715. Solleva addio, Figliuola mia, la confiderazione di quelli preiuj cosi ammirabili, 
che corrifpondono ad un’opera fatta per Dio ; e pondera bene, quale fara il premio de' 
Santi, li quali per l’amor Divino han fatto tante eroiche, e magnifiche opere, e patirono tor- 
menti, c martiri tanto crudeli, come la Chiefa Santa conofee: c fe ne Santi fuccede quello, 
con elfer meri uomini, efoggetti acolpe, ed imperfezioni, le quali ritardano il merito; 
confiderà per quanto potrai follevarti, quale farà la gloria del mio Figliuolo Santilfimo; ed 
allora lentirai,quanto limitata èia capacita umana , c tanto maggiormente nella vita mor- 
tale, per comprendere degnamente quello Millerio, e per far concetto proporzionato di 
grandezza ta nto immenfa . L’an ima Sa ntillima del mio Signore Ha va unita folla nzialmente 
alia Divina Perfona , peri’ Unione Ipollatica , e per ella era confeguente, che fe gli co- 
municane l'Oceano infinito della mcdelima Divinità, beatificandola, come quella, alla quale 
teneva già comunicato il medelimo elTer di Dio per modo inelFabileie fe bene non meritò que- 
fia gloria ( perché fe gli diede dall’illante della di lei Concezione nel mio ventre come cofa-, 
confecuiiva all’Unione Ipollatica ; ) però le opere, che ei fece dopo in trentatre anni, elTen- 
du nato in povertà , vivendo in travagli , amando come viatore , tra vagliando, ed operando 
tutte levirtù, predicando, infegnando, patendo, meritando, e redimendo tutto il Genere 
umano, fondando la Chiefa , e facendoquanto la Fede Cattolica infegna ; quelle opere meri- 
tarono la gloria del Corpo fagratillimo del mio Figliuolo, c quella corrifponde a quella.^ 
dell'anima, e ’l tutto è d'ineffabile, e d'immenfa grandezza , e come taleriferbato a tna- 
nifcllarfi nella vita eterna . Ed io corrifpondenza del mio Figliuolo, e Signore , fece me- 
co opere magnifiche il braccio onnipotente dell’ Altifiimo nell’eller di pura creatura ton- 
de fubito mi dimenticai li travagli, edolori nella Paflìone ; e rilfelfo accade a’ Santi Pa- 
dri del Limbo, e fuccede agli altri Santi, quando ricevono il premio : e benché non., 
mi fon dimenticata dell'amarezza, e del travaglio, che io patito aveva ; perché ilfom- 
roo godimento bandi ogni pena ; però giammai perdei di villa quello, che il mio Figli- 
uolo pati per il Genere umano. 
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Idlcme apparizioni di Criflo nofiro Salvatore rifufcitato , fatte alle Marie > ei agli ^pofìoli ; 
la notizia, che di dette tutti davam alla Regina', e la prudenza, con la 
quale e{Ja le af collava. 

1477. I^Opo che ilnoRro Salvatore Gesù rirurcitato,egloriorovificò,erien)pidiglorìi 
la Tua Madre Sancilliniaiiieteraiiaò Sua Otvioa Maeftà, comeamorofo Padret 
e Pa(lore,congrcgar le pecorelle del l^uo Ovile, le quali lo fcandalo della fua PalDone avea 
conturbato, edirperfo. Stava in quello accompagnato fempre da' Santi Padri, e da tutti 
quelli, che cavato aveva dalLimbo,e dal Purgatorio; benché quelli non li manifedavano 
nelle apparizioni, che eflo faceva; perchè fulalanolIragranRegina li vide,conobbe, epar- 
lò a tutti nel tempo, che pafsò lino all' Arcenfione del Tuo Figliuolo Santilfimo : e quando 
Gesù non appariva ad altri, Tempre Te ne dava con l'amantilBma Madre nelCenacob,da 
dove non uTcì la Divina Signora in quelli quaranta giorni continui ; talché ivi godeva della 
vida del Redentore del Mondo, e del Coro de' Profeti, e de' Santi, da' quali ilmedclìmo Re» 
«Regina venivano adìditi . Eper manifedarliagli Apodoli, ed aglialtri, incominciòdalle 
Donnc,non come più deboli; ma come più forti nella Fede, e nella confidenza della lua Ri- 
furrezione; che perciò meritarono elJer le prime nel favore di vederlo rifufcitato^ 

147S. Fece memoria 1' Evaogelida(a) San. Marco della follecitudinedi Maria Maddalea 
oa,edi Maria diGiufeppe,in cercar di veder il Corpo di Gesù già podo nel Sepolcro; talché 
a qued' effètto fui tardi del Sabato, con altre Sante Donne, ufeirono dalla cala del Ce* 
natolo, ed andate nella Citta, comprarono nuovi unguenti aromatici: ed effendolì alzate^ 
poi bcn(ù) di mattino ilgiorno feguente, per andare al Sepolcroad adorare il fagratilfimo. 
Corpo del lorqMaedro, con intenzione di ungerlo di nuovo, cioè la Domenica, la matti* 
na prima dell'aiba s'inviarono perefeguire quanto le fuggeriva il loro pietofo affetto; non 
fapendo,che ilSepolcro era rimado fuggellato,e con guardia, per ordine(r) di Filato : on- 
de per la drada difeorrevano, in che maniera potclTero togliere,e rimovere la lapida, per 
efler grande; con che avevano già avvertito, che il Monumento era ferrato : però l'amo- 
re le dava coraggio per vincere queda dillìcolta,fenza badare al modo,col quale dovelfero 
fare. Deve avvertirli, che quando ufeirono dalla cala del Cenacolo, era ancor notte, ed 
arrivando al Sepolcro, non loto li léce l'alba; ma ancora era già apparfo il Sole; perchè in< 
quel giorno elio fi anticipò per le tre ore, nelle quali fiera fiato nafeofio nella morte dei 
nofiro Salvatore . Dei qual miracolo rella no concordi gli fivangclifii San Marco, e San 
Giovanni, de' quali l'uno dice : vennero le Marie ufeito fd)ilSolc: e l’altro afierma,che 
vi erano le (e) tenebre ; perchè tutto fu verità; poiché ufeirono di buon mattino prima 
dell'alba: però il Sole accelerò il Tuo corfo; e perciò le preveone,quandogia arrivavano 
elle al Monte,- benché non fi fullero trattenute per il cammino. 11 Monumento poi era 
come un picciolo edificio a volta ,ò quali una grotta, la di cui portala ferrava un gran qua- 
dro di pietra, e dentro ad un lato flava il Sepolcro alquanto foUevatodalfuolo,dove cracot- 
kcato ilCorpo del nofiroSalvatore. 

i4’7p. Prima che le MariearrivalTeroa rìcooofeere la d'flScoltà , ch'avevano conferito» 
cioè di rimuovere la lapida,vi fuunofcuntimenio grande, ò terremoto (/)inolto fpavente- 
vole,e nel roedelitno iemp')un Angelo delSignorcapri il Scpolcro,ebuttòaterra la pietra, 
che lo copriva, ò fer'-ava la porta ; eleGuardie ,che cullodivano il Sepolcro, con quello 
grande firepito,e colrimoverlì la pietra, caddero in terra (g) (lorditi dal timore, che gli 
cagionò, lafciaudoFi(ù)quafi morti ; benché non vedelfero il Signore, nè allora ivi fi ritro- 
vava ilfuoCorpo;percbcera già rilufcirito, cd ufeito dalMonunirnto prima che l'Ange- 
lo levartela pietra. Le Marie però, benché averterò qualche timore, fi diedero di animo, ■ 
confortandole il medefimo Dio : onde arrivarono , ed entrarono (0 nel Monumento ; 
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(d alla porta di elio videro l’Angelo, il aguale, rivolta giàla pietra, federa sii quella, e ’ld! 
lui vifo rifplendeva come il Sole, e le velli eran bianche come la neve, il quale le parlò, c 
dille; Non abbiate timore voi, perché già fo, che cercate Gesù Nazareno, egli non èqui, 
è già rifufeitato ; entrate, e vedete il luogo dove era Rato pollo . Entrarono le Marie , e 
vedendo il Sepolcro vacuo fi preferogran melanconia; perchèeranopiùintcnKairalfec- 
to di vederlo, che a dar fede all'Angelo :cfubito ne videro duealtri, liquali fedevanoa'due 
lati del Sepolcro, eledilTcro : (a) Perché cercate tra' morti colui, che giàèvivo, erirufei- 
tato i ricordatevi, che lui medefirao vi dille; che il terzo giorno area da rifufeiure ; (^}anda> 
te fubito , e date notizia a' Difcepoli , ed a Pietro , che nella Galilea lo vedranno . 

1480. Con quella avvertenza degli Angeli li ricordarono le Mariediquello,che il Divia 
Maellro avea detto; e certe della Kifurrezione , fecero ritorno dal Sepolcro con graa_» 
fretta, e diedero ragguaglio agli undici Difcepoli, e ad altri feguaci del Signore; molti de* 
quali filmarono (c) per delirio ciò che dicevano le Marie, per ritrovarli tanto turbati nel> 
la fede, e quali dimenticati delle paiole del loro Maellro, e Redentore. Nell’ interim, chele 
Marie colmedi gaudio, e di paura raccontavano agliApolloli ciò cheaveano veduto; ri» 
tornati in sé llcm d^l terrore le Guardie del Sepolcro, quando lo videro già aperto, e feo» 
za il Corpo di Gesù , andarono a dar ragguaglio deirucceiroa'(dlPrencipide'S3cerdoti;e 
quelli vedendoli perciò confuti, congregarono fubito il Concìlio , (e) per determinare quel* 
lo, che doveano fare, per deviar meraviglia cosi manifella,chenonpotea celarfi: e rifolfero 
di offerir alle Guardie quantità di danaro, acciò fubornati dicelIero,(/) qualmente flando 
loro dormendo, erano venuti li Difcepoli di Gesù, ed aveanorubbatoildiluiCorpodal 
Sepolcro ; con promettergli li Sacerdoti , di alfillere alla (g) difefa , e guardar le loro fpal- 
Ic , per non ifcoprirfi la mentiu: e così la pubblicarono tra li Giudei , de' quali molti furono 
tanto llolidi, che lo credettero : ed altri più ollinatì, e ciechi, fino al prefente van credendo il 
tellimonio di quelli, liqualiconfeflarono, che dormivano,quandofufattoil furto; ulebé 
tellificano quello, che veder non potevano mentre dormivano. 

1481. Li Difcepoli, e gli Apolloli, benché flìmaficro per vacìllamentodi mente quello, 
che dicevano le Marie, contuttociò San Pietro, e San Giovanni, defideraodo certificar* 
fi con gli occhi propri, s'incamminarono (à) a tutta fretta verfo il Monumento, e dietro 
di elD ancora le Marie. Arrivò San Giovanni il primo,e feoza entrar (i) nel Monumento 
vide dal di fuori della porta di efio la Santa Sindone, e '1 Sudario pofiida parte, ed afpettò, 
che giungeffeSan Pietro, il quale entrò il primo , e dietro di lui Sao Giovanni, e videro 
quantofié detto, e che il fagratoCorpo non vi flava nel Sepolcro. £ San Giovanni 
gli diede fubito perfetta credenza ;certìficaodofi di quello, che avea cominciato a credere, 
quando vide mutata la Regina del Cielo; (ficcome fi diflie nel Capitolo paflato)lidue Apo* 
fieli ciò veduto, fecero ritorno a dar conto agli altri della maraviglia, cheaveano veduto 
nel Monumento; recarono però le Marie nella parte di fuori del Sepolcro , conferendo lo 
flupore di tutto ciò, che fuccedeva ; e la Maddalena con maggior fervore , e lagrime volle 
entrare un* altra volta a rivedere il Sepolcro : efe benegli Apofloli non videro gli Angeli; 
ben però livide la Maddalena, ed efiì le domandarono : (fi Donna perché piangi? rif^jfe 
Maria : Perché mi hanno tolto il mio Signore , nésò dove l' hanno poflo. Con quella ri- 
fpofia ufei fuori nell'Orto, dove flava il Sepolcro, e fubito incontrò il Signore; benché noa 
lo conobbe, giudicandolo per Ortolano ; e Sua Divina Maeflà le domandò ancora : Don* 
na(m) perché piangi ?e chi cerchi ? la Maddalena, non conofcendoCrifio noflro Signore, 
gli rifpofe, come fe fufle flato l'Ortolano di quell' Orto,e fenza altra accorte^, vinu 
dall' amore, gli dille ; Signore, fe voi l’avete prefo, ditemi dove lo tenete, che io lo pren- 
derò; allora replicò i’Amantìdimo Maeflro,e le difie;Maria. Econ averla nomìnau,!! 
lafciò conofeere per la voce. 

1481. Quando la Maddalena conobbe, che era Gesù,s' infiammò tutta inanoEe,egaii* 
dio ; Onde rifpofe, e dille ; («) Maefiro mio. £ buttandofi a' piedi, voleva toccarglie* 

li* 
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fi, c bacia rglieliificcome coOumava di ricevere tal favore; ma il Signore la prevenne, e diife: 

I (d) Non Oli toccare; perché non fono ancora falito al mio Padre, verfo del quale ilò in 

t viaggio: ritorna, e dirai a'tnieiFratelli, come già vadoalmio,eloro Padre. Farti fubi- 

I to laMaddalena piena di confolazione, e digiubilo,e dopo poca diftanza fopraggiunfero 
le altre Marie, e le rilèri tutto il fucceilo, qualmente area vedutoGesù rifufeiuto : e dan- 
do ammirate, e piangendo di tenerezsa, e di allegrezza, le apparve la feconda volta, dan- 
do tutte inGemc,eledide : (b) Dio vi falvi. Econofcendolo tutte ,come dice l’ Evangeli- 
Ila San Matteo, 1 * adorarono buttate a' fuoi fagrati piedi, ed il Signore le comandò, (c) 
cheandadero un altra volta agli Apodoli ,eglidicedero quanto aveano veduto; e che nel- 
la Galilea lovedrebbono rifufeitato. Oifparve ilSignor«,e le Marie affrettando il paffo« 
citornarono al Cenacolo, raccontando agli Apodoli tutto il fucceffo ; ma edi davano re- 
nitenti in dargli (d) credito . Subito poi entrarono le Macie, a dar ragguaglio di ciò, che paf^ 
fa va, alla Regina del Cielo: cdeffa,come fe non aveffe faputo cou alcuna, leafcoltò con 
ammirabile piacevolezza, e prudenza; benché il tutto fapeffe per la vidone intellettuale, 
con la quale conofeeva: al modo però, nel quale fi andava conofeendo da loro, prendeva 
occalìone da quello, che le Marie raccontavano , per confermarle* nella Fede de’Miderj, e 
fublimiSagramenti dell' Incarnazione, e della Redenzione, fervendofi anco delle Scritture 
X)ivine,chedieffitrauavano; ma non le diceva ciò, chealeifulTe accaduto, quantunque 
fuffe la Maedra d» quede fedeli , e divote Difcepole ( ficcome il Signore era Maedro degli 
Apodoli } nell’ idruirle nella Fede . 

148 J. Non riferifeono gli Evangelidi, quando apparve il Signore a San Pietro ,- benché 
lo fuppongaSan(e)Luca; ma fudopodelleMarie,epihnarcodamente,ed indifparte;ul- 
chè come a Capo della Chiefa, prima che tuttiinfieme, òche altro alcunodegli Apodoli, lo 
vedeffe: e fu quel medefimogiorno,dopo che le Marie ragguagliarono di averlo veduto ■ E 
dopo averlo veduto S. Pietro, fegui fuhiio l’apparizione, che rifèrircono,ed a luogo raccon- 
ta SanLuca, f/)de’dueDifcepoli,che quel giorno s’inviarono daGerufalemme alCadello 
di Emaus, didante feffanudadj dalla Città, cioè otto miglia Ita liane,e quali tre leghe di Spa- 
gna: l’uno delliduefi chiamava Cleofa, e raltroerailmedcfimoSanLuca, efuccedetie io 
queda maniera . Ufeirono da Gerufalemme i due Oifcepoli, dopo avere adito la relazione 
delle Marie, eperladrada continuarono il dircorfode’lucceIQdellaPalfione,eSantìtàdel 
loro Maedro, c della crudeltà de’ Giudei, e fi maravigliavano di avere l’Onnipotente per- 
■aeffo aveffe patito uli opprobrj, e tormenti un Uomo Santo, e unto innocente > 1 ’ uno 
diceva: quando fi vide foavitàule, e dolcezza siineffabile? l'altro replicava dicendo ; chi 
giammai udì,ò vide ul pazienza, fenza querelar6,òmuurfi nel fembiaote; anzi fempr&j 
piò modrandofi piacevole conmaeda ! La fua dottrina erafanu, la vita incolpabile, Icl.» 
parole di falute eterna, le dilui opere in beneficio di tutti : e pure li Sacerdoti l’odiaron» 
con unto abborrimento. Rifpondeva l’altro: Veramente fu ammirabile in tutto, e niuno 
potrà negare, che non fuffe un gran Profèta, fece molti miracoli, illuminò ciechi, fanò in- 
j ^ fermi , rifufeitò morti , ed a tutti fece ammirabili benefici; c diffe: che (g) rifuteiuria 
t al terzo giorno dopo la fua morte , e già oggi fono tre di, da che morì, e non vediamo,chc 
ciò fi Ga adempito. Replicò l’aluo.* egli ancor diffe, che l' avevano da crocifiggere, o 
I fi verificò conforme diffe. 

1484. in mezo a qucdi,edaltri difcorfi,fi lafciò vedere Gesù fn abito (b) di Pellegrino , 
quafiche gl’ incontraffe per viaggio, e gli diffe: (dopo averli faluuti) di che cofa parlate; 
perché mi pare, che fiate molto melanconici; RifpofeCleofà: tu Colo Gei pellegrino inGe- 
rufalemme,che non fai quello, che éfucceduto quedi giorni nella Città . Diffe il Signorrr 
ma pure, checofa é avvenuto i Replicò il Difcepolo : non (ài quello, c’ hanno fatto i Prcnci- 
pi, e Sacerdoti con Gesù Nazareno, Uomofanto,poffente nelle parole.e nelle opere,cioé,che 
, l’hannocondannatoamorte,ecrocifilfo? A vevamo noi dipiù lperanza,che fuffe per riconu- 
f rare lfraelle,rifùfciundo da morte,e fi paffa già il terzo giorno dalla dia morte,e nomfap.- 
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piamo quello c'habbia fatto. St bene alcune Donne de’no(lricihinnocontrl(lato>pèrèf- 
fere (late di buon mattino al Sepolcro, e non han ritrovato il Corpo i affermando di più, che 
videro alcuni Angeli, li quali lordiifero, cheeragia rifurcitno , ed elfendo andati fubito 
altri compagni noftri al Sepolcro, riconobbero , elfer verità ciò , chele Donne aveano rac- 
contato; ma noi c’inviamo verfo Emaus, per attendere ivi, in ehe (inducono quefte no- 
vità. Gli fifpofe il Signore : veramente hete fciocchi , epigei di cuore, mentre non inten- 
dete, che cosi conveniva, ciocche patilTe Grido tuttequelle pene, c tal morte vergognofa, 
per poter entrare nella fua gloria . 

1485. £ feguitandoil Divin Maedro a difeorrere, gli dichiarò li Mider; della Tua vita, 
smorte, ch’erano dati perla Redenzione umana, inconainciando dalla figura dell'Agnel- 
lo, che ordinò Mosi fi fagrificafie, e fi (a) mangiafie, regnando l'uno, e l’altro liminare, 
e pur il traverfo di c(fi della porta della caia loro , col di lui Cingue. Éciò, che figurava 
la mortcdcl fommo(t) Sacerdote Aarone, c la morte di (r) Sinfone per amor della fua_, 
Spofa Dalila , egli fpiegò molti Salmi di Davide, ne' quali aveva profetizato il Concilio 
contro di Grido, la di lui (d) morte, da divifione (r) delle vedi , e che il Corpo di elio non 
patirebbe corruzione, e di più gli feopri tutto quello, che di(ie la (f) Sapienza, e mol- 
to chiaramente Ifaia , (g) e Geremia (h) intorno alla Paffìone, c che farebbe comparato 
ad un leprofo, pereflere sfigurato, ed uomo di dolori, e che farebbe portato, come una pe- 
corella al macello, fenza aprit la fua bocca : e Zaccaria , (1) che lo vide trafitto, e con moU 
teferite, ed altri luoghi de’ Profeti, li quali chiaramente attedano li Miderj della vita,c 
morte di Grido. Con l’cdicacia di quedo ragionamento fi andarono li Uifcepoli a poco 
a poco difponendo alla carità, ed alla luce della fede , che tenevano eclilfata ; e quan- 
do già erano vicini al Cadello di Emaus, il Divin Maedro modrò di voler continuare il 
fuo viaggio : onde loro lo pregarono, chefivoleffe redare con edi, per elfer già tardi , e 
declinato il giorno; accettò l'offerta il Signore, ed elTendo convitato da' Difcepoli, fi rei. 
clìnarono per cenare infieme, conforme al codumede' Giudei; prefe egli il pane, eco- 
me foleva, lo benediffe, e facendone parti, diedegli col pane benedetto ancor la cognizione 
infallibile, che elfo era il loro Redentore, eMaedro. 

148^. Lo riconobbero ; perchè apri loro gliocchj dell'anima ; e neH'ideffo punto, nel 
qual egli illuminò l'interno, fi difparve, privando gliocchj loro della vida del fuofagro 
Corpo, talché nonio videro più per allora; redando maravigliati, e pieni di gaudio, con- 
ferendo il fuoco della carica, cnefentivano per il camino, quando gli parlava, e gli dichia- 
ra va le fcritture : onde fecero fubito (0 ritorno, fenza dilazione in Gerufalemme, per elfer 
già di notte ; ed entrando nella cafa, dove fi erano ritiratiglialtri Apodoli, li ritrovato, 
no, che conferiva no le notizie,chc tenevano , circa di elfer rifufeitato il Signore: e comechè 
già era comparfo a San Pietro, a quedo aggiunfero li Difcepoli tutto il fucccllo del cami- 
no, c come loro l’aveano conofeiuto, quando fece la partizione del Pane nel Cadello di 
Emaus. Si ritrovava allora prefenre San Toromafo; e benché afcoltalfe li due Dfcepoli, 
c che San Pietro confermava ciò, che elfi dicevano, alficurando tutti, che l’aveva veduta 
già rifufeitato, nonodante quedo, redòdettoTommafodubbiofo, fenza voler dar credi- 
lo a’due Difcepoli, nè all’ Apodolo, oltre alle Donne; e con qualche fdegno ( effetto della 
propria incredulità ) fe ne ufcì, lafciando la compagnia degli altri, ed in poco fpazio di ceni po 
dopo, che Tomroa foli era partito, effendo ferrate le porre entrò il Signore, ed apparve agli 
altri, e dando in mezo di tutti , gli dille : (i) Pace fia con voi, io fono , non vogliate temere . 

1487. Con quefla repentina coroparfa, fi turbarono glìApodoli.fofpettando nonfuf^ 
fefpirito,òfantaGma ciò, che loro vedevano; e’ 1 Signore gli difse : (m) Diche vi turbate, e 
perchè date luogo a’ vani penlieri ; riguardate li miei piedi, e mani,ericonofccte,cheio 
fono il vodro Maedro, toccate colle vodre mani il mio corpo vero; poiché gli fpiriti non 
hanno carne, nè ofsa, ficcomc vedete , che io li tengo . Si ritrovavano tinto turbati, ej 
confufi gli Apofioli, che redeodo, c toccando le mani piagate del Salvatore , tuttavia 

non 
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nonfiairaDOdi credere, che era lui , a cui parlavano, e toccavano; e rAmanciUinioMae- 
Aro, per maggiormente renderli certi, gli dilTe; Datemi fe avete qualche cofa da man- 
giare. Gli oÀicrirono molto contenti, parte di un pefee (b) arroQito, e un favo di me- 
le, efe ne cibò in parte, ripartendo il rimanente agli altri ; dicendo: non fapete, che 
tatto quello, che in meè pallato,^ riftclTo, che di me Ila va fentto in Mosè, ne’ Profeti, n«’- 
Salmi, e nelle fagre Scritture, c che il tutto (iavea cesi da adempire conforme era ilatopro- 
fetizato } e con quelle parole apri loro li fenfi, e lo conobbero , edintelero le Scritture, le 
quali parlavano della di lui Pallione, eMorte,cRirurrczione per il terzo giorno: ed aven- 
doli cosi illuminati, gli dille un'altra volta : (c) Pace Ga con voi, Gccome m’inviò mio 
Padre, cosi invio io voi; acciò polliate dare iulcgnamentoal Mondodella verità, ecogni- 
zione dì Dio, c della vita eterna , predicando la penitenza de’ peccati, e remilQone di cGì 
nel mìo Nome . £ foffiando in cfli il fuo Divino alito, foggiunfe, e dille : Ricevete (d) 
lo Spirito Santo; acciò che li peccati, li quali perdonarete,nano perdonati, e quelli, che 
nonperdonarete, non Gano perdonati : c dovrete andar (e) predicando a tutte le Genti, 
incominciando da Gerufalemme . Con quello difparve il Signore, lafciandoli confolati, 
e confermati nella Fede, e con la poteGa di perdonare li peccati tanto eif:, come anco 
gli altri Sacerdoti. 

1488. Tutto quello fuccedeite, non ritrovandoG S. Tommafo prefente ; ma fubitodi- 
fponendolo il Signore, ritornato alla Congregazione, da dove G era allontanato, gliApo- 
floli gli raccontarono tutto quello che era pallate, dopoché egli G era da loro dìfcollato; 
egli però, benché avelie ritrovato loro molto diverG da quello, nel chigliaveva lafciati , 
per il giubilo, che tenevano ; contuctociò G mantenne incredulo, cd ollinito; afferman- 
do di non voler dar credito a quello , di cui tutti gli davano certezza , lìnatantochi 
vedeffe con gli occhi (/) fuoi propri le piaghe, e le toccallc colle fue mani, e ponelle le 
fue dita in quella del Collato. InqueGa durezza perfeverò l’incredulo Tommafo otto gior- 
nijGnochegia pailati, ritornò il Signore un’altra volta, ferrate le porte, ad apparire in mezo 
de' medcGmi Apoftoli,ed anco dell'incredulo ; efalutandolicomcfoleva dicendo Pacc^ 
Bacon voi. E chiamando fubitoTommafo, loriprefe confoavitàamorofa, egli diìle; Vien 
qua Tommafo, tocca con tue mani le mie piaghe,e poni le tue dita nel mio Collato,enonvo- 
gliellcfe incredulo, ma fedele. Toccò le Divine piaghe Tommafo, e fu fubito illuminato in- 
teriormente per credere, ed anco pcrconofccre lafuaignoranza;cbutt.itoGinterra,diG'e.- 
S'gnor(A)mio, cDiomio. Replicò Sua Divina Maeftà, dicendo : (1) Perchè mi hai veduto < 
l'ommafo, mi hai creduto, beati faranno quelli, che non vedranno, e crederanno. Difpar- 

Tc il Signore, renandogli ApoGoIì,eTommafo pienidiluce, edi allegrezza ; onde fubito 
tutti ne diedero ragguaglio a Maria Santilhma di quanto era loro fucceduto , Gccome 
fatto avevano della prima apparizione. 

1489. Non Davano allora gli ApoDoli capaci della gran Sapienza della Regina del Cie- 
lo, c molto meno delle notizie, che teneva di tutto quello, che a loro fuccedeva , e delle 
opere del fuo Figliuolo SantìlTimo; c cosi la raggua gliavano dì quello, che andava accadendo, 
cd Ella l’udiva con fomma prudenza, e manfuetudine dì Madre, e di Regina. E cosi an- 
cora dopo la prima volta, nella quale apparve loro il Signore, alcuni degli ApoDcli le rac- 
contarono l’oDinazione di Tommafo, ilquaie negava ìlcreditoa tutti aflieme; quando che 
raffermavano tutti di aver veduto illor MaeDro rifufeitato: cd in quelli otto giorni, come 
che lui ancor perfevera va nella fua incredulità; crebbe molto più contro di lui l'indignazio- 
ne di alcuni ApoDoli , ed andavano dalla gran Signora, cl’accufavano alla di luiprefenza 
.come colpevole, tenace , amico del proprio parere , come uomo ruDico , e fenza fenno . La-, 
.pietofa PrencipeDa gli udivaconcuorcpaciGco; ma vedendo poi, che crefeeva TavverGone 
degli .'ApoDoli contro di cDo ; poiché tuttìeranoancoraìmperfetti;perciòparlòa’piùfde- 
gnatì, e li quietò, con dirgli, che li giudizi del Signore erano molto occulti, e che dall’ incre- 
dulità di Tommafo, G caveria gran bene per gli altri, e gloria per l'iDelfo Dio ; onde teneffero 
fpcranza , che 0 ritratterebbe, e non G turbaDerocosi preDo. Fece poi la Divina Madre 
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ftrvorofa orazione, e preghiere perTommafoj e cosi per lei accelerò il Signore il rimedio; 
chediedeaJi'iocredulo Apodolo. Quando poi firidulfe, fubito tutti ne diedero notizia al- 
la IcroMaeRra, e Signora, la quale li confermò nella Fede, ammonendoli, e correggendoli ; 
egli ordinò, che infiemecon eOa rendeflero le grazie al Sovrano Signore per quel ixnehciOy 
9 che fullero collanti nelle tentazioni; giacche tutti (lavano foggetti al pericolo di cadere. 
Molte altre,e dolci parlile glidilTe la Regina tanto di correzione , quanto d’infegoamea- 
to, di avvertenza , e di dottrina, per prepararli in tutto quello, cheavevano da trava- 
gliare nella nuova Chiefa. 

1490. Altri fepnì, ed apparizioni fece il nodro Salvatore, come fuppone rEvangeli(la_« 
{a) San Giovanni, e folamente (ì fcridero quelle, che badano per la fede della fua Kilurre- 
zione. Dopo quedafuddetta, ilmedcfìmoEvangelida fcrive l'apparizione, che fece Sua 
Divina Maelta nel Mare di Tiberiade(&)aSanPietro,Tommafo,Nataaaello ,alii Figliuoli 
diZebedeo,eda due altri Difcepoli, laqualeper elfer tanto mideriofa, mi pare di non tra- 
Ijfciarla in quedo Capitolo : onde dico,che (Succedette io queda forma. Si conferironogli 
Apodoli nella Galilea, dopo di quanto era fuccedutoin Gerufalemme; perché il Signore^ 
ciò glie l'avea comandato, promettendogli, che ivi lovedriano. E ritrovandoli li fette Apo- 
doli, e Difcepoli vicini a ^uel Mare, gli dide San Pietro, xhe per averio che paffar il tempo, 
voleva andarea pefcare,fapendociòoen fare,come proprio ufficio: fe gli accompagnarono 
tutti lifuddetti,e padarono quella notte, buttando le reti,fenza prendere nemmeno un pe- 
fce. Almattino poi lì fece vedere il nodro Sai vatore alla riva, fenzadarfi per allora a co- 
nofeere: eritrovandod vicina aterrala barchetta, nellaquale pefcavaoo, gli domandò il 
Signore; Avete qualche cofa da mangiare^ effi rifpofero ; (r) Niente abbiamo prefo io tut- 
ta queda notte travagliando. ReplicòSua Divina Maedà :(d)buttate la rete alla dedra del- 
la barchetta, e ne prenderete ; eciòfatto fì riempila rete di pefei, io maniera, che non la po- 
tevanotirar fuori. Allora San Giovanni, col miracolo, conobbe Grido nodro Signore, ed 
accodandoli a San Pietro, (r) gli dide: il Signore è quello, che ci parladalla riva. Con_> 
quedo avvito loconobbe anco San Pietro, e tutto infiammato da’ffioi folio fervori, (àpofe 
in fretta la tonica, la quale fi era tolta per fatigar più libero: fi buttò nel Mare, camminan- 
do (opra delle acque, per giungere dove davailMaedro della Vita; e poi gli altri fi aceo- 
flarono ancora ivi colla barchetta. 

1491. Saltarono in terra, e ritrovarono, che già il Signore aveva preparatoda mangiare; 
perché videro il f/J fuoco, del pane, ed unpefee fopra le brace; ma Sua Divina Maedàglidif- 
fe, che porta (Tero di quelli, che avevano prefoì onde tirando San Pietro la rete io terra, ri- 
trovò, che vi erano cento cinquanta tre pefcì,e conefier tanti, non fi era rotta la rete. Oc- 
dinò ilSignore,chemangiatfero: ebeoché fidiportade con tanca familiarità, e piacevolez- 
za, ninno però ebbcardiredomandargli,chifuire; perché i miracoli, e la maeda gli cagio- 
nava gran timore, e riverenza. Riparti il Signore i pefei, edil pane,efubito,chefinirooO 
dicibarfi,fi volcòaSan Pietro, e glidilTe: (g) Simone Figliuolo di Giovanni, tu mi ami più, 
che quedi . Rìrpofe San Pietro ; si Signore, tu fai, che 10 ti amo . Replicò il Signore; paa 
fcola li miei Agnelli. Subito gli domandò un’ altra volta: (/>) Simonc Figliuolo di Giovan- 
ni, iniami.’ Pietro rifpofe; Signore tu fatiche ioti amo; cGcsù dilTcgli : pafcola li mici 
Agnelli . Fece il Signore la terza volta l' ideila richieda : (i) Simone Figliuolo di Giovan* 
ni, mi ami; con queda terza voltali contridòSan Pietro, e rifpofe; Signore cu fai tutte le 
cofe,ccheio ti amo. Rifpofe Grido nodro Signore la terza volta ; pafei le mie Pecorelle ; 
con che iuifolo fece C .a po della fua Chiefa unica, ed univerfale; dandogli la fuprema au> 
tnritl di fuo Vicario fopra di cuccigli Uomini : e perciò l'efaminò tante volte nell' amore , 
che gli portava, come le qucdofolo fude badante, per eder capace della fuprema Dignità* 
amminidrandola però degnamente. 

1492. Subito il medefimo Signore intimò a San Pietro il pefodell' ufficio , che gli donava; 
e perciò gli dide: (i^,) Inverici ti a(ficuro,che quando tu farai già vecchio, non ci hai da_* 
cingere, come quando eri giovane, né avrai da andare dove tu vorrai; ma ti cingerà un al. 
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altrove ti porterà ,do»e tu non vorrai. Intefe S. Pietro, cbc il Signore gli prediceva la morta 
di Croce, per imitarlo, e le^uirlo.* ma comechi coao{ceva,cheeiloamavaunto SanGio> 
vanni, defiderandofapere CIÒ, che fariadiluii domandòalSignore: che determini £ite(a) 
di queho tuo tanto amato; gli rifpofe Sua Divina Maeità: (fr) che t'importa il fapcrlo; le 
voglio fi redi cosi finche io venga un'altra volu al Mondo, nella mia mano (lira; fcgui- 
tami,cnon ti curare diquello, che io voglio faredilui. Daqueftoragionamentofi iparfe 
(c) tra gli Apolloli un rumore, che San Giovanni non aveffe da morire; ma il medefimo 
Evangelifta avverte,che ChQo non dille,che non aveva da morire affermativamente, come 
cofta dalle parole riferite ; anzi pare ,chenafcoadelTe con intento la volontà , la quale avea 
circa la morte dell’ Evangelifla; riferbando allora per sè il fegreto. Ditutti quciliMilIe. 
rj, ed apparizioni, ebbe Maria Santiifima chiara intelligenza , per la rivelazione, eh: mol- 
te volte fi è detto: e come Archivio delle opere del Signore, e Depofitaria de' di lui MiQcrj 
nella Chiefa , li cuftodiva , e conferiva nel Tuo purithmo ,c prudentiilimo cuore : e poi fu- 
bitogli Apofioli, efpecialmente il nuovo Figliuolo SanGiovanni, la informavanodi tutti 
lifuccelfi, che accadevano. La gran Signora perfeverava nelfuo ritiro per li quaranta., 
giorni continui, dopo della Rifurrezione, ed ivi godeva della villa delfuoFigliuoloSantilIL- 
jno,e de’ Santi, e degli Angeli, li quali tutti canta vano alSignore gl'inni, e Lodi, che^ 
r Amantiflìma Madre gli componeva, ed al modo ifielfo, nel quale dalla di lei bocca li ri- 
cevano gli Angeli i e CIÒ per celebrare le glorie delle vittorie, e virtù del Signore. 

Dottrina, thè mi diede la Regina Maria Santìffima^ f 

M 93 ' T^Igliuola mia ,rinfegnamento,che ti dono in quello Capitolo , farà ancora là rlfp^ 
X* Da del defiderio, c'hai d'intendere la ragione, per la quale il mio Figliuolo Santif- 
£mo apparve una volta da Pellegrino, un'altra da Ortolano, non fi dando a conofeere^ 
Tempre di una maniera. Perilcheavverti,Carifiìma,che lcMarie,e gli Apofioli; benché 
fulIeroDifcepoli del Signore, ed in quel tempo i migliori, e più perfetti, in comparazione 
degli altri Uomini del Mondo ; contuttociò nel grado della ^rfezione, e della fantità erano 
pargoletti , e non uomini maturi, quali doveano elfere nella fcuola di talMaefiro:e fc era- 
no deboli nella Fede, ed in altre virtù, erano meno enfiami, e fcrvorofidi quello, che ricer- 
ca va la loro vocazione, e benefici ricevuti dalla manodel Signore: egli errori minimi delle 
anime ùvorite, e già fcielte per ilfamiliar commerzio di Dio,pefano molto negli occhj 
della di lui giufiifiìma equità più , che alcune offefe gravi di altre anime, le quali non fona 
chiamate a quefia grazia . Per quefia ragione gli Apofioli, e le Marie , benché erano ami- 
ci di Dio ; tuttavia non fiavano difpofii ,per le loro colpe di fiacchezza , pigrizia , e tiepi- 
dezza di amore, per potere il Divino Maefiro comunicargli fubico i celefiie&tti della lua 
prefenza , e conof^cimento ; ma col fuo paterno amore gli parlavaf prima di mani£i:fiarfi> 
parole di viu , con che gli andava difponendo, illumitundoli, ed infervorandoli : e quando 
poi vedeva ne' cuori lororinitovau la fede, e l'amore, allora fe gli dava a conofeere , e 
gli comunicava l’ abbondanza della fua Divinità , la qua le già percepivano con altri ammira- 
bili doni, e grazie, con le quali venivano rinnovati, e follevati fopra dilorofiefii: c quan- 
do incominciavano a goder di quelli favori , gli fpariva dagli occhi > acciò di nuova bramaf- 
ferocondefider) più ardenti la di lui comunicazione, e trattodolcilfimo. Quello fuUMi- 
flerio di farli vedere tra veftito alla Maddalena, agli Apofioli, ed a'Difcepoli nel camino 
di Emaus.- e l' iflello fa anco al prefente, rifpettivamente con molte anime, le quali fi ha elee-; 
to per il fuo intimo tratto,c comunicazione. 

1494. Con quello ordine ammirabile della Divina previdenza reiterai infegnatz,ed aa»à 
moniude’dubbi,edriKredulità, che tante volte hai incorfo ne' benefici, e fa voci, che rice- 
Tidalla Divina clemenzadelmio Figliuolo SantilQmo; poiché già é tempo, che moderi li 
tìnrori , che fempre hai patito ; acciò non palfi da umile ad eflèc iogra ta,e da dubbiofaa per- 
tinace,e tarda di cuoce nel dargli credito . Ancora ti fervirà di dottrina il ponderare de- 
gnamente la proiKezza dell’immeafa catitàdell'Altiffimo,ia riipondccefubitoagU umili ,e 
Mi^Cittàdi Dio.Tom.JIT. S f con- 
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commi (<) (H cuore, edafliflere prontamente a coloro, che con amore lo cercano, edeS- 
derano,cd aquelli, che meditano, c parlanodella di luiFaflìone, eMorte. Tutto quello 
conoscerai in Pietro, nella Maddalena, e ne' Difcepoli. Imita perciò, Figliuola mia,ilfer- 
vorc della Maddalena, nel cercare il fuo Mae(tro,renzatratteoer(ìcoali medeGmi Angeli , 
fenza allontanare dal Sepolcro, quando che G partirono da ivi gli altri, lenza ripofare uo 
punto, finché lo ritrovò tutto amorofo, e foave: e quello acquilo lo fece ancora, per aver 
accompagnato me in tutu laPalfione,con ardentiflìmo affetto di cuore; e l' ifielfo fecero le 
altre Mariei ficché meritarono,e furono degne di efier le prime nel goder della Rifurrezio- 
ne del Signore : Ma dopo di quello l' ottenne 1 * umiltà, e’I dolore, col quale San Pietro (c} 

{ lianfela negazione , che fatto avea del fuo Maeflro; e fubitos’incliaò il Signore aconfolar- 
o,e comandare alle Marie, (d) che fpccialmente a Pietro daffero la nuova della Rifurrezio» 
ne. Epoi fubito egli flelTo lo vifitò, econfermòoella Fede, conriempirlo di gaudio, 
doni della fua grazia. AllidueDifcepoli, benché dubita vano; pure perché difcorrevano 
driiadi lui morte, e fe ne compaflionavano, gli comparve fubito prima, che agli altri : e ti 
aflicuro. Figliuola mia, che niuna opera buona di quelle, che fanno gli Uomini con retta in- 
tenzione di cuore , fi rella fenza gran premio; ( ancorde’ contanti ) perché né il fuoco nella 
fua grande attività accende così prcfloil lino piò difpollo, né la pietra , tolto l' impedi, 
mento, fi muove cosi predo al fuo centro, néilMareépilt impeiuofo,ò fenevàcon più 
forza, che non fa la bontà dell’ Altiffimo,elafua grazia in comunicarfi alle aninoe, quando 
effe fi difpongono, e tolgono l'obice delle colpe, il quale trattiene quafi violento l’amor Di- 
vino. Queda verità é una dellecofe,che cagiona maggior maraviglia ne' Beati, li quali 
la conofeono nel Cielo . Lodalo tu,Figliuola mia, per queda infinita bontà ;ed ancora, per- 
ché con edaei cava da' mali moltibeni, ficcome lo fece coll' incredulità degli Apodoli; nei 
che il Signore roanìfedòquedo attributo della fua mifericordia : e per tutu fece più credi- 
bile la fua Santa Rifurrezione, e più manifedo il perdono de' peccati, e la fua benignità,con 
perdonare agli Apodoli ; dimenticandofi quafi delle loro colpe : e col farfi vedere rifufei- 
tato, e col cercarli, e come vero Padre fi confaceva con efli, illuminandoli, e dando loro dot- 
trina, fecondo la loro necedità, e poca fede. 

CAPITOLO XXVIII. 

[Maini occhIù , t Divini Miflerj , thè fnccedettcro a Maria Santi{Jima , dopa la Kifarretione del 
Signore : e come fele diede il titolo di Madre,eKeiina dellaChiefe : e l’>4pparitùone 
di Criflo fatta peto prima, thè afeefe al Cielo . 

T49$. TN tutto il decorfo di queda Divina Idoria mi ha refe povera di parole I* abbonda». 

A za, e grandezza de* Miderj;eflendo molto quello, che all' intelletto fi oderifet.* 
nella Divina luce, e poco quello,cke fpiegano le parole mie: ed in queda difuguaglianza». 
e difetto, hoavuto feropregran violenza ; perché l'intelligenza c feconda, e’I difeorfo 6 
Aerile; talché non corrifponde il pano delle parole alla gravidanza del concetto: e redo 
fempre con fofpetto de' termini, cheeleggo,e mal foddisfatta di quello, che dico; perché il 
lutto é meno, non potendo fupplire alta mancanza, né riempire il vacuo,che reda tra il par- 
lare, e l'intendere. £mai più, che adedo mi ritrovo io quedo da io, dovendo dichiarar 
oiò,chemtfiédato a conofeere de' Miderj occulti, tdaltiflimiSagramenii,chepraticòMa- 
riaSantiflima nelli quaranta giorni , che paffarono,dopo la Rifurrezione delfuo SantilB- 
mo Fig]iuolo,e nodro Redentore, finché egli afeefe al Cklo; poiché lo dato , nel quale In 
pofe il poter Divino, fu nuovo, e piùfollevatodopola Padìone, e la Rifurrezione; cosi an- 
co le opere furono più occulte , li favori proporzionati alla di leieminentìdlma fantttà» 
ed alla volontà pure occulta di colui, che l'operava; la quale era la regola, colla quale le.* 
mifurava. Però fetutto quello , che mi fi émanifedato,!' avelli da fcrivere, farebbe necef- 
fario dilatar molto queda Idoria, e moltiplicare i libri ; aulladimeno quello, clKdiròk vaierà 
per andar alla traccu di GOàDiviniSagraraeBti,per gloria di queda gran Regina,e Signora 

1496. 


tb) I|. i,c) Maltinti. V. 7 U W) Ztirc» 1*.K. 7. 


PARTE II. LIBRO VI. CAP. XXVIII. >jj 

Già fi èrifericoDcl priacipio del Capitolo paaato.che nelli quaranta giorni dopo 
la Rifurreziooe del Signore, ftara Sua Divina Maefta nel Cenacolo, in compagnia della fua 
Madre Santilfima; quando però non fi allontanava per poco tempo in fare alcune appari* 
sioni,dopo ciafcheduoadellequali ritornava fubito alla di lei prefenza; lafciando però al 
prudente giudicio di chi difeorreTintendere, qualmentequel tempo, nel quale il Re, e Re> 
gina del Mondo Davano aflieme, Tempre Tulle Tpefo in opere divine, ed ammirabili, e fopra 
Ogni umano giudicio i poiché quello, chediqueDiSagramentimifiddato a conofeere , ò 
ineffabile; talché molti intervalli di tempo Tpendevano in dolcilfimi colloq^ui d’ incompara* 
bile fapienza : il che peri* Amantiffima Madre era una fortedigodimento inferiore a quel* 
lo della vifioneBeatinsa ; mafuperiore ad ognigiubilo,e conTolazioneimaginabile. Altre 
Tolte fi occupava la gran Regina con li Patriarchi, e Santi, li quali ivi afliltcvano glorifi* 
cati, io lodare, ed ingrandire il Sovrano Signore . £ perché ebbe Maria Santiffima noti- 
sia, e Teienza di tutte le opere, e meriti di quei Santi, e de' benefici, favori, e doni, che ciafche* 
duno avea ricevuto dalla deDra deirOnnipoieote,de'MiDcrj, Figure, e Profezie, che nelli 
medefimi antichi Padri aveano preceduto; edeltuttocra tantocapace, lo teneva talmen* 
te prefeote nella Tua memoria, per riguardarlo con più facilità di quella , che non abbiamo 
per proferire l'^veMarU; perciò coofiderando la prudentiffima Signora queDi gran mo* 
tivi, che tutti quei Santi tenevano, per benedire,e lodare l’ Autor di tutti li beni; nonoDan- 
teché Tempre loro ciò facevano, e f inno, come già glorificati per la vifione Beatifica; con* 
tuttociò per la nuova cagione, che teneva io parlar con effi la Divina Prencipefia, e loro a 
riTponderle,gli difie,cheper tutti quei benefici, ed opere del Signore, che lei in elfi già -co* 
noTceva, voleva, che tutti fecoroedefima lo magnificafiero , e lodafiero. 

1497. CondiTcefe con la Regina tutto quel Sagro Coro de* Santi ; e per ordine incomin- 
ciarono, e profeguirono qucDo divino efacizio in maniera tale, che tutti li Beati alfieme fa- 
cevano unCoro, e dice vano un verTo, e la Madre della fapienza gli corriTpondeva con un.» 
altro: facendo fola ella la parte dell' altro Coro, e frequentando alternativamente quelli 
dolci Cantici, diceva la gran Signora tante lodi, ed encomi per sé fola, quanto tutti li San- 
ti alfieme c^li Angeli, li quali ancora entravano in componere , e cantare queDi nuovi, ed 
ammirabili Cantici, con maraviglia di tutti, in ifcorgerela fapienza, ed amore, che la Di- 
vina Prencipefia moDrava,ed aveva, efieodo in carne mortale ; poiché eccedeva ancor quel- 
la di tutti li Beati, li quali già Tono io termino, e godono inamifiìbilmente della vifione Bea- 
tifica. Tutto quello, che io queDi giorni fece Maria Santiflima , eccede la capacità degli 
Uomini; però 1 Tubiimi penfieri, e motivi della Tua Divina prudenza , furono degni del luo 
fedeliffimo amore ; poiché conoTcendo, che il Tuo Figliuolo Santiflìmo fi tratteneva nel 
Mondo, principalmente per lei, per affifierle, e conTolarla, determinò di ricompeoTa r queDo 
amore nella forma, che fùfie poflibileeche perciò ordinò, che non mancafiero al medefimo 
Signore inTerra le continue lodi, che li medefimi Santi gli dariano nel Cielo: e concorren- 
do ellamedefima a quella venerazione, e lodi del fuoSantilfimo Figliuolo, innalzò dettioT- 
fequj a grado maggiore; con che della caTa del Cenacolo ne fece un Cielo. 

1498. In queDi efercizj Tpefeilpiùdel tempoinquelli quarantagiorni,ed inefii fifece- 
ro più Caotici, ed Inni, che quelli tutti ci hanno laTciati li Santi, e Profeti. Alcune volte 
^i interponevano li Salmi di Davide , e le medefime Profezie della Scrittura , quafi glo- 
fandoli , croanifeDando iloroMiDerj tanto profondi, e divini: anzi li Santi Padri, li quali 
le aveano dette, e profetizate, fegnavano a dito la noDra Regina, quando riconoTcevano 
per efia quei doni, e favori, che dalk Divina deDra aveano ricevuto in quel tempo, nel quale 
gli furono rivelati tanti, e così venerabili Sagramenti . Di più era ammirabiiilfimo ilgo- 
dimentOjche riceveva la Divina Regina, quando rifpondeva efia a fua Madre S. Anna, al 
Tuo PadreS.Gioachino,aS.GiuTeppe,ed al BatciDa, ed alli gran Patriarchi; poiché nella 
carne mortale non poteva imaginarfi altro Dato più immediato alla fruizioneBeatifica,di 

J juello, che allora ebbe la noDra gran Regina, e Signora. Un'altra maraviglia grande^ 
uccedettein quel tempo; e fu, che tutteleanimc de'GiuQi,che terminarono la vita io 
grazia in quelli quaranta giorni, tutte andavano al Cenacolo : e quelle, che non avevano 
debito da ^gare, erano ivi beatificate; e quelle, che dovevano pafiareper il Purgatorio , 
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afpcKavano ivi fenza vedere il Signore, alcuni tre, altri cinque, ed altri piii,ò menò gior< 
ni. Ed in quello tempo la Madre della mifericoidia fuddisfaceva per elfi con genufleflìo* 
ni, proflrazioni, e qualche altra opera penale, cmoltq più conTardemilfimo amore di aa« 
rìtà,col quale pregava per loroi applicando! meriti infiniti del fuo Sa ntillimo Figliuolo, 
per loddisfazione: e con quello foccorfo veniva abbreviata, e ricompenfata la pena del dan* 
no, che tenevano in quelli pochi giorni, ne’quali non vedevano il Signore; (perchè la pena 
del fenfo in detto tempo non la tenevano ) c fubito erano beatificati, e collocati nel Coro de’ 
Santi . £ perciarcheduno,che in elio di nuovo entrava, faceva la gran Regina altri aitilfi* 
mi Cantici al Signore. 

i49p. Tra tutti quelli efercizi, e giubili, de' quali godeva' la pietofiffima Madre con inef- 
fabile abbondanza , non lì dimenticava della miferia, c povertà de' Figliuoli di Èva, efiliati « 
dalla gloria ; anzi come Madre di mifericordia, rimirando con li Tuoi pietoli occhj lo fiato 
de' mortali, fece per tutti fervorofa orazione; domandando all’ Eterno Padre, che dilatale 
la nuova Legge di grazia per tutto il Mondo, moltiplicafie i Figliuoli della Chiefa, li difen- 
defie,e favorille,eche il valore della Redenzione fulle efficace per tutti: quantunque que-, 
fia preghiera la regolava nell' effetto, per gli eterni decreti dellafapienza,e volontà Divi- 
na; ma inquanto airaffettodell’Amantiflìma Madre, a tutti fiendeva il frutto della Reden- 
zione, defiderando a ciafeheduno la vita eterna: ed oltre di quella preghiera generale, ne 
fece una particolare pergli Apofloli,e lingolarmente per San Giovanni, e San Pietro; per- 
ché l'uno flimava da Figliuolo, e l'altroper Capo della Chiefa: doroandòancora per Mad- 
dalena, e per le Marie, e per tutti gli altri Fedeli, che allora appartenevano alla Chiefa, e 
per l’ efaltazione della Fede, e del Nome del fuo Figliuolo Santilfimo Gesù. 

i$oo. Pochi giorni prima dell' A feenfione del Signore, dando la fua Madre Santilfima in 
uno dcgltcfercìzj, li quali ho riferito, le apparve nel Cenacolo l'Eterno Padre, e lo Spirito 
Santo, in un Trono d’ineffabile fplendorefoprailCoro degli Angeli, e Santi, che ivi alfifie- 
vano,ed altri celefti Spiriti, che vennero accompagnando le Divine Perfone. Subitoquella 
del Verbo umanato fall helTronocon gli altri due: e l’ utDiliffima Vergine Madre dell'Al- 
tiffìmo fi proftrò fubito io terra, ritirata in un angolo, ed adorò con fomma riverenza la Bea- 
tilfima Trinità, ed in effa il fuo medefimo Figliuolo umanato. Ordinò poi l’ Eterno Padre 
a due de' Supremi Angeli, che chiamalfero Maria Santilfima; e prontamente ubbidirono. 
Si approflimaronoa lci,econdolcifiime voci le intimarono la Divina volontà. Si folle vò 
efia dal fuolo, raccolta tutta in sé della con fomma umiltà, e venerazione, econdotea dagli 
Angeli , fi pofe a'piedi del Trono , dove di nuovo gli fece riverenza ; e 1 * Eterno Padre le dif. 
fe: (d) Amica, afeendi più alto. Ed operandoquefie parole ciò,chefignificavano,con vir- 
tù Divina, fu follevata, e polla nel Trono della Maefia Reale con le tre l 3 ivÌBe Perfone . Ca- 
gionò nuova maraviglia a’ Santi, vedere una pura Creatura innalzata a dignità tanto eccel- 
lente; e conofeendo l'equità, e fantità delle opere dell' Altilfimo, gli diedero nuova glo- 
ria, e lode, confellandolo per grande, giulio , onnipotente, (anto,cd ammirabile in tutti li 
fuoi confeglj . 

1^01. Parlò di più il Padrea Maria Santiliima,e le dille: Figliuola mia, la Chiefa, che 
il mio Unigenito ha fondato, e la nuova Legge di grazia, c'hadatoalMondo,cdilPopo> 
lo,c’ha redento, tutto lo fido a te, ed a te lo raccomando. Dilfe ancor loSpirito Santo: 
Spofa mia eletta tra tutte le Creature , io ti comunico la mia fapienza , e grazia ; acciò de- 
politati nel tuo cuore li mifterj, opere, e dottrina , e tutto quello, che il Verbo umanato ha 
fatto nel Mondo, a tua volontà nedifponghi: e l'ifieffo Figliuolo parlò, c dilfe: Madre mia 
amantilfima,iomenevadoal mio Padre, vi lafcioinmio luogo, v’incarico il penlìcro della 
mia Chiefa, vi raccomando li di lei Figliuoli, e miei Fratelli, lìccome mio Padre gl' incari- 
cò a me fieffo. Rivollero poi le tre Divine Perfone le fue parole al Coro degli Angeli San- 
ti, e parlando con efli , e con gli altri Giudi , e Santi , dilfero : quella è la Regina di ogni cofa 
creata nel Cielo, e nella Terra, e la Protettrice della Chiefa, Signora delle Creature, Madre 
della pietà, Interceffora per li Fedeli, Avvocata de’ peccatori. Madre del bell' amore, (b) c 
della tanta fperanza, la poderofa per inclinar la nofira volontà alla clemenza,e mifericordia. 

« In 
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Inleirefbnodepòfitati li [efori della ooflra grazia ; cdiiruocuorefedeliffìmofaranleTavo-.' 
Ict nelle quali rcftafcritca, ed imprefla la Hollra legge; in lei fi racchiudono iMiOerj, chela 
aofira oonipotenza ha operato per la falucedel Genere umano. Quella c opera perfetta delle, 
oollre mani, nella quale uè comunicata, e già ripofa la pienezza della nollra volontà, (eoza_. 
che alcuno impedir pofia la corrente delle nollre Divine perfezioni. Chi di cuore la chiamerà, 
non potrà perire : chi confeguirà la Tua interceffione , otterrà la vita eterna . Quello, ch'EITa 
ci domanderà, le farà conceduto , e fempre faremo la di lei volontà, afcoltando le fue preghie* 
re, edefiderj; perchè pienamente fi dedicò tutta al noflro beneplacito. Udendo Maria-, 
Santilfima quelli favori tanto ineffabili , fi umiliò, eli abbafsò fino alla terra tanto, quanto 

{ >iòla dellradell'AlcilIimorefaltavafopra tutte lecreature Umane, ed Angeliche. £ come 
èfuffeffata la minima di tutte, adorando il Signore, fe gii offerì con prudentillime parole, ed 
ardentilfimiaffettì, per travagliarecomeServa fedele nella Chiefa Santa, e ad ubbidire con 
prontezza alla Divina volontà in tutto quello , che veniffele comandato ; e da quell' ora ac- 
cettò la cura della Chiefa nella legge Evangelica , come Madre amorofa di tutti li fuoi figli- 
uoli : e le petizioni, che per elQ aveva fatto fino allora, tutte le rinnovò da quel punto in poi , 
in maniera tale,che per il decorfodella fua vita poi furono fempre inceffanti, e ferventiflime, 
Eccome vedremo nella terza Parte, dove fi conofeerà piu chiaro quanto deve la Chiefa a que- 
fta gran Regina , e Signora, e li benefici, cheeffaglì meritò, ed ottenne. Dal fuddetto 
favore , e dagli altri , che appreffo fi diranno , reftò Maria Santilfima con una forte di par- 
tecipazione dell’effere di fuo Figliuolo, che non ritrovo termini per ifpìcgarla ; perchè 
diede una comunicazione de' fuoi attributi , e perfezioni corrifpondente a 1 m inillerio di Ma - 
dre, e Maellra della Chiefa , in luogodelmedefimoCri(lo,elaclevòad un'altro nuovo (la- 
to difcìenza, epotefià ; ficchèunto de’ Miflerj Di vini, quanto de’ cuoci umani, niente gli 
era nafcollo; talché fapeva, c conofeeva il quando, e’I come doveva ufarc del poter Di- 
vino , che partecipava circa gli uomini , e contea i Demonj , e verfo tutte le creature : ed in 
una parola, quanto poteacapirfi da una pura creatura , tutto lo ricevette, e l'ebbe con., 
pienezza, e degnamente, la nofira gran Regina, eSignora . Di quelli Sagramenti ne ebbe 
qualche lume S.Gio vanni : acciò conoYcèfie il grado , nei qualegli conveniva (limare, ed 
apprezAre l' ineffimabile teforo, che fe gli era raccomandato ; e da quel giorno in poi 
attefe alia gran Signora , con nuova follecitudìne nel venerarla , e fervìrla . 

1501. Altre maraviglie, e favori operò l'Altifiimo con Maria Santiflfima in tutti quelli 
quaranta giorni, lenza pafiare alcuno,nel quale non fe le moflra (Te onnipotente, e fanto, con 
qualche (ingoiar beneficio , comechèlavoleffe arricchire di nuovo, prima di partirli per il 
Oelo. Quando poi già (lava di compirfi il tempo determinato dalla medefima Divina Sa- 
pienza, per far ritorno al fuo Eterno Padre, a vendo manifeftato fufficientemente la fua Ri- 
furrezione con evidenti apparizioni , e con molti argomenti , ( come (<t) dice San Luca i ulti- 
mamente determinò Sua Divina Maellà feoprirfi, e raanifedarfi di nuovo a tutta quella 
Congregazione di Apo(lo)i,eOifcepoli, ePedeli, e pietofe Donne,! quali tutti aflieme face- 
vano il numerodi cento,c venti peritone . Quella a pparizione fu fatta nel Cenacolo, e nel me- 
defimo giorno dell' Afeenfione, dopo però diqueìlo,che narra (b)Sia Marco nell'ultimo 
Capitolo; perchè entrambe quelle due fuccedettero in un giorno ; poiché gli Apolloli do- 
po di tutte le fuddette apparizioni ; effendo (lati nella Galilea , dove(c) gli aveva ordina- 
to il Signore, che andalTero, edeffendogli iviapparfonelMarefd)di'riberiade,come (b- 
prafiriferi, cfu'l .Monte, cheS.Matteo(r)diceaverloadorato,edopo che lo videro uniti 
;oo.pifcepolialfieme, come dice (/) S. Paolo ; dopo di tutte quelle apparizioni, ritorna- 
rono io Gerufalemme,difponendo cosi il Signore: acciò fi ritro vaffero prefenti alla fua ammi- 
rabile Afcenfiooeied ivi (landò li foli undici Apolloli affieroe reclinati per cibarfi, entrò il Si- 
gnore,ficcomc dicono (v) S. Marco nel Vangelo,c S.Luca (A) negli Atti Apoftolici^ mangiò 
con elfi con ammirabile oenignità, e piacevolezza, moderando gli ecceffivi raggi de’fplea- 
dori della gloria del fuo Santiflimo Corpo , per lafciarfi vedere da tutti^ e finito dt cibarfi , gli 
parlò con feria, ma piacevole maeftà, e dille loro: 

- 
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1 p 5. Avvertite Difcepoli miei , che il mio Eterno Padre (a) mi ha datò tutu la poteAl; ( 
nel Cielo, e nella Terra, c voglio comunicarla ancora a voi ; acciò abbiate da piantare la mia 
nuova Chiefa per tutto il Mondo . Increduli , e cardi di cuore fiete Oati in finir di credere la 
mia Rifurrezione i ma già è tempo , che come fedeli Difcepoli miei, fiate maefiri della Fede, 
per tutti gli uomini ; aodarete (b) predicando il mio Evangelio, ficcome da me T avete 
udito, batcezando (c) tutti quelli, che crederanno, eoa dargli il Battefimo, a nome del 
Padre, del Figliuolo, ( che lono io) e dello Spirito Santo ; e quelli, che crederanno, e fa- 
ranno baccezati, fi falveranno, e (d)quelli,che noncrederanno , faran condannaci ; infegnan- 
do ancor quei , li quali crederanno, che ofiervino quanto fi conunda nella mia fanu Legge | 
ed in confermazione di effa , quei che credono, faranno fe)fegni, emaraviglie grandi ; tal* 
chè caccieranno li Demoni da dove fi troveranno , parleranno con lingue a loro nuove, ed ia- 
cognite,cureraniiodalle(/)morficaturede’ Serpenti, efebeveranno veleno mortale, non 
gli offenderà io cofa alcuna, e daranno la falute agl’infermi, con mettere fovra di elfi le loro 
mani. Quelle furono le maraviglie, che promife Grillo oollro Salvatore voler fare, peo 
fondar la fuaChiefa colla predicazione dell'Evangelio, e tutte fi adempirono negli Apo- 
floli, e Fedeli della primitiva Chiefa, e per la di lei propagazione ; talché nel rimanente 
del Mondo, nei quale manca la fede, ò per la coofervazione di effa, per dove Ha già pianta- 
ta , continua li medefimi fegni, quando, e come la fua provideoza conofceefler necefla- 
rio; perchè giammai abbandonerà la fua Sanu Chiefa, effeodo fua dilectilfima Spofa • • 
1504. Quello medelimo giorno per Divina difpofizione, mentre il Signore flava coti 
gli undici Difcepoli, fi andarono congregando nella cafa del Cenacolo altri Fedeli, e pie- 
tofe Donne, finoal numero di cento, evinti, come fopra fi è detto {perché il DivinMae- 
flro determinò, che fi ritrovaffero prefenti alla fua Afcenfione ,ma prima volle informar tut- 
ta quella Congregazione rifpettivamenteC conforme fatto aveva con gli undici Apofioli) di 

G uanto gli conveniva fapere ; talché prima della fua Afcenfione a' Cieli, e di licenziarli 
a tutti infieme, ftando così congregati, ed uniti in pace, e carità io una Sala, che ivi era, 
dove fi era celebrata la Cena , gli apparve l'Autor della Vita , e con grato fembiaote, gli par- 
lò come Padre amorofo , e gli dille : 

1 505. Figliuoli miei dolcilfimì , io me ne vado al Padre mio , dal di cui feno difeefi per fal- 
vare, e rifeattar gli uomini : onde per patrocinio, Madre confolatrice,ed Avvocata vo- 
flra, ed in luogo mio vi lafcio la mia Genitrice, la quale arerete di afcoltare, ed ubbidire 
in tutto: e ficcome vi ho detto, che chi vede me , (g) vedrà mio Padre, e colui, che me co- 
nofee , conofeerà ancor mio Padre ; cosi vi alficuro , che chi cooofeerà mia Madre, conofee- 
rà ancor me, e colui, chea lei afcolta, a me ileffo afcolta , e chi l'ubbidirà , a me pur ub- 
bidirà : come ancora offenderà me colui, che a lei farà offefa, ed io farò l'onorato, Quando 
effa viene onorata . Tutti voi la llimerete per Madre , per Superiora , e prima fra voi, come 
faranno anco li vollri fucceffori .* poiché ella rifpondera a’ vollri dubb; , feioglierà le vollre 
difficoltà , ed in effa mi ritroverete , fempre che mi cercarete ; perché fempre llarò in effa fino 
al fine del Mondo; e adeffo vi llò, benché in modo (xcultoa voi. E diffe quello Sua Di- 
vina Maeflà ; perché flava Sagramentato nel petto di fua Madre, confervando le fpecie^, 
che effa ricevuto avea nella Cena, fino che fi conlagrò nella prima Meffa , ficcome appreffo 
fi dirà:: jed attefe il Signore ciò , che riferifee S. Matteo, che gli diffe in quella occafione,cioé : 
con voi llarò (À) fino al fine del Mondo. Aggiunfedi più il Signore, e diffe; Avrete Pietro 
per fupremo Capo della mia Chiefa , e lo lafcio per mio Vicario , e come a Pontefice^ 
fupremo l'ubbidirete. Giovanni ancora filma rete come figliuolo (i) di mia Madre, con- 
forme lo nominai llando in Croce. Rimirava fra quello il Signore la fua Madre Santillìma , 

Ja quaJegià fi ritrovava prefente, e le dava a conofeere una volontà , quali inclinata a vo- 
ler comandare a tutta quella Congregazione, che l'adoraffero, e venera fiero col culto, che 
la dignità di Madre di effe ricercava ; acciò refiaffe fotto precetto nella Chiefa . Però 
Turni liffima Signora fupplicò il fuo Unigenito, fi compiaceffe di non darle maggior onore di 
quello era neceffario, per efeguir quanto le lafciava incaricato, e che li nuovi figliuoli 

della 
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della Chiefa non le datfcro maggior venerazione di quella che finoallora le avevano pre- 
ftato ; acciò tutto il fagro culto s'indrizzatfe immediatamente almedellmo Signore, e fer* 
vifle alla propagazione dell'Bvangelio , c 4 all efaltazione del di lui fantillimo Nome . Accet» 
tò Grillo oollro Salvatore quello prudentiffimo riguardo della fua Madre, riferbando di dar* 
la a conolccre più a tempo conveniente , ed opportuno , benché nel di lei interno le fece 
ellrcmi favori, liccome lì dirà nel rellante di quefta llloria. 

1500. Con l'amorofa efortazione, che feceil Divin Maellro a tutu quella Congrega» 
«ione, colliMiller;, che gli mani fellò, ecol vedere, che fi difponeva già perlafciarli ; fu 
incomparabile la commozione ,che tutti ebbero ne’ cuori loro ; perchè in efii li acccfe la fiam- 
ma del Divino amore con viva fede de’ Miller; della di lui Divinità, ed UmanitàSantiflì- 
ma , con la memoria della dottrina, eparole di viu «cheaveano udito da efio, con la dol- 
cezza della gratilfima villa, e converfazione col dolore di dover rellarprivi in unpuntodi 
tanti beni infieme ; piangevano tutti teneramente, e fofpiravano dall'intimo dell’anima 
loro ; poiché Taverebbono voluto trattenere, e non potevano; perché nemmenoconveni- 
va : formavano tutti nel Tuo petto accenti doloroll , tra la fomnaa allegrezza ,epietofa pe- 
na; e dicevano : Come fi potrà vivere fcnza ul Maellro è chi ci parlerà parole di vita, e di 
confuolo, come lui? chi ci potrà ricevere con fcmbiante cosi amorofo, e tanto amabile^ è 
chi farà il nollro Padre , e ‘Inoflro rifugio ? Pupilli relliamo, ed orfani net Mondo, e eoa 
quello ruppero alcuni ìlfilenzio, ediffero.* O A mantiflimo Signore, Padre nollro lo alle- 
grezza , e vita delle noftre anime ! adelTo cheti conofeiamo per noftro Riparatore, ti al- 
lonuni, e ci abbandoni ? Portaci Signore dietro a te /acciò non fiamo privi della tua dolce 
villa. Ofperanza noflra, che faremo fenza la tua prefenza? dove andaremo feci lafci? do- 
ve dirizzaremo le noRre pedate , fe non feguitiamo te, come Padre, Capo, e noRro MaeRro? 
AqueRi, e ad altri dolorofi fentimenti rifpofe loro Sua Divina Maeilà, dicendogli : che 
non fi allontanalTcrodaGerufalemme ; ma perfeveraflcro in orazione, fino che gli venifse 

10 Spirito Santo Confolatore, promefso dal Padre , ficcome nel Cenacolo avea ngn'ificato 
agli ApoRoli ; Dopo di queRo accadde ciò, che fi dirà nel Capitolo feguente. 

Dottrina, thè mi dieie la Regina del Cirio Maria Santiiima , 

IJ07. T^Igliuola mia, giuBoè,che maravigliandoti degli occulti favori, cheto ricevei dal- 
la dcRra (a) dell’Onnipotente, fi rifvegli il tuo affetto a benedirlo, condargli 
eterne lodi, per opere unto ammirabili. £ fe bene te ne riferbò molti, li quali poi co- 
nolcerai , quando farai fiior della carne mortale ; contuttociò voglio, che da oggi in- 
nanzi Rimi per proprio ufficio tuo, lodare, ed ingrandire il Signore ; perchè efsendo 10 for- 
mata della comune mafsa di Adamo ; nulladimeno fi degnò foRevarmi dalla polvere , e 
manifcRare in me il potere dei fuo traccio, operando cofe tanto grandi, con chi non po- 
teva degnamente meritarle. Per efercitarti dunque in queRe lodi deH'Altiffimo, a nome mio* 
replicherai molte volte il Cantico, che io feci del nel quale iole racebiulì in 

bneve; e quando ti ritroverai fola ritirata , allora lo reciterai proRrata in terra, econ altre 
genuReffioni , c fovra tutto ha da efsere con intimoaffetto di amore, e riverenza requcRo 
cfercizioafsegnatotida me. Cari molto grato , ed accetto agli occh; miei, ed io loprcfen- 
Krò al cofpetto del medefimo Signore , m pur lo firai conforme da te lo defidero. 

i$o8. E perchè di più ti maravigli, chegliEvangeliRioonfcrivefseroqueReopcre,che 

11 Signore fece meco, ti rifpondo ancor di nuovo con quello, che altre volte ti ho ma- 
jiifc&to, ( perchè defidero, che l’abbiano nella loro memoria tutti li moruli ) cioè ^ 
che io naedefima ordinai agli EvaogeliRi,cbenoDfcrivefscro dime maggiori eccelleozedi 
quelle, le quali fufxro eRremamente necefsarie, per fondare la Chiefa segK articoli dcl- 
n Fede , e ne’ conaandamenti della Divina Legge ; perchè come MaeRra della Chiefa-. * 
conobbi con la feienza, che il fovrano Signore con abbondanza m'infufe per queRo uffi- 
cio , che il fuddetto per allora era cosi conveniente in quel principio , e la dichiarazione 
«kik aie prerogative, fi contenevano, ed erano raccbin& baRantemente ncH’efxr Ma- 
dre 
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dre del medefìmo Dio , e refser ( come Madre di Dio ) piena di grazie , lo riferbò la Dì*' 
vina providenza a tempo più opportuno» e conveniente» cioè per quando la fede firitro- 
vafse più dichiarata , c fondata ; talché ne’ tempi feorlì fi fono manifefiati alcuni Mille- 
rj» che mi appartenevano ; però il pieno di quella luce fi è dato a te, che fei una povera, 
e vile creatura, per la necelfita dell'infelice flato delMondo , nel quale la Divina pietà 
vuole dare agli uomini quello mezo opportuno -, acciocché tutti cerchino il rimedio, e la 
falute eterna con la mia intercellione : queflo tu hai intefo più volte per il pafsato, e lo 
conofeerai meglio per l'avvenire ; febene in primo luogo, voglio che t'impieghi tuta 
neirimitazione della mia via, e nella continua meditazione delle mie virtù, cdoper&a,' 
acciò tu pofsa ottenerla vittoria, che defidcri de' miei, e tuoi nemici, 

CAPITOLO XXIX. 

't’Ufcenfme di Criflo nofiro Redentore al Cielo con tutti li Santi , che l' aJJSflevano i 
conducendo [eco lafua Madre Santiffima, e dandole il poffeffo 
della gloria . 

ijop. /^lunfe l’ora felicilfima, nella quale l'Unigenito deH’Etcrno Padre, il quale per 
Vj prendere carne umana eragià fcefo dal Cielo, dovendo poi lalire con ammira- 
bile, e propria Afeenfione per cornar a ledere alla di lui delira, fecondo gli toccava, come 
Angolare erede daH'eternità, generato dell’iflefsa foflanza diefso in ugualità ,ed unità di na- 
tura, e d'infinita gloria. Dovendo portar feco l'umanità fantìflìma nel fatìr canto in alto; 
perché fi era abbafsato prima fino (a) all'infimo della terra, come dice l'Apollolo ; per lafciar 
adempite tutte le cofe, le quali ciccala fua venuta al Mondo, e la fua vita ,eRedenzìone fi 
erano predette, e fcritte; e così avendo già penetrato come Signore dì tutto fino al centro 
della Terra,volendoporreilfuggelloa ruttili Mifler;con queflo della fua Afeenfione , nel 
quale lafciava promefso lo Spirito Santo ; con queflo però, che non farebbe quello per venire, 
(b) fe prima non afeendeva al Cielo l’illefso Signore umana to, il quale col Padre alueme l'ave- 
vano da inviare alla fua nuova Chiefa. Per celebrare dunque queflo giorno tanto feftivo, e 
mifleriofo, elefse Criflo noftro Bene perifpeciali teflimon;, le fuddette cento, eventiperfo- 
ne , e quefle congregò, ed uni nel Cenacolo , conforme fi dilx nel Capitolo pafsaco , le quali 
erano Maria Santiflima , gli undici Apofloli , lifettancadueDifcepoli , Maria Maddalena, 
Marta, e Lazaro fratello delle fuddette forelle, lealtre Marie, ed alcunialtrì Fedeli, Uo- 
mini, e Donne fino al compimento del numero fovradecco di cento , c venti . 

ifio. Con queflo piccolo Gregge ufei dal Cenacolo il noflro Divin PafloreGesù;coi>- 
ducendo tutti innanzi a sé per learadcdiGerulalemme ; fundo (empre alfuolatolafiea- 
viflima Madre. Subitogli Apoftoli, ctucti gli altri andando ordinatamente, s'inviarono 
verfo Betania , la quale era dìfunte da Geruialemme meno di due miglia, alla falda del Mon- 
te Oliveto. La compagnia degli Angeli, e de' Santi, lì quali erano futi cavaù daliJmbo , e 
dal Purgatorio, feguìtavano ancor eflì il Trionfatore vittoriofo con nuovi Cantici di lo- 
de; benché della loro vìfta folone godeva Maria Santifliraa : era già divulgata per tutta 
Gerufalemme , e per la Paleflina la Rifurrezione di Gesù Nazareno ; benché la perfida-, 
malizia de'Prencipi, e de' Sacerdoti non lafciava procurare, chefi conferma fse il falfote- 
ftimoniodato per mezo delle Guardie del Sepolcro, cioè (c) che li Difcepoli l'avefsero rub- 
bato.* molti però a quefto non gli preftarono credenza alcuna; tuttavia difpofe la Divina 
providenza, che nìuno degli abitatori della Città, òincreduli, òdubbiofi del fuccefso,eb- 
bea farconcettoalcunocirca quella fanuproceflione, che ofci dal Cenacolo; talché niuno 
fece moto d 'impedirgli il camino, ò far altro ; perché tutti rimaCero ina vvertiti , come inca- 
paci di conofeere quelMifterio tanto maravigliofo : oltreché il Capitano, e Maeltro lo- 
ro camminava invifibile per tutti gli altri , e folo fi lafciava veder da' fuddetti cento, e 
venti Giufti, li quali egli aveva eletto; acciò lo vedefseio afeeodere al Cielo. 

tyn- Conquefta ficurezza, che gli dava il medefimo Signore, camìnavano tutti fa- 
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PARTÉ II. LIBRO Vi. CAP. XXIX. 
lendo (ino al Monte Oliveto, e giunti poi al luogo determinato, fi formarono tre cori 
uno degli Angeli, l'altro de' Santi, e '1 ler^o degli Apolloli, e Fedeli: e quelli (ìdivifer 
in due ale : c Grillo noltro Salvatore faceva il Capo. Subito la prudcntiBima Madre fi prò 
llrò a’piedi del fuo Figliuolo, c l'adorò per vero Dio, e Kiparator del Mondo, con amtni 
cabile culto, ed uiniita, e gli domandò l'ultima benedizione . Tutti gli altri Fedeli, che ivi era 
no, ad imitazione della loro gran Regina fecero l'ilielfo ; c con linghiozzi grandi, e foCpi- 
ri, domandarono al Signore, fe IO quel tempo avea da rilÌorare(<]) il Regno d’Uraele^ Sua 
Divina Maefla gli nfpofe , che quel iegreto era del fuo Eterno Padre , e non gli conveni* 
vafaperlo; equello, che per allora eranecefiario, econvenience,confilleva in quello, cioè, 
che in ricevere lo Spinto Santo , fubito cominciaifero a predicare in (t) Gerufaiemme, e nella 
Samaria, ed in tutto il Mondo li Millerj della Redenzione umana. 

i;ii> Speditali Sua Divina Madia da quella fanta, efelice Congregazione de*Fedeli,con 
fembiante affabile, e maeHofo,eiunfe le mani, e perfua propria virtù cominciò a follevarlì 
dal fenolo , lafciando in elio li legni , c velligj delle fue fagrate piante ; e con un moto foa- 
vìlfirao s'indirizzò per la regione deH'aerc , tirando dietro a sè gli occhi, eli cuori di quei 
figliuoli primogeniti, li quali trafofpiri, elagriroe lofeguivanoconTalfetto. Eliccomeal 
moto del primo mobile fi movono anco li Cieli inferiori, li quali racchiude la fua ampia sfe- 
ra, così lì nollro Salvator Gesù tirava dietro a sè Hello li cori celelli degli Angeli, e de' San- 
ti Padri , e degli altri Giulti, che raccompagnavano,glorificati alcuni in corpo, ed in anima, 
ed altri Èlio nell'anima >i quali tutti afiìeme, ordinatamentefifollevavano dalla terra, ed af- 
cendevano accompagnando, efeguendo il loroRe, Capitano, e Capo. 11 nuovo però, ed 
occulto Sagramento, che la delira dell’AltilTimo operò in quella occafione, fi fu ilconduc 
feco la fua Madre Santilfima , per dargli nel Cielo la pollcliìone della gloria, e del luogo, 
che come a fua vera Madre gli teneva apparecchiato, ed ella con li fuoi meriti acquifiato; 
e per doverlo a fuo tempo poi polledere in eterno . Di quello favore lì ritrovava già ca- 
pace lagran Regina , prima che avvenilfej perché il fuo Figliuolo Santifiìmo liel'avevagià 
offerto ne' quaranta giorni dopo la fua miracolofa Rifurrezione ; ed acciocché niuna_, 
creatura umana, e vivente ventile in cognizione per allora di quello Sagramento, ed anco 
acciò nella Congregazione de' Fedeli, edegli Apolloli, principalmente feguiffe ad alfiflere 
ia loro Divina Macllra, perfeverandofd^con elfi in orazione fino alla venuta dello Spirito 
Santo ( come fi dice negli Atti degli ApoAoli) operò il poter Divino per miracolofo , ed am- 
mirabile modo, che Maria Samiflima Halle in due parti; talché rellando con li figliuoli del- 
la Chiefa , andò con loro al Cenacolo, ed affilleva con effi,edinfieme fall in compagnia del 
Kedentor del Mondo, e nel fuo medefimo Trono al Cielo, dove dimorò tre giorni, tenendo 
per quello tempo ivi piu perfetto ufo delle potenze , ede'fenfi,ed al medefimo tempo nel Ce- 
nacolo, con meno però cfercizio di elfi in quello. 

if I ^ Pula Beatilfima Signora follcvata col filo Figliuolo Santilfimo, ecollocata alladi 
luidelira, confermandoficiòchedice Davide,(r)cioe,che Bette la Regina alla deftra del Re 
con veftitodoratodifplendori digloria, ecircondata di varietà di doni, e grazie alla vifta., 
degli Aiigeli,e de' Santi, che falironocolSignorejed acciò la maraviglia di queftogranMifte- 
riorifvegli più la divozione, infiammi la viva fede de' Fedeli, egl’inclini ad ingrandire l'Au- 
tordicosi rarotedanoinunpeofacofuccelfo: Avverto a quelli, che leggeranno quefto Mi- 
racolo, che dall'ora, nella quale il Sovrano Signore mi dichiarò la fua volontà, che io fcrivelfi 
queftaJftoria,cm'intimò il precettodidoverloefeguirc replicate volte ; per molto tempo, 
ciunghianni,cbefonopalTaii,nfiihamanìf:rtatoSua DivinaMaeftà diverfi Miftcrr, e feo- 
perto gran Sagramenti di quclli,che ho già fcritto,edaltri,chediròapprelTo; poiché l'altez- 
za del difeorfo ricercava ancor quefta prevenzione, e difpofiziooe, cioè che non li ricevelii 
io tutti infirme; per non eiler capacela creatura tanto limitata di ul abbondanza di Mifteri 
cesi fublimi, talché per fcriverlomi fi rinnovala luce per un'altro modo di ogni Mifterio io 
particolare; e l'intelligenza di tutti fono ftati,per ordinario ne' giorni fefti vi di Criftonoftro 
Salvatcre e della gran Regina del Cielo ; e fingolarmentc quefto gran Sagramento di aver 
condotta il Fit,l<ucdo Sant'lfimo la fua pur.lfima Madre il giorno deli' Afeeofioae feco al 
ìlifi . C itta di Dio Tom. III. T t Ciclo 
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Cielo ( reftaodo al Cenacolo per modo ammirabile» e miracolofo) l’ho conofciuto per 
piii anni coocìoui nel mcdcfimo giorno deirAfcenlìonc . 

1^14. La certezza, che poru feco la verità Divina, non lafcia dubbio airintelletto, che la 
conofce, e la rimira nel medeHmo Dio» dove il tutto è luce ,fenza ( 4 ) mefcolanzi di tene- 
bre, e fi conofee inlìemc l'oggetto, eia ragione; ma chi ode quelli MiAcr; per relazione, 
è necefiario fimova dalla pietà per confeguire per ella il credito di quello, che 6 ofeuro. 
Per quella cagione fono fiata irrefoluu di fcrivere l’occulto Sagramento di quella falita al 
Cielo della nofira Rgina ; poiché dall’altra parte farebbe grande il mancamento, che fa- 
rei a quefia lAoria , lafciaadodi raecontar maraviglia, e prerogativa ,che tanto l'ingrandi- 
fee . A me lì offerì il dubbio, quando conobbi quello Mifierio la prima volta ; ma adeffo , che 

10 ferivo, nonio tengo; avendo già detto nella prima Parte, qualmente fubito nata la Prenci- 
peffa delle altezze,fu poruu bambina alCieloEomireoie cosi quando entrò al Tempio,ed in 
quefia feconda Parte pure diffì,che accadde l'ifienodue altre volte ne’ nove giorni, li quali 
precedettero airincarnazione del Verbo,per difponerla degnamente a cosi fublime Mifierio; 
ficché fe il poter Divino fece con Maria Santi&ma quelli favori unto ammirabili prima di ef- 
ter Madre del Verbo, nel difponerla per dover effer tale; molto piìi credibile è averlo replica- 
to, dopo che già era confagrau per averlo avuto nel fuo VerginalTalamo, edatagli torma 
umana del fuo purifiàmo fangue , alimenutolo al petto col fuo proprio latte , educatolo 
come fuo vero Figliuolo, e per averlo fer vito trentatre anni feguitandolo,ed imiundolo nelle 
opere della di lui Vita, Pamone,e Morte, con fedeltà ule , che niuna lingua può fpiegarlo . 

In quellt favori, e Miflerj di Maria Sant illima, é molto difficoltofa cola rinvefii- 
gare la cagione, per la qualeTAltifiàmo l’abbia operato in lei, e ’I perché gli abbia poi te- 
nuti occulti per unti fecoli nella fua Chiefa : il primo però fi ha da regolare col poter Oivi- 
no,e con l’amore immenfo,ch'ebbe alla fua SantilBma Madre ; e per la dignità , che le diede 
fbpra tutte le creature : e non arrivando gli uomini io carne morule, a conofeere intiera- 
naente la Dignità dì Madre, né l’amore , che le portò, e le poru il fuo Sa ntiflimo Figliuolo, 
e tutta la Beatiffima Trinità , nemmeno la fantità , e meriti , a'quali la follevò l'onnipotenza 
dell’Altiffimo; da quella ignoranza ne ficgue,chelimiunoil poter Divino,neiroperarecon 
Aia Madre tutto quello , che potette , il che era tutto quello che volle . Però fc a lei fola die- 
flutto sé medefimo con modo unto fpeciale,come fu il farfcle ^liuolo per mezo della di 
lei fofianza, che ricevette, era confeguente ncirordìne della grazia il far con effa fingolarmen- 
le ciò che con altro alcuno , nècon tutto il Genere Umano doveffe , e con venillé &re, ulchè 
con lei non fola mente hanno da effer fingolari li favori, li benefici, e li doni fa ttiglidall' AltifU- 
mo,comea fua Madre Santilfiau; ma anche deve tenerfi per regola generale .cheniun fa- 
vore le abbia negato , di qua cti glie ne ha potuto face , e redundano io gloria della di lei faiii- 
utà, dopo di quella deirumamtàfantìfiima. 

Però nel manifefiare Dio quelle maraviglie alla fua Chiefà, concorrono altre rz- 
gioni della fua altifflma previdenza , colla quale la governa ; poiché va femprc dandole nuo- 
vi fplendori , fecondo li tempi , e la neceflità , che u offèrifee ; perché il fortunato giorno, 
che rifchraròil Mondo con l’iocarnazìooe del Verbo umanato, e della Redenzione degli 
uomini.hailfuomattino,e’loneridiano, come anco arerà il fuo occafo: etutto lo difpone 
reteriu Sapienza , come, c quando opportunamente conviene ; efebene tuttiliMìfieridi 
Grillo, edella di luì Madre SantilBma , fiiano già rivelaùnelle Divine Scritture; non però 
tutti fi fon manifella ti ugualmente in un medefimo tempo,ma a poco a poco é andato tirando 

11 Signore la cortina delle figure, metafore, edenimmi,con la quale fi fono rivelaci molti 
Sagramenci, li quali (lavano come racchiufi, eriferbati per tal tempo, a guifa de' raggi 
del Sole, li quali efeono fuor dalle nuvole, dietroallequalterano fiati nafeofit. Enon ò 
maravigb'a, che agli uomini fi liano comum'cati per parti >alcuni de' molti raggi diqueftai 
gran luce; quando che a' meJefimt Angeli, benchcabbianocooofciucoliadalU loro Crea- 
ziooeìtMineriodeiriacarnazlooe,iofofianza,edingeaecale, come fine, al quale fiordinz- 
va tutto itmìntfiecio,c'hanno,coi>gli uomini ;tuiuvia non forono naaoifitAate a quei Dt- 
viniSpiritt tutte le condizioni, effecii,ecircofianze di quefia Mifierio ; talché fono andati 
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conofccodo molte di effe, dopo di cinquemila, duecento, e più anni della Creazione del Mon. 
do{ e quella cognizione di quello, che non fapevano in particolare, gliapporta nuora ma- 
raviglia , e (limolo per lodare , e glorificar l'Autore di quelle , conforme nel decorfodi quefta 
Illoria più volte fi ha replicato; con queffoefempiorifpondo alla maraviglia ,che potrà ca- 
gionare a chi ode novamente il Millcrio, chequi ferivo di Maria Santilfiaia celato già fio.» 
che rAltilTimo ha voluto ma niièflarlo, ed altri, liquali ho giàfcrìtto,efcriverò appreffo. 

ip 7 . Prima, che io fulTi capace di quanto fopra fi èdetto, cioè qua odo incominciai a 
conofeere quello Mifierio, di aver condotta Grido nodro Salvatore la Tua Madre SantilB- 
ma feco nella Tua Afeeofione, non fu piccola la mia maraviglia, non tanto per me, quanto 
per glialtri,a’q^ualiavevada giungere queda notizia : e tra le altre cofe, ch’io intefi allo- 
ra dal Signore, fu il ricordarmi quello, che San Paolo disè dello lafciòfcritto nella Chiefa, 
quando riferì il ratto, ch’ebbe fino al terzo Cielo, cioè a quello de' Beati, dove lafciò io 
dubbio , fé luffe dato rapito nel corpo , ò fuori di elio ; poiché non afferma, ò nega alcuno dà 
quedi due modi ; anzi fuppone, che avrebbe potuto edere con qualfifia di eflì;ed io intefi, 
che all’ApodolOidopo enerfi convertito da perfeguiur la Chiela, gli accadde quedo, in 
maniera tale, che fu portato al Cielo Empireo corporalmente,- quando che non erano prece- 
duti meriti, anzi molte colpe ; contuttociònel concedergli quedo miracolo il poter Divi- 
no, non vi è rifehio, nè inconveniente alcuno, chefia ammeffo, e creduto dalla Chiela .'co- 
me li ha dunque da dubitare , che abbia fatto il Signore quedo favore a Tua Madre,quando 
teneva di più tanto ineffabili meriti, e fantità r Mi aggiunfe a quedo il Signore .-che le ad al- 
tri Santi , di quelli , li quali rifulcitarono nella Rifurrezione di Grido, fe gli concedette di fa- 
lire incorpo, ed anima con Sua Divina Maedà;più dunque ragione vi era di concederque- 
llo favore alla fua Santidima Madre ,- poiché eziandio, cheaniunode* mortali fi faceffe 
tal beneficio,- pure a Maria Santilfima fé le dovea in qualche modo, per aver patito col 
Signore : e con molta ragione conveniva , che con lui delio entraffe alla parte del trionfo, 
e del godimento, col quale andava a prendere la poffeiOone della dedra dell' Eterno Pa- 
dre, e che dalpoffeffo del Figliuolo prendeffe ancora la propria poffedionela Madre,la qua- 
le gli avea dato la fodanza di quella natura umana , con la quale afeendeva trionfante nel 
Cielo ( e cosi era ben conveniente, che in queda gloria non li fepa raderò Figliuolo, e Ma- 
dre. Vi fu anco un’altra convenienza , cioè, acciò niun'altro del Genere umano in corpo,ed 
anima giungeffe prima alla polielfionc di quereterna felicità, che Maria Santilfima., ; 
benché fudero dati eziandio Tuo Padre, fua Maire, lo SpofoS.Giufeppe, ed altri) poiché 
a tutti, ed al medefimo Signore, e Figliuolo Amantilfimo Gesù, farebbe mancata queda 
parte di gaudio accidentale in quel giorno, dando fenza Maria Santilfima , fe non fude 
entrata con elfi nella celede Patria come Madre del Riparator del MoQdo,ecome Regina di 
ognicofa creata, quando chea niunode’fuoi Vaffalli poteva toccare til favore, e beneficio. 

i;i8. Quede congruenze dimo badanti ; acciò la pietà Cattolica fi rallegri, e fi confoli 
con la notizia di quedo Miderìo, e di quello, che dirò nella terza Parte. Hor tornando 
aldifcorfodeiridoria; dico, che il nodro Salvatore portò feco la fua Madre Santilfima nell* 
Afcenfione al Cielo piena di fplendori, e gloria, alla vida degli Angeli, ede* Santi con in- 
credibile giubilo, ed ammirazione di tutti ; fu però molto conveniente per allora, che gli 
Apodoli, egliaUri Fedeli non fapeffero quedo Miderio; perchè fe vedeano falir la loro 
Madre, eMaedracon Grido, allora l’afmzione farebbe data grande, efenza mifura, ò 
ricorfo di follie vo ) poiché non gli redava altro di confuolo, che l'i maginarfi, aver in lorcom- 
pagnia la Bcatidima Signora, e pietofilfima Madre . E pure con tutto ciò furonograndi li 
fofpiri, lagrime, c clamori, che davano dall'intimo dell’anima , quando videro, che il 
loro Amantilfimo Maedro,e'Redentore fi allontanava perla regione dell'aere, c molto mag- 
giori quandogià ftavano per perderlo di vifta , efegli frapofela nuvola refulgenctlBma tra 
il Signore, elorotutti,cherefuvanoin terraiedalfinequandocondetta nuvola fi (a) na- 
(colc del tutto ,non lafciaadofi più vedere . In tal nuvola però veniva la perfona deirEterno 
Padre, quafi difeendendo dal fupremo Cielo alla regione deU'aere, come all’incontro del 
fuo Unigenito umanato,e<iella Madre, la quale gli aveva dato il nuovo effere,efoftanza di 
Uomo, col quale a lui ricoraavas e ftringendoli alfieme il Padre a sé fteffo, lirkevette 
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eoo uno infeparabile abbraccio d'infinito amore, e con nuovo giubilo degli Angeli , li 
quali in innumerabili eferciti venivano dal Ciclo, aflifeenda alla Perfona dell'Eterno Pa- 
dre ; fobico in brieve fpazio di tempo paflando gli elementi, e penetrando gli orbi cele- 
fei , arrivò tutta quefta Divina Procellione al luogo fupremo dell' Empireo { dove gli 
Angeli, che afeendevano da Terra con il loro Re Gesù, c colla Regina Maria, nel ritor- 
no della regione dell'aere, parlando con gli altri, che erano rimafet nelle altezze , ripe- 
tevano le parole dette da Davide, aggiungendovene delle altre , le quali dichiaravano 
il Mifterio, dicendo : 


ipp. Aprite Prencipi, aprite le voftre porte eternali, fi alzino, e feiano fpalancate ; ac- 
ciò entri nella fua abitazione il gran Re della gloria , e '1 Signore delle virtù, il poisence nel- 
le battaglie, il forte, e vincitore, che viene vucoriofo, e trionfante di tutti li Tuoi nemici. 
Aprite le porte del Sovrano Paradifo, e Tempre Telano aperte, e franche ; perché afeen- 
de il nuovo Adamo , Riparatore di tutto il Genere umano , ricco nelle (a) miTericordie, ab- 
bondante ne' tefori de' Tuoi propri meriti , carico delle Tpoglie, e delle primizie della co- 
pioTa (6) Redenzione:, che con la Tua morte operò nel Mondo ; già ha riTtoracola rovina 
della noTtra natura , e l' ha Tollevata alla Tuprema Dignità del Tuo medcfimo effer im- 
menTo, già ritorna colRegno, che gli diede Tuo Padre, degli eletti, e redenti : già la Tua 
liberal roiTericordia laTcia a' mortali la poteTta ; acciò di giuTtizia (c) pollano acquifta- 
re il diritto ( perduto per il peccato ) di meritare con l'oflervanza della di lui legge la vi- 
ta eterna, come fratelli di efio , ed eredi de' beni di Tuo Padre; e per Tua maggior gloria, e 
per godimento noTtro porta Tcco a Tuo lato la Madre di pietà, la quale gli diede forma di 
Uomo, ed elfo in quella vioTe il Demonio ; che perciò come noTtra Regina viene tanto 
bella, epiacevole, che riempie di diletto chiunque la rimira. UTcite , uTcite Cortigiani 
Divini, che vedrete il noTtro Re con Tomma bellezza, e col (d) Diadema, che gli diede Tua 
Madre, ed ancor Tua Madre coronata con la gloria, che le diede il Tuo Figliuolo. 

i^zo. Con qucTto giubilo , il quale eccede ogni noRropenfiero,giunTe al Cielo Empireo 
quella nuova Prccelfione tanto ben ordinata; c poTtifi gli Angeli ad ala da una parte, eli 
Santi dall'altra, pafTaronoCriTto noTtro Redentore, eia Tua Beatiflima Madre per mezo 
di loro, e tutti per Tuo ordine diedero lafuprema adorazione a CriTto,equella,che fidc- 
veva alla Regina riTpettivamente, cantando Cantici nuovi di lode all'Autor della grazia, 
c della vita . L'Eterno Padre poTe alla fua deftra nel Tronodella Divinità il Verbo urna- 
nato con tanta gloria, e maefta, che cagionò nuova maraviglia, e timore riverenziale a_, 
tutti gli abitatori delCielOjcheconoTcevano con vifione chiara , ed intuitiva la Divinità 
d, 'infinita gloria, e d'infinite perfezioni per mezo dell'Unione IpoTtatica della Perfona del 
Verbo ToTtanzialmente unita all'umanità TantifDma , abbellita , ed innalzata alla preemi- 


minenza, e gloria, la quale da tale infeparabile unione rifultava, che (e) ni occhj la vide- 
ro, nè orecchio l'udl , nè giammai potè capirli da intelletto creato . 

ijzi. In quefta occafione fi Tollevò di punto l'umiltà, eTapienza della noTtra pruden- 
tilTima Regina ; perchè fra li divini, e cosi ammirabili favori, reftò vicina al piedeTtallo del 
Trono Regale, quafi annichilata nel Tuo proprio conoTcimento di pura, e terrena crea- 
tura ; e proTtratafi adorò il Padre, facendogli nuovi Caotici di lode per la gloria , che 
comunicava al Tuo Figliuolo, Tollevando in elio la di lui umanità Deificata in cosi eccelTa 
gloria, e grandezza. Quello fu per gli Angeli, e per li Santi nuovo motivo di ammira- 
zione, egaudio; per vederla prudentilfima umiltà della loro Regina; poiché in ella, come 
da un vivo originale, tutti copiavano con Tanta emulazione ledi lei virtù di adorazione, e 
riverenza. Si udì fubito una voce delPadre, chedilfe; Figliuola mia, aTcendi più in alto, 
c'I Tuo Figliuolo Santiflimo ancora la chiamò, dicendo: Madre mia , alzati, evienial luo- 
go, che dar ti devo, per quanto, che mi hai Teguitato, ed imitato. Lo Spirito Santo ancor 
dille: SpoTa, ed Amica mia avvicinati a’ miei eterni abbracciamenti. E Tubito fi manifefld 
a tutti li Beati il decreto della Beatifiima Trinità, col quale allegnata veniva per luogo, 
cTcde della feliciffima Madre, la delira del Tuo Figliuolo per tutta TEternità, come quella, 
che avevagli dato Teficr umano dal Tuo medefimo fangue, alleva tolo , Tcrvitolo, imitatolo , e 
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Teguitoio» con pienezza di perfezione poflibilea pura creatura ; talché ntun’ altra perfo-' 
na umana prender poteile poflelfione di quel luogo, ò (lato inamiilioile per grado , che gli 
corrifpondeffe, fra quel mentre, che la Regina non vi (leUe, come già collocata i poiché le 
era (lato già affegnato di giudizia , per dopo la di lei vita , come a quella , chefupera in 
fomma diftanza tutto il redo de' Santi . 

i^ia. lo adempimento di quedodecreto, fu collocata Maria Santiffima nel Trono della 
Beaciffima Trioita,alla dedra del Tuo Figliuolo SantilTimo ; conofeendo ella medefima, e 
gli altri Santi ancora, chefele dava la polTedione di quel luogo, non folo per tutta TeteC' 
oità ; ma ancora con lafciariiad elezione della di lei volontà il redarfi ivi, lenza lafciarlo 
più , òfar ritorno al Mondo -, perchè quedoera come volontà condizionata delle Divine 
Perfone, che quanto era da parte delSignore, voleva fi redade in quello dato, pur che ciò 
leielcggelTe,- ed acciocché ella liberamente fciegIie(Te,fe le manifedò quanto bifogno teneva 
la Chiefa Santa Militante nella Terra, eia folitudine, c necelfìta de' Fedeli , e ‘1 patrocinio 
del tutto fi lafciava a fua elezione. Quell'ordine dell'ammirabile providenza dell' A 1 - 
tilDmo, fu un dare occadone alla Madre della Mifericordia ; acciò fovraeccedelTe , ei 
avanzane sé deda : e di piu obbligane il Genere umano con un'atto di pietà, c clemenza, 
iìmile aquello, che fece il fuo Santidimo Figliuolo, nell’avere accettato lo (lato patfibile, 
fufpendendo la gloria, che poteva avere, e doveva ricevere nel corpo , e ciò affine di re- 
dimerci . L* imitò in quello ancora la fua Beatiffima Madre i acciò in tutto fude/imile 
al Verbo umanato ; e conofeendo la gran Signora fenza inganno tutto quanto fe le pro- 
poneva, (1 alzò dal Trono, e prodrata riverentemente alla prefenza delie tre Divine Per- 
fone , parlò , e dide : Dio Eterno , ed Onnipotente Signor mio , Faccettar fubito quedo pre- 
mio, chelavodra benignità mi oderifee, ha folamente da cagionare a me ripofo ; e '1 ri- 
tornare al Mondo, e travagliar più nella vita mortale tra li figliuoli di Adamo, aiutando 
li Fedeli della vodra Santa Chiefa, ha da eder maggior gloria, e beneplacito di vodra Di- 
vina Maedà, ed in beneficio de' miei efiliati, e Viatori: Che perciò accetto il travaglio, e 
rinunzìo per adedo quedo ripofo, e godimento , che dalla vodra prefenza ricevo. Ben 
conofeo già ciò che da me fi podiede , e quanto qui ho ricevuto i però tutto lo fagrifico all* 
amore, che portate agli uomini. Accettate Signore, e Padrone di tutto l'eder mio, il mio 
fagrificio ; e la vodra virtù Divina degnifi di governare, e reggermi nell'imprefa, che 
mi confidate ; acciò fi dilati la vodra Fede, fia innalzato il vodrofanto Nome, e fi molti- 
plichi la vodra Chiefa acquidatacolfanguedcl vodro, e mio Unigenito; poichégia io mi 
oderifeo di nuovoa travagliar per vodragloria, eguadagnar Icanime, che potrò. 

1515. Quedaradegnazione, giammai imaginata, fecelapietofiffimaMadre, e Regina 
delle virtù, efu cosi grata alla Divina accettazione, che fubito la premiò il Signore, dif- 
ponendola con le purificazioni , ed illuminazioni , che più volte fi é riferito , per dover ve- 
dere la Divinità intuitivamente ; poiché fino allora in queda vifione non l'aveva veduta 
più, cheper vifione adrattiva , con tutto quello, che l’era preceduto di preparazione. £ 
dando cosi elevata, fe le manifedò in vifione Beatifica , e fu piena di gloria, e beni celefti, a 
tal fegno, che non fi podono comprendere, e molto meno riferire in quefta vita. 

1514. Rinnovò in lei l'Altiffimo tutti li doni, che fino allora le aveva comunicato, eli 
confermò, e ratificò di nuovo nel grado, nel qualeconveniva, per inviarla un’altra volta, 
come Madre, e Maedra della Santa Chiefa ; rinnovolle ancora il titolo, cheprima le ave- 
va dato di Regina dell’Univerlo tutto, e di Avvocata, e Signora de’Fedeli,e come nella 
molle cera $ imprime il fuggello, cosi in Maria Santiffima per virtù dell’Onnipotenza Di- 
vina, (1 rimprelle di nuovo l'elTer umano di Crifto, el’lmaginedi e(To; acciò con quefio 
fegno ritorna (le alla Chiefa Militante , dove avea da edere Orto (a) veramente ferrato, e 
iuggellato pcrconfervar le acque della vita. OMifterj tanto venerabili, quantofublimi! 
O fegreti della Maeftà altiffima , degnidi tutta riverenza ! O carità, e clemenza di Maria 
Santidima giammai imaginata dagl'ignoranti figliuoli di Èva* Non fu fenza mifterio 
ineccere nell'elezione di quefta unica, e pietefa Madre il foccorfo de'Fedeli ,a leifigliuo. 
Ji c-ndiaii; traccia fu per manifeftare a noi in quefta maraviglia quel maternoamore, che 

forfè 
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forfè in altre» ed in tante opere di c 0 a verfodiooiiDon finiriamodtconofcere. Ordine Di. 
vino fu» acciò nò a lei mancalTe quella eccellenza» nè a noi quello debito ed acciò ci provo* 
caffè elempio tanto ammirabile. A chi parerà molto» alla villa di quella finezza»cio ch^ 
han fitto li Santi» e quanto patironoli Martiri, privandoli di qualche momentaneo concen- 
to, folo per giungere al riporo,quandola nollra amancillìma Madre fi privòdel vero gode- 
re per ritornare a foccorrerc li Tuoi Figliuolini ì in che potrà fcanlarfi di rellar confufi» 
quando ni per gradir quello beneficio, né per imitar quello cfempio,nipercbbligare que- 
lla Siigoora , ni per acquillare la di lei eterna compagnia , e quella del Tuo Santini mo Figliuo- 
lo, eziandio non vogliamo efiere privi di un lieve, ed ingannevole diletto; quando cheque- 
ilo ci cagiona l’inimicizia dall uno, e l'altro, ed anco l'eterna morte? wnedetta fia tal 
Donna, la lodino li medefimi Cieli, e la chiamino fortunata , e beata (a) tutte le Generazioni. 

1 5X Alla prima Parte di quella llloria fi diede fine col Capitolo trentclimo primo delle 
Parabole di Salomone, dichiarando con elio le eccellenti virtù di quella gran Signora » la^ 
quale ful'unica Donna forte della Chiefa : e con l'illeflo Capitolo poffo terminatela fecon- 
da Parte ; perché tutto lo comprefe lo Spirito Santo nella fecondità de' Millerj, che conten- 
gono le parole di quel luogo. InquellogranSagramenco, delqualeho trattatoqui,fi ve- 
rifica con maggior eccellenza, per lo fiato tanto lublime , nel quale rellò Maria Santifiiffla.* 
dopo di quello beneficio . Ma non mi trattengo in replicar quello , cheivifidiffe; perchè 
con elfo s' intenderà» come quella Regina fu la Donna (b) forte, il di cui valore» e prezzo ven- 
oedalontano,edagliultimiCbnfinidclCielo£mpireo. Cosi anco fivedrala confidanza» 
che a lei fece la Bcatiflima Trinità» fenza rellar punto defrodato il cuore dell’ uomo Tuo ; 
poiché niente gli mancò di quello» che da ella Retava . Fu di più la Nave del Mcrcadante » 
chedal Cielo portò l’ alimento alla Chiefa . Éd anco quella, che col frutto delle fue mani 
piantò quella vigna. Fu quella» che lì cinfe di fortezza, c corroborò il fuo braccio percofe 
grandi,che difiele le fue palme per li poveri» ed apri le fue mani per gli abbandonati : quella» 
che guftò, e vide quanto buona f^uffe quella negoziazione, alla villa del premio, nella Beati- 
tudine: quella,che velli li fuoidomefiìci con duplicate velli: e che non li l'ellinfe la luce 
nella notte della tribulazìone» né potette temere il rigore delle tentazioni. Poiché per tut- 
to ciò, prima di far ritorno dal Ciclo» domandò all’ Eterno Padre la potenza , al Figliuolo la 
fapienza,ed allo Spirito Santo il fut/cò del di lui amore, ed a tutte le tre Petfooe la loro affi- 
lleo2a»e benedizione ,la quale fubitò le diedero, fiando effa prollrata innanzi al Trono , e la 
colmarono di nuove influenze , e di nuova partecipazione degli attributi divini'. Gli An- 
geli Santi, e li Beaci tutti la ingrandirono con ammirabili lodi» e benedizioni . E con que- 
llo fece ritorno aliai erra; ficccme fi dirà nella terza Parte: e quello» che operò nella San- 
taChiefa» per il tempo , nel quale le convenne afiifiere ineffa, tutto fu diammirazione al 
Cielo, e di beneficio agli Uomini; poiché fempre travagliò, e pati, affinchè tutti otteneffero 
la felicità eterna: e per aver conofeiuto il valor della carità nei fuo fonte» e principio, cioè 
in Dio Eterno» ilqualeéla vera carità; perciòrefiò cosi infiammata , che il fuo pane di 
giorno» edi notte fempre fu la carità: ecome Ape induflriofa fcefe dalla Chiefa Trion- 
fante, alla Militante, carica di fiori della carità, a lavorare il dolce favodelmeledeiramordi 
Dio,edelProffimo,colquale alimentò li fuoiFigliuoli picciolini della primitiva Chiefa, e 
li nutrì in modo,cheli riduffe a fiato di uomini robufli»e confumati nella perfezione» che 
furono (c) fondamenti ballanti per li fublimi edificj della Chiefa Santa . 

ipzd. Per dar finea quello Capitolo» e con effo a quella feconda Parte,ritornerò alla Con- 
gregazione de’ Fedeli, che lafciammo piangenti nel Monte Oli veto, de'qualì non fi dimenti- 
cò Maria Santiflìma nel mrzo delle fue glorie; anzi vedendola trifiezza,e‘l pianto di effi» 
eche tutti (lavano come fiupidi» rimirando la regione dell’ aere, per dove il loro Redentore, 
eMaeflro feglì era nafeofio, rivolle la dolce Madre verfo lorogli occhj, fiando nella nu- 
vola, nella quale falìva» e dalla quale non la feia va diaffiflergli; e vedendo il lor dolore, do- 
mandò a Gesù amorofamente,che confolaffe quei poveri Figliuolini, che lafciava orfani nel- 
la Terra: ed inclinato il Redentore del Genere umanoalle preghiere della fua Madre, fpe- 
di dalla nuvola due Angeli con vedi bianche» e rifplendcoti,Ji quali Cubito in forma uiut- 
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na apparvero a tutti li Uifccpoli^e Fedeli, e parlando con eflì,g|ìdilIero:(4) Uomini di Gali' 
lea,noapcrreveratepiiia rimirare il Ciclo con canta ammirazione,* perchè quello Signore 
Gesù, che 11 èallontanatoda voi,è afcefo al Cielo, un’altra volta ha da ritorna re con la_« 
nedefimagloria,emaellà,come adclfo l’avete veduto. ConqueBc parole,edaltre,cheag- 
giunfero,confolarooo gli Apofloli>e Oifcepoli, eglialtri; acciò non laoguillero: eche.» 
rjtiratìli,ai'petulIerola venuta,e confolazione, che gli darebbe loSpiritoSanto,promeiTo- 
glidalDivin Maellro. 

1517. Pcròavvértifco, che quelle parole degli Angeli ; benché fuEero Hate di confola- 
zione per quegli Uomini, c Donne; nulladimeno furonoancora di riprenlìone della loro 
poca fede {perché fe quella fuEe Aata beo formata dalla carità, e forte nell’amore puro ver- 
ro Dio, allora non farebbe fiato necelDtà,oé avrcbbonollimato per utilità tal rimirare io 
Cielo,e cosi fiupidi,ed aEortì ; poiché già non potevano vedere il loro Maellro, né trattener- 
lo con queir amore, ed aEetto tanto fenfibile, il quale gli obbligava a rimirare l’aere, per do- 
ve era falito al Cielo: anzi beo potevano allora vederlo colla fede ,ecercarlo dove fiava.,» 
che fenza dubbio l’ avrebbono ritrovato più Gcuramente : ulché il rimanente era tutto ozio, 
fo, e modo inutile per cercarlo,* quando che per obbligarlo, a che gli alfilleEc conia fua gra- 
zia, non era neceflario, che corporalniente lovedeEero,egli parlaEero: e non inteodcrlo,e 
capirlo nel predetto modo,in Uomini unto illuminati,e perfetti , era difetto riprenTibile.< 
Ma benché paEarono molto tempo gli ApoHoli,e liDifcepoli nella fcuola di Crifio nollr» 
Bene,e bevettero della dottrina della perfezione nel fuomedefimo fonte,così pura,ecrifial- 
tina, che avrebbero dovuto ellere in tutto fpiritualizati , e ca paci della più fublioK perfezio- 
ne i nulladimeno é cosi infelice la nollra natura in fervire li fcnfi, e nel foddisfirli col fen- 
iibile,che eziandionellecofe più divine,efpirituali, vuol gufiate, ed amare fénlibilmentee 
e perciò avviene,che afvefatta a quella ruQichezza, viene a urdar molto io fcuoterfi,e pu- 
rifica rfi : e talvolu s' inganna, eziandio quando con più ficurezza,e foddisfìzione ama l'oga 
getto migliore. Quella verità, per nollro infegnameoto, fi fperimentò negli Apoftoli, a" 
quali il Signore aveva detto, che di ul maniera eEo era veriu,e luce»clmalBeme era it 
cammino, e che per tal via avevano da giungere alconofcimento delfuo (fr) Eterno Padre ; 
poiché la luce non é fatu permanifdlarséfieEa folameote, né la via ferve a chi cammina» 
per refiarfi in eEa. 

i$i8. Quella dottrina unte volte replicata nell’ Evangelio, ed udiu dagli ApoRoli dalla 
bocca dell’ Autormedefimo,e coofermaucon l’erempio della diluì viu, avrebbe potuto* 
follevare il cuore, e l’intelletto di elfi alla fua iotelligenza,e pratica di quella ; peròilme- 
defimo gufto ^irituale,e fenfibile,che ricevevano dalla converfazione , e tratto del loro 
Maellro, eia bcurezza,coUa quale ramavano di giufiizia, gli occupò tutte le fòrze della^ 
volontà, e legau al fenfo, di maniera tale, che eziandio non fapevano paEaida quello 
fiato, né avvertire , che in quel gufto fpirituale cercavano ptuttofio lotoftefil, tirati dalla 
propria inclinazione al diletto fpirituale» che fi comunica per iifenfi; unto che fe il lor 
medefirao Maeftto non gli aveEe lafciati ,mediaote la fua faliu alCìelo» farebbe fiato mol- 
to difficile aUontanarU dalla fuacoavet(àaoae,reaza loro gran melanconia, ed amarczzae 
c con quella non fariano fiati cosi idonei per la predicazione dell’ Evangelio, il quale do- 
veva fienderfi per tutto it Mondo, a caro prezzo di molti travagli e fudori,edela noede- 
fima vita di quelli, che lo dovevano predicare. Poiché quello u&io era di Uomini non 
pargoletti ; ma vigorofi,e forti neiramare ; non dediti » ed aflezionati al gufto fenllbile.> 
dello fpicito; madirpoRia patire abbondanza,epenuria,iofofflia,frie buona Éma,onori» 
c difoDori,triftezza , ed allegrezza , confervanioia si fatta varietà l'amore, e'I zelo deir 
CDor di Dio, concuoic magnanimo, e fuperiore ad ogni avvenimento, cosi profpero»C(^ 
■seavverfo. B con quella ripreatNae degli Angeli focero(d) ritorno tutti dal Monte OlU 
veto al Cenacolo con Maria Sanitl&iia ,dovc perfeverarono in orazione, ateendendo la vck 
B uu dcUu Spirito Santo i ficcome vedremo nella terza Parte. 
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Dottrina, che mi diede la Regina del Cielo Maria Santifjima, 

ijip. figliuola mia, a quella feconda Parte della mia Vita , darai fortunato line, con 
rellare attenta, ed ìnfeguata della efiicacilfima foavita del Divino amore, ' 
della immenfa liberalità, colla quale n poru Oio con le anime, che non l'impedifcono 
da loro fleflc. Poiché é cofa conforme airioclinazione del fommoBenc, cdalladi lui Tan- 
ta, e perfetta volontà il dar delle delizie alle creature più che affliggerle ; darle delle^j 
confolazioni più che tributarle, premiarle più che ca(ligarle,alleviarle più che aggravar- 
le . Però li mortali non conofcono quella fetenza Divina ; perché deliderano , che dalla 
mano del fommo Bene gli vengano le confolazioni , diletti, epremj terreni, e pericololi, 
eli preferifeono a’ veri, e licuri. Quello perniciofo errore cerca emendar l’amor Divi- 
no, quando li corregge con le tribulazioni, gli affligge con le avverfita, gl'infegnacon 
li caflighi ; perchè la natura umana è tarda, ru dica, e villana ; talché fe non lì colti- 
va, e rompe la fua durezza , non dara frutti maturi , né con le fue inclinazioni lì di- 
fpone per l’amabilìdimo tratto del fommo Bene ; e cosi é neceffario efercitarla , e pulir- 
la col martello de’ travagli, e rinnovarla nel crociuolo delle tribulazioni, con che di ven- 
ghiaita, e capace de’ doni, e favori Divini, infegnandole a non amare oggetti terreni, 
c fallaci, ne’ quali da nafeoda la morte. 

ijjo. Poco mi parve quello, che io travagliai , quando conobbi il premio apparec- 
chiatomi daU'eterna Bontà , la quale perciò difpofe con ammirabile previdenza , che io 
rìtornaflt alla Chiefa Militante di mìa propria volontà, ed elezione : Poiché per quedo 
ordine il tutto rìfultava in maggior gloria per me, e per maggior efaltazione dei Santo 
Nome dcH’Altidimo, e lì confeguiva il foccorfo della fua Chiefa, e de’ fuoì figliuoli per 
un modo tanto ammirabile, e Tanto ; ed io Aimai efler piùdi ragione redar priva iiu> 
quegli anni, che vidi nel Mondo , della felicità, della quale già ne teneva il poflcllo nel Cie- 
con ritornar a guadagnar nella Terra nuovi frutti di opere, e di compiacimento deli' 
Altidìmo ; perchè tutto lo doveva alla bontà Divina, che mi follevòdalla polvere. Ap- 
prendi dunque, Carilfima, da quedo efempio, ed avvalorati con isforzo, ed efficacia-* 
per imitarmi; edendo oggi tempo, nel quale la Santa Chiefa d ritrova tanto afflitta, e 
fconfolata, c circondata di tribulazioni, fenza edervi figliuoli , che procurino di confo- 
larla : in quella caufa voglio, che travagli incedantemente , orando, chiedendo, e cla- 
mando dall’ intimo del tuo cuore all’ Onnipotente per H Fedeli, patendo, efodrendo: e 
k fude necedario, dando per lei la vita deda ; che ci afficuro, figliuola mia , che farÀ 
molto grata la tua follecitudìne negli occhj del mio Figliuolo Santidimo,enelli miei. 

’Tutto fia a gloria, ed onore dell’Altiffimo Re de’ (a) Secoli» inaioctak» eitavtfibt- 
le> e della fua Madre Saatiffima,pec tutu rEuroìtà» 
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N O T A L 

TESTO» 7 ^» adordvamo U Croce per si medefma, e per il materiale del legno t che 
non fe le doveva adoracene di iMria. a /inc/bd in effa non fi efeguij[e la RedemiO\ 
sf. Munì. P49». 

%. Unico. to Immagine , ò capprerentiziono d’un Ocigioite 

Sacco , in modo tale , che eile iìano l’oggctio im- 

S upponendo il contatto di Cciilo con la Cco. medialo pcopcio <$• jutd come dicono i Teoio- 
ce ; e che a Macia Santillima . ed a San Gio- ghi > dell* adouzione , ed in quella maniaca , non 
Vanni cappcefentava quello , che in ella aveva da devono adocacfi con adocazionedi iatcia, benché 
patic il Redentoc del Mondo c pec loco due ave- Iìano Immagini di Ccillo , ma con altea infeciote 
va la Croce fino d'atloca la dignità . che ha al adocazione : ed in quello lenfo padano i Conciljt 
prelénte, pec elTec adoiata nimirum frt- ed i Padei, che negano alle Imnuginidi Ccillo. 

tujwn ligmun , O' ftrquMn viri viacraodiun , in ed alla Croce Tadocazione di Tatcia. 
qw) jtmttipjiini in Mjltnm fri niiit Chriftus létulit,. Ponno pacimenti adocaefi infieme col pcototi. 
aie fttiBiJicntiim imBu S*ertCcrpirù,0^5mfiii>iii di- po , in modo, che l’adorazione fi termini ad en- 
rancar ndorAndum j. dice San Uamafeeno /li. a. di tiambi , ed in tal modo la Croce è adotabile con 
Jf* Orrkii. eap. a. Ed aggiunge AdornmHt ttinm adocazione di Latria ; Cosi San Bonaveotuca in 
kfurnm frttit/t , ty-viv^t* Ctmiìs, imiiuiS tx »li» }. dtjl. g. rat. I. quAjl. 4. Ccncedindum tfi tr^o . 
nuucrin /«/in tfi : non mmterinm vintrmtei ( abfit qnod chrifii Crnx tfi ndormdn Lntrin . Cosi San 
cnim ) ftifiguram tnnqnxm ChriiH Jlfnum - Pe- Tommalb nella j. puri, qntft. aj. art. 4. Si trgo 
nettavano nella Croce, quello, che lignificava, e hqnamnr di ip/a Crnci , m qua Chrifiui nucifixut- 
dando il culto al lignificato, veneravano celigio- ofi , uiroquo modo ofi nohit vintranda : uno ,/cilieet, 
famence il legno, eh’ eccitava si fante memorie: modo in quaaium repra/miat niiùfiguram Chrifii tx- 
vauratut $aiUfionimdivinitusmftitiaum,cM}m ttr^t in ta 1 alio modo tx tontaliu ad mimira Cfiri- 
vìm.Jign^atumquoiHniligit ,uonhocvi»tratur,quid fii, ty tx hoc , quod «jne Sanguine tjl ptrfufa . Vu- 
vidttur , 0 > trarfit , ftd illud potiut quo lalineunUa de Htro^ut modoadoratur tadtm adoratunt etm Chri- 
r«/irmd«/Hnc. diceva Sant’Agollìno. lit. di DoBr.. fio , /ttlutt , adoratione Latria . E cosi comune- 
Chrifiiana cap. g. mente li Teologhi nel Tcattacio de adoratione. 

Solo pace polla opporli a quella Nota , che la In quello fenfo dice la nollta Scciitoca,. che al 
Croce , in quanto Immagine di Ccillo non debba Legno della Croce fi deve l’adorazione di Latria, 
adorarli con adorazione di Lztria p poiché febe- Quelle Dono le Tue parole : Non adoravamo la Cro^ 
ne quella lì deve al Prototipo , non é però dovu- et per te midejìma , e per il materiali del Lefno i che 
ta all’ Immagine, fecondo il Concilio 7. Genera- non jt le doveva adoraeiene'di Latria, finche in ejfa 
le, AB. 7. jUmd /tilieit per Imaginum piBarum iit- fi ijipi^o la Redenzione : rtia atttndtvame , e ri- 
Jpeiiionem, emnet qui contemplaruur , ad pretotjpe- Jpetavamo la rapprtjintaxjoni fermale di quelle , 
rum mtmoriam , reeordationem veniant , iltifqrte che in effa aveva da far il Verbo Incarnato - , eh era 
Jalueittonem , 0< honormiam adorationem exhibtant, il termine,, a cui tendeva, e pajfava la riverenza , 
non /eeundum fidemnoflram vtram Latriam , qua foli O* adoratione, che davamo alta Croce . Dalle cui 
natura Divina competit : ftd quemadmedum tjpe. parole conila : che l’adocaaione non fi tetmina- 
veneranda, O» vtvificantit Crucis, O- SanOti Evan- va pcecifamente alla Crocei ma alla Croce , ed 
gtliit , O* Rtliqmit faerit oilaiionei , faenfUmm O* a Celilo , eh’ era il termine ,. che fpecificava la ti- 
tummaria reverenter ateendimus . E pria nell’ at- vecenza ,. che davano allaCcoce Maria Santillima, 
to 6. che fe bene lì Cattolici : Singulari quadam e San Giovanni r onde quell’adorazione doveva 
e^eli.one in ip/a prototjpa rifirantur, falutaverint , elfec adorazione di Latria, richiedendola tale l’ec- 
O* bonerific't aderavermt Immagine! , non tamen et cellenza del motivo’ , oggetto , e termine a cui 
td lMri.im txhiluerant, aut Dtvinam vtnerationem s'indcizxava . Vnde Seatut Pater Bafiiiut indica- 
adjcnpferunt , abfit hoc ealumnia . vit non effe duat adorationtt , Jed unam ipfiut Ima- 

A quelli Canoni però fi cilponde comunemen- ginii , Or primi Eximplani: il dille Giovanni Pre- 
te i che la Croce, e le Immagini, òli ponno ado- te, in 7. Sjtnodo AB. 4. Balla il detto in materia 
zar per reccellenzaccfpetliva, che hanno in quan, tanto piana, e tanto comune. 

NOTA II. 

TESTO . in ragione di non effervi eontradidone in quelle parole di San dovami ,cm 
quello che dice Saa Matteo o Mum. P78. 

S. I. ne, in coi logHono inciampar alcuni feguendo 

Origene ,. ed Optato Melivetano , fuppongo , che 

A vanti di addurre le oggezioni conttala pre- i tellimonj di Crillo, che diede il Battilla, si ai 
cedente Nota, per togliere T equivoetzio* Giudei,, come ai Popolo, che concorreva a bat- 
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NOTE ALLA SECONDA PARTE 

vtdit Jsimari Jf/tm vc’iìtottm aJ /e , *it : tect 
yl^nus Dei : eccc j«i idht peccata muruU. Nsl vec- 
(o 3f. Mecca die, dopo il tifccilo , iterum flakat 
Jeaciaci , £>• ex Di/cipitlis elmi dm, ( l’uno dei qut- 
li fii Sant’ Andre») & reJpKuatJefum amixlaaem, 
dixit. Ecce Adirne Dei, Ó* audieruat eurn dtu Di- 
IcipuU hjnentem,^ jecuei fune Je/um. Dunque, qu»n 
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tezirlì , come tirecike San Oiovanni cap. i. non 
furono dati, quando andò Ctilio a baiteiatli , 
ma qualche tempo dopo . La ragione è chiara : 
perchè allora già il Batilla conofeeva Ctilio : poi. 
chè in vederlo l’accennò col dito, dicendo: Eece 
Azalee Dei : ecce eollie peccaeum muadi : Ed il 
Batilla non conobbe Ctilio in tal moi "> • le non 
quando andò a farli batteaare : Ee cza nefeiebam 
eurn (dice il Batilla) fed gui mifie me bapeixare ve 
aijua , èlle mihi dixit : /mper guem viderii Spiutum 
SaeiHum dc/cendentem , d- manentem fuper eam,hie 
ejt , qui bapiixat ia Spsritii SanUe ; onde è oeMl- 
latio, che le lellimonianae del Batilla fupponeUe. 
to il Battefimo di Ctilio. E comune degli Efpo. 
fitoti . Vegganfi Gaetano, Janfenio , e Maldo- 
nato. 

Da qui s’infetifce che due volte andò Ctilio a 
trovat il Batilla : 1’ un» quando fu batt«ato : 
l’attta , quando il Batilla tellifico , cheCrilloera 
il MefTì» delìderato . Venne quell» feconda voi- 
t» Ctifto al Batilla, dice San Giovanni Gtilollo. 
mo , Hm. i6. ia Jean. Ne /M/picaretar , rum 
primum una eum calerà multitudiae vem/fet .eadem, 
cjua olii caufa vem/e,ut /cilieet peccata cenfittretUT, 
C in pecniteatiam ablueretur in flumine . Idcinp 
•vffkt prd.hetts Jùanm ùcesfionew > 9 )mtffiodÌ Jufpt^ 
tiencm toÙeret , quatte illied vtrbun : Ecce Agirne 
Dei e ecce qui tellit peccata mundi , peniiui telili . 
K Janfenio : Venit itaque JeJut ad feaaaem ea de 
eaufa maxime , ut eecajienem praberet clariut tcftifi- 
candì de Je : O* ne Bapttfmum , quem ehm JuJiepe- 

rat , pularetiir in ablutienem Juetum pcccaterum jujee- 

pife . E la Ven. Madre al num. loio. Aidrii. 
X? i /mi biliifimi pafi il Divìn Maeffce alla velia 
del Gierdane , me il Jm gran Frecurjert Cievai.ni 
centnmava il /ut Batierime, e prtdieataone ; «ciac- 
c'ni cen la Jua vi/la, e pi/enz-a , da/fe U Banfi a le 
Jiimenie della Jua Divinità . , , , 

Dice la nollta Ven. Sctittora , che quella krond» 
■ndata, fu immediatamente dopotetminati li qu^ 
tanta giorni del digiuno nel Defettoifenti il inedc^ 

mo Gaetano; sl’u'nta/ubjiiuilaperrigHatadveiituifie 
lejut,ad Jeaanem ut baptizaretur ab eet/tdpeUquam Je- 
/ui 'ieìunavit in deferte pefibapti/mum. Seguito Oae. 
tanoS. Gio. Gtifollomo, Teofilato, ed Eutimie, che 

futonodel medelìmo parere . Stupifco,che da que- 
fla fentenza a’appattalTe il Dotto Padre Maldont. 

10 moHb da quello fondamento : Ncque Cbry/ejte- 

mi, dice, Butimii,0>Theephilati/intmnamJiqHer, 

qui ad hunc medum interpretanlur e pe/tridiè hujui 
dui , que Clrrfim redi! u de/tne. Nam praterquam 
qmd , ut mede dicebamut , jam Difcipulei habebat , 
ermt diverfn diebut celleg/fi cenflal , quemede pefin- 
die fiuiui dcei mtelligi pettH , de qm nulla meane fa- 
dìa erat ? Dimodoché il Maldonato lì aliena da 
q.icllo comune fentimento, per parergli, che pria 
che il Batilla dalTc quel pubblico tellimonio: que- 
llo è l'Agnello, che toglie. li peccati: già il Sal- 
vatore aveva Dilcepoli . Fondamento leggiero , 
ed al mio cotto parete oppolloal fello. Perche 

11 primo Difcepolo, ch’ebbe Ctilio ,■ lu Sant An- 
drea : e quando quello feguitò Grillo , già qual- 
che giorno prima aveva il Batilla data la riferita 
tedimonianza , E la ragione fi è' : petchè Sant 
Andrea léguitò Grillo, molfo dalP udir in un al- 
tra occallone il Batilla a teplicar il teliinionio 
pria dato . ^lonAa dal Tello ver/, ig. Altera dii 


dò il Batilla teìlificò la prima volta al Popolo , 
Agnello di Dio , che toglieva 
aveva ancora Di- 


che Grido et» 1’ _ 

li peccali del Mondo 
fcepoli . 

Il fecondo fondamento di Maldonato ha pure 
poco vigore ; conlìde in che il Tedotifetifee, che 
quando San Giovanni diOè : Ecce Agnut Dei tacce 
qui telile peccata Mundi , fu altera die , i pe/indie , 
che dice relazione all’altro giorno pria mentova- 
to : c dal digiuno del Deferto lino alloca non là 
era fatta menzione d'altro giorno . Ciò , come 
dilT! , ha poca forza, perche altera die ,òpejlridie, 
non dice relazione al giorno, in cui Crilto andò 
a veder il Batilla la feconda volta, ma al giorno, 
in cui mandarono li Giudei rambalciata a S-Gio. 
vanni , per faper chi Egli fi folle . Dimodoché 
battezaudo San Giovanni , un giorno mandaro- 
no i Giudei a chiedergli : Tu quii et ì Ed il Batt- 
ila tellificò eilet Crilto il Melila con quelle paro- 
le : Ege baptize in aqua , meditii autem ve/hum fin- 
tit , quem vei rufeitu . Ip/e ejl , qui paft uh veutu- 
rus ejl , O* ante me faSui ejl O'c- Un’ altro gior- 
no dopo vide San Giovauui Grillo , e diede la fe- 
conda tellimonianza , dicendo ; Ecce Agnui Dei (5-e . 
Onde Tollera die, non li riferifee a quel giorno, 
in cui Grillo andò a trovar San Giovanni ; ma a 
quel giorno dopo la detta ambafeiata mandata dai 
Giudei al Batilta. Il primo luccelTe, Bando Cri- 
Ao nel Delctto - 11 lécundo , ritornando Cri- 
Ao da eH'o. 

». ir. 

S uppongo parimenti , che quando il BatiAa ri- 
cusò di battezar Grido : Jaannet autem prehb- 
bebat eum dieeui t Ego debee a te baftizari , già 
aveva cognizione, e rivelazione, che quello era U 
Mellìi : poiché > come dice San Gcilóltomo nell* 
dmilia citata : Si ante bapti/mum, eum ma cagna, 
vii, tur prahibibat tum diteni : Ega a tt dibaa bop. 
tizari t tbac enim fignum erat cartijjìma eagni- 

^”Nèolla la tifpoAa dell' Abulenfe/mgw Marat, 
qutfl. 7*. che opponendofi al noAco litaoo , Av- 
verfatio contta cui combatte , deviando dalla cev- 
muue fentenza degli Elpofitori , c Padri , dice : 
che il Batilla non conobbe CtiAo , le non dopo 
d* averlo battczalo : onde il ricular di battetelo, 
non fu petchè allora lo ticonolcelTe per Mellia,e 
Redentore del Mondo , ma per tenerlo uomo 
giuAo, e fanto . Fiacca foluzione , dice Janle- 
nio cap. 14. Cancardia ; pongo le lue parole : Pe- 
rum bac (oUttio nan fatit firma tjl . fi.tm quantum. 
libet pius hama vi/uiefittjaanni, nan patuipttamen 
ti dtxp : Ega à at deità baplizari , mfi fila itrii 
perfuajpt , ìfjum effe Chrfium , eum Jcirei , ntuH- 
nc-n p.attr je, & Chrfium ad baptizandi ritu.n iit- 
fiuutum effe. 

E veramente, eh’ cH'cndo lafotma del Baiteli mo 
di Sin Giovanni un» piotellazionc del Meihaven- 

t .irru 
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turo, còme l’Abulenfe confeflk qHtft. ?\.t condì 
dal 1^. degli Adi Apoftolid, il bittezu Ccifto 
con quelli focnii ( fe pcima di biiteziilo noi 
conokevi) farebbe Dato nel Bitifli un grand’ re- 
tore i ed anche ciufi d’inganno negli altri; poichò 
diceva ; Io ti battezo in nome del Melfii ven- 
curo i dando con ciò ad intendere > eli’ Egli non 
era d’elTo, aia un’altro, che fi fperava j poichi 
Io baitezavi in nome di quello, che aveva da ve- 
nire . Finalmenre , in quell’ occafione lo conob- 
be il Batilli ; cioi anche prima di battezatlo , 
come dice la Ve*. Madre , ed è comune fentimen- 
go dei Padri, e degli Elpofitoti . Cosi Sant’Ago- 
flino , traO. $, iaJcM. San Crifoflomo, 

Niccolò di Lira, Janfenio, Caeiano, Cornelioa 
Lapide, e Maldonato. 

Fonda l’Abulenle la fingolaiità della fua fenten- 
za nel Tello di San Giovanni cap. i. apportato 
parimenti dalia noftra Scrittori : £r ega nt/citiam 
twn , ftd qui mifit mt haftixjtrt in aqua , Hit mi hi di' 
xit , Juptr quam viderii Spiriium Saniium dtfiandtn- 
ttm , Ó> mantnum Juptr cum , hit tjl , qui haptitat 
in Spiritu SanSo . Se già il Batifia , dice l’Abu- 
irnle, conofeeva Ctilio j a che (ine, dopo d’aver- 

10 battezato venne fopea di lui lo Spirito Santo, 
fegno datogli da Dio , acciò lo conofeefle ì Sa- 
rebbe flato fiiperfluo tal fegno, e Ituflraneo : men- 
tre anche pcima della venuta dello Spirito Santo 
già San Giovanni conolceva Cciflo . Oggezione 
comune, a cui cifpondono Sant’ Agoflino , e San 
Giovanni Gciloflomo con tutti gli altri Efpolìtoti. 

Non sò perciic all’ Abulenfe fenibri fuperflua la 
venuta dello Spirito Santo fopea di Ccifto, anche 
dopo che il Bitifla l’aveva conolciuto per rivela- 
zione > come non i fupetlluo , che dopo d’ aver 
Dio rivelato qualche co&, e creduta fecmillìma- 
menledi quello, a cui fu rivelata, torni di nuo- 
vo a rivelarla a chi I’ aveva già cieduto , del 
che ne abbiamo innumetabili efempi nella frit- 
tura . Ad Abramo rivelò Dio, che gli averebbe 
dato la Terra di promeltione : Semini nudate ter- 
ram hane, Cm. ii. e quello medefimo torna a ri- 
velargli nel cap. 15. dopo che li divife da Lot fuo 
Nipote. Ed ai c. 14. doppia vittoria riportata da 
Amtalel , e dalli tre Regi , di nuovo torna a rive- 
largli l’iflcITo . A Giacobbe rivela Dio : Xra eu- 
flùt tuus quetttmque ptrrextrtt , C reducam te in ter. 
rata hanc ; nee dimittam , nifi eompltver» miverja , 
qut diri . Gin. il. £ quello medefimo torna a 
rivelargli , Ctn. 51. E dopo delle rivelazioni gii 
dà come per legno la lotta fatta con l’Angelo, ed 

11 non efler vinto, per vie più animatio, edalfi- 
curarlo nel timore apprefo da Elau , che l’atten- 
deva con qutttrocento Uomini : Si centra Dtum 
fertii fuifii , quante magit centra heminei pravaliHtl 
Ce», ja. 

Bota dimando: fiitono friiflranee quelle repli- 
cate rivelazioni d’un medefim’ oggetto ( Perché , 
dunque, feinbea fcuflraoeo all' Abulenfe , che la 
tivelazione fatta prima al llatifla , avanci di bac- 
tezar il Redentore ; tornalfe a confermarla con 
la venuta dello Spirito Santo in forma di Colom- 
ba : ih' era come una feconda rivelazione, con 
cui confetmava la prima già fatta. L’awerii be- 
ne Cotuelio a Lapide , Jean, 1. Refpendetur hec 
firnum dati Saptijla , non ut prime Cbrijium cegne- 
jeat , jed ut die pltuim Jt in hac cegnitiene, fidique 
cetfirinct. 


Oltredichè la venuta dello Spirito Santo , e la 
vocedel Padre, non falò ebbe perfine il confermar il 
llatifla nella prima rivelazione, ma anche il ren- 
derla credibile agli alni , come dicono molti Efpo- 
fitori con Janfenio . Pongo le lue parole , per 
elfer molto al propofito, ca 14. Cencerdia verj, 
z. Jeanni utiit fuit hec de Chrifte fignum , CC prtmit- 
ti , ó" pejtea reddi , ut uen eam ipjì , quam emniliut 
Credentiiui fidtt in Chri/htm, <)■ pentlud cenfirma- 
retur ,quaeaajajeannes ttiam illud fignum predica, 
vit . Matuit tnim tam Chrijìi agnitunem pepule te- 
/lati , quam fimul ex Dei indicaiiene , ex figni exhi. 
bitient tanquam plenierem acceperat, quam eam .qua 
(eia itti revelatiene interna eenttgerat , O* qua inef. 
Heax fuijfet ad faciendam fidem , 

Conila, dunque dal detto, quanto conforme (l 
è alla più comune elpofizionedei Padri la dottrina 
fila noflra Jflotiografa, sì nrH’afl'ermace, che il 
Batilla conobbe Celilo pria , che venifle fopra di 
lui lo Spirito Santo , come die le teflimonianze 
da lui date del Salvatore furono dopo terminato 
il digiuno nel Pefeito. 

§. III. 

S Uppollo il detto , tefla di proporre l’oggezio. 

ne, che fi può far alla ragione, con cui la Ven. 
Madre concorda San Matteo , e San Giovanni , di. 
cendo, che V Ege à te detee taptixari di San Mat- 
teo detto dal Batilla , pcima ai battczac Ctilio, 
non lì oppone aU’fge ne/cieiam eum di San Gio- 
vanni : perchè il tellimonio del Cielo, eia voce 
del Padre, che venne nel Giordano fovea di Cri- 
flo noflto Signore, fu quando San Giovanni Ba- 
tifla ebbe la vifione, e conofeimento già detto, e 
fino alloca non aveva villo il Salvatore ocular- 
mente i e così negò, che fino allora non l’aveva 
conofeiuto : però come non folo lo vide corpo- 
ralmente, ma con la luce della rivelazione, per- 
ciò fi ptofltò ai fuoi piedi chiedendo a lui il fiat- 
lefimo. 

Quello modo di concordar li due F.vangelifli 
dalla Ven. Madre apportato , pace diflìcile per- 
chè , quando il Batifla conobbe Criflo con la lu- 
ce, e conofeimento , di cui fa menzione la Ma- 
dee, fu avanti di battezatlo . F.llò fu il motivo 
alla feufii di battezatlo , come la Madre dice, ed 
è comune di tutti gli Efpofitori , come tefla av- 
vertilo j il tellimonio del Cielo , e la voce del 
Padre, fu dopo d’ averlo battezato . Pare chiù- 
co da San Matteo, eap. g. -ver], 16. Baptizatm au- 
ttm Jefui eenftflim ajetndit de aqua , C5* ecce inerti 
Junt Cali, ©• ciidit Spiritum Dei defeeudentem fiieut 
cetumta , O* venientem fteper/t : Et ecce vex de Ca. 
Ut dicpni ! Hìc efi Filiui meui dileUui , in que mihi 
cemplacui . Il medefimo San Macco , cap. 11. e 
San luca , cap. j. O* Je/u baptizate , O- erante , aper. 
tum efi Calum . Dunque , nè la voce del Paf e, 
nè il teflimonio dello Spirito Santo, fu avanti che 
Cciflo folle battezato , ma dopo, Oije/utaptiza- 
te : la luce, e cognizione del Balilla lu pria di 
battezatlo : dunque totalmente fi oppone al Te- 
llo il dite, che la luce, e cognizione del Batifla, 
per cui fi feufava di battezat Criflo conofeendo- 
lo per Media, e Redentore del Mondo, fu quan- 
do vide fopra di lui lo Spitito Santo , ed udì la 
Yocj del Padre. 

Potref- 


/ 

/ 

/ 
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Potrcdìtno /oJdisfir a quelli oggezione feguca- 
du il Gietino Juptr Matt.tsp. }. oveiS'ccma ,che 

10 Spirilo Sinto dilrere in formi di Colombi fo- 
pti il Cip» di Ciillo , ivinù > che foOe bitte- 
ziro i con quello tefterebbe foddisfitti l'oggezionci 
poiché lì fonda pcecifimente iaciò» chelicognU 
sicue di Sin Giovanni , dice la Madre > fu ivinti 
di battezir CriAo, e la venuta delio Spirito San- 
to dopo.. Ad ogni modo prefciodo da queAa dot- 
trina di Gaetano , sì perchè molti la giudicanc^o- 
co conforme al TeAo, come perchè non fuAille 
nella dottrina della noAra Sctittora - Le fue pa- 
role le daremo dopo. 

11 cefo A è , che pria d'andar CriAo Signor no- 
Aro al Battefìmo , ilBatiAa, nè l’aveva viAo ocu- 
larmente , nc timpoctv aveva avuto rivelazione 
della Ara andata, ch’ebbe ivi : queAo conofcimen- 
to però non fu un conofcimento momentaneo, nè 
di paAaggio I ma durò nel BatlAi , comprenden- 
do tutto, il tempo da che CriAo andò a batte- 
zarfi , finché dopobattezato fi udì la voce del Pa- 
dre , e difcefe lo Spirito Santo . Nell’occafione, 
dunque, ch’ebbe queAa rivelazione , concorlcro 
queAe cofe : l'andar CriAo a farli battezire ; lo 
icufacfi il BatiAa : il riconofcete la fui potellà 
l’umile contefa d'imbidue, il battezarlo dopo , 
l’udirfi la voce del Padre, ed il calar lo Spirito 
Santo Oimodocliè, con la luce della rivelazio- 
ne, eh' ebbe San Giovanni, concotfero tutte le det- 
te cofe . Nella maniera che interpretando il Tello 
dell’ Elùdo, cap. Hac h^this fifnnm , q.'iad mt- 
ferirti te i curri eciuxeris pepulumrnewnde Ai%ypt» ttn- 
meìutn Dee fuper metileni rjhem. L’ Abulenfe 
7, r intende di fegno pronollico ■ £ facendoli la 
replica, che queAa Sagrih'cio fu dopo l’ufcita di 
Egitto, rifponde ; Sfued literjuie Ijrael de JEgppte, 
nen uttendtiur in /eie exitu de Xgypee , vel trnr/itu 
mnrii miri t /ed ex /ne emniutn ujcpue md intredu- 
iiiemm in terrnm , pre qun Deui eh JurreverMt . Nell’ 
illeA'o modo, quando fa noAcaSccitcoci dice, che- 

11 teAimonio dei Cielo, e la voce del Padte fu , 
quando San Giovanni ebbe la vifione,. quell’ réfe,. 

N O T 


Aoa (I ha da tifecir folo al principio, mi lìtio at 
£ne di qaanti fuccellì , e circoflanze vi furono » 
dall* andac CciUo ah Battefìmo , Gn dopo batte* 
zaro, e tutte confìflecono eoa la luce, e rivela- 
sioae , che diede Dio a. SaaGiovaomi , acciocché 
conofeeBe CriAo.. 

QueAa cognizione erclufe l*Ìgnoranza , che il Ba- 
tiAa. diceva d’aver prima . £t t%o ne/ciebam tmm • 
£. l'ìgnorahza noa durò Ano al teAimonio , e vo- 
ce del Padre » c venuta delio Spirito Santo , cume 
dicemmo nel §. antecedente t macefsòin vederCrt- 
Ao i. onde d’allora cominciò il conofcimento . Ne- 
Jàebat Cio;GtifoAomo i6. i^/o- 

ChrijÌHt vtnirttjtd cum bMfùtuvuius 
ijftt , fune eum etgnovit; ltMpu,cMm , Mt/ntbAm 
tnm , fuptrioréUtmporM r$/pieit,nonqtu cìtcm Bspn/mm 
fHftwit.iìne/eirtàutò Ano alTandaiadi CriAo al BaC- 
teAino, d* allora il conofeere : unendoli il cono- 
feimenco, ch'ebbe pria eoa la venuta dello Spiti* 
to Santo , che fu. dopo . Conchiudo con le 
parole di Janfenio : Ntc ohJiMt , quod Ulì fignum 
dAtnm trai de/cendtmtis SpiritHS , quo fune med^m 
vider/tt • Hoc entm ftgnttm ei dmtum fmt , non tjuo 
primum 'Dominum eogno/emt , fod quo cof^rmsrctHr 
dt co Mntea eoinito per rtvolMtionern •. 

Che queAa foluzione Aa fecondo la mente del- 
la noAra Sctittora, è chiaro da ciò chefetive net 
numero feguente, in cui fpecìhcando meglio il det- 
to nell'antecedente, cosi dice: Termmattdo San 
Giovanni di baftetar Cri/to no/tro Signore fi apri il 
Cselop e di/etndendo lo Spirito Santo in. forma vifi» 
bile di Colomba fojnn il fun Capo , fi tedi la voto 
del F/fdre » cAe dtfie : quefto è il mto Ttglindo di~ 
letto t tn chì io mi comptaeio « E dunque chiaco 
che fecondo la fua mente, quando A udì la voce 
del Padre,, e difcefe lo Spirito Santo, non fuquan- 
do al principio vedendo CriAo cocporaimenie ^ 
conobM per rivelazione la fua Divinithi ma che 
con quella rivelazione » ch'ebbe al principio , A 
uni dopo si 1 » venuta dello Spirito Santo, come Ui 
voce del Cielo.. 


A III. 


TESTO » Quandi cominciò la. tentazione era il giorno trenteftmoquìnto del digiuno , efa- 
litudine del nojlro Salvatore c durò finché fi. compirono- li qunranta », che dice t ivao-r- 
gelo, Nuu). 9P7» 


S- r. 

Q UeAa Notz ha contro di sèl'oppofiziònedcl 
TeAo, al quale pare contraria . Propongo 
l’argomento in forma ,. per maggior chiarez- 
za . Ed è tale : Il Demonio non lì accoAòa ten- 
tar CriAo , fe non quando ebbe fame fino all! 
quaranta giorni : dunque non fi accoAò il Demo- 
nio a tentarlo prima d'eAì . Le ptemeAé conAa- 
no dal TeAo di San Matteo, cap. 4. che è quel- 
lo, che fra gli EvongeliAi fa menzione del modo,, 
ordine, e fuccellìonedella tentazione t ^tcretnje- 
)tentijfet qtendragitttte dieiut , O- qundrxgititn ne£li- 
tui , pe/tea ejteriit, O" nceedeui Tentater 1 dunque 
fu prima il digiuno di quaranta giorni , dopo 
l’aver fame : e finalmente il tentailo il Demo- 


nio , il vincerlo CriAo , e fetvitio gli Angeli 
Confermali , perchè l’ efpolìzione della Scrit- 
tura, per non cllète cenfurabile come temeraria, 
deve andar conforme alla comune intelligenza dei 
Padri, come difinifee il Sagro Concilio di Tren- 
to , Sd/. 4. E la comune liatenza dei Padri atlcr- 
ma , che il Demonio ptefe occalìone di tentar 
CriAo dal conofcetlo- aflimato . Cosi San Gi- 
rolamo , Matt/r. f. Permiliitur ejnrire eerpui , «a 
Diatele teatandi triiuarur eecafie - San GtifoAo- 
mo , Hemit. 1 Ì-Jnper Malth. ijurit Chnjttu , eira, 
fientm Diatele tentandi pretini . Il Giifologo , 
Serm. i a- £/«ri> Chrijim . ut ttntandi matenam 
Diaielus invtnirtr . San Ualìlio , Hem. I. de ;e- 
junie fuper Matth. Cameni Diatelus tene are aurei 
non fmjfet , nifi in ta per e/uriiiemi lafirmitatctn , 

qua 
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fiPtt hominis uecfmvijfet . Tcodorcto, Strm. xtz, tam, i. it$ ^,pMrj, dtjp. 19. SeB, 1. dice i Hàe 
lo« ?T9vidint, jidamum Jt v'uUrt pmtMvit, uhi Jtntenttm improhMhlis , O* ttmetAria , ut Miaim$tm 
fami» pajjiones ternit • Dunque il porre il princi* fftiht vidt^r , Che avetcbbe detto , fé qualcuno 
pio deile tentazioni tvanti li qu:^ranta (giorni» i «velTe idermato, che non iblo la lame, ma anche 
un' opporli al Tello : poiché Celilo avanti quaran* quelle ue tentazioni ruccellcto pcia dei quaranta 
ta giorni non ebbe fame* giorni ì Nella fame può (lare , che non iolo co* 

Nè n può dire» che San Matteo 1 Ì fervi dcll'an- mincìafle Tultimo giorno» ma che TavelTc Crilìo 
teciptzione, ponendo prima la fame, che le ten- anche nei giorni antecedenti » parlando di lame 
taaionì » odella repetiziooe» ponendo dopo le tenta* men intenfa» non tale» quale ebbe poi dopo dei 
zioni» che furono prima» figura molte volte dal* quaranta giorni, come aHcimano I-rancefco luca» 
la Sagra Scrittura ofi'ervata» come avvertono tutti Cornelio a lapide» e Maldonato « Mafcle ten* 
gH Erpofitoricon Sant’ Agoflino » tazioni cominciatelo il trentelìmoqumto giorno » 

jMper Lrvit,cMf, 15. Antictpaxàont <dice) Jubtnda la prima non durò (ino al quar.inielimo » poiché 
Htititr SctiptmM,um eoaomifu V9CMHS , nonqùad j/tm li cinque giorni , che mancano dai ai 40.(1 ri* 
fji, ftd quod futumw efi * S'ufilii Amrm antt Sa- parii(cono fra le ere : dunque pria dei quaranta 
€trdatt$tm vccantur Sactrd$tts . £/ &lÌMs Nave Je- giorni ebbe Crtllo fame e pure S« Matteo dice : 
/us mfftllMtmtJ: , eitm Imgepejii» , hcc tummSinp- foju» tjmiit . 

tur* tuintt «■ impi^ittim . Et Iti. a. ^tuft. Cm- Nemmeno (ì fodditr* col dire , rlie molte volte 
Ì7. ft>icgando quel Tello del Ceneli O/chImimi la Scrittura fuole uTac l'adverbio pfjt, anche pei- 
jteci Rvhtil, O' elrutua vtctfitvit , Ct’ind/V*- ma, die fi eompifea il tempo , come /nce a. Et 
vii ti, fratti tfftt patrit/ni , O" filmi Rtbtect, foflquam emlumati Junt ditt céia, ut circtéincidtrtiur 
Cecca : ^utmtdo abimtgnit» illa tjtulum aieipii , putì j e ciò non lignifica, che Cullo folTe dccon- 
fi pt/teà tndicavtt jatei prepinjmtatem fuamì Etif- cifo il di nono, terminato l’ottavo ; tome nem- 
ponde : Er%o intrUigtaiHm tjt , aut illum tjui }am meno , che folle compito il qutnniclimo,quan. 
ttuditrat , qtu illa ejjet , fidenter in tjut ojtulum ir. do Maria SantilTrma prelentò il fuo Divin figliuo- 
ruijft t aut pe/reà Scripturam narrajft per rtcapitula~ lo al Tempio , tutto che dice il TcAo Luta a, 
titntm, qmd prima faiìum trai, id afa, quid indi, quamimpltvit diti purgattantt Maria. Cerne nem- 
tavtrat Jacei , tjuitrjfat, veliumait, (fi'tndieavit, meno foOe compitoli cinquintefìmo giorno , quan- 
Iiae t{t , qumiam iitdieavit . do venne lo Spirito Santo fnpea gli Apolloli , ben. 

Nemmeno foddisfa ; perchè febea è veto, che thè il Tello i. dice: C«»i» temfltttKiur ditt 
la Scrittura fitole valerli della figura ditepetizio- tmttralles : poiché fe bene ciò lia vero , quando 
ne, ò d’antccipazione , folopetò l’iifa nei nomi , almeno è cominciato l’ultimo giorno , piglianduG 
che fuole dar avanti , tutto che l'ofl'ero impoili do. allora V tnctprum prc eampleta ; non è però veto , 
fio, come Jean. i. Erat Andrtat frater Simenis quando l'ultimo giorno non è prinripi.to Icpra 
Pitti, e pure il nome di Pietro fu da Clillo iin- il quale cade il pc/ìquam . E la Vrn. Madre due, 
poAo 1 Simone Cefa, molli giorni dopo d’acet che le tentazioni di CtiAo cominciarono il tcrn. 
ticevuto Sant’ Andrea per fuo Oifcepolo : Oac- telimoquinto giorno ; onde non eiléndo principia- 
cade nei fuccelTi , folendo riferir avanti quello, che to il quarantèiimo, non fi può con vetilà dice : 
fuccefle dopo . Daniil 7, narra la vifione dei quat- pefieà tjuritt s ficcome non potrebbe con verità 
Ito venti, che combattevano nel mate - E nel dirli : foflquam conjmnmati Junt aliti cale; fe fi af- 
ctp. 8. ne rifecifee un’altra d’un Montone , che feciualle , che la Cicconcifione folle feguita il fe- 
ftava dirimpetto d’una laguna. E nel cap. f . cac- Ilo , od il fettimo giorno della Natività del Si- 
conta quella di BaltalTare. E quella, che nomi- gooce . 
na peinu , fu dopo delle due : perchè quefia fu 

l’ultimo anno del Regno di lialcallàte : elapcima %. II. 

tiferita nel cap. 7. fu l’anno primo : e quella del 

cip. 8. l’anno terzo j onde conllt , che Daniele /~\Uefla oggezione, a prima viAa dillicile ,facil> 
raccontò per recapitolazione le accennate vifio. mente lirilolve, ofiectando con ^nt’Ago. 

ni nel cap. 7. ed 8. e per antecipazioae la riferi. Alno, hi. z. Juper Exedum g. 47. feguitatoda 
tt nel cap.T- tutti gli Efpoficori , chela-Scrittucacompaiai trm- 

QueAa cepeiizione, od arttecipizione però’non pi in modo , che quello , che è poco più, ò poco 
vi entra, quando la Scrittura, non folo riferifee meno del numero perfètto, e compito, loriduce, 
lì fiiccelTi, ma paiimenti il loro ordine , dicendo, e fomma per il numero perfetto. Come Ctn. tf, 
qucAo fu prima , e queAodopo, come fuppongo- dice Dio ad. Àbramo, cheli fuoi figliuoli , e Di- 
no tutti , ed è evidente : che altrimenti poiceAìmo fcendenii Aaranno captivi quattroreni’ anni ; Scila 
dice, che la creazione delle piante, fiori , ed al. prtnejceni, qued ftra%rinum futurum fit famtntuuna 
tri fu il peimo giorno, c quella della luce il ter- in terra nen Jua : Juifietent tot Jervttuti , (p af- 

zo . E San Matteo , non Colo riferifee il digiuno, fiigent aet quadróifentit tamii , Comincianli a con- 
ia fame di CtiAo, e le tentazioni dei Demonio 4 car queAi quaticoctnc’ anni ', dice Sanl'AgoAino 
ma parimenti 1 ’ ordine , e fucceAìone ch’ebbero: con gli altri Efpoficocì , dal giorno , in cui Dio 
primo il digiuno, dopo la fame: dopo V accelTo ptomife ad Àbramo, che averebbe avuto Ilàco per 
del Demonio a tentarlo con le teetentazioni :Caffi Figliuolo: ed è certo, rhed’allora, linoall’ulci- 
jeìunajfet , fejtta efuriit , aeetdeniTentater 1 duo- la d’Egitto paflarono quattrocento, e cinque an- 
que non vi può aver luogo l’antecipizione. ni : non mi trattengo nel computo . Veggalì 

Tanto che, pecche CaetaooaSèrmò , /«per Marc. Sint’AgoAino iet.tit. l’Abuleafe Exedi 11. au. 
4. che CtiAo non folo ebbe fame dopo li quiran- 54. Niccolò de Lira, OleaAro, t Cotnelioa La- 
ta giocai, ma tnehe in tutti effi j il Padre Sva- pide ivi. EOendo, dunque, quattrocento, e cin. 

que 
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qtie anni : perche U Sctittiirt ne pone (A'> quat» 
Kroccnto ? Kiipnnde Sant’ Agallino ; mirum 
e/i ,fi ^u.ìiUth^tKtct j Q' qmr.nHe an>:os fummujoUiA 
wi*(ÌTiUgtnt»s Vi/hitt rtff'eUATc ScnitHr.t , tjué (alet 
eempotA itM nuKfup.ne, Ht qn''d de Jnmm» perfeei:o^ 
nis pauirtm exerefat t infra e/Ì , non computeThr, 

Avverte il inedefiino Sani’ hpit'anio , hL l.con* 
tra hiret . Ah Ad^yn Hfqnt ad Soe ( dice) prete- 
rierunt f,tnerAttones decem : à Soe tt/qne ad Abraham 
mIu decem* Ah Altaham ven ujjne ad Davtàem 
f^enerattones qatitnordechn , A capttvitate n/que ad 
Chri/ium gencrattones quttUJrdecim , ut ^mt ah Adam 
ufque ad Chnjìwn jexagtnta due 
/aue f ex agiata per eompendinm numeratA junt ^ lì am 
e:$m m àtjerto Jeptuarmra dite Jìitpes palmarum e/- 
jent t feptua^itita ncKiinantur : (^jcptua^tntammot»- 
ton votate nptriurit /tptuajmta duo C n. ) eum 
Zf-td , O* hi ed : O* Uptuarinta duo futrunt , qui in- 
terpretate /unt trwtore Ptolomat : •verum tempendii 
gratta JoUmut decere enterpretationem /eptuarinta . 

Ofì'cKvò quello modo di computate l’ApoAolo 
San Paolo, ad Galat. ove numerando gli anni, 
che coifero dalla prima pronieHa, che Dio fece 
ad Abeaamo nell' ulcir dalla Tua patria, lìnchè 
diede la Legge ai Popolo d’il'raele , dico, palTaco- 
no quattrocento, e trenta anni : Po/Ì qnadrenetn- 
tot , O* trepnta annos faiia e/i Lcx\ E non è dub- 
bio, che furono almeno cinquanta giorni di piu: 
poiché il popolo ufci dall’ Egitto dopo li quat* 
trocento, e trenta anni compiti , conieconOa dall* 
llfodo n. E dairufcita d'Egitto , fin che /ul 
Monte Sinai gli fu data la Legge, pallàrono alme* 
no cinquanta giorni. 

B perche non fi dica , che quelli efempi prova* 
no dal più al meno, come riJucendo li quattro* 
cento , e cinque al quattrocento i li fetiontadue 
ai Tettanta « ma non riducendo il meno al piu , 
come fuccede nel nolUocafo, i i cui il trentacin* 
que li trarpoctaal quaranta \ benché Sant’AgofU* 
no nel mcdelrno mudo difcorri nel luogo citato, 
tanto quanto s’accrcfce , come quando li fmiimU 
l'ce il numero : Vt quando de {urnma per feiiionii r.u* 
mni paettisfum excrejeit , aut vtjrà eji ^non computa- 
tur . Ad ogni ntodo datenio rdempio dell’uno, 
e dell* altro modo avvertito parimenti del Santo; 
Uh. 7. if'fftUtnum Juditum p. fi riferiTce come Abl- 
melech l ighuolo di Gedeone { latravit domum Pa- 
trie (tei, & interfent Fratres (etot filici Hierehoal/ep- 
tu^gent* verot faper iafidcM unum. 11 Tefìo dice, 
che ne uccilé lettanta , e pure non furono più di 
rellantaotto; perche tutti gh figliuoli dt Hieroboal 
furono Tei tanta veramente : ma diqiifflì fi falvò il 
«tenore chiamatoGionata,nè mori AbirocIecco,chc 
fu il fratekida I onde gjiuccifi furono foio fen'anu* 
otto : la Scrittura però, come fpefTe volte fa, di- 
ce Siiu' Agollioo ; Vniver/mm numerum po/uit prò 
pei. e wiever/o. 

Ncirillertò nr^do difeorriamo ne! rtonro cafo ; 
andò il Demon’o a tentar Criiìo il trentefimo* 
quinto giorno del Tuo digiano, durarono le ceti* 
taKÌont viiìbìli fino al qitarantefimo, ed immitan- 
do gli Evangelici io Cile comune della Scritta* 
rt , riduUéro li trcntacinque ai quaranta, per ef- 
f‘ec numero compito, come dice Sant’Agoftino , 
e conila dagli elémpi allegati . Dai trcntacinque 
ai quaranta fono pochi li giorni , che mancano : 
£r mn.Htiat ejìas ttumtrorum Jolts prAtetìrtt nonmo- 


do Saera !>eriptHra , jed etiam exterHx' , frophae:^ 
Htfloria t dice Pereira en Exod. e- iv.difp. i^.nurn. 
117* Come I* Apollolo ornile li cmqjanta gior- 
ni detli quattrocento, e trenta anni : ìQhiainrM- 
mero annorum qu-vlrenrentOfum neeìlam qual t arem na- 
tahtlem fatiunt qteinquagtnta dees % dice l’Abulcnfe » 
ule jupra come lei meli , che fi lafciarono nei qua» 
tanta anni del Regno di D.ixid , Uh. $. Rea. i-. 
Contatone, dunque, gli Evangciitfi li quaranta 
giorni di digiuno, benché commciafTero nei ircQ- 
lidnque le tentazioni ; perche dentro dei qua- 
ranta fi compirono con la total vittoria di Cri- 
fio, riducendo al nu:nero peifetto quello, che co- 
minciò nell'imperfetto . E Hnainv’nte : Selil ad 
rem , dum omnia /.ufa effe , manifefhttn fu ; dice 
Sant* Agollino, Uh. a. Me con/en/eo Evar.gei. r. 16. 
Che Grillo digiunò quaranta giorni , che dopo ebbe 
fame,che il Demonio lo tentò tre volte,c certo;per 6 
non più che probabile , quando cominciarono que- 
fle,ò quelle tentazioni, come dice il Santo, ivi. 

§. iir. 

E d in fatti , il tidur ad un giorno folo tutte le 
tentazioni, è molto difKctle, per due ragio- 
ni . L’una perché fe Crillo fu dal Deferto, al 
pinnacolo del Tempio , e da quello al Munte , 
fenza che il Demonio lo portaifc per l’aria , co- 
me tiene per più piobabile iVlal lonaio /uper 4. 
Matth, feguendo Euiimio ad 4. Lue. feiuetiza pa- 
rimenti fegiiita da Origene, H-'m. in Lue. c 
da San Tommafò, hiatth. 4. ove dice : ^HAritur 
quomodo ajfumt/it Chrr/ìum Deahtusì D.eunt ,qued 
portavit tpjum/upra /e . Alti, o*meliust qucdtxhor- 
tar.do induxit t Ó* Chrejius ex dejprftteone fui/Apitn- 
tid ivit in Hierufaìem . Ambe quelìe due tenta- 
z'ont e diffìcile , che fùccedeireto in un giorno , 
poiché dalla t^iarantana ( cosi ch’amano il Deferto, 
in cui digiuno il Salvatore ) fino a Cerufaiemme 
vi fono dìeciotto miglia, come dice il nollro Pa- 
dre Qiurefmio, tellimonio oculare, in Eiueidario 
Terra SautìA , tene, a. Uh. 6. e. ii. 11 Monte da cut 
il Demonio moilrò a Criùo ii Regni del Mondo » 
è nel medefimo Deferto , e confeguentemente dic- 
ciotto miglia diflante da Cerufaiemme ; dal De- 
ferto alla cima del Monte vi fono due miglia 
d’afprifTìma fklira, dice il Qiiarefm o , ed il Pa- 
dre Callilio nei viaggio di Terra Santa fogUomi- 
hi tS9. Dalla cima dilcefe Crillo le due miglia 
(ino al luogo ove digiunò, che viene ad efler irr 
mezo della Montagna, e dilla dalla falda due mi- 
glia : e da elio alla cima altredue miglia; ivi gli 
(omminillratono gli Angeli il teficiamento, ed i| 
cibo, come tengono comunemente gli Efpofitotij 
con che nell'andar dal Deferto a Oerufalcmme , 
nel ritorno da Genifàlemme al Deferto, ed alla 
cima del Monte, nel calar dalla cima a! Deferto, 
averebbe dovuto fare più di quaranta miglia di 
cammino. Come potè fari? tuttociò in gn giorno 
folo naturalmente. 

L’altra : pcrchw- dato che il Demonio portafTc 
Crillo per Paria dal Deferto al pinnacolo del Tcm • 
pio, c dal Tempio al Monte, ed è fentenza più 
comune, l*c parimenti , che dal Monte , ove Io 
lafciò il Demonio, dìfcele Crillo alOcfctio, ove 
digiunò, fenza \aler(i di miracoli , comeairermi 
Earradas, rem. s. c. 6. leeoendoD^oaigi Cat- 
turi a- 
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tufitno , e Titclmanno, ed ivilo feiviiono gli An- 
geli : onde fece due migli* di tert* , di lì tfptt 
dilcer*. che a faci* vi vogliono molte oce, dico- 
no Qv*tefmio , e C*Hillo . OItcedichi , come 
ivvecte Gaetano, j. psn. jiuS. 41. «re. 4. Ntm 
vUititr rariwii ctnjtntmncitm , hi ijl* , fH*i 

vifikilitir MffMrtm Dumta ixtitmiit , HteMnnumu 
tnunife/lum , hit /alìt vtrbtt , fu* ì*lMthàHi Evmh- 
fili/t» rurrm , fnerùit caitnix : jti mnllu fuifftnt 
luffnlt* , trtttjHt vértit tmifii éti EvMgtUflii /mb- 
flmuiHliH tmmm HHmatihu ; Onde anche in que- 
Ao modo di difcoctece, è didicjle, che in angioi- 
no fuccedefle il tutto. 

Cominciando le tentazioni dal tcentefìmoquin- 
to giorno , e durando Gno *1 quacanteGmo ( il 
che G compone fenza violenza col TeGo, come 
provano gli elèmpi riferiti dell* Scrittura ) G ag- 
giufta meglio : dalTi tempo alle tentazioni , che 
il Demonio mutafle vai; pecfonaggi , hoc* di Ere- 
mita , bora di Uomo potente , cho pjielTe valecG 
di varie Gguce della retorica fua nel pecfvauece : e 
che CciGo poteife fenza miracolo calar dall* ci- 
ma del Monte al Deferto, che ivi mangiafl'e , fer- 
vendolo gli Angeli, il tutto in cinque giorni po. 
ti ben facG, come dice la Ven. Madre, non così, 
fe G riduce ad un giorno Colo . 

Finalmente, £; alcuno pecGAeGe nell* fua opi- 
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nione, che il TeGo non ammette la Ipiegazione 
data , benché la pecfvadino tanti eicmp) , leGu 
un’altra ciipoG* con dottrina comunillìma . Ed 
é , che dal ttenteGmoquinto giorno cominciò il 
Demonio con tentazioni inviGbili a perfvadecgli, 
che raangiaffe , fofpettando , che per sì lungo 
digiuno averà avuto fame . Nel quaranteGmo 
ebbe CriGo vera Game , ed alloca il Demonio 
G accoGò in forma viGbiletil che può beniGìmo 
Gare, tanto nella dottrina della Ven. Madre, co- 
me in quella di molti, e gravi Padri. In quell* 
dell* Ven. Madre : pecchi fe ben Ella dice , che 
nei tcenticinque giorni cominciarono le tentazio- 
ni , non fpecìGc* però , fe foGeco d’allota viGbi- 
li, ò nò. 

In quell* dei Padti : perche i léncenz* d’Oiq- 
gene , Matti. 14. t» laacattt t di Beda, Mure. 1. di 
Eufebio /a. ff, iimimflTMt. Evaagr/. r. 7. di Euthi- 
nio M«r/.4. d’Arias Montano Liut 4. di Sant’Ago- 
Gino, (òdeirAutore di cui fono le queGioni in 
itavatm che G trova nel 

Tomo 4. delle opere del Santo , che il Demonio 
tentò CriGo , non foto con le tre tentazioni vi- 
Gbili > che tifecifeono gli EvangeliGi, ma ancora 
con molte altre inviGbili , che cominciarono avan- 
ti li quaranta giorni . Alle repliche, chea que- 
Go ponno opporG , G i foddU&tto nalla Nota p. $. 4. 

A IV, 


TESTO . E fe ad effe manea allora la grafìa , e mozione dello Spirito Santo , fu prr-' 
ehè di gii^izia doveva ejfer loro negala, per efferfì arrefì, e Aggettati al Demonio . 
Num. iij 8 . 


S. I. 

P Arla la Ven. Madre dell’occaGòne, incui il De- 
monio pccfvadev* a Giuda , ed ai Facifei con 
varie fuggcGioni , acciò deGÌGelTeco dal loto per- 
vetfo intento di toglier la vita al noGco Reden- 
tore : e dice, che ad eGì mancò alloca la grazia, 
c mozione dello pirico Santo: con che pace, che 
affermi , che ad ellì mancò , non lolo la grazia 
efficace, ma anche la fuiEciente, in penade’fuoi 
Recati, che è la fentenza di Gtegotio Aciininen- 
le in t. di/l.^ 6 . q. I, e deH'Abulenlé in t. 9. E*a- 
dip. iz, 0 >mr. a. Dnutrtn. q. 10. Ed’alcuni altri po- 
chi Teologbi,non troppo ben udita dagli altciitanto 
che l’Angelico Dottore, j.parr. a. 86.«r/. 1. Gabililice, 
che nTonenm tfl ditert , qned uiqned petenlnm/It in 
hmc vita , dt qm quii ttnitete nm pifftl , il che ne- 
ceffariamentc feguiteboe , fe ruomo giungelTe a 
tale, cheglimanceffcco gli ajuti fufficienti : 
poiché Gnza di queGi non può pcnticG con do- 
lore falutace, che deve effece fovianatucale. An- 
si in tale flato non peccatebbe nan oflèivando 
« pcmtti fovranatucali > perché fenza gli ajuti 
lufficimti non può adempirli t e non potendo 
adempirli, non può effer colpevole il non offer- 
varli , come infegnano tutti li Teologhi con Sant’ 
AgoGIno /td. 5 .dc/fd<r. ardir, r. 18,^ 19. ^/td. za. 
enUTM Vvfflnm ,e. 7 t- 0 ‘Ut.l. dt fuentman mtritii, 
O» nm^mte. jj. 

E che la Ven. Madre parli , non folo di gca. 
ZI* efficace , ma anche fuffìcienle, pace chiaro : 
perchè quell* grazi* negò Dio sella prefente oc- 
Ktltnlln li. Pont TemUl. 


caGone a Giuda , ed ai Fatifci , che loco concef- 
fe pria : la grazia pria loro conceff* , fu folo fuf- 
Gciente, e non efficace : dunque la fufficiente Gl 
quella , che loco negò in qucG* occaGone . la 
maggiore cooGa dal TeGo : Cari tmt Gindt , e li 
Pmtf^ci t dice) ntn ctn/tntirpn, etn la (un lUtra ve- 
lenti nel cm/nli» dii Dimeni, per la/einrdiper/igui. 
ter Cri/le ruflr, Sipim , petnani mtlie muli, aeis 
imliniir etn ifftntlla deierminajùeni di nenpm/ifni. 
tari , , ehi Ine pnfve^t il nrtdrfim, Decnenie r i,iehi 
per rififtir a qnefta tintàzJmt, affjtitt. In, l'a’ni» 
dilla grazia , /* aviffir, v,lni, enpnar een iffa . £ 
/c In, mane, allna, 0 -c. Dunque la grazia, che 
ad elG mancò allora, fu quella eh’ eblKto avanti; 
quella ch’ebbero avanci , fu la fuffìcience, e non 
Tefficace , poiché non lafciacono di pecfegoilac Cci- 
flo: e fe foOé Gata efficace infallibilmente non 
Tavetcbbeio pecfeguiCato: dunque la grazi* , che al- 
loca non ebbero, fu la fufficiente : dunque inab- 
bortir, ed in perfeguitac CriGo, almeno in queff’ 
occaGone non avetanno peccato ; poiché ad cGì 
mancavano gli ajuti fuiKcienti per non abbocric- 
lo , e pecfeguitaclo . 

Éfemplare degli oGinati é nelle Sagre Carte Fa- 
raone {eppure a queGi non mancò la grazia fuf- 
Gciente, per convenirG, come infegna la più ri- 
cevuta fentenza dei Teologhi feguitando li Padri 
Sant’ AgoGino, dtprtdt/t. ey natia e. 14- S- Gre- 
gorio, /id> }i. Mnai. e. it. Origene , l/d. 7. ad 
Rtmaa. 9. Supponendo per cectiffìmo : gnadva- 
Inniat Dii nHaqnam in trae vita difiiii ìnjt.t * , fit- 
tatiant mertalinm , come diflè Sant' Agoliinu , 
B Ifijt. 



IO NOTE ALLA SE 

tfijt. if. J. 1 . Stiìz* gli «jiili fiitficienti , come 
gin li c liccio, non c impuiabitc a mina la non 
oifecvanzn Hei ptecettì : h kmIIuiI itutogcmmai- 
mitttt PriKtipiS Siuirdttum , Semorti Ph*ri/»n , & 
Scntus ji'jff ornano hktros *i i»eHÌp/iHluat lutpt 
mortàit , eo rpfo ttmpcro , jumdo rtfijitl-tait Chnfti 
Domini (oiuionikui , mirAcuht , txemphs , O ijunndo 
moTiii rrum pronmttnÙMt > lictt rune tttam obima- 
ti fuer;mt I o* oxtoeott ! come dice- il l-'ndrc Ruiz, 
do Providennx , i. di/p it. Stlt. S. dunque 

l'adccmac Giuda , ed i Sacerdoti lenza gli ajuti 
fuiruienti ,c un feguit una lentenza mal vlAatCd 
anclie ceufuiaia dai Teologhi ■ 

%. II. 

P OttelTìmo rirpondece a qtiefle oggrzioni con 
il Padre Scarez, lom.^ in } pm.JtH.i.A/frr. 
z. Kon tjt. ctnjnra digtmm , fi tpuii dixtrit , 
iti Jo ginn Dtum rum aliipàbm hommibm , ut 
non dot tUit ndnaltm contrttionom JnpornatMrmlent 
fropter eornm pece ala , voi in aliano , vtl in foto vi- 
ta timporo . Ed in qiieflofcnro, non è la cenlu- 
ta. (he dà San Tommafo, ma in alito molto dif- 
ference , come è chiaro dalla lettera . Pei eflei 
ad ogni modo quella, benché non ccnfurabile , 
non la più comune, non mi vaglio d'ella , e lì 
foddiafarà alla dilHcoltà con princip; , non Polo 
probabili , ma anche certi. 

Periichè fuppongo , che non fempre ha l'uomo 
gli ajuti rufCcienti attuali . La cagione è chiara: 
perchè l'ijuto fiilEcienle non è altro , che una il- 
luminazione , ed irpicazione, con cui Dio batte 
«1 cuore , acciocché l’uomo operi , acciocché lì 
convert i , acciocché oflécvi li precetti , e la Leg- 
ge di Dio : e non Tempre evvi attualmente uell’ 
uomo quefta irpicazione , ed illuminazione , che 
conlille in certi Tubici movimenti dcll’incelletio , 
e della volontà . che Io inclinano all'oneflo . E non 
Tempre Ila l'uomo penlàndo al bene, né inclinato 
a Tarlo', come maniTella la Tperienza in molti , che 
pairann gli anni intieri , Tenza penTat a tal cola . 

A celti tempi opportuni dà Iddio quelli ajuti, 
ò proxim* , ò remoiìt ■ Cioè , ò che immed ata- 
mente muovono alla tal opera . ò dà gli ajuti per 
far la tal' altra, con che li* dilpone, per aver gli 
ajuti per Tar queAa i v. g. trovali uno gcaicmeii- 
te tentato conira qualche virtù i Dio gli dà gli 
aiuti , accioethè ori , chiedendo a Dio la Tua gra- 
zia : mediarne quella orazione , li diTpone , ac- 
ciocché Dio gli dia gli apiti, per Tuperar la ten- 
tazione . Che é ciò che d ITe Sant’ Agoftino do 
grana , O" liitr. arb, e. i6- idtì qntdam luitt , 71M 
non p^nmns • ut feiamut , quid ab ilio perero dtboa 
mm - £r l:b. dt natura, O* t'atia e, 4}. Densim- 
poflibilia non tnbet , /td jubtnao admemt : & faterò, 
qnod ppffii , C petero , quod non pojpt, le di cui 
parole tcalcrive il Concilio Tridentino , /e^^- 6. 

- 

Dimodoché la diliecenza Tra le due opinioni , 
l'una, che nega gli ajuti TuiEcienti in alcuni via- 
tori , come negli ollinati : e l’altra, che a tutti 
li concede ; non conliAe in che queAa alTecmi, 
che l’uomo abbia da Hat lémpee con l’attual mo- 
zione di quelli ajuti, ma che nella prima Tenten- 
za, né gli Ita «9», nè inpotentia, né grarimr , nè 
remoto . Dal che ne Seguono due coTe: l’una, che 


CONDA PARTE 

l’ofliiutn, non Tolo é privo di tali zjuti, ma an- 
che della potellà di averli . L’altra, che non é 
in Dio ia volontà né anche antecedente di darce- 
li , né la preparazione del Tuo conenrTo in linea 
lopranaturale . Nella Teconda Trncenc.i , benché 
non abbia attualmente gli ajuti, gli cella' però la 
potellà morale d’acquillarli , m-i^anti altre opere 
Tnvcanatucali , che allora può Tare : ed in Dio 
evvi la volontà antecedente , mediante la quale 
tiene piepatato il concutlo Topianafiirale in aHu 
primo . 

Da qui a’inTeiiTce, perché pecchi l’uomo, bea. 
ché piivo degli ajuti TifTicienti att.iali . Ttcca i 
perché Te beoe non gli ha ai?», può averli. Lec- 
ca t perche per lui Ila il non averli . Pecca , 
perché quantunque non gli abb'a proximi , gli ha 
però remoti . Pecca, come pecca quello, che per 
ignoranza ccalTa tcaTgrediTce il ptrcello : p -ithé, 
come quello pecca contea j| per. cito, perché Te 
bene |l> manca la Teienza , gli manca pero, perchè 
non vuole averla, applicando i niczi , che Tono 
in Tuo potere, per acquillarla : cosi quell’ altro 

f lecca; petchc le bene non ha ajuio Tii'Tic ente , 
uce , e conoTcimento Tovranatutale , per effo fla, 
che non gli abbia, poiché lui grinipc-.|iTce, non 
ponendo quell’opera, per cui inTallibilmenie gli 
averebbe . 

Quindi (ì fa chiara la foluzione alle oggezioni 
fatte centra la Nota nei principj di q'ielia Tecon- 
da Temenza, ch’é la più comune. Non ebbero, 
né Giuda , né il Sacerdoti in quella occalìone 
gli ajuti proximi, 0> tn atite, é vcr-i ; non gli eb- 
^ro remote ,& inpotentia , éfalTo. A vanti, quan- 
do il Demonio li teneva , acciò pcrTeguilalTéro 
Criflo, ebbero necelTìtà di grazia Ttiilìcicnic , per 
tcirìller alla tentazione , eh’ era grave , c Tenzz 
grazia i non ewi forza nella natura per relìller- 
le : ma in quella nccafione , in cui, non Tolo non 
vi era tentazione , che gli Ùimolalle , ma, che an- 
che riAelTo Demonio li ritraeva con replicate Tug- 
gctlicni , non avevano di biTogno di grazia Tbrra- 
nitutaie, per non continuar la petfecuzione ipoi- 
ché la natura per sé fola , quando non evvi ten- 
tazione grave , balla a ToddisTat ad un precet- 
to , a cui tanto naturalmente s’inclina , come è 
il non abborrit, né perTeguitar il Tuo BenrTitio- 
te ; E BeneTaiiore tale come Gesù Celilo, chs 
non Tolo non meritava il Inr odio, mapluttollo 
ogni Tuo amore; e per edere tanti li Tuoi meriti, 
e per averli benclìc.Ki c«n si Tegnalali lavori. Clic 
maraviglia, dunque, che allora non avelTcto In 
grazia iiiiEcirnie ; poiché né la meritavano , di. 
Iprezzando quella, ch’ei'beto avanti, né n’aveva, 
no di biTogno in quella occalìone , per non con- 
tinuar l'odio. Peccarono , dunque , avanti,' per- 
thè ebbero la grazia fuilìtiente per vincere la ten- 
tazione, Peccarono al pccTrnte, benché non avef- 
fero la grazia , si perché potevano averla , come 
perché arche in calo, che non avelTcto il pote- 
te d'averla potevano oflctvar il precetto nega- 
tivo di non abbortir un’Innocente, ch’era tan- 
to Tuo Benefattore , Tprcialmenté , non avendo 
tentazione grave del concrttio. 


s. m* 
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S. III. 

D ice II Ven. Midce, che fe tUler» msiucUrela 
grMxte , e meueae delle Sfirite ime» , fu fer- 
ehi di ^lufiitM/e gh devevu negurt . £ eoa inol- 

t.: cagione : chiamai]! Dio ccpliciie volte dando 
loco gli ajati, e la luceidìachè leliflelTecoal De- 
monio .quando li tentava a pccicguiiii il Tuo Re- 
dentoce , e come tanti ifpidi lordi ottuiicono le 
file ocecch.e . Sordi alle voci della grazia, ed a 
quelle . che dava Ctillo con le fee opere . Un 
ereat Jurdi . Jtdfecerunt fe furdet, dice bant’ Ago- 
flino : ffelm, %j. emm auret futenteiiu car- 

de neu hebebunc , vìeltntU tameu verbi fer aurei car- 
mi irrueai . tliam iffii auribut cerdii vun faciebat : 
tlaufcrwil aurei cerfons. 

A tanta oftinazione di giuHizia li doveva la 
pena della mancanza degli ajuti attuali della gta- 
sia che fpcezzacono pria : llla cairn ed feena fee- 
eati jujli^ima . ut amiitac uaufquifijue . qua beai uti 
meluil , eutafiae difficullate f effe! , fi vellet, dilTe il 
medefiroo Santo, lib. q. da Ubar, arbttria , eaf- i8. 
E San Tommilo ad Roman, p. Vfui malarum ,ad 
qutm utilur eii Deui, eft ira . id efl furut j ideo vo- 
cat eo! vafa ira . id efi ju/lilia iuihumentum , qui- 
iut Deui utilur ad ojlendindam iram . ideff jufliuam 
vindieativam . 

£ molto da notare la proprietà grande > con 
cui Tempre parla la Ven. Madre in termini , che 
il rigore rcoIiHico non li può idear più propri!; 
X fe ade^ menci allara la gratta, dice, cheniiWi- 
ci ad edi, e non che Dio ce la negò . nel che ev- 
vi molta did'erenza dall* uno all’altro in rigore 
ficolallico . L’avverti bene il Padre Svirez . de 
toenilinl. dijf. %. feB, a. m»». i|. frttereà obJer~ 
vare oportet juxta ujum rigorofum itrminornm i aliud 
aft Deum ex fe denegare alieni gratiamfuamj aliud 
vero aclu non dare ; aam hoc fecuruiura tantùmfigni- 
ficat . quod talli gratin aBu . O* re iffa non fénitur 
in hornme , hoc , vel ilio uatpore , quod fané prof ter 
accumatiaimpedimenta fraquentifwù contingit in ornai 
genere giaiu . Denegare autem addit aijolutum de- 
eretum Divina veluntalii , quo ttatmt non dare am- 
fliui talem gratiam, quidquid homo afertlur. 


Mancò ai Pontelici . ed a Ciudi la grazia an- 
che lu/Ecieote , è vero : però non dice la noli» 
Scrittori, che Oiodecretòdi non darcela più : uz- 
zi piuttollo il contrario nel num. 1171. parlando 
dell’ occa (ione , in cui il Salvatore lavò i piedi a 
Giuda, ( dice ) come il Signore dimoflrò a Giuda 
Il fui grande carità, e neiriccoglienza , e piace- 
volezza del fembiante,e nelle grand’ irpirazioni, 
con le quali toccò il Tuo interno, giuftì lineceC 
liti di quella depravata coTcienaa . Conili , dun- 
que , che le bene neU’occalìone di cui parla in 
quella Nota, non ebbe Giuda gli ajuti attuali Aif- 
hcienti, gli ebbe però dopo 1 onde il non averli, 
non fu perche Dio iveflTe decretato di non darglie- 
li più, ch’i ciò, che li Teologhi chiamano il non 
aver il Vialore gli ajuti futScienti . Nelmedelì- 
mo modo s’intende ciò che dice nel num. 1116. 
Che quando Giuda baciò Crido dicendogli .- Dio li 
frdvi Maeftro j in quefla ti proditoria attorte fi termi- 
no la fabbrica del frecejjo della ferelitient di Giuda. 
Non petchè d'allori retiafle Giuda tanto dellitu- 
to d’ajuti, che glimancalleroli fufficienti.praarùnà, 
0> remeie , ma che gli mancarono gli attuali in quell’ 
abbondanza , ed iotenhone, ch’ebbe avanti, e di- 
ce la Ven. Madre nel num. ii/a. Fra gli ajuti 
fudicienti , non ho dubbio, che non ve ne fiina 
alcuni più intenfi , che altri , e più vivaci nel ri> 
tracie dal male . Dal che naice, che alcuni reli- 
ftono più che gli altri alle tentazioni , benché iìa- 
no uguali negli abiti vizioG , e mali collumi. £d 
in un medefirao uomo lì fperimenta, che in alcu- 
ne occafioni con poca reGlleaza è vinto, ed in al- 
tre lelille più, benché relli pacimenci vinco , e 
confeguentemente gli manchi la grazia elGcace . Il 
che proviene dairelTrt gli ajuti fulScienti ò più 
intenti , ò più temperati l'n un’occalione, che in 
un’ilcra . Quell’ abbondanza d’ijuti fufiicienti , 
fu quella che mancò a Giuda, da che tradì il filo 
Maellro. Spiegollo la Madre : Z fi pacifico final- 
mente la cauja dalla parte di Die , ferehì d' allora 
l’ abbandonaffe più la gratin, e gli aiuti. Non per- 
ché aObluiamente l’aDbaiidoniiret ma perché non 
gli aflìftede tanto, né con tanta abbondanza. 


N O T A V, 

TESTO • Lacifero, e li Demoni furono preelpitdti nelle Caverne Infernali , fin che fu 
loro permejjo, ebe poteffero ujcire, t fi trovafftro alia Tajfione . Num. 1 15)0. 


$. Unico . 

D ice la ooftri Scrittoci, che nella Cena legale, 
e nella Lavanda dei piedi alGllette Lucifero, 
non permettendo Ctillo Signotnollro, cheufeif- 
fe dal Cenacolo : ma che poco avanti d’ iliituic 
r AugullilTìmo Sagtimento dell' Eucacillia,all’ im- 
peciufa toce di Maria Santillimi , fu precipitato 
nelle Caverne Infernali , finché con nuova per- 
milIìoneufcl,tcovandoG prclcnte alla PiHìone di 
Crillo . 

Per dilucidar alcun! leggieri dubbj , fii di me- 
li eri ptender la fui foluzione dall’ intelligenza del 
Tello di S. Giovanni , r. 1 5. verf. i^. Zi foft bucellam 
introivit ineum Saibanai i Che è quello , che con 


qualche apparenza fi potrebbe oppone. Petilchi 
luppongo , che l’entaic Sitanno in Giuda , non fu 
entrar in eflb, come entra negli Energumeni ,ci^ 
me lo notarono Batradaa, lem. a. hi. 1. e. 9. Ti- 
reo de laeit infejlii fari. 1. e. t.num. 31. Ed il Car- 
dinale Toledo , e. 13. in Joannem . Entrò in efib, 
perché d’alloca fi olìinò più nel propolito di ven- 
der il filo Maellco, dice San LenaeSerm. r- de Raf- 
fione . San Girolamo in Zfifi. ad EpheJ. taf. 4 - ad 
illa verba Pauli 1 Noltte locum dare Diabolo , e Di- 
di mo , lib. 3. de Sfiritu SanSo. 

Né il pofiedetio di nuovo , perché Io tentane 
con nuove fiiggeflioni j poiché gii fofpettando , 
ch’era il MelTìa, volle ritraer Giuda dalla vendi- 
ta, cd impedir la Pallìone diCtUIo, come dice la 
jj i Veo. 


/ 
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li NOTE ALLA SECONDA PARTE 

Veti, Midie : nel modo thè tentò impedirle p«t nuove fuggcdioni , il che non potevi fit dtll'In- 
meio delle Moglie di Pilito, el pitecc diSinCi- fetno , per le truppe dillenze delle tette , come 
pili no , Serm. it pA$au , di Sin lieineido , 5 ertn. ben evvettr Ubigucrio, it valmtMti An%tU:* cMf. 
I, fjch*, di Niccolò di Lite , Dionigi Clilulie- >, t, vttj. ij, enche non leliavi luogo ad ob- 
no, Geetino, e d’eltci , Matth. i6. rer/.ip. Pefi biezione alcune : poiché quello piecedette ell’ifti* 
pantm intrMvit im twB Saihanju , nmadhic. Malie- tuzione dell’Eucuiitia , che fu quando Malia no. 
imm leaiarti , Jtd M f^eprimm pefidertt , dilfe Sant’ Ilei Signoii fcacciò i Denionj dal Cenacolo , con- 
Agollino, traH, 61, m Jean. Dimodoché rentrai hnindoli neH’Infetno. 

di nuovo il Demonio io Giuda, fu l’avet nuovi Solo paté polla opporli ciò , che la Ven. Ma- 
diritti fopri di lui > (ondati nell’ollinazione con dee dice nel num. leoo. che ufeendo Giuda dal 
cui fece lefillenza a tanti aiuti della Divina gra- Cenacolo gli apparve Lucifero petfvadendolo a 
zia, che ibbondintillìmimente gli diede CiìHo in non andar ad avvilir i Pontefici , ed i Firifei di 
queir occzGonc . Spiegollo il Toledo con inter- mindir a prender Ciillo ; dunque avanti della 
pretazione del tutto conforme a quello, che an- Padìone già era il Demonio ufiiio dall’Inferno , 
diam dicendo : la Judam Datata intjrffus dicitar , il che elpceiramente conttadice a quanto lifcia 
nta ut tatujuam Damomaeum tum etitoralittr agi- detto in quella Nota . A ciò però facilmente lì 
taret , att M de atvt maiat , Oi mfanjat entra Ma- ti Iponde , avvertendo da che tempo computa la 
piflram etgitatitvei perjuadtrtl : Jam cairn teatatit- Madre il principio della Pillìone ; lo piglia da 
tuiut hifet eattjenjefat , /edemrnttut , O'iadiinatut, quando Criilo ufet dal Cenacolo : ed alferma , 
tfaia Jefuaari priditirem jeufit i iattat er%tSathanat che il tempo, in cni li Demonj lleiteco tinfetta- 
ia eaat , vel ut faaadaat ia eumflahUempejfrgimeaa ti nell’Inferno, fu il tempo dell’ iAituzione dell’ 
aeetpieat i aam a Ch’ifte aunc Je Judat dijeipuiatm E liciti II ia , e Comunione degli Apoftoliiciò ter- 
rtauntiaai feparavit , ai etfae eauiiai recedere de- minato, fu toro data la petmilTione d’ufciie: per- 
trevit. ché d' allora principiava la Padìone di Criilo , 

Oltiediché , come diremo nella Nota 7. quello andando dal Cenacolo 1 patire . E quando il 
boccone lo diede Criilo 1 Giuda pria deU’iAitu- Demanio apparve 1 Giuda, fu dopo che Grillo 
zione dell’ EuciriAii . Onde anche incafo.che fu ufeito dal Cenacolo , onde già aveva dato ptin- 
i’cQirai il Demonio in elTo, folfe l’entrarvi con cipio alla fua PaOìone . VeggaG la Nota 7, 

NOTA VL 

TESTO • poteva flar la fua Saatiffima Umanità nella Cbiefa in altro moJti mern^ 
tre non fì confagrava il Jut Corpo, e Sangue . Num. lip?. 

$. Unico , ConfcITo ingenuamente elTei queftì la fentenza 

di Scoto { non poOo però negar elTei molto prò- 

A Pfecrat la Ven. Madre , che l’Umanità di babile quella d’Aleirindtod’Alet, ^.part Stttaata, 
CiiAo nollio Redentore in quei are giorni ^aalt. la. ttttmi. 1. art. t.S. 7. di Mairene ia 4. 
dell» fua morte, fudìAette , conlèrvando Macia dift- io. qaajf. a. di Oehamo, iU. di Svacen.rom. 
Santillìma le fpecie Sagramentali dentro del fuo 3. in ?. parr.d»/p. 48./»^ f. d’AvetCì/a^.l»*. AAgtfc. 
petto , eoBie io pttziofa cuflodit . E quintun- tr. feS. 7- d’ Arriagi iti.difp.i 6 . JeS. 7. ed pi- 
qué s’ammetta queflz miricolofa confervizione , tri molli, li quali cita, c Segue il nofttoponcio» 
pare non fuHìfta la dottrina di queftì Nota. La Ut. ^.rtjfie. dijp. 44. té. Che difende, che 

ragione lì é : perché il conlétvitli rumanità di il corpo in an luogo può cflei informalo, ed uni- 
Crillo é il coofeiviift l’anima unita al corpo : to all’ anima, e nell’ altro privo di tal unione . 
poiché mancando l’unione, come manca l’uomo, E che confervito le (pecie SagtaMcniali nei tre 
così manca l’umanità . In cafo , che lì confcr- giorni della morte di Criilo non implicava , che 
Tafteco le fpecie Sagramentali nel modo detto , fa- il fuo figro Corpo flalTefeparatodairaoimainCro. 
reblse mancata ruoione dell’anima al corpo: dunque ce, e nel Sepolcro, e ad eft'a unito inquanto con. 
lòtto le fpecie Sagramentali non vi farebbe fiata tenuto lòtto le fpecie Sagramentali • 
umanità . Si prova la minore : perché morendo AU’argomento più grave, che luole opporli „ 
Criilo in Croce maneò l’unione dell’ anima al rifponde AlelTandro d’Ales, e con eio gfi altri ; 
corpo: dunque eflièndo uno medelìroo il corpo , Ad tee , pud eilicitar ia etmtrariamt fata taaceom- 
che llava in Croce , t lòtto le fpecie Sagraroenta. tradtStria effeat Xanel vera . Dieeadaat , ftied tee 
K, naacando l'unione in Croce, gli làtà manca- pefitt ,atn aetuUt tntradiStria effe Jimat vera ìfaad 
ta ajxhe fotto le fpecie Sagramentali . Argoroen- fu patet . Setaadam emm illam puritana demoM 

to , eke toccò Scoto , ia 4. dif. ai. ftiafl. ;.f. da Jhata carne ia pùtide, tee vera eget t tae tare efl 

fteaada areictUe , e che l’obbligò a dice, cheinca- viva .- detan/hata ia feptdehie, htr tgetvera; tae 
to , che in quei tre giorni lì fodero coofervale le care tf atertaa , O* per etaje fatai aaa rfi vena . Itec 
fpecie Sagramentali, allo fplrar di Grillo in Cto- feeat rjla eeairadiUeria , tae care alUati ef viva ; 
ce, farebbe nel Sagramento celialo il corpo folo, alitati aea eft viva, f ed faat fate eatr aria : fed haa 
che é quello, che per forza delle parole fi pone egee ti ceatradiSeria t hac care taf fteaat ef viva 

folto le l^cie : dunque anche eonfircvalc te fjKcic feud tua ctaeidtriiar , illa paftitat flmtt . Simili. 

nel petto^ di Maria Vacillimi, non vi fatàtcllita ter aet tae .- tae care Chtitti aea ef viva dtmenjfra: 
l’Umaniù di Criilo .-conac né anche runioot deli’ ta mfeptUchn t efi tnimftalm c tac tace aetffteam 
MÙma al corpo. efi 
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vìvM 1 tcnfn»dit tnim ntf*iio , oned ctitfmidii em- 
! , O' dilirihitivì , Nequr Jejmtm , sìùhÌì nm 
t/i liv» : trio non tfl vivM ; /Irmt neti /tqmtiir , mIì- 
qms homo mm emrit : ttgt huIIhj hcmttttrrit. Ho 
itafciriito culto il TcAo d'Aleflandro d'AIetiper- 
cliè tncci fingoUimente il punto , e {oddisU idc- 
quicimcntc «Ut pciocipil oggezione . Le altre . 
che ponno opporli a quella renlenza , li ponno 
vedere negli Autori citati > non elTendo di ragio- 
ne il ccatcenerfi io quclliooi FiloIbSche Canto comu- 
ni ,e da tanti trattate . 

Ni quello deve chiamarli nuovo miracolo, ma 
una continuazione del primo . Nel modo , che 
noi Scotilii diciamo con Scolo, in ló. 6. 

$. mJ iitttlltaum; che ha le fpecieSagramentali,ed 
il Corpo di Crino, nonevvipiù,che unione rao- 
ule, con che quello che muove le fpecie da una 


quella concomitanza : che fondaménto élHcace vi 
larà , per negare, che folTc qucnalafuaiflituzisr 
ne , potendo elTei tale t 
Potette il nollro Redentore ìlUtuii quello Sa- 
gramento, dando il Tuo Corpo io modo , che & 
confervalTe, confervate le fpecie, benché mancai- 
fé la concomitanza dell’Anima . Potè inituitlo 
in modo , che volelTe mai nalTe il fuo Corpo for- 
co le fpecie, fenza che AalTe anche 1’ Anima per 
ctactmitiuiam . Da che l’Anima lì feparaflé nel- 
la Croce, non t’inferilce, che s’abbia da repatar 
anche nell’ Buceri Aia , come tanti, e sì gravi Au- 
tori dicono : che folTe così, è più conforme al fat- 
to di Crillo , a ciò che dicono alToIutamente i 
Conci!) di quello Sagramento . Perché non di- 
remo, che folTe cosi, e non nell’altro modo t E 
confegiientemente, che Tempre nell’Eucacillia Ilia 


parte all’altra- foto moralmente muove il Corpo l’Umanitò di Crillo, lenza che li pofla dar caTo, 
J: -k: I- ». a? e - _k. n:- C--I 


di Crillo, pero chi Io muove eificacemente é Dio. 
E facendoli Scoto l’obbiezione , che queAo fareb- 
be un nuovo miracolo, il quale li moltiplicareb- 
be tante volte, quante il Sacerdote muovefle l’O- 
ftia. Rifponde i^ucdhtc non tS novurn mhiutilitm: 
/ed antiqttM dettrminatit veluntath Divine ; perché 
nell’ iAiluzìone di quello Sagramento determinò 


in cui fulIìAa il Sagramento, e che non Aia Cri- 
Ao lotto quallivoglia fpecie - 
Né oAa il dice, che queAa concomitanza A fon^ 
da nell’unione dell’Anima col Corpo, e che man- 
cando queAa, per la mortedi CriAo, non potreb- 
be reAac nell’BucaciAia . Non oAa , dilli : pecchi 
A rifponde facilmente diAingiiendo ; fi fonda : in 


Dio , fnctrt Ctrfui Chrifti Jimprr fre/m /peciiif^ miont phpficn mima , tS" ctrptrit , appellando (uper 


con/cerationtm . Nel medefimo modo in queAa 
feiuenza determinò Dio, che , Tempre che vi foAe 
il Sagramento deU’EucaciAia, AaAe in elTol’llma- 
nità di CriAo : £x vi veriontm il Corpoiaer ran- 
ctmitantiam l’Anima : con che fuppoAo il mira- 
colo di confervar le fpecie in tridna/aa meni i, non 
fu nuovo miracolo il confervar in effe l’Anima 
unita al Corpo, benché folte fcparata nella Cro- 
ce i ma il continuar la prima volontà , eh’ ebbe 
neiriAituzione di queAo Sagramento. 

E veramente , che fujpponendo la poAìbiliti , 
che il Corpo di CriAo Aia unito all’ Anima in 
un luogo , e non oeU’altto ; e fuppoAa la mira- 
colofa confeevazione delle fpecie io quei tre gior- 
ni, é molto conforme all’ iliitazione di queAo Sa- 
grameoto, che in elfi fi confervafiè l’Umanità di 
CriAo, e non folamente il Corpo; perché la te- 
gola fiflà per coi difeorriamo, la qual fu riAifu- 
zione dei Sagramenti , é il latto di CriAo ; e Crv 
Ao nella prima iAituzione di queAo Divin Sagra- 
mento di^e il fuo Corpo animato , vivo , uni- 
to all’Anima, benché feparato nella tapprefenta- 
alone . Sotto le fpecie nel pane Aà il Corpo,** 
vi vtTporum ,t per catromitentiam l’Anima . E così 
tomi , o* inititr Chriftue Jeet panie Jpteit . O* /«é 


naienem, qnam haheit, dttm Chrijlue mflituit hoc 
Stcramtntnm , eemetdo t appellando Jeeptr nnienem 
Jtmptr extitmam , ut ftmptr JnUe/ltret concomitan- 
eia, ntio : nell’ unione, ch’ebbe l’Anima ,ed il 
Corpo di CriAo, quando iAitui queAo Sagramcn- 
to, non in altro . Perilché confervate le fpecie 
Sagramentali : leetefer Cltrifiue {ut unayeaqut /pt~ 
titeftt, giuAail detto del Sagro Conciliodi Tren- 
to . Efiendo vere in queAo cafo queAe due pro- 
pofizioni ; Dtmmjhata carne inpixiìt, htcvtratj- 
{et : hàe caro tH viva : dtmonftrata in [cpulthto : 
hte tfie vera e hac tare e/t monna t come dlAe 
rAlenIé. 

QueAo fu il darli CriAo fotto le fpecie Sagra- 
mentali : tdede impafilili , 0 > immortali , come 
diAe Ugone di San Vittore, p, t. de Sacram. lit. 
z. tap. J. ed Innocenzo IH, de Sacram. Altaris , 
Hi. 4 . tr^. ti. e quindi ne fiegue, inferifee Inno- 
cenzo ; Slfod ex hypottfe , qtìed pars aliqua Sacra- 
menti per tridnnm Morde Chri/ti rtjtrvata fniffitt , 
idem corpus finteti ©• jacetat mortsmmiujtpnlchro^ 
mantiat vivttm in Saeratttento . 

QueAo é quello che dice la noAra Scrittora : on- 
de reAa chiaro, quanto lontana fia da ogni cen- 
futa la Tua dottrina , e quanto conforme a ciò , 


quavit tins parto ! totttt item lui vini Jpteit t/Sr feti che infegnano tanti, e sì gtavi Autori , dai cui 

r partiine txiftit, come difinifee il Concilio Tri- principi reAa foddisfitta l’oggezionepropoAa. Veg- 
tino Stff. i|. cap. a. Dunque, eAendo pollibi- gali la fotuzione nel noAro Alcnfe Dottore ir- 
le, che mai vi fia Sagramento d’EucariAia fenza reAagabile. 

NOTA VII, 

TESTO . £ rom; il iradimento di Ciudd U teneva tendi attento » e fèUecito di tmtfegnnr 
il Divin Maeflro , s'immaginò, (be andava a pa(far la notte nell’ oraxJone, tome aveva 
tollnme di fare . Nuro. laoj. 


5. I. 

Cappone la noAta Scrittora , che Ginda ufcìkal 
aJ Cenacolo con CriAo, e coniégueotemente , che 


Aette in eflb fin che CriAo partì per andar all’ 
Otto : ed il detto pare abbia tnanileAa oppoGzio- 
ne al TeAo di San Giovanni cap. ij. perché da 
«fio confi», cte Giuda pe/t htetUam continui exit 

vitr 


i . GiHjv^le 
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t/ir ! cd (vendo ricevuto quello boccone nella Ce- 
na legale, come la Madre dice nel nuin. 1174. la 
qual Cena fu faira avanti la Lavanda dei piedi, e 
l'illituzione dell’EucarilUa, non (alo Giuda non 
alEllette nel Cenacolo tutto il tempo , che vi (let- 
te CriAo, ufeendo in compagnia degli altri Apo- 
Aolii ma, fecondo quello,nè anche alTìllette alla 
lavanda, nè ricevette in ellb il Sagramento . Per- 
ilchè, gli Efpolìtori, e Padri , che difendono, che 
fu comunicato anche Giuda; Vi hatetur io Extr^- 
•vtgant.im , ctf. fi Surerilos dt tfiici» jHdieii ordin»- 
ni, ed è la fentenza più plaulibile, e ricevuta , 
adèrmano, che queAo boccone lo diede Criflo a 
Giuda dopo della Comunione : quelli , che di- 
fendono , che gli fu dato avanti (dicono) che Giu- 
da non fu comunicato : dunque non foto nonafh- 
Aette finché fi terminarono tutte le cetemonie nel 
Cenacolo , ma nè anche può flave , che lì coniu- 
nicafle , fe quello boccone gli fu dato da Criflo nel- 
la Cena legale: poiché altrimenti nonfl verifìcteeb- 
be il Tello , che dice ; Etfofi iuiiHxm continm^ txivit. 

Secondo ; perchè Criflo fece quel mirabile , e 
lungo Sermone , che riferifee San Giovanni dal 
cap. 13. fino al i8. e quello Sermone l’incominciò 
il Salvatore dopo d'eflec ufeito Giuda ; Cum erga 
ixifiit , dixil Jc/u! , mme clxrficxtMi tft Filim htmi- 
nii, dalle quali parole andò profeguendo Gesù il 
fuo Sermone : dunque Giuda non fu a quello pre- 
fente : dunque nemmeno ulci dal Cenacolo con 
gli altri Apolloli , li quali ufeirono con Criflo, 
tarminato immediatamente il Sermone: Ha cum 
dix^tt JcjHs egrejfm e(l cum Difcifiélii fuii tcMU ter- 
renrim Ctdrm, 

II. 

P Er foddisfar adequatamente a quelle oggezio- 
ni , che fembrano dtllìcili , e dar maggior in- 
telligenza a ciò, che la Vcn. Madre fcrive concor- 
dandolo con gli Evangelifli, e coi Padri , fùppon- 
go primo , che quel pane intinto , che Criflo 
diede a Giuda , non fu il Sagramento dell* 
Eiicariflia . Sono innumerabili li Padri , e gli 
Efpofitori , che convengono in quello . Veg- 
ganii Barra Jas, caria, g. Ut. 1. cmf. ij. $. duiiiAtur 
ttiam , ed il ^Iroccone , rana. 9. trx8, 9. §. guod 
jubdn fmem intincìum dtd^c Judt . E nel decre- 
to , CAf. Cum omnc crmtn dt Cmftcrut. dijt. a. ove 
Giulio I. tocca eflicaccmente la ragione di quella 
fuppoflo nell’Epillola , che fcrive ai Vefeovi di 
Egitto . Finalmente : Km ut futmt ipùdim ut- 
flitenuT legoiiei , Ime Judtt Chri/ti Ctrput uecefit, 
come dilTe Sant* Agollino , trai}. 1, iajt*». ERu- 
prrtofi^. 7. wjoam. Viijut tuceUum , ntqutEvaa- 
ftUftttum , »fc DeStrum juUquam cmfinut futum 
fu'jft Domini Corporit. 

Suppongo fecondo, con la noflra Scrittora , che 
Giuda ricevette il Sagramento dell’ Eucarilliacon 
gli altri Apolloli . E comune feotimento dei Pa- 
dri, li quali citano, e Seguono Cornelio a Lapi- 
de in Mxtt, r. 16. V. zo, e Barradas uii Jnprn c. 3. 
C hatttuT cap. tit. Si Sacerdoi de ojficio Judicit , e 
li raccoglie eflicaceniente da San Luca c. 11. ove 
dopo l’aver Criflo confcciato il fuo Corpo, eSan- 
g'ie, difle : Virumtamin ecce marmi tradenti! me 
mecum tjt in mcn/.i : e cosi Giuda ivi flava anche 
dopo della Comunione. 

Suppongo terzo, con la noflra Scrittora nutnec 


iif9. che nella Cena dell’ Agnello offetvò Criflo 
tutte le cerimonie della Legge, fenza mancar in 
cofa alcuna ai riti, ch’egli medefimo aveva ordi- 
nato per mezo di Mose . E par.menti comune . 
Cosi S. Giovanni Gcifuflomo Hom. Da. in Matti. 
Sant’ Epifanio httefi 51. Poco ben feiitita i’opiuio- 
ne di Eutiniio Matti, io. che favorendu i Greci 
fente, che Criflo antccipallc un giorno la Pafqiia, 
celebrandola ai ij. della Luna di Marzo , tuttoché 
fecondo la Legge doveOie celebratfi ai quatordeci , 
come conila Exod. iz. Lenir, aj. Kumer. ig. (due- 
llo però ■ come fi è detto viene cenfnratoda mul- 
ti , e con ragione i poiché oltre l’oppurli alla co- 
mune Efpofìzione dei Padri, pacechiaramente con- 
trario a CIÒ , che fcrivono gli Evangelifli , li quali 
dicono, che Celilo celebrò la Palqua mangiando 
l’Agnello Legale il primo giorno dei fette, in cui 
cominciava l'obbligazione degli azimi : Prima die 
aximornm aece^crunt Di/cipnlt Matti. iS. Prima dia 
azimornm , quando Pafeia immolatarur , Marci 1 4. 
Eral antem dici atimorum, quando Pajcha immola^ 
tane . Li pani azimi li cominciavano a mangiare 
ai quatordeci del mefeNifan, ò di Màrzo , quando 
fi mangiava l’Agnello. .Conila Exodi iz. Lttdent 
carnei noBe illa afiai i^ni , O* azimoi panel cum la- 
Bucii agreftitui . 

Nè ofla il Tello di San Giovanni cap. 18. ova 
facendo menzione della Cena, dice , che fu ami 
diem fe/tnm Pa/cia. Potiflìmo fondamento di Eu- 
timio, dei Greci, perche chiaramente equivoca- 
no, non avvertendo , che è cofa diflinta Pinco, 
minciar l’obbligazione , ed il precetto di mangiar 
il pane azimo, ed il cominciar il giorno fieflivo 
degli azimi . Perchè il precetto negativo di non 
mangiar pane fermentato, ne di tenerlo in cafa, in- 
cominciava dalla fera autecedente al giorno felli- 
vo, in cui non era lecito far opera alcuna fervile: 
nel modo, che fra di noi la folenniià della Palqua 
incomincia dai Vefperi del giorno precedente, ma 
non il giorno della Feda : la Fella degli azimi , 
e giorno feriato , ò come diciamo , di celebrar la 
Pafqua, in cui non era lecita opera alcuna fervile, 
cominciava ai quindeci di Marzo : l’obbligazionc 
però di non mangiar pane fermentato cominciava 
dai fuoi vefperi . 

Che perciò nell’ Efodo cap. iz. comandava Dio: 
Primo mtnfe , quartadecima die menfii ad vtjptram 
comedeiii atàma u/que ad diim vigefimam pnmanm 
eìufdem merfit . Dai quatordeci di Marzo all’ora 
di Vefpero , che era al tramontu del Sole, prin- 
cipiava l’ obbligazione di quello precedo : ma la 
foleooità del giorno, cioè , il giorno, che o^li- 
gava il precetto d’aflenerfi dalle opere fervili, era 
(Ili quindeci, coaie conila dal z8. dei Numeri : 
Menft primo , quartadecima die merfit ad vtjptram 
Phajt Domini crii : O- quintadecima die jolernnita it 
feptem dieiui vefeentur aimii . ^iuarum diti pri- 
ma Veniratilii , 0« SanBatritt omne oput fervile mu 
facittir area. Li tre Evangelifli contarono il {.ior- 
no degli azimi , da che cominciava l’obbligazione 
d’afleuerli dal pane fermentato , eh’ era dal Vefpe- 
ro del giorno della Fella degli aaimi , ò Fafe. E 
così di fleto : Prima die atjmorum . San Giovan- 
ni raccontò quello fuccefso, prendendo il conto 
dal giorno della Feda , che era ai quindeci , e cosi 
difle : Ante diemFeftumPa/eia , con che sella chia- 
ra la concordia degli Evangelifli. 


DI questa divina istoria. 


Suppongo quitto, eJ ultimo, che nelCcMC Io 
Celilo non mtnglò l> lu l’Agnello . Non pecclii 
s’intcndi, che la Cena legale lì componclle <1i due 
Cene : per coneoteet alloca due folenmia , quella 
dell’Agnello, e quella degli Azimi, cume dice il 
Uaconio , Mnt Chr, 34, nan. tS. dal Ritual Ebeeo, 
e Giureppc Scaligeco , lii. g. de cmeadjitinìH temfe~ 
rum . Nella prima, dicono, lì mangiava l’AgneU 
lo , e nella feconda principiava la cerimonia degli 
azimi . Non intendo, che vi folle quelli dillin- 
zione di due Cene legali : perche l’Agnello lì do- 
veva mangiar con pane izinio, e lattuche agcelli, 
come conila dal 11. dell’ Efodo : £r <de»r Ov. on- 
de la Cena dcU’Agnellu, e degli azimi incomin- 
ciavano inlìeme , e non Icparate l’uni dall’altra. 
Non vi fu altra Cena, che quella dell’Agnello ; 
perche terminata quella cecenionia, lì ponevano 
in tavola altre vivande . E’Agnello, e gli azimi 
lì mangiavano in piedi : nella feconda tavola , ò 
Cena mangiavano llando a giacete fopea diflccen- 
ti cofeini , ch’era llile comune degli Antichi, co- 
me avverte Pietro Diacono nel fuo Opufcolo dt 
uju iùnvivandi ufud pri/eos Rumunrs . Tutta que- 
lli Cena, che precedette l’illituzione deH’Eucaci- 
dia , come lì dirà nel %. feguente , chiama la Ven. 
Madre Cena legale. 

§. m. 

f Cppollo il detto, affermi : che CciUo diede 1 
Ciiuda quel boccone , di cui fanno menzione 
gli Evangelilli, in quella Cena , e perciò avanti 
1’iHituzione deH’Eucirillii. Che il detto bocco- 
ne folle dato a Giuda avanti t'illiiuzione dcU’Eu- 
cacillia, è fenliiiiento di Sant’ Ilario Cuxou. }. iu 
Muith. di Rupetto, lik. 7. mJeuKH. cip. O.d’lnno- 
cenzo III. IH, 4. dt Mrjltrus Uijft . Che il boc- 
cone follie dato avanti , e che Cjiuda allìllellè do- 
po airidituzione dell’ Eiicarillia , lo difende dot- 
tamente il Batonio nel luogo citato . Veggaiilì in 
elìolefue ragioni, cheioin confermazione di que- 
llo fentimento , benché paja fingolate , mi fondo 

10 altre cagioni, che 1 me fanno evidenza. 

Per maggior bcevii.ì, e chiarezza la riduco in 
forma . Celilo nollro Bene diede 1 Giuda quel 
boccone intinto, durando la Cena ; poiché dopo 
di ella, né limafe in che intingerlo, né vi era ti- 
tolo di darglielolenza conlìderabile nota dei ciccD- 
flanti: ed il catino, pacoplìde, ò piatto grande, 
in cuil’intinle, terminatala Cena , noneradi me- 
flirti, ne di ragione, che lì tenelfe in tavola fen- 
za necelTìlà alcuna : dunque Grillo diede quello 
boccone a Giuda avanti l’illituzione dell’ Eucaci. 
Aia . Provo quelli confrguenzi : la lavanda dei 
piedi léguì pria dell’illituzione dell’ Eucacillia , 
come fuppongono sì li Padri , come gli Efpolì- 
toci : il detto boccone lo diede Grillo avanti la 
I.ivandi dei piedi : dunque avanti dell’illituzio- 
ne dell’Euciciilia . Si prova la minore : perché 

11 boccone fu dato nella Cena: la Lavanda lì fece 
terminata la Cena, come dice San Giovanni ; O* 
Ctn» fuS» : dunque Chilo diede il boccone a Giu- 
da pria della Lavanda dei piedi . E che la La- 
vanda dei piedi aveflè da edere terminata la Cena 
legale, paté chiaro, perché l’Agnello legale lì do- 
veva mangiar cum ft/tiiutimt , come comandava 
Dio nell’ Efodo , cap. z. e Caio , clic , come fi 


difse, ofservò nella Cena, cucci lì riti, ecerimo. 
nie della Legge Mofaica , non aveva da interroni. 
per la Cena, che Iccondu il piccetto Divino do- 
veva farli con prellezza, con paufa tanto lunga , 
come quella che richiedeva una funzione tale di 
lavar a tante perfone li piedi. 

Che fofse anche terminata la Cena ufuale , lì 
prova : perché la Cena . che rEvangeliila dice, 
era terminata, é la medelìma, che quella, da cui 
lì alzò il Signore per far la Lavanda ; %m{it i 
Citta . Dimodoché ftSa Ctaa ,• Ju-fit à Citta . 
Dunque flava Crifto coricato, od alsentiro . E 
chiaro ; poiché fe fufse flato in piedi , non pote- 
va dicG , che lì fofse alzato ; dunque , terminata 
la Cena, in cui flette coricato, lì alzò a far la 
Lavanda dei piedi . Nella Cena legale, ò Cena 
dell’Agnello , non flava Chilo coricato , ma in 
piedi i e lì prova dall’ Biodo al n. is. Sic aulii» 
comedetit illum .- rtan nejtrn atcir.getii, (s> calcia- 
menta in pidiiui haiiUtis , lemniit kaiulti in mani- 
kut, O- ctmtdttis ftliinatticr . Convengono tulli 
gli Elpolìtori , che lì mangiava in piedi , come 
quelli , eh’ erano di viaggio, e di viaggio fretto- 
lolb : onde né anche avevano da trattenerli a par- 
lare gli uni con gli altri, come lì collunia , quan- 
do lì mangia . Veggafi Niccolò de Lira , l’Abu- 
lenfe, Zxad. iz. e Menochio in Rtfukt. Hckrtcr. 
Itk. 3. taf. 3. ttum. Ip. D'onde ioferilce Menochio, 
che quando gli Evangelilli dicono, che Chilo fla- 
va coricato nella Cena : Aecukuui UU non ad A fui 
Pafih.tlis cfum , ]cd ad Ctnam ctmmuntm , 5«z Alni 
tjum li^uikatur , fuit adhilalus ; dunque lavo' li 
piedi ai fuoi Difcepoli, terminata non fl>lo la Ce- 
na legale, ma parimenti l’ufuale. 

Dirà alcuno con Janfenio, rzp. 131. Cencardt* , 
che quella Cena , da cui s'alzò ilSalvaiote per la- 
var li piedi ai fuoi Difcepoli, fu la Cena legale, 
e comune : non però terminata , ma loto inco- 
minciata : onde potette Chilo dar il boccone a 
Giuda dopo lavaci li piedi ai Difcepoli . Provali 
ciò col medelimo fondamento da noi pigliato per 
prova dal noflro afiunco : perche la Lavanda dei 
piedi fu avanti l’ìllituzione dell’ Eucahilia se que- 
lla lì fece anche durante la Cena comune , giulla 
quello diSanMattheo z6. Cmaantikm autim lii , 
aecipit Je/ui fauem, t^c. E di San Macco 14. JEr 
manducantikui illii , accefit jefut fanem , Ov. Dun- 
que la Lavanda parimenti : dunque il fondamen- 
to da noi ptefo per provare, che quel bocconefa 
dato da Grillo a Giuda avanci l’illituzione dell’ 
Eucacillia, é di niun momento : sì perché anche 
dopo la detta Lavanda flavano i Difcepoli alla 
menfi , come perché anche iflituito il Sagcainen- 
to , durava la Cena 1 con che anche dopo che fu 
comunicato Giuda, potè Chilo dargli il boccone, 
ed elfo ricevutolo immediatamente ufeire , come 
pace feriva San Giovanni : Et ftji kuaUam cuti- 
raà txivit. 

Quello però nen feddisfa, né pace che così po- 
tefle elTece . Primo : perché la Cena , che San 
Giovanni fuppone terminata , Ctaa ftHa , é la 
Cena , nella quale Chilo flava coricato , come li 
dilTe, e quella fu folo la comune, ed ufuale .-dun- 
que quella era terminata , quando s’alzò . Onde 
terminate entrambi le Cene, lì fece la Lavanda , 
e l’illituzione dell’Eucarillia , e lì diede Sagramen- 
tato, come dicono San Luca, taf. zz. £ S. Pao- 


Dic 
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10 I. /Ili Colini, ir. fimilucr 0 « Ctlutm fofiipiMm 
ttrnmt dieeni. 

Secondo ; perche cigionevolmente non potero- 
no firii tinte izioni , come quelle, che fece Cti- 
llo iviati riflituzione deirEucatilhii , durante la 
Cena . Suppongono tatti, che prima d'illituit 

11 Sagramento , CrifloiOrul li Tuoi Oifcepoli , fpie- 
gandogli, come in leliimonio del Tuo amore vo- 
leva darli Sagtameniaio in cibo, e bevanda , ali- 
mentando fonanzialmenteleanime di quanti aggre- 
gati al Corpo della fui Chiefa folTero fuoi iiiem- 
liri , fe la loco mala dlfpofizione non l’avelTeim- 
peJito. Spiegò loco patimenti qual era la virtù di 
quel Sagtamento , qual il luo fine, quale la fua mate- 
ria, quali li fuoi Miniftri ; che loro , per eflere 
tali, illiluiva Sacerdoti : e cheaeciò poceirerooc- 
dinac altri , li coftituiva Vefeovii come fi aveva- 
no da confagrat quali , c come ordinar quelli : 
onde fu di raeftieti il dichiarargli , che cofa era 
refier Sacerdote , e che relfet Vefeovo : qual e» 
la materia , e la forma di ciafihedun’ Ordine , e 
tutto ciò che apparteneva all’eilénaiale di quelli 
Sagramenti . Tutto quello dovette preceder la 
iflituzione deirEucacillia : e tutto dovette farlo 
Crillo in quel primo ragionamento, che riférifee 
San Giovanni c»f. ij- dopo la Lavanda dei piedi. 

Ed impiegando il Salvatore tanto tempo in la- 
var li piedi ai fuoi Difcepoli, ed in iflcuicgli in 
materie tanto importanti , principiata, ò dimeza- 
ta la Cena, come vuole Janfenio con altri Efpo- 
fitoci , quando farebbe quella finita ? E fe flavano 
cenando, come la graviti di operazioni si rare , 
e fingolari non tolfe loro il boccone di bocca, ò 
come non reflarooo ellatici per la maraviglia in 
veder, ed udire cofe tanto fublimi, efupecioriad 
ogni intendimento umano Tanto era la divozio- 
ne dei Difcepoli fra le fiamme della Cititi , che 
difTondeva l’infuocato cuore del fuo Maeflro, che 
anche celiava loto voglia di mangiate t Tanto po- 
co l’ippatecchio alla decenza di queir Auguftilli- 

mo Sagtamento la prima volta, che onoiava con 
la fuaprefenza il Mondo, che non fi difpofealtri 
tnenCi, che quella, che richiedeva una Cena co- 
mune, gii imbrattata con li precedenti cibi? Non 
pare credibile . Senta ciafeuno ciò che vuole , 
che a me pare più conforme alla ragione quello , 
clw dice la Ven. Madre. 

5 . IV. 

I L Canaai/tlivr àfh'/ di San Matteo, e di San Mac- 
co r interpreta bene il Baronie, 

At Id ofl nmmitntitm iliii ad ttrtundum 
Ceennm Euthim/IUm,. E neirifielTo modo lo de- 
vono interpretar quanti diUeto con Cornelio a 
Lapide , Jtm. i J- vtrf. a. pornB* Ctttujfpn 

ht/iUi, irtm Canto ctmmnai *«tt Cannm Serrai» , 
idtì tornì injlitmliontm Emthtorojlu , Chri/htt Itiva 
Dijapmtormm ptdto . Dunque IXiicarifiia fu inlli- 
tuita dopo la Lavanda dei p edi , e ciò fu , termi- 
nate ambidue le Cene. Ollervo quello dottp Pa- 
dre non troppo confeguente ; perdiè , fe termina- 
te ambidue le Cene , fi fece la Lavanda dei pirfi, 
e s'illitui TEucariOia ( come dice ) non può fia- 
te , che Crillo daflè il boccone a Giuda , dopo 
d’averlo comunicato: poiché ttrminate le Cene^, 
non vi era motivo di tener in tavola il catitap^o 


piatto grande della falla, in cui Crillo intingeUe 
il boccone, come difopra fi dilTe. r 

Al Tello di San Giovanni: Ei po/Umctlltoìpo em. 
timi) txivit . Achille unico del parete coniMrio 
tlfpondc con il Baronio, otti fnfr» ttom. 36. Snd 
qoùd ditit , fttd Mcciptto hat olito otnoiooooi 0x^0 , id 
Mdttoo non aefófiaodvn tara»»:, oot toou temforii 
jltuóm, & nooUn intorp^tm oooono mUorit , /od gootid 
fnoTO quodaoo poroòtou non oxpoBmvotio prolixton 
illiom oooórHòenm Ctntoooo htoPiotom à Dooooi- 

no Orntiomom . Dimodoché la detta ulciia di 
Giuria dal Cenacolo, non s'intende , che ufeiflé 
fubito con il boccone in bocca : ma che termina- 
to il necefiàtio , e che fenza gran nota dei citco- 
flanti non potè feanfàre ( come fu la lavanda dei 
piedi, e l’illiluzione dell’ Eucari fila ) ufei fenza 
alpettar altro, lafciando il Sermone fatto da Cri- 
fio dopo . Potè da quefio lènza nota difpenlàtit, 
avendogli il Divin Maeflco detto, che pceflo fn- 
cefe ciò che aveva da fate : ^ued ftoOoomo 00 , ftoc 
cóiioot : il che incendendo gli altri Difcepoli di 
qualche prevenzione per la folennità della Pafqua, 
comediipenfiece.òdepofitario del Collegio Apu- 
llolico , come avverte San Giovanni , otop. 1 ;. Se 
folTe ulcito avanti la Lavanda dei piedi, ed avan- 
ti la Comunione, non faceube potuta dilTimuUrS 
la fua ufeita, al che con grande diligenza attelè 
la Carità di Crillo : come non fi farebbe potuta 
dlllimuitce , fe la Pafqua folTe fiata due giorni do- 
po, come difiero alcuni, come atguifeono contro 
d’ellì li Padri , e gli Efpofitori . Veggalì il Bellar- 
mino , rei». x.CotntnvotJ.lob, 4. onp. f. 

E fe alcuno dimanda i perché tanto precipito- 
famente ufcl dal Cenacolo Giuda , dopo comuni- 
cato, fenz’afpettar il Sermone ? lafciando le ti- 
fpofie morali , la litterale fi é , per parergli era 
già pubblici la fin fucfantcrit, come dice Sin Ci- 
rillo, lit.y.enp. 16. §iuito Jotdtoo /o )tom omxnifo- 
fittooom toìioo lorittrtooooj o/l,. E di ciò li pecfvafe ptin- 
cipatmente dopo la Comunione ; pecené come dice 
Agollino , Ut. }. do confon/oo Evmolò/I. etop. 1. ed il 
Toledo in ]oton.exp. 13. noooont. 7. Ctiftodopo-la Co- 
munione, come rifecifceSauluca, diOèquelle pa. 
cole : Eoit oootonooo ortodontio 0000 monom o/l xnmon/to: 
E come pria aveva detto : ^ooi ioooio^iomotoomnoM- 
mono in pmropfido hòc mo orndoo, come feti vono Sali 
Mitico, e Szn Marco . Il parlar San PietcoaSaa 
Giovanni, e linalmtHle dopo d’aver comunicato, 
il dir Crillo con parole sìdimolltative : Eocìnotn- 
00000 trtodonoio mo mocoom o/i in mooi/to , Accalàto 
dalla fui confeienza, giudicò era da tutti conofciti. 
to per iriditote ,- epuciò fenza piùifpetticeafcì 
ptecipitofamcntc pec il nuovo odio contro del Tuo 
Maellto concepito, per aver fatto pilefe il fuo tra- 
dimento, come dice Kupecto, ooH /topo». 

Inflltà alcuno , che la fnluaiooedel Uaconio non 
può fiat con la dottrina della nofltaS<tiltoca,la qua- 
le nel num. ti8i. fuppnne, che Giuda flette at 
Sermone fatto da Crillo : onde non ha luogo la 
fiaiegazione data al oontixoòò oxivit : petchc non af. 
hllette li Sermoue . A quell’ ifianza però fatil- 
mente fi foddiifi , avvertendo che Crillo fece due 
Sermoni . l?no avanci la Comunione, fubito do- 
po la Lavanda dei piedi , e l’tlcro dopo la Comu- 
nione . A quello fecondo non fu pcefence Giuda, 
perché Crillo l’incominciò , come dice San Gio- 
vanni, dopo ufcitq Giuda ; Coom orgpoxiff’oo.dixòt 

Jo/000. 


DICLUESTA DIVINA ISTORIA. m 


j<f«> ; 'Al piimo ainiUtCcj c di quci'a patii li 
Veli. Madre , come conila dalle lue pitale . lì le 
bene in niatgine (i cita il Capitolo i.). di S. Ci>> 
vanni, e sbaglio deli.i flanipa; dovendo putte il 
Cap. i;. in cui lì tiictilce il primo Setmone, che 
lece Ctillo dopo la Lavanda dei piedi; che le be- 
ne si conrifu io tifetifee SanGiuvanoi , Lenza dub- 
bio Lu ad'ai più luogo. 

§. V. 

R imane di foddisfat alla i-.Itimi obbiezione , 
alla quale riLpondo : che Le bene Giuda non 
li ttovòal Setmone fatto da Ctiflo dopo la Co- 
munione, come abbiamo detto, litotnò peto in 
tempo, quando Ctifto iiLcira pet andar all’Otto: 
perche in quello fpazio di tempo , che vi fu, da che 
ufci dal Cenacolo , fin che Celilo tetminò il lecon- 
do Setmone , difpecato, e futiofo deteeminò di con- 
legnac il fuo Macllto quella notte , Lenza più dif- 
fetite . Ptia eia oilinato nel pcopclìtodi ttadic- 
]o i ma non era deteiminato , quanto al giotiio . 
Vedendoli, al Luo giudizi», dilcupetto , ed a tutti 
palcic per aver detto Ciiilo : £rrè miumi ir/uin- 
tii ine, meaun rj' ia mtr.fai e diicotrendo la ma- 
teria col fuo Lurote, fi tifulfe d’efeguic l’Infame 
fuo ttadimento quella none ,col dar avviLo al pon- 
tefici : ed acciocché fnlLeco piu accettate le noti- 
sie, tifolle litotnar al Cenacolo, per ceitamen- 
te efplotat . dove giungeva quella notte il Luo Mae- 
(Ito ; poiché Le bene LtcqucniasaCtillo quell’Ot- 
to, non peto tutte le notti : perche alle volte io- 
lesa gicLeiie in betanii, od in alti Luoghi ; non 
volendo eipocte all’ incertezza la notizia, che de- 
fidciara . Certificato , che quella notte andava 
•II’ Otto, titotnò a datne l’avviLo ai Sacerdoti i 
ed allora gli apparve Liicireto diLvadendogli il tta- 
dimemo, come la Ven. Madre dice nclnum. laej. 
Con che fufiìiic, che Giuda non fi tcovalfe al le- 
tondo Sermone fatto da Ctifio, e che quello ter- 
minato fi fiamifcliiafle con gli alcci nell'uLcit dal 
£|enicolo . 

£ compendiando tutto il detto, il fuccelTo di 
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q'ie.le cofe fu in quella guifa . Ptimietamente 
Celilo cenò co’ lìioi DiLccpoIi mangiando l’Agnel- 
lo legate in piedi con tutte le altre cerimonie dal- 
la legge ptelcriltc . .Dopo coricati lopra differen- 
ti colcini , 6 letticivoii, giiilla il collume di quel 
tempo, fi fece la Cena comune . Allora il Sal- 
vatore dille, che uno di quelli, che feco mangia, 
vano, l'aveva da tiadire . Dnnaudicono li Di- 
Lcepoli chi lode, c Cnllo tiLpofe; ijui tae~ 

caia m.iaum ta p.veffuìe : era patimenti coltiime , 
che li più cari del Padre di famiglia , òCapodel 
convitto iiaffeco concffoconcati nel medeiimo let- 
licivolo i ed elfendo a Ctilio più cari San Giovan- 
ni, e San Pieno cenarono cotiLali net medefimo 
letticivolo, ò cofeino: Quindi ruccclle.che aven- 
do Celilo detto, che uno di quelli , che llavino 
con lui a tavola, l’aveva da icadite , potè S. Pie. 
tro pattar all’ orecchio di San Giovanni , e dir- 
gli, che dimindalle chi era, e San Giovanni far- 
lo , ed il Salvatore cilpondergli , fenzache lofen- 
tiilero gli altri r quello • eai dan un hoctone inria- 
to : lo diede a Giuda, vedendo ciò San Giovan- 
ni, e San Pietro sì favoriti; e dicendo CtiAo , 
che era molto vicina la fua motte, incominciaro- 
no ad aitcteat fta se llcfiì, chi di loto fatebbe fla- 
to il maggior, ed il più a ptopofito pet foilener 
le veci di Ctiilo , ed effer .Capo del Collegio 
Apollolico. Acchettò quella dillenfionc il Salva- 
tore con le parole tifetite da San Luca: epctmig- 
giot conformazione della fila dottrina, alzandoli 
dalla Cena lavò loto li piedi ; ciò fatto confagto 
il ilio Coipo, e Sangue, dilltibuendolo a tutti . 
Ricevette Giuda la Saniiilìma Eucatillia col fine 
depravato , che dice la V'cn. Madre, e dillèto al- 
tri citati via Teofilato, Muth.ib. Dopo dille Ctj- 
fto ; Tcei muaus tradentij iae» meeuw tjl in menjjt\ 
Ciò detto ufei Giuda . perfv afo , che già folle pub. 
hlica la fua rea intenzione , e fiiccelle il tellante 
di fopta già detto . Soddisfatte le oggezionì op- 
poilc a quelli Nota , c chiara I’ intelligenza di 
quanto iccive la Ven. .Madie in quello paiticoiat: 
molto cuufotnie il tutto al 'fello degli Evanga. 
Mi . ’ 

A Vili. 


TESTO \ SoU Maria Santiffima tra allora tutta la Cbiefa. Num. 114^. 


S- l 

P AcIt Helfi contingenza, in cui fuggendo gli Apo- 
Huli abbandonarono il iuo M^iCktto , quando 
fu pccfo nell'Orto : e dice, che alloca ct\ Maria 
Santiinma tutta ia Chiefa i perché rincirudendo 
in sé fola la Legge Evangelica, fuppliva la fua Fe- 
rie, quella che maiuava negli altri • 

Che Maria Santiillnu foHe alioca tutta la Chic- 
fa Crilliaui, è fentenza dimoiti Teolo^r^^i , £fpo. 
il tori I c Padri. Dei Teologhi Alenandro d’Ales, 
3. ft.trf. uUtmn , metfiù. £. San Lonavcoiu- 

IA tie oiUUitott. VttA Chnjit ^ rap, 4. o\c dice ; Da- 
ti3Ìn4 piahAt mente trMt.qtiilla . O* } qum 

ftrtiJìmAm fpem h/eLl»u de Rifttrn({,ctte Filli Jhì , 
Cr fol» remunftt fiJes in ipfA die Salati , 
fio^ttrea dies Salati attnluitur et « 11 mcdclìmo 
Netc aV.M lU F»te Tome lil. 


San Tommafb, opnf. ^..de decem praceptit de J, 
fracepto c, i.Torrccrc:uato,/i^. 1 . de Etdejia , cap. X7, 
O* hi» ?♦ C 4 p. 6 . Panotfmtxne , eapojiptitficafit de 
elecliont: c Durando it» ratieneU • Degli bipoli- 
lori laafenio in concordia, cap. ijj. O M?- tu- 
ticn'o , rrancefeo, Luca, Sa.i , ed altri : ad iUa 
verla Siatth. i6. Omnes va Jcandalum patitm.rti in 
me nocie ijìa , 

Dei Padri Sant’Agoftino , iraSi. loj. in Joann. 
Sant' liario in Muth. can. 6. San Damalceno 
d^^mitione Deipara. San Cirillo, Hom. 7. ccntrs 
ì^./ìorium. San Rcinacdo, berm.7- de ^jfumpt.<.ocì 
piu efpcefTìone de lament.vione Vvf 'ìnis , ove dice: 
In ipfm enim /da in triduo ilio ^dtt Zede/ia flalat » 
CS* dh>nunufqu!fauehe(italat , fise, niu f.ds co-riepit, 
tì'iem. Dco/ernel/ufcepit , nHn.jHampe'd.dit , 

/; i^He certtjfima Domini re/m^entit ilouamtxpcd 1 vtt . 

C Fon. 
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lonJafi q-.icfto ftfmiraeiuo in rsj; oiù di gran 
p»u c;Hctci, che q.ielle j clic provarti) il pa- 
rcic contrailo, abbracciato con poco cf.^mc da al- 
cuni nioiicrni . Che in Macia Saniidìma iola lì 
contccvalfe la Chicla CriAiana, non b altro , fé 
non che in cflà duraffe la Fede dei MilterjdiCrU 
ilo, della Iba Divinità, e Riluriezioae . F. che 
CIO lode COSI, li prova cihcacemcmc d-t Tello di 
b:*n Giovanni, cap. lO. ove dicendo a Ciilìn li 
iuoi DircepMi : J^’unc treJ$f>ms , À Deo exijiit 
rifpole il Salvatore : Msds crtditis ì Zete vffutho» 
r^*t O* xefiit, ut dtj^er^amtm unuJqwJtiHt i« 
frepun: tacendo l’aiuiieb udia Fede, che pcoie- 
llavanu alh ia , con quella che fircjbe loto man. 
caia dopo, quando largendo l 'abbandonadeco , 
con la Fede più ancoxa • che col corpo , come 
dille Sant* Ag )llino , traci. to^.iuj9Mn, Soncfiim 
quando, cemprehen/us tjì , tar.tummcdó carne (m4 
cAiKcin , vetum ettam mente reh^uerunt fidem • 
1: più al di Totto : Veneiunt emm ad t/ìntamdcjpe^ 
rationtm , C* prtflina Hdei , ut ita dixenm , 
mortem • 

Nc può attribuirli, come vogliono alcuni rno* 
derni, la diga degli Apolloli alia grandezza del 
luo t;niote , e non alla mancanza della Fede :pct« 
che come ben notarono Francelco Urnltènfe , e 
Janlenio, non larebbe dato ciò colpevole negli 
^poilo/i : Nrm fi fe/ucemprehen/e , alduéie 
duxtjjent Je pcTjuaJì t qued reus erat , quodquc Japius 
doctt fueninr, eum pro^rta Jpsnte (e in mortem trade- 
re prò muttorumpalute ^ expcciarcntaue RfJnneiUonem 
tjus tn die terna» que .'jatimodum penffe e}Hi Matrem 
Vir%tnem non dukiwn ejii nnllum credo, eorum pec- 
camm fmjfe : Jed peceatum tu co futi , quyd videntet 
JeJum c.tpi , òja// , adduci , naiicque aJhtùito 
Mtracuio a fé ìpfodefendt , arbitrati Junt vie'.cnter hae 
pati. £ conchiudc : fugerunt , O* colpire , jtmutqHe 
anitno Je/ur9 de/eruerunt • 

Tocco bant’AgollinoIa ragione nel luogo cita- 
to ; perchè dopo la venuta dello Spirito Stntoi 
i^aggicono parimenti gli Apolloli , pellegrinando 
di Città in Città , uno al farli Cullar San Paolo 
in una {porta per le Muta di Oamafeo : e quella 
fuga non era in ctlì colpevole; perchè non prò* 
veniva da mancanza di Fede: kccc qitomodoenm 
rehqutruiit ( dice il Santo) dejertndo etiam ipjam 
fiJcm , qua in tum ante crediderant . In ea vere 
prttfura, quam poti e)Ms glotificatiahcm , accepto Spi-‘ 
rilu lancio , pertttlentnt » non eum rth^ierunt . Zt 
quamvis [ugerunt de Ci^>//4/e in Civttatem , ab eo 
U'.n refuierunt . Nella mancanza della Fede con- 
hiletie la Tua colpa : onde in cui aliora non lì 
conletNava la Chtcfa. 

t^ielio fu il Aio peccato ,c fono pochi gli Efpo- 
fuori, che non ilpicghmo il Tello di San Matteo 
i6. Omtìes vos Jcandalum pattemìni in me r.o&e i/ta: 
ammettendo negli Apolloli qualche dubbio , od 
ehtazionc circa li Miller) delia Fede, si della Di* 
vinìta di Grillo , come della kefnnc^ione . E 
quello che pùi rilicva, lì c, che anche gli Au. 
tori, il quali difendono, che non mancò la Fe* 
de negli Apolloli, lo conleHano p.irwr.cnti anche 
eilì , come le per per ier l’abito della Fede, che 
è quello, che gl< coiUtuiva membri della Chiefa, 
non fo.le barante il debbio , ò V eAtazionc \0- 
loDiari. 1 , che del tutto lì oppone alla feimt ccr- 
uzza tichielU dairalJ'cnlb della Fede . Edildub* 
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b o dt(ili Aportoli nuli potè trter iiwolont.uio , od 
inconlidctiio , si perche duco molto tempo , come 
pcccliè ie folle ftito t«le, non fjcibbe rtsto colpe- 
vole : onde non iveccbbe avuto regione il Stivato- 
re di riprendere la loto incredulità dopo la Tua Rf- 
fiirrezione, come fece molte volte : dunque pste 
più coniorme al Teflo degli EvangeliDi , ed all’ 
efportaiuno dei Padti, che nell’occalìone , che d.- 
cc h Ven. Madre, niancalfe la Fede in tutti , fuo- 
tichè in Macia Santillima, che però Lei forte alloa- 
ri tutta la Chiefa Cciftiana . 

S. II. 

D irti , che in Maria fola rtava tutta la ChieCi 
Crirtiana : cioè , tutta la Chieb in quanto 
importala Fede deiMirtrtj diCtirto, che inquan- 
to dice folamente Fede Divina, farà fiata in altri 
ancora, li quali anche non irtcuiti nei Miflerj del- 
la Legge di grazia, alloca non promulgata , crede- 
vano con Fede Divina , e fovcanatutale, ciò che 
infegnava la Legge fccàtla , Onde in qtierto fen- 
fa, non rtava la Chiefa in Maria fola , come nè 
anche la Fede Divina , e fovranaiucale . Non 
parli dcltaChiefa in querto fenfo la Ven. iMadcet 
ma della Chiefa Evangelica ; Chiefa in quanto 
dice Fede efplicita dei Milterj, che CrilloSigncc 
norten aveva pcopollo ai fiiui Difccpoli , come 
evidentemente cccdibili, confermati con tanti mi- 
racoli : la ijarjìa mentre j Cdice) unì ijuefì* grata 
Sigaera nel jue fette tuttnlaftdt, USantità, ilCul- 
te , e la Vineraiieae eli tutta la Chiefa , thè flette 
trata in lei , cerne in Arca tncomettiiile , eeafervan- 
de , C inehmdende la hegge t’u.wgehea , La Chie- 
fa in quello fenfo, in quanto Chiefa EvangeFici,- 
in quanto Chiefa Ccilifana , in Maria fola peE 
allora llctie. 

Ciò avvertito, facilmente fi tifponde all’argo- 
mento comune, che a quello fentimento fi oppo- 
ne, fondato in ciò, che la Chiefa deve ertete Con- 
gtegaziune di multi furto d’uni medefima Fede a 
e che perciò in un fulo non fi fnivò la ragione 
di Chiefa. Perchè dato, che alla cagione di Chic- 
fa lì ricerchi, che fiano molti liCcedeoti (il che 
negl Tocrecremata , uhi fafta , giudicando, che 
per querto balli la Fede d’un falò, in cui fi fai- 
va la cagione di Chiefa, come in un folo fi fial- 
va tutto il dritto della Comunità ) Chiefa , e 
Congregazione di molti farà Hata : poiché erano 
multi quelli, che credevano gli articoli della Lc^. 
ge Ictitca, benché non ccrdefl'eco li Mirtctj della 
Legge di grazia i perchè alloca non avevano l’ob- 
bligaaione di credergli , petcliè non 5'*"° flati 
proporti , come evidentemente ciedibili . Nc la 
legge di grazia fu promulgata, fe non dopo la 
Rilunczione di Crirto . Ma la Chicli Evangeli- 
ca, e la Fede dei Mirteti di Ctittn folo fi trova- 
va in Mat a Santirtìmi, mancando negli altri , che 
pria l’avcvano avuto, fé iio.o per diicnfo pofiti- 
vo , almeno per elìtazione , ò dubbio gravemente 
colpevole. 

Nè olla il dire: eh» San Pietro non perdette 
la lede, giuda quello di San Luca, caf. zi. I.ge 
rogavi fre te Fette i ut non dejiciae fidrs tttrt ; foii- 
dameiuo, che fece tanta forza a bannez , che nel- 
la a. i. Jaejl. i. arr. io. fi rifolve a cenf.itat il 
contucio. Aden troppo al fuo fentimento q tt- 

flo 
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flo dotto Ptd{c, «rpu'ato con cfT»eli piE%e tin- 
to certo, che anche non volle follè pcobtbleciò, 
che con tanto fondamento dille Sant’ AgoDino , 
Jinienio, ed il llnifl'enfe con malti altti . No- 
tabile inavvertenza impropria delle fue buone let- 
tere: poiché il cenlurar con facilità è loto pro- 
prio di chi poco fa, c non intende gli ampli ter- 
mini, che ha la probabilità. 

Si rifponde aH’oggczione prefa dal TellodiS. 
luca con Janfenio , t»p. i !J. Vt non J-ffeUt fiitt 
tu», gui» ttfi ai tempa: fiitm ptri^i/t, non ttmea 
deficit, qetia mox tane recefit . O con il nullro 
Dotto, e Venerabile Olluna, in Serm. D, f'etriz 
non iicit, ut non ieficiat fiiet tiii, jed fiitt tu» , 
ina permatfet m B Virfin* . Con Cornelio ; Vt 
non ie/ici.et fiiet tua, U tfl fide s in Zeclefi» , cu)ut 
tu futurus ts caput ■ E conchiude : sjjnaré hae 
Chnfli promijfie faci» Petto , tìujtpm SucctlfotihHt,m*- 
teim'e JpeSat ad tempus , atto Pettmt Chriflo fuper- 
fiet , toep.t effe caput Leeltjia , fteheet ,illicópcjl mor- 
tene Chrijìi . 

Dilli paciinenii con avvertenza : Nell’occafio. 
ne , che dice la Ven. Madre : perché Lei non af- 
ferma , che io tutti li Ite giorni della morte di 
Ctido, ftette la Chiefa nella Fede fola di Maria 
Santillìmij ma quella notte della fua prigionia: 
anzi che dice : Che Maria Saatijfìma rimorù , c 
tueltiphco te preghiere fin» a mttitae ad ejp il rime- 
dio, e che il fuo Santi^mo Figlinolo gli perdonaffe , 
ti acceleraffe li juoi »)uti t acciocché Mito ritorna/- 
/ero alla Fede , ed ateufià delta Jna grazia , Nel 
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Dum. 1179. felice, come tre ore dopo , die Sa.i 
Pietro negò Crillo, per rintercellìone di Mario 
Sant Ilìma ritornò in geaca , eJ ottenne il per- 
dono delle fue colpe: e non poteva giullilicaciì, 
fe non ricuperava la Fede . Nel num. ijpj. »(■ 
ferma, come il buon Ladrone lì giulFifico nella 
Croce ,coofeirindo la Divinità di Criliu , ultimo 
Di Icepolo della fua dottrina in vita, e primo nel 
pratticarla, dopo d'averla udita . E nel n. 14(4. 
dice : Come per ordine di Maria Santidìraa andò 
San Giovanni a raccogliere li Dilcepoli fmartiti i 
ed avendone trovati alcuni iniicme li portarono 
al Cenacolo, ove quelFa Divina Signora prenden- 
do l’occaliooe da quello, che diceva , parlò loro 
al cuoce, e li confermò nella Fede del fuo Reden- 
tore, e Marllto. 

Dal che ultimamente li foddisfa ad un’argomen- 
to, che volgarmente li oppone a quella cnnclulio- 
ne : prefo da che nel buon Ladrone vi faFede.-ed 
in confeguenza, che la Chicl'a , in quanto dice 
Fede di Crillo , non li confeevò in Maria fola li 
tre giorni della morte di Crillo . Rella , dun- 
que , lòddiifatta quella oggrzione : perché , co- 
me d è detto la coiKlulione non fi Rende a tut- 
to il tempo della Pairione.e morte > maalla not- 
te della prigionia , in cui fuggendo gli Apolloli 
abbandonarono Crillo . Ritociundo alcuni a ri- 
cupecar la Fede perdita ; anche pria della morte 
del fuo Macllto, cOendo cosi membri della Chie- 
fa CciAiana, che da Macia SantilCma li dilatò agli 
altri a uao dei quali fu il buon Ladrone. 

A IX. 


N O T 


TESTO . Balla crtaùane del Mondo refli affegnata quella caverna di maggiori tormen- 
fife fuoco, che il reftante delClnfemo per li cattivi Qri^ani. Num. 1149. 


§. Unico • 

C He per lì Criiliini , che <Unnano> vi Ha 
neir Inferno luogo difÌinto>in cui confioati 
paghine la (pecialingtiticudine, che hanno li Aioì 
Decctii, per aver di/jprezaato il gran benelìcio del- 
la Fede > luce, di cui furono privi gli aliti dan- 
nati » è molto conforme al Tello di San Giovan- 
ni , j 9 pO€Ml- 16. ove dice ; Zf f/tHét tfl CivitMs mn- 
gns m irti pMfttr, c>* Cnitatu ^tneium ttfidermMf, 
O* B»hylon mat/tet veni$ $m mtmortdun mhu Dtum ds- 
re tilt talicem vini iftdtinMticnts tré tius • lo fpie- 
£0 Sant* Agofliiio, Serm. 4. Aftvtnt, nd ludumm. 
in quella gu'là : ftr hnne Civttattm dtbtntus inttl^ 
li^ttt tmnet homints » mnlttres , ^ut m dtt )ttduii 
grmnt condtmaétì , pgr tres pmtet CtvìtMtn dtht^ 
tjtui rofWhgrrr p 9 QtA jmdéos , MÌtimofAÌ/os 

Conjìtmnott qui Mtnplmt fnnf srutuuìdt . kd il no- 
ilio Alcdanaro d'Ales, Apec. 16* he fdUla tfl tu 
trti petTttSt ^uidt divi/a tfl petnt ur.iemiqut tré me- 
fiti in erti PóiTtttp /eilirtt t Judélt t GentUiÙut , O 
félut Chìijiiénis : Tmne ttum Dtue mtmoféìtitur 
emj'-um g ^ jumte znn.i<(i*m g qtu prim vidthétHT 
ébiaté s nendum trat ptrnm pltnè infltBu, 
Anclie p!Ù (h.aro r.\ngelico l>oltore ,S. Tom- 
maio, kie, ove commentando qucito luogo dice: 
Jd-tU ttfiti'n /unt per convenicneiam ut umùrevétùtu^ 
tis p 0* m dfmnutiétut p Ù* m elon^sttéOé # 


t 0 * fit nnu terum Civites » dtflincli uutem 
/tetmdum divtrfttéttm éfl'ecluum , O* divtrfttMtem vi"- 
uerump O' Jtrtmdum héc dtvtrjé fune Ctvttéttt te* 
rum,JciUcttg quéd qmdém Junt fub nr .9 %tntre vi- 
tiorttm. Miti /ut étUé : iiem tftam jtctutdtim divtr- 
fltMttm létéfttm . Come li diiiinguono le colpe» 
come li dilVinguono le pene nell*Iofecno li dU 
ftingtiono li luoghi » Quello è il dividerli Ba- 
bilonia , Città mifetabile » che bevette il calice 
dell» Divina indignazione in tre parti £ l’una de- 
putata al tormento dev Gentili r raltia a quelle^ 
dei Giudei £ e la terza» e la piùamara»ed acerba 
per li mali Ctilliani • 

E queho è quello che dilTe Crillo , Matth. 15. 
Célligitt primum tàtjtniA » Ó* Mllt^att t* in féfcitH- 
hs MÀ ccmimtndnm g il che dopo fpiegò del gior- 
no del Giudizio, e delle pene» dell’ Inferno :iic 
trit in ténjnmMticnt Jérulig ove dice San Gregorio 
4. Dinl. cMp. tf. Mtfforts Amiti t x.ixjtnÌM nd etm- 
lurtndum in fé/euulcs Itgént , emm parti paribus i» 
tormeutis jotiantg me /ttptrbi rum /uperbit, Immuri^ 
€wn luxmtofitg nvart emm nvaris , fAiUettemmfml- 
Inetbmst invidi emm mvidisg ttifidtlet atm infidtltbmt 
Mrdtane. Cum erge fimilts in eulpn ad eormtntajtmi» 
Um dmtmntur , quia tot in lécu péHédtbttt Angtìt de* 
pueantgqmsH Jutumiérrnm faJeuiUés ndeemburendunt 
legane . 

Toccò li cagiooc il mio Serafico Dottore Sza 
fa Ho- 
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éutnm trahit deor/um , ncn Jtctmdum ordintm natura , 
fum ncn baiti ce^rmìtatent ad iUam,/fd/ecundum «■- 
dutem jkJìtiU : quia ptrcatumj rum fu utihjfimum , <6* 
fponit btrmirnmadltrum HtilijfimM'n 0*inpmHm • Il 

P eccito« dire il Serafico Dottore , deprime Tuonio» e 
avilifce, abbattendolo col fuo pefo al centro più 
infame : e come la gravità delle colpe è fra di lo- 
ro difuguale , tale parimenti è il luogo, a cui flra- 
fcina il peccatore, chiedendo l'equità della Divi- 
na Giulhzia . che liano più rìgorofe le carceri , 
ove fono maggiori lecolpc, giuda quello del Deu« 
leronomio 15. juxta men/uram peccati fit % t^pla» 
partir» tnodut , E che cialcuno (i ha damilurare, 
come averà operato : ^ma menjura menfi fueruit , 
remttietmr 0* vobit. Matth. 7» £ come fpiega itSe- 
rafico Dottore, ibi. quefi, 1. Ctnflat tllud tjftdi- 
iìum, quantum ad peccati punittonem, 

E nella quehione feconda provando , che evyi 
lungo corporeo, in cui patifeono U condannati, 
< che è rf più infimo della terra, lo prova cosi: 
^Sicmt tnim fiattu damrtattrwn ptrfeefa dtfantta dì* 


fiat d fiata Beaterttm , ita lécui à lece T 1/ fictt^ 
fiatai Beatitudinii deletur Ictus fuPremus , tta O» 
fiatai mi/tru Iccus ihp!/ius etiam fetWìdum eot^trs À 
Quello , che vale paragonando li Dannati con li 
Beati , vale paragonandoli fra di sè • £ conne 
nell’ Empireo vi lòno digerenti manfioni, etro^ 
ni a proporzione dei meriti , dificrenziandofi iti 
chiarezza, come una della dciTaltra : neU'iftcf% 
fo modo nell* Inferno ; che fe bene è un chaos 
di contutìoni, non però tanto fenza ordine, chtf 
in elio non vi liano didinti luoghi , comecamus- 
soni, nei quali fono tormetuati li peccatori. Un^ 
per li Gentili , eh* ebbero luce minore , benchd 
badante per peccare : un* altro per li Giudei i 
che l’ebbero maggiore ; ed un* altro per li mali 
Cridiani, ai quali fece la Divina liberalità mag* 
glori grazie, e benefizi : Bt divtja ejt Civitas in 
tres pmrtes • E conte Giuda fu il primo Cndis-^ 
no, clic fi danno, fu p:5timcnti il piimt> ,che pte* 
cìpitò niìferabiimentc in quel luogo d’orrori , t 
pene maggiori , che dal principio del Moad> fi* 
deputato per carcere dei mali Crilliani. 


NOTA X. EDULTIMA^ 

i 

TESTO . E la Cappa , ò Manta fuperiore , che per Divina difpeufaeJone pertaron» al CaU 
vario , la fecero in parti t Num. i Spi- 
ti , tanto che difle : Vflfft fcvtMi htitiir , O- vc~ 
lutres CiiU mOos . Filmi nutem hemirm noa haitt , 
mii rtclmct eatui/mim, Matth. 3 . non jiire credi- 
bile, chepoiialic più d’una Tonica , quando co- 
mandava a‘ luoi D.fccpoli , che fi accontcntaflcto 
d'una fola. . . _ . . r - 

Provano gli Efpofitorl , che la Tonica inconlu» 
tlle noi» era peezioTa , tutto che con tanta t'tP'* 
digla d’efl'a Ecttafli-to li S d.lati le foni : perchè 
Ctifto aveva lodalo i vellimcnti poveri , edaipti, 
Matth. II. Er i.a» t/t-vtrifimilt, guodChriJima/ii» 
fumi prathfit vtjithni , dicono pfi Efpofitori eoo 
Niccolò de Lira./aun. m. Cri fio contando ai tuoi 
Difcepoli, che non poctaiTeto più d’una Tonica n 
©. ideò no” ntdetHr iueminm,Ct>riJlnm flutti tUKm. 

cai haiuijfl. r r 

li velìiniento , che divifero li So. dati, fu fatto 
in quattro parti : E quello poto brìi fenza fiiacd 

ciarlo; cd'cndo il Manto quello, che fu divifo s 
perche il .Manto tifato dai Giudei aveva quattro 
cuciture, ù aitsoli, dai quali pendevano «riatt-.o. 
cordoni ,■ come conila dai Deuteronomio taf, za,,', 
Juntculel in fi iiiriii f.triri fer quaiuit anfulti faHiàr 
fui, quo oferierii . Eercio divifero il idantorc ia 
Veile^, eh era incnnfutile, e no^n poteva cfìcr di- 
vifa, fenza Uracciatla , fi Jafeiò intiera . Se ol- 
tre il Manto vi era qualche altro vclumcnro, dt 
quello pucc ne furono gettate le (otti , per non 
«racciatlo . 11 Manto poteva efiet divifo, fenza 
Aracciarlo : onde divifero quello, c per la Toni- 
ca gettarono le fotti. r /- ■/> 

^lo pare non vi folte motivo, che Cullo por- 
tafse al Calvario il .Manto,- poiché non potceglì 
portarlo, menttefu obbligato a portar fopra le fiie 
fpalle la Croce . A quella oggezione pare dafic 
tifpofta la Ven. Madre, dicendo, che per difpoii. 
mone di Dio fi» portato al Calvario, come fopa^ 

rimtn. 


5 . rtnico; 

Q uante folTeto le Vedi di Crifto Signor no- 
llto, non tonda dagli Evangelidi, folo con- 
ila , che d'iina fi gciiirono le forti, che fu 
l’inconfutile : e l'altra , od altre furono divife . 
La nodra Sciittora dice , si in quedo numero , 
come in altre parti, e nel num. r nel num. 
6 pi. Che le velli portate da Ctido , furono la 
Tonica inconfutile, ed un Manto, ò Capi», che 
portava fopra gli omeri : quedo fu , che fi levò 
nel Cenacolo, per lavar li piedi agli Apolloli ,e 
quello, che fra di loco fi divifero li Soldati fili 
Calvario , facendone quattro parti . 

Che Ctiilo nollco Redentore, non poctiflii al- 
tre veilimenta, cite lì detti, ha grande fondamen- 
to nella dottrina iafegnata da Ctiilo ai fuoi Di- 
fcepoli, Matth, IO. ove comandò loro di non tifar 
piu che una Tonica: Fhlitt foftdert aurnm , ittqui 
atfcntum , ncnut ficuniam in ztuii vi/trii t non fr- 
ram in via , ncque dunt tunieai . E Crido Mac- 
llco Sovrano, che iufeguò più con le opere, che 
con le parole : Jc/'ui auttm cafilfaetri , O* doari, 
Mei. I. non ave\a da infegnar una cofa , c lame 
un’altea, come facevano li Facifei, dei quali dilfe 
H Salvatore , Mntih. aj. Alli^ant tnim outra ora- 
via , ey* import-iòtlta , CJ- imfonunt in hwnrroi uomi- 
Kum ! disilo autttn Juo niluxt ea movtrt. Vegganfi 
fopra tal punto Sant’ Ignazio Martire , £fi/t. I 4 - 
San Gregorio, Uom. 14. in ivano. ©> Hom, ,7. Sali 
Leone , Stri», de Sanilo Laurentio . Specialmente 
quando il portar due Toniche non era necelfatio. 
nella Tetra di Palellina, per edet clima aliai cal- 
do . Neque duai tunicai , dice Niccolò de Lira , 
idef; vijtii /uferfluat ; Terra tnim promnfiomi ea- 
Itda tjt miiltum , O* de eotnmuni cnr{u liqjicit una 
gwMr* • Chi yeqiK ad elice efcmplaie di Eovee. 
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(ìmcnti difpofiiione di Dio, che delta Tonica in. 
confutile fi Reltafie ti forte, e che Tatlta Velie , 
ò Manto fofe divifo , Veggalì U<x Ijio: Giifo- 
fionio , Iltm. 84. . 

OlttedichJ , come! rcAimenti de( reo etano fpo- 
gliate dai Cainehci , come avvede San Cirillo , 
tii. 12. in Jótn, tnp. }z. Hd il lembo del Manto 
di CriAo eia tanto miracolofo , come fi età fpeci* 
mciiiaio nell' r.morto.fsa , parve loto atct'bbero 
potuto vender molto cara la parte, che laro toc- 
taf^e , come notò Paolo IJiatganfe , e ptii Pto- 
copio Cazeo cnf. 18. in Gtn. ove dice : MuUcr il- 
la , 5/cz nffifernt Hrnhinm veftis Sn!vni§rii , jxnntn 
tjt . Ktmirum oh tandem eanfam inter ft continda- 
hant mifirri fin-n'i euiieneei , ea divifat partem ha- 
iert, ijK.’/l utihs farei , non ad indutnditm ,Jed quia 
vit quedam mediatrix in iff» tfftt . 

Dclla^Tonica iiiconfutile fece tanta Aima Pila- 
to, che <|uanlo Vitello Govetnatoce della Siria 
lo mandò a Roma, acciò fidifcndclàe nelle accufe 


dategli dai Giudei, feco la portò, e ttmendoirf- 
gori di Cefare fe la pofe in dolse r fperando pea 
mezo di quella fagra Vefte, ufeit libero dalle acé 
cufe dategli, e tanto gli fuceelTcdu. volte, ch’end 
trando vcllito d'efsa cagionò tal timore all'lmpe- 
tadore , che lo lafciò andar libero t ma entrando 
la terza volta lenza di efsa, lo fenteoziò, econa 
dannò in pena de'fuoi delitti . Così tiferifconol 
rincognito P/. 3/. e Valle de Mouia da meantati 
/eff. a. i*au». ip. 

Dal detto reAa fondato il fentimento della no 4 
Ara Sctittora, e terminate le Note di quefla léc 
conda Parte, le di cui oppoAzioni foddisfatte beo 
difeoprono la luce, che la guidava , acciocché non 
inciampane , e Eleboca della noAra età fofse la 
fua penna Palma, fotio di cui A feopritsero sì oc- 
culti Alilleri , c Sagramenii dell'AltiiAmo : Ad 
cA'o A dia eterna gloria , come Autore del tutto » 

W eorriS^t Sanila Romana Ztcltfta » 


t Fine dcBe ^tè della fetonda fari, è» T«m JP* 
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TAVOLA DEI LUOGHI 

SACRA scrittura. 

Che fi contengono nella Seconda PartCt Tomo IlL di quefta Sagra Ifioria .. 


Cttteji . 

Cip.t.v. if.nutiMro. 861. verro7.a.iof4. v. io. n. 

1 440. V. 1 8. n. 787. V. 13. n. 787. 

Cip. ). n. 1418. V. lAn. 1^04. V. 14. 

Cip. 4.V. IO. o. I ji6. 

Cap. 16. V. 18. n. Il ip. 

Ctp.aa.v. i.n.pji.v.p.n. 1371- V. U.H. 1376. 
Cap.af. V. j.n. 1408. 

Cap. 17. n. 1408. 

Cap. ip. V. 17. n. 8p4. 

Cap. 4p. V. IO. n.763, 

TJainZ 

Cap. 3. V. 14. n. I iip. laap. 

Cap. ii.v.3.n.iifp. v.7.n.i48f.v.Jp.n. 1313. T. 

4<>. n. 1438. 

Cap. 14. v,a8. n. 1313. 

Cap. ij.v. 4. n. 1136. 

Cap. 16. V. 13. D. 10004. 

Cap. 17. V. 6. n. 1440. 

Cap. 13. V. 14. n. 737. V. 17. ivL 
Cap. 51. V. 18. 0.714.788.818. 

Cap. 31. V. 19. n.788. 

Cap.34.v. I. n. 788. 

Ltvitict Z 

Cap. 16. V. II. n. 884. 

Kumtri^ 

Cap. 11. V.7. n. 1Ó04.. 

Cap.ao. v.i8.n. 1483. 

Dtmtrmtaiu . 

Cap. 3.V.1I. n.8i8. 1173, 

Cap. 6. V. 13. n.ppp. V. 3.6.7. ed 8. n. 8iu 
Cap. 8. V. 3. n.pp7. 

Cap. 16. V. 1.8.9.13. 16. n. 737. V. 8.0.743, 

Cap. 11. V; 13. n.pip. 

Cap. 13. V. 41. n. 1119. 

Cap. 33.0.794. 

Giudiei . 

Cap..i6.v. 30. n. 1483. 

Libro primo rio Rtp . 

Cap. 3. V. IO. D. 733. 

Cap. 16. V. 7. o. 1116.. 

Cip. 13. V, i8.n. lOoS. 

Libro Jicondo do Réfi. 

Cap. 11.V. ij.n. 1333. 

Libro ttrx* do Rogò . 

Cap. 19. V. 6 . n. 1004. V.7. o. 744. 

Tobi * . 

Cap. IO. 7.4.0. 7?o. 

Judit . 

Cip. 13. r. IO. 0. 141 3. 

LJlor. 

Cap. 7. V. 3. n. 78 1 . V- 9- n. 1 41 J- 


Job. 

Cip. 3.V. 1.0.743. 

Cap. 4.V. 18.0.711. 

Cap. 3. V. 7. 0.801. 

Cap. 7- V. 10. 0.744. 

Cip. 10.V.9. n. 719. 

Cap. 14. V. 1.0. 833. 

Cap. 13. V. 13.0.711. 

Cip. 13. V.3. fl. 711. 

Cap. 19. V. 13. n. 861. 

Stimi . 

Sai. i.v.a. n.784. 

Sa 1. 1. V. 7. o. 974. T. IO. 0. 346. 

Sai. 3. r. 3.0. 1446. 

Sai. 4. V. i. o. 619. V. 3. 0. 863. 1 013. 1 104. Il 03,7. 8. 

o. 1407. 

Sai. 7. V. 3.0. 861. T.ii. 0.816. 

Sai. 13.V.10. o. 1483. 

Sai. 16. V. 13.0.773. 

Sai. 18.V.1. 0.777.7.7.0.1 1 16. V. 8.0.818.7.9.0.818. 
Sai. 10. V. 4. o. 763. V. 7. 0. 1318. 7. 17. 0. 1483. 

Sai. ii.v. 18. 0. 1384. V. 19. 1.^3. 

Sai 13. V. 7. 0. 1461.1319. V. 8 . o. 1170.7.9.0. 1460. 

V. 10.0. 116S. e 1193. 

Sai. 16 . V. ii.n. 71 %. 

Sat. V. 9. n. 816. Sf 3. 1098* 

Sai. 36. 7. 33. 0.1407. 

Sai. 37- V. IO. 0. 717. 719. V. 1 1. 0. 717- 
Sal.39. V. 3. 0.784. 

Sai. 41. V. 8. 0. 794.1013. 

511.44-7.3.0.968. 1446. 1340.774. 7.3. n. 1409. ir. 
^.0. 1339.7. 10.0.913. ■3>3-ioicod. n.714. 1318. 
7. 1 1.D.784. 833.V. 13. o. 814. 7. 16.0.903. 

Sai. 43. 7. 3.0.798. 

Sai. 30. 7-7.0. 991. 7. 8.0. 733. 1111. 7. IO. o. ptffò . 

794.7. 19. 0.719. 79»* 

Sai. 67. 7. 36.0.884. 

Sai. 68. 7. 1. o. iiioa 7.11. o. 1163.7.11.0. 1396. 

Sai. 7 1. 7. 8. n. 763. 7. i o. 0. 763. 

Sai. 71. 7. 15.0.717.7.16.0.781. 

Sai. 73- V. 7- o. 1311. 7.19. D. 719. 1144.7.13. o. 794. 
Sai. 77.7. 13. o. 1C04. 

Sai. 89.7.10. o. 833. 

Sai. 90.7.7.0. 998. 7. 1 i.o. 998. 1403. 7. 13. o. 719. 
1167;, 

Sai. 96. 7. 3.0.763. 

Sai. 101.7. 18. 0.719. 

Sai. 103.7.14.0.783. 

Sai. 1 09. V. 1. 1. 3. 4, 3. 6. 7. G rpiegaao dal oum. 1 1 1 s. 

e 1 1 19.7. 3.0.934. 

Sai. 1 1 1. 7. 8. o. 874. 1063. 

114. 7.3. 0.1176. 

Sai. 1 1 3.’ 
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S«t. lU.Y. U-n.li;}. 

Sai. 1LÌ.V. Y. io. n. <36. v.u&a> 8^.1097. 

Sai. iio. v.y.ni7j4. 

Sai. Ita. V. a.n.Soo» 

€al. laj.v. f. n. 77 t. 

Sai. IIQ.V. 7.D. I4<7. 1Ì19. 

Sai. Hij. v. S. n.840. 

Sai. i4i.Y.3.P.7ir. 

Prtvtrij . 

Cap. Y.7. Da 1 4 IL. V. la. 0.960. 

Cap. t Y. lA D« Tt}. 

Cap. 6. V. L a. L4i I • Y. 52; n. aio. 

Cap.g.v.j.. 0.1 184. 1406. 

Cap. IO. V. I. n. 814. 

Cap. 16. v. 4.11.78?. 

ai. Y. a. n. laro, v. jo. n. 14TO. 

Cap. li. V. I4.n.7t8. 

Cap. ^ V. Li. Q. ili. 

Cap. ij^v. ioji.8f9. 1J94. naY. V. I7. n. 814. 8.19. 
o.gif.iaSi. 

C/uuui . 

Cap. i.v. 4. 0.964. H66. v. 11. inttoif.n. 716. v. Lt 
n. 1480. 

Cap. a. Y.7. n.ji4.i47i. v. UL n. rai.v.ir. n.77l. 
C»p- j- ^ 9 - 3- Vii,n. 77J. 

Cap. f. v.^a. 1008. v.9- !k7i6. Sa4. 1108. Y.ia. n. 
itM- 

Cap. 6. V. a. a. 771. V. 2.a 777. 

Cap. 2- V. le.n. 771. 

Cap. i.v.2; 0,899.71*. 1176. LUI. tj10.1394.14ao. 
S’/nent», 

Cap. 1.8. 6.0.1094. Y. I?. n.7Sf. v. 14. ivi. 

Cap.i.v.to, 1 364. V. 6. 0, 1 317. V. 13. n. 7JO. V. 17. 

n. laaj.Y. ao. n. 1 341. v. y. n, 8y. 

Cap. 4. V. LUI. 744. 

Cap. 6. V. 7. n.86a. 

Cap. Z.V. 7, 0.760. ia6i.jf44. ia37. y. a6.o.9«4.iio& 
Cap. 8. V. LJl.781.1137. 

Cap. 9- V. iT.n. 907, 

Cap. ij. V. 3.0. ia}7. 

Cap. L&V. lo.a. 1004. V. t4. n. 1406. 

Cap. L. V. M- n. iicj. 1 ut. v.i8. 0.1341^ 

Cap. 1. V. a. n. 774- V. 1 1. 0.437. ». ao. n. ji ù 
Cap. 4. V. 2; n. laat. v. 10. n. 1334. v. 11. laaj. 

Cap. 2; Y. u 0.744. V. a. D. 744. v. Jji. iaa4. 

Cap. LO. V. t. n. 1313. 

Cap.14. V. 14. ^ 1147. 1088. Y. 17. o. 1096. mj. 
Cap. 18.7.14.0.1334. 

aa. Y.6. 0. laaT. 

Cap. 14.Y. LJL2Ì1, v.l. 0.713.8. 3.0. 746.763. V.4. 
<ì rpiegioo dai ouoi. y 1. v. a*, o. 2M. v. y. outr. 
768. 789.718. 1401. 

Cap. 39. V.30. n. 13S4. 

Cap.Va. 963 

Cap. 4 3. 8.33.0.844 


Cap. fi. V. LAO. 761 . 

Cap.9.v.fi.n. H64. 

Cip. 11. V. 3. 0. 831. 1387. 
Cap. 14. V. II. 0. I4»4. 
Cap. 16.V.6. o. 1414. 

Cip. 11. V. a a. o. 1361. 
Cap. 14. V. LO, 0.736» 
Cip. ifi. T. 10.0. ia8a. 
Cap. 3C.V. 10,0.763. 
Ca^ji.v. i.n. ij»^ 


I/m, 


Cap. 41.V.6. O. 764. 

Cap.y. V. ULiicó.vy.o. I340.V.4. 0. 1130.13 44. 

V. 8. 0.76 3. 

Cip. 46.V. 8.n. 1134. 

Cap. 6a.v. u. n. un. 

Cap.64. V. 4. n.940. 1410. 

Gtrmìa . 

Cap. 9.V. 1.0. 718. V. 13. Ilio. 

Cap. 11. V. l i . n.740. 8^19. o. ioc6. 763. lud. tiij,' 

1341. 

Cip. 12, y. LL. 0. 1114. 

Cap. 30. V.2: O. 764 . 

Cap. 31. V. 14.0. 1330. V. 34. 8|8. 819. n. 1193. 

Trerjt . 

Ctp. Lo V. V. 11. lu 1106. 11(6. 

Cap. 3. V. li. 0. lOat Y. li, 0.774. 8.30.0001 1104. 
1166. 1 340. V. 36.0. 1148. 

Cap. 4.8.4.0.1016. 

X«rnr . 

Cip. 3- V. 14-0. 13 13. 

Eztctìielt . 

Cip. 10. V. II. o. 8ao. 

Cap. 37. UOJ1.924. V. 11.0.764. 

DmitU. 

Cip- 9- Y.74- 0.941. 

OJiM. 

Cip. II. V. 4. 0.771. 

Jotlt é 

Cap. a. Y. 13. o- looj. 

Aisau : 

Cap. 3.Y. I.3 4-O I41.3; 

nW 4 • 


Cap. j.Y. a. n- 1016. 
Cap. 4- Y. 1.0. 764 


iiickt» , 


Zuchtì» . 

Cip. 2; 2: O.'lll- Y. y; 0.1129. 

Cap. lì^ »■ »■ n- 1484. V.7. 0. 1109. 

5. ElMttte . 

Cip. 1. V. 1, 0. 2y_. 779- V. 1 9. n. 701. V. 17. 0.70»; 
Cap. 3^ 4.0- 943- V.9 n. 1043- v. i_4, 13, n.978. v.l3. 

n.944. Y. 1.0.981. V. 14. n. 980. V. LZ. o. 1041. 

Cap. 4; V. 1, n.987. V. 1, 0.994. V. 3. 4: O.997.V.4. a, 
880. 1.4. 2,0. 99*. Y. 9. IO. a. 009. V. 13. n. 1041, 
Cap. 4- fi rpiegaoo dal verC 1. o. latg.v. 3. u, 800. ». 

4. J. 0.803. Y. I7-Ig.o.8o4-V.44.o.l336. 1391,804. 
Cap. fi. V. 3. 1 1. 0, «04. V. im. 1091. Y. 30. 01098. 
Cap. 2. V- 1, 1- o. 1091. V. 1.0. 1098.8. 14.0. 736. 748, 
1410. 

Cap. 2_- *• IO. 0, 1040. V. 13. 0.849. 

Cap. IO. V.41. 0.749. ».4a.o. 1474. 

Cap. IL. v.j. 0.713. 1013. v. i. 14.0.1114. 8. 14. B, 
1181.1361. v.12^0. I119.V.JO.O. 8 j 8. 744. 1043. 
V. 48. o. 1 141. 

Cap. u. Y. 12,0. 1341. Y.44.0. 1049. 

Cap. 13. v.a4.iottod. a. io<>t. v. 44. 0, 1078. 1079. 
Cap. ifi. Y. 17. a, 1114. V. Li, p.707. V. 14.. n. 864.784. 

1104. 1364.1374, 1196. 1364. 964. V. 18.0.1,99. 
Cip. 12: V. 1,11. 1009. 1044. V.n. 741. V.6. n. noi. 

Cap. li, 8.2,0,1341. V. 10. 0.219. 869. Y.n.o, 1143. 

V. iS.o. 833. V, 34.1098. 

Cip. 19. V. 46.0.816. 

Cap. IO. V. i6.n. ma. V. 12^ o. 1481. v. ai. Q. 1113. y. 
tL 0.1309» 

Cip- 11, V. 1,1,0, iiai. V. 9.0.1319. V. 17. li, 0,1114. 
1134.8. 33- 0.1341. 

Cap. 11. Y.37. o.8ai, V. 32; 0. 812; v. 40. n, 8 17. 
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C»p- V. n. niìi^g. xoCo: 

Op. n.v. ;<.n. i;?i. 

Cap.n.v.ii.n. 8M-V-3'- n- 7-<4- v.4'- n. I4rp 
iCap, iO.v. ;.n. 1 1 ;6. v.4 n. iiji. v. io. o* mi. v. ir. 
ai. ii;r. V. M.n. i';t>o.ii4P- v. *6. n. i asg. v. ;8.n. 
uis. iìia. v.iQ. mi. V. 41. ii. mr.v.44. 11.1114. 
V. 4S.n. 1116. V. n. li; I. V. il, Q. li;», v. Tg.n. 
1140. V. tr. n. 1168. Y. 6r. n. ii8p. v.ri.n. 1178. 
v.7<.n.Mii4. 

jCap. iz. V. L. n. iicr. V. 4.?.P. 114". v. lZ, b. i 411. v. 
i8.n. ijc6. I joS. V. IO. n. iji). iji4. v. 14 i 4. n. 
IJtJ. v.io.n. 1444. V. 4--. n. M68. Y. 44. n. 1478. V. 

• 49. a. 1 483. V.46. n. 1444. V. <1. n. 1468. v. i4- n. 
t 1 40C. v.4 6. n. ufo, v. 40. n. 1444. v. ùsìa n. 1448. v. 
n.i44o.v. 64. n.i4?8. 

jC«p. iS. V. 1. n. 1479. V. 4. n. 1779. V. 4. ivi. v. g. io. 
n. 1481. V. IO. p. I tot. V. 1 1. li. 1 4. 14. IL 14S0. V. 
11. n. 1440. V. i4.n. 1410. v. 16. 17. lu.n. 1054. v. 
17. n, 1501. V. 18. 11.77S. 1401. V. la. 0.714. ii88. 
1197. 1404. S, 

Cip. 1 n« 1417. V. in.n. ic6i. 

Cap. (i. V. 17- n. 1071, 

Cap. li. V. 8. tu I III. V- it.n. 1Ì14. Y. II. n. 741, 
Cap. II. V. 34. 34. n. 817. 

JC.ip. 14- V. 1. n. 1144 . V. 4. n. ico4. V. 1 1. n. 1147. V. 
. lS. liin. 1000. V. 40 . 0 . 1178. V. 4 4.1U 1100. V. 44. 
;• n. Ilio. V. 46 . 0 . 1114 . V. 48, n. 1117. v. 47. 48. tu 
> Ill 3 . V. 4C. 41 . n.ltll. V.44. tu 1106. 1147 . V. 

I n. m^-48.11. 1141. V. 44-lU 1441.V.64.11.1189. 
V. ùS.21, n. 1 178. 

Cap- Li. V. uiL 1197. v. 44. 4444.46. 47. 48. 40.mim. 
1307. V. lii n. 1371. Y. u-iu 1 477. V. 40. II. 1140. 

10. ;8. 

Cap. 16. V. uu 1478. V. z-a, 1479. V. 14. 11.1401.V. 

|6. 17. 18. n. 1 404. 

Cap. I7-4VZ.IU 1494- 

S. Luca r 

Cap. i.Y. 38. ruzMi 114LV.41. a.1394. V. 47, num. 
14P7. V.4S. D.904. 1414. 1043. V.41. n. I4C7.V.79. 

Cap. t. V. 2;IU764-v. I 2;n. 230. v. Jin.74j. v.41. 
fii 746. V. 4 4. 44 . o. 747. V. 44. a. 748. Y. 46, n. 760. 
V. 47. 48.49.0.766. V. 40. 0. 764.4.4 1.41. U. 770. 
V. 4 1. n.91 1. 

Cap. j. V. i.n. 944. V. 12; lU 1271. V. il. tu ioti. 

Cap. 4. V. 1 8. n. 1 01 4. V. 40, n. 1 1 19. V. 4 1. n. 766. 
Cap. i- V. 14.0.1040. 

Cap. fu V. 41. n. 10S7. tu II IO. v. 44. n. 1301. 

Cap. S. V. 1.11.IC4S. V. S n- 2»a V i, n, 1049. 

Cap. 9. v.i. n. IC61. V. 41.0. 1101. v. n. tu 1 103.' 
Cap. I o. V. 1. n. 1638.V. 42:1 ÌiIu 869. v.4i.a, 869. 
V. 41 . a. 894. 

^•P.' 1 i.v^n.1 1516. V. 11,11.933. V. 17.18.0. 1048. 

V. ùù, 69. 70. o. 1198. V. 71. Q. 1199. 

Cap. I1.V.40. n. 771. V. i8. n. 746. v, n.736. 

Cap. I V. I. n. I 414. V. 48. n. 1390. 

Cap. 14. V. 8. a. 1046.7.9.0. 1041. v. 10. u. i47i.i}oo. 

K»v. 1 1. 18. n. lodo. 

Cap. 14. V. 8. o. 849.746. 

Cip. 1 7. V. 4. n. 804. V. 11. n.973^ 

Cap. i3. V. 48. II. 114’. 

Cap. 19- V- lo.n. 1104- V. 14. n. 804.9. 11. n. 844. v. 

6M'- "^4. 

Cap. 11. V. 0. 0. 1149. V. LI» n. 1 148. V.I7. n. Ì19X. v. 

11. o. 1117. V. 14. n. 10S8. V. 4i. n. 807. 110.;. 1140. 
V. 41. n. 1117. V. 44. 0. 1114- 1116. V. 44.0. 848.1114. 
y. 43.11.933.1t31. V. 44- n. liji.v. 58-59-n.ii78. 


V. 66.11. 1179. ià.?i. 9.64.0.1189. verf. ^ num. 
1197. 

Cap. 13- V. a -4. 0. 1404. 1307. V. 4.6.7 0. 1414.9. 

9. 0.1316. V. 10.11. o. 1317. V. l1.iì.|.-:8. V. 14. 14. 

18. n. 1411. V. 11. 14. n. 1414. V. 14. tu 1 ;i9. v. 17. 
ii. 12. 30. J1.Q.137C. v.34.40.41. n, i;:9. V. 44.0. 
IÌ93. v.46. 11-1398. 1111. v. 44. n. 1417. V. 40. 41. lu 
1441. 9.18.0. 1434. V. 44. n. 1416. 

Cap. 14. V. 4. 4. o. 1480. V. IO, n. 1140, v. 1 1. n. 1481, 
v.ltL 0.1484.9- 16. n. 764.993. 1147. V. 4 4. O.I4U.. 

V. 41- II. 1483.9.36.0.1486. 4 '-4 147 

p. 1487. 

5 . Ciovannl , 

Cap. 1. V. I.i£. 49. 0. 1017. V. IO. 0.794. 9. l6. Il.7TC. 
790- 9. 19. 0. 1069. 1193. V. 10. 11. n. 1070. V. 1 j. a. 
Sii, Y. 19.30.31.0. loii. Y. 46. 44. n 1013. v.lo.n, 
777. V. 3^ 49. 41. tu 1018. 

Cap. 1. V. I. n. 1300. V. 1.4. n. 1038. v. 4.0.960.1019.’ 
V. 4. n. 1440. V.7-ÌV1. V. IO. 0. IQ.-4. V. 1 1. 0. 103 j. 
1041. V. 11. o. 1044. V. i4- o. l'^Pi. 

Cap. 4^ V. 1. a. 1443. V. 4. o. 984. V. 16. 0.94 4. V.iz.' 

0.1C66. V. 40. ivi. 

Cap. 4. Y. 1.0. 1066. v.tn. S91. 

Cab. 4.V. 11. n. 1411. v. 17. n. ii.j, oc 

Cap. 6. V. 48. 0.777. V. 6. 9. 0. 714. 964. t; 

C ap. z. V. 40.0.740. 

Cap. 8. V. 49.0. 1130. 

Cip. 1 0. V. 1 4. 11. 769. V. 30, 0. Sto. I I 83. 1184; 

Cap. ii.Y. 17. 17.44.0. 1109. V.49. n. 1144. 1144. < 

31.0. 1149. 

Cap. 11..Ì. 1. D. 1109. V. 1. 4. fli 1094. V. 3.3.0, ino. 
V. 1 4.0. 1 Iti. V. 18. 0. 1114. V. ino. 1364. V. 33. 
n. 783. V. 3^ u. 804. 1040. 

Cap. LI; 9. 3. tu II 73. 1130. 140». 1401. 9.33. num. 

1166. I168.V. 6-7. 0. Il6fl. 9.9. IO. n. 1 171. 

Cip. 14. V. 6,0.810, 879.940. 1414. V. 2; n. 14°?- 

17. 0. I iSi. V.18. g. 1184. Y. 44.0.784. V- 42; num. 
74'. 

Cap. LLIU Sic. 849. 943. I 414. v. iz. n. 1 iSi. V. iS. 

n. 1 18 4. V. 44- 0. -8 4- V. 49. n- 744- 
Cap. 16. V. 3,0. 1013. V. 11. o, 1991. V. 13. 0. 994. Vw 

13. tu lltt.V. L2;0i2il- 

Cap. 17. V. 14. 11. 1411. V. i£, oum. 1388.9.38. num, 
1140. 

Cap. LS,veir. ti,ouni. 1184. vctr.ii. num. 904. veif. 

16. num. 1 i8i. vetf. 18. num. 963. 1193- 1384. 

Cip. 1 9.V. I . n. 1 109- 9. 3. o. 1114. V. 4- 4.0, LÌ18. v.$-. 
n. 1141. V.6. 0.J061. 9.7.8, 0.1140. v. 8. 19- num. 
1140. V. 13. num. 1146. V. 14- 0, 1146. H4i.vetn. 

19. 10. 11.0. 1161. V. 11. 14.0. 1161. V.14- n. I16S. 
V. i6. 0. 1178. V. 18. num. iig/.yctC 18. 19. 3C. 31. 
1504. 

Cap. i2. V. 1. 3. n. 1 344, V. 4. 6. O, 1346. v. 4. 6. 7. 

10. 0. 1348. V. IO. num. 1003, 1 140. v. 11. 11. 1 4. 14. 

14 . n. 1449. V. 17.0. 1444. V. 1 1. II. O. 1 390- V. 13. 
lU 1 446. V. 16. n. lai 8. V. 16. 17. oum. I4-J4. 1404. 
IU910. V. 12,0, 1174- V. li. 22; n. 1396. V. 18. num. 
1410. V. 30.0. 1 397. 1411. 141:. V. 41. 41. 44. 34. 44. 
n. 1448. V. 48.0. 1441. V. 49.0. 1444. V. 4. O. I447, 
V. 41.0, i.;9C. 

Cap. 11. V. I. 11. 1478. V. 3. 4.8. 13. 14. i6. 0. 1481- V. 
16. n. 1481. V. lÀn. n8i. V. 12. 0- 1471. >. 11. num. 
1484. V.14. 16. 17. 1». 19. n. 13 88. V. 30. o. 1030. 
1490. 

Cap. 11. v«f.i.num.i4oi.v«f. i. 4,fi,Z«niim.i45o.' 
vcrf. 13, 16. 17. 19. oum. 1491. VeiC 18. ii, n. , 
oum. 1491. 

1 ■Alti 
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_ Atti Apoft olici. 

CapiT.T^ ifoi. v.e. z^a.ji. lyt i, \.g. luifiS. 

V. IO, n, iyi8. v« Ji, n. i$z6. y.iS.nt 1*49. 

Cap. 3. V. iS.n. iSyi. 

Cap. IO. V.41. n. 140J. 

C«p. L4- v.^. n. io6z. 

Cap. iz. V. 18, 11.96J. 1193. i ?8y,' 

Cap. iS. V.6. ti. 1062. 

ZfiJltlM sd Komm$i'. 

.Cap-i»v. iz.n.8iy, 

Cap. 1, V. 8. n. 1407. 

Cap.y. V. 3. 11.1138. 1374. V» lo.n. 1104. V. ix. num. 
798. 1411. 

Cap. ^ V. li. n. 818. v.ti. ibr.v.^. n. 991, ii 67 . 
Cap.8. V. j.n. 980. v. n.971. v.17. n.ii86. 1361. 

v.^n, 1161. v.jy. i|.iL7y7. 

Cap. II. V. 33. n. I i 6i. 

Cap. II. V. 19 ? Ji. »ai9. 

Trim* ai Corinthiot i 

Cap. 1. v.i?- n. 807, V. 13. n. m;. y, ai 760. yj 
IO. n, 1401. 

Cap. 2. v.$,n. itij.v. 14.11. iiyy. 

Cap.^, V. LZ.IL 8i6.v.ii.n. 1406. 

Cap. 4, v.y.n. lyiy. 

Cap. 6. V. I n. 118 6. Y. 2o. n.ijóf, 

Cap. 7. y.^ n.744 . 

Cap, 14. V. 54. n. 1049. 

Cap. I y , V. 22. n.984. V. 47, n. 787.’ 

Steunia ai Corinthieti 
Cap. 1. V. ia.n. 8iy. 

Cap. 2. V. ly. n. 832. 

Cap. 3. V. 6. n.76i. V. ly. n. 761. 

Cap. 4. V. z? n. 986. 1 oy4, 1 140.t334iV.t7. n. i ti 3.' 
Cap. & V.8.O. i yi8. 

Cap. g. V. 7 . n. 8 i7. 

Cap. 1 2. V. 1. D. I y 17. 

Ai Galstasì 
Cap. 2. V. ao.n. ii jy. 

^^ap. 3? V. L n. 828. 

Cap. 4. v-4.1L 786. y. n. 78S. 

Ad Ephtftot . 

Cap. i.v. 3.1L 776. v.21.0. 1401. 

C'op. 2. V. 3.n. ly 19. v. 14. ly- n. 778. vi 19. a. 8ii. v. 
20. n. 1198. 1121 . 

Cap. 4. V. y . a, 807. v. 9. n, 1 309. v. yy. a. 1408. 

Cap. i, V. 1. n. 1 162. 

Ai Philipprfj/es . ' 

Cap. 2.V5J.1L 1304, v.^iL 930. gy4.9y^. y.8.oum. 
4 ^* 4 . ii(ip. n8y. V, 8.9.0. i36y- 


Ad Ctiojfenfts. 

Cap.i.v. 18. n. 787. 1 186. 121 y. V. 11. n. 1166. 

Cap. 2. v.4.0. i36y. V. IO. n. 1406. v. i y.n. ijóy. 

Prima ad Timotheum. 

Cap. I. V. 17. n.iyio. 

Cap. 2. v,4.n. 1023. 1311. i3yi.v. y. n. 787. 849,' 
Cap. 3. V. ly.n. 807. 

Cap. 6. V. 9. n. icgy. v. i6.n. 719, 

Secunia ad Tmcthenni i 
Cap. 2. V. y. n. 864. 

Cap. 4. via. 1 1 1 4. 1408. 1 y 19. 

Ad Htbraos . 

Cap. T. V. 3^. 8yo. 1293. V. IO. ixyr* : 

Cap. 2. V. 14. n. 1 1 04. 

Cap. 4. V. 12. n. loy 2. i2y6. v. 13. n. 7>4. V.' i if. QuaC 

1007. 

Cap. 6. V. 6.0. 1366. 

Cap.7.v. 7. n. 1464. v. i6- n. 8 yaù 

Cap. 9. V. 4. n. 797. V. 17, n. 873. 

Cap. IO. V. 1.1LÌ162. V. y. n-7yo. 

Cap. 1 2. y. 2. n. 1212- 

Epi/tola Jacoii.' 

Cap.4.V. 4-0- 2788. 

Prima divi Pttrii 

Cap. 2.V. 2-0. 790. V. 3. n.918. y. 19. 5.' iti, v, ìjTU 
iiyó. 721. V. 22.n.98y. 

C<p. i> V. 21. 0.980. 

Prima JoaaaUi 
Cap. i. 9.8.0.776.798. 

Cap. 2. v-16. o. 1407. 

Cap. 3. V. 8. o. 1 104. n ?7. 1422.' 

Cap. 4. V. 16. n. lyiy, 0.1062. 209 t. tt 14.1373? 

Cap. y.v. y. n. iyi4. . 

Epìftola Jud * . 

Ver. 6. a. 1404. 

Apfcaljfpfìt^ 

Cap. I . V. 7? 0. t a9?. 

Cap. 2. v.g. n 807. 

Cap. 4.V. II. n.974« 

Cap. y. v.L. y. o. 77*. v.7. n. 8«i.' Yofii* g 

12.0. 1461. V. i2.n. 1293. 

Cap. 7, V. 14. n. H4y. 

Cap. 11. V. 19. n. 732. 

Cap. 12. v.ii.n. 1442. ' 

Cap. i6. V. L. a. 972. 

Cap. 19. Y-x6. n.76o.974. Ì34^ 

Cap^20. V. t-o. 1401. 

Cap. 22. V. 13. 0.783. 
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COSE notabili, 

fi contengono in ^uefta SeeonJa Parte, Tomo III. di quefia Divina lAoria » 
difpofto per ordine d’ Alfabeto . Si citano i Numeri Marginali , 


Buhc. 


Come ,’edempì U fut Prorezie i cip. J. vecfo x. 
nel ccionfo , che tipottò Ctifto nclli Ccoce , num. 
I 4 »i. 

Aftit» Mmdmt, 

D’e0b, e di si medeCmi ha da rpogliaci! l’A- 
uiraa per applicaci a pondecac la Pallìone di Cti- 
fto , num. iijj. 

Affitti . 

Quelli deir Anima nella conlìdecazione delle 
maraviglie dell’ amor di Cciflo , num. looo. Af- 
fetti dell’Anima divota nel palTo della Corona di 
fpine, ed altre infegne del Re da fcherno polle 
al Signore , num.ijaj. Afiètti dell’ Anima divo- 
ta nella Meditazione della Ccocififlìone del Signo- 
ic, aum. 138;. 


^//argaorm/i. 

Ingannati con le Tue opere , procurano i Mon- 
dani allargar la Legge di Dio . Negli Ecclelia- 
Rici I e ReligioG ì più pericolofo quell’ inganno, 
itum. 1410. 


Amir Divini , 

Sua inclinazione a favorir le Anime, num. 1319- 
Eccellenza con cui l’ebbe la Vergine , e fue caule 
con eminenza, 716. Il Divino, e l’Umano, che 
diverfamente lì generano, ivi. Negli efietti han- 
no qualche lìmiglianza . Caufa del dolore , che 
fìegue nciramore «nano dall’ alluntanimento del 
fuo oggetto. Ciò che nell* Limano è pazzia , net 
Divino ì fomma fapienza . Ragione del tormen. 
to dell’allcnza di Dio nell’Anima che l’ama, num. 
7 X 7 . Fu rultima malattia , che tolle la vita a San 
Giufeppe, 878. Quanto è digerente da quello , 
che le creature hanno fra di loco . Non riceica 
la creatura, fupponendola degna , ma che la fa de- 
gna amandola . Di quella verità non fi ha da 
prender temeraria confidanza, 10x3. Qiielladi ert- 
ilo, e di fua Madre nei palli della Pallione,e l’in- 
gratitudine degli uomini fa ftupir gli Angeli , n. 
tifa. 


Amu Pintefitt. 

Prefentano avanti di lui il Signore. Si pofeal 
fuo lato Lucif.cp , ix«o. Dimanda , che fece al 
Signore, e fuoi motivi , ix6i. Entrata di San Pie- 
tro, e di San Giovanni nella fui Cala : iifcì da 
quella Pietro dopo la prima negazione, 1x63. Ri- 
mile il Signor legato a Caifado , 1x68. 

8. AnJrti . 

Fu fpecialmente amato dalla Vergine, n- 1084. 


'Ami. 

Quello della morte di Crillo , num. 1338. Si 
conlorma col Martirologio Romano, n.1330. 

Anfili, 

Conferifee con loro la fua pena Maria, quando 
da Lei fi ritirò il Signore . Le rifpondono,7i9. 
Perché non lì dichiararono più , 7x0. Fa:evieo 
Caotici , e Mufica al Fanciullo Gesù , quando en- 
trava nel Tempio di Gerufalemme , e nei viaggi, 
e la fentiva anche la Vergine , 743. Conferifee 
con loro il fuo dolore nella perdita del Fanciul- 
lo Gesù nel Tempio . Li prega le diano noti- 
zia del fuo Amato . Non ce la danno, e per- 
chè f Con la fua rifpolli aumentano alla lor Re- 
gina il dolore, 749. La trattengono, che non va- 
da a cercarlo in Betlemme, nè al Deferto . Non 
gli dimanda più co*io Maria del fuo Figliuolo , 
perfvafa , che ee l’occultavano per ordine liipetio- 
re, 731. Incaricò Maria ai fuoi Angeli, eper Tuo 
mezo a tutti li Cullodi degli uomini , che ptocu- 
ralfero impedire in elTi l’irriverenza dei giutamen- 
ti, 8xx. Udiva Maria le Mulìche, che facevano 
al fuo Figliuolo , 831. Loro qualche volta orili, 
nava, che confoIalTeto nella fua infermità S. Ciu- 
feppe, e gli apparivano in forma vifibile, 780. ] 
tre giorni avanti alla fua motte gli fecero Muli- 
che celefliali, 874. In forma vilìlìile ajutirmxo la 
Vergine a difporte il Funerale di San Giufeppe , 
e l’accompagnarono alla fcpoltuca , 879. Ùmili 
contefedella Vergine con gli Angeli, circa le ope- 
re fervili del fuo Figliuolo , e Cafa , Solavano 
animarli alla fua efecuzione. Ragioni, che fopea 
di ciò loco diceva la Vergine, 900. R.ipotla de- 
gli Angeli, conufeendo la dignità della fue i^e^i- 
na . Repliche della Vergine, 901. Mullclxe , che 
facevano a C'tiflo , ed alla fua Madre, 904, J. 
cune volte gli piovcdevano di foflentamento , 9x7. 
Maria gl’ inviava talvolta a puctare II cibo « 
Giovanni nel Deferto, fin eh’ ebbe nove aixtii . 
Dopo Io vifitavano in nome di Maria, 943. Ooc- 
tifpondeva San Giovanni per mezo degli Angeli 
alle vifite di Macia, 944, Fabbricarono per San 
Giovanni una Croce nel Defiteto . Per *(35 [, 
mandò San Giovanni a Maria . quando ufcì a pre- 
dicate , 947. Ailìflevano a Maria nelle afTenze 
del filo Figliuolo , 9x1. Li prega la Vergine te 
dalTero notizia dei luoghi, nei quali llav* Ctiflis, 
e delle occupazioni in cui fi efèccitava , £|j| 

mandava a vifitatlo quando Fidava (angue , e pel 
ordine della lor Regina l’ alciuMvano , ed altre 
volte per eli! gli mandava qualche alimetito ,970. 

Accom- 
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Accoinpignitono Crillo, quando andò al Ocfct- 
! to > 997. Andavano con legazioni di Maria a Cai- 
fto nel Deferto . Ragione di quelle legazioni , 
990, Stavano prefenti alle tentazioni di Crillo , 
fenza ellet villi da’ Demoni , 997- S’ ammirano 
in vedere, che Crillo li lalciò portar dal Demo- 
nio fnpra il Pi natolo del Tempio, 99S. Celebra- 
rono le vittorie di Crillo , e lo relliluirono al 
Delerto . Gli apparecchiarono vi\ande Celelli , 
acciò mangiane, 1000. uU mando Maria a con- 
giilularli col fuo Fi|diU”lo per il di lui trionfo, 
e per loro refe Crillo le grazie a fua Madre per 
ciò che aveva operato a liia ir.iitazione , 1001. 
MandolliMariaa vifitar da fua parte San Giovan- 
ni, ioi(. Per fuo mezo vilìtarono, c favorirono 
molto San Giovanni nella prigione, Ct.llo,e la 
Tua Madre, 107*. Accompagnarono Crillo, e fua 
Madre, quando entrarono a vilìtar nella Caaccce 
San Giovanni, 1075. Accompagnarono, e porta- 
rono la di lui Anima al Limbo per ordine di 
Crillo, 1076- Gli Angeli fecero compagnia al Pa- 
dre Eterno nel dir il Salmo : D.Jc/f D:>*ninm Da- 
mino met . Ed il Signore manifcllo loro i funi 
Mille! j, iiiS. In eh.- forma celebrarono il trion- 
fo , con cui Cullo entrò in Gerulalenime , 11:4. 
Per fuo mezo Teppe la Vergine il contratto del- 
la vendita fatta da Giuda, ii}6. Ordinogli Cri- 
ilo, che in forma vilibile aUìllelfeco alla fua Ma- 
dre, dalla fua partenza per la fua PalIìoae,li48- 
Conferenze della V’ergine con gli Angeli , circa 
il Sagramento della PalTione del fuo Figliuolo , 
■ ici- Ammirano l'amordi Crillo, e di fua Ma- 
dre in quelli palli, r ringralitudiiie degli uomi- 
ni , ii5a. Angeli innumerabili inviò il PidceE- 
terno, ad adìlicre ai Miracoli del Cenacolo , 116J. 
Mille renarono con la Vergine, quando il Signo- 
re andò all'Olio ad orare, ed a principiar la fua 
Faflìonc , 1104. Per citi nundò Maria all' Otto 
tin panno, acciocché con quello afciugafleco il fu- 
I dot del fangue filila faccia del Signore , uro. Con 
(Ili , e con le Marie procurò la Vergine ticom- 
I penfarnel Cenacolo con atti di Religione le in- 
I giurie, che lì facevano al fuo Figliuolo neH’Oc- 
I to, iat4- Maraviglia degli Angeli, che allìnevt- 
I no a CcìHo per lo fpettacolu della fua Pcclénta- 

. aione ad Anna, u6i- Entrarono nella prigione, 

, in cui nava Crillo legato, e l'adorarono , e canta- 
I roto Inni . Gli chiefeto licenza di slegarlo , e 
I difenderlo dairinfolcnza dei Minillti , che con- 
, tro di lui lì avventavano , iz 36 , Rifpodt , che 

^ loco diede, ed ambufeiata per ellì mandata 1 fua 

^ Madre, 1187. L’ adorano un' altra volta ammi- 
I rati dei giudiz; Divini , la^i. Per difpofìzionc 
. degli Angeli andava Maria apptefl'o al fuo Figli- 
I uolo, quando lo condulleco dalla Cafa di Pilato 
a quella d’Ecode, IJU- Ordinò loto la Vergine 
«he caecuglielTero il Sangue , che gii fpatgeva il 
fuo Figliuolo^. Chiede Maria al Signore, che daf- 
Te licenza agli Angeli d’impedire, che non locil- 
peUafleco i Carnee!, ijio. Glielo concede il Si- 
gnore , e l’elèguifcono gli Angeli , jjii. Per co. 
mando della Vergine portarono a Crillo la To- 
nica, che un mal MìniUro aveva nalcofla perirci- 
fione , if4t- Adorarono Gesù, quando lomoflrò 
Pilato , dicendo : Erre Homt, 1^47. Adorano la 
Croce Chilo, che la ricevette il Signore , i;6a- 
' Comandò la Vergine agli Angeli d’allìllcc al Tuo 


Figliuolo a piè de Ila Croce, ijGg. Soflentarotio 
la Croce, cd il Corpo di CtiAo , quando i Car- 
nefici lo voltarono comra tetta per ribatter i chio- 
di , dimodoché , nè la faccia, néilrcAodelCor- 
pò toccalTe la terra , i;86- Eredità degli Angeli 
nel teHamento di Crillo : comandò in ed'o il Si- 
gnore, che fervilTeto Tua Madre, 1404. Confultò 
la Vergine coagli Angeli il mudo di calar dalla 
Croce il Corpo del Tuo Figliuolo , e di dargli Ta- 
poliura, I4g6. Le tifpondono, che illàgroCor» 
po aveva da vecTar ancora altro Tangue , I4.]7- Con- 
vocò Macia molti Coti d’Angeli , che allifieirero 
al Funerale del Tuo Figliuolo, 1448. Per ordine 
di Maria teilarono molti Angeli alla guaidia dei 
Sepolcro , 1449. DilceTcto innumetabili Angeli 
ad accompagnar l’Anima di CtiAo al Limbo dei 
Santi Padri . Ordinò loro il Signore, che cavaT- 
(èco dal Putgatotiu quelle Anime , eh» vi Aavxno» 
1461. Avevano raccolto gli Angeli il Sanguedet 
Signore , e le altre reliquie , che appartenevano 
all'integcità , ed ornamenta deli’ umani là. Ven- 
ne l’Anima di CtiAo al Sepolcro accompagnata 
dagli Angeli , I466> Fecero, ed alternarono Can- 
tici con la Vergine nella comparfa del Tuo Figli- 
uolo riruTciiato, 147;. Le donne, cheindarono 
di buon mattino al Sepolcro , videro un’Angeloi 
e che cofa ledilTe : Tubito videro altri due Ange- 
li. 1479. Li vide la Maddalena , 1481. Accom- 
pagnarono il Signore nel trionfo della Tua ATcen- 
fione, i;ia. Le parole che diOèro acciò che lì 
iprilTeco I Cieli , e fua dichiarazione, 1519, Li 
due Angeli , che calarono fubito dopol’ATceofìo. 
ne del Signore, furono Inviati a petizione della 
Vergine, 1519. Le parole che diuéro , quantun- 
que folTero di confolazione t furono peròancoradt 
tiprenfione : perché igir. 

Animt. 

Alle elette, per la comunicazione familiare con 
Dio , fanno molto danno le colpe leggiere , e loro 
impedifeono i Divini favori . Come le difpone 
il Signore per loro manlfeAarlì . Perche s’alTcn- 
ta , quando incominciano a guAar i fuoi favori , 
■ 49}- Qiielle di coloro , che morirono in grazia 
nei quaranta giorni dopo la Rifuirezione del Si- 
gnore , andavano al Cenacolo , ed ivi erano bea- 
tificate : e Te avevano che pucgice. Maria foddis- 
faceva per loco, 149S. 

AftflcU . 

Di ciò, che CciAo aveva da tollerar da ellì ; 
Egli ne infermò Tua Madre, 917. Quanto piace- 
volmente trattata con loro la Vergine . Divo- 
zione a Tua Madre, che CciAo infondeva a quel- 
li , che riceveva nella fua fcuola, 1079. Concet- 
to, (he formavano della Vergine, e fue virtù : it 
non poter manifeAttle , li rendeva interiormen- 
te piu divoti . Li favoriva Maria giuAa la co- 
gnizione dei loto interni, ed il Mini Aero, a cui 
etano dcAinati, 1080. Perché fu loco occultato 
il tradimento di Giuda , 1090. Sua tutbazione, 
vedendo a prender il fuo MaeAco . Si avviliro- 
no, e cnmindicono a vacillar nella Feda. Fugo- 
no . Fu Ptovidenza del Tuo MaeAco , che non 
folTeco prefì , 1x40. Perpleffità di Lucifero circa 
la fuga, ò pcigionii degli ApoAoli . RifolfeiAi- 
gacli a fuggire . SuggeAioni, con le quali gli aT- 
fall . In che forma mancarono nella Fede, 1141. 
f^ootelà z e lotta ÌAteriote in cadauno degli Apo. 
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ftoli , dopa delU fui fugt : che cofa loro fi prò- 
poncsi per patte della Terità ; e che pei patte del 
luo timore, rcndaxdit. Terribili luggellioni con 
le quali li tentava il Oemooio , 1141. Pteten- 
lion* del Demonio con gli Apofioli . Stato di 
niflezia, c codardia , acni fi tidulTeco , 114J. Ve> 
(leva la Vergine ciò che ellecioc , ed intrtiormen- 
te paflava negli Apoftoli . Affetti inieini , coi 
quali li chiamava . Orazione che fece per loco 
•I filo Figliuolo, 1x44. Dolore , ch’ebbe della caduta 
degli Apolloli, e come la ponderava. Sua pena per 
il pericolo,in cui li teneva il Demonio . Mol- 
tipilcò le file orazioni , finché ottenne loto il ri- 
medio, ii4t. Mandò San Giovanni ad animarli 
•d andar alla fila ptefenza il Sabato per la matti» 
na, i4t7> Cr<nfefiione , e lagrime degli Apofioli 
ai piedi di Maria . Ammolli , e conmttelli nella 
Fede , e cifivegliolli nell' amore , I4t8, I Di- 
/cepoli d’ Emaiis narrano agli Apofioli l’appari- 
zione del Signore, i^i 6 . Apparve il Signore agli 
Apofioli , ivi. Si tuibatono di quella apparizio- 
ne . Mezi coi quali il Signore li certificò della 
Tua Rifiirtezione . PotelU che alloca adefii die- 
de, 1487. Apparve loro il Signore fiando pee- 
Teute San Tommaio . Davano conto di quefie 
apparizioni alla Vergine , 1488. Ignoravano la 
Teienza, che Macia aveva del tutto . Riprende- 
vano con qualche filrgno San Torauiafo per la Tua 
incredulità . Acquieiolli Macia. Cocrelfe gii fdegna- 
ti , 148^. Apparve loco il Signore nei mare di 
Tibetiade , 1490. Convito che loro fece il Signo- 
re, 1491. Apparve ad efiì il Signore nel Cenaco- 
lo, per citocnac al Padre . Altra apparizione , 
che {Hecedciie quello giorno . Parole che diffe 
doro il Signore , dandogli la potcllà di piantar la 
Chiela per tutto il Mondo, ito;. Affetti d'amo- 
re, che a’accefeio ne' loro cuoci , ed in quelli dei 
J>ifi:epoli , con la partenza del filo Maeftm per fa- 
lital Cielo . Tenereparole, che gli dilfeco, i;od, 

Trattali dì quella del Signore dal num. ijop. 

AffriXA, 

Quella di Dio per eletcitac la Vergine, gif. 
Molle volle è cafiigo delle Anime , num. 7x4. 

Aftuù». 

Quella del Demonio , con cui ptoeuta da che 
fi entra nell’nfii della ragione, che te Anime non 
ialino , ò perdano le virtù, che ciceveiteto nel 
Batielinio. 791- Quinto fia grande lo dimoflci 
lo fiato, in cui fi trova il Mondo, 1431. 
jlwertimento . 

. Di quanto deve elfer ai Fedeli la notizia dell* 
Infecnn, che fii dato 1 Giuda, ed in particolare 
per coloro , che fono per il Tuo fiato più 
fiiniigliaii a Ctifto , iato. Avvettimento , 
che devono prender r F’edeli delta perdizione di 
Giuda, c caduta degli Apofioli , u;3» 

B 

Fu eletto, e libero dalla motte .crfiindo con- 
dannato Ciifio , 1317. Quell’elezione dei Giudei 
fia piò d'una volu, 1318. 

B/uufim». 

Quel di Ccillo nel Giocdano, dal numets 788. 


1 C B 

Ivi illitui quello delU legge di' Graxii \ bendiè 
non lode pi roulgato fe non dopo Con erib bat- 
tesò San Giovanni, che fu iirriroogenitodique-' 
fio lutceùmo, 981. Quante gtaaie li devono dar 
a Crifto per l'iflituzione del Hattefimo , Come 
ciafeun’ Anima in particoiare > 
Chiedette la Veigtne al fuo Figliuolo la batteaaf* 
fc col ilio Battefimo . Batteaolli . Calatooo 
Coti d'Angeli alia (bleonità , 1030. Perché no*I 
narra rEvangeliUa , 1034. liHcuzione del Battei, 
fimo di Ciifio , Difpofizioacp cd efletti » 118/^ 

BtUttxm . 

La corporale di Ccifio . Eflfetei , che cagiona* 
va la di lui preièoza, 1173, 

BtMti . 

Come (éntitanoo qualche fapore nel fentimento» 
del guBo, 1003. Fu loro maoiFeBato, cheillu»- 
go di Macia nel Cielo era alta dcBca del fuo FU 
giiuolop if&a. 

Bfjuitudhii • 

Come le intefe Maria • le pofe in crecuztone» 
c conseguì li Tuoi prem), 799. fio at 803. Rinno- 
volle CriBo fopra i Tuoi eleui, che l'avcvaoo de 
imitare . Ikaedizione di cadauna io particolare^ 
U71* 

Btntdizimi * 

Quelle di CriBo, quataio pochi le ottengono • 

libi, 

Btm . 

Infegnò la Vergine col fuo Eferopto a rendei 
bene per male , 1439. 

Btnfficj, 

Cagioni, per le quali gli uomifii non confide- 
rano qucJlt del fuo RedenTote, 97?. A nium le* 
cc CriBo beneficio tempor-ile, che non gliel> fa- 
ceflc fpirìiuale , U77. Il Signore e*infcgnò U faa 
cotrifpondenza. Ilio, (pianto fono mal coriifpo* 
(li li benefic), che CriBo fece loro nella Croce « 
1366* 

Btnds • 

la pofero i MiniBr) fnpta gli occhi di CriBo nel- 
la lua Pallìone , laSp. 

Btfltmmìm . 

Per tale giudicarono i Giudei la rifpoBap che l(v 
to diede -CriBo nel Concìlio, 1x99* 

BttMntM» 

Cena del Signore, 1109. Unzione della Mad- 
dalena, Ilio» MìBergivi (uccefTt dopo 1* nozione 
della Maddalena, nj6. 

Bruti . 

Quelli, che eonducevano coloro, che andarono 
a prendete il Signore, tutti caddero a terra alla 
forza della parola : Io fono, num. 1119* 

bufhi, , 

Quelli della Croce fecero i Carnefici piu lar- 
ghi atHne di feompaginare il Corpo di Ciiilo, co- 
me lo fecero dopo, 138X. 

C 

Qtella di coloro, che andarono a prender Crr- 
Bo , quando diffe: Jojonot 1x40. Quella da più 
alto é pia pecicolofa , e difficile da rimediare , 
1331, Cagioni di queOo danno da parte dcHacrea- 
uiu • 2-9 prima | la coufnfiope ccceBìv.v » e U 
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DELLE COSE NOTABILI. 


fconCdsnzt • li feconda > il difpcegio delle co- 
fé Divine, pet la loro frequenza . Si ticonofce 
refpec’enza nei Sacerdoti traidi , e nai dotti, e ric- 
chi , 1351. Da parte di Dio , la circoftaoza di 
iù alto Aato di virtùj, ò d’ obbligazioni , difot> 
liganopiù Dio, 1333. Efcrapio nella caduta dei 
Giudei, che procurarono la morte diCriUo,i334. 

Caifejfo. 

A lui tlraife Anna il Signor legato, u68. Ra- 
gioni del non rifponder CriAo alle prime interro- 
gazioni di Caifaflb . Suo furore perii (ìlenziodi 
CtiAo, 1171. Scongiurò coftui il Signore , 1173. 
Temerit.il , con cui cenfurò per beftemmU la rifpo* 
ila del Signore , 1173. 

Calvario . 

Monte, in cui fu crocifilTo il Signore luogo 
vicino a CriAo, in cui ftava la Vergine nel Cai' 
vario, 1378. 

Cammini. 

Per dove porta il Demonio le Anime , Cam* 
mino , che infegnò CriAo per lavica, num. 1078. 

Catta. 

Invito di CriAo, e di Aia Madre alle nozze, e 
iconvecAone dell’Acqua in Vino, dal num. 1053. 
fin al 1041. 

Canna. 

Fu poAa in mano a CriAo, num., 1344.' 

Cantici. 

Efeccizio d’eAì, 1307. Cantico, che fece Cri- 
ilo al Aio Padre, per efferA in lui adempite le fi- 
gure della Legge antica, ii6i. Cantici, che fece 
Maria con gli Angeli, e Santi, in lode del Aio Fi- 
gliuolo , dopo la Aia Rifurrczione, 1473. Molti- 
tudine, eminenza, e forma dei Cantici, 1498. 

Carico . 

Qiianto grave làr.à per li mali CriAiani il non 
aver compatito CriAo , e fua Madre , numero 

ii66. 

^ Cariti. 

Si cforta alla carità con li ProAìmi, 743. Cari- 
tà di CriAo , e pazienza ammirabile in tollerar 
Giuda , lopi. 

Carne. 

la vinfe CriAo, ed infegnò a noi a vincerla col 
digiuno, p86. 

Carnefici . 

Sei Aagellatono il Signore . Sue qualità , 1336. 
A due, a due, e Tuoi ili tomenti, num. 1339. 

Caflità . 

Aflfctti di noAra Signora a qiieAa virtù. Bene- 
fici , che ottenne per li ReligioA, e Religiofe , che 
l’avevano da votare, 814. 

Catena , 

Legarono CriAo nell’ Orto con una catena 
Ove la prefero, 1157. 

Cena . 

La Legale, e Sagramentale del Signore dal num. 
1137. An ai num. 1160. 

Cenacolo . 

Il Aio Padrone oA'crì queAa cafa alla Vergine 
pet il tempo, che AaHe in Getulàleranie, 1104. 

chiodi . 

Tre furono, coi quali inchiodarono il Signore 
nella Croce, 1484. Chiodo della mano delira , 
con cui il Religiofo A deve crociAgcre , c I’ ob- 
bcdien/.t ; «iella AniAra, la Povert.ì dei. piedi, la 
CalUtà, 1411, (^nio Giufepp; , c ISic^idt'UO 


fchiodaronoil Signore , li confegnarbao alla Ver* 
gine , ed ella gli adorò, 1443. ' £ gli adorarono, 
gli altri Fedeli. 

Cibo. 

L’ordinario di CriAo , e di Aia Madre , 860I 
Qual era dopo la morte di San Giufeppe : Ce lo 
prefentava , ed alle volte l'apparecchiava in ginoc- 
chio in atceAato della fua dignità , num. 8p8. 

Comunione. 

Chiedettela Maria al fuo Figliuolo, pria che 
l’iAituiAe , 1146. Ce la concelTe per il Aio tem- 
po, 1147. Si riprende la negligenza in frequen- 
tarla , ed il non andar ad cATa con fervore. Efem- 
pio delia difpoAziune della Vergine . Carico di 
coloro, che non frequentano la Comunione, 1133. 
Si comunicarono CriAo, la Vergine, gli ApoAo- 
li , Elia , ed Enoch nel Cenacolo . VeggaA fol- 
to nella parolla Criflo, e Cena Sa^amtntato. 

ConferenXM . 

^ AAìAette il Fanciullo Gesù , quando rcAò ini 
Getufalemrae, a quella che tennero i Dottorine! 
Tempio, 760. 

ConfolaxJoni . 

Pericolo , eh’ evvi nelle fpirituali per inganno 
de] Demonio . A che Aato fuole portar il Aio 
abufo : quando fi conofee il danno , non fi rico- 
nofee la colpa . PreteAo , con cui il Demonio 
colorifce il luo inganno, p6z. Ignoranza degl’im- 
perfetti in queAa materia , 963. 

Creature . 

Non toccavano il Bambino , nè San Giufeppe : 
la Vergine bensì , ivi. Le pone il Signore nel 
cammino della fua felicità , aAenti , e dubbiofe di 
eflà , acciocché vivino più follecite . Mezi per 
queAa follecitudine , num. 773. 

Andata al Tempio. 

Rimafe in quello fenza faputa della Madre , e 
di Giufeppe, eA'cndo di dodeci anni , dal numero 

746. 

Sue operazioni da que/T età fino al Battefiimo. 

Che letto ebbe da che ulci dalla culla ; come 
A fervi d’eAb . Sua nlpoAa alla Madre volendo- 
celo migliorare, 711. Sempre efercita l’otAcio di 
MacAra delle Anime, ed in che forma, 713. Di- 
fpoAzionc che hanno d’aver le Anime , acciò che 
Aa fuo MaeAro, 714 Di qiieAo particolar am^' 
macAramento devono fare Aima particolare . Co- 
me A può aAlcurar l’Anima, che è dei Signore , 
la dottrina, che riceve, 713- Impiegò tutta la 
fua vita mortale in difporre l’opera del rimedio 
degli uomini , pio. Comecorrifpondeva la dimo- 
Arazione delle Aie opere coi prugreAì della Aia età. 
Ponderazione, che faceva del valore «Iella Re«lcn- 
zione, e di quanti fe ne avevano d’abuf.ite, par. 
In queAa ponderazione ludo fangue . Come 
oAeriva la fua PaAìone per tutti nella feienza . 
che aveva, che per tutti non d«>ve\a liufcìr effi- 
cace , pia. Confolava la fua Mavire in queAtan- 
gofeie , P13. pi6. Informò fua Madre dei fuccefll 
deila All predicazione ; e di ciò che aveva da tol- 
lerar dai Aioi ApoAgli . Si fa carico ai mortali 
dei bincAcj di CriAo . Si efa.cgcrt la loro ingra- 
titiidmc, pi7. Come teneva CriAo il fuoco del- 
la Aia Carità tinthiiifo nel Aio petto, Aii al tem- 
po opportuno . Sempre A niroiifcAò qualche po- 
co della fua Aamma fin dall’ Incainazione . fn- 
comincià a mauifeit-rA piu dop- dia g u:i: ' ;.ll* 
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pctfctt* tdolefccDza. Opete efletne del Silvato- 
le io quell’età ^ Sole» paflu tre giorni fenz* 
tipofu , muifitr , nè dormire . Intoruiiva fuz 
Madre delle opete • che aveva (atto >911. Or- 
dinò a tua Madre loaccompagnalTa in quell’ opera 
dilpoGtiva della Tua predicazione , paj. Forma 
con cui intuiva i dotti, e (l’ignoranti in quella 
fede . Fruttidi quell’ammicQtamenio , pi;. Al- 
tre opete di mifericotdia efeguiva con gli uominis 
fcnaa manifellarlì per Autore ,■ diede la falule ad 
innuniftabili Anime, 916. l.’acconipagnavano in 
quello tempo poche perfone : perchè ì l’accompa- 
gnavano, e fervivano gli Angeli: alcune volte lo 
ptovedevano di follentamento , ed altre lo cerca- 
va per limolina . Fallava molte volte in otazào- 
ne al fereno . Opere miravigliofe , e travaglj , 
che pativa, 927. Nel Tuo ammaellrameoto preve- 
deva fatebbro flati più privilegiati li poveri: per- 
chè ? Sollecitudine incui pofero quelle opete i De- 
monj, e più conofcendo, che in prclènza di Cri- 
ll« non potevano giungete a tentar i moribondi , 
928. Stupilce, che quelle opete di Ctifto , non 
fulo lìano Hate occulte) ma chegli uomini le ten- 
gano ti dimenticate, e difpregiate.pjo. Da quella 
dimeoticanzt.e difpcegio nafce la pecdizione,e dan- 
ni del popolo Crilliano , 9J1. Si redarguifcono i 
Ctilliani , con ciò che loromedelimi fcntono del- 
la malignità dei Giudei in toglier la vitaaCtillo, 
F.fottalì ali'ufu, ed imitazione della vita di Gri- 
llo, 9j}. Confulìone del Demonio vedendofi di- 
fcacciato per virtù di Cri Ho, e di fua Madre ,954. 
Determinazione , che fece di procurar di dillrug- 
gerli , Concetto, che faceva di loro: quan- 

do gli fu occultato lo flato delle fue Anime , ri- 
folfe di perlégaitacli , 956. Uccultò Ctillo la fua 
villa, e quella di fua M.idce ai Demon; , fin che 
andò al Deferto, 957. Orazione di Crillo afuo 
Padre offerendoli a combattere col Demonio , per 
la falute, ed efempio degli uomini, y}$. Prote- 
zione, che hanno 1 mottali per le fue necelTìtà in 
Crillo . Qiiaiito loto meritò, e quanto procutòil 
lorbene. Cecità dei mortali, che dimenticati di 
quelli benelìcj lì danno in potete al futoredei funi 
nemici , 939. Sieguono il tiranno, e lafciano il 
Signore : pazzia degli uomini, che credono , ed 
operano in tal guifa, 940. 

Btlttfimt Ji Crijtc . 

Di che età andò a battezarfi , 0)9,’ Andava al 
Giordano facendo benefrj , benché con modo oc- 
culto , 977. Lo conobbe il Ratifla, quando Cti- 
llo dimandò lo batezaffe , 978- Difcefe fovta il 
fuo capo in forma vilibile lo Spirito Santo. Te- 
flimonio, che diede il Padre. E perchè volle ef- 
fer il primo, che teflifìcané la Divinità di Cri- 
flo, 979- Ragioni, per le quali fece quell’atto 
di farfi battezar in forma di peccatore - Quanto 
ottenne con elfo per gli uomini , 980. Battezò 
il Batifla Crillo . Iflitut il fuo Battelimo, ben- 
ché la fua promulgazione feguifl'e dopn,98t. Quan- 
to muove la fua umiltà nel Battelimo, a cui l'uo- 
mo a'umilia , 984. Quanto accreditata teflò la Per- 
fona, e dottrina di Ctillo col tcllimonio del Gior- 
dano, 98 

Comparnid»» . 

Quella del Signore, che lafciano , e del tirati- 
no, che fieguonoi peccatori . Ponderali la flol- 
rezza di coloro , che credendo oprano in tal (ni; 


ICE 

And^tM di Cri/fo ^rJerH^ t vitt9rÌ4 
delle tentMZjoni, 

Intimò il Padre Eterno alU Verdine gli o^erifse il 
(uo Figliuolo in facrificìo.egliero*rfe,da]9?i.fin al 
9J6. Parole che a lei difl'eCrinog nel iicenziarH per 
andare al Deferto. Fu più Figliuolo di Maria t che 
tutti gli nomini delie loco Madri 0 PromcttCgchett* 
tornerà da lei» acciòchelo accoenpagni nei fuoi tea» 
vaglie Pairìone,9S7- Comiaio tenero del Figliuolo, 
e della Madre . Segli offetifce in fagtificio la Madre, 
per allillergli nelle fue pene, 9,8. Dolore della 
Madre, e compaflione del Figliuola nel licenziat- 
li- Ammitazioue della caliti di Ctiflo, in andar 
in tal modo a cercar gli uomini , ed operar la fua 
Redenaùone, 939. Stima, che Dio fa della Paf. 
(ione di Crillo . Chicdettegli la Madre le levaf. 

(e i regali interni , per fegtiite li funi palli con 
amarezza . Incominciò a trattar con lei nell'rflcc- 
no con men accoglienza, 960. Come G deve an- 
dar imiundo Ctillo nella varietà delle fueopeiz. 
zìoni - La fua imitazione fu il più alto elètclzio 
di Maria . Quanto fenlibile fu la di lui alfenaz 
per fua Madre , 908. 909. Lo vifitava la Madre 
per mezo dei (uiu Angeli . Qiiando fidava fan- 
gue l’alciugavano : per loro gl'inviava Tua Madt» 
qualche alimento, 970. Olferla di Crillo all’E- 
terno tuo Padre di tutto ciò , che incominciava ad 
operar per gli uomini . torma iinule , con cui 
v'accinfe a quell’ opera, 974. Perchè volle ttion. 
far dei Ice nemici comuni nel Deferto , pria di 
cominciar la fia ptedicazioue , 98;. Vinle, e ci 
inlcgnò a vincete il Mondo con la ritiratezza ; il 
Demonio con la Dottrina, evecilà, 986. Andò 
al Delcclo accompagnalo folo dagli Angeli. Ora- 
zione , che fece proflcato , Libito che giunfc al De- 
ferto. La fua più continua occupazione era l’ora- 
re in forma di Croce per gli uomini , 987. Le flè- 
tè venivano a ticonofcetio per loco Creatore . Gli 
uccelli in gran numero venivano a fargli muflca . 
Come ofleti al Padre il digiuno dei quaranta gior- 
ni , lenza mangiar cofi alcuna . Per entrare ad 
efeccitac l'ollicin di MacQco, fu vincendo tutti li 
viz) degli uomini , e cicompenfando le fue ollefc, 
988. Andava foddisfacendo i debiti dei nollti vi- 
zi con l’efercizio delle virtù contrarie . Quanto 
meritò agii uomini con quella licompenfazionc - 
Sovrabbondanza del fuo amore per toglier la feu- 
fa alla noflca ingratitudine , 989. Faceva ogai 
giorno nel Deferto trecento genuflellioni , 991. 
Obbligazione degli uomini alle opere penali, pec 
imitazione di Celilo . Non fece Crino le «pere 
penali per nfpacmiarle agli uomini, ma per inci- 
tarli a quelle . Si cidaeguifeont li tepidi col fuo 
efempio . Le fece perder valore alle noli ce , 
Quello, che non opera non fi può applicare a| 
valore delle opete di Ctillo, 994. Rallegtoflì if 
Demonio incontrando Crillo fenzi la fua Madcei. 
e perchè temette d’andar a ticonofcetio . Per- 
chè, fe non conobbe, che età Dio , feonfidò d? 
vinceilo , vedendolo con taldifptegio del Mon- 
do, e (uggezione della carne, 99%. LafcloIIo Cri- 
llo nelTuo inganno, acciò che folTe più gloriofa 
la fua vittoria . Orazione, che fece al fuo Padre 
per cnttac in quella battaglia, ordinandola al be- 
ne del'e Anime, 996. Ptincipiò il Demonio la 
tentazione il giorno teenteflmoquinto del di^iu- 
po,c dvò Gali quaiaatcGmo , forma in cuà 

gnvzca 
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fnttò tuclftro 1 tenf«r Criflo . Piimi vittori» 
diCtirto. Senfo delle paiole, con cui vinfciclie 
non intele Lucifero, 997. Seconda temtzione, e 
{ito modo. S'ammirano gli Angeli , che Ctillo fi 
lafcialTe portar fopra il Pinnacolo del Tempio. Se- 
conda vittoria, 998. Terza tentazione, e vittoria 
di Crifio . Impero, con cui precipitò Lucifero , 
ed i fuoi Oemooj nell’ Inferno . Sofpetti , che 
ebbero , fe era Figliuolo di Dio , 999. Grazie di 
Ctillo al fuo Padre per il trionfo . Lo celebtano 
gli Angeli, e tefiituifcono Ctillo al Deferto . Si 
ammirano, che fi lafciafie portare da una parte all* 
altra . Alfetti dell'Anima nella ennfiderazione 
di r|uelle maraviglie dell'amore di Grillo . Gli 
apparecchiarono gli Angeli vivande Celelli , alfin- 
chè mangialFe . Concorrono le liete , e gli uccelli 
a cantare, ed a venerarlo, 1000. Mandò la Ver- 
gine a congtatulacG per mezo degli Angeli col fuo 
Figliuolo per il trionfo, ed egli mandò a congra- 
tularli con lei, per ciò che avea fatto a fua imita- 
zione, loot. Mandolle de’ cibi apprcecchiati da- 
gli Angeli . Furono a ricrearla, gli L’ccelli, che 
alfillevano al fuo Figliuolo, icoz. Tre motivi , 
ch’eie Grillo per entrate in battaglia con Luci- 
fero . Con tutti quelli Ptencipi delle Tenebre en- 
trò in battaglia, e di tutti trionfò . Qual fu la 
fua codardia, quando feppero, che Grillo era quel- 
lo, che li vinfe, 1006. Secondo motivo di Gri- 
llo, l'obbedienza del Padre . Terzo, l’infegna- 
re agli uomini a vincere i fuoi nemici . Indebolì 
le forze al Demonio , acciò che gli uomini facil- 
mcnie il vincelTero, 1007. Patte Grillo dal De- 
ferto . Petizione, che fece per quelli , che a fua 
imitazione fi farebbero ritirati in folitudine. Be- 
nefici , che loco ottenne , 1009. Ritornò al 
Giordano ove flava il Batilla . AfI'etti del Bati- 
fla in vederlo . Teflimonio, che diede il Batilla 
di Grillo, 1010. Stando ivi Grillo vennero gli 
Ambafeiadoti , li Sacerdoti, e Leviti a San Gio. 
vanni, 101 1, Si allontanò Criflo dal Batilla, la- 
fciandolo , informando li fuoi Uditoci della fua 
Perfona Divina . Andata di Grillo per li luoghi 

S ecoli, illcueodoli della venuta del Mellìa , torà. 

opo del digiuno flette Grillo dieci meli nella 
Giudea, fenzz ritornare a Nazareito , nc entrar 
nella Galilea . Impiegolli in illruir le Anime con 
la fua predicazione . Non parlò in quello tem- 
po ai Facifei , e Letterati i perchè f Evangelizò 
alti Poveri , facendoli molti Mneficj . Efletti dei 
fuoi ammaelltamenti , loi}. Determinò manilè- 
flarlì al Mondo per il pcomelTo Mellìa . Ebbe ri- 
velazione il Batilla, che era giunto il tempo di 
tal manifellazione • Diede teflimonio di lui ai 
fimi Difcepoli, 1017. Seguirono Grillo due Di- 
fcepoli , del Batilla, Andrea , e Giovanni . Lo 
feguirono altri, fin al numero di cinque , 1018. 
Con quelli entrò predicando pubblicamente in Gali- 
lea. Quanto gli collò la vorazione,ed educazione dei 
fuoi OifeepoTi . Ammaellramento,the diede in que- 
ilo tempo ai Superiori. Confidanza ai peccatori,ioi9. 
Pniifxjmt Ài CriJIf . 

TTfcì da N'azareito a predicate in alcuni luoghi 
vicini : perchè fu invitato alle nozze di Gana , 
lojj. lojf. Perchè fi chiamò la converfione dell’ 
acqua in vino il fuo primo miracolo ? ivi. Saluto 
di Ctillo . Efottò lo Spofo alleobbligazioni del 
filo fiata . Fece rzrazione per la benedizioae del 


Matrimonio nella Legge di Grazia, iod6. Man- 
giò delle vivande delle nozze . La tifpofla, che 
diede a fua Madre, non fu riprenlìone, mi mille- 
co . Ce la diede con feinbiante fereno . Perchè 
la chiamò Drmna , e non Madre , lojg. Infufe 
nuova luce ne’ fuoi Difcepoli , in cooformitz di 
quella tifpofla, 10J9. Convertì l’acqua in vino, 

1040. Stava in luogo infeiiore con li fuoi . Cre- 
dettero in tui li fuoi Difcepoli, ed altri molti , 
che lo feguilacono a Cafarnao . Cominciò ivi a 
ptedicace, 1041. Non niega San Giovanni, avef. 
fe avanti fatti altri miracoli . Mezi , che lafciò 
nella Chiefa per dilatar la gloria del nome di Dio, 

1041. Tempo, che flette in Gafztnao , Solleva- 
va talvolta la fua Madre della fatica nel feguitio 
nei fuoi viaggi-, lou. Orava al Padre, quando 
predicava , per il frutto dei fuoi uditoti , 1046. 
Difpofe, che Io feguifleco alcune donne per la de- 
cenza di fua Madre, 1048. Rifuliava gloria alla 
di lui Madre dalle oMte, e miracoli di Grillo , 
io;8. La tifpofla, che diede di chi era fua Ma- 
dre , e fuoi Fratelli . Fu a petizione della Ver- 
gine, iof9- Perchè l’avvifatono molte volte, che 
lo cercavano fua Madre, ed i Tuoi Fratelli, looo. 
Andò tre volte a Getuftlemme a celebrar la Pa- 
fqua , io6t. Battezava nei inedefimo te.Tipo.che 
San Giovanni . Differenza di quelli Battefimi . 
Perchè feguivano Grillo più Difcepoli, che il Ba- 
tilla, 1066. Che conobbe il Demonio di Grilla 
io quello tempo, occultandogli il Millero princi- 
pale . Tutbizione , che gli cagionò . DiiÙta , 
qual folTe il Mellìt, fe Grillo, ò Giovanni t De- 
tetminollì di chiatirlèae , 1667. Abbigliavifi ve- 
dendo le maraviglie, l'umiltà, e povertà , che of- 
fetvava . Ragione di dubitare, qual era il Mrf. 
Ila , 1068. Conferiva le opere dell’ urto, e dell’ 
altro, i#69. 

iÀjtrtirió Ài S, Ciovmm, 

Favorì Criflo molto San Giovanni nella carré.' 
te, per mezo degli Angeli . Gli chiedecte la Ver- 
gine alfiflelfe alla motte di San Giovanni, 1071. 
Criflo, e fna Madre, per Divina volontà entra- 
rono nella prigione . Splendore, con cui l’illu- 
flratono , 107;. Parole di Grillo t Giovanni , 
107;. In prclenza di Ctillo In decollato S. Gio- 
vanni , Ricevette il Signore nelle fue braccia il 
di lui corpo . Vi (lavano invilirli Grillo, e Ma- 
ria , 1076. Infondeva Ctillo nei Difcepoli , che 
riceveva riverenza, c divozione alla fua Saaiilfi. 
ma Madre, 1079. Amò Giovanni per l’amore, 
che quelli portava a fua Madre, 1081. Giuda dall' 
abbottire la Vergine pafiò ad abbotrire Grillo, 1088. 
Non mutò la piacevolezza eflorìoce, con cui trat- 
tava Giuda dopo della fua caduta, 1090. Amml. 
cabile efempio di carità, e pazienza in tollerarlo, 
1091. Chiedettegli Giuda l'orfieio di dl^enfiere 
delle limoline , 1094. Sdegntrafi Giuda con Gri- 
flo , perchè non riceveva di più , lopf. Providen- 
za, che usò Ctifto circa la prelenfionr di Giuda. 
Delìderò allonunailo dal pericoto . Parole con 
cui il difingannò. 1096. 

Trm^gmtaJmt del Sipurt. 

Fine, cbeeblK in crasfigurarfi , «099. Regioni 
per le quali convenne, che Ctillo fiicelfe a iua Ma- 
dre il favore di ^li allìflere alla fua Trasfigura, 
zione, 1100. ta vifione del Corpo gliorioto di 
Criflo, fu ji&tentg nella Vergine, e negli Apo- 

floli. 
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Aoli . Tu qiieftì vilìoné {liìi eccellente in Micie, 
clic altre, nelle quali a>ea vino il Tuo Figliuolo 
eIocìoFo , ii«i. Dichiarali il Minerò della Tcis£- 
itucaaione , noi. Orazione, che fece CciOo nel 
Tabocre . Ottenne ivi la fiorii ai corpi di quel- 
li, che G afniggono per Tuo amore , iioa- 
AmUt» di Ctiilt Mila Pajfioat. 

Parti da Nazicetto per patire in Cerufifemmei 
'Allerrezza, deGdetio, e detecminizione di patire 
in quella partenza, 1103. Orazione, che fece al 
fuo Padre, rendendogli grazie per reHcr umano, 
che ivi avea ricevuto , per redimere l’uomo, ivi . 
Orazione al Padre, partendo da Nizaretto per la 
PaHìone . Teneri alletti a patir le pene , elle lo 
afpetiavano , 1104, Furono maggiori le Tue ma- 
raviglie, fecondo, che s’avvicinava il tempo del 
patire per gli uomini , 1107. Qiianto fentiva Tua 
Madre la di lui aGenzi in quello tempo , 1108. 
Kifufeita Lzzaro . Si fa in Cecufilemme ilCon- 
cilio . RiticaG Gno alla Pafqiii . Dà notizia del- 
la GiaPalGone agli Apolloli . Cena in Betania , 
iroy. L’unge la Maddalena, ivi. la difeG; il Si- 
Snoce dalla mormorazione di Giuda , ino, Mi- 
Accj, che Gicceirero in Betania dopo dell’iinzione 
dells Nbddalena . Nuova oftecii, che fece Cri- 
Ao al Padre di sè medelimo prr liPalGone, 1116. 
Accettò il Padre Eterno l’oGerta del fuo Figliuo- 
lo . Inalzollo , e pofelo alla Già deGra , iii7< 
Efaltazione di CriGo fovea tutte le creature, e do. 
minio fopra tutti li fuoi nemici . TeionG diCri- 
Ao . Virtù , e potere , coi quali gli confeguì . 
Unzione diCciGo inSommoSiceidote , 1 118. Ci- 
Aigo di Dio a quelli , che non adorarono, e fetvi- 
aono CriGo . Efaliazione al caGigo dei Gioì ne- 
ttici nel giorno dell’Ira, iiip. 

Rami, t Palma, 

Per caparra di queGi Efiltazione, ordinò ilGio 
Padre la di lui entrata teionfànte in Gerufalemme, 
Ilio. Difpolìzione di queGo trionfo . In elfo G 
Jervì CriGo d’un’AGnello , e d’un’AGna . Ac- 
clamazione del trionfo, irai. Tutte queGedimts 
Arazioni in tal trionfo, manifeGarono il poter Di- 
.vino . Si Gefe qucGa Galennità a molte altre crea- 
ture, oltre di quelle, che Gavano in Gerufalem- 
me. La celebrarono i Padri del Limbo, ed in che 
forma . Niuna petfona moti in quel giorno 
in tutto il Mondo , 1114. Mentre durò quel 
trionfo , furono li Demooj tutti legati nell’In- 
ferno , lenza che ne ceGaGe pur uno fopra la tet- 
ta. In che forma lo celebrarono gli Angeli. En- 
trata diCriGo nel Tempio . Tctininato il trion- 
fo, fofpcfeCriGo l’influGo, con cui moveva per 
cGo i Canti , 11Z4. Infcgnò CriGo nel Tempio 
Ano al tardi . Voce, cheG s’udì del Padre , e fua 
intelligenza, tra;. Per queGi Gni ammife il trion- 
fo viGbile, 1117- Atterramento de’ Demoni nell’ 
Inferno in queGo trionfo , iiaS. Sofpetti , che 
avea Lucifero, che CriGo era il Verbo ITmaoato. 
Motivi ch’ebbe per tramargli la morte, fofpet- 
tando, che foOe il MeGìa, 1119. Dubbi, che fe 
gli prefentavano de' danni, chepoteva patire il fuo 
impero nella morte di CriGo, njo. ImpreGione, 
che gli facevano queGi danni temuti , con che ti- 
follé impedirla , 1131. Diligenze , che usò per 
fcaGornacla con Giuda, 1131. Con li Farilèi. Con 
Pilato , rooGe alla crudeltà dei tormenti , quando 
■on potè impedirla, 1134. Nuovo Concilio dei 
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Farifei , Giuda conchi'ufe la vendita | 1133. Di- 
mande , che faceva , aGine di tradirlo, e darlo in 
potere dei tuoi nem.ci, 1136. In che G occupò 
CtiGo nei tre giorni dalla Domenica GnoalGio. 
vedi della Cena . Informò i Gioì Difccpoli con 
chiarezza iMgsiore dei Miller; della fua PaGione, 
ti4i. Alti Sagramenti , che conferì in queGi gior- 
ni con la fua SantiGìma Madre . Le ordinò ciò, 
che avea da fate nel cotfo di Già PalGone , e Mot- 
te . Nuova MaeGà, efetenità, con cui la trattò 
dopo qucGo giorno, 1141. 

Partnta dalla Uadrt. 

Chiamò la Madre per particG da lei . le chic- 
dette licenza per patire per gli uomini . Oidi- 
nolle, che cooperaGe alla fua Redenzione . Le 
dimandò il Fiat ptt la PaGione, come pec l’In- 
carnazione , 1143. EGetti delle parole di CriGo 
nella Vergine , 1144. Le oHetì ia Sagra Comu- 
nione per il Gio tempo, 1147. Comandò agli An- 
geli , che da qucil’hota le aGìGeGèro in forma vU 
Gbile . Ocdinolle , che lo feguiGe con le Sante 
Donne, e le foiiiGciO'e . Le diede la fua benedi- 
zione, 1148. Ultima andata dì CriGo a GctuGi. 
lemme per morire . OGétta , che fece al Padre , 
nel principio del viaggio, 1149. S’ammirano gli 
Angeli dell’amore della Madre, e del Figliuolo 
in queGipaGi , ii;z. MoGtedel fuo accefo amo- 
re , che dava CriGo ai fuoi Difcepoli , vicino alla 
fua PaGione . ManifeGavaG più il fuo amore eoa 
la feienza della vicinanza del fuo patire , ivi. 

Ctna Lt^itU . 

Mandò Pletro.e Giovanni ad apparecchiatla,ii<7. 
Ordinò a fua Madre G rItiraGe in unacameta della 
Csfa.incui G celebrò la C<na,u{8. Celebrò laCena 
con li fuoi ApoGoli, ed altri Difccpoli. Dottrina, che 
loco diede del GgniGcato delle bguce della Legge 
di Mose, e della fua verità, che in lui s’adempi- 
va, 1139. Perchè non efcIuGi Giuda dalla Cena , 
ed altri MiGer;, 1160. Qualità del Padrone del- 
la Cala , eh’ eleGe il Signore pec celebrar la Cena, 
1137. Fu ilIuGratoconifpecial grazia per oGccic- 
la liberalmente , 1138. Fece al Padre un MiAe- 
riofo Cantico, pec eGecG in lui adempite le Ggu. 
te della Legge antica, 1161. Ocazìone all’ Eter- 
no fuo Padre per il Gne di qucQe figure , e Atbi- 
limento della Legge di Grazia, u6z. Accettò il 
Padre rotazione, ed inviò ìnnumetabili Angeli aid 
aGiGete ai MiAcrl del Cenacolo , 1163. 

Lmianda dti piedi . 

Orazione interna, che fece al Padre pec lavar 
li piedi a’ Difcepoli . Fine ch’ebbe in queG’ 0 -i 
perazrone , 1166. Inefplicabile amore , con cui il 
Signore difponeva , ed efeguiva queGc opere , 
1167. pi^Gzione, con cui G pofe a lavaci pie. 
di a’ fuoi Dìfccfwli , 1168. Li lava a Pietro. Di- 
chiarazione delli prima tifpnGadi CriGo alla re- 
plica di Pietro , 1169. Dichiarazirae della fecon- 
da cifpoGa di CriGo , e fua minaccia , 1170, l.i 
lava a Giuda . Singolari dimoGrizioni d’amore , 
con cui lo fece . Gii diede maggiori ajuti in sè , 
che agli altri Ap<>Goli, 1171. DiipoGzione,e bel- 
lezzacorporale di CriGo . EGèttì , checagiona- 
va la fua pcefenza . Non volle guardarlo Giada 
in faccia, nè attendete alla fua Perfona , nclonii- 
tò in faccia da che perfe la Fede . Volle fuggir 
Lucifero, per non veder Turni Irà di CriGo, e pec 
allora no’l permife, C173. Sqnoofle del Signore 

dopo 
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«dopò delia Lavanda I EfTetti, che fece negli Apo- 
ftoli, 1174. Favori, che fece il Signore a Giovan- 
ni reclinato (opra il Aio petto . Ivi gli racco- 
mandò la fua Madre, ii7^> La Carità di CriAo 
con gli uomini , operò con tutta rciTicacia nel Ane 
di fua vita . S’ingrandì molto con .la contradi- 
xione, 1176. A niuno fece beneAcio corporale , 
che non glielo facelTe fpiriuiale, ii77- Forte efein- 
pio d’umiltà ci diede nella lavanda de’ piedi, 1178. 

Eucarifliii. 

Celebrò la Cena legale Aando a giacere fopra 
«in lato . lAitui rHucarilIia in menfa follevata . 
Con quanta decenza fu per fua volontà apparec- 
chiato tutto il neceffario per la Aia ilìitiizione , 
1181. Ragionamento, che fece ai Aioi Apolloli, 
C lumi interni , che loro diede , pria d'iAituir l'Eu- 
cariAia . Furono per gli Angeli portati alCena- 
colo Enoc, ed Elia, ii8z. Avvertenza per le ora- 
zioni, ed azioni d’inferiorità , cheiCritlo fece al 
Padre a 1185. Orazione, che fece al Padre pria 
dell’ iflitiizione dell’ EucariAia . Fini della Aia 
iAituzione 1184. Petizione di Cri Ao al Padre per il 
beneAcio della Aia iilituzione per gli uomini, 1186. 
lAituzione dell’ Eiicari Aia. Parole, con le quali (a 
confermò il Padre,Aibitoche A confagrò. Adorazio- 
nedi CttAoSagramentato, iipi. Sollevò CriAo il 
Sagramrnto in alto, aflìnchè l’adoraAìero tutti , 
1191. Comunicò se medefiino . Riverenza, con 
cui in quanto Uomo ricevette in queAoSagramen- 
to la Aia Divinità . Effetti, che fece la Comu- 
nione nel Corpo di CriAo, 1196. Confegnò a 
San Gabriele una particola, acciò che cotntinicaf- 
fe la di lui Madre, 1197- Per comando diCriAo, 
S. Pietro comunicò Enoc, ed Elia, 1198. 

And^tm all'Orto. 

Si licenziò dalia Madre per andar all’ Orto a 
dar principio alia Aia Pancone . Con quali paro- 
le . Le concedè , che dalia Aia camera vedeAe 
quanto andava operando , 1Z04. Va al Monte 
Óliveto . Ix) feguitano li dodeci ApoAoli. Giu- 
da A parte per andar ad efeguir il fuo tradimen- 
to, lìoj. Mentre A tramava la Aia morte , Aa- 
vaCriflo attendendo alia fallite eterna de’ Mor- 
tali . Carità Divina, e malizia umana . Atte- 
re CriAo alia Santità di Aia Madre, per vincer la 
malizia de’ Mortali, che combatteva con la Aia 
carità, 1107. Entrata nell’Orto . Orazionein- 
tetna «dando licenza alla morte, ed a’ tormenti » 
che s’approlAmafl’ero . S’oAèrì di nuovo in fod- 
disfazione della GiuAizia Divina . Sofpefe Ano 
d’allora tutto il follievo , che poteva ridondargli 
dalla parte imponìbile , 1109. Con qiieAa licen- 
za comincio il mare della Aia PaAione, ed ama- 
rezza . Tri Aezza , che patì : giunical fommo . Mo- 
tivì di All trìAezza. Prontezza della volontà per 
morire. Cortifpondenza , che c’infegnò a’bene- 
Acj Divini, Ilio. Come foddisfcce queAa ttiAez- 
za alla Au rarità . Ordinolla parimenti a toglie- 
re a’trc ApoAoli la confuAone, che avevano del- 
la Aia propria codardia . Fu queAa triAezzame- 
zo per confermarli , ed in eflì la Chiefa nella Fe- 
de della fua vera Umanità, mi. lezione che ad 
eilì lafciò per feparatA da loro. 

Orazione di Criflo nell'Orto. 

Ragioni, per le quali il timor naturale folo non 
potè c'i'er motivo della petizione di CriAo, im. 
Trattava quivi con fuo Padre della Redenzione 
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umana, c dei frutti della fua PaAione, e Morte! 
L’oAètiva per tutti gli uomini . Morir per li Prc-- 
dcAinati gìicraguAofo.' Perii riprovali gli era ama- 
ro , mt. La petizione fu, che paAaAc il Calice 
del morire per li riprovati j e che s’cta poAibile 
niuno A perdeA’c . Ragione di quella petizione, 
della Aia proliAn orazione , ed agonia . Sudore 
del Sangue . Che ottenne agli uomini in qiicAa 
petizione . In che forma la volontà umana di 
CriAo accettò la PaAione per tutti , conforman- 
doA con la volontà Divina , 11 ly. Confortollo 
l'Atcangelo San Michele . Indie forma . Con 
quali ragioni lo confortò , 1116. Ragione dePe 
viAte, che fece agli ApoAoli negl’imcrvalli della 
Aia orazione . Vigilanza di C riAo fopra il fuo 
Gregge, 1117. Pianfc fopra gli ApoAoli trovan- 
doli addormentati . Perchè riptefe San Pietro , 
izi8. C ortilpondenza delle opere di Aia Madre 
nel Cenacolo, e di CriAo nell’Orto . Quando 
fi ritirò CriAo con li tre ApoAoli , A ritirò la 
Vergine con le tre Mane, 1119. lAigò Lucifero 
i Giudei, acciò che con maggior crudeltà , cd in- 
giurie totmenttAcro CriAo . Volle in\eAigar fe 
era Dio , 12.25. 

Pre/a del Signore . 

Come fu difpoAa , 1224. Sveglia CriAo i Aioi 
ApoAoli . e gli uniAe tutti per andar incontro a 
coloro, che venivano a prenderlo . Infegnò con 
queAa unione la virtù d'una Comunit.i per vincer 
n Demonio . Parole d’ardente carità , che diflc 
nel Aio interno , andando a ricever coloro , che 
venivano a prenderlo , 122^. bacio di Giuda , 
1226. Lume, che gli trafmife al cuore , alEnchè 
A convcrtilTe nelle parole : Amico a che fot venutoì 
E ragioni, che pofe nel fuo cuore, 1127. Anda- 
ta di CriAo coi Aioi ApoAoli all'incontro dello 
Squadrone, che veniva a prenderlo. MiAcro del- 
la rifpoAa : Io fono , 1228. Senfo, e virtù di qtie- 
Aa parola . Alla fua forza caddero a terra tut- 
ti , tanto gli nomini, quanto gli animali , e li 
demonj , e Aettero così per tetra diAcA quaA me- 
zo quarto d’ora . Come A ottengono le vittorie 
inCrilTo, 1229, Orazione, ofFercndoA volonta- 
riamente alla morte . Pcrmife, che A a I za Aero . 
Parole con cui diede licenza, che lo prendedèro, 
njo. Fu fi-.a providenza , che il colpo dato da 
Pietro a Malco non foAè mortale . Gli reAitui 
Amo l’orecchio ; con cheAne . Riprende Pietro, 
1251. Riprende li MiniAti , 1252. Ragione di 
tal tiptenAone,* fapendo , che non doveva edere 
loro utile . Si dichiarano le parole di queAz 
ciptenAone . Prefa del Signore , 1255. FcccA 
CriAo via, evita degli uomini perla Aia PafAone, 

1257. Stima, che fece CriAo del patire per gli 
uomini, 1259. Si tntbano gli ApoAoli vedendo 
a prender CriAo. Providenza di CriAo , che non 
fodero anch’efA preA , 1240. Modo imiAtato, con 
cui Io ptefero con una catena . Lo circondarono 
con due funi larghe , 1257. Oppcobr/ che gli 
dilfero nel prenderlo . Crudeltà efegiiite contro 
del Signore, dall’Orto Ano in afa di Aana , 

1258. 

Pro/mtaziont di Criflo ad Anna . 

Lo prefentarono legato, come già giudicato per 
degno di morte. Parole ingiuriofe, concuiilpre» 
Tentarono, 1260. Dimanda, che gli fece Anna; 
e eoa che motivo . Ofieù al Padre l’ umiltà di 
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quell'! pi(To. Rirpóft» del Signore. Ragione di elTe , 
1161. Ragione di non r.fpi-nilerper li Tuoi DifcepoU, 
ÌVi« CuanciMts . 

Pregò per il Miniliio, che gliela diede, rEcec- 
no fuo Padre : Manlueiud.ne , con cui il coerede. 
Aentnirasione di quello palio per il p'iet.e niae* 

Ri della Pecfona o/fela , 1161. La correzione li- 
Iciò il Miniliio non emendato, benché conldro, 
116J. 

Ncgtnue>if di S*n Pittt». 

Di più dolore tu a CciRo tal negazione , che 
la guanciata : fece orazione all’ Eterno filo Pa- 
dre per lui , ii6(. 

Rimife Anna il Signor legato . Maraviglia, e 
confulìone dei Demonj in teder rcAeriore pazien- 
za, e nianluetudine di Grillo . Irritavano contea 
dui II fiioi nemici, 1168. Crudelt.i con cui fii con- 
dotto il Signore in Cafa di Caifairo . Schemi , 
e beffe , con cui lo riceverono Caifaffo , ed il Con- 
cilio . P<indecazione di quello paffo . Offerì 
Cciflo al Padre quello trionfo della fili umiltà; e 
lo pregò per quelli , che lo perlegiiltavano . Te- 
ilimoni, e tellimonianze falle contea il Signore; 
loro infiifllcienzi , e falliti . Ragione del non 
riQionder Cciflo alle prime interrogazioni di Cai- 
falfo . Suo furore per il filenziodi Grillo . Pro- 
curava Lucifero irritar la pazienza di Grillo , ò 
di conofeere, fe era D o, 1171. Scongiurò Cai- 
filTo il Signore . Rifpolla di Grillo . Con effa 
precipitò Lucifero , ed 1 frguaci nel profondo. Du- 
Dito Lucifero, fc Grillo aveva detto la veliti i e 
perciò ardi iifcic un’altea volta a battaglia . Ar- 
roganza di Caifafso, concili ci nfutù la rifpolla di 
Crifto . Giudizio del Goocilio de' Malignanti . 
Impeto diabolico, con cui l'allàltacono. Tormen- 
ti , ed opprobri, con cui lo malcrattaiono, 117}. 
Perchè gli coprirono il vifo per percuoterlo, U74. 
Operazioni interne di Grillo in quell' occalìone. 
Rinnovò la beatitudine fopra li fiioi eletti , che 
l’avevano da imitate, 1175.1176. 

Negaziena jttcnd» , a /arca di fan Httft . 

Lo guardò Grillo per intetceflione di Tua Ma- 
dre, 1188. Riprenlione interna , che gli tcafmi- 
fe , 1179- Il Sagramento degli oppiobcj del Si- 
gnore è nn libro chiufo, che contiene la perfezio. 
ne Giilliani . In che confine : Lainfegnò Grillo 
nel Sermone delle Beatitudini , e la pule in pra- 
tica , e rinnovò nella lua Pallione, ed opprobr;, 
iz8o. Qcianto pochi ottengono le benedizioni di 
Ciiflo, iz8i. Millecj, che paffaronn dalla nega- 
zione di San Pietro fino alla mattina . Non li 
raccontano gli Evangelilli ; molti rellaranno oc- 
culti fino al dì del Ciud.zio, ii8g. 

Prigin» . 

Rinferrarono il Signore legato, come l’aveva- 
no condotto in una orribile prigione. Modo fpie- 
tato con cui lo legarono in pofiiura , che patiffe 
fenz’ alcun refpiro , ir8t. Perfvafe Lucifero al. 
Miniflro, che celiò con la chiave, enttaffe con al- 
tri Soldati a burlarli di Grillo . Entrarono gli 
Angeli nella prigione . Gli cantarono Ioni: gli 
dimandarono licenza di slegarlo , e difenderlo dalla 
infolenza di quei Minillti , ii8é. Rifpolla di Gri- 
llo, in cui non ammette quello follievo . Am- 
bafeiata . che mandò per gli Angeli a fua Madre, 
1187. Entrarono nella prigione li Minillii : fin- 
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pazzi , che gli fecero, e dilTero . Silenzio, e lei 
verità del Signore . S’ irritano maggioimente 
contro di lui , e perchè t Gli bendarono gli oc- 
chi, * *!■ diedero de’ feapezzoni , e pugni , tre. 
ii8p. Ad ifligazione di Lucifero tentarono di fpo- 
gliarlo del tutto, per vedete, fe con azioni più 
indecenti potevano farlo impazientare , Furono 
impediti per miracolo , iiyo. L’attribuirono n 
fattuchieiia , ed altri lliipazzi, tipi. L’adoraro. 
no gli Angeli ammirati de’ Divini giudizi- Ora- 
zione che fece il Signore al Padre dopo di quelli 
oppcobrj , ripa. Diede il Padre al filo Figliuolo 
la potellà di giudicare, acciò che in lui Giudice 
vedano i repcobri la forma con cui furono ceden- 
ti , Saranno aggravati de’ totmenii , che patì pez 
rifcattarli . Pena di Grillo , perchè non abbiano 
da godete tutti il frutto della redenzione, tapT« 
Ammette Grillo con ifpecial gradimento quelli , 
che s’afffiggono per la fedita di tante Anime le^ 
dante , i tp6. 

Cneilit . 

Concilio in cafa di CaifalTo per condannar Ctl- 
llo ; parole di fcherno , che gli di fleto li Mini- 
Uri cavandolo dalla prigione . Forma con cui lo 
pcefentarono al Concilio, i:p7. Oimande . che 
gli fecero di nuovo , Moderazione della fua ci- 
fpulla , tzp8. La giudicarono per bellcmmia de- 
gna di morte . Determinarono pcefentarlo a Pi- 
lato . S’obbligarono a fate, che la morte di Cri- 
fto feguilTe per fuo mezo. E perchè l 1199, 

A PUtf . 

Conducono il Signore dalla cafa di CifalTo al 
Pretorio di Pilato legato cogl’illeffi legami , co* 
quali fu pcefo nell’Orto , Goncorfo di genti . 
Divede opinioni del volgo . Dii etti giudici, che 
faceva Lucifero, per ciò che vedeva nel Signoce a 
ijoo. Divelli pareri per le lltade, ijoz. 

Andata tUUa Verpnt. 

Determinò la Vergine d'andar ad accompagna- 
te il fuo Figliuolo alla Croce, ijoi. S’incontra 
Macia col fuo Figliuolo . Lo adora ptoQraca . Te- 
nerezza, e dolore, con cui lì mirarono, e pacla- 
tono interiormente, 1504. Prefentano il Signoce 
a Filato , affinchè lo condanni a motte • Efame, 
che fece Pilato al Signoce, a patte, cicca del (uo 
Regno . Dichiara Pilaio l’ innocenza di Criflo . 
Con qual luce la conobbe , 1 jo8. Fine . perchè 
pcrmifeil Signoce, che lo accufalTeco , cheli chia- 
mava Grillo . Signilictto di quella parola nel Si- 
gnore , Cecità de’ Giudei intorno al Regno dì 
Griffo . Ora la Difcepola per la compallìone , 
ed imitazione di Grillo, e fua Madre nella Puf. 
(ione, >310. Ammirali , che Grillo accufato co- 
me teo, non dimollcall'e la fua innocenza, ijit- 
Infegnamenio delle opere di Cciflo, 1311. Come 
inlegnò a mortificar la fupetbia, e propria ftima 
con la fila pazienza, 1313, 

Ad trtdt . 

Ad elTo rimette Pilaio il Signore, eoa che mo 
tivo, 1314. Strapazzi, coi quali lo condufl'ero dal 
Pretorio di Pilato ai Palazzo d’Erode, 131V. Ca- 
gione per la quale li rallegrò Erode, che gli folfe 
flato timeffo Criflo. Scherno con cui il ricevet- 
te . Ragione del filenzio del Signore alle Tue di- 
mende, 1316. Ed alle accufe, che gli dicdeco li 
Giudei - S’adirò ftode per il fileazio diCrillo. 
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Vtjlt Hm». 

Ortiinò Etode. che felle Crino vcdito d'unt 
veli* bianct . Suo l!;nilic>lo , ijir. RirpoDt 
d’Erode t Pilico, circi li morte di Grillo. Nuo- 
ve i|;nomioie> con cu< lo cicondulTeco i Filato . 
Parole profetiche di Davide > che andava dicendo 
USignorei ijiX. All’ulcir dal Tribunale di Ero- 
de incontra ma Madre . Compafìione d’enitam- 
bi . Tormenti , che diedero al Signore nel ricon- 
durlo a Filato . Lo calpeAavano, ed urtavano > 
quando cadevi, ijip- Lo prega la Vergine dalTe 
licenaa agli Angeli d’impedire , che no'l calpe- 
ilalTero li Minillri, ijro. Lo perinife il Signore, 
e tanto fecero gli Angeli , permettendogli le altre 
ingiurie, ijai- Nuove lóanze de' Giudei a Fila- 
to, per la morte di Grillo, num. ijia. 

Sarr»hha . 

Eleifeco i Giudei Barrabba, IJ07. Gi propone 
nn’altra volta Filato, Gesù, e Barrabba , 15». 
Terza manza di Filato per liberar Grillo, ijaf. 
Quanti pochi imitatori na Grillo nella tolleranza 
d'clfer polpofto a Barrabba . A chi lì lafcia lafe- 
quela di Grillo nella fua FiHione, ijtS. 

Tinelli. 

Gomandò Filato , che Grilln fofle flagellato 
Furore inumano de’ Giudei contro di Grillo , 
Qualità de’ fei Garnefici, che fcelfeto per 
flagellar Grillo. Golonnaa cui lo legarono , ij]6. 
Crudeltà , con cui lo fciolfero dalle catent ,e fu- 
ni , con le quali era legato . Gli comandarono , 
che da sè medelimo fi fpoglialse . Non aveva al- 
tro vellico, che la Tonica inconfutile. Reftò del 
lutto fpogliato, toltone li panni d’oneftà , 1337- 
Tentarono levarglieli . Miracolo con cui fu im- 
pedita quefta sfacciataggine . Solo fa bro per- 
mefso alzarli alquanto per più crudelmente flagel- 
larlo, 1338. Lo flagellarono 1 due a due i Gar- 
nelìci , con terribile crudeltà . Stcomenti , coi 
iiali lo flagellarono I due primi , facendogli gon- 
ar le carni : li fecondi rompendo le lividure, ed 
aprendole ferite; li terzi facendo te piaghe , 1339. 
Era tutto il fuo corpo una piaga , Cadevano 
fii’l fuolo pezzi della fui Game, fcopcendo l’of- 
fa . Lo flagellarono nel vifo, nei piedi, e nelle 
mani . Gorreva per il pavimento il fangue, fa- 
cendone rivi . le piaghe, tumori, e fangue del 
capo gli coprivano gli occhj . Sputi, ed oppro- 
btj. Numero delle sferzate. Gome rimafe l’Uo- 
ino de’ dolori, 1340. Afcofe un Minlftro la To- 
nica per irrilione . Ge la portironogli Angeli per 
ordine della Vergine. Dolore di Crifio nella fua 
nudità . Non ebbe chi lo compitifse in efsa , fe 
non la fua Madre, 1341. Fiera crudeltà de’Giu- 
dei in non placarli , vedendolo in ifcato sì com- 
paflìonevole . Chiedono a Filato gli faci porre 
in dofso le infegne Reali per ifcherno , 1343. Gli 
levano di nuovo la Tonica, e io veftono di Por- 
pora. 

Ccrm* di Sfint. 

Crudeltà, concui gliela hccaconoin Gapo. Can- 
na in mano . Cappa di color pavonazzo . Vitu- 
pttj, che pati il Signore in qucftopafso, 1344. 

Zete Htrme . 

Fine di Pifsto in mortitre al Popolo II Signore. 
L’innocenza dì Crifro, thè dicbiarira Pi?«o , 
cnndinaava U Tua ingiufciziip 1346. Adorò Is 
Vergine 'il fuo figliuolo , quando filato i 


Erre Hama a c gli Angeli , San Giovanni , e le 
M ne , 1347- Volle Filato cUminare , fé Gesù 
era Figliuolo di Dio, 1348. La niella di Grilla 
molto inelcufabile Filato, 1349. S’arrende Filato 
a condannar Grillo, 1340. La morte del Signore 
fu per Divina determinazione . Ma che folfero 
quelli in numero quelli, che l’efeguirono fuclfet. 
to di fua malizia, 1341. Infegnò Grillo ai Tuoi 
ad elfer perleguitati , 1343. Motivi de’Giudei in 
tivellir delle lue proprie velli il Signore , levan- 
dogli la Porpora , acciò che pottafse la Croce . 
Concorfo delle genti a veder tale fpetiacolo . A- 
fperto compalTìonevole in vederlo ad ufeire dalla 
cafa di Filato . Diverlì giudic; del popolo , e na- 
zioni , 1345- 

Sairtnzji . 

Si pubblica la fentenza, 1347. Tenore di efsa.' 
Condanna alla morte , Dichiarazione del Reo . 
Forma della morte . Motivi della fentenza. Cir- 
collanze del difonore. Luogo dei fupplizio. Ti- 
tolo della caufa . Ordine, che non s’impedifcz 
l’elecuzione . Anno della morte del SiguoK • 
1358. 

Croct fidi» SfulU . 

Pofero fopra gli omeri di Grillo la Croce. For- 
ma con cui andava legato . Mifura della Croce. 
Giubilo con cui la ricevette il Signore , 1 360. Ra- 
gioni , che le difse nel fuo interno. Óflcrta ,che 
fece al Padre, 1361. Cammina con la Croce , t3<f. 
Crudeltà contro di lui ufate, portando la Croce. 
Piaghe, che fe gli aprirono nelle ginocchia per le 
cadute con la Croce . Piaga , che fe gli apri nel 
dorfo per il pefo . Tormento nel Capo per le 
fcofse della Croce fopra la Corona di fpine. Op- 
probrj, 1367. Lo incontra la Madre con la Gro- 
ce. Lo pregò, che dilponefse, che qualcuno Taiu. 
false a portar la Croce, 13A8. Accreditò le la- 
grime fparfe per la fua Paltìone, Si dichiarano le 
parole, che difse alle Figliuole di Cicrufalemme , 
1370. Cautele de’ Giudei , acciò che tutti tu te- 
nefsero per un’inligne Malfattore , 1370. Noni! 
può feguir Grillo Lenza operare , e patire , iJ73- 
Sequela perfetta di Grillo nel cammino della Cro- 
ce, 1374. Quanto lafso giunfe al Calvario. Co- 
me la Divinità confortò l’ Umanità , Lenza alleg- 
gerite li fuoi tormenti, 1374. Grudel malizia de' 
Giudei nel date al Signore Vino mirrato eoa 
fiele . No’l bevette a petizione di fua Madre , 
Crudeltà con cui gli cavarono la Tonica inconfu- 
Cile, ftrappandogli infleme la Cotona di fpine dal 
Capo, e rinnovandogli le piaghe . Tornarono a 
mettergli la Cotona , ferendone di nuove. Qiiat- 
iro volte lo fpogliarono nella fua Faflione , 1 378. 
Dolore per la fua nudità , Solo ritenneli panni 
dell’oneftà , e ciò alle preghiere di fua Madre , 
■ 379. Orazione, che fece al Padre , mentre di- 
fponevano il necelsario per crocifiggeclo . Gli 
offerì la Madre, la Gbiefe, i poveri, ed afflitti. 
Pregò per li peccatori . Sua volontà di morir M 
tutti , e che tutti lì falvino, 1380. Come fodois- 
fece al fuo amore , reftando copiata la fua Fahào- 
ne nella fua Santiflìma Madre, 1381, 

CrttififfiaH , 

Si ftefe Crifto nella Croce, ubbidendo a' Gar-' 
nefici , per difegnare i buchi . Li difegnatona 
più larghi per malizia. Lo tenne la .Madre per un 
bcaccjo i rad08^i « baciò, mentre fi forata Iz 
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Croce, S! ftefe nella Croce , acciò che lo 

croci fìggefleco , per comando de’ Carnefici, 13 8 j. 
Inchiodarono la prima mano . Crudeltà , con 
cui tirarono l’altra, acciò che siungelTe al buco . 
‘Inchiodarono i piedi l’uno fopta l’altro , con un 
chiodo più fotte . Slogamento delle offa del cor> 
po , 1384. Dolore incfplicabile , che pati nella 
ccncefiflìonc . Efoitali alla meditazione di quello 
palio, 138 J. Determinarono li Carnefici , per ri- 
voltar le punte de’ chiodi, di volger la Croce , 
facendo, che fotto fialle il Signore . Impedì fua 
Madre quella crudeltà, facendo che gli Angeli fo- 
llentalTerc) con il corpo la Croce, fenza che la fac- 
cia di Crifto toccaOe terra . Non conobbero que- 
Ao miracolo li Carnefici , 1386. Crudeltà , con 
cui innalzarono il Signore nella Croce, e la filTa- 
lono . Fecero al Signore piaghe profonde con le 
lande , con le quali ajuttrono ad innalzarlo. Spet- 
tacolo di Crillo ctocifilTo in aria * Fonti di fan- 
gue , che fpargevano dal Sagrato Corpo , 1 387. 
Scherni, che fecero li Giudei a Crilìo crocifilTo . 

10 fchernivano li ladri , 1388. Commolfe Dio 
alcuni cuori a glorificare il Oocifillo, 1390. Di- 
vifione de’ vellimenti di CriAo, e forre fopra la 
Tonica inconfutile . Mi Aero del dividerli U Cap- 
pa, e non la Tonica, 1391. 

Lt Jette Parole I 

Quelle di CrlAo in Croce, dal num. 1391. fin 
al 1398. Nella prima A dichiara la carità di Cri- 
Ao, 139Z. Perchè non chiamò Macia Madre; ma 
Donna t 1304. Dichiarazione dell’abbandono di 
CciAo : a che tendeva la fua aiqorola querela , 

Setel 

Quella di CriAo, e fua dichiarazione. Spogna 
con fiele, ed aceto, e fuo mi Aero , 1396. Con. 
fumazione della Redenzione, n, 1397. 

Morte . 

Le parole in Maaut tuns ,Q»c. dilTe con voce alta, c 
fonora . £ nel fuo ultimo accento fpirò, 1398. 

Teftamento. 

Fece CciAo il fuo teAamento inCroce parlando 
col fuo Eterno Padre, pria delle fettepacole, 1396» 
Fu il teAamento chiufo , e folo noto a fua Ala- 
dre, fua Erede univerfale, e teAamentaria, 1400. 
Confellione di lode, e rendimento di grazie al 
Padre, per li benefici fatti alla Aia Umanità , 1401. 
Ultima volontà di CciAodl difporre dei tefoci del- 
la fua vita , e morte, facendo la Croce Tribunale 
di GiuAizia, e di Mifeciiordia . GiuAificazione 
della fua caula, in ciò che fece, e patì dalla fua 
Incarnazione, fenza efcluder alcuno, 1401. Voa 
lontà ultima determinata di CriAo, conforme al- 
la Divina, ed Eterna . lAituzione di fua Madre 
in unica, ed uoiverfal Erede di tutti li fuoibeni. 
Depofitacia, eDifpenlìeta di tutti, 1403. Eredi- 
tà degH Angeli con obbligo di fecvic alla fua Ma- 
dre . Privazione dell* Eredità , ne’ Demonj, , e 
nuova fua condanna, 1404. Eredità de’PtcdeAi- 
nati : beni, che lorolafciò, e mezfi per conlèguir- 
li, 140;. Le^ti che loro fa, 1406. Ai Reprobi, 

11 giuAo giudizio dell’elezione, ch’eAI fecero per 

Aia volontà , 1407. Oiferedolli per fua colpa . Li 
condannò per femore . Conchiulè il teAamento. 
ReAò chiufo , e ngillato nel cuoce della Vergi- 
ne, e perchè ? 1408. EfoctaA alla continua me- 
Gsxi< di 3 (a fpcccbiq ha 


l’Anima d’aggiuflar la fua bellezz'a J 1439,' Coti 
quella meditazione non fi tenderà grave laCroce 
della Religione, 1411. Non conobbero li Demo- 
ni, che CciAo era Dio nelcocfo di fua vita,j4\v: 
Eccellenza del trionfo, cheCriAodi loro riportò 
nella Croce , 1413. Acciò che CriAo trionfaAie 
con queAo conofcimcnto , conobbero li Demoni 
li miller; delle fette parole, che di/lè in Croce , 
ed eHètti, che cadauno in loro fece, dal 1416. fin 
al 1410. Trionfo della morte ; fi dichiara la Aia 
qualità - DilTìpò con la faa morte le opere del 
Demonio , 1411. Quanto debilitate rinialcro le 
fue forze con la morte di CriAo, 1413. ConcAa. 
fu la fua caduta* più furiofa , che la fua prima dal 
Cielo, 14x4. Suo tormento in trovaefi vinti da 
CciAo, e fua Madre . Sua ira contro delHedei^ 
tore , e dei redenti, 1413. Si pctlvafc Lucifero , 
che niun’uomo aveAè da ellèr tanto ingrato al fuo 
Redentore , che no’l feguifl'e , cd abbracciaA'e la 
fua dottrina : nè tanto Mtfido, che fi dannaA'e a 
viAa delle opere di CriAo, 1416. Ammirazione 
di Lucifero dell* umiltà di CriAo , efl'endo Dio ; 
e dei potere di fua Madre, elTendu pura creatura^ 
1417. Nuovi modi che inventarono li Demonp 

f icc impedir li mezi ordinati da CriAo per la fz. 
ute degli uomini , 1428. Difegnacono di diver- 
tir gli uomini dalla memoria deila Palfione di Cri- 
Ao, 1430. La total vittoria che ottenne CriAo 
da’ Demoni in Croce , fi riferva per il Cielo dal 
1433. fino Unzione del ^ntifiìmoCoc- 

po . 

Difeeja al Limbo • 

Difcefe l’Anima di CriAo al Limbo dei Santi 
Padri accompagnata dagli Angeli . Sua entrata 
nel Limbo . Lodi che gli diedero, 1461. Loco, 
nobbero li Dannati, 1461. Quanto tempo Ae&: 
te nel Limbo . Hota in cui ritornò ai Sepolcro. 
Avevano gli Angeli raccolto il fangue,e le altre 
reliquie, che appartenevano all’inregrità, ed or- 
namento dell’ Umanità . Videro li Santi Padri , 
come avevano trattato il Corpo di CriAo li Giu. 
dei , e l’adorarono . £ ciò che in efso riconob- 
bero, 1466. Redintegeazione del fuo SantiAìmo 
Corpo, ivi. 

Ri/urretione di Criflo» 

Doti della gloria , che ridondarono nel Corpd- 
da quella dell* Anima . Eminenza di tali doti » 
1468. Eccedette quella ch’ebbe nella Trasfigura, 
zione . Si dichiarano in particolare . Bellezza» 
e fplendote delle Piaghe dclb: mani, piedi, eco— 
fiato . Promefsa che fece agli uomini della ri-: 
furrezione de’ corpi . Rifufeitarono allora moltL 
a vita immortale. Chi furono, 1468. Appare ri. 
fufeitato alla fua Madre. Rinferrò il Corpo gli>. 
tiolo di CriAo in sè medefimo il Corpo di fiua 
Madre, penetrandefi con efso , 147». Altri fa- 
vori , cl» le fece in queA’ occafione , 1471. Re- 
gola per capir qualche poco della gloria di Cri- 
fio, 1476. Accompagnarono li Santi Padri il Si. 
gnore nelle apparizioni dopo tifufeitata . Quan- 
do non appariva ad altri , fiava con la Madre . 
Perchè apparve prima alle Donne , 147^. An- 
darono le Donne ad adorar , ed ungere il Corpo 
del Signore, 1478. Apparve alla Maddalena, fen- 
za che lo conofcefse . Affetti della Maddalena, 
quando lo conobbe» 1481. Quando apparve il Si- 
sqypgc a Plgtio ì Ai Dt/cepol^ clic andavano 
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in EniittS ) MÌ 1 < R<eionimenco di Crifto eoo 
loto in figura di pellegrino, 1484. Dichiarò lo- 
to le Scritture . Si diede a conorcetc, I4«f. Ap- 
parve agli altri, i486. Mezi co’ quali li cettin- 
cò della verità della fua Rifurrezione . Potellà 
che loro diede, 1487- Apparve loto, efseodovi 
ptcrcnte San Tommifo : come lo tidufiie , 1488. 
Apparizione nel mare di Tiberiade . Lo conob- 
bero San Pietro , e San Giovanni , 1490. Con- 
vito che loto fece il Signore . Elkminò ramote 
di San Pietro . Lo collitui Capo unico, ed uni- 
vetfale della Tua Chiela, 1491. Profetiza la fua 
morte, 1494- Perchè in quelle apparizioni non 
fi dava a con.ifcera prima villa . Orme difpone 
il Signore le Anime per manifeharfele - Perchè 
fi afienta quando incominciano a goder dei Tuoi 
favori, 149}. Come favorifee il Signore in que- 
lla vita quelli, che io cercano , e meditano la 
tua Pailione . Come cava beni da’ mali, 1494- 
In che imp egirono CriUo, c Aia Madre li qua- 
ranta giorni nel Cenacolo , dopo della Rifurre- 
zione . Colloqui , ohe facevano , 1496. Nell’ 
sparizione del Padre, e dello Spirito Santo nel 
Cenacolo, làlì Crillo al Trono, i;oo. Apparve 
ziDifcepoli, ed alle Oifcepole nel Cenacolo, Un’ 
altra volta avanti apparve in quello giorno agli 
undeci Apolloli, itoi. Parole con le quali diede 
loro potellà di piantar la Chiefa per tutto il Mon- 
tio, ifo}. Apparve alla congregazione de’ cento e 
venti , i{04- Ragioni , che loto dillé io racco- 
inaodazione di Ina Madre . Dichiarò Pietro per 
Capo della fua Chiefa . Raccomandò Giovanni 
per Figliuolo di Macia , isof. Afietti de’ Dil- 
cepoli nella partenza del Signore : parole aSettuo- 
fe, che glidilTeco, 1406. 

ElelTe il Signore per la fua Afeenlìone cento e 
venti perfone Fedeli , cheunì nel Cenacolo, 1)09. 
Adorarono il Signore la Vergine, ed i Fedeli 1411- 
Afeenfione di CciAo , e fuo modo. Accompagna- 
mento di quello trionfò . CondulTe (eco la fua 
Madre . L’aveva prevenuta di quello fiivote. La 
fila onnipotenza la polè in due luoghi, ifiz. La 
collocò alla fua dellca, 141}. Lagrime de’ Fede- 
li ; vedendo alTcntato il loco Maeflro . Nuvola 
che t’interpofe . Veniva in elTa il Padre Eterno 
a ricever CriUo, e Maria . Accoglimento che 
loto fece, i;i8. Entrata di Crifto con fua Madre 
nell’ Empireo . Crifto lìede alla delira di fuo Pa- 
dre, i;io. La Vergine lìede alla delira di fuo Fi- 
gliuolo, 1411. ifaa. Lo pregò la Mzdèe confo- 
liSt li fuoi Fedeli nel dolore della fua alTenza , 
S{a6. In che forma i Difcepoli G lafciavano por- 
tai dal fenfibile nella con vedanone del loco Mae- 
flto, 1418. 

Crijìinù . 

Sono più colpevoli , che li Gentili . Per aver 
data tanca mano al fuo nemico , tengono ofcuia- 
ta la luce di quelle virtù - Mezo per cui il De- 
nmnio li porta alla fua p^rdiziont . Confideta- 
sione per lifvegliare da quell' obblio, 941, Come 
fono tornati afoggetiacfi a’ fuoi nemici . Molti 
non finif onodi conofeere l’infelice ftato del Mon- 
do , nè procurano il rimedio . Mezo per Ichivar 
quella infelicità, 1444. 

CrKt. 

|,’*hbtacciò CiiAo dalla fuafàncivilfszai met; 


tendoii in pofitura di ccocififTo In tal formd 
orava molte volte . Defiderj che manifrftava di 
morir in efla per li peccatoci , 849. Dimanda la 
Difccpola, come s’ adorava la Croce, avanti cIm 
C elilo morìlFe in efla ? 948. La Croce era igno- 
miniolà, pria che Crifto la confagralTe con la fua 
morte. Niuno poteva adorarla, cheignocaflècià 
che conofeevano la Vergine, e S. Giovanni. Per- 
chè poterono . Ed in che conlìderazione l’adora- 
vano , 949. Stima che devono fate li Fedeli deK 
la Croce . Eforttzione a’ fuoi eferciz), 940. Er-' 
rote de’ Mortali inibborric il cammino della Cro^ 
ce i quanto dannofo è quell’ inganno , 941. Sf 
efaggeca la mala coccifpondenza de’ Fedeli a’ be- 
nefici della Croce, La Croce è la vera lira- 
da della vita : quanto pochi la fieguonot quali fo-* 
noli nemici della Croce ? 1J74. Croce II ce tea ha 
da elfcre lo ftato di cadauno, e non cammino Ite-' 
go . Come allargano la loto Croce li ReligioG f 
1410. Cattedra delia Croce , 1591. 11 perlèttofe*' 
giiir Crifto è per il cammino della Croce, 1374.' 
Come s'Iianno d’tggiuftac i perfetti alla Croce del- 
la fua profellìooe , e ccocifiggetG in efla, 1411. 
Meditando la Paflione del Signore , ed i dolori 
della fua Madre , G rende meno Gretta quella CcoJ 
ce, ivi. Macia Santiflìma l’adorò ritornando dal 
Sepolcro con la lùa divolt compagnia, 1449. 

Dfca/ega. 

Dei fuoi precetti ebbe fetenza la Vergine, eco'- 
me , e di ciafeuno in particolare , 818. Uno al 
817. 

Dtmmj. 

La diligenza ohe ufano i Demonj in tentai 1 mo 3 
ribondi, 880. Aftuzie che ufano per la fua eter- 
na petdiziont . I peccaci della vita , fono armi 
che danno gli uomini a’ Demonj, acciò che fac-] 
ciano loto guerra in morte , 881. Oppreilìone ; 
che fentiiono i Demonj da che G efeguì rincara 
nazione. Sofpetci ne’ quali entrarono per le opeJ 
re di Crifto , c di Maria , 94;. Confufione In ve 3 
derC difcacciati da Gesù , e Maria . Fanno fopta 
di ciò un conciliabolo nell’ Inferno . Propofta di 
Lucifero agli altri, 934. Sofpetti che avevano i 
che ftafle di già nel Mondo il Verbo Incarnato • 
Determinarono diftrugger Crifto, e fua Madre J 
934. Confufione che avevano per le novità da lo-; 
IO fperimencate . Concetto , che facevano di Cri-s 
Ilo , e di fua Madre . Nafeofe loto il Signore lo’ 
fiato delle fue Anime . Rifolvono perfeguitatlid 
936. Si oftètì Crifto nell’orazione al fuo Padre 
a queflt battaglia con li Demonj , pet bene , e<l 
efempio degli uomini ^ Benefici che gli oflcrl il 
Padre per quei che combatteflero col Demonio J 
invocando i Nomi di Gesù, e di Maria , 939. Con' 
che ptetefto colorifcano l’inganno neirtoufodel- 
le conlblazioni fpiritutli, 961. Guerra chcdiftso^ 
neva fiit il Demonio alla Difccpola . L’avvila Iz 
fua Maeftta , 973. Vinfe Crifto il Demonio con 
la Verità, e Dottrina, 986. Si rallegrò di tro- 
varlo feoza la Madre nel Defèrto , perchè t Ti- 
more ch’ebbe giungendo a ticonofcerlo . MotU' 
vo di quefto timore , fenza faper , ch’era Dio • 
974. Fecero l’ultimo del fuo potere, e malizia 
in quella battaglia, 996, Gli Angeli, che aflìlle- 
vano a Crillo,ftavano occulti a’ Demonj, 997- Itn-^ 
peto con cui li precipitò nell'Inferno . Stellerai 
ggl più pgo|«Rdo ug cioffM (tiu* pouifi muo^ 
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vere . Comtnciitonó i fofpettir feCrino eri Fi- 
gliuolo di Dio, 999. Dotitioa per vincer il De- 
monio , e le fuc ire . Acmi per vincerlo . Per- 
<hè non II b* de entrar in ragionamenti , nè in 
conrerenze con eSd, 108. Che cofa conobbe di 
Cnlio nel tempo della fua predicazione . celian- 
dogli ignoto il MiUccIo principale Che conob- 
be del Batilla : Turbazione che gli cagionarono 
le operazioni d* ambidue . Propone Lucireto a’ 
Demoni, ciò che conofeeva di Crillo, e di Gio- 
vanni , 1067. Abbagliavanli con le maraviglie , 
che Iperimentavano , e per l’umiltà, e povertà , 
‘che vedevano, 1968. Iftigarono i Ciadei a man- 
darli Ambafeiadoti al Batilla , 1096. La Tua ci- 
Ipnlla li lafciò vinti, e conhiG . S’abbagliarono 
udendolo dire , ch’era voce , 1070. Gli mulTe 
guerra per mero di Erode , e d* Erodiade . Per 
fua fuggellione fu pcefo , e decretata la fua mor- 
te, 1071. Per la medennM fuggellione, e line fe- 
ce Erode il giuramento, 107Z. Strada perlaqua- 
le porta il Demonio le Anime alla perdizione , 
1078. Tutti li Demoni furono fepolti nell’lnfec- 
00, lènza che ninno di loto cellallè Ibpta la ter- 
za, il giorno che Celilo entrò trionfante in Ge- 
zufalemme, 1114 Suo alternamento nell’lnfetno 
durante il trionfo di Crillo , iia8. Timore che 
ebbero della mone di Celilo , e diligenze, che 
ulàrono per impedirla, 1151. Con Giuda, 1151. 
^rchè no] convertirono tali diligenze, Con 
i Fuilfi . Con Filato, e la fua Moglie . Mof- 
fero la crudeltà de’ tormenti , ed il precipizio 
della morte di Crillo feonfidati di poterla impe- 
dire , ii}4. Pecchi furono ad elTi naftolle tante 
cofe de’ Miflecj di Crillo . Cofe che natural- 
mente potrebbero conofeere d’alcune Anime, lue- 
cede, ciré Dio ce lenafconda, 1137- Sarebbepiù 
frequente quello beneficio, le le Anime medefìme 
non gl’impedilTcro . Quanto tirannicamente lì 
ferve il Demonio di coloro, che fe gli danno in 

n 'tete per replicati peccati . franto inefculàbi- 
è quella confegna, 1138. Difcarciò nollca Si- 
gnora tutti li Demoni dal Cenacolo , 1189. Stet- 
tero ncirinferno fin che loto permife di nfeir. 
ne , affinchè fi trovalfeto alla PalTione . Non 
fiirono preienii all’ iilituzione dell’ Eucaciflia , 
1190. Sua irfcira dall’Inferno dopo . ASàltano 
con furore gli Apofioli, iai7. per vineerii De- 
monio , vale molto la forza d’une Comunità per- 
fetta , laaf. Andavano in gran nnmero li Oemo- 
aj accompagnando tofquadione, che giva a pren- 
der il Signore, iztS. Caddero lutti alla fona 
della parola r/e/eae, laap. Levarono il corpo 
di Giuda dalla forca per fepcllirlo nell’Infèrno , 
1149. Non hanno unti tormenti nell’Infeioo , 
come alcuni mali Ctilliani . Indignazione de' 
Demoni coorra dt’Ctifliani , rzfg. Comandò 
kro la Vergine di non incitar ti Carnefici alte 
azioni indegne, che machioavano contea Crillo . 
Effètti di quello comando, iX9t. Maraviglia, e. 
confiifione de’ Demoni, in veder la pazienza efle- 
tiore , e manfuetudine di Crillo . Favore con 
cui irritavano li (uoi nemici , 1 lOK. Comandò loro 
la Vergine d’ufcir dall’atrio di Pilito , dove fu 
&igellatn il Signore, 1341- AfAlaione che fènti- 
zono nei punto, che Crillo ricevette fopea lefue 
^wlle la Croce . Determinarono fuggir nelJ’In- 
feano , li ttauenne la Veigipe comanjand» lor 


I C B 

to, che flaffeto a villa della PalTione nel Calva, 
rio, accompagnando il Signore come legati- Sua 
trillezza, e defojtzione, 1364. Furono condan- 
nati, e difetedati nel tellamento, che Crillo fe- 
ce in Croce , 1404. Non conobbero con certezr 
za, che Crillo era Dio in tutta la fua vita. Fu 
provvidenza (penale, ,4,». Trionfo ecccllentif- 
fimo che Crillo ottenne da’ DemonJ nella Croce, 
1413. Conobbero la rovina che loro era minac- 
ciata con la motte di Crillo . Violenza con cui 
fletterò fui Calvario , sforzati da virtù Divina , 
mediante l’impeto della Vergine , che gli obbli- 
gò a fiar immobili intorno alla Croce fin al fine 
de’ Miflet;, 1414. Sua opprellìone , e tormento, 
1413. Quei della prima , fuo difpctto , ed ira , 
1416. Millerj della feconda, 1417. Nella terza 
conobbero la dignità, ed eccellenza della Madre 
di Dio . Suo furore contra sè fieli! per il di fin- 
ganno , che quella era la Donna , che loco ave- 
rebbe feacaffato il Capo : e reccelleoza diS-Gio- 
vanni , e del Sacerdozio della Legge di Grazia , 
1418. Miflerj delia quatta, aefeto d’iovidn,co- 
Bofeendo ramor di Dio vecfo gli uomini, 14 19» 
Mifiecj della quinta afflizione, che loco cagionò 

II fua intelligenza, 1410. Mifiecj della folla , in 
cui conobbero la confumazione della Redenzio- 
ne . Sentenza efecutiva, che loco intimò come 
Giudice , ptecipitandoli nel fuoco eterno . Ca- 
dntt precipitoli de’ Demonj nell’Inferno , 14: r. 
Per il peccato entrò negli uomini la fuggezioné 
al Demonio » Come Crillo dìfciollè le opere 
fue, I4za. Quanto debilitate rimafero le fiie for- 
ze con la morte di Crillo , e fareb^co tali , fe 
gli uomini non leciovigociireto con fefue colpe, 
14x3. La fua caduti per la motte di Celilo , fu 
più furiofa, che la prima dal Cielo . Tutbazio- 
ne dell’ Inferno . Nuove pene, con le quali tor- 
mentarono Giuda, 14x4. Difeotfo rhe loro fece 
Lucifero dopo vinti da Crillo, 13x3. Riluttimen- 
10 che fecero degli oificj contri gli uomini : al- 
cuni deH’idoIzitia , ed in fua mancanza d’inven- 
tar fette , ed etefie, 14x9. Altri mezi diibolirt, 
Divifarono divertir gli uomini dalla memoria def- 
la Pallione del Signore, e della fuamocle, 1430- 
Ducò quelli conforenza nn’anno - Spetienza dr 
quanto fono valfe quelle frodi a’ Drmonf . IVe- 
gligenza degli uomini ne’ pericoli cagionati dalle- 
ailuaie de’ Demonj, 1433, le total cognizione 
di quello trionfo di Crillo fi tiforva per il Cielo, 
ivi. Indignazione del Demonio contra laScrir- 
tort, per aver minifefiato in quello Capitolo Tc 
deptelnone , ed afiuaie del Demonio, 1433- Ma— 
taviglia, ch’eircndo cefiaii li Dennnj tanto de- 
bilitati per 11 motte diCtillo, fiano aircman po- 
detofi . Terroterh’ibbeto 1 tentar gfi uomini , 
per la cognizione delle opere di Crillo . Durò 
per molti anni nellt primitiva Chtefii, 1434- Per- 
chè non ardifeono ITic in fua prefenza è C ome fo- 
no ritornati gli uomini a fog^ttaifi 1’ Demonj . 
Fugnno da quelli , che con divozione ititiliiano la 
Pafiionedel Signore, 1433- Si turbarono in co- 
nolcer la dilcelà del Signore al Limbo - Ira clze 
concepirono contri li Criflitni , I46x. 

Btftfiiùevt . 

Quella def Corpo ^ Crillo dalla Croce, num. 
iq4x. fin al 14-18. 
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VtfiJn) , 

1 delìdeij , t le petiziooi de* Monili fogliono 
elTerc li loro perdizione , ed ilcune volte concede 
loco il Signore ciò, chedmund«no,pec Aio ciAi- 
go . Inginno degli uomini in tcnccfi per felici , 
quindo conleguifcono il terreno , clic deAdciino, 

ICpg. 

Dtfidttm , 

Quinti dinoi dgioni il deAdeiir li donni il> 
Uui, 8:6. 

Dt/trt» . 

CciAo indo li Deferto . DifpoAzione, e Ato, 
che in eflò elefle , gS?- Parti di quello , loop, 
D :1 Delècto ritorno al Giordano, loio. Qiiindo 
ufci Crifto dal Deferto, ufci la Vergine dal Aio 
(itiramento, 1014. 

Dignit» Satirdomit , 

La diede CriAo a’ fuoi Apolidi, iipg, 

Dì 9 , 

Differenza tri l’affentacA Dio dall’ Animi per 
Aio eferclzio , ed illontinicA per caAtgo , Efret- 
ti dell’iflenzi del primo genere, Di quat- 
fivuglia forte che Aa la perdita di Dio, nondeve 
l’anima quietarA An che lo ritrovi di nuovo,7t7. 
Dio Creatore, Salvatore, e CluriAcatocc . Scien* 
za ch’ebbe la Vergine di queAi articoli della l ede. 
Si t. Giu AiAcò Dio la lua caufa con Giuda . Con- 
cede qualche volta li deAdcj, e le petizioni de’ 
Mortali , che fogliono eU'ere cigìon di fui perdi- 
zione percaAigo, 109S. 

Di/ctftli di Cri/lf , 

Sua prima vocazione, e li primi Gn al numero 
di cinque, 1018. Con loco ritorna a Nazaret . 
Riconofrono Macia per fui Madre : gl’iAruifl'e Ma- 
ria con le azioni di culto , e riverenza , che ^ce- 
va al Aio figliuolo, 10:7. lOxS. Loro apparve nel 
Cenacolo pria di ritornar al Padre , e quando , 
i;o^. Affetti d’amore, che s’accefeco ne’ loco cuo- 
ri , per la partenza del Aio Maellco . Tenere pa- 
role che gli diffrro, i;o6. Si unirono nel Cena- 
colo fin al numero di cento e venti r così congre- 
gati apparve loto il Signore , 1S04. Racceminda- 
zione , che loro fece di Aia Madre , ifof. Chi 
furono li congregati nel Cenacolo , ifop. Pro- 
ceflione d’efii, che a’ocdinò al Monte Oliveto . 
Ree miracolo niuno gl’ impedì , i;io. Coti, che 
fecero Alila cima del Monte . Adorarono il Si- 
gnore, i{it. Sue lagrime, vedendo ad iffeniarfi 
il Signore, i;iS. In che formi i Difcepoli fi la- 
fciivano portar dal fenfibile nella converfazione 
del Aio MaeAco . Come fu conveniente PAIcen. 
fione del Signore, lAìnchè fi ripartiffero alla pre- 
dicazione per tutto il Mondo, ijaS. 

Dijfifivnie. 

Per giunger a guAar la foività del Signore , i 
neceffaria molta difpoAzione , Sfj. 

Dslfrt. 

Fu grande il dolore delle Sante Donne, che lei 
compagnivano la Vergine nella PaAìone di Cri- 
flo, 1301. 

Bctttri . 

Quei della Legge, che difputivano della venuta 
del MelTìa 1 benché udirono il Fanciullo Gesù , 
non conobbero , eh’ Egli era d’effo , p.-t la profun- 
zione della propria fcienzi, 769. S’immirarono 
delle ragioni del Fanciullo, ma non fofpectiroao 
di chi foGe, 766. 


S 

pera /fan».' 

PalTo della PilTìone di CtiAò, 1346.' 

Zdtuntùm . 

La mala educazione de’ Figliuoli , cAritlagem.' 
ma del Demonio , 793. 

EU » , ad Eate . 

Furono portati dagli Angeli dal luogo dove Aa- 
vano al Cenacolo , iita. llluArazione ch’ebbe- 
to cicca l'Eucari Aia , 1193. Gli comunicò S. Pie. 
ICO per ordine di CriAo, e Aibito furono reOitui- 
ti dagli Angeli al Aio luogo. Ragioni per le qua. 
li fece loco il Signore queAo beneficio, 1198. 

Eletti . • 

Perchè non li Gl il Signore poderofi nel tea. 
potale, 1333. 

Em»»i . 

Nel Aio viaggio ippicve a* due Difcepoli il Si» 
gnoce rifufeitato, 1478. . 

Ere/te ■ c 

Lucifero deAinò alcuni Demon; a femlnar ctzi 
Ge nella Chiefa , I4a9- • 

Erede, 

Per mezo d’Erode , e di Erodlide léce il Dentei 
nio guetea al BatiAi . Sua prigionia, e morte, 
1701. fin al 1706. Differenza di Erode cicco , e 
di San Giovanni povero r a che diffierenie morte 
portò la povertà Giovanni , ed Erode il faAo , 
■ 077. Chi era Erode, e le Aie qualità < Au ae- 
miAà con Pilato, 1314. Perchè fi rallegrò, che 
Pilatu gli ttmeticffe CriAo . Scherno con cui lo 
ricevette < cagioni perchè il Signore non gli diede 
tifpoAa, 131 A. Si adirò per il fileozio diCtiAo: 
cornandogli foffe poAa una vcAe bianca , 1317. 
Sua rifpoAa a Pilato, 1318. 

Ejtreitere. 

Difpofe il Signore rclèrcitar Aia Madre per alci 
fini i e quali , 7 i 3 - 

Eferta ,] . 

Efeccizio del Mttgn^cMt , infegnato dalla Vergi, 
ne alla Ven. Madre, n. 1307, 

Effetti» Divi»» , 

la vide San Giufeppe un giorno prima della 
Aia morte , 873. 

Efhtm» Vnlietu , 

Difpone CriAo queAo Sagramento , numero 
1189. 

Ev»»ttli . 

Sono un ttanfunto della vita di CriAo , e di 
Aia Madre . franto gode Dio , che fieno vene- 
tati , 803. D^ quattro , che G dovevano feti. 
vece, ebbe la Vergine efptefsa cognizione , num. 
797. 

Evengtiifli . 

Altra concordanza degli EvangeliAi circa II 
tempo in coi il BatiAa conobbe, e diede teAifflo- 
nio di CriAo nel Giordano, 978, Altra concor.^ 
danza , 1060. Sovrabbondanza di ciò chq fccif- 
feco, per fondare , e confervar la Chieià , 1044. 
Tacquero ciò che pati il Signore dalla negazione 
di Pietro fino alla mattina, 1183. Si concordano 
intorno all’ota , in cui le pietofe Donne Girono 
al Sepolcro, 1478. Ordinò loro la Vergine, che 
non fcrivefsero dì lei più eccellenze , che le ne- 
ceiiacic per fondar la ChicAt, 1308. 

tmé. 
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Eueiurì/tla 

La difficoltà, ch’ewf a trattar di quedoSagta- 
mcnto , e della fua idituzione dal num. u8o. In 
che forma rillitul CtiAo in menfa follevata. Con 
quanta decenza H apparecchiò tutto il necelTario 
per eda , ii8o. Ragionamento di Grido avanti 
della Tua idituzione , e luce interna, che comuni- 
cò alli (iioi /\polloli . Furono portati al Cena 
culo Enoc, ed Elia, 1181. Apparizione del Pa- 
dre, e dello Spirito Santo nel Cenacolo , 1183. 
Orazione di Grido pria dell’ illitiizione dell’ Eu- 
cari dia , e fine eh’ ebbe in efla, 1184. Difpofìzio* 
cedi quedo Sagramento, 1188. Non adìdeconoi 
Demoni alla fua iltituzione , 1190. Idituzione , 
di quedo Sagramento . Parole, con le quali lo 
confermò il Padre fubito, che Grido confagrò . 
Ì\dorazione di Grido Sagramentato , 1191. Alzò 
in alto Grido il Sagramento, adinchc l’adorafTe- 
xo tutti . Illudrazione, che circa di quedo Sa- 
gramento ebbero la Vergine , San Giovanni. Enoc, 
ed Elia. Il contenuto inedo; redìcacia delle pa- 
role , 1193. Vifionc , ch’ebbe la Vergine , con cui 


lì dichiara il modo dello dar il Corpo fotto le fpe- 
cie Sagramentali, ivi. Come lafaa di dar in loto. 


quando Ci corrompono . Come le fpccic nutti 
/cono, 1194. La Vergine pigliò a Tuo conto il ri- 
compenfar l’ingratitudine degli uomini a quedo 
beneficio, 119^. Comunicò Grido $è medelìmo. 
Riverenza, con cui in quanto l'orno ricevette in 

Ì ^uedo Sagramento la fua Divinità . Effetti , che 
ecc la Comunione nel (uo Corpo , 1196. Comu- 
nicò per mano di San Gabriele la Madre la prima 
dopo del fuo Figliuolo . Durò il Sagramento nel 
pitto della Vergine , fin dopo la Kifiitrezione . 
Ragione di ciò, 1197. Furono comunicati gli 
lApodoli , Elia , ed Enoc per mano di San Pietro, 
J198. Quanto appagarebbe i’ Eucaridia i dcfidcrj 
de’ Fedeli , fc degnamente la dimaflero . E fua 
colpa il non rimediar con efi'a a tutte lefueneccf. 
lìlà . Timore che ne hanno i Dcnion; . Sudro- 
xt* quedo tormento entrando nelle C hiefe , per 
far che li Fedeli pecchino in prefenza di quedo 
Sagramento, laco. Fugono d’ordinario, quando 
è portato in procedìone . Potere che hanno con- 
tro di loro quelli, che degnamente fi cnnitimca- 
no . Mczi,pcrli quali procurano i Dcmonjd’in- 
fìacchirci . Come fi hanno da confervar i Fedeli 
per vincerli con quede armi . Il firn buon ufo 
wrebbe rimedio de’ travagij, che patifrc la Chie- 
fa , uot. Nell’ irriverenza fono nprenfìbili i ma- 
li Sacerdoti . Premio, che avi tanno nel corpo , 
e nell’anima, chi frequentano qiicdoSagrammto 
con divozione , e purità di cofeienza , izoz. Sti- 
ma grande , che fece la Vergine di quello Divin 
Sagramento . Tutti li fuoi meriti dimò ben pa- 
gati dal fuo Figliuolo ron una fola Comunione , 
Si dichiara con quedo mirabil cfeuiplare la dima 
grande, che fi deve face di quedo Sagramento , 
IZ03. 

F 

^ Quanta pervctfità è l’cfimetfi da efla . Empie- 
tà il voler fodentar il fado del ricco con la fati- 
ca del povero . Ingiudizia de’ ricchi a’ poveri , 
fino a non pagar loro la fua fatica corporale. Ca- 
ffi loto miiiacciati per quelle colpe, 8qa. Eiox- 


tazione alla fatica corporale 5 io che modo I’ hi 
da ripartir il Supcriore fra sè , c li Tuoi Sudditi . 
863. 

Favori . 

■ Quanti favori farebbe Dio alle Anime, fe noit 
gl’ impedidero con le loro colpe . Alcuni nota 
folo fi rendono indegni di gudat il Signore, ma 
Increduli, che altri godine de’ fuoi favori , 918. 

I fcguaci del Mondo fi privano de’ favori di Gri- 
do, e di fua Madre, 1078. la ficurezza de’ Di- 
vini favori, non fi ha da regolare per il concetto 
della propria indegnit , ma per il giudizio dell* 
obbedienza, 1179- Efortazione della Vergine al- 
la Difcepola, alla cortifpondenza , a’ favori fpe- 
ciaii , iziz. Non fi ha d’accoflumar l’Antnu al 
fenfibile de’favoti Divini, iijs. Perchè fi affé a- 
ta Dio, quando le Anime cominciano a goderli , 
1493. Inganno de’ mortali èildefidetate i favqfi 
Divini . 

Fede , 

La Fede è il fondamento della nodra gludifì- 
razione, radice della làutità , e fondamento della 
Chiefa , 8 c 7. IJencficj , che ticevono li Fedeli 
nella Fede infufa , 808. Articoli della Fede, in- 
telligenza, che di tutti loro ebbe la Vergine, così 
di tutti quelli della Divinità, comedi quelli del- 
la Santa Umanità, 809. fin al 814. Effetti , che 
fa 1 * efercizio della Fede ,e meditazione degli 
Art'coli, 8ij. Perche molti Fedeli non li fen- 
tono . Si riprende il poco ufo della Fede de’ Cat- 
tolici . Come fi de\c ufar d’cll'a , 816. Gli atti 
di Fede, come diepndono dalla volont.ì ,817, Nel- 
la prigionia del Signore cominciarono a vacillar 
nella Fede gli Apoiioli , 1140. In che forma la 
perleco, 1141. Tuttala Fede della Chiefa fi tmn\ 
in tal occafione in Maria . Atti eroici, coi qua- 
li ricompensò la mancanza della Fede degli altri. 
1143. Stentò Lucifero a vincere i profeffori della 
Fede . Stratagemmi , che usò contro di loro , 
1431. Grido avanti de' fuo fiattefimo , iflcuiva 
i dotti, e gl’ignorann nella Fede, 923. 

Fedeli. 

Si unirono nel Cenacjlo con gli Apodoli , e 
Difccpoli , avanti l’Afcenfione del Signore , cen- 
to c venti perfone . Apparve loro il Signore x 
Parole, che loro difse in raccomandazione di fua 
Madre, 1504. 

Feflività . 

Ebbe la Vergine feienza di tutte quelle ; che 
avevano ti’efser di precetto nella Chiefa, e d’al- 
lora le celebro; ed in che forma, 823. 

F liofoba . 

Quella della perfezi-meCridiana fi contiene nel 
libro dc;;li opprobij, che pati Ctitio . In che 
confida qurfia Filofofia - Infegnolla Crifto nel 
Sermone delle beatitudini, e rmnovoila nella fua 
paflione . Qiianto pochi Ibno quelli , ch’entrano 
in quella Scuola, 1280. 

Fini. 

Fini, che pone Dio alle fue opere, e fuo ordi- 
ne , 783. Il primo, l’onore del Redentore , il 
credito dell’ erEcacia della Ina dottrina, e meriti, 
786. Il fecondo, la corrifpondenza delle opere 
della riparazione, e medicina a quelle della crea- 
zione, e caduca, 787. il terzo, che vi fofsc una 
pura Creatura, che adegiiafse la determinazione 
Divina, di veoii: ad efiee Maedio degli uomini . 

Tutti 
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Tutti 4ucni (ini abbrtcciiva Ciifto oelMigiAeto. 
ch'cfcicitò con (uà MaJce, 7«p. 

Fntetxa . 

PonActafì quella de' Fedeli della rtimitira Ghie- 

6, 14Ì1. . ■ ■ 

E glande la fragilità ununa anche ne* medefi- 
nii beneficj . Bove ha origine la fua caduta , n. 
itff. 

Fuga. 

Il fuggir delle creature è molto neceSiulo ; G per- 
fvade la fua importanxa, 1197- 
■ Futi». 

Qianti danni teiapotali cagiona, gc6, 

C 

f. 

Subito, che CriAo iAicuì l’EucatiAia , diede 
tina particola confegrata a San Gabriele , e con ef- 
ù comunicò la Vergine , 1197. Gabriele con- 
fortò noAra Signora nelle agonie, che pati nel Ce- 
nacolo, Ilio. 

CtuuJUjlimì . 

I giorni , che Aette CtiAo nel Deferto , facevi 
in cadauno trecento genudeAìoui , nel che Timi, 
tava fua Madre, 991. 

Cttm in ttù maaiart , 

Per alti fini determinò io Naiacetto d’erercltit 
la Madre, 7i}. la fece la prima Difcepoli , e 
Primogenita della Legge di Grazia . Scienza de’ 
(Tuoi MiAer), e Dottrina con cui la prevenne per 
qiieAo fine. Ventitré anni impiegò in qiieAohla- 
giAero con fua Madre . DepoAtò in tei tutta la 
legge di Grazia , e Dottrina Evangelica , 71^ 
Occultò alia Madre il fuo interno in queA’eAtrci- 
aio , d’onde ella copiava la fui Imagine , 7i(. Di 
uanto gradimento gli era queAo dolore della Ma- 
re, 716. Come occultava la fua naturai tenetez- 
zi nell'afflizione di fua Madre. Gaudio del buon 
ufo del fuo amore, rio. Che letto ebbe Gesù , 
da che ufcì dalla culla. Nonpermife, che la Ma- 
dre gli lo faceAe migliore . Tutte le notti prò- 
Arata avanti al Fanciullo Gesù , gli chiedeva la 
Madre pedono, 711. Severità, che le molltava 
in queA'efercizio ; quanto la innalzò per qucAo 
mezo , 711. Tenerezza di Gesù neirafflizione di 
fua Madre . Ragioni , che gli diAe proAtata ai 
Eroi piedi, 719. RifpoAi di Gesù . OeAina la 
Santiillmi Trinità Maria per fua prima Difcepola, 
730. Altezza in cui coAituì Macia qucAo Magi- 
Aeco di Gesù, 731. Ollctifce a fua Madre Aam- 
pace nel di lei cuocetutta la Dottrina Evangelica. 
Ritorna a manifeAarA alia Madre l'interno di Ge- 
sù . Le infegni con parole , 733. E dilEcile 
lo fpiegic 1 MiAcc; tra il Figliuolo, e la Madre 
fino alla predicazione ; quintine (cciAe in qucAo 
tempo nel cuore di fua Madre , 734. Attendeva 
la Madre al fervizio corporale del Figliuolo fra 
sì alte opere. Il Fanciullo Gesù aAìAe a Giufep- 
pe nel fuo faticofo racAicre . L’ijutaj e per ani- 
marlo fece alcuni miracoli , 733. 

ReAa nel Tempio nei dadeci anni dellafuietà, 
dal num. 7 Ì7- Confetifeono Macia, e Giiifeppe, 
fc hanno dSndac inlìeme col Fanciullo in Geru- 
f.ilenime a tutte le FeAe . Si determina, che vi 
vadino tutti tre una fol volta all' anno . Gli ac- 
A’jf < .1//4 U. Parti T III, 


compagnavano gli Angeli , 73*. Per volontà del 
Fanciullo fecero queAo viaggio nel ritorno d'Egit- 
to . Come A Aancava Gesù nel viaggio. Il pei. 
mo anno immife il follievo d'eflér portato nelle 
braccia qualche poco . CompaAìone della Madrn 
per 11 Aanchezza di Gesù , 739. Bellezza del Fan- 
ciullo , quando camminava , 740. BeneAc; , che 
facevi in queAi viaggi, 741- Non l' allontanava 
mai in eAì dalla Madre , 741. La confolase nei 
dolori interni , che le cagionava la memoria della 
PaAìone,e gli oAeciva per il rimedio degli uomini, 
743. In che folennità andava Gesù al Tempio , 
746. Come difpofe il reAace, fenza che lo cono- 
fceflero li di lui Parenti , 747. Chiedette limoA- 
na i tre giorni, che Aette in Geciilàleinme. Vi- 
Atò gli Spedali, 734- 739- Di che mezo A valfe 
perceAicli fenza faputa de' fuoi Parenti ,738. An- 
dava perle Acade di Gerufalrmme, oAécendo al 
Pidctciò che aveva da patire in eAé . Curò oc- 
cultamente alcun' Infermi . Illuminò molte ani. 
me, 739- PortoOì alla conferenza de' Dottori nel 
Tempio circa la venuta del Media, 760. Vedafi 
la parola . Prima che tecaiinalTe di parla- 

re giunfèco lì fuoi Patenti . Si lagna con lui amo- 
tofamente la Madre . RifpoAa di Gesù , 766. 
Confolò la Madre , 767. ProArodì la Madre nel 
viaggio ad adorarlo • Favori , che le fece in tal 
occafione , 768. Le dichiarò vocalmente ciò cho 
gli era fuccedo nella difputa , Convertì molte 
anime nel viaggio. Fece altri favori, 769. Ob. 
bedienza, e foggezione, eh’ ebbe V fuoi Parenti, 
770. Coctifponde all’amore, ed opere di fua Ma- 
dre , 771. MiAirava i favori , che le faceva , non 
con l’adctto naturale, ma con lo dato di merita, 
ce, 77i- Ragioni d'adenucA Gesù . Come A h« 
da imitate in queAo MiAero. 773. 

Efordioai Sagramenti , che padàtono fra Gesù, 
e fua Madre, li dieciotto anni , fin alla predica- 
zione , 773- Stampò in fua Madre la Legge di 
Grazia, a di cui Imagine A focmadeco gli altri 
Santi . Come A portò nella forraaziane di quo- 
Aa Imagine . In formarla impiegò dieciotto an- 
ni , e tre Polo nel redo della Chiefa , 777. Gradi- 
mento con cui ammile Gesù il decreto di far fua 
Madre Primogenita della Legge di Grazia, ed im- 
mediata a se, 779- Informò fua Madre dell’ al. 
tezza deU’opera a cui era dedinata, 761. Intel- 
ligenza di quello favore, 783. VeggaA la pacala 
Crijit . 

San GitatHaa. 

Rifulcitò San Gioachino il giorno della Rifur- 
cezione del Signore, 1468. 

Gurdana. 

Come andovvi il Signore a ricever il BatteAr 
mo , 977. 

S. Gitvanai Batiffa. 

Con quanta ragione temette di nafeere. Con. 
fèrvò 1’ abborrimento al Mondo , con cui nac- 
que, 778. 

Sua vita nel Deferto, doi» la morte di fua Ma- 
dre . Sua converfazione con Dio, e con gli An- 
geli , fenza dar giammai oziofo . Suo efercizio 
di virtù . Sua dimenticanza del terreno , e AOh 
contemplazione dell’oggetto inSoito, 941. Ec- 
cellenza de' fuoi meriti, e favori Divini, che ti- 
cevettc . Mandogli il cibo la Vktgine per gli An- 
geli Ano illi nove anni : perché non piu . Non 
F cefsò 
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crfsodimindi^Ioi vilitire, 945. Ebbe bifof^no di 
quello fivoie, per tollerai si lungi ilTenzadiCrì- 
flo, eda liu Madre. ASètti d'amoie> e di tive- 
lenza , eoo cui cuiiirpondeva alle vilite delia Vei- 
ginepri mezo degli Angeli . Di che età cominciò 
a predicate , 944. In che forma fu fatta fupea di 
lui 11 puola di Dio i acciocché incominciaife z 
ptcdicaie. Ellilì miiavigliofo , ir cui tu pieptia- 
lo, edifpoftopeil’oaìeio di Pcecuilote . Piecet- 
lo Divino di quello elctcizio , $44. Forma intec- 
oa, edelleini, con cui ufei dal Defetto ad elét- 
citai roiHcio di Piecuifoie , 949, Tenevi nel De- 
fedo una Croce , in cui foccvi alcuni efcicizj , 
ed Oliva io forma di Crocilìffo . Non poteva 
adorai la Croce, chi ignotalfe I Miflet), checo- 
Dofeevano la Vrigine , e San Giovanni. In che 
confidciizione le davano culto , 949. Imitazio* 
ne del Batifla , 9^0. Andò Ctillo al Ginidano 
a ricevete il baticlìmo da Giovanni , 977- Ri- 
cevette nuova luce, e giubilo, che gli mandò il 
Signore al cuore, pria che giungelfe alla fui pre- 
fenzi. Efiètti, che fece nel Bacilli . Vifione in 
cui fu di nuovo illulltato ne' Millcri di Ciillo. 
In virtù d’ellà diede i tellimonj , che dice 1’ 
Evingelilla. Conobbe, che veniva il Saivitoteal 
Battelimo , 977- 

Conobbe Giovanni Ctillo, quando gli chiedel- 
te il Bacielimo, 978, Benefìci, che quivi ricevet- 
te Giovanni. Fu battecato dal Redentore : Pri- 
mogenito del Battelimo di Ctillo, 981. DalDe- 
iério tiiocnò Ctillo al Giordano , ove flava il 
Batifla i Suoi ellétti per vedere di nuovo Cri- 
Ilo . Teflimonio , che diede di Criflo , ioicl 
O liando gli Ambifciatori de’ Giudei vennero a 
Giovanni , flava Ccillocon elio nel Deierto. Si 
dichiara l' ordine delle teflimonianze , chediCri 
Ilo diede San Giovanni , e cifetifconogli Evangeli- 
Hi, 1011. Conobbe la Vergine la fedeltà di Gio- 
vanni, « de'fuoi tellimonj. Premio, che gli die- 
de il Signore a petizione di Aia Madre . Srparofl! 
Crifloda Giovanni, lafciandolo informando ifuoi 
l'ditoci della fui DivinaPerfona, 1011. Ebbe no- 
tizia la Vergine di ciò, che operava San Giovan- 
ni , e mandò a vilìtirlo pergli Angeli , 1016. Ri- 
tornò Ctillo a Giovanni j acciocché dal tuo celli- 
monio , cominciilTe 1 maniCefliiG al Mondo per 
Meflìa. Ebbe Giovanni rivelazione, ch’eiagiun- 
to il tempo di quella manifellazione . Teflimo- 
nio , che diede avanti l'fuoi Difcepoli , ioitc 
D ue di loro feguitarono Ctillo. Nel tempo, che 
baitezava San Giovanni, bittezava ancora Cri- 
flo. Difiétenza di quelli fiitiefimi : Perché ave- 
va Giovanni meno Dilcepoli , 1066. Che conob- 
be il Demoniodi San Giovanni. Tncbazione.che 
gli cagionò. Piopnfla, che fece agli altri Dcm^ 
nj fopti il Aio conofeimenco . Dubitava t' era il 
Meflìa; determinò invefligarlo. Ragione del fuo 
dubbio . 1067. 1068. Conferiva le opere di Gio. 
vanni con quelle di Ctillo . Malizia diabolica 
nell' interrogazione fatta dagli Ambafeiatori , 
1M9. Confeflindo la verità laìriò vinto , e più 
confulb il Demonio, Abbiglioflì in udirgli dite, 
ch'era Voce, 1070. 

Sua prigionia, tormenti, e morte. Favori fat- 
tigli da Criflo , e fui Madre in tali occafìoni , 
dal numero 1071. Ano a] 1077. YcdaA la parola 
Criftl. 
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Sm Cinmni Tvingcli/t» : 

Fu il Difcepolo del Batifla , che in compagnia 
di Sant’Andiea feguì Grillo , 1018. Veneto Ma- 
ria Sanciffimi , e A otfeii per Aio Difcepolo , tori. 
Gli portò la Vergine fpecial amore, 1031. ineon- 
gruenza di chi dice, che San Giovanni fu loSpo- 
fo delle Nozze di Cani, ioj6. Fu fegnalaco ne' 
favori della Vergine, come net fuo ofl'equio, ed 
in ordine ad eflò ricevette Angolati favori . Ri- 
cevette per la Vergine la luce, ch’ebbe della Di- 
vinità. Per l’amore, ch’ebbe alla Vergine meritò 
d’ efl'et chiamalo il Diletto di Geaù , ioti. Virtù 
con le quali meritò lo fpecial gradimeniodella Vet- 
gine . Cominciò a fervida dalla Aia prima voca- 
zione , io8a. Riverenza con cui le parlava , e la 
nominava . Lo ponevano gli altri per intercelfo- 
re con la Vergine, tot}. Lo notò Giuda di ct>n- 
Adente di Ctillo, e di fui Madre, 1087. Perché fu 
Angolarmente dichiarato 1 Giovanni ilttadimen- 
to di Giuda , 1090. Per eflere il più amante di 
Maria, fu il più amato da Gesù . Segreti , che 
gli rivelò nella Cena , 1097. Nell* allénza di 
Ctillo, aflìllevi Giovanni a fui Madre, tioS. 
Fu uno de’due Inviati a pcepirir la Cena Le- 
gale, iif7. traodo interrogò il Signore chi era 
il traditore, non lo rivelò a Pietro, 1174. Fa- 
vori, che ricevette nel fenodi Criflo. Ivi gliele- 
comandò fui Madre, 117;. 

Determinò feguire con San Pietro Criflo da 
lungi. In che 6 fondava la Aia cognizione in Ca- 
fa di Arnia , 114}. Andò a dar contezza di ciò, 
che piflavi alla Vergine. La confefsò per Madre 
di Dio , e le dimandò perdono della fui fuga. 
Parole con le quali raddolcì il fuo dolore nella 
villa dei Figliuolo , 1301. Pianto di San Giovan- 
ni , con cui feguiva Grillo , accompagnando fui 
Madre dalla cafi d* Erode a quella di Pilato , 
1311. Adorò il Signore nel paltodell’ Ecce f/eiaw, 
1347. Solo Giovanni , tra gli Apoftoli, Il trovò 
prefénte , quando il Signore andò ad eflere croci- 
AO'o. Giovanni , e le Marie fvennero di dolore; 
chiedette la Vergine a Dio li foctiAcaflé , ac- 
ciò l’iccompagnaflero , 1336. Quando il Signore 

10 raccomandò alla Madre inCroce, ricevette nuo- 
va illullrizione per la Ihma della Vergine . Da 
quell’ ora la Vergine gli promife obbedienza , 
1394. Nella cognizione, ch’ebbero i Demonjdel- 
la terza parola di Ctillo in Croce , conobbero 
reccellenzi di San Giovanni , 1418. Parole del- 
la Vergine a Giovanni , quando vide a venire i 
Soldati al Calvario, morto già Criflo , 1438. 
Gli lefe Maria le grazie d’aierti iflillifi . Gli 
dille la Vergine , che le comandafle tutto quel- 
lo, che aveva da face . Rifponde Giuvinni , che 
1 lui tocca l'obbedire , e fervirla . Replica li 
Vergine . S’arrende Giovanni per confolazione 
di Maria , I43f- Inviollo Maria il Sabato mat- 
tini ad animar Pietro , e gli altri Apolloli ad 
andar alla Aia ptefenzi , I 4 f 7 - Vide Giovanni 

11 . giorno della Rifurrezione Maria piena di 
fplendoie, e con fegni di glotia , 146?- Fu Gio- 
vanni con Pietro al Sepolcro; e ciò che videe» 
in eflo , 1481. Dimanda San Pietro iCtiflo, che 
farà di Giovanni, 1491. Ricevette San Giovanni 
qualche luce de’ favori , ch’ebbe Maria pria dell' 
AfeenAone del Signore, per lidi lei venerazione > 
1301. Raccomiodo il Sigooieprit dell’AfccnAnnc 

San 
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S*a Ciovinui pec Figliuolo di Macia > ifo(. 

GitVtlUM . 

Se s’impiega ne’vizj , di mtggioc vigoce. a’De- 
osoaj pec pecdec gli uomini, 794. 

Ctuds lfcMrior$ ^ 

Cominciò U lui pccdiaioue dall’eireceiodivo- 
to di Macia, 9 i 7 - Venne all’Apodolato con buon 
fpicito : Con li &voci Divini avaaaò ne’pcinci- 
pj alcuni Tuoi Condircepoli . Guatdavalo con 
grazia pec alloca la Verginei benché làpefle ciò, 
che aveva da face . Teneva con elTo fpeciale Ibl- 
lecitudine; e petchè ? 10I6. Principio della Tua 
caduta , fu l'appagarli di sé medefimo , e l’ in- 
ciampar ne’ difetti de’ fuoi fratelli. Andòcrefeen- 
do quello inganno . Notò San Giovanni d’en- 
trante con Crino . e Tua Madre . CoIm veniali 
mollo volontacie, furono gradi della fuacaduta, 
1037. L’ammoniva la Vergine con forviti , co- 
nofeendo il fuo interno : giunfe a perderle la ri- 
verenza interna , difptegiando le fiie ammnni- 
sioni . Dall’abborcic la Vergine pafsò ad abboc- 
tir Crino , 1089. In queno dato non gli man- 
carono ajuti interni , né eneroi avvilì della Vec- 
ine. Partiti, che gli oSeri la Vergine , per ci- 
urlo . Principio della Tua pertinacia , fu il te- 
mere la confusone enerna , e negare la colpa , 
1090. Non lafciarono Crino , e fua Madre di trat- 
tarlo con piacevolezza neU’enctnn. Perché fi ca- 
lò Il fua colpa agli Aponoli . Perché fi dicbiacò 
» Saia Giovanni in ifpecitle , ropo. Altra radice 
di fua rovina : Delìderò l’o£cio di dinribuire > 
c fpendeie le limoline comuni . Diligenze, che 
fece. Con la diiBcoltà s’accefe più il fuo delide- 
zio. S’avanzò a chiederlo alla Vergine. Petizio- 
ne ipocrita , 1091. Rifpona della Vergine , che 
corregge la lùa mala pretenlione - S’adirò inte- 
tiormente con la Vergine. Ebbe rardirc di chie- 
dere l’odicio al Maenro . Sua petizione piena di 
malizia: Quanti, equantoenoemi peccati in elTa 
commire. Come perdette la Fede infuti , che ave- 
va , 1094. Mali.a’^ali lo tcaflè la cupidigia i 
Quanto vile fu in lui tale ofEcio , pec gli efeiiw 
pi contcatl, che aveva- Suotormentoin noncon- 
fégiiit tutto ciò, che defìderava . S’adirava eoa 
la Vergine» pece hé faceva limofina. Con il Si- 
gnore » perché non riceveva di più : e con gli 
Aponoli ; perché non ne cercavano , lopf. Pco- 
videnza di Crino nella pcetenllone di Giuda. 
DeGderò fviacbdal peticolo. Parole , con le qua- 
li lo difìngannò. Oilinazione di Giuda. Conef- 
fa giunificò Dio la fua caufz. Qua nto tremendo è 
l’efetnpiodi queGa caduta, 1096. Mormorò dell’ 
Unzione della Maddalena , ino. La difefe Cri- 
flo . Adirolli Giuda col fuo Maenro . Dall’ora 
cominciò a machinargli la morte : Pec quai me. 
zi, 1111. Come lì portò CriAo con lui , cono- 
feendo la fua determinazione. Efoctazioni, c di- 
ligenze, che fece la Vergine con Giuda pec im- 
pedirgliela. Pertinacia con cui a’abuiò di quelli 
Denefcj, ma. 

Diligenze , che nfacono icon Giuda t Demo- 
nji affinché non proféguiflé la vendila , e raa- 
cbinazione della morte di Crino. CU appariro- 
no vifìbirmenie, oSerendogli fomme di denari , 
acciocché non lo tradiffi; , Mjt. Caufe per le 
quali non cicrattò Giuda la fua determinazione 
per queUe perfuafive dei Demonio . AvYCtteq- 


aa pec li moitaU , IM}. Stabili la vendita , 
Bitf. Diligenze, che uftva pec darlo in pntere 
a’ fuoi nemici . Seppe la Vergine pec mezo de- 
gli Angeli il contratto fatto da Ciudi . Rifpo- 
Aa, che gli diede la Vergine . Sue lagrime pez 
Il tradimento di Giuda, iijd- Gli lavò il Si- 
gnore I piedi : ringoiaci dimontaziooi d’amore , 
con cui fece quell’azione . Gli diede in tal la- 
vanda ajuti maggiori in sé , che agli altri Apo- 
Aoli . Caufa delle fue cefineaze . Converti In 
medicina in veleno, 1171. Ciccollanza della fua 
malizia in non enécA ravveduto eoa ciò , che 
operava il contratto , e la prelénza di CriAo . 
Non lo volte guacdace in Accia , né attendere 
alla fua Divioa Pecfona. Da che perdette la Fe- 
de, mai mirò in faccia a CriAo , 1175. Potente 
efempio dell’umiltà di CriAo in lavare i piedia 
Giuda, 1 1«7. tingi 

Intento depravato di Giuda di confetvice il 
Pane Conlàcrato . Zelo della Vergine conolcei^ 
dolo. Comandò agli Angeli , che gli toglieiTe- 
co dalla bocca il fiero boccone, come l’efeguit» 
no, 119» (bando ulc'i CriAo it Monte Oliva- 
to, rellò addietro Giuda pec efeguice il fio tra- 
dimento . Meao ptefo da Lucifero pec dilvadet- 
lo, ed impedire la Redenzione, che temeva , 
lao;. Caufe della fua pertinacia. Efecuzione del 
(ùo trzdimeoto, izo6- Scienza della Vergine di 
ciò, che operava Giuda , laog. Prevenzione di 
Giudi , 1114. Caufa delle lue diligenze per por- 
re la efecuzione la Cattura . Bacio di Giuda . 
Malignità di queAo tradimento , izaft. Luce , 
che gli mandò il Signore al cuore, acciò A con- 
vertiAe alle parole : Amie» , • eh» vnùfii t Ra- 
gioui , che gli pole nel cuore . .Sua durezza , 
iaz7- Mifedeordia delle Vergine con eflo. Chic- 
dette al Signore gli daAe aiuto i acciocché noa 
A petdelTe chi aveva baciato il vife del fuo Fi- 
gliuolo. Effetti di queAa petizionelùcono’ gli aiu- 
ti, che ricevette, tajt. Compallìone , che abbia 
Giuda più legulei, che Crino. ta^P- 

SuccelE del (ecmioe infeiicillimo di Giuda. A 
vìAa della pazienza di CriAo cominciò a difcoc- 
cece fopea della fua propria fellonia . Come gli 
vennero alla menu tutti li benefici ricevuti , e t 
peccali da lui fatti , 1146. Era fpcoviflo di gra- 
zia - SomminiAtavagli Lucifero , fra il gJudicio 
veto delle fue colpe , (alfe fuggcAioni dell’im- 
polTibili tà del fuo rimedio . Mecivà del dolore , 
ch’ebbe . Difpetti tabbiofi , nurtiattandofi co» 
fatti , e con parole. Reilituì il danaro a’ Sacecdo- 
tr, conte ITando il fuo peccato a pecfuafione di Lu- 
cifero , che per queAo mezo volle impedite la 
morte di Crifio . Pccfuafe a Giuda di toglier- 
li la vita . La fua dil]>ecazione fucceffe il Ve- 
nerdì alle dodeci del giorno i e perché ? Peclé- 
verò il corpo appicato tre giorni, nundate fuori 
le ioceriotz - Non I» poterono levar li Giudei , 
tuttoché Io piocutaAcco, per occultar queAo- tc- 
Aiuonio della lot malignila . Lo levarono i De- 
moni per fepelGclo neirinferno , Luogo.cheiia 
effo gli fiidato , in cui niunoeta fin alloca mira, 
to . Perche fit Ginda il primo, 1149- Tormen- 
ti intecmD di Giuda , e de’ fiioi fegiiaci . uro. 
Ebbe notizia la Vergine delU fiia motte, e don. 
naaione, ia;a- Di quanta avvertenza deve ellé- 
cela perdiaiQM Giuda, ia;j. Eccede nei tao. 

' E a menti 
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menti molti Demoni, ìtn, Qatnto operarono 
pet imptigionac CtiÀo con tutta etudeltà le pn- 
venaioni di Giuda, ixf 7 - Nuove pene , eoo le 
quali lo toimentaroDO i Demoni, Tubilo che mo- 
ti Ctillo , 1414. Speciali tocmenii , che pati con 
la notizia della difedà del Signore al Limbo, 1416. 

Gmdti, 

Non potevano togliec la vita ad alcuno 1 Si 
callegtarono, che la motte di Crifto fufle pet or- 
dine di Pilato I pecchi 1 1199. Fu maggiore il 
Tuo delitto , che quello di Filato , 1309. Sua ce- 
cità intorno al Regno di Ctiiio, 1^09. Illan- 
ze , che feceto a Filato , 1307. La prima , e 
feconda volta antepofeto Barrabba paragonato 
con Crifto, 1307. iiaa. Tirarono fopra di ti, e 
fopra de' Tuoi Sgliuoli il delitto della morte di 
Crifto . Invettiva contea quella temerità , i}i 6 . 
Suo furore inumano contro di Crifto, 1333. Gli 
irritavano Lucifero, ^36. Pcodigiolà crudeltà, 
non muoverli a compaftione, nicelTare ilfuoodio, 
vedendo come timafe Crifto dopo della Flagel- 
lazione, ij43- Allootanavanlì dalla Croce, quan- 
do la portava il Signore, come da contagio, 1366- 
Obbligacono Simone Ceceneo ad ajutarlo a por- 
tar la Croce . Sue cautele aftinchi tutti tenefte- 
to Crifto pecinlìgne MalSitlote, 1371- Andaro- 
no le guardie del Sepolcro a dar a’ Giudei noti- 
zia della Rifurcezione del Signore r fecero confe- 
glio , e che rifolfero, 14S0. 

CÙxdiii, I • 

Quanto devono tremar con l'efempio di Pila- 
to, 134ÌÌ. 

GmJit,') di Dia. 

Quanto devono temecli a villa della caduta di 
Giuda, 1097. Come diverlì fono quellidi Oioda 
quei degli uomini, neircfaltazione delle creatu- 
re, 1116. 

G'mntmtnti . 

Qiiantodolore ebbe la Vergine delle olTefe.che 
avevano da far gli nomini a Dio in trafgredire il 
fecondo Comandamento , che li proibifee - In- 
caricò a’ funi Angeli , che da fua parte caccoman- 
dalTcro a tutti li Cuftodi degli uomini , acciò 
procuraraeco d’ impedire in loto li Giuramenti, 
Sia. 

S. Gmjtppt, 

FormnITì il fuo corpo con ammirabile complef- 
lìone per ifpecial provvidenza . Fu fantiScato 
nel ventre di fua Madre nei fette meli della fua 
Concezione . Dall’oca gli celiò legato il fomite 
per tutta la vita, rSS. Godimento fpeciale , che 
ricevette allora foa Madre . Allegrezza della fua 
Nai'cita . Al terzo anno della fua età ebbe Tufo 
prefetto della cagione con feienza infufa. Virtù 
ch'efercirò da queU'età . A Ili fette anni era uo- 
mo perfetto in làntità . Quando lì fpoaò con la 
Vergine era di vita incolpahile, 8>9- Quanto fe 
gli accrebbero per Maciali doni della grazia , per 
efeer fuo degno Spufo . Fu cnnfecniaco in grazia 
con ammirabile modo . Eccellenza della fua ca- 
ilità , 890. Mirabile ardore della 6ia carità , 
891. Il Fanciullo Gesù allìlie aGiufeppe nel fuo 
mefticre : l’ajutava, e per lollevarlo fece alcuni 
fuicacoli , 733. Andava Giufeppe al Tempio le 
tre volte , che lo c<,maodava la Legge i duefolo, 
ed una col Fanciullo, e con la Madre, 7F7- Fa- 
cera l'obblazàuue per se , c per la lùn Spola j ed 


in nome del Fanciullo r Facilmente potèpenfar 
nel ritorno da Getulàlemme , che il Fanciullo 
andava eoa la^ Madre , 747. Suai fentimentì , 
quando fi trovò fenza di lui . Diligenze con le 
quali lo cercano, 7^g. Ey,e avvifo da un’Ange- 
lo, che ftava nel Tempio, e lo lignificò a Maria. 
Quanto grande hi la fua pena in quei tre giorni , 
734. Quando la Vergine compì li ttentaite an- 
ni d età , aveva Giufeppe molto debilitate le fot- 
ze natutali : perchè ? Oli difse Macia , che cefsal- 
fe dal faticate, obbligandoli lei a foftentatlo, 837. 
Come s’acrefe : diedero pet limolina gli ftromen- 
ti del fuo mefticre . Applicoltì tutto alla con- 
templazione, ed eléccizjo delle virtù . Altezza 
di Santità, a cui giunfe, 838. Lo foftentò d’al- 
lori la fui S^fi col travaglio delle fue mani , 
839. Cura ch’ebbe di lui , 861. Ttavaglj , chi 
gli diede il Signore per tumento,di merito, e cotona. 
Infermità ,edoloii , che patì nel corpo . Pene di 
amore, che patì nell’Anima, 866. Godimento 
della fua Spofa in conofeere la Santità di Giufep- 
pe . Come lo venerava . Con che gufto fàtica- 
va per foftentatlo, 867. Effètti, che fencivaGin- 
feppe nei cibi , che gli apparecchiava la Vergine. 
Lo freviva in ginocchio nella fua infermità , con 
carità, ed umiltà eccellente . Gli ultimi tcean- 
ni gli afiiftcìte di giorno, e di notte , L’ abita- 
va Gesù 1 fetvitio , 868. Chiedeva Macia a Dio 
dafse a lei li dolori, che pativa Giufeppe. Gra- 
zie, che tendeva a Dio per la Santità del fuo Spo- 
fo, 869. Comandava la Vergine alcune volte a’ 
dolori di Giufeppe , che fi mitigafsero j ed agli 
Angeli, che lo conlblafsero : Obbedendo gli appa- 
rivano in forma vilibile . Gli fu dita notiaia di 
quanto doveva alla fui Spofa, e della fua fingo- 
lat Santità . Effètti in Giufeppe di quella cogni- 
zione, 870. Nella fua infermità fu Macia il nno- 
dello degl’infermieri , 871. Pati Giulèppe otto 
anni d’infetmità, e dolori , Chiede H Vergine 
a Dio gli affilia nella fua morte , che conofcevz 
vicina , 873. Promefst di Ccifto a fin Madre del- 
la gloria di Giufeppe in grado eminente . Già 
affillerono Grillo, e Maria di giorno, e di not- 
te gli ultimi nove giorni avanti la fui morte . 
Muli» degli Angeli negli ultimi tre giorni ,e fra- 
granza della ctfa, 874. Ellalì ch’ebbe un giorno 
prima di moiice . Vide chiaramente in efso l’Ef- 
fenza Divina , Lo deftinò la Santiflima Trinità 
per Piccuifore di Crifto ai Padri del Limbo , 873. 
^lendoce , e bellezza con cui ritornò dal ratto . 
Cnmiato di Giulcppe da Grillo , e Maria . Ul- 
time parole, che loro difse, 876. Parole a Cri Ilo 
nel fuo ultimo tefpico . Parole di Crifto aGiu- 
rr3>pe in quello tranfito . Spirò nelle braccia di 
Grillo . La fua Anima fu portata al Limbo ac- 
compagnata dagli Angeli . Gaudio, che cagionò 
a quei Santi Padri , 877- La fua ultima infermt- 
tà, fu un fuoco d’amore, che gli tolfe la vita , 
878. Difpofeil fuo corpo la Vergine tfutaia dagli 
Angeli in forma vilibile, ed il medelimo nrl dar- 
gli fepoltiira, 879. Privilegio di San Giufeppe , 
che non vide, nè fentì il Demonio in quel pziro. 
83a, La hia vita hi difetTanta anni poco piti . Si 
fposò di trentitre anni . Ne Vile ventifette con 
la Vergine. Dolore naturale di Maria per la nior- 
te del fuo Spofo, 886. Rifufeitò a vita immorta- 
le il giorno dell* {Ohfuczioae dei Sigaore , 1468. 

Coave 
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Come fi devono ìtliibaire i Macia i brneficj , che 
Dio fece a Ciufe{>|W . Regola per mifiinr la fui 
Cantili . Fu il miglior uomo, che Dio avefie in 
Terra , S87. Differenza fra San Giuféppe , e gli 
aliti Santi , nei doni della grazia , 888. Privile- 
gio fpetiale della fua motte, 891. Sette privile- 
gi per quei , che l’invocano per fuo iniecceflbte , 
8p:. La cognizione dell’eminente Santità di Ciu- 
feppe fi tifeeba per la gloria . Piangeranno ama- 
tamenle li condannati , per non eficefi valli dell* 
inteccefiìone di San Oiuleppe . Molti non hanno 
fàputo quanto fia polente con Dio, e fua Madre, 
>p;. Efoctazione alla fua divozione i quant’utile 
i per le Anime , 894- 

Ciafiff* Armmhi», 

Sue qualità . Come dimandò a Pilato il Cor- 
po di Gesù, 1441. Apparecchi, e compagnia , 
con che venne con Nicodemo per la fepoltuca , 
144}. Lagrime, che fpacfeco folto la Croce , ed 
a’ piedi di Macia . Li foilevò . Calarono il Sa- 
gro Corpo con le Tue mani . Volle Giufeppe , 
cht fi allontanall'e la Vergine, affinché non fi gin- 
novafie maggiormente il (uo dolore, 1444- 

Giafli. 

La poca {lima do’ Giufli è peccato de’ più brut- 
ti : il difptegiacli è fegno di riprovazione , 
lopS. 

Citi* ttmjlrt. 

Defccizione de* fuoi feni i quantità del fuo dia- 
metro, 14$9. 

Gloria^ 

Ottenne Crifio nel Taborce molta gloria per 
quei corpi , che a’ affliggeranno per fuo amore , 
III;. Come s’indaga la grandezza della gloria 
di Crifio, di fua Madre , e de’ fuoi Santi , 1474. 
Come quella dell’Umanità di Crifio, 1476. 

Gradimtntt, Gratitudini, 

Efoctafi alla gratitudine di cièche operò Crifio 
per nofita falute, 919. Quanto grato è al Signo- 
re il gradimento delle opere, che fece per gliuo. 
mini ; quante grazie fe gli devono per l’iflituzio- 
ne del Uattelìmo. Come fe fuOe per cialcun’Aai- 
ma in particolare, 98;. 

GraJÙa . 

Quanto importa il cncrifpondetalla prima ; dal- 
la tefifienza, òdilfenfo a quella, ne (legue la per- 
dizione dell’Anima, loit. Maggior obbligazio- 
ne di cotrifponder in chi ha luce maggiore , 
1014. 

Gumiata . 

Pregò Crifio l'Eterno fuo Padre per colui, che ce 
la diede . Manfuetudine , con cui lo correfié . 
Ammirazione di quell’ardimento, per il potere, 
e maefià della Perfona ofiefa , ia6i. Il Miniftro 
zefiò confufo, ma non emendato, 1:6;. Più che la 
guanciata fentì Crifio la negazione di S. Pietco,ii&4. 

I Guardie, 

Terrore , e fveoimento , che ragionò a quelle 
del Sepolcro il terremoto della Rifurreaione, 1479. 
C^ando ritornarono dallo fvenimento : notiaia , 
che diedero a* Giudei del fucceilo, 1480. 

Guflt, 

Come fentiranoo làpoie in quello feofo i Beati, 
100;. 


H 

Vtaùaì: 

I • I • 

Caufa , per la quale non confiderano l’immenfitB 
de’ benefici del (uo Redentore . Si detefia quella 
ingratitudine, 97}. 

Humaaitì . 

Per confermar nella fuaChiefa fa Fede della fua 
ven umanità,ocdinòU Signore la fuateiftezza nell’ 
Orto, tati. 

I ' 

'J^Delatrìa. 

Furono afiègnati Demoni pdc conlèrvatia , 1419,' 

IgiMtaiiia ■ 

Fa che folo l’onore del Mondo fi cerchi , iii6- 
E ignoranza de’ Mortali il voler regnar con Cri- 
fio, lenza aver con lui patito, ia;7. 

Imitaxjmt . 

Si eforta a quella , che fi deve fate delle opere 
del Batifta, 940. Quella di Crifio , e di fua Ma- 
dre , tegola d’altifiìmi perfezione, 844. Quanto 
Mchi imitano Crifio nella tolleranza d’e^r po* 
Ipofto ad un facinorofo , i; i8. 

Impaejnxjt . 

Quella che abbiamo nelle pene , s’arguifee coni 
l’efemplare di Mitia, ii6f. 

Xaearnaxime . 

Come conobbe la Vergine queft’ Articolo di Fe- 
de, e che effetti cagionò in efla , 8tt. Fu necef- 
faria rincatnazione , non folo per redimere gli uo-i. 
mini, ma ancora per infegnatei la fua Legge, 8iS. 
La camera , in cui fi fece i’Incarnazione . fu il tea- 
tro, in cui fi efeguitono dopo altillìmi Sagramen-, 
ti tra il Figliuolo , e la Madre . 

Infermieri. 

Quanto filmabile deve efler quell’ officio nella' 
Cafa di Dio, 874. Fu fuo modello la Vergine , 
877. 

Infermi . 

La catita con efiì , quan.o è grata a Dio : è di 
obbligazione (peciale fra li Religiofi , 87^. Con- 
formità, che fi deve avere nelle infermiti di quel- 
li , che più fi amano , 871. 

Inferni . 

Che fito tiene nel globo della terra . Sui for- 
ma, e qualità, 1449. Come fi chiama Infernali 
Limbo de’ Santi Padri : De’ feni del globo terre- 
fire , folo l’Inferno farà abitato dopo il Giudicio 
finale , 1460. Luogo in cui ninno era mai fino 
allora entrato , (ù defiinato per li Crifiiini , che 
fi dannano . Pecche Giuda fu il primo ch’entrò 
in effb , tifo. Quanta avvertenza dà quella no- 
tizia, >141. 

Ingarm». 

Grande lo patifeono coloro , che penfano , che 
fieguono Crifio, lènza patire, operare, nè fatica- 
re . Luce per ufcice da quell’ inganno , 1 37;- 
latiurie . 

L’orazione, che fi u perdonandole, èpodero- 
fa , non folo per quello , che perdona , ma anche 
per l’offenfore, 1441. Il perdonarle merita mag- 
gior corona, che patir travagli, iiM, 

Ingratitudine . 

Quella degli uomini era la maggiore afflizione 
di Maria a piè della Croce , 1436- Si efaggera 
qu(lla de’ ^ttli , 9 17. Quanso grave carico è | 

fatg 
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farà maggiore con chi a^à più luce» 919» Siti* 
prende l'ingratitudine » e durezza di cuore alle 
opere della Redenzione , 97^ L* amimcano gii 
Angeli, quanto è tipten£bile» tifa. Quantodo» 
loie cagionava il fuo conolcimento alla Vergine » 

Inimici » 

, Efempiopoderofo di far loro. del bene»lo diede 
la Vergine » in cip che operò conCiuda . Cali- 
go de* vindicativi » premiò di quelli, che lì fcotda-> 
no delleingiurie » 1140. ^.Chi fono gl* inimici del- 
la Croce, 137»- 

Intenti . 

Quelli del Salvatore in dar agli uomini la Legge 
di Grazia» e Dottrina Evangelica. 769. 
hittrctjfiene . 

Quanto poderofa è quella di Maria . Promef- 
fa del Padre Eterno a quelli» che d'efifa E vaie- 
ranno, 1501. 

Ifloria . 

AlEnchè falle degna di fcriver queAa lUoria ». 
fece il Signore grandi beneEcj alla Ven- Madre 
Maria di Gesù » 736. le fu comandato di fcri- 
verla per manjfèEare alcuni MiEerj della Re- 
denzione, che non erano efplicitamente rivelati, 
iiiy.. Il line di quella lEora, è di far P Anima 
vera Difcepoladi Crillo, i 37 Z> Quanto ditHcile 
è il dichiarar con parole li MiEerjdi quella lAo. 
ria» 1495.. 


L 

y Adri . 

Due ne furono croci 6111 con Crillo» 1388. Uno» 
che lì chiamava Dima, mediante l’orazione di Ma- 
ria E convertì , i 39 t> Ponderali la fua felicità, e la 
parola , che gli rirpofe il Signore nella Croce ^ 
Quanto bene praticò la Dottrina di Crillo» irpj.. 
L’altro Ladro ebbe fpecial tormento con la noti- 
zia della Redenzione del Signore » 1462- 
Lacrime . 

Le lagrime di San Pietro» 1x79.. 

Lnacint» 

Q^iella che avevano da dar al Signore » non era 
fiata rivelata alla Vergine » 1437. Ce la diede 
Longino, 1438. Sentì Maria il dolore » come fe 
la lice velie ,.i 439 < Millerj., che conobbe in elTa» 
H 40 . 


LavmdM.. 

Quella» che fece Crillo aglLApoftoli» dalnum;. 
1166. 6n al num. ii73> 

Lnxutro . 

Come fu tifufeitato da CtiEo ». ttop.. 

Quella di Mosè di prerentar6 tre volte all’anno 
al Tempio : Quand* obbligava » e chi » 737. Quan- 
to è utile i’oflervanza della Legge di Dio t non 
folo per la felicità eterna ». ma ancora< per la 
tranquillità temporale . Dall’ oppofto nafeono' 
le maggiori calamità di quella' vita » 8if. Quel- 
la di CtiEo ». fuol e^ti, e calamità Solo neli’’ 
oflervatla conlìEe la felicità fpiiituale » e tem- 
porale degli uomini Cecità il non cercarla per 
quello tnezo» 8z8. Mezii per iroprimerlaDio ne* 
cuori delle creature , 829. La Legge antica : refe 
Critloi grazie alL’ Eterno Padre pecedecE adempi- 
te i* lu* tutte lefue 6gute»ii6u Fece orasionc 


al fuo Padre per il 6ne di queEe figure « e ftabiii- 
mento della Legge di Grazia» it6x. 

Limbe, 

•• In ella celebrarono i Padri il trionfo » con cui 
entrò Crillo in Gerofolima» ed inebe fotma»iiz3. 
Come conobbe Maria la difeefa deiPAninu del 
fuo Figliuolo al Limbo , 1459, Sito del Limbo 
m due diflètenti danze . Seno di quello de’ San- 
ti Padri» fuo fine » difpulìzione » e qealità . A 

S (ueEo difeefe l’Anima di CriAo» 1460. Sua di- 
celà, accompagnamento » ed altre circoAanze, 1461- 
Cognizione» che ne ebbero i Dannati » tur^zio. 
ne »e terrore de’ Demoni di queAa dilcelkal Lim. 
bo, 146X- Quanto tempo dette nel Limbo l’Ani- 
ma del Signore . Come l’adorarono » e riconob- 
bero i. Santi Padri » 1466- 

Limcfint. 

Con le Limoline» che cercavano »G fodenta va- 
no Ctido, e fua Madre ne’ viaggi» che facevano 
da Nazaretto » 9x7.. 

Longino - 

Diede la Lanciata al Signore» 143?. Orò per 
lui la Vergine . Qtianto edicace fu qued’ orazio- 
ne per ladra converlìone . Afperfe il Sangue di 
Ctido il fuo vifo » e ricevette la vida dell’ Ani- 
ma, e del Corpo . Predicò in ptefenza de*Ciu- 

àe\ » 1439- 

5 . ZitCM: 

Fu uno de* due DiEepoli » che andavano in: 
Emaus» 1483^.. Luce.. 

Luce fovranatuule » che Dio infonde agli uomi- 
ni nel Battelìrao . Luce fpeciate, che infonde ad 
alcune Anime» 784- Mezi^c li quali rinnova Dio 
la fua luce nelle Anime - Cauta dell’elTec meno- 
coloro» che con edì ritornano alla biute fpicitua- 
le» 794. Luce Divina, e voce interiore di Gri- 
llo» con quanta< ziverenza E debba ricevere» 1051. 
Fu continuata la luce della Veuer. Scrittola per 
fcriver la falita della Vergine al Cielo il di dell* 
AEcofione dei fuo. Figliuolo » t f 1 3.. 

lucifero.. 

Sua alterazione in veder precipitati nell’ Infer- 
no i Demoni', eh.’ erano adorati negl’ Idoli d’Egit- 
to . Sconfidò di vincer Ctido » per veder in lui 
tanto- difptegio del Mondo, e luggezione della, 
carne tafeioUo- Ctido nel foo- inganno ». 
che fude puro uomo» acciò Aide più glotiofa la 
vittoria, 996.. In che forma tento CtiEo- No« 
intefe il fenfo delle parole ,. con cui lo vinfe nel- 
la prima tentazione , 997. Impero »con. cui lo 
precipitò neH'Infcrno co’ fuoi feguaci , 999. Ave- 
va dedinato a cialcuo: vizio capitale un Demonio» 
chefude AioPrencipe» 1006. Propofe a’Demonj» 
ciò- che conobbe di Grido ». e di ^ovannì » 
1067- Mezi , che ufavapet ricavare ciò che igno- 
rava . Ragione del fuo dubbio » quale larebbe 
il MelTTa - Convoca un conciliabolo ,. vedendo 
precipitati nell’Infano tutti li Deraon; » per il 
trionfo di Grido nel giorno delle Palme - Pro- 
pone loro i fuoi fofpetti » che fulTe ilVeibo Urna- 
nato. Motivi ch’ebbe di trattar la mottedi Gri- 
do . Dubbio ch’ebbe de’ danni » che potevano 
feguire al fuO' tirannico- impero dalla morte di 
Grido , 1 140.. Volle fuggir dal cuore di Giuda., e 
dal Cenacolo ,. non potendo fodri ce l’ umiltà' di 
Ccido ,. 1174. Mezo , che prefe per impedire , 
che Giuda- poa profeguUfe la yendita dclSignoce, 

per. 
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p« li dinni , ciieKrocri dilla Redenxione.iio;. 
litigò i Giudei , acciò che con miggioc crudeltà, 
ed ingiurie tormentalTero il Signore . Volle per 
tal tnezo indagare , fe Ceaù era Dio . Afluzia 
diabolica , lat;. Accompagnava coloro , che 
andavano a prender il Signore, laaS, Petplef- 
fità di Lucifero incorno alla fuga, ò prigionia de- 
gli Apoftoli . Iliigolli alla fuga, e iuggeftioni , 
con cui gli alTali, 1141, 1141. 1143. Diligenzedi 
lucifero per finir d* idicurarG , fe Gesù era il 
Mellìa . Oifcoclo, che fece a’ Oeraon) , avendo 
fpcrimentali la virtù della fua parola neH’Orta, 
Detetmlna irritare li MiniOri a far iCtillnogni 
fotte d’ ingiurie , e torinenti . Non permife il 
Signore alcuni tormenti dal Demonio perfvalì :e 
perchè , it(i. Attenzione di Lucifeio , per tico. 
nolcete , feera puro uomo . Sua furia nel lede- 
re Il fui ammirabile pazienza , Tentò di tirar 
con più forza le corde di quello facevano! Mini- 
Ati . Perfvafione di Lucifero a’ Demonj , af- 
finchè tutti perfeguitalTeto CriAo per mezo de' 
Tuoi nemici . Altre operazioni fatte diLuciferocon- 
crodel Signorenella fuaPalTiune. Veggafi la paro- 
la Crifit. Fu obbligato a chieder alla Vergine fo. 
pra del Calvario, che lo precipitafle neirinferno, 

■ 4ig. Diificoltà , che fi propofe in vincer quelli, 
che profetrifTero la fede diCriAo . Speciali Ara- 
ugemmi , che inventò . In die pofe la confi- 
danza di vincer i CriAiaoi, 1471. 

M 

Affetto, che l’ebbe noAri Signora , looS. Sua 
fortezza nella PaAione . Non volle fepirarfi 
dalla Vergine in tutta la Paffione , tipo. Perlé- 
Veranza della Maddalena in riconofcer il Sepol- 
cro . Le apparve il Signore, fenzaconoicerjo, 1481. 

Afa/ca, 

Fu il primo , che ardi metter le mani addnffo 
à CriAn nell’Otto : gli troncò S. Pietro l'orec- 
chio . Provvidenza di CeiAo, cheli colpo non 
fùffe mortale, e pecchèè Gli reAitul Crilto l'orec- 
chio . Con che fine, izji . 

MmfiHtmdint , 

E una delle beatitudini : come l’intefr, ed efe- 
guì Maria, e eoofegui il premio ptomeffo a'Min- 
fueti , 80U 

Opere di Mitri» ntlP J»f»»ti» di OisH . 

Altezza de' AliAet;, che paffaronn fra Gesù, e 
la fua Madre, diqueAo tempo fin alla predicazio- 
ne , 711. Come fi occupava la Vergine in opere 
sì alte a lenza maucar agli efercizj corporali , 7;;.’ 
ftrdit» dtì Tnncmlio CesM, 

Andava Maria col fuo Figliuolo al Tempiouni 
delle tre volte afiegnate dalla legge, 7J7. Com- 
paAìone della Vergine per la Aanchezza del Fi-' 
gliunio, 7}p. Benefici che faceva alle Anime in 
quelli viaggi , 745. Mai s’affeniavi dii Figliuolo, 
741- Che folennità era. in cui andava al Tempio 
col Figliuolo ogni anno, 745. Difpofe Dio, che la 
Vergine fi feordaffedel Figliuolo nel ritorno da Ge- 
rulalemme, 747- Lo trovano mancato alla fera . 
Suoi fentimenti : ciifcuno dava a sè medefimo la 
colpa . Determinando di ritornar a cetcatln. le 
fne diligenze accrefcevano il fuo dolore, 74Ì. Ne 
dimanda conto agli Angeli. Ctefee il fuo dolore 


alla loco rifpoAa, 749- Viaggi della Vergine in 
queA’angofcia . Ardenti fofpiti che dava al fuo 
fmacito Figliuolo, 7;o. Continuò le fue lagrime, 
c gemiti Ite giorni continui , fenza far paufa . De- 
terminò d'andat a cercarlo nei Deferto , uve Aava 
San Giovanni , ed alla Spelonca di Betlemme . 
L’un, e l’altro cerimpedifcono gli Angeli , 7{i. 
Stato in cui la lafciò il Signore altri tre giorni , 
acciocché folTe maggior il dolore. Perfezione , 
con cui fi portò la Vergine, 744. Per le Brade 
di Gerulàlemme dimandava conto di lui . le ptl- 
me notizie ce le diede una donna , a cui il Fan- 
ciullo aveva chiello limotìna . Pensò che feceb- 
be nel Tempio, poiché non Aava cn’poveci. Gli 
Angeli leconfemuno tal penlìere, 7{4. Dichia- 
rali più il mezo di cui fi valfe il Fanciullo, per te- 
fiaefi , fenza che lo conofeelTe la Madre . Fu ne- 
ceffacio un mezo fovranaturale , Aante la fua gran- 
de cura, che ne aveva . QueAa mezo fu una vi- 
fione della Divinità, cIk l’elevò , ed occupò li 
fenfi, de* quali folo fi potè valere per ptofeguit il 
fuo cammino . Quando folpettò che il Fanciullo 
andava con San Giufeppe , 7J8. Giunfe Macia 
nel Tempio, mentre Geaù difputava co* Dottori. 
Lamento araorolo che gli fece io prefenza di tut- 
ti , 760. Come non intefe la fua rifpoAa . Tenete 
parole , che diOè al Figliuolo , dopo la pacten- 
3* de' Dottori . La conlolò il Figliuolo , 767. I 
Sagramenti che paffatono col fuo Figliuolo da que- 
fio tempo, fino alta predicazione, cumincianonel 
num, 77;. Opere di Macia nell'infecmità ,emor- 
re di ^n Giufeppe , dal num. 854. Tenore di vi- 
ta da Maria oAétvztò dopo la morte di San Ciu- 
feppe , da] num. 897. 

L’amore da Maria portato a Gesù fuo Figliuolo, 
e la tegola delle fue operazioni , ed aActti . Mo- 
tivi di queA’ amore, 941. Nell’eminenza dique- 
Ao amore udì una voce del Padre, che le diceva 
di offerirgli il fuo Figliuolo in fagcificio , 944. 
Notizia che ebbe Maria del decreto della Taffio- 
ne,e Morte del fuo Figliuolo , edefi'etti , che in lei 
cagionò, 94 J. L’oAécifce per la Redenzione del 
genere umano, 944. Eminenza del Sagrificio fat- 
to dalla Vergine in taloSècta , Solo l’amor di 
Dio agli uomini , é la regola , per cui fi mifura 
queA’ amor di Maria . Quanto a lei devono gli 
uomini io ordine al fuo rifeatto, 944. Favore 
con coi rimunerò Dio a Maci^ueA’ offrila. Vi- 
de intuitivamente la Divina Enenaa . In queAa 
vifione offerì aCrìAo le opere della Redenzione , 
come Coadiuttice, 946. 

Si lietnti» Crijlc d*U» M»dn fir »ndm 
zi Di/irtt. 

le promette , che titotnecà per lei , aAìnché 
gli afifìAa neRe opere della Redenzione , 947. Fe- 
role che diffeaCriAo nel partirli r fe gli offrtifee 
in fagrifizio ad accompagnarlo nei funi rtavaglj , 
e Croce, 948. Dolore della Madre, e compaflione 
del Figliuoto,949; Chiedetteal Figliuolo leroglieffe 
li regali interni , per feguir li fuoi paAì in ama- 
rezza . D’aliora ceffarono, ed il Figliuolo nell’ 
cAerno non la trattò con tanta affidrilità , 960. 
Divina luce interna ,con cui ccAò la Vergine nell’ 
affenza del filo Figliuolo, 964. Sparge lagrime di 
fangue per li peccati degli uomini . GenuAeAìo. 
ni che faceva . Come cooperava col luo Figliuo- 
lo aflénte alle opere del nolko rimedio . Come 

ci me- 
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ci mciitò l< predicixione, c dotttint del Tuo Fi- 
gliuolo, 906. Dolor che picivi per l’alTeazt del 
ìiio Figliuolo quando dilcendeva dall’ eminenzt 
della coatemplazione , 967. Solpiri amocoli in 
queA’ alTenza . Vedi A»gtli , 969. Vifire, che 
la Madre mandava a far al Ilio Figliuolo per me- 
so degli Angeli • Quando il Signore Hidava fan- 
gue, gli Angeli Talciugavano per comando di fua 
Madre, 970. EAali ch'ebbe io qucAa folitudine, 
e doni che ricevette in rflà . Notizia del fuccef- 
lo nel Giordano, che danno gli Angeli alla Tua 
Regina . Grazie, che re le a noAro Signore per 
queAi MiAerj, 981. Si tioferò tutto il tempo , 
che il Tuo Figliuolo Aette nel Deferto, lenza mai 
iifcire dal Aio Oratorio, nè mangiar cola alcuna. 
L'imitò nelle altre cole, lenza lafciarne alcuna, 
e conobbe , benché lontana le Aie operazioni, 990. 
Ottenne patimenti vittoria de’ vizj, e ricompen- 
sò con le Aie virtù ad imitazione del Aio Figli- 
uolo, 991. Si rallegrò Lucifero in trovar Gesù 
lenza la fua Madre, eperchè, 99 %- Vede dal iuo 
Oratorio le battaglie del Aio Figliuolo , Lo vi- 
Atò per mezo degli Angeli, looz. Ufcì la Ver- 
gine dal fuo ritiro nel medefìmo tempo , che il 
Aio Figliuolo ufcì dal Deferto . Andava per li 
luoghi vicini a Nazareito, facendo molti bencAcj 
alle Anime, ad imitazione del fuo Figliuolo , 1014. 
Difpofe la Vcrgineil ricevimento al Aro Figliuolo, 
ed a’ Aioi Difcepoli , 10Z7. Adorazione con cui 
ricevette il Aio Figliuolo in prefenza delli Aioi 
ApoAoli . Quanto infegnò con queA’ azione a’ 
Difcepoli, lorg. 

Atc0mpafit» Uétri» il /«M Figlm»lt » tHIia U 
Jh» l-mjpmt. 

Orazione che fece al l'adre ncll’ufcit da Naza- 
ret ad accompagnar nella l’aAione il fuo Figliuo- 
lo , Ufcì a qiisA’opera con obbedienza del Pa- 
dre, iio6. AltiAimi affetti della Vergine nei do- 
lori , che aveva da patir il fuo Figliuolo , e con- 
formità con la Volontà Divina , 1107. Quando 
era neceO'irio rallontanarfi la Vergine dal fuo Fi- 
gliuolo, le affìAeva San Giovanni . Opere ma- 
ravigìiofe della Vergine in queAo tempo. Quan- 
to fentiva in effo l’alfenza del fuo Figliuolo. Non 

f ioteva CriAo allontanarA da Aia Madre, fedava 
uogo alla forza del fuo affetto, 1108. Maria ac- 
compagnò il fuo Figliuolo nell’offerta, che fece 
di nuovo di rè Aeffo alla PaAìone, m6- Chic- 
dette l’Eterno Padre alta Vergine, che di nuovo 
gli offetiffe il Aio Figliuolo per la PaAìone. Of- 
ferta che gli fece, 1117- In qucAa vilìone comin- 
ciò la Vergine ii Salmo 109. Dixit Dtmims Do- 
mine mec, Prefegui il Padre Eterno , manifeAan- 
do alla Vergine, ed agli Angeli li Aioi Mi Aeri , 
1118. Vide la Vergine da lietania i» viAoaepir-.. 
ticolare il trionfo del fuo Figliuolo nell’ entrar in 
Vàetufalemme , ii:f. Come A portava Maria , 
quando conofreva, che ii fuo Figliuolo voleva far 
qualche affenza. Lafeiò CriAo in Atamano l’ac- 
compagnarlo nel ttionfo , ed il rcAacA in Beta, 
nia • Perchè non tleffe di trovatlì nel trionfo , 
1117. Seppe Maria per mezo degli Angeli il con- 
tratto fatto da Giuda , Rifpolla, che gli diede. 
Lagrime che fparfe per queAo tradimento, iij6. Le 
comunicò il Signore alti MiAerj in queAi tre gior- 
ni avanti la fua PaAìone . Le ordinò quello che 
aveva da fare nel coi^o dì fua raftìone , e Morte. 


I Q E 

Nuova maeAà, e lérealtà , coti cui da qiieA'ora 
la trattò, 1141. la chiamò per licenziarli. Chie- 
de licenza per patire, e motireper gH uomini. Le 
ordina, che cooperi alla Redenzione . Le chie- 
de il Fino per la Aia PaAìone , Accome ce l’aveva 
dato per 1 Incarnazione , 1145. ConAderazioni , 
che aumentarono le fue pene . Effetti che fecero 
nel cuore della Madre le parole del Figliuolo , 
1144. Si raffegna nella volontà di Dìo . Senti- 
mento di non morir col Aio Figliuolo : A offeri- 
fee alle pene , e dolori del Ino Figliuolo co’ fuoi 
doloroA affetti • Gii chiede forza per partecipar 
della fua paffione, e Croce, 1144. Conunda Cri- 
Ao agli Angeli d’aAìAetle da quell’ora in forma 
viAbile . Le ordina di feguitio con le Sante Don- 
ne, e di confortarle. Le diede la fua benedizio- 
ne . Dolor del Figliuolo, e delle Madre inquez 
Aa feparazione , 1148. Partenza della Nbdre irz 
fcquela del Figliuolo con le pietofe Donne . Le 
difponeva , acciò che non A turbàffero contaPaf- 
Aoi'.e vergognofa del fuo Figliuolo . Conferenze 
che faceva con gli Angeli fopra ilSagramentodel- 
la PaAìone del Aio Figliuolo , ii;i. Ammirazio- 
ne degli Angeli dell’ amor del Figliuolo , e della 
Madre in queAi paAì, e l' ingratitudine degli uo- 
mini, lift. Preparazione alla compaAione della 
Vergine , ii;;. ii{4- A viAa del dolore della 
Vergine, nìun travaglio A ha da tener per gran- 
de, ivi. 

Vedeva Macia dal fuo ritiro tutto ciò che opera- 
va CriAo nel Cenacolo, conia nicdcAma chiarez- 
za, che fe fuffe prefente, ed a tutto cooperava , 
116}. Forma io cui cooperò la Vergine all’ora- 
zione del fuo Figliuolo, per il beneh^cio de’ Sagra- 
menti . Difcacciò Lucifero dal Cenacolo , 1 189. 
IlluArazione che ricevette la Vergine circa il Sa. 
grame nto dell’ Eucati Aia , nya. ViAone eh’ ebt>« 
la Vergine, incuiA dichiara queAo MiAeto, 119 r. 
1194. Prefe a fuo conto la Vergine di cicompenfac 
ringratitudine , che conobbe avevano da ufar li 
Mortali al bencAcio di queAo Sagramento , 1194. 
Diede CriAo una particella conbgrata a San Ca- 
bride, acciò che comunicaffe fua Madre - Sicon- 
fervarono queAe fpecie ir. Macia, fin dopo laR.!- 
furrezione j perchè ? 1197- Il zelo ammirabile di 
Maria, conofeendo l’intento di Giuda. Coman- 
dò agli Angeli , gli cavafiéro dalla bocca le fprcie 
Sagramentali , 1199. Stima, che fece la Veigine 
del ricever CriAo Sagramentato : fuoi meriti dall* 
iAanta della fua Concezione . Li giudico tutti 
ben pagati con una fola Comunione, lao;. Par- 
tenza di CriAo dalla Madre, per andar all’ Otto , 
e dar principio alla fua PaAìone . Parole , che le 
diffe, 1104. ReAarono con Macia milIeAngelì , 
ivi- Nel punto, che A ritirò il Signore con li fuo! 
tre ApoAoli, A ritirò la fua Madre con le tre Ma. 
tic . Dimandò al Padre Eterno fi fofpendcAe in 
ella tutto il follievo, e patiffe fenfibilmeote nel 
Corpo i dolori del fuo Figliuolo . Come fu efzu- 
dita, ed efeguita queAa petizione, 1119. Tcillez- 
za , ed angofeie della Vergine . Come accompa- 
gnò l’orazione, che il fuo Figliuolo faceva nell* 
Orto. Sudò làngue : fu una medeAma la petizio- 
ne del Figliuolo, e della Madre: e la cagione del 
fuo dolore, e ttiAezza, Aveva apparecchiato al- 
cuni panni i perciò che aveva da fuccedereal fuo 
Figliuolo ael(.a raliope . jNe inviò uno per m:-. 

zo de- 


DELLE COSE NOTABILI. 


10 degli Angeli; acciocché aTciugaHeio il Tudoce 
dalia fconte del Cuo figliuolo , iato. Opece» che 
faceva in coccirpondenza de' fuccefTi , che vedeva 
della Paflione del Tuo Figliuolo . Come procurò 
con le pietofe Donne, e con gli Angeli ricom- 
penfjc con aiti di Religione le ingiurie, ed irri- 
verenze, che facevano al fuo Figliuolo. Placava 
la Divina Giuftizia, aiKnchénon diftrngeOc iper- 
freutori del fuo Figliuolo, ia}4. Come celebrò 
la vittoria della parola del Tuo Figliuolo, con cui 
atterrò i ifuoi nemici . Chiedcite al Signore di 
lalciacli alzare . Motivi di tal petizione , lajf. 

Nel punto, che il fuo Figliuolo fu legato, fcn- 
tì la Vergine nelle fue mani li dolori , come fe 
hilTe eSà legzu . Ed il medelìeno fu in tutti gli 
altri Tormenti, lajfi. Vedeva .Maria tutto ciò che 
paflava interiore, ed eneriormente negli ApoHoli, 
fubito cIk hi prtio il Signore. Carità con cui gli 
mirava nella Aia caduta. Adctri interni, coi qua- 
li li chiamava . Orazione, che per loto fece al 
filo Figliuolo, 1144. Quanto pati Maria in quell' 
occalione fenfikile , c fpitituaimcnte . Dolore , 
ch’ebbe della caduta degli Apofioli, e come la 
ponderava . Sua pena per il pericolo, in cui li 
teneva il Demonio . Moltiplicò le fue orazioni 
fin al meritar loro il rimedio . Intanto uni ineè 
Aefla Maria tutta la Fede, e la Santità , ed ilcul- 
to di tutta la Chiefa . Come fu Maria tutta la 
Chiefa . Alti eroici , co* quali ricompenfava la 
mancanza, ed i difetti della Fede degli altri, It4f. 
Mezi per d’onde intervenne la Vergine in impedirà 
Crilloi tormenti più indecenti della malizia di Lu 
cifero . Cognizioncch’ebbela Vergine de’ fuccedì 
della morte di Giuda, e hioi tornientinell’Infetno. 
Ciò che operò la Vergine con quelfa notizia, 1141. 

Cottifpondenza delle opere dellaVergine aquelle 
del fuoFigliuolo inCafa di Anna, e Carfano. Suo pian- 
to per la negazione di Pietro : fiioi dolori fenftbi- 

11 nelle tnedeltme parti del Corpo, nelle quali era 
tormentato il fuo Figliuolo . Le ufei il fan- 
gue dalle ugne delle mani . Piaofe iagrinie di 
fangue per ccmpallìone del fuo Figlinolo . Senti 
nel fuo volto il colpo della guanciau . Ricom- 

' fKnsò con adorazioni gli tfttonti , che facevano al 
■fuo Figliuolo, 1ZCÌ4. Vedeva la Vergine quello, 
che facevano col fuo Figliuolo, e fentiva cifpetri- 
vamente il dolore de’ colpi , e ferite , che gli da- 
I vano. Differenza del dolor fenltbile di Maria , e 
I di Criffo, 1:74. Operò la fui pietà , cheCtillo 
' mitiffe Pietro. Inviò un’Angelo , che iénza ma. 
I nifellatfegli, lo coalolaffe , ed animiflé, izrp. Le 
' -mandò il fuo Figliuolo una raccomandazione tcc 
I mezo degli Angeli dalla prigione di Calfaffo. Co- 
I me andava fentendo i dolori , e tormenti del fuo 
I Figliuolo, Iti/. Pianto di Maria per gli oitrag- 
I (i , che i Carnefici teatavauo di far al fuo Figli- 
I aiolo . Impedì te azioni più indecenti , che lu- 
I cifero pretendeva faceffeto con Crifto . Eminen- 
I za delle opere di Maria In quella occafiene , ii8g. 

I Mezi co’ quali impedì Marta, che non giungelfe. 

I to a fnudar indecentemente il fuo Figliuolo, 1190. 

I Comandò Maria a’ Demoni 1 thè non incitaflero 

I t Mioiftri 1 quelle azioni indecenti . Effcrti di 

I •quell’impero. Raccomandò Dio alla Vergine la 
I difeft della decenza, ed onellà del fuo Figliuolo, 
( iipt. Afiètti della Vergine in quello piffo,efpce(fi 
I con pacnie, 1193. Si dichiara riocomparabilc pa- 
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aienza della Vergine nella Pafiìoné, 1^4. Pene 
di Crifto , e di fua Madre nel corfo della fui Pif. 
Itone, 1193. Ricevono con ifpeciil gradimento , 
quelli, che S afHiggoaopec la perdizione di tante 
Ànime redente, 1196. 

Determina la Vergine d'ufcic ad iccomptgnac il 
filo Figliuolo fin alla Croce . Arriva San Ciò- 
vanni a darle notizia di ciò che occorreva . la 
ticonofee per Madre di Dio . Le chiede perdono 
della fui fuga : la previene al dolore . Parole di 
follievo, che diffe la Vergine alle lànte Donne , 
1301. Compagnia, con cui andò per le lltade . 
Diverli pareri, che udiva circa del fuo Figliuolo. 
Ammirabile collanza , e carità con cui operava 
io mezo di tiara tutbizione degli uomini, 1301. 
Parole, alcune di compallìone, altre d’empietà , 
che udiva di sé IVeffa la Vergine . Comeefcrciiò 
Ja carità nelle une, e nelle altre, 1303. Incontra 
Maria il fuo Figliuolo, lo adora ptolltati . Te- 
nerezza, con cui lì guardarono il Figliuolo , e la 
Madre r e come ioMmamente lì parlarono . I^. 
cole , che dille interiormente la Madre al fuo Fi- 
gliuolo, 1304. franto fidi rellò ffinmiti la Ma- 
ria l’Imigiae dei fuo Figliuolo , nella forma , cha 
quivi lo vide, 1303. 

Stette la Vergine preléntcìl giudizio, chehice- 
va Pilato del Signore . Piangevi a lagrime di 
lingue . Chiedetee al Signore di non perderla 
di villa fino alla morte . Orò al Padre , acciò 
che Filato avelie un chiaro conofeimento dell'In- 
nocenza del Signore, 1306. U mare delle ttiùi- 
lazioni , e dolori , non foto non turbò Maria, mz 
fu fondamento della hit carità , 1310. Andava 
appreifo del fuo Figliuolo per difpafizione degli 
Angeli : quando fu condotto il Signore da Pilato 
ad Erode, andava partecipando de' fuoi opprobtj. 
e tormenti , 1313. Incontra Ctillo fui Marne nell’ 
ufeit dal Palazzo di Erode . Compalfione d’en- 
■ttambi, 1319. Comandò la Vergine agli Angeli 
di raccoglier il fangue del fuo Figliuolo , che di 
già andava IpargenJo . Chiedette ti fuo Figliuou 
lo , che difie licenza agii Angeli d’impedir 1* Mi- 
nillri il calpellirlo, 13x0. Efaudi il Signore in 
preghiera di fua htidre . Opere eroiche , ch’efec- 
citò in quell’ occalione ad imiiizione del fuo Fi- , 
gliuolo, 1330, Dilonori, che pati la Vecginefnt 
le confufioni del volgo nel Cortile di Pilato. 

Se bene non vide corporalmente la flagellazln- 
ne del Signore , la vide però per vifione chiatillì- 
mi . Senti li dolori iénfibili de’ flagelli nel fu» 
corpo in tutte le parti rifpettivamente. nelle qua- 
li h flagellava il tuo Figliuolo . Dolore inefpli- 
cib'Ie dell’Animi, 1341. Per comando della Ver- 
gine furono difcacciiti li Demoni, e hi dagli An- 
geli rellrtnita la Tonica a Ctillo. Non vi hi chi 
compiiiffe la nudità del Signore, fe non fui Ma- 
dre, 1342. Adorazion! di Maria al fuo Figliuolo 
aU'Zrre Htm». Oiwriziom della Vergine in que- 
Ao paffo . Orò dì nuovo per Pilato , alEochè 
continuane indichiarar l’innocenza di CtiAo, 1347. 
Ciò che operò Pilato in virtù di queA’ orazione. 
1348. Dolnt di Maria nella fentenza di Pilato 
coatto del Signore, 1330. La Vergine mai ven-' 
ne meno. Ammitabife pefo delle fue azioni eAe- 
tioti . Dimandò al Signore , che fortificaffe San 
Giovanni, e le Macie, accio l’ accompignilTeto . 
Operazioni della Vergine in queAo palio, 1336. 

G Niun 



Niun mirtero delU fentenz» di Pilato l’erA occul- 
to , ivi. 

Adorazione, che fece con gli Angeli alla Cto- 
<e , fubito che fu ricevuta da Crifto . Ac- 
compagno il Aio Figliuolo nell’amore, con cui la 
ricevette . Cantico di lode, che corapofe in con- 
trtpoAo della fentcnza, 1361. Come ponderava 
il bagramento di morie Dio per gli uomini . Fu 
teAimonio di villa, e di fperienza, di ciòchepa- 
tì il Aio Figliuolo, 1363. Non ammife alleggeri- 
mento alcuno naturale in tutta la Pailtone nè nel 
Corpo, nè nello Spirito, ivi. Trattenne col fuo 
impero i Denionj , comandando loco d’ aUìllece 
alla PalTìone del Aio Figliuolo All Calvario, 1364. 
Chiedclteal Padre le concedelle di Hata pie del- 
la Croce col fuo Figliuolo . Coniando agli An- 
geli lo dilponedèco . Incontro di Macia col Aio 
Figliuolo oon la Croce fopea le fpalle . Pregò , 
che qualcuno ra;utalTc a portar la Crocei. Effet- 
to di quella pregierà, 1368. Dolore della Ver- 
gine nel viaggio del Calvario . Ragioni, che dif- 
fe interiormente al fuo Figliuolo caricato con la 
Croce , 1369. AltilTìma conformità con la volon- 
tà del Padre in tutta la PalSone , 1371. Luogo 
vicino a Crifto, in cui ftette la Vergine nel Cal- 
vario, 137?. Offerta, che fece al Padre del fuo 
Figliuolo per la Redenzione del Genere umano, 
come cola fiia propria perii dritto di Madre. Gran- 
dezza della Vergine in quello SagciAcio, 1376. A 
•petizione della Vergine lafciò Crifto di hevet il 
vino mirato con Ade, .1377- A petizione di Aia 
Madre cifecbò in Croce i panni d* oneftà , 1379. 
Orazione , che offerlè al Padre , mentre A difpo- 
neva la Aia crociAlltone , 1380, Accompagnò Ma- 
ria qucft’orazione tjrpettivamente . Come fi ibd- 
disfece alPamoc di Crifto, celiando la fua Paflìo- 
ne copiata in fua Madre, i38z. 

Tenne Maria il fuo Figliuolo per un braccio , 
l’adorò, e gii baciò la mano, mentre foravano la 
Croce, 1381. Comandò agii Angeli, che lollen- 
taffeco la Croce, ed il Corpo di Crifto , in modo 
che rivoltato contea la terra, per ribatter i chiodi, 
non la toccaffe il Corpo , nè la Faccia : così fi fe- 
ce, teftando occulto a* Carnefici il miracolo , 
1387, Zelo dcH’oaore di Crifto , chemoftrò Ma- 
ria , quando procuravano d’ofcutarlo i Giudei . 
Chiedette all’ Eterno Padre lo fttbiliffe con Agni 
manifefti . Comandò alle cceatureinAnlate , che 
ma ni fella fleto il loto fentimento per la morte del 
Aio Creatore , 1389. Effetti di quell’orazione 
della Vergine , 1390- 

II buon Ladrone fi convertì per l’intercefifìone 
della Vergine, 1391. Perchè dalla Croce la no- 
minò il Signore , Donna , e non Madre . Illu- 
Iftrazione, che ricevette San Giovanni per la ftima 
di Macia. O’allora pcomife la Vergine obbedien- 
za a San Giovanni, 1394. Macia fola conobbe la 
qualità della fate di Crifto , e procurò, che 
in parte fe gli mitigaffe . A’ preghi delia Vergi- 
ne non bevette il fiele , e l’aceto , 1396. Patì , e 
fentì li tormenti , e dolori , che pati il luo Figli- 
uolo nella fua morte . Miracolo, clic non morif- 
fe per l’ccceffo di quell’ultimo dolore , 1398. 

Il teftaniento di Crifto in Croce fu chiufo,fo- 
lo manifeflato a fua Madre . Fu Aia univerfale 
Erede , come fua Teftamentacia , 1400. Iftituzio- 
ne di fua Madre in unica £te^ di tutti li Atei 


beni . la fece Depofitaria^ fe Tefòriera di tatti, 
1403. Ordinò agli Angeli, che la fcrvillcro, 1404. 
Rcllò quello tellamento fuggellaro, e culluaito 
nel cuore di Maria ; perchè ? 1408. Trattenne 
Maria col luo impero i Oemon; intorno alla Cro- 
ce immobili, 1414. TrovolTì Lucifero obbligato! 
chiedere, che li precipìtaffe nell’Inferno, 1417. 
Conobbero nella terza parola di Crifto in Croce, 
la dignità , ed eccelle^ della Madre di Dio . 
Furore , die fentirono in conofeere qual era la Don- 
na, che gli fracaffarebbe il Capo, 1418. Concec- 
fcla Vergine a quell’ultimo trionfo di Crifto, 141?. 
Tormenti di Lucifero in vedetfi vinto da Crifto , 
e fua Madre . Amrairoftì del poter di Maria , 
cflendo pura creatura , 1414. 1413. Coflanza di 
Maria immobile , interiore , ed efteriormente n* 
piedi della Croce . La fua maggior afflizione era 
ì’ingratitudine degli uomini . Confulta gli An- 
geli fopra il modo di calar il fuo Figliuolo dalla 
Croce, e dargli fepoltura, 1436. Rifpofta degli 
Angeli, in cai le diedero ad intendere, che il Si- 
gnore aveva da fparger nuovo Aingue . Non era 
Hata maniteftata alla Vergine la ferita della lan- 
ciata , I 437 - Parole di dolore, che diffeaS. Gio- 
vanni, ed alle Marie, vedendo le truppe de’ Sol- 
dati , che andavano ai Calvario, 143L 

Sentì Maria nel Aio petto il dolore della lancia- 
ta, come fe aveflé ricevuta la ferita. Dolore del- 
la Aia Anima . Preghiera, che fece per Longino. 
Rato efempio di tender bene per male . Quanto 
elAcace fu quella preghiera della Vergine , 1439. 
Mifterj conolciuti dalla Vergine nella lanciata 
del fuo Figliuolo . Li compendiò in un Canti- 
co , che fece in lode del fuo Figliuolo , 1440. 
Luogo, che diede il Signore alla tribulazione di 
fua Madre, non manifcftandole l’ordine della fe- 
poltura dei Aio C orpo . Orazione, che fece a] 
Padre per la Apoltuta di Crifto, 1441. 

Nuova afflizione di iMaria quando vide la gen- 
te, che veniva a levar dalla' Croce il Corpo del 
fuo Figliuolo , I44Z. Lagrime, che IpatAico Giu- 
Atppe , c Nicodemu folto la Croce , ad a* piedi 
della Vergine . Animo invitto con cui li lulle- 
vò . Volle Giufeppe , che la Vergine fi tirafl'e 
in difparte, accioccitc non fe le rinnovaffe il do- 
lore, 1444. Rifpofta della Vergine . Le diede- 
ro nelle mani la Cotona di fpine,che levacona 
dal Capo del Signore . Adorolla la Vergine . 
Orò per la riverenza delle fante Spine . 144^. le 
confegnarono i Chiodi ; le pofeto nelle braccia 
il Sagro Corpo . AflVtti della Vergine in qui- 
fio palio, 1446. Ammiinbile eminenza dello pa- 
role, ed azioni della Vergine in quefto punta , 
1447. Convocò Maria molti Cori d’ Angeli p<; 
aliìftete al Funerale . Adora il StntiAìmo (Coi- 
po pria difepellirlo , 1448. Per comando dclli 
Vergine reftarono molti Angeli alla guardia del 
Sepolcro . Ritornò Macia con la medefima pro- 
ceflìone al Calvario , «d adorarono la Croce : ac- 
compagnarono la Vergine alla cafa del Cenacolo, 
i}49. Benefici , che ottennero GùiAppe , e Ni- 
codemo per mezo della Vergine, 1451. Atten- 
zione di Maria a tutte le Aie azioni nel colmo 
de’ luci dolori . Grazie, che diede a San Gio- 
vanni, ed alle Donne , che l’accompagnarono . 
Rifpofta della Vergine alle preghiere di prende- 
te qualche teficiamente, 1454. Ragioni , che dii- 

fe San. 
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k Sili Giovanni , ptegtndoli , che {li ocdinelfe 
lutto quello, che evevi de fate . KiTpolla di S. 
Giovanni, fìgniiìciqdo la lua obbligazione d'ob- 
bediiJa, e fervida. Replica della Vergine. S'at- 
tende San Giovanni per confolazione di Ma- 
gia . Peifcvetitono le Donne con la Vergine 
nel digiuno lino al veder C.riilo tifufeitato , g. 

Ptovidenza, con cui la Vergine nel colmo de' 
luoi dolnti aveva cura delle neccflirà di tutta la 
idivata Famiglia. Operazioni, cd adatti interni, 
alle quali lì applicò tutta Dando loia , tufo. Paf- 
aò in citi tutta la notte del Venerdì . Azioni 
di Maria il Sabato mattina . Mando San Gio- 
vanni ad animar Pietro, e gli altri Apolluli ad 
andar alla liia pcefenza. Confcllìone, e lagrime 
di San Pietro proDtato a'piedi della Vergine, la;/. 
PtudcntiDinia azione,con cui Maria ricevettePie- 
tro a Animollo , e confottollo nella Speranza , 
ConfeDiune, e lagrime degli altri ApoDoli aran- 
ti di Maria . Animolli nella Fede , e rifvegliò 
in loro l'amore, i4gS. Come conobbe Maria la 
difcelà del fuo Figliuolo al Limbo de' Santi Pa- 
dri,. t44p. Ebbe vilìone di tutti queDi MtDetj 
in tal difeefa . Cantici di lode , con cui celebro 
queDo trionfo, 146;. Elempio di Maria in con- 
krvar la viDa di Dio interioimente fra le occu- 
pazioni eDerne - Mezo per iinilaila, 146;. 

Ebbe vifione di tutti li Millet) della Riliitre- 
zione del Signore nell’. i Dante d’ elTa : ridondò 
nella parte fenlìtiva della Vergine il gaudio del- 
la viCone dell’Anima . La vide San Giovanni 
piena di fplendori , e fegni di gloria, 1469. Giu- 
bilo fingolace, che lènti la Vergine , corcifponden- 
te a’ dolnti fenriti nella Paflìone del fuo- Figli- 
uolo . DifpoDzioni, che le furono infiife perla 
vilìone beatifica , 1470, Apparizione di CriDo 
rifufeitato a fua Madre . Kinferrò il Corpo glo- 
riofiDìmo del Signore in sè medefimo fua Madre, 
penrttandofi con eDà . Fu in queDaoccafione in- 
nalzala alla vilìone intuitiva della Divinità in 
più alto grado, che mai avelTe avuto, i4ri. Le 
durò q lelia vilìone alcune ore . Altri favori , 
elle le fece il fuo Figliuolo dopo di queDa vilìo- 
ne . R icevelte in queil'occalìone quanto potè una 
pura creatura, in ricompenfa di quanto aveva pa- 
tito, 1471. Parlò la Vergine a’ Santi Padri, ri- 
conofeendo ciafeuno in particolare . Fu da efiì 
adorata . ProDroflì la Vergine , e fece loro ri- 
verenza . Cantici, che fece con gli Angeli , ed 
i Santi in lode del fuo Figliuolo, 147}. Come 
cotrifpondeva in Macia una miDica rifiirrezione a 
pTop irziunc della morte, che patì ne’ dolori del- 
la Palhone .. Come li conolce qualche poco del- 
la Ina gloria, 1474. Con la gloria, che ricevet- 
te nella Rifurcezione , fi dimenticò de’ travagli, 
e dolori fofterti nella Paflìone, 1476. Orò Ma- 
lia per Tonufo nella fua incredulità . CotrelTe 
(li adirati conira di lui, 14*9. Notizie eli’ ebbe 
la Vergine de’ lucceflì di Tibrrìade -■ Perlèverò 
la Vergine nel luo r-tiramento li quactnia giorni 
dopo la Rifutrezione, 1491. Stato della Vergine 
dopo la Rifiitiezione, 1404. In che impiegaro- 
no Gesù , e Maria i qtiitania giorni , che Dettero' 
inlìeinedopo la Riliirrrzione . Colloqui, che fa- 
cevano , ed altezza uel gaudio della Vergine . 
Scienza , tli’ei-bc la \ ergine delle vite de’ Santi , 
ahc ivi afiificvano ai fuoFigliuolo, 1496. Ceco, 
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che con eflì fece la Vergine, efeccitandolì in lodi 
Divine . Motivo di Maria nel dìfporte queDo 
Coro CeleDiale in terra , 1497. Moltitudine , al- 
tezza, e( umade’Cintici , che alternavano. Ora- 
zioni, che lece allora per li Motc.ili, 1499. Fu fu- 
blim.T* al Trono con le tre Divine Pecfonr, 1400. 

T e ctecomaniarono la Chielà, Fu dichiarata Re- 
g.ni, e Ma lie della Cliicfa . PronieDa, che fe- 
cero a ,]'ieili , che fi valefTcco della fua interreflìo- 
nc . St .ieciiudine ch’ebbe d’alloca della Chiefa. 
Altif imo l'ato di partecipazione del fuo Figliuo- 
lo, in cui ciinafe corcilpondente aImÌDÌDeco,cbe 
le fu dato . Fu data qualche luce di quelli Mi* 
Iteti 3 San Ciovanoi per la venerazione di Ma- 
ria, 1501. 

Parole del Signore in raccomandazione di lùa 
Madre, pria d'andar fui Monte Oliveto . Rac- 
comando Giovanni per Figliuolo di Macia. Clnc- 
deite Macia al fuoFigliuolo non le delfe più ono- 
re del necellàtio, per ciò che leceDava incaricato: 
perchè: ijo;. Efociazione a lodare il Signore 
per le maraviglie, che operò con fua Madre, 1507, 
Ordinò la Vergine agii EvangeKDi, chenonfcci- 
veDeco più eccellenze fue , che le neceDacie pea 
fondar la Chiefa . Per quando D cifetbacono , 
itog. Adorazione del fuo Figliuolo lui Monte 
Oliveto, lyii; CondufTe feco il Signore al Cie- 
lo fua Madre . Fu miracolo il porla in due luo- 
ghi net medefimo tempo, i;u. Fu collocala alla 
deDta del fuo Figliuolo , Congruenze , che U 
Vergine faliDe al Cielo col fuo Figliuolo , 1417. 
Convenienza, che fi occultaDe a’ Fedeli allora le 
detta Ialiti di Maria . Nella nuvola veniva il 
Padre Eterno a ricevere il luo Figliuolo, e Ma- 
cia . Accoglienze, che loco fece , 1418. Entra- 
ta di CriDo con fui Madre nel Cielo Empireo , 
1410. Umiltà di Maria , vedendo il fuo Figliuo- 
lo a fedec alla deDra dell’ Eterno Padre Parole 
delle tre Divine Pecione , chiamando Macia al 
lungo eminente, che le avevano alTegnato. Ma- 
nifcDoflì a’ Beati, che queDo luogoerialla deDta 
del luo Figliuolo, 1411. Fu la Vergine collocata 
nei Trono delta ^ntilfima Trinità alia delira del 
fuo Figliuolo . Fu lafciata in fua elezione il ce- 
Dit per tutta l’elecniià in quel luogo, òdi ritor- 
nar’ al Mondo per aflìD» alla Primitiva Chiefa . 
Ragioni addotte dalla Vergine , eleggendo di ri. 
tornar ad aflìDete alla Chiefa , i 4 »i- 1 “ 

premio di qucDa elezione fu dato a Maria il gau- 
dio della vilìone beatifìct , 141J. Singolari favo- 
ri , che le fece il SignoK , come a Madre , e Mae- 
Dca delia Chiefa . Ponderali l’ obbligazione de' 
Éloctali per queDa elezione fatta dalla Vergine , 
1414. Come fi verificano di Macia perca! elezio- 
ne le qualità della Donne forte. Petizione di Ma- 
ria per l’impiego, per il quale cilavt dal Ciclo . 
Ctricà, con cui difeefe ad alimentar la Chiefa , 
1414. Chicdette la Vergine al fuoFigliuolo nell’ 
Afeenfione, theconfolaflè i funi Difcepoli nel do- 
lore della fui ilTenzi , A fui petizione calacono 
i due Angeli, Ragione del porte il Signo- 

re in elezione di Macia la fua aflìDenza alla Pri- 
mitiva Chiefa, I4JO. 

VtiurtiUt M/tdre Stur MarU di Gei » . 

Le comanda noDra Signora, che tutte le notti,' * 
e mattine le dica genuflella le fue colpe ,714. T» 
C z efocta 
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efotcì noRta Signora alla Doitriaa Evangelica , 
ed alla fua fpcciale vocaaioae, 76J. 

Tre fiati d’altifiìma pcrfezionci a cui chiami no- 
ilia Signora Suor Maria : Benefici, che le fece accioc- 
ché fiiflè idonea per fcriver quetrOpera. Grandez- 
za di 4oefii benefici, che ricevette ^rintcrcelfione 
della Verone, 736. SjKciale avvertenza, chele le 
fece per l'imitazione di Ctifto, e fua M^te, Sfa- 
Infiruifce la Vergine la fua Difcepola ad affifiere, 
cd aiutare i Moribondi. Le ordina di comandar a’ 
Demoni d’allontanarlì da loco , 884. Le ordina ciò 
che deve bue con le liae Religiolè in quel punto . Le 
promette fpcciali favori per quelli , a’qualiadiflc- 
zà , e deCdererà aflìftere io quel teanfito, 88f. Efor- 
<a laSecva di Dio le fue Religiofe alle opere (èrvili 
ad imitazione di nofira Signora, por- Prevenzioni 
della Vergine a Suor Maria. L'avviu della guecta , 
che ledifponeva il Demonio. Stato di petfezione, 
in cui la Vergine la voleva porre, p7g. Condizio- 
■i , chele chiede, ailìoché lìa fua Figliuola, ioti. 
Quanto fentiva, chele fue parole, ne’ punti della 
Paflìone , non giungclTero a’ fuo delìder) , iifd. 
Dottrine , che diede nofira Signora a Suor Maria in 
in tutti li Capitoli di quella Iftocia. 

iUtrinutii» . ComediQiolèCrifioquefloSagca- 
mento, 1188. 

Mtiitiuùtiu. Qpella della Pàflione di Ctifto ha 
da eflier continua: e funi beni, 1x37, 1x39. 

Efortazione ad udirla con divozione ogni 
giorno, 843. 

Della fua venuta difputavano i Dottori 
nel lempio, quando il Fanciullo Gesù celiò petfo 

10 CecuUlemme . Punto della contcoverlia, 760. 
Difendeva una patte , che né era venuto , né giunto 

11 fuo tempo. Motivi dell’altaa patte. Prevaleva la 
prima patte per rectoce, in cui fiavano, che la Re- 
denzione doveva elfer temporale, e terrena , 761. 
Uefiava la parte affermativa vinta . Non permife il 
Fanciullo Gesù , che cefiallero ingannati li Dotto, 
ri del fuo Popolo, 761. Ragioni, con le quali con- 
futò l’errore, edichiarò la verità , 763. Li aoncoc* 
da con le fuedue venute, a redimere, eda giudi- 
cate. Dichiarale condizioni della prima venuta, 
gliefl'ecti,emodo della Redenzione. MoAtagli ef- 
fetti della léconda venuta, 7O4. ^iega come fari 

10 potete, emacila. Convince ell'ct venuto il Mef- 
lia conia fuggezione a' Romani, con le fattimene 
di Daniele, con li fuccefii di Betlemme, pria profe- 
tizati, 763. 

5. Michtit. Portò al Limbo le notizie del trionfo 
di Crifio in Getufalemme, 11x3. Confortò Celilo 
nell'Otto, ecome, iai6. 

Mtttmchia. L'Ecclelìaflica fu dil^fla da Ctifto, 
1188. 

Mtrtt. Travagli, e pericoli delle anime inelTt, 
S80. Quanto danno in quella fa la fperanza ingan- 
nevole di maggior vita . Dece toementate i viziolì 

11 fapere ciò che nella morte patifeono i Santi , 88t. 
Quanti perifeono nel pericolo di quell' ou . Rime- 
dio conun quello danno, 883. 

N N 

uf/nraaiinaM . La fua efaltazione, di quanta in- 
vidia a’ Demoni, 1416. Sua infelicità in larciatli 
portar dal fenfibile, anclie nel più Divino, 1317. 

Maxarr/ra, £ diftaate da Gerulàlemmc trenta le- 
ene, 73*- 


I G E 

Hictdtm* . Sue qualità , 1443. Vedi Omftfpt ti 
Aràutéa , 

tUiHtxji. Fu quella del cuore di Maria , feozn 
Cmiglianza in pura cceatura: fuo premio, 803. 

Ntmt di Dia . Trafeutaggine colpevole in non 
procurar la fua dilatazione. Meni per quefin fine la- 
feiati (U Crifio nella fua Chiefii. Oivetlì madi,ce‘ 
quali ciafeuno de’ Fedeli può concoirece ad efià. In 
quella trafeutaggine fono più colpevoli li Irrelati, e 
Miniftri della Chiefa , ed i Piencipi Ctifiiani, 1041. 
S’efottano tutti ad ufac quella follecitudint , per 
quanto é loto pofiìbile , 1043. 

Ntmt di M*ria, a di Cuti. 

Sua forza nelle battaglie col Denooio, 938. 

Stvijimi. Sua dimenticanna iattodotta dal De> 
uonio, 794. 

Nttxt di Catta , Perché furono a quelle invitati 
Ctifto, c fuaMidre, 1033. Che gtomo terzo fu 
quello, in cui lì celebrarono, 1034. Fini per li quali 
v’intecveune il Signore- Perché fi chiamò il primo 
miracolo quello, che in elle léce? Ed in che giorno 
fu, 1033. Efoitò Crifio lo Spofb , e la Vergine la 
Spola alle obbligazioni del fuo fiato. Io congruen- 
za di chi dice , che San Giovanni era lo Spofo di qufr 
He Nozze , 1036. Mangiarono Ctifto , e fua Madre 
delle vivande, che furono polle in tavola, 1038, 
Scavano nei luoghi inferiori , 1041. 

o ^ 

Vv BttditHXA . Quanto ficuro é il fuo merito . Sen- 
za di lei non vi è umiltà, 1169. Sua forma, 1170. 

OUltvimt. L’obblivioae delle opere della crea- 
zione , e dellt giullificazione , indrizzate a ri alti 
Eni , cagiona nella creatura lapeiverlìtàdi voler go- 
der ciò che preeilamente hanno da nlàre, 774- L’ob- 
blivione de' NoviOìmi introdotta dal Demonio. 
Mezi eontia quello danno, 794. L’obblivione di 
luafalute, quanto inefcofabile negli uomini , epiù 
ne’Crifiiani, izzi. CXiblivionc lamenlevole, e po- 
ca applicazione degli uomini alla PalTìsne del fuo 
Redentore . L'intercellìone di nofira Signora tcnt- 
tiene la collera di Dio centro di loto per ul colpa, 
1Z63. 

Ontri . Con tali corrono gran pericolo le Animei 
fe non Ibno vinte le pillìoni , ed i nemici comuni , 
9S6. Onori , e governi è pericolofo il defideratli , 
■ 098. Il cercar Iblo quelli del Mondo, Io cagiona, 
rignorinzi . Nell’onocare cambia il Mondo le for- 
ti. Non fi hanno d’ammettere gli onori vifiÙli , fe 
non Vi é altro fine |fiù allo, a cui ordinarli. I Fe- 
deli in materia di llimat gli onori , non praticano 
ciò che confelfano, tuo. Éfempio Gngolzre di non 
ammettete onori nmini , quando non fi ocdinino a 
più allo fine , 1117. 

Onnt. Come liba da zelac l’onore dé'Mlnìflti 
della Chiefa , 1160. 

Opnt. Comefi hanno da ulàrefe opned’ocrupz- 
aione , e delta ritiratezza pec trovar io elio Dio , 
963. (^lali devono fiiifi io légreto, 909: Evvi ob- 
bligazione di far leopete penali corporali. Regio- 
ni di quella verità. Perché non deveccifar il fuo 
elércizio, 99S. Altre ragioni, efra elle l’cfcinpio 
di Crifio, e difuaMadre, 993. Non le fece Ccillo 
pec tifpacmiaile a noi: ma per provocarci a quelle 
col fuo efeinpio , e per dar valore alle noli ce . Quan- 
ti difetti lianno quelle d’ordinario. Chinnnlepra- 
tÌM, non può applicate quelle del Salvatore. Efio- 

cx alai le 
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cubile etcoce l’tvet intiodotto vaniti nelle opere 
di penitenza, 994. Quanto tipceniìbile ila dimen- 
ticanza di quelle opece fatte dal Signore per noflco 
bene, 84J. Quanto dilobbliga la Vergine, ecome 
lapianfe: come fi bada emendare, 844. Lamento 
di noftra Signora per quella dimenticanza degli uo- 
mini , 1014- Le opere di Criflo , e di faa Madre fa- 
tanno agli uomini terribile carico, 917. Opercncl- 
leqnali s'impiegava ilSignore , finita la (lu pueri- 
zia , per beneficio degli uomini. Non cnnolceva 
rAutorechi riceveva il beneficio, 79;. A Ile meri- 
torie, per minime che fiano , cortil(K>nde eccel- 
lente grado di aumento di gloria, I47;.i47d- Niu- 
na teda lenza premio alla paga, 1494. 

Oi-axiane. faceva la Vergine orazione per gli 
Agonizanti , c l’illeflb i nfegnè a far alla lua Oifee- 
pola, 884. Orazione deiranimadivotslbpra il paf. 
fb dell’ellet il Signore con la Croce fopra lefpallcj 

IJ66. 

n 

P afre. Pace fijprema di Macia. Per elTaGogolac- 
mente Figliuola di Dio, 8oj. 

Padre Eitnu, Come riLpondeva aCriAo, quan- 
do orava per il rimedio degli uomini , 8fz. Perchè 
volle efiitc ilprimo a ceAificar la Divinicàidi CriOo, 
979. Apparve in forma vifibi le umana con lo giri- 
lo Santo io Betania, in occalìone che CriAo /egli 
•Aeri di nuovo per laPaAìooe. Accettò il Tuo Sa- 
gtifiaio . Chiedecte a Maria le gli oAérifie di nuovo: 
follevòCriAo al Aio Trono alla fua deAra, 1117, 
Profeguì il Salmo Dócii Dtminmi, manifieAando a 
Maria, ed agliAngelili AioiMiAerj, 1118. 11 IHi- 
dre , e lo Spirito Santo apparvero nel Cenacolo , 
1400. Raccomandarono la Chiefa aMaiia, e la di- 
chiararono per Madre , eReginadellaChielà . Pro- 
mefia di ciò che Valeri la Aia intetcelllone a chi di 
cuoce (arèa lei ricoefo, tfoi. 

Padri. Ordine, che devono olTervar fra di loco 
i Padri , ed i Figliuoli , 904. 

Parala . Quella di Dio per li fiioi Predicatori, co- 
me A deve udire, e con che concetto. Si cipren- 
dono i vani , che li cenfucano , 1041. Pagole di 
CriAo in Croce , c Tuoi MiAet; , come le Intelero 
IDcmonj, 1416. 

Pa/jMa. Tre volte andò CriAo a celeblarta in 
Cerulalemme, loOz. Perchè nella Pafqua potevano 
1 Giudei liberar un condannai» a motte, 1311. 

fstin. E necefiàrio il patir con CriAo per re- 
gnar con lui, 1137. Spropoczionedel godere fenza 
gver patito. Patendo s’entra nella via della fiilu- 
te. Come molti s’ abufano di qucAo beneficio . 
Ignoranza di chi chiede favori Divini, e non in no- 
me di CriAo patendo con efio,it38. Stima, che fe. 
ce CriAo del patite, 1139. 

PauMze. Ricompenfa le colpe ordinarie, U67. 
Come la premia ilSignora, 1403. 

Pazzia. E lammtevole quelli de’ Mortali, che 
rapiti dal dilettevole, abbonendo il penolb, fi con- 
dannano a patir atecnamente. 1104. 

Ptcìni. Callifo del peccato dell’odio, e della 
vendetta, 1140. 1 peccati de’ CriAiani , gridano 
contea la motte, e Angue di CriAo, incacicaod». 
la fopra sè medefimi , 1317. QueAi gridi riconofeo- 
no per fuoì fenza rimedio i condannati , 1318. 1 
eccali fono più peticololì in chi ha maggiori ob- 
ligagioni per U (uz vUlù > ò fiato, 1331. 1331. 


Con meno peicatipoCrzefiètche in alcuni fi com.' 
pifea il numero, acciocché Sano abbandonati, che 
inalici, 1333. Per il peccato d’Adamo, e per lut- 
ti quelli del genere umano, s’umiliava h^ia, lì 
mortificava, e piangeva, ii8a. 

Ptettttri . Di rde loco Ói Ao confidanza nell’edu- 
cazione de’Aioi Dilcepoli, 1019. Gli afpetu Dio 
in qucAa vita j ma compenfetè nella gcavezaa del 
caAigo la fui tardanza ,1114. Sua vana confidanza . 
Invece di procurar da Dio la grazia, l’ irritano t 
vogliono che Dio Aia afpettando eoa la Aia gra- 
zia , per quando lì Aaccano di peccare ,1139. Quin. 
todeve lemecfi il pericolo della caduta , 1140. Fece 
CciAo orazione all’Etecno Aio Padre per li peccato- 
ti,e per li poveri All Calvario, mentre s’andava dU 
fponendola Au CtocifiAione, 1380. 

Pvaa. L’accidentale de’ condannati , come fi io-' 
manta, 1404. 

Piaitmia SagrmmttUt . Si confeglia la Au ftcquenà 
za, 844. Come lo difpolè CtiAo, 1187. 

PnftùntCnfluma. Il Aio fondamentoè l’ofier- 
vania de’dieci Comandamenti , 744. 

Ptrit^. Nelle confolazioni Ipicituali avvi gran- 
de petirolo per Acatigemma del Demonio , 761. 
Pericoli del cammino della virtù in quella vita mol- 
lale, 744* Peiicoli della carne. Modo breve, e 
ficurodi vincerla, 744. Pericoli nell’oca della mor- 
te, dal num. 880. 

Écr/igw'rara , » ftrjtcMttrt . Sono forti , che fi dC 
vìdonoper labontà^ ò malizia degli uomini. Efoc- 
tafi ad elegger la forte di peifeguitato. QiuAa è quel- 
la degli amici di Dio ,ch’infegnò Gesù CtiAo, 1343. 

Pii». Quella del CoAato di CtiAo, èpocupea 
cui cattano le Anime 1 guAar il Aio amore nella 
fonte del Aie cuore . E abitazione Acuta , e fcuolù 
del Aio amore. Splendore delle Aie Piaghe dopo la 
Rifuteezione, 1468. 

Pimto . Qtiello delle Figliuole di GeruAlemme 
raccceditò CciAo, ed indtizzollo al fine , 1369. 

S. PiitTf. Fu fcgnilato ne’ favori della Vergine, 
perchè r 1081. Fu uno de’ due mandati daCiiAoa 
dirpotre la Cena legale , 1147. Sua lavanda de’ pie- 
di . Dichiitafi la prima cifpoAa di CciAo alia fua 
replica, 1164. Sua celìAenza alla lavanda , e fua 
ctufi . Dichiarali la feconda tifpoAa ,e minaccia 
di CriAo, e fila ragione, 1170. Atiendimento di 
Pietro, 1171. Suo defidccio di fapec il Traditore 
per vendicar il tradimento, ò impedirlo. Cel’oc- 
cultò SanC|ovinni, 1174. Per comando di Cci- 
Ao comunicò Elia, ed Enoc nel Cenacolo, 1198. 
Rifptefe CciAo il Aio Tonno oell’Octo , più che ne- 
gli altri, e perchè? 1118. Troncò l’ocecchia a Mal- 
co : lo cocrcAeil Signore, egl’infegnò il modo di 
difender la Chiefii , c di vendicar i Aio! nemici , 
1133. Determinò Pietro di feguilac da lungi Cri- 
fio, 1143. Suo ingrelTo io calàdi Anna. Prima ne- 
gazione di Pietro : Ufcl Aibito da quella cafa , 1163. 
Più che la guanciata fenti Ccifio la negazione di 
Pietto, 1164. Suo ingrcAb in cafa di Cai fallo ; fc- 
•onda , e terza negazione, e fecondo canto del Cal- 
lo , 1:78. Pregò CtiAo il Aio Padre per Pietre , « 
Macia pisnfe per la lua negazione , 1104. Ciò che 
operò Lucifero per le negazioni di San Pietro . 
Grado di queAe negazioni . Mezi della Aia 
riduzione . Intetpafe Maria la fua pietà , acciò che 
lo mitaA'eilSigaore. RiprenAoneintecnt, che gU 
iayiò. Jzgcime diSanPieuo: tavielli la Vergine 


un Angelo, che feon mjnlfenarfegli. Io coofo- 
IilTe, ed animifl'e, 1179. Pietro , e Gio- 

venni coifcto il Sepolcro elPevvifo delle Donne, c 
che videro, 14S1. Quindotppirve il Signore 1 Sia 
Pietro, i4>p 1-0 conobbe nel Mite di Teberii- 
de, i4po. Io fece Ctifto Capo univecfile delle 
Chiefa, 1491. Profetizolli la l'uCmorte . Dimin- 
da diS. Pietro intorno a S. Giovanni , 1491. 

Htmt. Gli riiDcttonoi Giudei Crifto legato co« 
me degno di morte. Perche defìdcrarono, chela 
morte di CclAo fcguilTe pie fuo mezo , 1199. ijoo. 
F.lame fatto di Pilato : diligenze per far comparir 
l’innocenza, di CciAo, ijog. fin al 1307. Rimet- 
te il Signore ad Erode con che motivo. Nemi- 
Dlà di Pilato, ed Erode, ijig. RifpoAi d’Erode 
a Pilato a riconducono il Signore alla fuacafa, 1317. 
Nuove diligenze! favore di Criflo, 1311. Avver- 
tenze della fui moglie, ad altri inezi, chepnfeil 
Demonio . Terze iAaazr, e diligenze di Pil.ito; 
che volle figniflcac in lavarli le mani, 131^. Sua 
infipienza in quefii lavanda. Ponderafi la fuicol. 
pi . Non fi montò, peceflecGentile , tamocru- 
dele con Crifio, come i Pontefici , 1331. Motivi 
perii quali fece flagellar il Signore, 1333. tTdino- 
,flra Signora le alterazioni di PiUto con li Giudei, 
1330. Ad ifii nzi de’ Giudei fece venirCtinocon 
le infegne Reali , per rchccnitio , 1343. Fine di 
Pilato in moHrir Criflo al Popolo, dicendo, Ercr 
Jttmt. Condannava Pilato l’ingiuflizia de' Giu- 
dei con la dimoflrazione che faceva dell’innoccn- 
aa di Criflo, 1346. Fece la Vergine orazione per 
.Tilito ,. acciò profcguifl'e in difendete l’innocenza 
di Criflo, 1347. Che fece in virtù di quelli in- 
tercelTìone . Efime di Criflo fe età Figliuolo di 
Dio, 1348. Il rifpofla del Signore moflrò ine- 
fculàbile Filato. Gli minacciarono i Giudei ladi- 
fgtazia di Celate, 1349. S’ arrende 1 fentenziir 
Criflo-, 1330, Pubblicazione della fentenza data 
da Filato ,.1337. Tenore della fentenza , tjst. 
Non volle mutar il titolo della Croce , 1390. Gli 
chiedette Giufeppe il Corpo del Signore per fe- 
pelllclo, 1441. Glielo concell'e , 1443. 

Ttniifici . Furono facrilegAi quei , che condanna* 
lonn Criflo con finta pietà : hanito fucceflbri nel 
Mondo,. iz66. 

Potilìi. Fu grande quella che il noflro Reden- 
tore diede agli Apofloli, loro apparendo tifufeita- 
.to , 14871 

Poveni. Con quanta eminenza rintelé , eTefe- 
sui noflri Signora , e confegui il premio, che cor- 
rifponde a detta beatitudine, 800. 

Peviri. Furono privilegiati nell’ammaeflramen- 
to previo di Criflo, e perchè ? 918. Gliammae- 
flravi Criflo, e faceva loro molti benefici ne’ dieci 
meli avanti la fua predicazione, 1013. Con loro 
fi ha da divider il pine del confeglio, e della dot- 
trini , 1016. Devono trattarli egualmente come 
i cicchi, 1051. Chi li fovviene nelle fue necef. 
fità , fpecimcnti la rimunerazione Divina ,- 1431. 

Pnettti. Quelli della Chiefi, come li conobbe 
la Vergine , 843. 

PruUftinnimi , i riproveximi. 

Quanto-peli il fuo' negozio, un. 

PrediJIhuh . II morir per eflì era appetibile a- 
Criflo,. 1113. Come lavorano i reprobi corone 
eflì, 1331. Eredità determinata nei teflamen. 
to di Criflo ; che coli loro lafcia in quefta vita 


ICE 

per confeguir l’eterna 1 Gliela lafcia per pegno 
della fua amiflà . Mezi che loro lafciò per con- 
fervarli, e per ricuperarla, fe la perdeflero.iaof. 
li fece fuperiori 1 tutte le cceitnce . Iifcita per 
foflentamento della fui vita mortale- Laicità da* 
fuoi fóeciili favori , 1406. 

Pri/citi, Formidabile tfpteflìone del fuo ccceflì. 
vo numero. 931. 

Pre/aurazivea. La Prefenrazlone del Signore ad 
Anna, iz6e. 

Prottfiti. I buoni come gradifeano a Dio , ben- 
ché uopo non l'adempifcano , mg. 

Prfftm». Regola per l'efcrcizio del fuo amore, 
8:9. 

PmfuoTU. Suo fito , difpofizione , e qualità , 
1460. Nella difcefi di Criflo al limbo, comindò- 
a’ fuoi Angeli di liberar le anime del Purgatorio ,. 
benché non avefléro terminato di foddiifai per le 
fue colpe, 1461.. Dopo del Ciudizio* finale non 
fiuà abitalo, 1460. 

r: 

Edaeziana . Nel fuo Miflero fe ne rinchiudo-- 
no molti altri , che non fono rivelati , par la ma. 
nifcflazione de' quali fi ordinò fuflc fctittiquefln- 
Iflotia , 1113. A’ Miller; della Redenaione deve 
darli per obbligato ciifcuno , come fe in efli fufle 
folo , 1133. Deve procurar il fervo fedele di ri. 
compenlar l’ingrata dimenticanza de' Mattili a 
quello favore , e dolerli di chi lo rende fruflraneo, 
1134. I mali Ctifliaoi fono qnelli , che in verità 
dilpiczzano il frutto della Redenzione , riti; 

Refriii,. Il morir per loro era a Criflo amaro, 
1113. l’ orazione dell’Otto, fu che paflafle il 
Calice del morite 1 loro ; tanto che fe era polli- 
bile , niuno fi perdefle , 1Z14.. Giiiflificazione 
delta caufa di Dio con li reprobi , tizi; 

Ri/urrei-uat di Crijt. Reintegrazione del fuo 
Corpo : Doti della gloria ,.8cc. dal num. 1467. 
Quella degli uomini ne'faoi eotp a vita mottale , fu 
ptoitiefla da Criflo, 1489. Quel la di molti Santi, 
e quali col Signore , e lua forma , 1469. Quella 
del Signore ara di già divolgata in Cerufalcmme 
nel tempo deU'Afcenlione , 1310. 

RitirMtes.». CotLelfi vlnfe Cliflo ilMondo.pgfi. 

Rivitaximi. Fu replicata quella, ch’ebbe la Ma- 
dre Suor Maria, della filila di noflri Signora al 
Cialo nell’ Afeenfione del Ino Figliuolo, 1313. 13 14. 
S- 

S Aetrdozio . la fui ectellènzì fu conofciuti da* 
Demoni nella terza parola di Criflo in Croce , 
num. 1418. 

imetdett. Di quelli , che mancano alla fua ob- 
bligizione é più peciiolofa, c più diflicile di curar 
la caduta ; la frequenza delle cofe Divine può cf- 
fer ragion del fuo difpcegio , nam: 1331. 

S0frsmtnte dtìta Comumene . 

Il lifciirfi il Signore ricevere nel Sagramento da- 
gli indegni, non fa meno flupite, che il vederlo 
a lafciarfi portar da lucifero da un luogo all’ al- 
tro nelle fue tentazioni . Purità , che fi richiede 
per ricever quello Sagramento , 1171, 

Sn^ramertto dell» legga di Cr»xJ » . 

Convenienza della loro iflituzione , 830. Intel- 
ligenza ch’ebbe la Vergine di tutti in patticolare, 
dal num. 831; final 840. Indignazione di Dio con. 

cu 
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tra coloro, che li ricevono indegnamente, e fpe- 
cialmente l'EucarillU : Rigotofo giudizio conno 
d'cllj, 34$. Quelli che li diiprezzatonoin vita, han- 
no un jKaodilìiino pericolo in motte, 88z. Ragione 
deiriilituzionede'Sagramenti delULcgge diCxazia, 
ii 3 ;. Petizione di Ctiilo aU’Etcrno iuoPadrepec 
quello benefìcio . Prezzode’Sigcamenti, n, 1186. 

5 «/iM . Quella che (ì faceva al Tempio ue volte 
all'anno, chi, e come obbliga va, n. 747. 

Salmo , Fu principiato da Maria Santitlima In Be- 
fania alla ptefenza del Padre, e dello Spirito San- 
■Co, e loptofegui il Padre,manlfcltando a Maria, ed 
agliAngeli li fuoiMillctj , 1118. Sua intelligenza 
in ciafeun vetfo, ino. A due punti li riducono 
i Tuoi MiHet(, uro. 

Sangiu . Ordina noRra Signora agli Angeli di rac- 
«ogliet quello, che fpargeva il Signore per le Iliade 
di GeruliUeinme, tjio. Vi fonoCriiliani.che con 
Je fue opere fe Io tirano deploiabi Imente fopra di aè, 
IJ16. t peccati gridano contro di lui tirandolo fo- 
pta di ac medefimi , 1317. Maria Saniillìma fpatfe 
lagrime di fangue in cala di Pilato , n. i jo6. 

Santi. Magnificano Maria , e Macia li rende feli- 
3 i, 777 - la guerra , che patilenno all’oca della mor- 
ae, deve rpaienlar i vizioiì , 83 :. Come fi hanno da 
imitar le loro virtù , e d'elTe cialcuno format la fua 
-vita, p;o. Molti tifiifcitarono con CriAo,e chi fu- 
jrono, 1468. Forma della Tua tifurcezione ,eglotia 
de’ funi corpi, Hip. VcàiCritIo ri/n/citato . 

Safitnta. Qiirlla della Carne fece gli uomini 
jfnoraati , e nemici di Dio , 971. 

Schiaviti. E mifecabile quella ,che patifeono gli 
uomini in quella vita per lifuoi vizi, e peccaci, 1078. 

ScritttcTt . l e fpiegate da CriAo rifufeitato nel 
-viaggio d’Eniaus, 148;. 

Sito. Quella del Signore in Croce fi dichiara. So. 

10 fua Madre la conobbe , ed in parte mitigò ,1596. 
Sognali. Molti ne diedero di fentimento le crea- 
ture infènAbìli nella CrociSAione del Signore per 
«ornando di Maria Santiflima. Perfidia de’Ciudei a 
viAa di tali fegni , n. 1490. 

Sijitola. La perfetta di CriAo, e di fua Madre 
nel cammina della Croce, 1374. 

Sermono , Fu mificciofo il fatto dal Signore dopo 
la lavanda de* piedi: ed aSetti, che lece negli Apo- 
Aoli , 1174. 

Siltmio. Quello delIeSpofe di CriAo ,1043. 
Simono Cironoa, L’obfiliguono i Giudei ad ajutac 

11 Signore a portar la Croce, 1371. 

5 in|a/ar<rà. Non l’è il preceder gli altri nelle 

«lioni comuni, ed’obbligo, 906. 

Sole , Spuntò tre ore pria del folito il giorno del- 
la Ri furtezione del Signore, 1478. 

Soletmità . Andavano Gesù, Macia, e Ginfrppe al- 
la folennità : quanto fi fetmavano a celebrarla ,743. 

SolitiUine. Per quelli , che ad eAa A ritirano fece 
CriAo orazione nel particA dal Deferto . Benefici, 
che Inroottenne, 1009. Efortazione tU’amnre, e 
cnAodia della Iblitndiue ; quando è neceflario con- 
verfar con le creature , A ha da portar la lolitudi- 
ne, e la ritiratezaa nel cuoce, 1016. 

Speranza. Quella di chi fpeta più lunga vita, è 
molto dannofa alfoca della morte , 88w 
Spirito eomtou. Nel feguirlo conAAe la maggior 
perfezione delle congregazioni ben ordinate , 906. 
spole del Signore. Suo filenzio, 1043. 

Stima. Qfiantogeande fu quella, che fece la Ver- 


gine del SantiAirao Sagramento. Si dichiara col 
fue efempio, quanta fe ne debba face, iao8. 

Saecejfl. il penfare, che li iViedeAmi per le me- 
delìmelcaufe vengono a’GiuAi, ed agl’lngiuAi ,è 
pecicolofo , 736. 

Sudore. Molte volto fudò fangue CriAo , elTcndo 
finciullo,in ptefenza di fua Madre i eperché, 9O3. 
848. Efiecti, che cagionava infua Madre il vederlo: 
fpecialmente la prima volta , che lo vide, 830. Su- 
dote di fangue di CriAo nell’Ocle, 1113. 

Superbia . Quanto A diA'onde il Aio contagio nelle 
opeteumane, 1063. Quella de’ peccatoci c più in- 
conlidccata , che quella di Lucifero . E fcherzo de' 
Demoni, >063. Superbia, e propria Aima : quanto 
infegnò CriAo a vincer tali vizj con la fua pazienza, 
e Alenzio, 1313. DiArugge la GiuAizia Divina i fu- 
pccbi, 1:13. 

Superiori. Ordine, che devono olTervac co’ fuoi 
fudditi , e quelli co’ fuoi Superiori . Come A hanno 
d’accommodare i Superiori a’fudditi ,peroAcrvar Iz 
carità, 903. AltiAimo ammacAtamento diede Cri- 
Ao a’ Superiori nell’ educazione de’ fuoi Difcepuli , 
aoip. 

T 

' 1 . ' £mpie. Subito, che ritornarono dall’Egitto Ge- 
sù , Maria, eGiufeppeandarono a viAtarloapiedi. 
7 } 9 . 

Tempo. GiuAa , cbes’abbteviqga a CciAoil tem- 
po di laticare per' la falute degli uomini , erano 
maggiori le fue maraviglie , 1107. 

Tetaazioni . Le tenta, ioni di CriAo nel Deferto 
dal Rum. U97. fin al 1000. 

Teflamtr.to nuovo . Tutto lo .lepofitò CriAo in fua 
Madre ,814. Il Telia mento , che fece Celilo in Cto. 
ce pria di pronunziar le fette parole. lìeni de’ quali 
in elfo difpofe , 1399. Eredi , c difcrediiiti . l uchiu- 
fo , foto minifeAo a liia Madre, 1400. lAitui fuaMa- 
dre unica erede de’ fuoi beni, depoAtaria, e tefurieia, 
1403. Conchiufo il Teliamcnto teAò Agiilato, e 
ferbato nel cuoce di fua Madre > e pecihè ? 1408. 

TeJlimonj, Qirciii, checoncoclèto ftllàmente con- 
tro di CriAo nella Aia PaAIone : fua inlu-Acienza, 
rt7o. I falA , e bugiardi, che danni cagionano, 8:0. 

Timore. Quello di perdete la vira eietna , feoipre 
A ha da confetvac nell’anima, 774, Il timor naturale 
della morte non potè elfcr motivo della petizione di 
CriAo nell’Otto. Ragioni di ciò, i:ia. Timorfan- 
to ,in cui hanno da vivetele Anime favorite da Dio, 
1314. I timori della Scrittura fono tipicA da Ma- 
ria SantiAimi , 1494. 

Titolo. Quello che fu poAo fopra la Croce del 
Signore . JrJut Nazartnm O-c. in tre lingue le più 
principali , fu una claufula della fentenza di Pilato, 
1338. Non volle Pilato ne mutarlo, ne levarlo , 
benché lo pretende Aero i Giudei , 1390. 

Tolleranza . Qiiclla di CriAo in vederA pofpoAo 
ad un ficinocofo .-quanto p <chi l’imitano j anzi mot- 
ti fanno il contracioa vi Aa di qucA’efemp!are,i3:8. 

Tormenti infintali, Qiianto atroci fono quelli di 
Giuda, e de’ Cri Alani, che lo fegiittno, 1:30. 

Traifgotraziene del Signore. Fine ch’ebbe in trasA- 
guraiA avanti agli ApoAoli , 1109. Altre volte lo 
vide Maria SaatiAimattasAgutato , 831. 

Travagli. Ffotiazione 1 patir travagli . Viioleil 
Signore , che patendoli A tacciano le creature capaci 
de’luoi benefici, 1113. Corona de’ travagli. 1114. 

Ninno 


Di. 
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Ninno deve Aimetli grindiipmgone di quelli di 
Macie I II54. Li manda Dio agli uomini , acciò 
patendoli entrino nella Acada della Tua Ulule, Co- 
memolti l'abuTano di qucAo beneficio , 1138. Co* 
travagli difpone Dio i modali , che defidecano fii- 
voci Divini, 15x51. CciAoMaellode’lravagl). Non 
folo venne a cedimecci , ma ancota ad infegnarci 
il patire, 864. 

Triniis Smiijjim* , Cognizione , ch’ebbe Malia 
SantilTìma di queflo Millero, 809. 810. 

Trinff. Quello di Crifloin Ceruralemme il gior- 
no delle Palme , dal 1 in. fin al 1 1x4. Si celebra il 
trionfo della Divina parola, ixxp. Trionfo , che ri- 
portò da' Demoni in Croce, 1413. Fu più glociofo 
per la cogniz.one , ch'ebbero delle fette parole, 1416. 
Trionfo, che ottenne CriAo dalla motte ; fua quali- 
tà, t4tx. S'adrmpi in quello la Profezia d'Abacuc, 
14x3. Quello, che ottenne da' Demoni non fi cono- 
fcecà intieramente in queAo Mondo, 1433. 

Triflettm. Quella di Celilo nell'Orto giunfe al 
fommo : fuoi motivi, ixio. ComequeAattiAezza 
Soddisfece alla fua carità . Fu mezo per confermar 
agli ApoAoli , ed in loro illaChiefa la verità della 
fiiaununità, ixii. TriAezza di Maria nel Cenaco- 
lo, Ilio, 

Tunica iiptrfcrn. Quella che fu poAa a CriAo 
per ifcherno dopo la Aigellazione , 1344. Motivi 
ch'ebbero di levarcela , eveAitIo delle proprie ve- 
Ai, 1454. Nel Calvario fpogliacono il Signore del- 
la Tonica inconfutile, Acappandogti coneAa la Co- 
rona di fpine dal Capo : quattro volte fu fnudato 
nella fua Pa Alone , 1378. Sopra di quella gettarono 
la forte i Soldati . Perchè non hi divifa come il Man- 
to, i3pt. 

V 

Anaglcri*. Come da quella deve allootanarfi 
l'Anima , 11x7. 

Vcctlli . In grande moltitudine facevano miifica 
a CriAo nel Deferto, 998. di cantarono la vitto- 
ria, tooo. I medefimi andarono a far una dolce 
raufica alla Vergine , loox. 

Vino. Fu micacolofo quello delle Nozzedi Cane, 
1038. 1040. Vino mirato con fiele diede a CriAo il 
Ciudaifmo, Noi bevette a petizione di fua Madre, 
tì77‘ 

VtrtinitM. Quella di Maria Santi Alma è Articolo 
di Fede : che virtù Ella efeteitò nel conofeimeoto 
di queA' Articolo, Six. 

Virtù Tttltgnti. Virtù, che corrifpofero da par- 
te della Vergine all’obbedienza del fuo Sentimmo 
Figliuolo, 771. Virtù di Prudenza, Carità, e Giu- 
Aizia in foccortete alleneceAìtà del ProAìmo, 861, 
Con le virtù fi hanno dacompenUt i vizj,che lo- 
no nel Mondo, 1x67. 

Vifitni. La vifione della Divinità alienò Muta 
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SantiAìma da’fenfi, aAìochè non olTetvaAe, nell' 
ufeir da Gerulàlemme , che il fuo Figliuolo vi 
reAava, 758. Vilìonein cui le furono rivelati li 
Precetti del Decalogo, 8|8. Vifione chiara intuiti- 
va ch’eUx la Vergine , quando oHéri al Padre il fuo 
Divin Figliuolo , 956. Vifioneincui fe lemxnife- 
Aò Tordine Divinodi farla Pr mngenfta della leg- 
ge Evangelica. In ella vide la poteìlà , ed il tornan- 
do ch’ebbe CriAo di fondarla, 778. ConcbiK, che 
la Santi Alma Trinità decretò, che Lei (ùAè Primo, 
genita , ed immedi ta a Ctifio, ed il gradimento 
con cui CriAo accettò queAodecreto , 779. Vifio- 
ne intuitiva dell'eAenza Divina, thVbbe la Vergine 
fiiITabotce. Quella della gloria del Corpo di Cri- 
Ao fu più eccellente, che quella degli ApoAoli , e 
che altre che aveva avuto della gloria del fuo tigli- 
unto, noi. Vifione be'tifica intuitiva della Divini- 
tà ebbe Maria in più altogiado, che mai aveAe avu- 
to, I47I. Sua diirazione , 147X. Vifione beatilicz 
di Maria io Cielo in premio d’aver rinunziato al 
Trono per ritornar al Mondo a faticare per la Cbie- 
la, i5»3- 

Viftn. L’intetiorediDio,comefi hadaconArvar 
nella parte fupeiioce dell’anima fra le occupazioni 
eAeriori. Beni di queA’intiiiia abitazione. Con» fi 
perde, òs’impedifce, 1465. Quanto perde l’anima 
mancando a queA'intima converfazione con Dio. 
Efempio , che ci diede Macia SantiAìma. Mezo pcc 
imitarla, 1486, 

Vita. All’attiva , e contemplativa fi riduce la 
perfezione CriAiina. Perchè la contemplativa è 

£ iù eccellente. Figura di qurAe due Vite , 895. 

liAìcoltà d'unicfi in un foggetto in un medefìmo 
tempo. Conobbero queAa dìAìcoltà i Patriarchi 
delle Religioni. Alcuni ceicarono la folitudine 
della contemplativa , ed altri divifeto il tempo, 896. 

Pfzj. Tutti quelli degli uomini vinfc CriAo pec 
entrar ad efercitar l’oAìcio di Redentore, e Mae- 
Aco, 9S8. Per ti debiti de’ noAti viz/ foddisfece coll’ 
efcccizio , e pratica delle virtù contrarie , 9S9. 
Quanto merito agli uomini con queAa compenfii- 
zione. 990. La roedefima vittoria de' viz|ottenno 
Maria SantiAìma , e lì compensò con le fue vie- 
tò , 991. Mifetabile fchiavitù in cui pongono i vi- 
zj, 1078. 

Uflzùne di MaUattna. Le Unzioni non furono 
due, nè due le Donne, ma una fola, e queAa fu 
Maddalena, ilio. Unzione di Ciufeppe, eNicode- 
mo del Corpo difonto del Signore, 1448. 

ntaxMnt, La prima de' Difcepoli di CriAo : 
quanto prontamente cortifpofeto, 10x4. 

Ifect iti Padre, Voce del Padre, che difeefe dal 
Cielo : Tga it rlarifico , O'c. Sua iorelligenza, 11x4. 

Veleatà. Come da lei dipendono gli atti delle 
virtù : come quelli della Fede t Suo dominio, c 
libertà , 817. 
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